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LA  CORTB  SaPRU^A.  DI   ROHA 


$e»»ii  noite  15  febbrai*  1889,  nMIS. 

m^im  r.  -  RiDoiri  lui.  «d  iit. .  p.  h.  imm 

(cdicl.  e«iif.) 

Comune  di  Olginate 
(avv.  Piccinini  e  Cazzola)  - 
Comune  di  Calolzio 
(avv.  Simone,  Pasquali  e  Micheli) 

Conflitto:  Cosa    giudicata   -  Comuni    limi- 
trofi -  Confinazione  -  Competenza  giudizia- 
ria -  Proventi  -  Ponte   -  Diritto    patrimo- 
niale privato. 

Costituita  V  autorità  della  cosa  giu- 
dicata sulla  pronuncia  della  competen- 
za giudiziaria^  indarno  si  tenta  diri- 
ìnetfere  in  campo  la  questione  mede- 
sima  ^). 

La  controversia  di  confinazione  fra 


1-2)  S.  E.  il  senatore  Francesco  Auriti, 
procuratore  generale  della  Corte  Supre- 
ma di  Roma,  volendo  ricostruire  in  forma 
di  dottrina  il  complesso  di  oltre  un  decen- 
nio della  g'ìurisprudenza  stabilita  dalla 
Corte  Suprema  in  materia  di  co}\jtitti  d'at" 
tnhuz  oiiey  così  parlò  all'assemblea  genera- 
le del  3  gennaio  1889: 


«  Negli  atti  di  gestione  Tautorità  ammi- 
nistrativa rappresenta  un  ente  giuridico, 
loco  privatoruiti  habitur,  sicché  le  norme 
della  competenza  giudiziaria  sono  desun- 
te dai  principi  del  diritto  comune. 

Ma  se  interviene  atto  d'impero,  eser- 
cizio di  vera  podestà,  sorge  allora  sui  li- 
miti fra  le  attribuzioni  amministrative  eia 
competenza  giudiziaria  un  complesso  di 
norme  speciali,  che  riassumeremo  qui  per 
sommi  capi. 

Il  giudizio  di  estimazione  commesso 
A^lla  legge  all'autorità  amministrativa  per 
la  tutela  dell'interesse  collettivo  o  de'  sin- 
IToli  sfugge  in  modo  assoluto  al  sindaca- 
to dell'autorità  giudiziaria,  non  potendo 
esservi  materia  di  diritto  leso. 

Però,  se  Tatto  dell'autorità  amministra- 
tiva sia  impugnato  per  illegale  esercizio 
di  attribuzioni  lesive  di  diritti  civili  o  po- 
litici, quel  reclamo  è  di  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  (a),  a  meno  che  i  di- 
ritti in  controversia  siano  materia,  per  leg- 
ge speciale,  di  speciale  giurisdizione,  co- 
stituita al  di  fuori  degli  ordini  della  magi- 
stratura ordinaria  {b). 

Del  che  abbiamo  tre  esempi  precipui 
in  materia  civile: 


{a)  Legge  20  marzo  1865,  ali.  £*,  art.  2. 

(A)  Detta  legge,  art  12. 

ic)  Legge  14  agosto  1862,  art  10  e  11. 


due  comuni  limitrofi  è  sottratta  alla 
competenza  giudiziaria.  Ma  non  è  dub^ 
bia  la  competenza  giudiziaria^  quando 
la  disputa  fra  due  comuni  limitrofi 
si  aggira  unicamente  intorno  ad  una 
domanda  di  partecipazione  ai  pj'oventi 
di  un  ponte y  in  base  ad  un  rapporto 
di  diritto  puramente  patrimoniale  e 
privato  2). 

Attesoché,  nel  giudizio  introdotto 
dal  foruane  di  Calolzio  contro  quello 
di  Gigi  nate  dinanzi  al  tribunale  di  Lec- 
co, con  atto  di  citazione  9  settembre 
1881,  allo  scopo  di  far  dichiarare  che 
l'amministrazione  e  manutenzione  del 
ponte  natante  sul  l'Adda,  che  serve  a 
congiuQj]fere  le  strade  comunali  dell'u- 
no e  dell'altro,  debba  essere    devoluta 


1.  Le  (questioni  di  pensioni  e  di  con- 
tabilità nei  casi  deferiti  alla  Corte  de'con- 
t'  (ci* 

2*.  Le  controversie  tra  lo  Stato  e  i  suoi 
creditori,  relative  al  debito  pubblico,  de- 
ferite al  Consiglio  di  Stato  (tf); 

3.  Le  quistioni  giuridiche  intorno  al 
servizio  militare,  le  quali,  ove  non  siano 
quistionl  di  cittadinanza,  filiazione,  età. 
o  domicilio,  sono  rimesse  al  giudizio  dei 
consigli  di  leva  {e). 

Anche  queste,  senza  le  leggi  speciali, 
sarebbero  per  loro  natura  di  competenza 
giudiziaria. 

Impugnato  d'illegalità  lesiva  di  un  di- 
ritto l'atto  amministrativo,  la  competenza 
giudiziaria  (ed  è  questo  il  criterio  di  mag- 
giore importanza  per  la  retta  applicazione 
dei  principi),  la  competenza  giudiziaria  ha 
una  duplice  materia: 

1.  Definire  i  limiti  e  i  modi  delle  attribu- 
zioni  amministrative; 

2.  Giudicare  in  merito  per  la  restaura- 
zione del  diritto  leso. 

E'  d':plice  funzione,  di  cui  la  prima  si 
svolge  necessariamente,  1'  altra  in  modo 
condizionato  alle  risoluzioni  sulla  prima 
quistione. 

L'autorità  giudiziaria  non  può  non  de- 
cidere dell'impugnata  legalità  dell'atto  am- 
ministrativo che  tocchi  ad  un  diritto,  ed  è 
suo  ufficio  esaminare  la  competenza  del 
funzionario  che  agi,  la  natura  e  l'estensio- 
ne delle  sue  attribuzioni,  l'osservanza  del- 
le garentie  legali  prescritte  a  tutela  del 
diritti  privati;  ma  tutto  (juesto  è  giudizio 
di  competenza  e  di  limiti  di  attribuzioni, 
non  giudizio  di  merito.  D'onde  segue    che 


(cT)  Legge  20  marzo  1865,  ali.  A  art  10 

num.  2. 

{e)  Testo  unico  della  legge  sul   reclu- 
tamento militare,  6  agosto  1888,  art.  14. 
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con  eguale  partecipazione  ad  entrambi 
e  ciò  per  l'effetto  che  i  proventi  netti 
del  pedaggio  su  quel  ponte  esistente 
debbano  essere  divisi  fra  i  due  comu- 
ni, Teccezione  di  incompetenza  dell'au- 
torità  giu«liziaria,  con  altro,  dal  con- 
venuto per  ragione  dell'i nilole  dell'a- 
zione esercitata,  sia  rispetto  all'atto 
amministrativo  con  cui,  m   esecuzione 

siffatte  questioni  potranno  elevarsi  in  qua- 
lunque stato  di  causa,  salvo  l'esistenza  del- 
la cosa  giudicata  sulla  competenza  o  sul 
merito;  che  portate  in  cassazione  sì  raccol- 
gono tutte  innanzi  alle  sezioni  unite  della 
Corte  Suprema  sedente  in  Roma;  e  che 
possono  dar  luog'o  ad  un  ricorso  speciale, 
ai  termini  dell'art.  1  della  lejrg"e  31  marzo 
1877,  per  una  risoluzione  diretta  di  attribu- 
zione, nel  corso  del  giudizio  e  con  effetti  sos- 
pensivi it). 

Esaurita  questa  funzione  necessaria,  o- 
ve  sia  riconosciuto  che  la  podestà  ammini- 
strativa agi  nei  limiti  e  modi  delle  proprie 
attribuzioni,  l'autoriti  S'iudiziaria  non  deve 
già  pronunziare  il  rig'etto  o  l'inammissibi- 
lità della  domanda,  ma  bensì  dichiarare  la 
propria  incompetenza  in  quel  gfiudizio  di 
merito,  che  la  trarrebbe  entro  un  campo 
ad  essa  interdetto,  nel  quale  fu  dimostrato 
che  l'amministrazione  pubblica  si  man- 
tenne con  osservanza  della  leprpre. 

Vi  è  una  eccezione,  ed  è  quando  Tatto 
legittimo  dell'autorità  amministrativa  sia 
condizionato  per  leg^g-e  a  certi  adempimen- 
ti, la  cui  verificazione  è  commessa  al  potere 
ffiudiziario,  com'è  per  la  liquidazione  d'in- 
dennità dovute  in  caso  di  espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità  (n).  L'eccezio- 
ne non  è  che  un  ciso  speciale  determinato 
dalle  modalità  dell'ipotesi. 

A  conferma  e  sviluppo  delle  .proposi- 
zioni sopra  enunciate  è  da  notare,  che, 
quando  si  trotta  di  pronunzia  giurisdizio- 
nale di  tribunale  speciale  amministrativo, 
si  distingue  in  essa,  come  in  tutte  le  sen- 
tenze, la  questione  d'incompetenza  o  di  ec- 
cesso di  potere  da  quella  del  bene  o  mal 
giudicato,  e  solo  pel  primo  capo  è  dato  un 
ricorso  straordinario  all'autorità  giudiziaria, 
rappresentata  dalla  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma, che  a  sezioni  unite  può  annullare  quel- 
le pronuncio  pei  soli  vizi  d'incompetenza  o 
di  eccesso  di  potere  (k). 

Ma  quando  si  tratta  di  atto  o  provve- 
dimento della  podestà  amministrativa,  esso 
forma  un  tutto  indivisibile;  l'esame  dell'au- 
torità giudiziaria  comprende  la-  natura, 
l'estensione  e  i  modi  del  potere  messo  in 
esercizio,  e  questo  esame  è  giudizio  non 
di  merito,  ma  di  attribuzione,  perchè  diretto 

(n  Legge  31  marzo  1877,  art.  1,  2  e  3. 
ig)  Art.  438  cod.  civ.;    legge  25  giugno 
1865,  tit.  1,  cap.  IV. 

i^ì  Legge  31  marzo  1877,  art  3. 
(I)  Legge  25  giugno  1865,  art.  4. 


della  legge  sulle  opere  pubbliche  Ae\ 
20  marzo  1865  ali.  E,  il  Dont«  stesso, 
con  diritto  al  pedaggio  aal  1  luglio 
1867,  era  stato  consegnato  al  convenuto 
medesimo,  come  in  riguardo  alla  cir- 
co.scrizione  territoriale  delle  proviacie 
di  Como  e  di  Bergamo  alle  quali  i  duo 
comuni  appartengono,  veniva  respinta, 
tanto  dal  tribunale  colla  sentenza    del 


a  designare  le  norme  e  i  confini,  entro  i 
quali  l'autorità  amministrativa  è  posta  fuo- 
ri l'azione  del  sindacato  giudiziario. 

Perchè  la  formola  della  sentenza  rispon- 
da adeguatamente  al  concetto  da  me  es- 
posto, dovrebb'  essere  in  questi  termi- 
ni: 

Dichiara  che  l'autorità  amministrativa 
osservò  le  condizioni  legali  delle  proprie 
attribuzioni;  e  dichiara  qiiindi  l'inconipe- 
tenza  dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere 
del  merito  dell'istanza. 

Al  caso  dell'atto  amministrativo  rico- 
nosciuto legittimo  si  contrappone  l'altra  i- 
potesi  dell'alternativa.  L'autorità  giudizia- 
ria riconosce  illegale  e  lesivo  di  un  diritto 
l'atto  ammistrativo,  ossia  riconosce  nel  giu- 
dizio di  definizione  giurisdizionale,  che 
quell'atto  fu  al  di  là  dei  limiti  e  modi  del- 
le legittime  attribuzioni  amministrative. 
Sorge  allora  la  competenza  del Tau tori tà. 
giudiziaria  a  conoscere  del  merito  della 
controversia,  a  giudicare  gli  effetti  del  Tat- 
to illegale,  a  restaurare  il  diritto  leso. 

Anche  questa  competenza  ha  però  i  suoi 
confini  determinati.  Imperoccnè  l'autorità 
giudiziaria  riconosce  bensì  il  diritto  leso, 
ma  non  può  revocare  né  modificare  l'atto 
della  pubblica  amministrazione,  la  quale  a 
sua  volta  deve  conformarsi  al  giudicato  pel 
caso  deciso  (i). 

Da  ciò  deriva  un  corollario,  che  dà  luo- 
go ad  applicazioni  quotidiane;  ed  è  l'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  conosce- 
re di  azioni  possessorie  contro  atti  d'impero, 
dell'autorità  amministrativa,  azioni  posses- 
sorie il  cui  intento  sarebbe  appunto  ciò 
che  la  legge  vieta,  restituire  le  cose  al 
pristino,  distruggere  l'atto  amministra- 
tivo. 

Aggiungi  che  l'azione  possessoria  sup- 
pone nel  convenuto  la  distinzione  tra  l'e- 
sistenza del  diritto  e  la  podestà  di  attuare 
quel  diritto  di  autorità  propria:  distinzione 
possibile  soltanto  nei  privati,  non  negli 
organi  del  potere  pubblico. 

Abbiamo  detto  che  negli  atti  di  gestio- 
ne la  competenza  giudiziaria  è  regolata  dai 
principi  di  diritto  comune;  ma  dove  fi- 
nisce la  gestione  e  comincia  l'atto  d'im- 
pero? 

Se  si  tratti  di  gestione  patrimoniale 
dello  Stato,  della  provincia,  del  comune, 
non  ò  luogo  a  controversia  possibile,  poi- 
ché allora  vi  è  rappresentanza  di  <  nte  giu- 
ridico, non  esplicazione  di  podestà.  Vi  so- 
no d'altro  lato  atti  d'impero  con  evidenza 
I  di  carattere  loro  attribuito  dalla  legge  stes- 
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U  gingno-24  Inglio  1882,  che  giuili- 
canl)  anche  ìq  merito  pronunciala 
i'assnDl azione  del  convenuto  dalla  do- 
mau'la,  quanto,  sull'appello  inciden ta- 
li- di  esso  convenuto,  dalla  corte  di 
appello  di  Milano,  che  colla  sentenza 
del  22-2S  luglio  1885  pronunciava  eoa 
distinto  capo  r  assoluzione  del  con- 
venuto dall'osservanza  del  giudizio. 

Attesoché  tale  sentenza  veniva  dal 
comune  di  Calolzio,  per  quanto  si  ri- 
ferisce alla  pronunzia  di  merito,  de- 
mmciata  alla  suprema  corte  di  cas- 
sazione (li  Torino  e  da  questa  cassata 
i-oa  denisiotie  del  2-23  settembre  1886, 
con  rinvio  alla  corte  di  Brescia,  senza 
clìeal'nu'i.  impugnativa  venisse  intor- 
no alla  questione  di  competenza  dal  co- 
ninne  (li  Opinate  proposia;  ed  anche 
i'iianzi  alla  corte  ai  rmvio  il  comune 
5ic>>o  Cionchi  ale  va  unicamente  per  la 
'  ou'Vrnia  della  sentenza  appellata,  quan- 
taiique  nei  rajfionamenti  della  sua  com- 
prirsri  cou'lusionale  non  omettesse 
d'msiitere    anche    sulla    questione    di 

^'i,  C')me  sono  prii  atti  per  l'incolumità  dei- 
si  ute  pubblica,  pel  mantenimento   del- 
'r-iijie  pubblico,  della  pubblica  sicurezza, 
Ifr  l  Uitcprita  delle  pubbliche   strade.    Ma 
\i  ^'^'iio   atti    di    g-estione    amministrativa, 
!  .«talmente  comunale,  in  cui  i  codfini  tra 
'  r-'^'^tione  e  l'impero  sono   difficili  a  dis- 

Pn^ndo  ad  esempio  la  espropriazione 
• 'ee-<aria  per  l'esecuzione  di  opera  di  pub- 

■ -i  utilità.  La  dichiarazione  di    opera  di 

uljl.lioa  utilità  è  g"iudìzio  di  criterio  am- 
!  liui^trdtivo,  ma  quella  dichiarazione  può 
'  -^re  fatia,  non  solo  in  favore  dello  Stato, 

■la  jiruvincia  o  del  comune,  ma  anche 
^". /interesse  concorrente  ed  a  richiesta  di 

lii!  morali  non  di  ragion  pubblica,  ovvero 
'li  privati  ik). 

Ora  solo  Stato,  la  provincia, il  comune^ 
ri'jTi  si  servono,  per  occupare  la  proprietà 
ir  vata  di  cui  abbiano  bisojsrno,  ai  poteri 
P-  l'ri  straordinari,  come  nei  casi  deg-li  ar- 
^  oli  103  n.  3  e  104  della  leg-ffe  comunale  e 
irninciale,  e  dell'art.  7  della  legge  del  1865 
^il  <*ontenzioso  amministrativo,  ma  operano 
I  ila  sfera  de'  diritti  e  degli  obbligni  che 
l'iuno  comuni    coi    privati,    compiono    un 

tuo  di  gestione,  o  un  atto  d'impero? 

La  nostra  Corte  è  stata  chiamata  a  de- 
cidere molteplici  casi  nei  quali  rapplicazio- 
^1''  della  distinzione  riusciva  difficile.  Dal 
amplesso  di  queste  decisióni  io  non  trovo 

«iic.jra  d^i  poter  desumere  un  criterio  ge- 
nerale sfcuro  per   risolvere    tutte  le    que- 

<^)  Legge  20  marzo  1865,  ali.  Ey  art.  4. 


competenza;  ma  la  corte  colla  senten- 
za denunciata  lia  dovuto  riconoscere 
che  la  declaratoria  di  competenza,  for- 
mante oggtìttj  di  un  capo  distinto  dal- 
la sentenza  della  corte  di  Milano,  era 
già  passata  in  cosa  gitilicata,  e  non 
poteva  esser  più  contestata  dalle  parti, 
né  presa  in  nuovo  esame  dal  magi- 
strato. 

Attesocliè  il  ricorso  del  comune  di 
Ol^inate  fu  rimesso  dalla  corto  di  cas- 
sazione di  Torino  alla  competenza  di 
questo  Collegio;  denuncia  col  mezzo  V. 
la  sentenza  della  corte  di  Brescia  per 
violazioue  dell'art.  3  ed  erronea  appli- 
cazione deU'at.  2  della  leggio  20  marzo 
18(35  ali.  F,  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, in  quanto,  nell'ipotesi  clic*  in- 
combesse ai  giudici  del  merito  la  de- 
terminazione del  grado  d'interesse  del- 
l'uno e  dell'altro  comune  sul  ponte  di 
cui  si  tratta  per  determinare  la  misu- 
ra della  parte 'Ipazionw  dell'uno  e  del- 
l'altro di  essi  ai  proventi  del  ponce 
stesso,  l'estimazione  dol  bisogno  che  un 


stioni  particolari.  Mi  riserbo  di    farne    og- 
g"etto  di  altro  mio  discorso. 

Questo  che  ho  delineato  per  sommi 
tratti  non  è  che  la  parte  formale  dello  scher 
ma,  secondo  cui  vanno  determinati  i  limi- 
ti e  i  rapporti  fra  le  attribuzioni  della  })0- 
destà  amministrativa  e  la  compotenza  griu- 
diziaria.  Ma  por  le  risoluzioni  in  concreto 
bisog-na  poi  passare  in  rasseg"na  quasi  tut- 
te le  lepTf^i  «lei lo  Stato,  e  più  propriamen- 
te quelle  che  costituiscono  il  nostro  dritto 
pubblico,  poiché  di  tutte  le  autorità  poli- 
tiche ed  amministrative  sorge  il  bisogno 
di  conoscere,  in  uno  od  altro  caso,  l'orga- 
nismo, la  distribuzione  delle  varie  attribu- 
zioni ordinarie  e  straordinarie,  la  loro  na- 
tura, il  modo  del  loro  esercizio,  il  complesso 
delle  g-arentie  costituite  a  tutela  de'  dritti 
de'  privati. 

Lavoro  gravissimo  codesto,  e  che  solo 
col  tempo  si  andrà  agevolando  a  seconda 
che  avremo  potuto  progressivamente  rac- 
cog-liere  ed  ordinare  i  documenti  della  no- 
stra giurisprudenza    quotidiana. 

Ardua  fatica,  ma  nell'adempimento  del 
proprio  dovere  non  vi  è  fatica  che  possa 
dirsi  soverchia  ». 

Francesco  senatore  Auriti 
Proc.  gen.  alla  Corte  di  Cass.  di  Roma 
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comune  possa  avere  di  nn  mezzo  di 
comnnicazioae  sia  di  esclusiva  compe- 
tenza dell  autorità  amministrativa,  e 
nell'ipotesi  che  la  linea  di  confine  fra 
i  due  comuni  non  fosse  già  stabilita,  la 
questione  di  pertinec^za  del  ponte  non 
potesse  esser  decisa  dall'autorità giudi- 
7.iaria  e  Oi^ni  decisione  dove^^s.^  quindi 
sospendersi  fino  a  che  il  confine  fosse  le- 
gittimamente stabilito. 

Attesoclìè  dal  momento  che  l'auto- 
rità «Iella  cosa  giudicata  erasi  costitui- 
ta sulla  pronuncia  della  competenza 
giudiziaria  a  conoscere  della  questione 
vertente  fra  i  due  comuni,  iu<larno  il 
ricorrente  tenta  di  rimettere  in  campo 
la  questione  medesima  supponendo  due 
ipotesi  che  non  hanno  nella  spezio  ap- 
plicazione veruna.  Irnp«rcioc.jlie,  nò  la 
misura  della  parteoipazioae  cliiesta  dal 
comune  di    Calolzio    ai    proventi    del 

f)onte  in  ragione  della  giusta  meta  ha 
ormato  ogijjetto  di  contestazione  fra  le 
parti  nel  giadizio  di  merito,  per  modo 
che  possa  essere  portata  in  ca-^sazione 
senza  presentare  l'aspetro  di  una  que- 
stione nnovM;  nò  la  (lispnta  fra  essi  a- 
§itata  nel  giudizio  medesiino  riguar- 
ava  una  questione  diconfinazione  fra 
i  due  comuni  limitrofi,  la  quale  sol- 
tanto avrebbe  potuto  essere  sottratta 
alla  competenza  «giudiziaria,  mentre, 
siccome  risulta  dalla  cosa  ijjiudl-^ata,  la 
disputa  si  aggira  unicamente  intorno 
ad  una  domanda  di  parte>^ipazione  ai 
proventi  del  ponte  in  questione,  in  ba- 
se al  un  rapporto  di  dir'tto  puramente 
patrimoniale  e  privato,  su  cui  la  com- 
petenza giudizifiria  non  può  essere 
rtubbia. 

Per  questi    motivi: 
Rigetta  il  ricorso    del    comune    di 
Olginate  quanto  al  mezzo  relativo  al- 
l'incompetenza dell'autorità  giudiziaria, 
e  rinvia  per  gli  altri,  non  che  pel  de- 

!)osito  e  per  le  spese,  e  cosi  pure  per 
^  a  pronuncia  sul  ricorso  del  comune 
di  Calolzio,  alla  corte  di  cassazione  di 
Torino. 


Sizioni  eirìle  35  febbraio  ISS9,  n""  18:^. 

TOLPI  MANN!  W  ff.  •  CASKLU  Rii.  ed  hi.  -  P.  31.  l.iNZILI.I 

(coocl.  eonf.) 

Cosivi  Cortesi  (avv.  M\rsili)  - 
Demanio  e  Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli) 

Soppressione:  Termine  di  5  anni  -  Legge  15 
agosto   1867  -  Possesso  -  Demanio    -  Ver- 
tenza -  Cassa  ecclesiastica  -  Fondo  pel  cul- 
to -  Decreto  3  gennaio   1861. 

Il  tennin^  di  cinque  anni  (la Ila  pub- 
hlicazione  della  legge  15  ar/o^fo  1807^ 
entro  il  quale  gli  aventi  diritto  ai  beni 
colpiti  dalla  legge  stessa  debbono  far 
valere  le  loro  ragioni,  decorre  anche 
nel  caso  in  cui  il  posse  suo  non  sia  stato 
pre.^o  dal  d'ìnianio  e  sia  rimasto  presso 
gli  aventi  diritto. 

In  pregiudizi(t  di  questi  decorre  il 
termine  di  cui  alla  detta  legge  lo  ago- 
sto 1867^  anche  durante  uiia  vertenza 
sostenuta  con  la  cassa  ecclesiastica  e 
il  fondo  pel  cui  lo  ^  non  già  con  il  de- 
maniOy  per  il  possesso  preso  d'ella  pri- 
ma nel  1864  e  per  aver  ritenuto  appli- 
cabile il  decreto  3  gennaio  1801, 

Osserva  che  Lau  lomia  Novelli  con 
testamento  del  G  novembre  l(>70  fece 
un  las-nto,  jure  legato  seu  instltutionis, 
indican  Ione  il  onpitale,  da  porsi  a  frut- 
to, e  con  detti  frutti  si  sue  >bero  fat- 
te celebrare  dello  messe  «la  «Intermi- 
nati rettori. 

La  volontà  della  Novelli  fu  ese- 
guita. 

Intanto  nel  9  aprile  18G4  rammini- 
stra/àone  del. a  cassa  ecclesiastici,  avu- 
ta notizia  della  sussistenza  .di  dotta 
fondazion*=),  e  ritenendo  che  fosse  una 
cappelhmia  o  legato  colpita  «lai  «lecre- 
to  commissariale  del  3  gennaio  18(51,  ne 
prese  possesso  in  cont^jrrea/.a  del  ret- 
tore Co<ta  Casini,  e  dopo  varie  prati- 
che isi'risse  sul  campione  i  due  censi 
che  ne  formavano  la  <lote  a  crcilito 
della  cappellania,  e  devenno  ad  inti- 
mazioni di  mano  regia,  sospese  sull'i- 
stanza del  Casini. 

Il  demanio  poi  con  atto  del  20  de- 
cembre  1881  prese  possesso  dei  beni 
della  cappellania  medesima,  la  quale 
ritenne  costituire  una  fondazione  au- 
tonoma a  scopo  di  culto  colpita  dalla 
legge  del  15  agosto  1867. 
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II  Casini  però  con  citazione  del  24 
febbraio  1882  chiamò  l'ammiaistrazio- 
ne  del  fondo  pel  culto  avanti  il  tribu- 
nale di  Camerino  per  sentir  dicliiara- 
re  immune  da  soppressione  la  disposi- 
zione della  Novelli,  si  pel  decreto  del 
18<3l,  sì  per  la  legge  del  1867,  con  la 
cou'iaQQa  di  detta  amministrazione  alla 
restituzione  della  dote  relitiva  e  dei 
frntU,  ovvero  di  sentir  dichiarare  di 
spetmre  allo  attore  lo  svincolo  di  detta 
istitazioue. 

La  convenuta  amministrazione  de- 
dasse  che  nella  istituzione  medesima 
dovea  riconoscersi  una  fondazione  o 
le;,'fito  pio  a  scopo  di  culto  soppressa 
eoa  la  legge  del  1867,  il  cui  dritto  di 
svincolo  era  prescritto. 

Ordinato  l'intervento  del  demanio, 
Uneàto  si  associava  alla  difesa  del  fon- 
do pei  culto.  Ma  il  tribunale  con  sen- 
tenza del  23  Agosto  1885  facea  diritto 
alM  proposta  dimanda,  e  condannava 
iedne  amministrazioni  alla  restituzione 
Jei  beni  e  dei  frutti. 

Prodottosi  gravame  contro  tale  sen- 
tenza, ia  corte  d'  appello  con  pronun- 
ziato del  12  giugno  1880,  rivocando 
l'appellata  sentenza,' respingeva  la  di- 
manda del   Casini. 

Ritenne  la  Corte  che  il  legato  in 
disputa  avea  tutti  i  requisiti  di  un 
ente  autonomo  a  scopo  di  culto.  Ed 
in  qnanto  al  diritto  di  svincolo  pur 
preteso  dal  Casini  disse  che  i'avea  que- 
sto perduto  per  non  averne  fatta  la  di- 
aiaala  contro  il  demanio  nel  termine 
stabilito  dalla  le^ge. 

Di  questo  pronaaziato  si  chiede  per 
due  mezzi  lo  annullamento,  limitata- 
mente al  capo  con  cui  si  è  ritenuto 
d'essere  decaduto  il  Casini  a  chiedere 
lo  svincolo  della  istituzione  della  No- 
delli. 

Si  sostiene  col  primo  mezzo  che  ab- 
bia la  corte  violato  e  falbamente  ap- 
plicato l'art.  4  della  legge  del  17  ago- 
sto 1867,  la  regola  conlra  non  valen* 
|ein  agere  non  curri t  praeseriptio,  ed 
i  prmcipii  fondamentali  dell'istituto 
della  prescrizione. 

Secondo  il  ricorrente  nello  stabilir- 
si il  termine  di  cinque  anni  dalla  pub- 
blicazione della  legge,  entro  il  quale 
gli  aventi  diritto  ai  beni  colpiti  dalla 
kgge  istessa  dovrebbero  far   valere  le 


loro  ragioni,  si  è  pure  inteso  che  la 
volontà  del  demanio  di  applicare  la 
legge  agli  enti  colpiti  si  estrinsecasse 
mediante  queir  atto  esterno  che  si 
chiama  presa  di  possesso;  epporò  a 
dire  del  ricorrente  medesimo,  se  la  de- 
voluzione dei  beui  degli  eati  soppressi  a 
prò  del  demanio  segue  ope  legis^  la 
devoluzione  di  fatto  non  si  effettua  se 
non  col  mezzo  della  presa  di  pos- 
sesso. 

Osserva  che  siffatta  distinzione  e 
contraddetta  d«lla  chiara  disposizione 
della  legge  del  1867;  imperocché  è  te- 
stualmente sancito  con  1  art.  4  che  dal 
giorno  della  sua  pubblicazione,  e  sotto 
pena  di  decadenza,  debbano  essere  e- 
sercitati  i  diritti  competenti  sui  beni 
degli  enti  soppressi .  E  questa  testuale 
disposizione  dello  articolo  4  ai  riscontra 
e  deriva  dall'altra  contenuta  nello  art. 
2,  con  la  qunle  è  dichiarato  che  i  beni 
stessi  sono  devoluti  al  demanio  dello 
Stato,  devoluzione  la  quale,  avente  la 
legge  istessa  per  titolo,  dalla  data  di 
essa  deve  ritenersi  d'  essersi  verifi- 
cata. 

La  circostanza  poi  che  dal  demanio 
non  si  prendeva  il  possesso  dei  beni, 
non  potea  produrre  alcuna  conseguen- 
za giuridica  nei  rapporti  di  coloro  ai 
quali  era  fissato  il  termine  in  cui  do- 
veano  sperimentare  ì  diritti  suindicati. 
E  di  vero,  come  la  devoluzione  al  de- 
manio avviene  dal  giorno  della  pub- 
blicazione della  legge,  cosi  dallo  stesso 
giorno  comincia  a  decoireie  il  termine 
per  lo  sperimento  dei  diritti  riservati; 
ei  il  fatto  che  il  possesso  non  sia  pre- 
so dal  demanio,  e  sia  per  avventura 
rimasto  press)  quelli  che  siffiitti  dirit- 
ti dovevano  speri  me  ntare,  non  potrà 
esser  generatore  di  diritti  tali  da  man- 
tenere in  sospeso  il  suindicato  termine. 
Il  fatto  istesso  non  toglierà  che  i  be- 
ni per  sanzione  della  legge  si  inten- 
dano già  devoluti  al  demanio  e  quin- 
di dalla  data  della  pubblicazione  della 
legge  istessa  decorrerà  il  teimine  per 
lo  esercizio  dei  diritti  riservati. 

Osserva  che  neppure  nella  specie 
si  potrebbe  andar  in  una  contraria 
sentenza  a  causa  della  vertenza  che  il 
Casini  avea  sostenuta  con  la  cassa  ec- 
clesiastica e  con  il  fondo  per  culto  per 
il  possesso  preso  dalla  prima  nel  1864, 
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per  aver  ritenuto  applicabile  alla  dis- 
posizione della  Novelli  il  decreto  del 
1861,  e  concljiuderne  che  in  pendenza 
della  detta  vertenza  non  sarebbe  decor- 
so alcun  termine  in  pregiudizio  del 
ricorrente  medesimo.  Iraperoccliè  con 
altre  amministrazioni  e  non  con  il  de- 
manio dello  Stato,  e  per  rapplir>abilit\ 
di  una  legge  diversa  si  era  agitata  la 
detta  vertenza.  E  se  in  questa  si  sos- 
teneva con  ragione  dal  Casini  Tappli- 
cabilità  del  decreti  del  1861,  non  a- 
vrebbe  dovuto  sconoscere  che  al  so- 
pravvenire della  legge  del  1867  era  il 
lascito  della  Novelli  colpito  da  sop 
pressione,  e  quindi  avrebbe  dovuto  a 
questa  nuova ^  legge  uniformarsi,  ed 
esercitare  il  diritto  di  svincolo  nel  ter- 
mine fissato  dalla  stessa  in  contraddi- 
zione del  demanio. 

Osserva  che  con  il  secondo  mezzo 
si  sostiene  che  abbia  la  corte  di  me- 
rito violati  gli  art.  360  n.  6,  361  n.  2 
e  517  procedura  civile. 

Si  dice  ohe  con  apposito  capo  si 
era  chiesto  dal  ricorrente  che  in  linea 
subordinata  si  fosse  riconosciuto  in  lui 
il  dritto  allo  svin'^olo  pel  motivo  che 
la  prescrizione  non  si  sarebbe  potuta 
verificare  in  suo  danno,  avendo  il  de- 
manio applicata  la  legge  di  soppres- 
sione non  prima  del  20  dicembre  1881. 
La  corte  intanto,  mentre  avea  ritenuto 
in  fatto  che  il  possesso  si  era  preso 
nel  l'indicato  giorno,  non  aveva  portata 
alcuna  attenzione  agli  effetti  giuridici 
cho  il  fatto  istesso  potea  avere  per  la 
soluzione  della  controversia. 

Ma  anclie  questo  mezzo  è  eviden- 
temente infondato.  Imperocché  addusse 
la  corte  le  ragioni  per  le  qua'i  rite- 
nea  che  la  dimanda  di  svincolo  era 
colpita  dalla  decadenza;  e  quindi  non 
mancava  all'obbliafo  della  motivazione, 
per  la  quale  era  pur  respinta  quella 
*'\\e  era  ragione  addotta  dal  ricorrente 
nel  combattere  la  eccepita  decadenza. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  sig.  Costa  Casini  Cortese  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di 
Mai^erata  del  13  giugno  1888.  Lo  con- 
danna alla  perdita  del  deposito  edal- 
le ^pese. 


Sezioni  cirile  11  gennaio  I8S9,  n^  il. 

TONIiI  P.  ir.  -  DONZELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  II.  PASCàLB  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli) 
Comune  di  Forlì  del  Sannio  (avv.  Fazio) 

Manomorta:  Competenza   -  Tribunale  -  Ec- 
cezione -  Solve  et  repete. 

Deve  essere  giudicata  in  primo  gra- 
do dal  tribunale  la  controfiersia  in  cui 
il  convenuto  eccepisce  di  doversi  arre- 
stare il  procedimento  iniziato  e  di  ri- 
tardare l*  assegnazione  della  somma 
chiesta  dal  ricevitore  del  registro  per 
tassa  di  manomorta,  non  ostante  che 
dal  ricevitore  si  replicasse  inoocando 
il  privilegio    del  solve  et  repete. 

Con  ingiunzione  del  23  gennaio  1887, 
rosa  esecutiva  dal  pretore,  il  ricevitore 
del  registro  di  Iserniaricidese  al  sindaco 
di  Forlì  del  Sannio  il  pagamento  di  lire 
4157.  61  per  tassa  di  manomorta,  dovuta 
quanto  a  lire  rS720.  43  per  residuo  a 
tutto  Tanno  1885,  quanto  a  lire  397. 44 
per  primo  e  secondo  semestre  del  1886, 
con  altre  lire  39.  74  di  sopratassa  per 
ritardato  pagamento.  Non  essendosi  il 
comune  prestato  a  pagare,  il  ricevitore 
procedette  a  pignoramento  presso  iter- 
zi  Domenico  Lombardi,  Amedeo  Da- 
ruzzi  e  Luigi  Lombardi,  dei  quali  solo 
qutist'  ultimo  dichiarò  di  dovere  al  co- 
mune, qu!ile  appaltatore  dei  dazi  di  con- 
sumo, lire  83  mensili  per  le  scadenze 
future,  mentre  talune  rate  scadute  era- 
no già  state  pignorate  ed  assegnate. 
Quindi  il  ricevitore  dimandò  che  gli 
fosse  fatta  Tassegnazione  delle  somme 
risultanti  da  quest'ultima  dichiarazione, 
riservandosi  di  contraddire  le  dichiara- 
zioni negative  degli  altri  due  terzi  pi- 
gnorati «uddetti.  Se  non  che  il  comu- 
ne chiese  che  il  ricevitore  spiegasse  a 
quali  anni  si  riferisse  partitamente  la 
somma  indicata  in  lire  3720  43  per 
residuo  od  arretrato  a  tutto  il  1885.  e 
spiegasse  altresì  su  quali  cespiti  si  trovi 
liquidata  la  tassa  di  manomorta.  Ma  il 
ricevitore  si  ricusò,  osservando  che 
non  si  potesse  dal  comune  sollevare  op- 
posizione veruna,  e  tanto  più  nel  giù- 
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dÌ2Ìo  esecutivo,  senza  aver  prima  pa- 
p,t\  la  tajisa. 

Il  pretore,  sai  riflesso  che  noa  fos- 
se il  caso  di  applicare  il  principio  del 
solve  et  repete,  per  non  avere  il  corna- 
ne, col  limitarsi  a  chiedere  spiegazione 
sai  diversi  capi  della  somma  richiesta, 
fatt\  opposizione  alla  ingiunzione,  di- 
chiarò di  non  trovare  luogo  a  delibe- 
rare allo  stato,  e  il  tribaaile  con sen- 
teaza  del  1  febbraio  1888,  respingendo 
l'appallo  del  ricevitoie,  confermò  per 
le  ste^e  considera/ioni  quelli  del  pre- 
tore, colla  condanna  dello  stesso  rice- 
vitijre  a  tutte  le  spese,  cosi  verso  il 
cjmnne  come  verso  Lombardi  Dome- 
nico e  Daruzzi  Amedeo,  compai^si  nel 
giudizio  di  appello,  essendo  V  altro 
terzo  Laiiri  Lombardi  rimasto  conta- 
maee. 

Attesoché  il  ricorso  elevato  dal Tam- 
miiiiatrazione  finanziaria  contro  tale  sen- 
Unu  propone  due  mezzi,  Timo  per 
riolazione  delle  leggi  concernenti  la 
competenza  in  materia  d'imposte,  l'al- 
tro per  violazione  della  leg^e  speciale 
su!h  tassa  di  manomorta  congiunta  a 
quella  di  registro  in  ordine  al  privile- 
gio iU\  soloe  et  r  epe  te,  e  che  senza  escire 
dal  primo  mezzo  la  sentenza  denun- 
ciati ^onpuò  sottrarsi  airannullamento, 
di  fronte  agli  invocati  articoli  6  dt^lla 
le-g^e  20  marzo  1865  allej(.  E  sul  con- 
^t'uzioso  amministrativo,  71,  84  e  187 
del  co  lice  di  procedura  civile.  133  della 
leg^e  13  settembre  1874  sullo  tfisse  di 
re«:istro  e  12  della  legge  13  settembre 
1S74  n.  2078  sulla  tassa  di  manomorta, 
pei  quali  articoli  ogni  controversia  re- 
lativa alle  imposte  deve  essere  giudi- 
cata in  primo  grado  dai  tribunali  civili, 
essendo  evidentissimo  che  nella  specie 
colle  eccezioni  del  comune,  aventi  per 
iscopo  e  per  effetto  di  arrestare  il  pro- 
cedimento iniziato,  e  di  ritardare  l'anse - 
gnaziGue  della  somma  chiesta  dal  rice- 
vitore, nonostante  che  da  questo  si 
replicasse  invocando  il  suddetto  pri- 
vilegio del  solve  et  repete,  si  era  neces- 
sariamente sollevata  una  controversia  in 
naateria  di  tassa,  della  quale,  come  il 
pretore  non  poteva  assolutamente  cono- 
scere per  mancanza  di  giurisdizione,  cosi 
il  tribunale  non  poteva  giudicare  in  se« 
conda  istanza. 


Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  pronunziata  dal 
tribunale  d'Lsernia  il  30  gennaio  1888  e 
pubblicata  il  primo  del  successilo  feb- 
braio, e  rinvia  la  causa  allo  stesso  tri- 
bunale perchè  ne  giudichi  in  prima  i- 
stanza,  provvedendo  anche  sulle  spese 
del  presente  giudizio. 


Sezione  cìtìIo  U  gennaio  1S$9,  n''  53. 

NIR\QLIi  P.  P.  '  DK  BKKAIIDIN  S  liei,  ed  Est.  ■  P.  M.  TIRZI 

(coacl.  conf.) 

Finanze  (aw.  er.  Quarta)  - 
Sarac  e  Presti 

Esattore:  Aggiudicazione  -  Demanio  -  Ven- 
dita -  Possessore  del  fondo  -  IWorte  -  Ere- 
di -  Creditore  -  Voltura  catastale  -  Notifi- 
cazione -  Avviso  d'asta  -  Registri  censuari. 

E*  valida  V  aggiudicazione  al  de- 
manio del  fondo  venduto  dall'  esattore, 
il  quale  ignorava  che  il  possessore  del 
fondo  medesimo  fosse  morto y  ma  adempì 
al  dovere  di  rintracciare  chi  fosse  ve- 
r amente  il  possessore  di  quel  fondo, 
mentre  gli  eredi  e  il  creditore  di  que- 
sti mancarono  al  dovere  di  effettuare 
la  voltura  catastale. 

U esattore  non  è  obbligato  di  notifi- 
care Cavviso  d'asta  ad  un  creditore  non 
risultante  dai  registri  censuari. 

Ritenuto  che  nel  7  mag^do  1881 
Letterio  Saraò  iscrisse  ipotecariamente 
un  suo  credito  contro  Giovanni,  Grazia, 
Giovanna  ed  Anna  Presti  su  diversi 
stabili,  fra  cui  un  fondo  rustico  in  con- 
trada Cottone,  tenimento  di   Castanea; 

Che  nel  1884,  V  esattore  fondiario 
di  Messina,  per  del)ito  d'  imposte  a  ca- 
rico di  Giuseppe  Presti,  padre  de'sud- 
detti  Presti,  procedette  alla  vendita  del 
mentovato  fondo  con  le  norme  stabi' 
lite  dalla  legge  del  20  aprile  1871,  ri- 
manendone aggiudicatario  il    demanio; 

Ritenuto  che  nel  2  naarzo  1886, 
Letterio  Sara^H  fece  precettio  ai  men- 
tovati suoi  debitori,  con  minaccia  di 
subastare  l'indicato  fondo,  e  nel  13 
maggio  istesso  anno,  notificando  tal 
precetto  all'iniiendente  di  finanza,  lo 
precettò  di  pagare  L.  732.  80  di    suo 
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credito  o  di  rilasciare  il  detto  Fondo 
ipoteciito. 

die  hi  fioanza  produsse  opposizioQS 
ed  il  tribnnale  cit^ile  di  Messina,  con 
una  prima  Kent'nza,  ordinò  l'i ntar ven- 
to in  gindtaio  deMeHitori  germani  Pre- 
sti, e  poscia,  con  altra  st^ntenza  del  9 
Inplio  1887,  dichiarò  unOa  la  vendita 
del  fondo  Cuttone  ìil,'^ indicato  al  dema- 
nio e  ricettò  le  opposizioni. 

Glie  la  finanza  interpone  appello.  E 
la  corte  di  Messina,  con  sentenza  del 
1  febbraio  1888,  incnntumaciiule'  Pre- 
sti, confermò  la  prounniiazibnè  impn- 
gnata,  condannando  l'appellante  alle 
spese. 

Che  la  stessa  finanza  ha  prodotto  ri- 
corso per  annullamento,  dedaceodo:  1^ 
la  violazione  e  faina  applicizione  ed 
interpretiizione  degli  art.  31,  44,  47,  48 
e54delKle^^gedel20apiilo  1871  e  biella 
legge  del  2  aprile  1882;  2°  la  violazio- 
ne e  falsa  applio;iziono  ed  interpreta- 
zione dc;^li  art.  12.S4cod.  civ.,  56  o  57 
p.  civ.  e  31  e  48  della  detta  legge  del 
50  aprile  1871. 

Atteso,  sai  1"  mezM,  che  il  ruolo 
do'contribnonti  delle  imposti  dirette, 
Fenduto  esBfintìvo  dal  prefetto  e  pub- 
blicato dal  sinla-^o,  costituisce  il  debi- 
tore obbligato  lejralmeute  al  pagamen- 
to di  esse  (art.  24  della  legge  del  20 
aprile  1871).  _ 

Che  rjuindi,  per  l'esattore,  il  ruolo  à 
il  titolo  in  forza  di  cui  deve  protiedo- 
re  alla  riscossione,  ed  il  nome  di  coloi 
il  quale  è  iscritto  in  esso  stabiìisce  per 
l'esattore  medesimo,  la  persona  del 
debitore  a  carico  di  cui  è  1'  imposta 
e  contro  di  cui  debbo  questa  uaser 
riscos.sa. 

Che  al  debitore  moroso  dev'  essere 
fatto  un  avviso  speciale  in  cui  sia  in- 
dicato il  suo  nome  con  la  somma  do- 
vuta e  con  un  termine  di  5  giorni  per 
lo  pagamento,  ma  allor  quando  non  è 
trovato  quel  debitore,  dev'essere  fatta 
alla  casa  comunale  nna  pubb'icazio- 
ne  la  quale  ha  il  valore  e  gli  effetti 
della  notifiuazione  dell'  avviso  non  po- 
tato rilasciare  al  contribuente  moroso 
(art,  31  della  strssa  leg^e); 

Che,  nel  caso  di  esecuzione  immo- 
biliare, l'esattore  ha  il  dovere  di  otte- 
nere dall'  uffi;'.iale  ina^ricato  della  cu- 
stodia  de'  registri  censuarii  on  elenco 


dei  beni  inte.stati  ai  possessori  (art.  47), 
di  avere  inoltre  dal  conservatore  delle 
ipoteche  i'elenjo  de'creditori  iscritti  sui 
beni  medesimi  (islesso  art.  47),  ti  di 
notificare,  almeno  10  giorni  prima  del- 
l'incanto, l'avLs.o  d'asta  al  debitore 
ed  ai  creditori  inscritti  (_art.  48). 

Che  a  tutto  ciò  fu  adempito  nel  pro- 
cedimento esecalivo  impreso  a  danni  di 
Oiuseppe  Pre:*M  contribuente  risultante 
dal  ruolo  e  però  non  aveva  e  non  ha 
fondamento  di  sorta  la  nullità  dichia- 
rata dal  tribunale  e  confermata  dalla 
sentenzi  denunziata. 

Che  invano  si  allega  come,  al  tempo 
di  quella  procederà,  trovavasi  giù  mor- 
to esso  Presti,  perciocché  tal  fatto  era 
ignoto  all'esattore,  il  quale,  ^  non  sol- 
tanto adempì  al  debito  di  rintracciare 
chi  fosse  realmente  il  possossiire  del 
fondo  gravato  dell'imposita,  ma  fece  op- 
portune ed  anco  replicate  indaiiini 
per  sapere  ove  stesse  d medesimo  Pre- 
sti. In  vero,  dall'nfSziale  custode  dai 
registri  censuarii  ebbe  a  sapere  d'  es- 
ser quel  fou'lo  intestato  nel  catasto 
a  Giuseppe  Presti,  e  quindi  ne  emer- 
geva assicurato  I'  effettivo  Dosse.sso- 
re;  dal  miisso  incaricato  delle  noti- 
ficazioni ai  contribuenti  morosi  eb- 
be nn  r  ed  un  2°  certificato  d'irrepe- 
ribilità di  esso  Presti  nel  Itf  maggio  l«83 
e  nel  16  febbraio  1884,  e  d*l  Sindaco 
locale  ebbe  eziandio  certifimta  l'irre- 
peribilità medesima  una  prima  volta  nel 
22  mag.;ìo  1883  ed  nu'  altra  volta  nel 
21  febbraio  1884. 

Che  non  giova  dire  come  l'irrepe- 
ribilità suppone  l'esistenza  e  questa  era 
venuta  meno,  dappoiché  rtìS:ittore  ha 
tutto  fatto,  neircsecnzione  immobiliare, 
allorquando,  giusta  l'art.  48  della  men- 
tovata le,:;ge,  si  è  •>  uniformato  al- 
n  le  risultanze  degli  elenchi  di  cui  al 
••  l'art.  47  «.  Ed  oltre  a  ciò,  non  deve 
tras.mdarsi  di  avvertire  che  a  lui  non 
si  volle  far  conoscere  la  morte  di  Oia- 
Keppe  Presti  da  chi  ne  aveva  il  dove- 
re e  l'interesse,  o  sia  dai  figli  ed  eredi 
del  defunto  i  quali  mancarono  al  de- 
bito di  effettuare  la  voltura  catastale,  e 
dal  creditore  de'figli  medesimi,  Lette- 
rio Saraò.  il  quale,  non  potemlo  igno- 
rare la  leg^e,  dovava  essere,  edera  in- 
teressato alla  medesima  voltura  del 
fondo  su  cui    voleva    iscriverà    il    eoo 
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creili to.  E  questo  vie  maggiormente,  in 
«:)uantochè  l'art.  43  riformato  dalla  legge 
del  2  aprile  1882  sanciva  il  dritto  di 
procedere  sugi'  immobili  quando  anche 
la  proprietà  ed  il  possesso  ne  fossero 
passati  a  persona  diversa  da  quella 
Ì3-?ritta  nel  ruolo. 

Che,  in  fine,  è  parimente  infondato 
il  lamento  relativo  al  non  essersi  fatta 
notificazione  dell'  avviso  d*  asta  al  cre- 
ditore Saraò,  dappoiché  costui  aveva 
WntiSL  la  sua  ipoteca  contro  i  figli 
dell'intestatario  del  fondo  e  dell'iscrit- 
to nel  rnolo  de'  Cv^ntribuenti,  e  si  è 
ci^  dianzi  osservato  come  V  esattore 
f  debbe  uniformarsi  alle  risultanze  degli 
"  elenchi  di  cni  all'  art.  47;  »»  or  l'e- 
lenco del  conservatore  delle  ipoteche 
deve  concernere  i  creditori  del  posses- 
^>re  al  quale  è  intestato  il  fondo  da  su- 
darsi, e  non  quelli  de'  possessori 
ignoti  e  non  risultanti  dai  registri  cen- 
ioari. 

Atteso,  sul  2"*  mezzo,  che  Taccogli- 
roento  del  1°  motivo  del  ricorso,  col 
conseguente  a  nnullamento  della  senten- 
•enza  impugnata,  renile  inutile  il  di- 
scenilere  ad  esaminare  la  quistione  di 
veìere  se  la  nullità,  cerne  sopra  non 
ritennta,  del  procedimento  potesse  es- 
ser dedotta  soltanto  dagli  eredi  del  Pre- 
sti 0  anche  dal  creditore  Saraò  iscrit- 
to snl  fondo  espropriato. 

Per  tali  considerazioni: 
Veduto    l'art.    542    procedura    ci- 

rile; 

La  Corte  cassa  la  sentenza  proffe- 
rita dalla  corte  di  appello  di  Messina 
nei  6  febbraio  1888,  e  rinvia  la  causa 
per  novello  esame  e  per  le  spese  alla 
corte  d' appello  di  Catania. 


Sezione  civile  10  gennaio  188!!,  n""  31. 

TONDI  P.  r.  •  DONZELLI  Rei.  ed  U  -  P.  ».  ?IRZI 
(conci.  coDf.) 

Istituto  dei  fiordo-muti  di  Verona 
,     (avv.  Bevilacqua)  - 
Finanze  (avv.  er.  Tiepolo) 

Registro:  Art.  127  e  128  della  legge  di  re- 
gistro  -  Interruzione  -  Prescrizione  •  Do- 
manda giudiziale  -  Perenzione  -  Art.  2128 
del  codice  civile  -  Domanda  In  via  ammi^ 
nistrativa  -  Intendenza  di  finanza  -  Deci- 
sione. 

Vari,  127  della  legge  di  rer/isfro, 
che  ammette  e  regola  la  interruzione 
delle  prescrizioni  per  qualsiasi  doman- 
da giudiziale  purché  la  domania  a 
l'atto  cf  interruzione  non  sia  perento^ 
deve  applicarsi  da  solo,  senza  combi- 
narlo con  Cart.  2128  del  codice  civile 
che  indica  i  casi  in  cui  la  prescrizione 
si  ha  come  non  interrotta. 

Tanto  vero  che,  a  difft'renza  del  co- 
dice civile,  /'  art,  128  de^la  legge  sud- 
detta attribuisce  l'effettodHntPrrompere 
la  prescrizione  anche  alla  semplice  do- 
manda fatta  m  via  amministrativa. 

Là  effetto  interruttivo  che  proviene  da 
questa  domanda  dura  in  sino  a  che 
l*  intendenza  di  /ìnanzn  non  vi  abbia 
dato  esaurimento  colla  sua  decisione. 

Mori  in  Verona  il  9  noveriihre  1874 
Matilde  Bajetta  con  testt'vmetito  nel 
quale,  fatti  varii  legati,  istituì  erede 
nel  resto  l'istituto  dei  sordo-iìiuti  di 
Verona.  Un  don  Luigi  Maestre!] i,  qua- 
lificandosi propriet^nrio  e  direttore  di 
tale  istituto,  acc^ettò  pel  medesimo  la 
eredità  della  Bajetta.  La  tassa  di  suc- 
cessione fu  misvirata  e  percepita  nel 
10  per  cento  come  se  eredo  fosse  stato 
lo  stesso  don  Maestrelli.  Morto  il  13 
marzo  1875  anch'  esso  Maestrelli,  con 
testamento  in  cui  aveva  nominato  e- 
redi  don  Giulio  Giori  con  gli  altri  sa- 
cerdoti, suoi  col  leghi,  facieiiti  parte 
della  direzione  di  quello  stabilimento, 
nella  relativa  denunzia  di  successione 
venne  compresa  anche  la  sostanza  della 
predefonta  Bajetta,  e  venne  commisu- 
rata pure  su  questa  la  tassa  del  10  per 
cento.  La  liquidazione  per  1'  eredità 
Bajetta  fu  di  lire  3800  indi  portata  a 
lire  4210.  80,  e  per  quella    Maestrelli 
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ascese  a  lire  13,622.  40  poscia  aumen- 
tate di  altre  lire  1337.  14  complemea- 
tari.  Queste  somme  vennero  tntte  pa- 
gate nelK)  stesso  giorno  25  gennaio  lo76 
dal  don  Glori  coi  danari  dell'  istituto. 
Intanto  sorse  e  si  svolse  la  causa 
di  nullità  del  testamento  della  Bajetta 

!)ro mossa  dii  costei  eredi  legittimi  sul 
ónda  mento  che  l'istituto  dei  sordo  muti 
di  Verona,  non  essendo  stato  eretto  in 
corpo  morale,  fosse  incapace  di  rice- 
vere per  atto  di  ultima  volontà.  Ma  la 
causa  iimase  decisa  a  favore  dell'  isti- 
tuto, siccome  giuridicamente  esistente 
quale  corpo  morale,  con  sentenze  17 
aprile  18S0  della  corte  di  appello  di 
Venezia  e  20  gennaio  1881  della  corte 
di  ca.^sazione  di  Firenze. 

Dopo  ciò  V  istituto  con  ricorso  in 
via  amministrativa  d<:l  10  dicembre 
1881,  ripetuto  il  9  dicembre  1883,  chie- 
se la  restituzione  di  tutta  quella  parte 
di  tassa  pattata  alla  morte  del  don  Mae- 
strelli  clie  rif*-rivasi  alla  sostanza  della 
Bajetta,  comechè  per  questa  sostinza 
non  vi  fosse  stato  nuovo  trasferimento, 
e  la  restituzione  della  metà  della  tassa 
paL^ata  in  più  sulla  successione  della 
Bajetta  stessa  in  base  all'art.  97  della 
taritìa  annessa  alla  legete  di  registro 
per  essere  esso  istituto  diretto  a  scopo 
di  beneficenza. 

Il  ricorso  fu  dall'intendenza  di  Ve- 
rona respinto  con  decisione  del  21  a- 
gosto  18S4,  comunicata  alla  parte  il  31 
delio  stesso  mese,  pel  motivo  che  dalla 
sentenza  20  gennaio  1881  della  cassa- 
zione di  Firenze  al  10  dicembre  1881, 
in  cui  fu  insinuata  la  domanda  di  re- 
stituzione, erano  scorsi  pii^  di  sei  mesi, 
ed  ostava  quindi  alla  restituzione  me- 
desima la  orescrizione  semestrale,  di 
cui  all'  articolo  11,  ultimo  capoverso, 
della  legge  sulle  tasse  di  registro. 

Allora  r  istituto  si  fece  sollecito  a 
chiedere  tale  restituzione  in  giudizio 
colla  citazione  del  17  settembre  1884, 
ma  avendo  omesso  di  fare  la  produ- 
zione delle  quietanze  delle  tasse  come 
sopra  pagate,  ordinata  dairarticolo  135 
della  legge  di  registro,  ed  essendosi 
questa  eccezione  preliminarmente  ele- 
vata dalla  finanza,  la  corte  di  Venezia 
con  sentenza  del  27  novembre  1885.  in 
riforma  di  quella  profferita  dal  tribu- 
nale di  Verona,  dichiarò  inammissibile 


la  domanda  per  inosservanza  del  sud- 
detto art.  135  e  «condannò  nelle  spese 
di  entrambi  i  giudizi  ristitnto. 

Il  quale,  ponendosi  premurosamente 
in  regola  con  quella  produzione,  rin- 
novò la  stessa  domanda  con  altra  ci- 
tazione del  6  febbraio  1884,  e  il  tri- 
bunale di  Verona,  accogliendola,  con- 
dannò colla  sentenza  del  15  settembre 
1887  Tamministrazione  a  pagare  in  re- 
stituzione lire  1974.  72  sulla  tas^a  della 
successione  Bajetta  e  lire  5422.  32  su 
quella  della  successione  Maestrellì. 

Però  questa  sentenza  fu,  sulT  ap- 
pello deir  amministrazione ,  riparata 
dalia  corte  di  Vene/àa  che  con  suo  giu- 
dicato del  19  marzo  1888  respinse  la 
domanda  medesima,  ritenendo  incorsa 
la  pres  TÌzione  biennale  in  applicazione 
del  l'articolo  123  n.  1  della  le<xg:e  di  re- 


co 


gistro. 

Dopo  aver  accennato  come  non  fosse 
pure  a  parlare  della    pres<n-i/àone    se- 
mestrale dell'art.  11  concernent«  taluni 
casi  speciali  in  esso    arti«^olo    contem- 
plati   e  come  di  ciò  si  fosse    mostrata 
persuasa  la  stessa  amministrazione,  co- 
munque ne  avesse  fatto  base  didla  pro- 
pria decisione,  la  corte  in  ordine    alla 
prescrizione  biennale  osservò  che,  sic- 
come l'istituto  non  avrebbe   potuto  a- 
gire  per  la  restituzione  tlella  tassa  pri- 
ma cne  il  suo  diritto  alla  eredità  della 
Bajetia  si  fosse  reso  certo,  ciò  che  non 
avvenne  che  colla  sentenza  emanata  il 
20  gennaio  1881  dalla  cassazione  di  Fi- 
renze, COSI  il  biennio  prescrittivo   non 
potè  cominciare  a  correre  che  da  que- 
sto giorno,  ma  che  se  la    prescrizione 
era  poi  rimasti*    interrotta    coi  ricorsi 
amministrativi  del  10  dicembre  1881  e 
9  dicembre  1883,  venne    però  a  com- 
piersi da  quest'  ultima    data  a  quella 
della  seconda  domanda    giudiziale    del 
6  febbraio  1884,  non  potendosi    tener 
conto  della  domanda  mtermedia    con- 
tenuta nella  citazione  precedente    del 
17  settembre  1884  per  esserne  l'efifetto 
interruttivo  rimasto    invalidato  a  ter- 
mini dell'articolo  2128 del  colica  civile 
colla   dichiarazione    d'  inammessibilità 
della  domanda  stessi  port^ita  dalla  sen- 
tenza del  27  novembre  1885  ed  equi- 
valente a  rigetto. 

Di  questa    sentenza    1*  istituto  dei 
sordo-muti  ha  chiesto   V  annullamento 
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con  due  mezzi  di  ricorso.  Si  dicono 
col  primo  violati  ad  nn  tempo  Y  arti- 
colo 127  della  legge  di  registro  e  l'ar- 
ticolo 2128  del  codice  civile,  perchè 
quello  avrebbe  dovuto  applicarsi  da 
solo  senza  combinarlo  oou  questo.  Si 
adduce  coirai tro  mezzo  na  difetto  di 
motivazione  per  avere  la  corte  trascu- 
rata affatto  tutta  quella  parte  della  di- 
fesi ilell'  istituto  colla  quale,  distin- 
guendo fra  la  somma  pagata  sulla  suc- 
cessione Bajetta  in  eccesso  della  tassa 
realmente  dovuta,  e  la  somma  pagata 
sulla  successione  Maestrelli  per  mero 
errore  nella  mancanza  assoluta  del  l'ente 
tassabile,  sostenevasi,  in  linea  d'ipotrt- 
si,  che  ove  pure  la  prescrizione  breve 
avesse  potuto  applicarsi  alla  prima 
:^omma,  non  sarebbe  mai  stato  lo  stesso 
per  l'altra  somma  costituente  un  in- 
debito soggetto  soltanto  alla  prescri- 
zione ordinaria. 

Atteso  in  diritto,  sul  primo  mezzo, 
che  i'  articolo  127  della  legge  13  set- 
tembre 1874  sulle  tasse  di  registro  dopo 
aver  det:o  che  il  corso  delle  varie  pre- 
scrizioni stabilite  col  precedente  arti- 
colo 123  è  interrotto  da  quaMasi  do- 
mauda  giudiziale,  fatta  e  notificata  da 
una  d«lle  parti  avanti  lo  spirare  dei 
termiQi,  soggiunge  nel  capoverso  che 
«»  la  prescrizione  legittimamente  inter- 
•»  rottasi  compie  coi  decorso  di  un  suc- 
"  cesciivo  nuovo  termine  eguale  a  quello 
•»  rispettivamente  stabilito,  a  meno  che 
"  la  domanda  a  V  aito  d*  interruzione 
•»  non  sia  perento  w. 

Che  così  la  legge  nel  togliere  qua- 
lunque dubbiezza  che  avesse  potuto 
Roraere  intorno  al  termine  della  pre- 
scrizione, nel  caso  di  suo  ricominci a- 
meuto  dopo  l'atto  interruttivo,  massime 
quando  fosse  intervenuto  sulla  dimanda 
un  giudicato,  ha  insieme  voluto  mostra- 
re con  quell'ultimo  inciso  «  a  meno  che 
»  la  domanda  o  Tatto  interruttivo  non 
•»  sia  perento  ^  che  delle  note  cause 
che  per  l'articolo  2128  del  codice  civile 
rendono  come  non  avvenuta  rioterru- 
zione,  alla  perenzione  soltanto,  e  non 
anche  alle  altre,  dovesse  in  materia  di 
registro  intendersi  mantenuto  cotesto 
efitetto.  Se  così  non  fosse,  e  la  legge 
speciale  avesse  invece  creduto  di  uni- 
formarsi a  quella  comune,  non  avrebbe 
&tto  che  tacere,  anziché  coli'  accetta- 


zione di  una  sola  di  quelle  cause  di- 
chiarare implicitamente  quanto  neces- 
sariamente l'esclusione  delle  atre. 

Che  il  sistema  adottato  dalla  legge 
di  registro  si  spiega  e  si  giustifica  m 
ragione.  Imperocché  mentre  da  un  can- 
tò la  perenzione  prodotta  dall'inazione 
rivela  di  per  se  un  animo  disposto  al- 
Tabbandono  del  proprio  diritto,  negli 
altri  casi  della  legge  comune,  e  cioè 
quando  siavi  nullità  della  cita/ione  per 
incompetenza  dell'ufficiale  proce<lente 
o  per  vizii  di  forma,  o  vi  sia  recesso 
dall'  istanza  senza  rinuncia  all'  azione, 
ovvero  la  dimanda  sia  rigettati  per  uri 
motivo  che  del  pari  non  impedisca  di 
riproporre  l'azione,  è  sempre  vero  che 
in  tutti  i  casi  medesimi  sussiste  tut- 
tavia dal  punto  di  vista  dell'  interru- 
zione della  prescrizione  una  manifesta- 
zione atta  a  dimostrare  l'intenzione  di 
voler  far  valere  il  proprio  diritto,  non 
meno  al  certo  che  in  quello  in  cui  la 
dimanda  giudiziale  debba  essere  an- 
nullata perchè  proposta  avanti  un  giu- 
dice in  competente,  ed  alla  quale  non 
ostante  il  codice  civile  riconosce  e  man- 
tiene espressamente  nell'articol'O  2125 
l'effetto   interruttivo. 

Che  tanto  più  la  legge  di  registro 
ebbe  a  scostarsi  nelT  articolo  127  dal 
codice  civile,  m  quanto  avendo  subito 
nel  successivo  articolo  128  attribuito 
lo  stesso  effetto  d'interrompere  la  pre- 
scrizione anche  alla  semplice  dimanda 
fatta  in  via  amministrativa,  non  sa- 
rebbe poi  stato  logico  e  consentaneo 
di  trattare  la  dimanda  giudiziale  collo 
stesso  sommo  né  sempre  eguale  rigore 
del  codice  civile. 

Che  qui,  dopo  l'occorso  ricordo  della 
dimanda  amministrativa  e  del  relativo 
articolo  128  della  legge,  il  legame  e 
l'ordine  naturale  delle  cose  porta  al- 
tresì ad  osservare,  come  avendo  l'isti- 
tuto dei  senio- muti  tentato  prima  quel- 
la via  col  ricorso  del  10  dicembre  1881 
ripetuto  il  9  dicembre  1883,  1' effetto 
interruttivo  che  ne  provenne  dovette 
durare  in  sino  a  che  1'  intendenza  di 
Verona  non  vi  dette  esaurimento  colla 
sua  decisione  del  31  agosto  1884.  Per 
quanto  infatti  alla  pratica  od  esperi- 
mento amministrativo  non  possa,  come 
al  procedimento  giudiziario,  convenire 
propriamente  quel  detto   che  >»  actio- 
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nes  semel  judicio  inclusae^  saìvae  per* 
manent  »».  certo  è  però  per  l'uno  noa 
meu  che  per  l'altro  modo  di  fiir  valere 
le  proprie  ragioni,  che  escludendo  del 
pari  per  fatto  della  parte  sino  alla  pro- 
vocata ed  attesa  definiy.ione  Tinazione 
e  l'abbandono  del  diritto  affermato, 
salvo  per  l'istanza  giiidiziale  V  evento 
della  perenzione  che  non  può  trovare 
riscontro  nel  reclamo  amministrativo, 
impediscono  del  paii  necessariamente 
alla  prescrizione  di  ricominciare  nel 
frattempo  il  suo  corso  per  estinguere 
il  diritto  stesso.  E  se  la  leg;ge  nell'a- 
prire  il  ricorso  amministrativo  ne  ha 
lasciato  libero  l'uso  alla  parte  (artico- 
lo 132)  rendendolo  solo  necessario  per 
poter  esigere  dall'amministrazione  soc- 
com beute  in  giudizio  il  rimborso  del- 
le spese  sul  supposto  che  se  preve- 
nuta nella  via  stragiudiziale  le  avrebbe 
coll'annuenza  volontaria  evitate  (arti- 
colo 134),  ciò  non  vuol  dire  che  una 
volta  usato  un  tal  mezzo  non  debba 
prò  lurre  gli  stessi  effetti  della  doman- 
aa  giudiziale  cui  nei  rapporti  dell'in- 
terruzion*»  della  prescrizione  fu  dalla 
legffe  parificato  (art.  128).  Ora,  posta 
anche  per  un  momento  la  prima  cita- 
zione del  17  settembre  1S84  da  parte, 
dal  31  agosto  1884,  data  della  decisione 
finanziaria,  al  6  febbraio  1886  in  cui 
ebbe  luogo  la  nuova  citazione  regola- 
rizzata, i  due  anni  prescrizionali  non 
si  sarebbero  compiuti. 

Che  pertanto,  per  tutto  quanto  so- 
pra, a  ragione  l'istituto  dei  sordo-muti 
ebbe  a  rimproverare  la  sentenza  de- 
nunciata di  aver  respinta  la  sua  di- 
manda per  restituzione  di  tasse  non 
dovute,  ritenendo  incorsa  nella  specie 
la  prescrizione  sopra  criteri  poggiati 
alTarticolo  2128  del  codice  civile,  per 
escludere  l'efficacia  della  interruzione, 
quando  la  legge  speciale  di  registro, 
alla  quale  la  corte  avrebbe  dovuto  at- 
tenersi, stabilendo  al  riguardo  coU'ar- 
ticolo  127  norme  proprie»  venne  a  de- 
rogare a  quelle  del  diritto  comune  con- 
tenute nell'articolo  suddetto;  e  che  pe- 
rò dovendosi  accogliere  il  priuio  mezzo 
non  si  fu  luogo  a  trattar  del  secondo. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  per  il  primo    mezzo  la  sen- 
tenza pronunziata   dalla   corte  di  ap« 


pollo  di  Venezia  il  19  marzo  1888  e 
pubblicata  nel  giorno  23  dello  stesso 
mese;  rinvia  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Brescia  che  provvedere  anche 
sulle  spese  del  presente  giudizio  di 
cassazione. 


Sezione  cìtìIo  22  febbraio  188$,  a^  126. 

SANTILLI  P.  ff. .  GiSRLLi  Rei.  «d  U.  •  P.  N.  TBSTCEI 

(conci,  eenf.) 

D'Ambra  (avv.  Nardi,  Testa  e  Landolfi)  - 

Mandato  ed  altri  (avv.  Abbamonte), 
e  Finanze  per  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 

Dazio  consumo:  Residui  -  Appaltatore  u- 
scente  -  Generi  non  consumati  -Debito da- 
ziario -  Comune  *  Stato  -  Privilegio  -  Giu- 
dizio incensurabile  -  Verbali  di  accerta- 
mento. 

1  residui  daziari^  dovuti  daltappaU 
latore  uscente  per  la  riscossione  del 
dazio  fatta  sui  generi  non  consumati 
al  cessare  dell* appalto ^  costituiscono  un 
debito  daziario^  ed  al  comune,  agente 
per  sé  e  nelCinteresse  dello  Slato y  com- 
pete il  procedimento  privilegiato  per  la 
riscossione  di  detti  residui. 

IP  giudizio  incensurabile  il  ritenere 
che  i  verbali  di  accertamento  dei  resi' 
dui  daziari  siano  stati  eseguiti  in  per- 
fettissima regola;  donie  la  conseguenza 
che  non  possa  dubitarsi  dell*  accerta' 
mento  dei  residui  dovuti  dalPappalta- 
tore  uscente. 

Osserva  che  Andrea  D'Ambra  nel- 
Tassumere  l'appalto  dei  dazi  governa- 
tivi nel  comune  di  Casoria  ci>nvenne 
che  l'appaltatore  dovesse  esigere  il  dazio 
sui  generi  che  effettivamente  si  fossero 
consumati  nel  tempo  della  sua  gestione, 
e  quindi  avrebbe  dovuto  il  comune  ri- 
valere lo  appaltatore,  e  questi  chi  gli 
sarebbe  succeduto  al  terminare  dell'ap- 
pi! to,  del  dazio  riscosso  sul  vino  ed 
altri  generi  immessi  sia  in  deposito 
sia  in  consumo  e  non  consumati  fino 
al  giorno  della  consegna  della  riscos- 
sione dal  comune  all'appaltatore,  e  da 
questo  ad  altro.  £  si  stabili  pare  che 
ove  l'appaltatore  uscente  per  frodare 
le  reste  dovute  al  na)vo  appaltatore  o 
al  comune,  direttamente  o    indiretta- 
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mente  av^esse  fallo  nascondere  i  sud- 
detti generi  nelle  case  dei  privati,  sa- 
rebbe incorso  in  ogni  8Ìngoio  caso  in 
una  malta  aguale  al  massimo  di  quel- 
la stabilita  d^lja  legge  in  vigore  per  i 
gent-ri  nascosti  e  trafugati,  oltre  i  dan- 
ni-interessi. 

Proceduto  dai  nuovi  appaltatori  Ci- 
mino e  Mandato  per  mezzo  degli  a- 
genti  Santullo  e  Orimaldi  alla  liquida- 
zione dei  residui,  fa  fatta  ingiunzione 
ed  eseguito  pignoramento  presso  la 
3a88a  dei  depositi  e  prestiti  in  danno 
iel  D'Ambra,  il  quale  oppostosi,  fu 
dal  tribunale  di  Napoli  dicbii^rata  la 
nullità  del  procedimento  eseguito  con 
la  forma  privilegiata.  Ma  la  corte  d'ap- 
pello con  sentenza  del  2  maggio  1887, 
rivocando  il  pronunziato  dei  primi  giu- 
dici, dichiarava  la  validità  del  proce- 
dimento usato  e  convalidava  il  pi- 
gDoramaato  suddetto  in  quanto  al  aa- 
zio  acclarato,  dichiarando  non  dovuta 
'4  multa.  /, 

Contro  questa  sentenza  ricorre  ìì 
D'Ambra. 

Con  un  primo  mezzo  dice  che  la 
corte  di  merito  abbia  violato  l'art.  382 
delia  procedura  civile,  e  non  poche  dis- 

Posizioni  della  legge  del  3  luglio 
864  e  delle  istruzioni  disciplinari. 

Secondo  il  ricorrente  generata  la 
qualità  di  privilegio  dalla  relazione  tra 
lo  Stato  ed  il  contribuente,  nel  cessa- 
re la  qualità  daziaria  si  converte  il  da- 
zio in  uà  debito  comune,  e  quindi  si 
fa  ritorno  al  dritto  coipune. 

Osserva  che,  a  parte  la  irregolare  e 
non  corrispondente  invocazione  delle 
disposizioni  di  legge  che  si  dicono  vio- 
late, è  da  considerare  che  le  reste  da- 
ziane dovute  dallo  appaltatore  uscen- 
te per  la  riscossione  del  dazio  fatta 
80Ì  generi  non  consumati  al  cessare 
dello  appalto,  conati tuiscono  un  debito 
daziario,  ed  al  comune  indubbiamente, 
adente  per  sé  e  nello  interesse  dello 
SUto,  competerebbe  il  procedimento 
privilegiato  per  la  riscossione  dei  detti 
residui. 

Imperocché  siffiitto  procedimento 
non  è  dato  solo  contro  il  contribuente 
debitore  della  imposta  daziaria,  ma  me- 

5|io  ancora  conti  0  chi   della    esazione 
i  tale  imposta  debba  rispondere  verso 
ol  Stato  od  il  comune.   rS   se  è   cosi, 


non  lo  si  potrebbe  negare  ad  un  no- 
vello appaltatore,  il  quale  in  tutta  la 
riscossione  daziaria  derivante  dal  con- 
tratto di  appalto  impronta  i  diritti  ed 
i  privilegi  competenti  allo  Stato  ed  al 
comune. 

Osserva  che  con  un  secondo  mezzo 
si  dice  che  abbia  la  corte  di  merito 
violato  un'altra  volta  le  disposizioni 
invocate  col  primo  mezzo,  per  -avere 
ritenuto  d'bssersi  eseguiti  in  perfetta 
regola  i  verbali  di  accertamento  delle 
reste,  senza  curare  di  assodare  gli  e- 
lementi  che  dalle  cennate  disposizioni 
si  richiedevano. 

Ma  non  sono  attendibili  siffatte  cen< 
suro;  imperocché  avendo  la  corte  rite- 
nuto d'essersi  i  verbali  eseguiti  in  per- 
fetta regola,  ne  trasse  la  conseguenza 
che  non  potea  dubitarsi  dell'aocerta- 
mento  delle  reste  daziarie  dovute  dal- 
lo appaltatore  uscente;  opperò  invano 
si  lamenta  il  ricorrente  di  violazione 
delle  disposizioni  della  legge  speciale  e 
delle  disposizioni  disciplmari.  Ne  si 
potrà  dire  d'essersi  sotto  di  questo 
rapporto  impugnata  la  sentenza  per 
ditetto  di  motivazione,  per  avere  dom- 
maticamente,  e  quindi  senza  farne  la 
dimostrazione,  riten\ita  la  regolarità 
dei  verbali  suddetti;  imperocché  il  di- 
fetto di  motivazione  non  investe  que- 
sta parte  delia  sentenza,  ma  per  ac- 
cusarla in  modo  vago  ed  indetermina- 
to, epperò  non  attendibile,  d'avere  sco- 
nosciuto il  fatto  che  costava  dal  proces- 
so, e  supposto  quello  che  non  era  do- 
cumentato. 

Per  sifiatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to da  Andrea  JD' Ambra  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Mapoli 
del  9  maggio  1887,  e  lo  condanna  all^ 
perdita  del  deposito  ed  alle  spese. 
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Canna  ennilore  di  Sarnhiica  Zaiut 

(avv.  De  Siano  e  Boido)  - 
Oddo  lavv.  M:ccicHE'  e  Cuccia) 


E'  questione  d'imposta,  sottraila  a/la 
competenza  dei  pretori,  quella  di  sapere 
se  l'esattore,  procedendo  per  debito  d'im- 
posta,  legalmente  agisse  con  esporre  in 
vendila  l'  intero  fimdo  sul  quale  gra- 
vava l'imposta  stessa,  sema  tener  conto 
dei  diritti    spellanti  al  domino  diretto. 

Osserva  ohe  il  signor  Adamo  Can- 
na nella  qiinlità  dì  esattore  delle  im- 
poste del  comune  di  Sambnca  metteva  in 
vtìnilita  trt>  fondi,  dei  quali  ano  di  pro- 
mieta  di  Giuseppe  Mastio  erede  di 
Giorgio,  il  secondo  di  Giu^-eppe  Mag- 
gio fu  Giusepp'f,  e  l'altro  di  Antonio, 
Giuseppe,  Salvatore  a  MariaAudenzio 
Sa  mimo. 

Il  barone  Calogero  Odilo  con  cita- 
zione del  25  novembre  1867  conveniva 
il  Canna  avnnti  il  pretore  di  Srimbii- 
ca  per  far  sospeniiere  la  vendita  delle 
terre  suddette,  assumendo  esserne  egli 
il  damino  diretto,  e  per  far  separare 
questo  dall'utile  dominio. 

Il  pretore  con  sentenza  del  3  de- 
cembri',  rigettiva  la  proposta  dimanda 

Ser  careuza  di  diritte  Ma  il  trihnuale 
i  Si-iacea  con  pronunziato  del  20  aprile 
1888,  riformando!»,  ordinriva  la  sepa- 
razione del  dominio  utile  dal  diretto 
per  mettere  in  vendita  solamente  il 
primo. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dal 
Canoa  per  sei  mezzi  lo  annullamen- 
to. 

Osserva  che  la  controversia  agitatasi 
avanti  i  giudici  di  merito,  e  che  ora 
si  riproduce  eoa  il  ricorso,  si  riassu- 
meva nel  papere  se  l'esattore  proce- 
dendo per  debito  d'imposta  legalmente 
agiva  con  esporro  in  vendita  l'intero 
fondo  sol  quale  gravava  l'imposta  i- 
Stessa,  senza  tener  conto  dei  diritti 
spettanti  al  domino  dirett'O.  la  siffatta 
controversia  doveansi  eiiamiaare  le  dis- 


posizioni delle  leggisulie  imposte, per 
le  quali  e  per  ì  dettati  di  questo  Su- 
premo Collegio  si  assumeva  dall'esatto- 
re doversi  ritenere  che  sia  il  fondo  il 
debitore  delle  imposte,  e  qniadi  non 
sia  a  far  distinzione  tra  domino  diretto  e 
domino  utile,  non  competendo  al  pn- 
mo  altro  rimedio  se  non  quello  dipa 
gaie  i\  debito  delie  imposte  per  arre- 
stare il  proi;edimentO,  ed  accordaudo- 
glisi  pure,  Del  caso  che  la  vendita  fos- 
se eia  e'-egaita,  d'esser  preferito  atlo- 
giii  altro  creditore  nei  redìmere  il  fon- 
do venduto. 

Ora  se  questa  era  la  controversia 
che  si  impej;uava  per  la  dimanda  in 
separazioue  proposta  dall'Oddo,  non 
poteva  il  pretore  ia  applii'uzione  del- 
l'art. tì3  della  citata  legge  del  1871  prov- 
vederesulla dimanda  medesima.  Impe- 
rocché pel  citato  articolo,  ove  non  sìa 
incompetente  per  valore,  provvede  il 
pretoro  in  prima  istanza  sulla  diman- 
da in  separazione  della  proprietà  o  di 
un  diritto  reale  che  sì  pretemle  van- 
tare sulle  cose  mobìli  o  sagii  immobi- 
li pei  quiili  si  procede  dallo  esattore, 
(quante  volte  però  la  controversia  si 
imfieL,'ui  limitatamente  al  diritto  dì  pro- 
prietà o  ad  un  diritto  reale  che  un 
terzo  pretende  avere  sulla  cosa  mede- 
sima Ma  se  per  la  dimanda  suddetta 
vengono  in  esame  le  disposizioni  delle 
leggi  relative  allo  imposte,  sorge  una 
novella  ragione  d'incompetenza,  secon- 
do le  prescrizioni  degli  articoli  70  e  71 
della  procedura  civile,  come  è  stato 
ripetute  volte  da  questa  Corto  affer- 
mato. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  cassa  per  incompntenza 
la  sentenza  del  tribunale  di  Sciaccadel 
20  aprile  1888,  e  rinvia  la  causa  allo 
Bt«sso  tribunale,  perchè  ne  conoscaco- 
rae  giudice  di  primo  grado.  Kinviaan- 
ehe  le  spese.  Ordina  la  restituzione  del 
deposito. 
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Sczioii  cifile  14  gennaio  1S89,  n*  57. 

IIR16L1Ì  P.  r.  •  DR  BEILiaDI.^IS  Rei.  ed  lit.  • 
P.  «.  LiHZILLi  (cMcl.  colf.) 

Demanio  e  Fondo  pel  eulto 
(avv.  er.  Quarta)  - 
U^rgia  ed  altri  (avv.  Chi  mirri  e  Fazio) 

Censo:  Prescrizione  acquisitiva  -  Divisibi- 
lità -  Rivalsa  -  Garantla  -  Demanio  •  Ren- 
dita annua  •  Capitale  irrepetibile  -  Diritto 
reale  fondiario  •  Fondo  pel  culto  -  Rico- 
Doscimento  -  Precetto-  Costituzione  di  ren- 
dita •  Oomanio  •  Giusto  titolo  •  Buona  fe- 
de -  Possesso  •  Peso  reale. 

Ammessa  la  prescrizione  acquisi  ti- 
ra, rimane  inutile  la  disamina  delle 
'/if^^tìoni  concpj'nenti  la  divisibilità  del 
c?rtw,  !a  rivalsa  dei  condebitori  e  la 
gorantia  del  demanio. 

Per  le  leffgi  prece  lenti  V  acquisto 
di  un^ annua  rendita  con  capitale  irre- 
petibile stabiliva  un-  diritto  reale  fon- 
diario. 

E  (ale  fu  considerato  dalV ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto,  coll'aver 
ftrocf dato  a  precetto  in  virtii  delVistìru- 
mntoche  costitui  quella  rendita. 

Si  verìfica  la  prescrizione  acquisi- 
tica  se  per  un  decennio,  con  giusto  ti- 
tolo e  buona  fede,  ha  posseduto  il  com' 
pratore,  il  quale  aveva  ignorato  il  peso 
gramnte  sul  fondo  vendutogli  pei*  fran- 
<">  e  libero. 

Un  fondo  cosi  acquistato  rimane  li- 
bato da  ogni  peso  reale. 

Ritenuto  che  con  istrameuto  del  17 
settembre  1783  la  confraternita  di  S. 
Maria  de  le  Grazie  nella  chiesa  arci- 
pretale  di  Corigliano  rendette  al  mo- 
nastero di  Santa  Chiara  dello  stesso 
ipogo,  per  ducati  1,000  (o  lire  4,250), 
l'annua  rendita  di  ducati  47.  50  (o  li- 
re 201.  87),  con  facoltà  di  esigerla  in 
ogni  anno,  tanto  dai  primi  frutti  di 
molti  fondi  descritti  in  quell'atto,  quan- 
to generalmente  su  tutti  gli  altri  beni 
iella  confraternita; 

Che,  disposta  la  vendita  de' beni  dei 
l'ioghi  pii  laicali,  Francesco  Maria  Mor- 
gia,  con  istrumento  del  21  ottobre  1798, 
comprò,  fra  altro,  un  olivete  in  con- 
trada Imperi,  di  pertinenza  della  Cap- 
pella di  Santa  Blaria  delle  Orazio  di 
Corigliano  per  franco  e  libero  da  ogni 
^  <^te  Suprema  di  Soma  Anno  IIV. 


vincolo  e  peso.  Ed  altri  simili  acquisti 
furono  fatti  d-^i  signori  Caruso  e  Let- 
tieri; 

Che  nel  1839  fu  pubblicato  il  ruolo 
de'  reldenti  del  monastero  di  San- 
ta Chiara,  reso  poscia  esecutivo  nel 
1841.  In  esso,  al  n.  34,  fu  annotata  la 
confraternita  di  Santv  Maria  delle  Gra- 
zie d'  Corigl'auo,  e  per  questa  gli  e- 
redi  di  Giuseppe  Campagna,  gli  eredi 
di  Domenico  Caruso,  Pasquale  Lettieri 
ed  i  coniugi  Scipione  De  Rosis  e  Ca- 
rolina Morgia,  quali  aventi  causa  e  pos- 
sessori de' beni  della  confraternita,  con 
l'osservazione  »»  si  sono  opposti  «; 

Che  nel  2  agosto  1842  il  monastero 
di  Santa  Chiara  domandò  la  perenzione 
delle  opposizioni  prò  lotte  a  quel  qua- 
dro dai  Morgia,  De  Rosis  e  Caruso  nel 
7  e  10  giugno  1830,  e  nel  portare  la 
causa  all'udienza  chiese  pure  fosse  re- 
so esecutivo  il  quadro  medesimo  nella 
parte  risguardante  la  colonna  opposta; 

Che  il  tribunale,  con  sentr^nza  del 
24  luglio  1846  nell'interesse  di  Morgia 
e  De  Rosis,  e  con  altra  sentenza  del 
1  maggio  1853  nell'interesse  de'Caruso,. 
fece  diritto  alla  domanda  di  perenzio- 
ne, senza  accogliere  1'  altra  di  dichia- 
rq,rsi  esecutiva  la  partita  opposta.  E  la 
gran  corte  civile,  nel  10  luglio  1854, 
rigettò  r  appello  prodotto  avverso  la 
prima  di  tali  sentenze; 

Ritenuto  che,  nel  31  agosto  1877, 
il  fondo  pel  culto,  pel  soppresso  mo- 
nastero delle  Clarisse  di  Corigliano, 
fece  precetto  a  Giuseppe,  Giovanni  e 
Marianna  Morgia  quali  eredi  del  loro  , 
padre  Francesco -Maria  e  de' predefunti 
germani  Attilio,  Mariantonia,  Carlo  e 
Gennaro- Maria  Morgia,  a  Giovanni, 
Francesco  ed  Alessandro  De  Rosis  quali 
eredi  del  loro  padre  Scipione  e  sua 
moglie  Caterina  Morgia,  a  Vincenzo 
Bianchi  fu  Francesco  quale  erede  dello 
zio  Lui^i  Caruso  ed  a  Luigi  e  Vincenzo 
Lettieri  quali  eredi  del  loro  padre  Pa- 
squale, tutti  possessori  de'  beni  della 
congregazione  delle  grazie  di  Coriglia- 
no, per  lo  pagamento  solidale  di  li- 
re 1,088,  arretrati  di  censo  dovuto  per 
istrumento  di^l  17  settembre  1783,  ol- 
tre a  lire  170  di  annualità  scadibili  nel 
13  del  seguente  settembre; 

Che  Giuseppe  e  Giovanni   Morgia 
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produssero  opposizioae  e  citar oqo  an- 
che i  Lettieri  e  Bianchi,  deducendo 
come  costoro,  nella  peggiore  ipotesi, 
dovevano  rivalerli  di  due  terzi  almeno 
della  condanna,  perchè  i  beni  su  cui 
pretendevasi  il  censo  erano  da  loro  pos- 
seduti; 

Che  i  Morgia  sostennero,  fra  1'  al- 
tro: non  potersi  procedere  contro  di 
essi,  per  Tistrumento  del  1783,  né  con 
razione  personale,  né  '*on  l'ipotecaria; 
essersi  comprati,  nel  1798,  per  franchi 
e  liberi  beni  esenti  da  qualsiasi  ipo- 
teca; essersi  a  loro  favore  verificata  la 
prescrizione;  dover  essi,  subordinata- 
mente, esser  rivaluti  dai  Lettieri  e 
Bianchi.  I  Lettieri  e  Bianchi,  a  loro 
volta,  sostennero  in  rito  V  inammissi- 
bilità della  domanda  di  rivalsa;  aderi- 
rono nel  merito  alle  deduzioni  de' Mor- 
gia, ampliandole  ancora;  e  chiesero  in 
ogni  caso  Tannullamento  del  precetto 
per  la  prescrizione  decennale  e  tren- 
tennaria.  Ed  i  medesimi  Morgia,  svilup- 
pando le  loro  ragioni,  domandarono  di 
essere  abilitati  a  chiamare  in  garantia 
il  demanio  dal  quale  erano  stati  ven- 
duti per  franchi  e  liberi  que'  fondi  su 
cui  si  pretendeva  Y  esistenza  di  oneri 
censuarii; 

Che  il  tribunale  civile  di  Rossano, 
con  sentenza  del  18  marzo  1882,  re- 
spingei\do  U)  eccezioni  d'  inammissibi- 
lità relativa  all'atto  d'ingiunzione  e  di 
prescrizione,  ammise  gli  opponenti  Mor- 
gia a  chiamare  in  causa  il  demanio.  £ 
poscia,  a  ciò  adempito,  lo  stesso  tri- 
bunale, con  altra  sentenza  del  18  de* 
cembre  dell'anno  medesimo,  dichiarò 
riassunta  l' istanza  nella  persona  di 
Giuseppe  Morgia  per  la  morte  di  Gio- 
vanni Morgia,  e  rigettando  ogni  con- 
traria domanda  ed  eccezione,  dichiarò 
tardiva  la  chiamata  in  causa  del  de- 
inanio  e  non  esser  questo  tenuto  più 
di  garantia,  avendo  il  Morgia,  col  rat- 
to suo,  fatto  addivenire  esecutivo  il 
quadro  de'  censi  del  monastero  delle 
Clarisse  di  Corigliauo;  rigettò  le  oppo- 
sizioni al  precetto;  ordinò  proseguirsi 
gli  atti  di  esecuzione  contro  esso  Mor- 
gia, tanto  per  lire  1,088  di  annualità 
arretrate  fino  al  13  settembre  1876, 
quanto  per  altre  lire  1.020  di  annua- 
lità maturata  fino  al  13  settembre  1882, 
in  totale  lire  2,108  dovute  indivisibil- 


mente dal  Morgia:  fece  salvo  a  costui 
il  dritto  di  riscuotere  da  Bianchi  e 
Lettieri  la  parte  competente,  se  e  co- 
me per  legge,  in  giudizio  separato, 
e  condannò  il  medesimo  Morgia  alle 
spese; 

Che  sull'appello  di  costui,  la  corte 
di  Catanzaro,  con  sentenza  del  29  no- 
vembre 1883  confermò  1'  impugnata 
pronunziazione  del  tribunale; 

Che  il  Morgia  ricorre  in  Cassazio- 
ne, allegando  ì^  di  aver  egli  dedotta 
la  prescrizione  anteriore  al  ruolo,  quel- 
la posteriore  al  ruolo  medesimo  e  la 
decennale  poggiata  sulla  buona  fede 
e  sul  giusto  titolo  in  cui  si  era  di- 
chiarato franco  e  libero  il  fondo  ven- 
duto, e  la  corte  di  appello,  escludendo 
la  prescrizione  posteriore  al  ruolo,  non 
si  er.i  occupata  delle  altre  due  pre- 
scrizioni; 2'  di  aver  la'  stessa  corte 
sconosciuta  la  distinzione,  quanto  al 
ruolo,  fra  p^ti torio  e  possessorio;  3° 
di  non  rilevarsi  dalla  sentenza  denun- 
ziata se  il  suo  estensore  fosse  sta- 
to un  magistralo  della  maggioranza; 
4<^  finalmente,  di  non  essersi  ammessa 
la  discussione  sulla  parte  dovuta  da 
ciascun  condebitore,  non  trattandosi 
di  canone  indivisibile.  E  la  corte  di 
Cassazione  di  Roma,  con  sentenza  del 
13  gennaio  1886,  cassò  la  sentenza  im- 

f)Ugnata  e  rinviò  la  causa    anche    per 
e  spese; 

Che  la  corte  di  appello  di  Trani, 
pronunziando  in  grado  di  rinvio  con 
sentenza  del  31  gennaio  1888,  in  con- 
tumacia di  Luigi  Lettieri,  accolse  per 
quanto  di  ragione  l'appello  di  Giusep- 
pe Morgia,  rivocò  l'appellata  senten- 
za del  18  dicembre  1882,  e  con  nuoira 
pronunzia/.ione  1"  respinse  le  eccezio- 
ni d'inammissibilità  proposte  da  Vin- 
cenzo Bianchi,  Luigi  Lettieri  e  dal 
demanio,  e  li  ritenne  in  causa,  perchè 
i  primi  due  rispondessero  sulla  rival- 
sa e  l'ultirQO  sulla  garantia  chiesta  da 
esso  Morgia;  2®  fece  ilritto,  per  quanto 
conveniva,  alle  opposizioni  di  costui 
ed  ammise  a  suo  tavore  la  prescrizio- 
ne acquisitiva  decennale;  in  conse- 
guenza, nel  dichiarare  la  proprietà 
acquistata  da  Morgia  nel  1708  e  da 
lui  posseduta  libera  dai  pesi  gravitan- 
ti nell'epoca  precedente  all'acquisto, 
annullò  l'opposto  precetto;  3®    dichia- 
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rò  «li  non  esservi  luogo  ad  emettere 
gli  ulteriori  provvedimenti  sulla  rival- 
sa delle  quote  di  censo  e  sulla  do- 
manda in  garantia;  4^^  condannò  il 
foiKlo  pel  culto  ed  il  demanio  alio 
spese  di  1*  e  2^  istanza  e  di  cassazio- 
ne e  rinvio  verso  il  Morgìa,  e  condan- 
nò Io  stesso  fondo  pel  culto  a  tre  quar- 
ti delle  medesime,  fatte  per  la  difesa 
in  merito  a  prò  di  Bianchi  e  Lettieri, 
compensando  l'altro  quarto; 

Che  da  tale  sentenza,  tanto  il  de- 
manio, quanto  il  fondo  pel  culto,  han 
prodotto  ricorso  per  cassazione,  dedu- 
cetiio:  r  la  violazion-^  e  falsa  appli' 
càzione  ed  interpretazione  degli  art. 
')17,  n.  7"*  e  543  procedura  civile,  dap  • 
prtiohè  questa  Corte  di  Cassazione  ave- 
va limitato,  nelle  consiilerazioni  e  nel 
Jùipositivo  della  sua  sentenza  del  13 
gennaio  1886,  le  censure  e  V  annulla- 
mento ai  capi  della  sentenza  della  cor- 
te di  Catanzaro  investiti  con  i  mezzi 
P  e  4°  del  ricorso,  l-isciando  fermi 
gli  altri  capi,  e  quindi  la  corte  di  rin- 
vio dovea  circoscrivere  le  sue  indagini 
alla  sola  prescrizione  acquisitiva;  2°  la 
violazione  e  falsa  applicazione  ed  in- 
terpretazione degli  art.  2  delle  dispo- 
sizioni preliminari,  2136  e  2137  del 
f>dic!  civile  italiano  e  de'  corrispon- 
lenti  art.  2,  2263  e  2265  del  codice 
civile  francese,  e  2,  2169,  2171  e  2173 
delle  legd  civili  napoletane,  percnocchè 
.1  corte  di  rinvio  ha  ritenuto  doversi 
considerare  i  censi,  per  le  passate  leg- 
gi, quali  dritti  reali  immobiliari,  e 
laindi  suscettivi  di  prescrizione  acqui- 
sitiva, quando  in  vece,  per  le  medesi- 
rne  leggi  passate,  eran  dritti  persona- 
li e  mobiliari,  e  quando,  ancne  am- 
mesNa  la  possibilità  della  prescrizione 
«pulsiti va  in  materia  di  censi  conse- 
irnativi,  non  trattavasi  di  acquistare 
Ijensì  di  liberarsi  dairoobligazione  di 
pagare; 

Atteso,  sul  1®  mezzo,  che  questa 
Corte  di  Cassazione,  con  la  sentenza 
Ael  13  gennaio  1886,  considerò  d'esser 
'^^^ta  dalla  sentenza  emessa  dal  tribu- 
nale nel  18  marzo  1882  respinta  Tec- 
^^ezione  di  prescrizione,  sia  pel  tempo 
anteriore  sia  pel  tempo  posteriore  al 
riiolo,  e  d'essere  stata  perciò,  di  buo- 
^  ragione,  dichiarata   impossibile    la 


riproduzione  della  prescrizione  stessa, 
quanto  alla  trentennaria,  ma  aggiunse 
come,  essendo  stata  dedotta  dal   Mòr- 
gia  tanto  la  prescrizione  estintiva  quan- 
to l'acquisitiva,  la  corte  di   Catanzaro 
aveva  mal  fatto  non  ragionando  nò  de- 
cidendo di  quest'ultima  specie  di  pre- 
scrizione. Considerò    inoltre    comò    la 
sentenza  denunziata    aveva    mancato, 
nell'inesistenza  di    alcuna    ragione    di 
solidalità,  d'imporre  adempimenti    in- 
tesi a  stabilire  il  possesso    di    ciascun 
dtsbitore  e  la  quota    dovuta,    e    come 
per  :iò  non  potevasi  condannare  all'in- 
tero il  solo  Morgia  il  quale  vi  si    era 
opposto.  Considerò,  in  fine,  come,  per 
le  cose  discfìrse,    emergeva    inutile    la 
discussione  degli  altri  mezzi  del  ricor- 
so, poiché  la  ragione  del  decidere    era 
stata,  per    la    corte    di    Catanzaro,  la 
sentenza  del  18  marzo  1882  e    non  la 
confusione  del  peti  torio  e  possessorio, 
e  perchè  l'annullamento  rendeva  oziosa 
l'inda 4ne  sull*  estensore  della  sentenza 
denunziata; 

Che  a  lunque,  se  la  corte  di  cassa- 
zione con  i  riferiti  ragionari  accolse  il 
lo  ed  il  4°  mezzo  del  ricorso  e  trovò 
frustaueo  di  occuparsi  del  2'^  e  3'>  mez- 
zo, è  evidente,  da  un  lato,  come  l'an- 
nallaraento  pronunziato  doveva  colpi- 
re, e  colpi  in  efifdtti,  tutta  intera  la 
sentenza  del  29  novembre  1883,  e,  dal- 
l'altro, come  sia  inesatta  l'atfer inazio- 
ne delle  ricorrenti  amministrazioni  di 
essere  stata  circoscritta  ai  mezzi  ac- 
colti la  materia  rimessa  al  magistrato 
di  rinvio; 

Che  in  ogni  modo,  le  ricorrenti  han 
dichiarato  come  la  corte  di  rinvio  »»  do- 
w  veva  limitare  le  sue  indagini  a  ricer- 
»  care  e  stabilire  soltanto  se  mai  Top- 
»»  posta  prescrizione  acquisitiva  avesse 
»  potuto  legalmente  verificarsi  ».  E 
questo  appunto  è  stato  fatto  dalla  sen- 
tenza denunziata,  non  perchè  non  le 
fosse  staio  rinviato  tutto  il  contende- 
re, ma  perchè,  esclusa,  come  testual- 
mente ebbe  a  dire,  la  prescrizione  e- 
stintiva  dal  giudicato  del  18  marzo 
1882  e  dalla  sentenza  della  Cassazione, 
non  rimaneva  da  far  altro  se  non  ra- 
gionare e  decidere  sulla  prescrizione 
acquisitiva,  e  poiché  questa  fu  ammessa, 
rimase  naturalmente  inutile  la  disami^ 
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na  delle  auìstioai  coDcerneati  la  dtvi- 
sibil'tà  del  eenso,  la  rivalsa  de'  conde- 
bitori e  la  giirantia  del  demanio; 

Che,  in  conseguenza,  il  1"  mezjo 
del  ricordo  in  esame  non  ha  sasaistenza 
alcuna. 

Atteso,  Sili  2"  mezzo,  che  esao  non 
ha  sorte  migtiore,  dappoiché,  per  le 
leggi  vigenti  al  tempo  m  cut  fu  ati- 
pulato  l'istrumento  costitntiro  del  cen- 
so nel  1783,  raaquisto  di  un'annua  ren- 
dita con  capitale  irrepetibile  stabi- 
liva un  diritto  reile  fomlUrio,  né  di 
ciò  han  mai  dubitato  e  la  dottrina  e  la 
giurispradenza; 

Che,  in  vero,  essenio  allora  vie- 
tate ie  usure,  e  perciò  trovandosi  per 
lo  meao  irregolare  e  non  conformo  al- 
la morale  it  ritrarre  interessi  da  som- 
me mutuate,  a'  imaginò  e  si  praticò 
l'espediente  dì  conseguire  per  altra 
via  nn  utile  dal  danaro,  con  fare  ac- 
quisto di  unii  parte  del  fratto  de"  fon- 
di, o  sia  di  lina  rendita  fondiaria.  Ed 
a  qu'Hsto  modo  tale  rendita  ora  dovu- 
ta dall'iiiimobile,  era  essa  considerata 
come  parte  della  proprietà  e  come 
nna  specie  di  smembramento  della  pro- 
priet-à  medesima,  e  però  seguiva  lim- 
inobile  stesso  anche  nel  suo  passaggio 
in  altrui  dominio,  per  la  qualità  ap- 
punto di  diritto  reale  ed  immobiliare; 
Che  invano  si  sarebbe  ricorso  alle 
nuove  leggi  per  sconoscere  l'indole  del 
diritto  di  cui  si  tratta,  dappoiché  non 
ò  dubbioso  il  doversi  aver  riguardo  al- 
la legge  del  tempo  del  contratto  d«l 
1783  per  determinarne  le  pratiche  con- 
geguenze  e  le  correlative  esecuzioni 
(L.  144   §  1»,  ff.  De  reg.  jur); 

Che  la  stessa  ammioistrazione  del 
fondo  pel  coito  ebbe,  col  fatto,  a  rite- 
nere di  trattarsi  di  nn  diritto  reale  ira- 
mobiliare,  quando  procedette  a  pre- 
cetto nel  31  agosto  1877  in  virtù  del- 
l'istrumento  del  17  settembre  1783.  Im- 
perctoc'hè  edsa,  non  avendo  ipoteca 
iscrìtta  sui  fondi  de'  precettati  e  non 
avendo  obbligazione  personale  di  costo- 
ro, non  potette  crederai  altrimenti  au- 
torizzata a  procedere  se  non  in  virtù 
di  diritto  certamente  diverso  dal  per- 
sonale e  mobiliare; 

Che  i  giudici  dì  merito,  trovando 
il  possesso  per  un  decennio  con  giu- 
sto titolo  e  buona  fede  nel  comprato- 


re del  21  ottobre  1798,  il  qual'i  aveva 
ignorato  il  peso  gravitante  sul  fondo 
vendutogli  per  franco  e  libero,  e  dichia- 
rando con  ciò  verificata  la  prescrizio- 
ne acquisitiva,  hanno  rettamente  appli- 
cata la  legge; 

Ohe  l'allegare  come,  a  (Questo  modo, 
siasi  fatta  servire  la  prescrizione  acqui- 
sitiva, non  per  acquistare,  bensì  per 
estinguere  un  diritto  e  per  liberare  il 
debitore  dall'obbligaaione  di  pagare,  è 
sconoscere  !o  3:;opo  e  la  conse^^uenji 
nella  specie,  della  prescrizione  mede- 
sima; 

Che,  in  eEfetti,  con  la  prescrizione 
suddetta  si  acquista  la  proprietà,  tut- 
ta quanta,  di  un  immobile  posseduto 
per  un  decennio  con  giusto  titolo  e 
buona  fede,  o  meglio  la  ai  consolida 
integrahneate.  E  poiché  la  proprietà 
importa  di  per  sé  sola  il  diritto  pieuo 
dì  avete,  potere  e  disporre  nel  modo 
più  assoluto,  è  manifesto  come  un  fon- 
do così  acquistato  rimane  liberato  da 
ogni  peso  reale,  appunto  perchè  ne 
emerge  intero  e  non  smembrato  l'acqui- 
sto o  meglio  il  consolidamento.  E  sa- 
rebbe veramente  strano  il  ritenere  che 
in  10  anni  di  possesso  fondato  su  buo- 
na fede  e  giusto  tìtolo  si  potesse  com- 
piere la  prescrizione  di  tatto  intero 
un  irnmobile,  e  non  dovesse  ess«rs 
altrettanto  per  Io  semplice  smembra- 
mento di    esso. 

Per  tali  considerazioni. - 

Veduto  l'art.  541  procedura  civile; 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il  ri- 
corso prodotto  dalle  direzioni  del  de- 
manio e  fondo  pel  culto  {Intendenza 
di  Cosenza)  avverso  la  sentenza  P'^^^' 
ferita  dalla  corte  di  appello  di  Trani 
nei  31  gennaio  1888,  e  le  condanna  al- 
le spese. 
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SizioM  eitib  4  genaai»  1859,  n^  4. 

litiSlli  r.  r.  •  NURATORl  R«l.  U  bt.  •  P.  H.  Tl&Zi 

(«MCl.   60lf.) 

Fondo  cullo  (avT.  er.  Zanchi)  - 
Colacchio  e  Tedeschi 

Censr  Fondo  pel  culto  -  Prestazioni  perio- 
diche -  Titolo  -  Regiudicata  -  Opponibilltà 
della  medesima. 

iVe?  caso  di  periodiche  prestazioni 
(atte  al  fondo  per  il  cullo  da  chi  è 
gravato  da  un  censOy  la  regiudicala  ri-* 
sguardanle  il  tilolo  che  produce  tulla 
quella  prestazione  vale  per  le  presta- 
zioni successivCj  sicché  su  di  esso  non 
può  più  disputarsi, 

n  ricevitore  del  registro  in  Mileto 
nell'  interesse  del  fondo  per  il  culto 
nell'anao  1874  fece  notificare  a  Cesare 
e  Francesco  Tedeschi  ed  alla  loro  ma- 
dre Giaseppina  Colacchio  mand  to  di 
coazione  pel  pagamento  di  lire  110  am- 
montare aelle  cinque  annualità  1870 
al  1874  di  un'  annuo  censo  di  lire  22 
gravante  il  fondo  Strittura:  gl'intimati 
fecero  opposizione  dicendolo  nullo  per 
inosservanza  di  rito  e  per  mancanza  di 
titolo  esecutivo;  1'  opposizione  fu  re- 
spinta dal  procuratore  di  Mileto  con 
atntenza  contumaciale  15  settembre, 
tenuta  ferma  con  altra  del  30  novem- 
bre 1875  passata  in  gradicato  per  de- 
Àerzione  deirinterposto  appello. 

Una  seconda  ingiunzione  fu  notifi- 
cata ai  Tedeschi  e  Colacchio  per  le 
aanoaliUi  1876  al  1878:  anche  questa 
volti  gFmtimati  fecero  opposizione,  ma 
«iicesi  che  non  la  portarono  al  giudizio 
del  magistrato:  fatto  sta  che  con  atto 
del  2  giugno  1882  fu  spedita  una  terza 
ingiunzione  per  le  annualità  anzidette 
e  per  quelle  maturate  fino  al  1881  nella 
somma  complessiva  di  lire  151,  e  fu  an- 
cbe  praticato  il  pignoramento;  di  nuovo 
fecero  opposizione  i  Tedesclii  e  la  loro 
madre,  impugnando  l'ingiunzione  nella 
forma  perchè  il  fondo  per  il  culto  non 
fece  menzione  nell'atto  di  coazione  del 
titolo  esecutivo,  nella  sostanza  perchè 
non  ha  prodotto  titolo  alcuno:  lo  stesso 
pretore  di  Mileto  con  sentenza  5  giu- 
gno 1883  rigettò  l'opposizione;  appel- 
laxono  i  soccombenti,  e  nel  giudizio  di 


appello  il  tribunale  di  Monteleone  con 
sentenza  20.  novembre  1883  ordinò  al 
fondo  per  il  culto  di  produrre  il  ruolo 
esecutivo  menzionato  nel  mandato  di 
coazione  del  30  giugno  1874;  però  la 
causa  non  ebbe  altro  seguito,  avendo 
gli  appellanti  preferito  di  pagare. 

Da  una  quarta  ingiunzione  nasce  la 
causa  presente;  pagate  anche  le  annua- 
lità 1882,  1883,  la  madre  e  figli  Tede- 
echi  si  resero  di  nuovo  morosi,  e  però 
a  nome  del  fondo  pel  culto  fu  alli  1 
febbraio  intimato  loro  nuovo  ordine  di 
pagamento  per  lire  66  scadute  negli 
anni  1884,  lc585, 1886,  e  all'in timazione 
seguirono  atti  esecutivi;  con  cita/Jone 
20  luglio  1887  gl'intimati  si  opposero 
producendo  le  eccezioni  di  prima  e  di 
più  quella  di  pendenza  di  lite  per  ef- 
fetto del  giudizio  di  appello  arrestatosi 
air  interlocutoria  sentenza  del  20  no- 
vembre 1883:  il  pretore  di  Mileto  con 
f)ronuncia  13  settembre  1887  rigettò 
'opposizione,  ma  avendo  i  soccombenti 
appellato,  il  tribunale  di  Monteleone, 
come  già  nel  1883,  con  sentenza  del  13 
aprile  1888  pur  motivando  che  il  giu- 
dizio d'allora  non  potea  indurre  litis« 
pendenza  perchè  era  stato  col  paga- 
mento esaurito,  sospese  il  merito  e  or- 
dinò all'amministrazione  di  produrre  il 
ruolo  esitcutivo  di  cui  si  fa  menzione 
nel  ripetuto  mandato  di  coazione  30 
giugno  1874:  contro  questa  sentenza 
ricorre  ora  il  fondo  per  il  culto  con 
due  mezzi  di  annullamento,  principale 
il  primo,  sussidiario  il  secondo,  come 
nel  ricorso  è  pur  dichiarato. 

Ritenuto  che  col  mezzo  primo  e 
principale  ni  denuncia  la  violazione  de- 
gli art.  1350,  1351  dei  codice  civile, 
perche  la  sentenza,  abbia  disconosciuto 
che  le  precedenti  sentenze  30  novem- 
bre 1875  del  pretore  di  Mileto,  snc- 
cesj^iva  13  marzo  1876  del  tribunale  di 
Monteleone  che  dichiarò  la  perenzione 
dell'appello,  non  che  e  più  esplicita- 
mente quella  del  5  giugno  1883,  il  cui 
appello  fu  abbandonato,  stabiliscono  in 
modo  irrevocabile  che  il  fondo  per  il 
culto  è  nel  possesso  del  diritto  di  esi- 
gere l'annua  prestazione  di  cui  fu  in- 
giunto il  pagamento. 

Ritenuto  che  il  mezzo  è  fondato: 
nel  giudizio  di  merito  e  innanzi  la  corte 
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lo  eostenevaoo  gì'  intimati  che 
oppoaizione  anziché  essere  re- 
avrebhe  dovuto  acct^liersi  dal 
,  perchè  riustaote  manca  di  ti- 

fondo  per  il  culto  nlla  sua 
isisteva  che  il  titolo  gli  è  for- 
ile precedenti  sentenze  dei  pre- 
i  Mileto  passate  in  giudicato, 
riconoscono  che  esso  è  nel  pos- 
li  esigere  le  annualità:  la  sen- 
lenuuciata  volle  nondimeno  che 
I  produrre  Ìl  titolo,  e  per  disap- 
iWtorità  della  cosa  [;iiidicata, 
he  qnelle  sentenze  si  l'iferiscono 
«tanti  gindizi  pienamente  esple- 
pra  un  obbietlo  diverso  du  quello 
ne,  perchè  relative  ad  altre  an- 
di  canone  censuario  volta  per 
oiitesi.ite  e  poiché  giudicato  so- 
ie). 

,  la  sentenza  cosi  ragionando  ha 
psciuto  il  principio  proclamato 
,.  13ól  rtel  codice  civile  che  per 
■tti  della  cosa  giudicata  l'oggetto 
imanda  consiste  non  solo  nella 
)iuandata,  ma  anche  nella  cau^a 
^nale  si  dimanda  e  per  cui  vienu 
.gistrato  accordata;  e  da  eia  na- 
)  nel  caso  di  periodiche  presta- 
la sentenza  emanaU  intorno  ad 
di  esse  non  farà  stato  per  le 
a  ha  dovuto  occuparsi  di  ecce- 
.peciali  e   afiEitto    proprie    dello 

annualità,  ma  bea  altra  cosa  è 
I  la  regiudicata  rLsguarda  il  ti- 
le  tutte  quello  prestazioni  pro- 
in  tali  casi  quello  che  è  gindi- 
na  volta  vale  per  sempre,  non 
ioai  concepire  p.  e,  che  se  un 
:to  di  mutuo  fruttifero  è  dichia- 
ro in  confrouto  di  clii  chieda  la 
annata  di  flutti,  possa  poi  es- 
Lcliiarato  simulato  quando  si  di- 
no  le  suficessis-e:  ora  non  può 
rsi  in  dubbio  che  le  annualità  di 
fondo  per  il  culto  ha  chiesto  il 
ento  colle  successive  ingiun'sioQi 
lono  dallo  stesso  censo,  e  poicliè 
«re  colla  sentenza  5  giugno  1883, 
ndo  l'eccezione  degli  opponenti, 
L  pronunziare  po^'sessoriamente 
titolo  io  favore  dell'amministra- 
sta  nella  precedente  sentenza  e 
tto  dei  pagamenti  prima  e  poi 
ti,  codesta  pronuncia  non  può 
Uere  di  per  sé  stessa  e  senza  bi- 


alla  precedente  co- 
me cosa  giudicata  sul  possesso  del  di- 
ritto di  esigere  per  le  annualità  poscia 
scadute;  la  sentenra  impuj^nata  pose  a 
base  del  suo  giu<lizio  la  p>sizione  con- 
traria, e  però  deve  per  violazione  di 
leg^  essere  cassata. 

Ritenuto  che  annullandosi  la  sen- 
tenza per  il  mezzo  dedotto  come  prin- 
cipale, non  è  caso  che  la  Corte  debba 
occuparsi  del  sussidiario; 

Veduti  gli  art.  542,  544  del  codice 
di  procedura  civile. 

Cassa  la  sentenza  13,  16  aprile  1888 
pronunciata  dal  tribunale  civile  e  cor* 
razionale  di  Monteleoue  tra  il  fondo 
per  il  culto  e  Colacnhio  Ginfleppina  e 
Tedeschi  Cosare  e  Framesco,  e  per  un 
nuovo  giudizio  a  termini  di  leg^e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  civile  e  cor- 
rezionale di  'Jatanzaro  con  incarico  di 
provvedere  anche  sulle  spese  del  pre- 
sente giudizio  di  cassazione. 


S(ii«D<  tirile  IO  goniiai*  ìi^,  i 


ÀKolino  (avv.  Vitai 
Finanza  e  Fondo  pel 


filuspatronaia:  Contradditione  -  Impossibi- 
lità pratica  •  Denanlo  -  Fondo  pel  oulto  • 
Investito  -  Decadenza  -  Benefizio  -  Rendi- 
te -  Domanda  •  Probabilità  -  Sequestro  - 
fiiudliio  incensurabllu- Riunione  dì  cause  - 
Connessità. 

Non  vi  è  conlraiidi itone  né  deriva 
pratica  impossibi'ìlà  dal  porre  le  am- 
ministrasioni  del  demanio  e  del  fondo 
pel  c'iUo  dal  giudiiio  promosso  per  far 
dichiarare  Cinoeslito  decaduto  dal  be- 
ne/isio  e  quindi  dal  diritto  di  percepire 
te  rendile,  una  volta  che  le  aìnmini- 
strasioni  suddette  nulla  potevano  gua- 
dagnare o  perdere  in  coies/o  giudizio, 
e  nessuna  domanda  si  era  fatta  contro 
di  esse. 

Non  può  dirti  che  il  diritto  di  pa- 
tronato sia  rimasto  fermalo  a  favore 
di  qwalcimo,  se  colla  relativa  sentenza 
si  ritenne  probabile,  ma    non    certo,  e 
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per  questa  probabilità  si  concedè  il  se- 
quesiro  dei  beni  controversi. 

E'  giudizio  di  faito,  incensurabile 
in  cassazione^  quello  di  riunire  o  no 
più  cause. 

Se  si  ritiene  in  fatto  che  a  taluno 
non  spetterebbe  azione  di  decadenza  se 
non  fosse  riconosciuto  patrono^  la  con- 
nessila delle  due  cause  è  manifesta. 

Paolo  De  Monti  rettore  della  sop- 

|)ressa  maosioneri  t  Moscheai  eretta  nel- 
a  metropolitana  di  Fermo  chiese  e 
otte'ine  come  patrono  passivo  nel  1869 
lo  hvìncolo  dei  beni  dotalizi  della  me- 
desima. La  tassa  relativa  fu  liquidata 
sul  presunto  valore  dei  beni  in  lire' 
2665. 

Accortosi  in  seguito  il  demanio 
che  questi  avevano  un  valore  di  oltre 
^XW  lire  eoa  citazione  del  15  giugno 
1S75  mosse  lite  al  De  Monti  per  aver 
pagamento  della  tassa  sul  vero  valore 
dei  beni  «vincolati.  Il  convenuto  op- 
pose la  nullità  dello  svincolo  per  es- 
sere in  dritto,  secondo  il  decreto  Va- 
lerio, di  usufruire  i  beni  durante  la 
sua  vita. 

In  tale  stato  di  atti,  il  Conte  An- 
nibale Azzolino  con  citazione  del  20 
dicembre  1876  *:on venne  il  De  Monti 
aranti  il  tribunale  civile  di  Fermo 
dedacendo  di  essere,  insieme  a  suo 
padre  Decio,  patrono  attivo  del  bene- 
fizio e  quindi  competergli  il  quarto 
dei  beni  svincolati;  ne  chiese  perciò 
la  divisione  per  ottenere  la  quota  do- 
vutagli. Morto  il  padre,  di  cui  si  dis* 
se  erede  insieme  ad  una  sorella,  ripetè 
la  domanda  e  con  atto  del  5  fejbbraio 
1880  citò  il  demanio  ad  intervenire 
al  giudizio. 

11  demanio  intervenne  e  domandò 
che  questa  causa  fosse  riunita  all'altra 
da  esso  iniziata  contro  il  De  Monti 
nel  15  giugno  1875.  La  riunione  fu 
sulla  concordia  delle  parti  ammessa 
con  ordinanza  presidenziale  del  1  feb- 
braio 1883. 

II  conte  Azzolino  nel  20  maggio 
1883  elevò  contro  De  Monti  un  mci- 
cidente  per  sequestro  dei  beni  con- 
troversi, che  respinto  dal  tribunale 
con  sentenza  6-9  Indio  1883  fu  accol- 
to dalla  corte  di  Macerata  con  sen- 
tenza 13  marzo  1884. 


Con  citazione  10-18  luglio  1885 
Azzolino  istituì  un  altro  giudizio  con- 
tro il  De  Monti,  chiamandovi  pure  il 
demanio  ed  il  fondo  pel  culto,  per 
far  dichiarare  lo  stesso  De  Monti  de- 
caduto dal  benefizio  e  quindi  dal  di- 
ritto di  percepirne  le  rendite  perchè 
non  adempiva  agli  oneri  imposti  dal 
fondatore  e  d-iUe  leggi,  e  perchè  vi- 
veva a  Roma  in  pieno. stato  secolare. 
In  pendenza  del  giuilizio  chiese  il  se- 
questro  delle  rendite    del    beneficilo. 

Il  De  Monti  opponendosi  a  queste 
domande  fece  istanza  per  la  riunione 
della  causa  alle  due  già  riunite.  Ma  il 
demanio  ed  il  fondo  pel  culto  chie- 
sero di  esser  posti  fuori  del  giudizio. 
Il  tribunale  con  sentenza  del  1  set- 
tembre 1885  riunì  la  causa  all'altra 
promossa  dal  demanio  contro  il  De 
Monti  colla  citazione  del  15  giugno 
1885,  dicendo  che  il  demanio  non  po- 
teva esser  posto  fuori  del  giudizio, 
perchè  se  fosse  accolta  la  domanda  di 
decadenza,  potrebbe  Azzolino  chiedere 
lo  svincolo,  e  se  fosse  ritenuto  valido 
lo  svincolo  eseguito  dal  De  Monti,  la 
domanda  di  decadenza  non  avrebbe 
più  ragione  d'essere.  Dichiarò  poi  i- 
nammessibile  il  sequestro  delle  rendi- 
te del  benefi-5Ìo. 

Appellò  Azzolino  insistendo  nella 
domanda  di  decadenza,  e  in  via  subor- 
dinata nell'altra  di  sequestro  delle  ren- 
dite. Il  demanio  e  il  fondo  pel  culto 
'\ppellarono  incidentalmente  per  es- 
ser posti  fuori  di  causa.  La  corte  di 
Macerata  in  parziale  riforma  della  sen- 
tenza appellata,  ordinò  ii  sequestro  del- 
le rendite,  pose  le  due  amministrazio- 
ni fuori  del  giudizio,  e  rinviò  la  causa 
al  tribunale  pel  corso  ulteriore. 

Ricorre  il  conte  Azzolino  per  tre 
mezzi  di  annullamento. 

1^  Per  violazione  degli  art.  360  n. 
^  e  517  n.  2  e  7  codice  di  procedura 
civile; 

2"  Per  violazione  degli  art.  25  e 
seguenti  della  legge  7  luglio    1866;  1, 

2.  e  3  della  le^^ge  15  agosto     1867;   2, 

3,  4,  5,  6,  e  7  della  legge  3  luglio 
1870,  e  del  deoreto  3  gennaio  1861 
richiamato  nelF  articolo  2  di  questa 
legge; 

3^  Per  violazione  degli  ar  t.  229 
del  regolamento  giudiziario  14    dicem- 
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bre  1865;  860   n.  6  e  517  n.  8  codice 
di  procedura  civile. 

Attesoché  i  primi  due  mezzi  del 
ricorso  diretti  a  dimostrare  che  le  due 
amministrazioui  non  poteano  esser  po- 
ste fuori  del  giudizio  di  decadenza 
Sromosso  dal  ricorrente  contro  il  De 
[onti  con  citazione  10  18  luglio  1885 
non  hanno  giuridica  sussistenza. 

Non  è  vero  anzi  tutto  che  porre 
le  amministrazioni  fuori  del  giudizio 
di  decadenza  e  mantenere  questo  unito 
agli  altri  due  già  riuniti  sia  contradi- 
zione,  e  ne  derivi  una  pratica  impos- 
sibilità, non  potendo  uno  essere  e 
Bon  essere  al  tempo  stesso  in  un  giu- 
dizio. Il  demanio  eipressamente  di- 
chiarò di  non  avere  alcun  interesse 
nella  cau^^a  di  decaienza,  di  avere 
agito  al  solo  s^opo  di  conseguire  la 
tassa  di  svincolo  pel  vero  valore  dei 
beni  dotalizi  della  soppressa  mansio- 
neria,  ed  esser  per  lui  indifferente 
che  gli  sia  pagata  dal  Da  Monti  o  da 
Azzolino;  che  se  concordò  l'unione  del- 
la causa  di  prat renato  a  quella  rela- 
tiva alla  tassa  di  svincolo,  non  por 
questo  era  obbligato  a  far  parte  an- 
che della  terza  causa  concernente  la 
decadenza  del  De  Monti  dal  benefìcio 
per  ragioni  desunte  dalla  sua  perso- 
nale condotta. 

E  ciò  ritenne  pure  la  corte  di  me- 
rito, la  quale  ebbe  inoltre  giustamen- 
te a  considerare  che  il  demanio  e  il 
fondo  pel  culto  nulla  potevano  guada- 
gnare 0  perdere  in  cotesto  giudizio, 
f)erchè  nessuna  quota  dèi  beni  «  del- 
e  rendita  del  benefizio  loro  spetti  va,  e 
perchè  niente  Azzolino  e  De  Monti 
chiedevano  contro  le  due  amministra- 
zioni, le  quali  per  conseguenza  sareb- 
bero state  inutili  testimoni  nella  cau- 
sa. E'  poi  facile  intendere  come,  no- 
nostante l'unione  della  terza  causa  al- 
le due  precedenti,  possano  alla  mede- 
sima rimanere  estranee  le  amministra- 
zioni, (quando  si  riffetta  che  tale  u- 
nione  si  è  mantenuta  nei  soli  rappor- 
ti tra  Azzolino  attore  e  De  Monti 
convenuto.  Né  è  a  parlar ù  d'impos- 
sibilità pratica,  perchè  Tessei  parie  in 
due  cause  non  importa  necessità  giu- 
ridica di  figurare  come  parte  in  una 
terza  ci  usa,  che  ad  esse  venga  riunita. 


a  riguardo  di  quello  fra  i  eoa  tendenti 
che  non  abbia  in  quest'ultima  alena 
interesse. 

Ed  invano  il    ricorrente    si_  sforza 
di  dimostrare  che  le  due   amministra- 
zioni hanno  interesse  anche  nella   ter- 
z"i  causa.    Imperocché    se  è  vero     che 
chiunque  abbia  interesse  in  una  caasa 
vertente  tra  altre  persone  può     iater- 
venirvi,  è  del  pari  indubitato  che  non 
può  essere  chiamato  in  causa  un  ter- 
zo se  non  quando  sia  ai  osso   cornane 
la  controversia;    intervento    volontario 
nel  primo  caso,  coatto  nel  secondo  (cod. 
di  proo.  civ.  art,  201,  203).  Ma  se  nes- 
suna delle  parti  spiega  domande    con- 
tro il  terzo,  è  impossibile    quella    co- 
munanza di  controversia  che  è  l'estre- 
mo essenziale  richiesto  dalla  legge  per 
l'intervento  coatto   del    terzo    al    giu- 
dizio. £  questo  appunto    si  verificava 
nel  caso,  dacché  il  Conte  Azzolino  pre- 
tendeva l'intervento  coato  a  causa  del- 
le due  amministrazioni,    sebbene  nes- 
suna domanda  si  fosse  fatta   contro  di 
loro. 

Attesoché  col  terzo    mezzo   si    de- 
duce: 1»  che  non    poteva  la  causa    di 
decadenza  unirsi  all'altra  di  patronato, 
ma  era  il  caso  di  sospenderla  fino  al- 
l'esito della  prima;  2"  qjie  la  corte  di 
merito,  ritenendo   che    la    qualità    di 
patrono  nel    conte  Annibale  Ar-.zolino 
era    tuttora    controversa,  e  che    senza 
tale  qualità  non  potrebbe  agire  per  la 
decadenza,  violò    la  cosa  giudicata  ri- 
sultante dalla    sentenza  del    tribunale 
di  Fermo  6-9   luglio  1883    in    cui    si 
disse   che  il  jus  superveniens  di  patro- 
nato   nel    Conte  Annibale  era    incon- 
testabile   dopo   la  morte  del    patrono 
Coiste  Decio  suo  padre. 

Attesoché  è  da  ricordare  che  nel- 
l'incidente di  sequestro  dei  beni  ele- 
vato da  Azzolino  nella  c.iusa  di  pa- 
tronato il  De  Monti  opponeva,  fra 
altre  eccezioni,  che  AzzoUno  non  a- 
veva  azione  quando  promosse  il  giu- 
dizio perchè  era  vivente  suo  pjulre,  che 
solo  avrebbe  potuto  promuoverlo  in 
qualità  di  patrono,  e  che  del  gius  so- 
pravvenutogli  per  la  morte  del  padre 
non  poteva  valerci  per  proseguirlo.  Il 
tribunale  civile  di  Fermo  ritenne  che 
la  morte  del  padre  trasfuse  in  actu 
nel  figlio    quei    diritti    ed   azioni  del 
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palre  che  in  poientia  potevano  ap* 
partcQergli;  che  il  gins  sopravvenuto 
legittimava  il  prooe Jimento  ;  e  che 
tn.to  al  più  poteva  esser  questione 
di  spese.  Nonostante  il  rigetto  di  quel- 
la pregiudiziale  e  recezione  ia  sentenza 
del  6-9  luglio  1883  fa  contraria  ad 
Azzolino  in  qaa  .to  il  tribanale  credè 
che  non  potesse  ammettersi  una  do- 
manda di  sec^uestro  fatta  colle  forme  de  • 
gli  incidenti.  11  conte  Azzolino  appellò. 

La  corte  di  Macerata,  dichiarò  am- 
missibile la  domanda;  e  tenuto  conto 
del  pr(Mbile  buon  diritto  di  A t solino j 
per  esser  discendente  dai  chiamati  al 
patronato  attivo  del  benefizio,  e  jper^ 
di  più  fijjlio  ed  erede  del  Conte  De- 
cio.il  quale  al  tempo  della  soppressio- 
ne era  nel  possesso  del  patronato,  con- 
cesse il  sequestro  (sentenza  13  mar- 
zo F84). 

Nel  gindizio  di  decadenza,  anzi  nel- 
Modi  citazione  Azzolino  aveva  det- 
to che  nella  causa  di  sequestro  dei 
beni  restò  fermato  il  suo  dritto  di  patro- 
nato. Ld^  Corte  nella  sentenza  oggi  de- 
nunziata osserva  che  quel  diritto  si 
ritenne  probabilt,  non  certo^  e  bastò 
Questa  probabilità  per  la  concessione 
ael  sequestro,  ma  rejudicata  sul  me- 
rito non  vi  era  né  poteva  esservi  fino 
all'esito  finale  della  causa  di  patronato 
rimasta  pendente.  La  conformità  di 
quelito  ragionamento  ai  principii  più 
elementari  del  dritto  esclude  afl&itto  la 
prete:^  Colazione  della  cosa  giudicata. 

Attesoché  a  torto  poi  si  lagna  Az- 
zolino della  rianione  della  causa  di 
decadenza  a  quella  di  patronato.  A  pre- 
scin^lere  che  di  regola  è  incensurabile 
il  giudizio  sulla  convenienza  di  riu- 
nire 0  nò  più  cause,  perchè  dipenden- 
te il  più  delle  volte  da  apprezzamen- 
ti di  meio  fatto,  nel  caso  concreto, 
poiché  si  ritenne  che  ad  Azzolino  a- 
zione  di  decadenza  non  spetterebbe 
se  non  fosse  riconosciuto  patrono,  la 
connessi tà  delle  due  cause  veniva  ad 
essere  manifesta. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  Conte  An- 
nibale Azzolino  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Macerata  del  6 
aprile  1886,  r4g.  1  Maggio  successivo  n' 
^>  e  condanna  il  ricorrente  nella  per- 
'iita  del  deposito  e  nelle  spese. 


inìm  6ÌTÌU  4  gennaio  1S89,  n<>  5. 
NiaifìLIA  P.  P.  .  MPUiTORI  Rei.  tà  Kit.  -  P.  M.  UKZILLI 

(eoDel.  e9nf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Btcki  Pinna 

Censo:  Campione  -  Forza  probatoria  -  Pub- 
blico istromento  -  Giudizio  di  appello  -In- 
tervento -  Lite  nuova  -  Inammissibilità. 

E*  viziata  la  sentenza  che  pone  in 
non  cale  il  campione  presentato  dalla 
amministrazione  del  fondo  pel  culto 
ad  esigere  un  censo.  Il  campione  è  atto 
della  pubblica  amonnis trazione,  com- 
pilato a  fine  di  pubblico  servizio  e  se- 
condo le  prescrizioni  delle  leggi  e  dei 
regolamenti  da  pubblici  uffìziali  che  ne 
assumano  la  responsabilità y  ed  haper^ 
ciò  valore  di  pubblico  istromento  che  fa 
piena  prova  finché  non  sm  dichiarato 
falso. 

Erra  la  sentenza  che  in  grado  di 
appello  ordina  l'intervento  non  a  sem* 
plice  chiay  amento ^  ma  perchè  possa  ger-^ 
mogliare  una  nuova  lite,  la  quale  così 
avrebbe  il  suo  principio  in  appello. 

Con  testamento  addì  26  settembre 
1785  ricevuto  in  Oristano  dal  notaio  Sau- 
na i  coniugi  Agostino  Salaris  ed  Or- 
sola Demartis  legarono  alla  propria  fi- 
glia Anna  met-i  del  chiuso  is  Fullas 
con  obbligo  di  far  celebrare  una  mes- 
sa letta  ogni  settimana  ed  una  canta- 
ta ogni  anno  in  perpetuo,  nella  cap- 
pella di  S.  Anna  de'  padri  cappuccini 
di  detta  città,  disponendo  che  nel  caso 
d'inadempimento  dovesse  il  sindaco  a- 
postolico  afHttare  met^i  del  chiuso  e 
preltìV£^re  quaLt'è  necessario  al  legato  ; 
il  detto  chiuso  ed  annesso  orto  me- 
diante rogito  Albano  del  18  febbraio 
1840  fu  assegnato  in  quota  di  divisio- 
ne al  notare  Francesco  Biclii,  col  gra- 
vame a  favore  dei  cappuccini  della  pen- 
sione di  annue  lire  13.13  di  Sardegna 
che  sono  italiane  lire  26.20:  morto  poi  il 
notaio  Francesco  neiranno  1870,  il  chiu- 
so stesso  pervenne  per  eredità  ai  di  lui 
figli  odierni  intimati,  che  lo  denuncia- 
rono nel  l'assegna  ereditaria,  portando  in 
passivo,  fra  altre  partite,  un  censo  in 
capit:\le  lire  705.70  a  favore  del  ton- 
do culto,  derivante  da  rogito  Sauna  26 
settembre  1785,  ossia  dal    testamento 


26 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


suenunciato  dei  coniugi  Salaris  e  De- 
mai  t  s. 

Coa  citazioue  8  decembre  188i  il 
fondo  per  il  culto  chiamò  gli  eredi  Bi- 
chi  innanzi  al  pretore  di  Oristano  per- 
chè foìjsero  condannati  al  pagamento  di 
lire  260.  90  per  le  prestazioni  dell'ulti- 
mo  decennio  relative  al  detto  credito 
fruttante  il  6  per  cento,  ed  a  fornirgli 
inoltre  un  nuovo  titolo  della  presta- 
zione; in  appoggio  della  dimanda  prò - 
àxìsae  1®  il  testamento  Salaris  De  Mar 
•tis;  2"  la  divisione  a  rogito  Albano:  3o 
la  denuncia  dell'eredità  di  Francesco  Bi- 
chis;  ^^  il  proprio  campione,  dal  quale 
risulta  il  detto  cespite  per  censo  prove- 
niente dai  cappuccini  nella  somma  di 
lire  705.70  reddeote  lire  42.34  a  cari- 
co parte  di  Calzula  Azuri  Giovannica 
moglie  Bossi,  parte  di  Bichi  notaio 
Francesco  pel  quale  paga  il  6glio  av- 
vocato Efisio  Luigi  in  forza  di  atto 
24  gennaio  1862  rogito  Manca,  e  ri- 
sulta inoltre  che  le  annue  presta- 
zioni furono  pagate  dal  1858  al  1874 
per  parte  Bichi ,  e  dalla  data  an- 
zidetta sino  all'affrancazione  seguita 
nel  1881  per  la  narte  Calzula;  5»*  l'i- 
stanza 9  giugno  1881  dell'avvo?.atoE- 
fisio  di  essere  ammesso  ad  affrancare  la 
parte  gravante  Bichi  ossia  il  residuo 
capitale  del  a  prestazione:  il  pretore-av- 
viso che  tutti  questi  atti  non  bastassero 
a  dar  fondamento  alla  dimanda  del  fon- 
do pel  il  culto  e  con  sentenza  31  mar- 
zo 1885  la  rigettò:  interpostosi  appel- 
lo, il  tribunale  di  Oristano  con  sen- 
tenza 25  settembre  1875,  sospeso  il 
merito,  ordinò  al  fondo  pel  culto  di 
produrre  il  documento  originale  di  co- 
stituzione di  censo  e  Tatto  Manca  24 
gennaio  1862,  ordinò  inoltre  l'intervento 
a  causa  di  Calzula  Giovannica  da  citar- 
si a  cura  delTamministrazione  nel  ter- 
mine di  mesi  sei;  contro  codesta  sen- 
tenza ricorre  ora  ilf  fondo  per  il  culto 
e  ne  chiede  l'annullamento  per  due 
mezzi,  riferibili  il  primo  alTordinata 
produzione  di  documenti,  il  secondo 
all'intervento. 

Ritenuto  che  col  primo  mezzo  si 
denuncia  la  violazione  degli  art.  1315, 
1317  e  1333  codice  civile,  272,  273 
del  regio  decreto  4  settembre  1870 
n.  5852,  8  del  regio  decreto  21  luglio 
1866  n.  3070,  402  del  regio  decreto  22 


ottobre  1865  n.  2700  perchè  il  tribu- 
nale tenne  che  il  campione  prodotto  dal 
fondo  per  il  culto  non  fosse  idoneo  a 
ùiV  prova  dei  seguiti  pagamenti  senza 
l'esibizione  del  bollettario  o  registro  di 
riscossione; 

Il  mezzo  è  fondato:  sta  in  fatto  che 
la  sentenza  proponendosi  la  duplice 
ricerca  se  il  credito  del  fondo  per  il 
culto  fosse  riconosciuto  od  almeno  pro- 
vato, opinò  negativamente  sulla  prima, 
stette  incerta  sulla  seconda  ed  ordinò 
l'esibizione  di  prove  nuove:  sta  pure  in 
fatto  che  esaminando  e  confrontando  fra 
loro  i  documeuti  prodotti  in  causa  pO' 
se  in  non  cale  il  campione,  che  riten- 
ne inidoneo  a  far  prova;  ora  questo  è 
un  errore  giuridico,  perchè  il  campio- 
ne è  pur  esso  atto  della  pubblica  am- 
ministrazione, compilato  a  fine  di  pub- 
blico servigio  e  secondo  le  prescrizio- 
ni delle  lei^gi  e  d'^i  regolamenti  da 
pubblici  uffiziali  che  ne  assumono  la 
responsabilità,  ed  ha  perciò  valore  di 
pubblico  istrumento  che  fa  piena  prova 
finche  sia  dichiarato  falso:  e  quindi  vi- 
ziata la  sentenza  in  quanto  disconob- 
be il  valore  di  una  prova  legale,  e  il 
vizio  investe  anche  quello  che  la  sen- 
tenza cfodè  di  dover  motivare  intorno 
alle  cercate  agnizioni;  perchè  code- 
sto errore  che  mateiialmente  sta  scrit- 
ta nella  seconda  parte  della  motivazio- 
ne la  domina  tutta  intera,  poiché  an- 
che del  campione  in  ordine  alla  agni- 
zione sarebbersi  occupati  i  giudici  del 
merito,  se  non  avessero  erroneamente 
creduto  che  sia  un  atto  non  probante. 

Ritenuto  che  col  secondo  mezzo  si 
denuncia  la  violazione  degli  art.  205  e 
491  del  codice  di  procedura  civile  per- 
chè fu  ordinato  l'  intervento  a  causa 
della  Calzula  moglie  Bossi,  al  fine  che 
possa  farsi  attrice  contro  il  fondo  per 
il  culto; 

Ed  anche  questo  mezzo  è  fondato; 
leggesi  invero  nella  relativa  motivazio- 
ne delli  sentenza  »>  che  però  non  pò- 
n  trebbe  dubitarsi  che  gli  appellati,  che 
>»  non  escludono  di  essere  possessori 
»  del  terreno  gravato  del  legato  messe, 
M  debbano  pagare  porzione  della  ren- 
t*  dita,  come  ne  djveano  pagare  gli 
n  eredi  dell'altro  debitore  Calzula  Efi- 
»  sio,  i  quali  devono  nece^ssariamente 
n  intervenire  in  questo    giudizio,   po- 
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n  tendo  veiificarsi  il  caso  di  dover  ri- 
rt  petere  quanto  indebitamente  paga- 
«  rono  a'ramministmzìone  fondo  culto 
n  per  annualità  e  capitale  sborsato  n\ 
ora  a  parte  la  contraddizione,  che  non 
è  stata  denunciata,  tra  il  riconoscere 
che  i  Bichi  sono  debitori  e  V  aver  ri- 
tenuto non  provato  che  lo  siano,  rimane 
chiaro,  per  ciò  che  risguarda  la  Calza- 
la, clie  l'intervento  fu  ordinato  non  a 
semplice  chiarimento,  ma  perchè  possa 
germogliare  una  naova  lite,  che  avrebbe 
il  sao  principio  in  appello;  e  questa  è 
una  flagrante  violazione  di  legge  che 
non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata. 

Veduti  gli  art.  442,  444  del  codice 
di  procedura  civile. 

Qissa  in  ogni  sua  parte  la  sentenza 
25,  28  settembre  1885  pronunciata  fra 
le  parti  dal  tribunale  civile  e  corre- 
zion.'ile  di  Oristano,  e  per  un  nuovo 
giutiizio  a  termini  di  legge,  rinvia  la 
cnnsi  al  tribunale  civile  e  correzionale 
di  Cagliari  con  incarico  di  provvedere 
eziandio  sulle  spese  del  presente  giu- 
dizio di  cassazione. 


.Seziono  firìlc  8  gennaio  \Wy  n°  22. 
\m  llÀXIiI  ì.  ir.  •  MURàTOIU  ll«l.  ed  Kst.  -  r.  u.  firzi 

(conci,  coof.) 

Negroni  (avv.  Brambilla)  - 
Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

Esattore:  Convenzioni  ferroviarie  -  Ricchez- 
za mobile  -Riscossione  diretta  -  Locazione 
d'opera  -  Modificazione  dei    ruoli  -  Diritto 

quesito. 

Fra  V esattore  e  le  pubbliche  ammi- 
nistrazioni intercede  un  con  tra '/o  di 
locazione  d^operay  non  un  contratto  di 
hcazione  di  cosa.  Cosi  gli  esattori  non 
diventano  cessionari  delle  imposte ,  ma 
soltanto  le  riscuotono  e  le    anticipano. 

Gli  esattori  non  possono  dirsi  spo- 
glia  ti  nella  loro  proprietà  perchè  lo 
Stato  ansicele  servirsi  delC  opera  loro 
per  la  riscossione  riscuote  esso  diretta- 
"»^te  una  tassa  o  una  porzione  di  essa. 

Cosi  la  legge  sulle  cot^venzioni  fer- 
rovi^rie  che  passò  alla  riscossione  di- 
ritta la  tassa  di  ricchezza  mobile   do- 


vuta dagli  impiegati y  doveva  sortir  su- 
bito la  sua  applicazione  senza  riguardo 
ai  contratti  degli  esattoriy  i  quali  con- 
tinuano ad  aver  vigore  colVaggio  pre- 
stabilito, 

l  fratelli  Francesco  ed  Achille  Ne- 

froni  per  rogito  SauchioU  11  gennaio 
883  assunsero  pel  quinquennio  1883 
87  Tesercizio  dell'esattoria  comunale 
di  Milano  col  premio  di  centesimi  66 
ogni  cento  lire  efFwttivamente  riscosse 
coi  diritti  ed  obblighi  di  legge  e  dei 
relativi  regolamenti  reali  e  ministeria- 
li: nei  ruoli  in  corso  al  principio  del 
contratto  figurava  T  araminÌFtrazione 
delle  ferrovie  Alta  Itilia  per  la  tassa 
di  ricchezza  mobile  sugli  stipen«lii  dei 
suoi  impiegati:  ma  essendosene  per  la 
legge  27  aprile  1885  n.  3045  operato 
il  passaggio  dalla  riscossione  esatto- 
riale alla  diretta  di  tesoreria,  a  comin- 
ciare dal  luglio  successivo  venne  tolta 
dai  ruoli,  e  co**!  i  Negroni  non  ebbe- 
ro più  a  riscuotere  la  somma  di  quasi 
due  milioni  all'anno  che  per  tale  par- 
tita prima  riscuotevano:  i  Negroni  si 
persuasero  che  coleste  mutamento  di 
riscossione  costituisca  una  violazione 
del  contratto  di  esattoria  in  loro  dan- 
no, epptìiò  con  citazione  28  settembre 
1886  convennero  Tamministrazione  fi- 
nanziaria dello  Stato  avanti  il  tribu- 
nale di  Milano  per  averla  condannata 
al  risarcimento  dei  danni,  ma  il  tribu- 
nale rigettò  la  domanda,  e  la  locale 
corte  d'appello  con  sentenza  l  marzo 
1888  ne  confermò  il  pronunziato;  con- 
tro tale  sentenza  ricorrono  ora  i  fra- 
telli Negroni  con  cinque  mezzi  di  an- 
nullamento che  sono  stati  dall'avvo- 
catura erariale  nell'interesse  della  fi- 
nanza combattuti. 

Ritenuto  che  la  corte  di  merito, 
disapplicati  alcuni  precedenti  giudica- 
ti che  dai  Negroni  si  invocavano,  die- 
de per  motivi  della  sua  decisione 
P  che  a  termini  del  rogito  Sanchioli 
i  Negroni  acquistarono  bensì  il  dirit- 
to di  esigere  le  imposte  a  ruolo  nel 
comune  e  di  percepire  l'aggio  o  pre- 
mio nella  misura  concordata,  ma  non 
per  questo  possono  pretendere  che  i 
ruoli  rimanessero  invariabili,  poiché 
nulla  in  proposito  fu  convenuto,  e  va- 
riabili per  loro    natura    sono    i    ruoli 
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delle  imposte:  2®  che  le  conveazioai 
ferroviarie  ìq  cui  fa  pattuito  il  paga- 
mento della  tassa  per  riscossione  di- 
retta dalla  tesoreria  furono  approvate 
per  leggo  e  si  sa  che  il  potere  legi- 
slativo, se  anjlie  nell'esercizio  delle  sue 
supreme  funzioni  sposia  gl'interessi 
stabiliti  non  può  essere  tenuto  di  dan- 
ni: e  invano  si  nega  che  la  legge  che 
approvò  le  convenzioni  sia  una  vera 
legge  d'ordine  generale,  perchè  anzi 
d'interesse  generale  sono  le  convenzio- 
ni mbdesime  e  nemmeno  paò  dirsi 
siasi  dato  effetto  retroattivo  alla  legge 
coll'applicarla  a  un  contratto  in  corso, 
perchè  il  contratto  comprendeva  l'ob- 
bligo di  sottostare  anche  alle  leggi  che 
fossero  in  seguito  pubblicate,  né  d'al- 
tronde conferiva  alcun  dritto  a  riscuo- 
tere i  singoli  cespiti  in  una  od  in  al- 
tra misura; 

Ritenuto  che  col  primo  mezzo  si 
denuncia  la  violazione  dell'art.  T  del- 
le disposizioni  preliminari  al  codice 
civile,  perchè  la  sentenza  abbia  dato 
effetto  retroattivo  alla  convenzione  fer- 
roviaria del  23  aprile  1884  ed  alla  leg- 
ge 27  aprile  .188o  che  sanzionò  quella 
convenzione; 

Col  secondo,  la  violazione  della  leg- 
ge contrattuale  coli' essersi  falsato  il 
significato  dell'obbligo  assunto  dai  Ne- 
grotti di  sottostare  alle  nuove  dispo- 
sizioni di  legge  che  in  ordine  al  loro 
contratto  potessero  essere    sanzionate: 

Col  terzo  la  violazione  degli  art. 
1,  3,  7,  16,  della  legge  sulla  riscossio- 
ne delle  imposte  dirette  e  degli  art. 
3,  4,  10,  28  del  regolamento,  per  es- 
sersi dalla  sentenza  disconosciuto  che 
gli  esattori  Negroni  avessero  pel  loro 
contratto  acquistato  il  gius  di  effettu- 
are la  esigenza  dell'imposta  sulla  rie* 
chezza  mobile; 

Col  quarto  la  violazione  dell'art. 
29  dello  statuto  fondamentale  del  re- 
gno e  degli  art.  1098,  1099,1101, 1123 
1124,  1218,  1225,  12:^7,  e  1151  del 
codice  civile  perchè  fu  disconosciuta 
l'inviolabilità  del  gius  quesito,  il  prin- 
cipio che  i  contratti  sono  leggi  fra  le 
parti  e  gli  effetti  dei  contratti  bilate- 
rali; 

Col  quinto  infine  la  violazione  de- 
gli art.  1568,  1569,  1570,  1575,  1627 
del  codice  civile  riflettenti  i  principii 


generali  delle  locazioni  e  degli  appal- 
ti e  dell'art  1641  relativo  allo  scogli- 
mento  del  contratto  d'  appalto  per 
l'arbitrio  del  committente,  per  essersi 
dalla  sentenza  stabilito  che  ciò  possa 
farsi  senz'alcun  indennizzo  all'appal- 
tatore. 

Ritenuto  che  nessuno  dei  proposti 
mezzi  è  fondato:  la  loro  sintesi  porta 
a  cominciarne  l'esame  dall'ultimo  che, 
come  faciln  ente  si  vede,  dovrebb'esse- 
re  il  fondamento  e  il  sostrato  di  tatti 
gli  altri; 

Ora  se  è  vero  che  secondo  la  leg- 
ge vigente^  cui  fu  onninamente  con- 
forme lo  stipulato  a  rogito  Sanchioli, 
tra  l'esattore  e  le  pubbliche  ammini- 
strazioni intercede  un  contratto  di  lo- 
cazione d'opera,  non  è  vero  per  contro 
che  intervenga  anche  un  contratto  di 
locazione  di  cosa,  ossia  un  appalto  del- 
le imposte;  perchè  fosse  cosi,  dovrebbe 
dall'esattore  corrispondersi  un  canone 
fìsso,  qualunque  fosse  la  produttività 
dei  cespiti  che  gli  vengono  aflSdati  in 
riscossione,  o  per  Io  meno  guarentire 
un  reddito  minimo,  avere  insomnaa 
colle  amministrazioni  un  contratto  a- 
nalogo  alle  regie:  al  contrario  la  no- 
stra legge  sulla  riscossione  nnu  ha  vo- 
luto nulla  di  tutto  questo;  essa  ha  cre- 
ato degli  esattori,  che  sono  agenti  con- 
trattuali, ma  sempre  agenti  delle  am- 
ministrazioni, agenti  che  non  diventa- 
no cessionarii  delle  imposte,  ma  le  ri- 
scuotono a  pericolo  delle  amministra- 
zioni stesse  tenute  mai  sempre  a  re- 
stituire le  quote  dimostrate  inesigibi- 
li, agenti  infine  che  danno  una  cau- 
zione perchè  maneggiano  il  danaio 
del  pubblico  e  anticipano  il  non  ri- 
scosso come  se  fosse  scosso  i)i  corre- 
spettivo  delle  multe  onde  gravano  i 
ritardatarii  e  del  premio  stesso  od  aggio 
di  esattoria;  non  potè  dunque  la  sen- 
tenza violare  le  disposizioni  di  legge 
relative  alle  locazioni  di  cosa.  In  con- 
creto appalto,  perchè  appalto  non  vi 
fu:  non  violò  quelle  concernenti  la  lo- 
cazione d'oppra  perchè  anzi  riconobbe 
e  mantenne  mai  sempre  che  il  pattui- 
to aggio  è  sull'intero  ammontare  dei 
ruoli    dovuto  agli  esattori  Negron»: 

£  colla  stessa  osservazione  si  eli- 
mina il  quarto  mezzo;  poiché  gli  esat- 
tori che  non  erano  cessionarii  o  dele- 
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gatirii  delle  imposte  non  possono  di- 
re di  essere  st-iti  spogliati  della  loro 
proprietà,  perchè  lo  Stato  anziché  ser- 
virsi della  opera  loro  per  la  riscoasione 
riscaote  una  tassa  direttamente;  né  la 
sentenza  ha  disconosciuto  la  forza  del 
vincolo  contrattuale  e  nemmeno  le  con- 
seguenze dei  contratti  bilaterali;  ma 
versando  in  materia  d'  imposta  ha  ri- 
conosciuto che  il  contratto  d'esattoria 
qmle  è  consentito  e  regolato  dalla 
legge  non  bi  estende  a  vincolare  il 
potere  supremo  dello  Stato  nella  scel- 
ta dei  metodi  di  riscossione,  che  cir- 
costanze d'ordine  generale,  qual  è  la 
sistemazione  di  tutto  il  servigio  ferro- 
viario  del  regno,  possano  rendere  pre- 
feribili o  necessari i:  e  codesta  inter- 
pretazione della  legge  da  cui  emana 
il  contratto,  non  merita  punto  di  es- 
sere censurata,  anzi  è  perfettamente 
logica  e  legale. 

Stabilita  così  la  vera  natura  del 
contratto  di  «esattoria  ,  e  l'entità  dei 
dritti  che  all'esattore  ne  derivano,  ri- 
sulta chiara  l'insussistenza  del  terzo 
mezzo;  la  sentenza  disse  che  l'esattore 
non  ha  pel  contratto  d'esattoria  altro 
dritto  che  di  percepire  l'aggio  sulle 
bomme  port?*te  a  ruolo: 

Si  pretende  che  con  ciò  abbia  vio- 
lato la  legge  di  riscossione  delle  im- 
poste in  quanto  attribuisce  all'esatto- 
re la  facoltà  di  riscuotere  la  tassa  di 
ricchezza  mobile: 

Ma  la  sentenza  non  disconobbe  ai 
Negroni  tale  facoltà,  disse  soltanto  che 
questa  non  è  operativa  per  la  quota 
che  il  potere  legislativo  ordinò  avo- 
carsi alla  riscossione  diretta,  e  disse 
bene. 

Il  secondo  mezzo  denuncia  la  falsa 
interpretazione  di  una  clausola  con- 
trattuale, e  però  sarebbe  inammessi- 
bile  in  cassazione:  ma  volendo  pur 
ammetterlo  poiché  trattasi  di  un  con- 
tratto unicamente  informato  alta  legge 
deve  riconoscersi  che  è  infondato. 

Pretenderebbero  i  Neuroni  che  il 
patto  di  sottostare  alle  leggi  future 
risguardasse  le  modalità  soltanto  del- 
Tesattoria  non  la  sostanza  di  essa  os- 
sia l'entità  dei  cespiti  cadenti  in  riscos- 
sione. 

Ma  checché  sia  del  patto,  fu  su- 
periormente   osservato    che    la   legge 


sulla  riscossione  delle  imposte  col  cre- 
are degli  esattori  non  istituì  delle  re- 
gìe, ma  nominò  degli  agenti  per  fa- 
cilitare la  riscossione  deTle  somme  e 
l'effettuazione  dei  pagamenti,  di  cui 
nell'interesse  del  pubblico  servigio  e 
non  a  scopo  di  loro  personale  vantag- 
gio verrebbero  incaricati;  ed  è  una 
manifesta  incoerenza  che  mentre  i  Ne- 
groni  riconoscono  che  non  ostante  i 
contratti  di  esattoria  può  il  potere 
sovrano  diminuire  le  imposte  date  dian- 
zi in  riscossione,  o  sopprimerle  affatto, 
si  fatichino  poi  a  sostenere  che  non 
può  togliere  dal  ruolo  dell'esattore  u- 
na  quota  di  t^ssa  esistente,  quasiché 
non  fosse  vero  che  la  legge  ohe  gli 
dà  il  dritto  di  riscuotere  in  genere 
le  tasse  non  possa  con  posteriori  leggi 
essere  abrogata  o  modificata; 

Del  primo  mezzo  nulla  è  da  dire; 
la  legge  ohe,  approvando  le  convenzio- 
ni ferroviarie,  passò  alla  riscossione 
diretta  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
dovuta  dagli  impiegati  non  toglieva 
di  mezzo,  come  riconobbe  la  sentenza, 
verun  dritto  quesito,  modificò  soltanto 
l'incarico  per  ragione  di  pubblico  ser- 
vigio dato  a  un  agente  di  riscossione: 
una  legge  cosiffatta  poteva  e  doveva 
sortir  subito  la  sua  esecuzione,  e  fuor 
di  proposito  si  dice  violato  l'arte  2 
delle  disposizioni  preliminari  al  codice 
civile  ossia  il  principio  che,  la  legge 
dispone  soltanto  per  l'avvenire,  poiché 
sia  chiaro  che  mutando  i  ruoli  succes- 
sivi all'attivazione  della  legge  non  si 
mutò  il  contratto,  il  quale  importava 
soltanto  che  le  imposte  a  ruolo  si  ri- 
scuotessero dai  Negroni  coli' aggio  pre- 
stabilito. 

Ritenuto  che  non  sussistendo  ve- 
runo dei  proposti  mezzi  deve  il  ricor- 
so essere  rigettato  colle  conseguenze 
stabilite  nell'art.  541  del  codice  di 
procedura  civile. 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza 1  marzo,  25  aprile  1888  della 
corte  d'appello  di  Milano  prodotto  dai 
fratelli  Irancesco  ed  Achille  Negroni, 
ed  i  medesimi  condanna  alla  perdita 
del  deposito  ed  in  favore  dell'Ammi- 
nistrazione dello  Stato  rappresentata 
dall'intendente  di  Finanza  in  Miiakio 
alle  spese  del  presente  giudizio. 
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Sezione  civile  10  gennaio  1889,  n""  48. 

mmiìk  p.  r.  •  di  BKRARDINIS  Rei.  ed  Bit.  • 

P.M.LANZILLl 

(conci,  diff.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 
De  Cillis  ed  altri 

Alcool:  Motivazione  -  Omessa  pronuncia  - 
Finanza  -  Causa  -  Abbonamento  -  Distilla- 
zione -  Interesse  -  Contradittrice  legittima. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione e  di  omessa  pronuncia^  sulla  do- 
manda fatta  dalla  finanza  per  essere 
messa  fuori  di  causa,  la  sentenza  la 
quale  considera  come  V  essersi  impe- 
gnata la  finanza  in  linea  principnle 
nella  contesa  per  abbonamento  di  distil- 
lazione mostrava  di  avervi  interesse,  e 
come  alla  parte  avversaria  sia  dive- 
nuto necessario  di  avere  nelC  ammini- 
strazione di  finanza  la  legittima  con- 
traddittrice  per  la  risoluzione  della  di- 
sputa. 

Ritenuto  che  ii  coasiglio  comunale 
di  Carbonara,  con  deliberazione  del  21 
ma^do  1883,  provvedendo  su  domanda 
di  Matteo  De  Cillis,  il  quale  impian- 
tava un  lambicco  per  piccola  distilla- 
zione, consentì  di  accettare  in  abbona- 
mento per  tutta  Ja  durata  dell'indu- 
stria,  come  compenso  della  metà  della 
tassa  dovuta  al  comune  per  le  spese 
di  vigilanza,  l'annuo  canone  di  lite  150 
e  le  spese    del    personale,  di   servizio, 

f)er  Je  quali  furono  accettate  mensuali 
ire    28  con    suc.iessiva    deliberazione 
della  giunta. 

Che,  vistate  dal  prefetto  le  indicate 
due  deliberazioni,  la  transazione  fu  e- 
seguita.  Ma  poscia  lo  stesso  prefetto, 
con  ufficio  del  10  giugno  1885  mani- 
festò al  sindaco  di  Carbonara  come  il 
ministero  aveva  dichiarato  di  non  po- 
tersi fare  abbonamenti  per  la  riscos- 
sione della  tassa  sugli  alcool,  e  come 
perciò  dovea  ritenersi  nullo  quello  con- 
sentito con  De  Cillis;  in  conseguenza 
lo  invitò  a  far  compilare  il  ruolo  della 
detta  tassa  scaduta  a  tutto  il  5  magf- 
gio  1885.  ^ 

Che  allora  l'esattore  di  Carbonara 
iagiunse  il  pagamento  dì  lire  9,806,50 


al  Matteo  De  Cillis;  il  quale  si  oppose 
e  convenne  il  municipio  per  sentir 
dichiariire  la  validità  dell'abbonamento, 
annullare  la  coazione  e  condannare  esso 
comune  ai  danni; 

.  Che  il  tribunale  civile  di  Bari,  con 
sentenza  del  24  marzo  1887,  ordinò 
l'intervento  dell'amministrazione  della 
finanza.  Ed  il  comune,  in  esecuzione 
di  tali  disposizioni,  mercè  atto  del  28 
ma<^gio  istesso  anno  chiamò  in  causa 
la  finanza,  perchè  opponesse  quanto 
avesse  creduto  di  ragione  contro  'la  do- 
manda di  De  Cillis,  partecipasse  agli 
effetti  della  sentenza  da  pronunziarsi 
e  rivalesse  il  comune  di  tutte  le  ob- 
bligazioni, condanne,  danni-inter eressi 
e  spese; 

Che  poscia  lo  stesso  tribunale,  con 
sentenza  del  25  luglio  detto  anno,  di- 
chiarò valido  ed  efficace  l'abbonamento 
fra  De  Cillis  ed  il  comune,  annullò  la 
coazione,  dichiarò  allo  stato  non  es- 
servi luogo  a  deliberare  sui  danni  pre- 
tesi da  De  Cillis,  e  condannò  il  comune 
alle  spese  verso  costui,  compensandole 
per  le  altre  parti; 

Che  sull'appello  della  finanza,  la 
cort^  di  Trani,  con  sentenza  del  17 
gennaio  1888,  confermò  l'impugnata 
pronunziazione. 

Che  la  finanza  ha  prodotto  ricorso 
per  annullamento,  allegando  la  violar- 
zione  degli  art.  510  e  seg,,  201  e  seg., 
'481  e  seg.,  360  n.  6o  e  7«,  361,  516  n. 
2**,  30,  6**  e  7®  procedura  civile,  dap- 
poiché, avendo  essa  svolte  le  ragioni 
per  le  quali  doveva  esser  messa  fuori 
causa,  la  corte  era  ♦»  incorsa  nel  difetto 
n  di  mancata  motivazione  e  di  omessa 
»  pronunziazione,  per  essersi  dispen- 
w  sata  dal  prendere  in  esame  quelle 
»  ragioni  e  per  non  averle  risolute  »t 
e  non  aveva  decisa  la  questione  di 
vedere  n  se  doveva  0  no  rimanere  in 
n  causa  per  contraddire  alle  domande 
n  in  suo  confronto  spiegate  dal  co- 
n  mune  ». 

Atteso  che  la  sentenza  denunziata 
ritiene  come  la  finanza  aveva  in  pri- 
ma riga  combattuto  l'abbonamento  e 
sostenuto  il  rigetto  della  domanda  di 
De  Cillis,  ed  aveva  poi  chiesto  d'esser 
posta  fuori  causa  per  mancanza  d'in- 
teresse; 
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Che  Ja  stessa  sentSDza  si  fa  a  de- 
darre da  nn  tale  sistema  di  difesa 
corre  rimpegnarsi  ia  linea  principale 
Staila  contesa  mostrava  di  avervi  in- 
teresse, e  come  non  poteva  essere 
scoQOScinto  l'interesse  medesimo  quan- 
do le  ragioni  alleate  per  qael  rigetto 
della  domanda  di  De  Ciliis  erano  state 
discusse  e  valatate; 

Che  adanque  non  sta  in  fatto  la 
volata    mancanza  di  motivazione; 

Che  né  anco  sussiste  in  fatto  il 
difetto  di  omessa  risoluzione  sul  se  la 
finanza  doveva  o  no  rimanere  in  causa, 
perciocché  la  corte  di  merito  ne  fece 
obbietto  di  speciale  esame  allorquan- 
do, dopo  d'aver  rilevato  come  il  co- 
mane  aveva  chiesto  i  danni  contro  la 
finanza  e  come  su  ciò  era  stato  prov- 
veiialo,  conchiuse  d'esser  »  divenuto 
r*  necessario  di  avere  nel  l'amministra - 
r  zione  di  finanza  la  legittima  con- 
n  traddittrice  n  per  la  risoluzione  della 
correlativa  disputa,  fra  essa  ed  il  co- 
rnane, rimasta  onninamente  intatta  ed 
assolatamente  impregiudicata  per  ogni 
verso  e  rigaardo. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'articolo  541  codice  ci- 
vile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dairamministrazione  delle  finanze  dello 
Stato  avverso  Ja  sentenza  pronunziata 
dalla  corte  di  appello  di  Trani  nel 
17  gennaio  anno  1888  e  mette  le  spe- 
se a  carico  della  ricorrente. 


Seziooi  mil«  7  gennaio  1889,  n"*  14. 

MiRAQLU  P.  P.  •  RIDOLFI  R«l.  ed  h\.  -  P.  H.  TIRZI 
(conci,  eoif.) 

Vallini  per  la  Mensa  arcivescovile  di  Lucca 

(avv.  Giovanni  NI  )  - 
Fondo  culto  e  Demanio  (avv.  er.  Panzarasa) 

Mano  morta:  Mensa  vescovile  -  Detrazione  - 
Rendite  -  Canoni  enflteutlcl  -  Imposta  fon- 
diaria -  Aliquota  media  •  Triennio  -  Ren- 
dita catastale  •  Giudizio  Incensurabile-  Re- 
gistri catastali  -  Utilisti  -  Dominio  diretto  - 
Rimborso  -  Mezzi  istruttorii. 

Per  r applicazione  della  tassa  di  ma* 
nomorta.  Venie  morale  che  vi  è  soggetto 
non  ha  diritto  di  detf-arre  dalle  sue  ren» 
dite,  consistenti  in  canoni  enfiteutici, 
V imposta  fondiaria  in  ragione  delV intera 
aliquota  media  del  precedente  triennio 
sulla  rendila  catastale  dei  beni  soggetti 
al  canone)  ma  ha  diritto  soltanto  a  una 
detrazione  ragguagliata  a  quella  parte 
del  canone  che  gli  enfiteuti  ritengono 
in  riguardo  ali*  imposta  che  grava  i 
beni  soggetti  al  canone  stesso, 

£P  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenei^e  che  l'imposta  fon* 
diaria  dei  beni  soggetti  ai  canoni  sud^ 
d^tti  sia  nei  registri  catastali  posta  a 
carico  esclusivo  degli  utilisti,  e  non  ven- 
ga  rimborsata  dal  àx)mino  diretto  che 
in  parte,  mediante  ritenuta  sui  canone. 

Invano  si  ricorrt  in  cassazione  con- 
tro  la  sentenza  che  dispose  mezzi  istrut- 
torii, intesi  a  stabilire  quanto  la  mensa 
vescovile  abbia  effettivamente  pagato  in 
media  nell'ultimo  triennio  per  V imposta 
gravante  i  beni  enfiteutici. 

Attesoché  avendo  la  mensa  vesco- 
vile di  Lucca,  nella  denuncia  presen- 
tata all'ufficio  del  registro  nel  dicembre 
1885,  per  l'applicazione  della  tassa  di 
manomorta  pel  triennio  1886  1888.  de- 
tratto dalle  sue  rendite,  consistenti  in 
canoni  enfiteutici;  l'imposta  fondiaria, 
in  ragione  dell'intera  aliquota  media 
del  precedente  triennio  sulla  rendita 
catastale  dei  beni  soggetti  ai  canone, 
la  regia  amministrazione  ammise  sol- 
tanto una  detrazione  ragguagliata  a 
quella  parte  del  canone  che  gli  enfi- 
teuti ritengono  in  riguardo  all'imposta 
che  grava  i  beni  soggetti  al  canone 
stesso,  e  conseguentemente  piocedette 
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ad  iiaa  liquidazioae  suppletiva,  che 
portò  seco  uà  aiimeato  della  massa 
impoaibile,  e  con  esso  della  tassa  do- 
viit^i.  Da  ciò  il  giudizio  che  la  mensa 
iniziò  con  atto  del  1  aprile  1887,  e 
nel  quale  la  corte  di  appello  di  Lucca, 
colla  denunziata  sentenza,  modifi^^ando 
quella  del  tribunale,  dispose  mezzi  i- 
struttorii,  ii.tesi  a  stabilire  quanto  la 
mensa  abbia  effettivamente  pagato  in 
media  nell'ultimo  triennio  per  la  im- 
posta gravante  i  beni  enfiteutici. 

Attesoché  il  concetto  fondamentale 
della  legge  con  cui  gli  euti  morali  so- 
no sottoposti  alla  tassa  di  manomorta, 
sta  in  ciò,  che  essi  debbano  pagare 
un'annua  contribuzione  ragguadiata  al- 
la renditi  reale  o  presunti  di  tutti  i 
beni  mobili  ed  immobili  che  loro  ap- 
partengono e  che,  se  posseduti  da  per- 
sone fisiche,  sarebbero  soggetti  alla 
tassa  di  registro  nelle  ricorrenti  tra- 
smissioni inevitabili  per  caso  di  morte. 

Per  l'attuazione  di  questo  concetto 
la  legge  prescrive,  che  la  rendita  im- 
ponioile  sia  determinata  dal  prezzo  an- 
nuo del  fitto  reale,  quando  i  beni  sono 
locati,  0  dal  fitto  pr^^sumibile  nel  caso 
opposto,  fatta  dciluzione  dell'annua  spe- 
sa delle  riparazioni  e  dell'imposta  fon* 
diaria  ragguagliata  alla  media  del  trien- 
nio precedente,  semprechè  dalla  con- 
venzione tali  pesi  non  siano  accollati 
al  conduttore. 

Ciò  evidentemente  si  riferisce  ai 
beni  immobili  in  piena  proprietà  del- 
l'ente morale  soggetto  alla  tasaa  di 
manomorta,  e  riguarda  tanto  il  caso 
che  l'imposta  prediale  sia  al  conduttore 
accollata  per  mtiero,  quanto  il  caso 
che,  essendogli  accollata  solo  in  parte, 
la  riduzione  della  rendita  debba  limi- 
tarsi alla  parte  d'imposta  che  resta  a 
carico  del  locatore. 

Ma  il  principio  medesimo  dev'es- 
sere necessariamente  applicato  anche 
ai  beni  soggetti  ad  enfiteusi,  a  livello, 
a  censo  fondiario  e  simili,  per  i  quali 
l'ente  morale  percepisce,  in  luogo  di 
nn  fitto  variabile,  un  canone  fisso,  e 
ciò,  a  seconda  della  diversità  dei  con- 
tratti e  delle  consuetudini  locali,  tanto 
nell'ipotesi  che  l'imposta  resti  per  in- 
tiero a  carico  dell' enfiteuta  o  livellare, 
quanto  nell'ipotesi  che  egli  abbia  di- 


ritto di  rimborsarsene  in    tutto    o    in 
parte  mediante  ritenuta  sul  canone. 

In  altri  termini,  la  Iq:;x^  autorizza 
il  contribuente  a  detrarre  dalle  rendite 
denunciate  per  l'applicazione  della  tas- 
sa di  manomorta,  la  quantità  di  cui 
l'ammontare  dei  canoni  resta  scemato 
per  ragione  della  imposta  fondiaria  che 
gravi  sui  beni. 

E  tale  essendo  precisamente  il  con- 
cetto della  denunciata  sentenza  ,  la 
quale,  appunto  allo  scopo  di  determi- 
nare tale  quantità,  ha  fatto  luogo  a 
mezzi  istruttogi,  è  evidente  che  il  ri- 
corso dev'essere  rigettato, 

Dev'essere  rigettato  non  solamente 
quanto  al  primi  mezzo,  con  cai  la  ri- 
corrente vorrebbe  far  prevalere  un'in- 
terpretazione della  leg^e  relativa    alla 
tassa  di  cui  si  tntta,  che,  in  contrad- 
dizione al    cììiarìssimo    principio    fon- 
damentale sopra   esposto,    tenderebbe 
a  sottrarre  alla  tassa  medesima  quella 
parte  della  rendita  che  corrisponde  al- 
la parte  d'imposta  prediale  di  cui  l'en- 
fit^^uta  non    ha  diritto    di   rimborsarsi 
a  carico  del  direttario,    ma  dev'essare 
pur  rigettato  rispetto    al   secondo,    in 
quantochè,  essendo  ritenuto  dalla  sen- 
tenza con  giudizio  incensurabile  di  fat- 
to,   che  l'imposta    fondiaria    dei    beni 
soggetti  ai  canoni  in  questione  sia  nei 
registri  catastali  posta  a  carico  esclu- 
sivo degli  utilisti,  e  non    vei\g\    rim- 
borsata dal  domino  diretto  che  in  par- 
te, mediante    ritenuta    sul    canone,    è 
del  pari  evidente,  che.  quand'anche  la 
sentenza  avesse  imposto  alla    soia    ri- 
corrente la  prova  dell'entità   della  di- 
minuzione a  cui  il  canone  soggiace  per 
cagione  dell'imposta  fondiaria,  non  po- 
trebb'essere    censurata   per    violazione 
dei  principii  fondamentali  del    diritto 

f)robatorio,  perchè  una  volta  respinto 
'assunto  del  primo  mezzo,  la  prova 
dell'esistenza  e  dell'entità  di  una  ri- 
tenuta a  favore  degli  enfiteuti  non  ri- 
guarda che  l'interesse  di  lei. 

Per  (questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,    e   condanna   la 
ricorrente    alla    perdita    del   deposito- 
non  che  alla  rifusione  delle  spese. 
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inim  Dnitt  2S  gMinaio  1889,  u'  81. 

IJIU6LU  P.  P.  -  mm\  Rei.  d  Est.  - 
P.  M.  AURITI P.  6. 
(eoDcl.  coof.) 

C'iiìceHeria  della  corte  d'appello  di  Catania 
(avv.  Erariali:)  - 
Leto  (avv.  Lo  Presti  e  Mautinez) 

Spese  del  giudizio:  Competenza  per   terri- 
torio -  Corte  Snprema  di  Roma  -  Diritti  di 

cancelleria. 

Spetta  alia  corte  di  cassazione  com- 
petente per  ter  ri  torio  y  non  alla  compe- 
tenza esclusiva  della  Corte  Suprema  di 
Roma,  la  cognizione  del  ricorso  col 
qua  fé  non  vevgono  in  coìi  testa  zione  i 
diritti  di  cancelleria,  ma  è  questione 
di  sapere  se  il  ricorrente  debba  rispon* 
(kre  di  tutte  le  spese  del  giudizio  pe- 
nale 0  solo  di  una  parte  per  essere  stato 
a&to^uto  dai  molti  reati  pei  quali  si  era 
pì'0':eduio,  e  condannato  per  uno  sol- 
tante. 

Os.serva  che  il  sig.  Salvatore  Leto 
fa  condannato  dal  tribunale  correzio- 
nale di  Palermo  ad  un  anno  di  carcere 
per  reato  di  concessione  nella  qualità 
di  esattore  a  danno  di  molli  contri - 
bneuti.  La  corte  di  appello,  riparando 
in  parte  la  detta  sentenza,  condannò  il 
Leto  a  sei  mefci  di  carcere;  ed  in  gra- 
do di  rinvio  la  corte  di  appello  di 
Caticia  il  dichiarò  colpevole  di  una 
sola  concussione  e  lo  condannò  ad  un 
solo  mese  di  carcere. 

In  vista  di  questa  sentenza  il  can- 
celliere liquidava  le  spese,  ed  ottenuta 
ordiaanza  dal  presidente  la  notificava 
al  medesimo  Leto  con  precetto  pel 
pagamento.  Sj  oppose  costui,  e  traau- 
^j\ào  il  cancelliere  avanti  il  tribunale 
di  Palermo,    assumendo  che    nella    li- 

Inidazione  delle  spese  erano  state  in- 
ebitamente  comprese  quelle  relative 
ai  giudizi  di  prima  e  seconda  i- 
stanza,  mentre  la  condanna  alle  spese 
portate  dalla  sentenza  di  rinvio  dovea 
inteadersi  limitata  alle  sole  spese  re- 
lative al  reato  per  cui  fu  condannato. 
L'adito  tribunale  dichiarò  inara- 
messibili  le  opposizioni,  le  accolse  in- 
vece la  corte  di  appello  con  pronun- 
ziato del  5  aprile  1887. 

Contro  di  questo  pronunziato  ri- 
corre il  cancelliere,  e  ne  chiede  lo 
^  <!orte  Suprema  di  Soma  Anno  XIV, 


annullamento  per  violazione  de^cli  art, 
1350  n.  3,  1351,  1352,  1353  codice 
civile,  per  nullità  preveduta  dallo  art. 
517  n,  8  procedura  civile. 

Violazione  degli  art.  3  delle  di- 
sposizioni preliminari  e  1317  detto 
codice  civile  e  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione degli  art.  568  e  569  pro- 
cedura, penale. 

Questo  ricorso  fu  presentato  alla 
cassMzione  di  Palermo,  ma  sulle  dedu- 
zioni dello  stesso  ricorrente  sono  stati 
rimossi  gli  atti  a  questa  Corte. 

Osserva  che  nelhi  specie  non  ven- 
gono in  contest'izione  i  dritti  di  can- 
celleria, m?4  è  quistioue  di  sapere  se 
il  Loto  debba  rispondere  di  tutte  le 
spese  del  giudizio  penale  o  solo  di 
una  parte,  ,per  essere  stato  assolato  dai 
molti  reati  pei  quali  ai  era  proceduto, 
e  condannato  per  uno  soltanto.  Ep- 
però  non  si  versa  in  alcuna  delle  i- 
potesi  in  cui  questa  Corte  è  chiamata 
a  provvedere  in  luogo  della  corte  nella 
cui  giurisdizione  è  stato  emanato  il 
pronunziato  impugnato  di  ricorso. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  provve- 
dendo in  camera  di  consiglio,  aichiara 
la  competenza  della  corte  di  cassa- 
zione di  Palermo  sul  ricorso  prodotto 
dal  cancelliere  della  corte  di  appello 
di  Catania. 


Sezione  cifìle  10  gennaio  18^9,  n^  <2. 

PiNTANETTl  P.  -  CAKDONA  Ilei,  od  Kst.  - 
P.  M.  PASCALB  A.  U. 
(eoucl.  conT.) 

TaHarone  (avv.  Criscuolo  e  Pessina)  - 
Cappa  ed  altri  (avv.  Marsico) 

Dazio  consumo:  Cassazione  -  Giudicato  - 
Fiore  e  farina  •  Deposito  -  Prova  -  Arti- 
colo 33  del  regolamento  daziario  -  Istru- 
zioni ministeriali  -  Giudizio  incensurabile - 
Documenti  -  Grano  -  Molino  -  Verbali  di  u- 
sciere  -Delegazione  del  potere  legislativo  - 

Incidenti. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  della  corte  drappello  che 
non  si  allontanò  dalle  norme  tracciate 
nel  precedente  giudicato,  pur  ripetendo 
che,  per  operarsi  la  legittima  giustid- 
cazione  della  quantità  di  fiore  e  farina 
esportata  dal  molino  e  per  giustificare 
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il  diritto  alla  restituzione  del  deposito 
relativo,  il  metodo  di  prova  sia  ti^ac- 
ciato  dalVart,  33  del  regolamento  da- 
ziario, e  dagli  art,  57  e  58  delle  istrur^ 
zioni  ministeriali. 

EP  giudizio  di  fatto ^  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  i  docu- 
menti prodotti  non  abbiano  giusti ficato 
né  la  identità,  né  la  qualità,  né  la 
quantità  del  grano  immesso  nel  molino 
e  poscia  esportato, 

I  verbali  di  usciere  non  integrano 
la  prova  richiesta  dalla  legge  o  dal 
giudicato. 

Le  suindicate  istruzioni  ministeriali 
fanno  parte  integrale  del  regolaynento 
daziario,  il  quale  fu  redatto  per  dele- 
gazione del  potere  legislativo. 

La  cosa  giudicata  risulta  non  solo 
dalle  sentenze  che  decidono  definitiva- 
mente una  contestazione,  ma  altresì  da 
quelle  che  decidono  intanto  speciali  ed 
incidentali  controversie  dibattute  fra  le 
parti, 

Coa  atti  del  23  e  25  maggio  1885 
il  signor  Giuseppe  Tartarone,  uej^ozian- 
te  di  farina  nel  comune  di  S.  Gio\'anni 
a  Teduccio,  citava  innanzi  il  tribunale 
civile  di  Napoli  il  signor  Giuseppe  Cap- 
pa appaltatore  del  dazio  di  consumo, 
e  chiedeva  dicliiararsi  clie  sulle  farine 
prodotte  ne'suoi  molini  e  destinate  ad 
essere  esportate  fuori  il  detto  comune, 
si  dovesse  dall'appaltatore  restituire  il 
dazio  depositato  al  momento  della  in- 
troduzione del  genere,  ed  in  conse^'uen- 
za  di  questa  dioliiarazione  chiedeva  il 
pagamonTO  di  lire  17,000  per  dazio  de- 
positato dal  1  m:\ggio  1885  sino  al  23 
detto  mese. 

A  sostegno  della  sua  dimanda  il 
Tartarone  esibiva  alcuni  verbali  di  u- 
sciere  dai  quali  appariva  una  serie  di 
richieste  fatte  ali*  appaltatore  per  la 
restituzione  del  dazio,  ed  il  rifiuto  del- 
Tagente  daziario. 

Alla  sua  volta  il  Cappa  contrastava 
la  istanza  del  Tartiirone,  sia  perchè  la 
restituzione  del  dazio  era  solo  ammes- 
sibile  quando  le  ffirine  fossero  uscite 
integre,  e  non  burattate,  fuori  del  co- 
mune, aia  perchè  i  verbali  di  u>?ciere 
non  provavano  la  materiale  uscita  del 
genere,  e  molto  meno  gli  a  lempinniuti 
che  il  regolamento  25  agosto  1870  e  le 


istruzioni  del  20  ottobre  detto  anno 
ponevano  siccome  condizione  per  la  re- 
stituzione del  dazio. 

Con  sentenza  17  luglio  1885  il  tri- 
bunale di  Napoli  ammise  in  diritto  la 
esenzione  del  dazio  per  le  farine,  tutto 
che  l)urattate,  uscenti  dal  comune;  e  in 
quanto  al  sistema  di  prova  ordinò  la 
esibizione  delle  bollette  di  sdaziamento, 
per  a'certare  se  le  farine  erano  uscite 
nel  termine  prescritto  dall'art.  56  delle 
istruzioni  del  1870. 

Denunziata  questa  sentenza  per  par- 
te del  Cappa: 

La  corte  di  appello  di  Napoli  con- 
fermò la  dichiarazione  di  diritto  emessa 
dal  tribunale,  e  nel  dippiù  abilitò  il 
Tartarone  a  giustificare  ne'  modi  pre- 
scritti dalTarti'^olo  33  del  regolamento 
daziario,  e  dagli  articoli  57  e  58  delle 
istruzioni  ministeriali,  la  quantità  di 
fiore  di  farina  esportata  di  lui  fuori  il 
comune  di.S.  Giovanni  a  Teduccio,  per 
aver  diritto  alla  restituzione  del  rela- 
tivo depoftsito 

Rinviò  ai  primi  giudici  V  ulteriore 
svolgimento  della  lite. 

Il  Tartirone,  a  compire  la  prova 
impostagli  dalli  corta  di  appello,  pro- 
dusse innanzi  al  tribunale  un  certifi- 
cato del  capo  stazione  ferroviario  atte- 
stante le  spedizioni  di  fiore  e  crusca 
eseguite  da  es?o  Tartarone  nel  1885, 
due  oer  tifi  iati  dei  municipii  di  Giu- 
gliano e  di  Recale  comprovanti  lo  smer- 
cio di  fiore  e  di  crusca  verificati  in 
questi  comuni  per  conto  del  Tartarone, 
e  diverso  bollette  di  pagamento  di  da- 
zio effettuato  in  altri  comuni. 

Contrastata  questa  maniera  di  prova 
del  Cappa,  siccome  ultronea  e  non  ri- 
spondente a  quella  disposta  col  prece- 
dente giudicato,  il  tribunale  di  Napoli, 
con  sentenza  2  agosto  1886  »>  dichiarò 
»»  tenuto  il  C.tppa  a  restituire  le  som- 
w  me  riscosse  dall'  ufficio  daziario  da- 
»  rante  il  periodo  di  tempo  dal  6  gen- 
»  naio  al  18  setteTìbre  lo85,  giusta  le 
w  bollette  0  licenze  rilasciate  dal  detto 
»»  uffizio,  in  quanto  le  somme  suddette 
w  corrispondono  ai  generi  che  a  norma 
1»  de' verbali  per  gli  uscieri  Puci^i,  Pa- 
w  Hot  ti  od  Emma  risultano  estratti  dal 
j»  mentovato  molino,  entro  il  termine 
vt  rispetiivamt^nte  stabilito  nelle  M- 
>♦  lette  stosse,  ed    esportati    fuori   co- 
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j*  roane  durante  il  surriferito  periodo 
n  di  tempo  n. 

l'ama  di  emettere  la  relativa  con- 
danaa  a  carico  del  Cappa  ordinò  una 
perizia  contabile  allo  scopo  di  liqui- 
dare e  determinare  il  creaito  del  si- 
gnor Tartarone. 

Prodottosi  novello  gravame  dal  Gap  - 

Sa  contro  questo  secondo  pronunziato 
el  tribunale,  la  corte  di  appello  di  Na- 
poli, con  sentenza  20  dicembre  1886, 
vi  fece  diritto  e  respinse  tutte  le  di- 
manda del  Tartarone,  con  la  condanna 
dello  stesso  a  tre  quarte  parti  delle 
spese  dell'intero  giudizio. 

La  corte  considerò  che  la  sentenza 
9  settembre  1885,  con  la  quale  in  grado 
di  appello  fa  determinato  il  sistema  di 
prova  al  quale  il  Tarlarono  doveva  ri- 
èorosamente  attenersi,  abbia  l'autorità 
di  <UNa  giudicata,  e  per  se  sola  abbia, 
virtù  di  respingere  tutte  le  contrarie 
diluzioni  del  Tartarone  e  di  dimostrare 
h  iuatilità  e  la  niuna  pertinenza  dei 
df>.?anaenti  col  mezzo  de'quali  pretende 
giastificare  la  sua  istanza. 

Per  fermo,  se  il  magistrato  di  ap- 
pello abilitò  una  prova  limitata  e  cir- 
cosrritta  ne'naodi  prescritti  dal  regola- 
m^-nto  daziario  e  dalle  istruisioni  mi- 
nisteriali, non  sa  intendersi  come  il 
preLV^tto  contenuto  nel  giudicato^possa 
violarsi  ed  aprire  una  discussione  sopra 
irrilevanti  documenti. 

Che  a  solo  oggetto  (sono  parole  te  • 
stnali  della  sentenza)  di  non  lasciare 
nalla  indiscusso  circa  le  deduzioni  del 
siiaor  Tartarone,  la  corte  si  avvisò  di 
presentare  le  seguenti  considerazioni 
sulla  materia  del  contendere. 

Iq  primo  luogo  ritiene  che  sia  ob- 
Wig;itoria  la  sanzione  delle  istruzioni 
liiiuisteriali,  aia  perchè  imposta  dal  pre- 
yì^.ntd  giudicato,  sia  perchè  le  dette 
istruzioni,  emanate  per  delegazione  del 
potere  legislativo,  Lnno  parte  del  re- 
golamento cui  il  governo  dette  opera, 
i^ia  perchè  le  stesse  legislativamente  lo 
completano. 

lu  secondo  luogo  i  verbali  degli  u- 
b  ieri  Pucci,  Paliotti  ed  Emma,  oltre 
a  jostituire  un  mezzo  di  prova  resi- 
stiro  del  giudicato,  constituiscono  veri- 
fiche anormali  che  si  ribellano  alle  di- 
5:pobÌ7ioni  daziarie  e  che  legalmente  non 


constatano  la  qualità  e  quantità  del 
genere  esportato  corrispondere  a  quello 
immesso  ne'molini  del  Tartarone. 

In  questi  verbali,  e  segnatamente 
in  uno  a  firma  Pucci,  ne'  quali  gli  u- 
scieri  stranamente  si  sostituiscono  agli 
agenti  daziari,  vi  è  pure  la  confessione 
che  la  materiale  constatazione  del  ge- 
nere non  fu  mai  pratticata,  sicché  da 
essi  riesce  impossibile  ricavare  un  ele- 
mento di  prova  a  favore  della  istanza 
Tartarone. 

Io  terzo  luogo,  mancando  onnina- 
mente le  bollette  di  uscita»  non  hanno 
pregio  di  prova  il  certificato  della  fer- 
rovia e  quelli  de'municipi  di  Giugliano 
e  di  Recale,  siccome  quelli  che  non 
giustificano  essere  uscito  dai  molini  del 
Tartarone  il  genere  trasportato  per  fer- 
rovia, o  quello  venduto  e  smerciato 
ne'detti  comuni. 

In  quarto  luogo  non  può  elevarsi  a 
giuridico  mezzo  di  prova  Tatto  di  no- 
torietà 24  marzo  1886,  col  quale  si  as- 
soda che,  a  mezzo  di  una  garitta  im- 
piantata sin  dal  1  gennaio  1885  di  ri- 
scontro al  molino,  1  uffizio  esercitava  la 
conveniente  sorveglianza,  e  ben  poteva 
prendere  nota  del  genere  altrove  im- 
portato, stantechè  questo  atto,  ultroneo" 
di  sua  natura,  raccolto  senza  la  pre- 
senza ed  il  legittimo  controllo  della  con- 
troparte, non  ha  quella  fede  che  la  leg- 
ge attribuisce  alla  prova  testimoniale. 
Dippiù  lo  stesso  atto,  limitandosi  ad 
enunciare  un  individuale  apprezzamen- 
to delle  persone  udite,  non  ha  virtii  di 
sostituire  l'adempimento  di  rigorose 
condizioni  prescritte  daila  legge  da-* 
ziaria^ 

In  quinto  luogo  la  perizia  disposta 
dal  tribunale  non  può  supplire  il  si- 
stema di  dimostrazione  necessario  nella 
lite,  prima  percliè  in  contraddizione 
del  più  volte  menzionato  giudicato,  più 
ancora  perchè*  costituirebbe  un  accer- 
tamento diverbio  da  quello  stabilito  nel- 
la legge  daziaria,  e  da  ultimo  perchè  i 
precetti  contenuti  negli  articoli  57  e 
58  delle  istruzioni  non  sono  eseguiti 
con  la  semplice  relazione  alle  bolletta 
0  licenze  di  sdaziamento. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  con  i  seguenti 
motivi  di  annullamento: 
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I.  Violazioae    degli    art.  517  u.  2, 

360  n.  6,  361  n.  2  del  co  lice  di  pro- 
cedura civile. 

La  sentenza  del  9  settembre  1885 
non  qualificò  i  verbali  degli  uscieri  sic- 
come non  atti  a  far  prova,  e  invece  li 
dichiarò  validi  a  supplire  ogni  altra 
prova  sempre  che  con  essi  si  fosse  daia 

f)recognizione  agli  agenti  del  dazio  del- 
a  esportazione  delle  farine  per  le  de- 
bite verifif^he. 

La  stessa  sentenza  non  escluse  la 
prnova  risultante  dalle  bollette  deMa/.i 
pagati  ne'(3omuni  dov(i  la  mer^e  andava 
a  consuiuarsi. 

La  corte  di  appello,  ritenendo  il 
contrario,  ha  snaturato  la  consistenza 
giuridi('a  dei  fatto  giudiziale. 

IL  Violazione  della  legge  8  quod 
de  judi  -iis,  e  la  leggo  6  de  offiùo  prae- 
sidis.  e  degli  articoli  di  sopra  menzio- 
nati   lei  codioe  di  pro.^^dura  civile. 

La  corte  è  caduti  nello  stesso  vizio 
d'  imprecisa  ed  inesatta  motivazione 
quando  ha  negato  fede  alla  prova  ri- 
sultante dii  certi li(3ij ti de*oomuni  di  Giu- 
gliano e  di  Recale,  dal  certificato  fer- 
roviario e  dall'atto  notorio. 

in.  Violazione  de' citati  articoli  di 
legge,  p  r  avere  la  corte  sostituito  un 
fatto  diverso  a  quello  contenuto  negli 
atti  di  usciere. 

IV.  Violazione  degli  articoli  1312, 
1354,  1355,  1357,  1358  e  1360  del  co- 
dice civile,  e  degli  articoli  3o0  n.  6  e 

361  n.  2  del  codice   di    procedura  ci- 
vile. 

L'ufficio  daziario  non  mai  impugnò 
la  vórità  dell'uscita  del  genere,  e  solo 
impugnò  il  principio  di  diritto  circa 
la  re^tituvjione  del  dazio  per  le  farine 
burattate. 

La  corte  ne  ha  voluto  più  dell*  uf- 
fizio daziario,  e  non  prendendo  in  con- 
siderazione le  cose  d'idotte  in  u'iudizio, 
è  incorsa  nuovamente  nel  difetto  di 
motivazione. 

y.  Violazione  degli  articoli  1315  e 
1317  del  codice  civile,  e  degli  art.  296 
e  seguenti  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, non  che  degli  altri  articoli  360 
n.  6  e  361  n.  2  di  questo  codice  stesso, 

{)er  avere  la  vjorte  negato  la  fede  che 
a  legge  imperativamente  ed  assoluta- 
mente attribuisce  all'atto  pubblico,  con- 
trapponendo   al    verbale    dell'  usciere 


Pucci  una  postuma  e  privata  dichiara- 
zione dello  stesso  che  toglie  fede  a  que- 
sto atto. 

VI.  Violazione  dell'articolo  517  n.  3 
del  codice  di  procedura  civile,  per  a- 
vere  la  corte,  in  onta  allo  art.  3  dello 
statuto  che  [dà  al  re  ed  ai  due  rami 
del  parlamento  il  potere  legislativo,  ha 
attribuito  una  forza  assoluta  alle  istru- 
zioni ministeriali,  tanto  che  ingenerasse 
nullità  la  loro  inosservanza. 

VII,  Violazione  delia  legge  3  qucd 
r)e  sentent.  et  interi.,  e  degli  art.  492 
e  517  n.  3  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

La  sentenza  9  settembre  1885  non 
era  deffiaitiva,  ma  interlocutoria,  non 
costituiva  giudicato,  lasciando  sempre 
l'adito  ad  ojfni  maniera  d'  istruzi)ue. 
Con  la  detta  sentenza  s'indicano  i  mezzi 
pei  rinvenire  la  verità  senza  liiìii tarli, 
nò  derogare  a  tutti  gli  altri. 

Li  corte,  qualificando  la  detta  sen- 
tenza cosa  ofiudioata,  anche  nella  parte 
relativa  ai  mezzi  di  pruova,  lia  mala- 
mente applic  to  la  legge,  e  per  dippiù 
ha  sconfi'ssato  i  principii  «li  diritto  sui 
quali  le  sentenze  si  distinguono  in  diffi- 
nitivtì.  preparatorie    ed  interlocutorie. 

Vili.  Violazione  della  legge  185  de 
regulis  juris  e  degli  art.  849,  10o5  e 
IIÓO  del  codice  civile. 

La  sentenza  impugn  ita  e  nulla  per 
essere  contrarLa  a  quella  del  9  settem- 
bre 1885  pronunziata  tra  le  parti  stesse 
e  pel  medesimo  o^giitto. 

Con  questa  ultuna  sentenza,  ispi- 
rata alla  logica  comune  ed  alla  ragione 
giuridica  universale,  non  si  volle  pre- 
occupare il  giudizio  del  tribunale,  e 
non  fu  prescritto  o^ni  ragionevole  ac- 
certai lento  pel  quale  risultasse  che  il 
Tartarone  non  commise  alcuna  frode  e 
che  l'uffizio  ilaziario  fu  sempre  in  grado 
di  verificare  quanto  credeva  nel  suo 
interesse.  Invece  con  la  sentenza  ini- 
pugnata  si  è  stranamente  esagerato  il 
valore  giuridico  della  sentenza  9  set- 
tembre 1885,  ed  attribuendosi  alla  stes- 
sa un  concetto  tassativo  ed  improprio 
si  è  ciecamente  ritenuto  che  la  prova 
nello  stretto  senso  degli  articoli  57  e 
58  delle  istruzioni  fosse  legge  e  condi- 
zione assoluta  per  la  restituzione  del 
dazio  depositato. 
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In  Diritto 

Osserva  che  la  economia  della  sen- 
tenza impagaata  si  divide  in  due  parti 
sepirate  e  distinte  :  con  la  prima  la 
corfee  esaminò  due  speciali  quis tieni, 
cioè  in  quali  termini  fa  emanata  la 
sentenza  9  settembre  1885,  e  se  la  detta 
sentenza  abbia  l' aatorità  di  cosa  giu- 
dicata, e  con  la  seconda  la  corte  stessa 
volle  in  linea  subordinata,  e  per  non 
lasciare  indiscu^e  tntte  le  speciali  de- 
duzioni de'contendenti,  esaminare  quale 
dorpsse  ritenersi  il  valore  giuridico  dei 
docaraenti  esibiti  dal  Tartarone,  e  qua- 
le inflaenza  potessjTO  esercitare  sulla 
materia  del  contendere. 

Ritenuta  questa  separazione  nel 
gia.lizio  e  negli  apprezzamenti  della 
corte  di  merito,  non  e  chi  non  vede  che 
il  vero  ed  utile  esame  del  ricorso  deb- 
basi  rivolgere  principalmente  alla  pri- 
ma parte  delle  considerazioni  della  sen- 
tenza, imperocché  se  in  queste  non  po- 
trà rinvenirsi  aloun  errore  di  diritto,  e 
de  le  medesime  riusciranno  a  giustifi- 
care la  parte  dispositiva  della  sentenza 
accennata,  questa  rimarrà  ferma,  anche 
nella  ipotesi  che  nella 'sua  subordinata 
motivazione  vi  sia  qualche  principio 
non  esente  di  legittima  censura. 

Con  tale  intendimento  si  vogliono 
eiaminire  e  discutere  i  proposti  motivi 
di  ricorso. 

Sul  primo  motivo 
Osserva  che  la  sentenza  9  settem- 
bre 1885,  e  propriamente  nello  svolgi- 
mento della  quarta  quistione,  stabilì 
che  per  operarsi  la  legittima  giustifi- 
cazione della  quantità  di  fiore  e  farina 
stóportata  dal  mulino  Tartarone,  e  per 
zi'i>tific;\re  il  diritto  alla  restituzione 
«lei  deposito  relativo,  il  metodo  di  pro- 
^  sia  tracciato  dall'articolo  33  del  re- 
^^limento  daziario  e  dagli  articoli  57 
e  58  ilelle  istruzioni  ministeriali.  Cen- 
àor») inoltre  il  sist':jmadel  tribunale  che, 
ail'ob  netto  di  questa  giustificazione 
prest\!)ilita  dalla  legge,  aveva  disposta 
la  esibizione  delle  sole  bollette  e  limi- 
tata la  prova  al  solo  termine,  mentre 
questa  comprender  doveva  la  doppia 
verificazione  del  genere  prima  immesso 
e  piscia  esportato.  Dichiarò  che  i  ver- 
Wi  degli  uscieri,  presi  isolatamente, 
non  avtsvano  virtù  di  provare  la  quan- 
tità di  fiore  e  farina  estratta  dal  moli- 


no, e  soltanto  potevano  concorrere  a 
completare  la  prova  necessaria,  qualo- 
ra fossero  stati  eseguiti  in  corrispon- 
denza delle  superiori  disposizioni  di 
legge.  In  conseguenza  di  codeste  aff^^r- 
mazioni  la  sentenza  del  9  settembre  1885 
volle  che  il  sistema  di  provi  dovere 
sottostare  alla  sanzione  dell'art.  33  del 
regolamento  daziario  e  degli  art.  57  e 
58  delle  istruzioni  ministeriali,  e  foco 
facoltà  ai  primi  giudici  d'inda.^are  se 
gli  esibiti  verbah  riuscissero  ad  inte- 
grare il  prastabllito  e  circoscritto  mez- 
zo di  pruova. 

In  questi  termini  precisi  sta  la  sen- 
tenza aella  corte,  la  quale,  per  di- 
fetto di  legìttimo  gravame  ha  fatto 
passaggio  in  cosa  giudicata. 

Osserva  che  la  corte  di  appello,  nel- 
la sentenza  ora  impugnata,  non  mai 
siasi  allontanata  dalle  norme  tracciate 
nel  precedente  giudicato,  ed  invece 
ne  aobia  fatto  precisa  e  rigorosa  osser- 
vanza. 

Per  fermo  la  stessa  corte  piii  volte 
enunciò  nella  sua  motivazione  che  le  pre- 
scrizioni dei  mentovati  art.  33,  57  e  58, 
non  mai  furono  eseguite,  che  le  dichia- 
razioni contenute  nei  verbali  di  uscie- 
re non  mai  accennarono  a  questa  ne- 
cessaria osservanza,  e  che  in  consegui:jn- 
za,  destinati  per  virtù  del  giudicato  a 
fornire  una  prova  suppletoria,  non  po- 
tevano prenciersi  in  considerazione  nel- 
la assoluta  deficienza  della  prova  prin- 
cipale. 

Manca  qainli  ogni  giuridico  e  ra- 
zionale fondamento  a  questo  primo 
motivo  del  ricorso. 

Sul  secondo  motivo 

Osserva  che  a  torto  si  censura  la 
sentenza  impugnata  per  difetto  di  con- 
grua motivazione. 

La  corte  in  proposito  dei  certificati 
dei  comuni  di  Giugliano  e  di  Recale, 
di  quello  ferroviario  e  dell'atto  notorio 
inseri  una  larga  ed  accurata  m«3tiva- 
zione,  e  se  nel  suo  libero  e  sovrano 
convinoimento  decise  che  questi^  docu-  ^ 
menti  non  giustificassero  ne  la*  iden- 
tità, nò  la  quantità,  ne  la  qualità  del 
grano  immesso  e  poscia  esportato,  e- 
mise  tale  un  giudizio  ed  apprezza- 
mento di  fatto  che  sfugge  alla  cen- 
sura del  Supremi  Collegio. 
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Sul  terto  motivo 
Osserva  che  il  motivo  decìdente 
della  seoteoza  fa  a  chlarisattrie  note 
che  i  verbali  di  OBciere  noa  integrava- 
no la  prova  richiesta  dalla  legge  e  dal 
giudicato.  Se  poscia,  a  più  ribadire  il 
sno  concetto  ed  a  meglio  dimostrale 
la  iDsnfficienza  de'  verbali,  enaociò  la 
postuma  dichiaiavìioae  di  ano  degli  u- 
scieri  procedenti,  con  questa  subordi- 
nata motivazione  nua  toglie  virtù  al 
vero  motivo  che  sostiene  la  parte  di- 
spositiva della  sentenza. 

Sul  quarto  motivo 
Osserva  che  con  questo  motivostra- 
namente  si  confondono  due  separati 
momenti  del  giudizio  interceduto  fra  il 
Tartarone  «  1  appaltatore  del  dazio  di 
consumo,  e  si  cjrca  mettere  ìa  ombra 
ana  delle  due  speciali  quistioni  agitate 
nella  lite.  Se  egli  è  conforme  al  vero 
che  il  Cappa,  nel  primo  stadio  del 
gindizio,  impugnò  la  restìtazìone  del 
dazio  snila  farma  gi^  barattata,  non  è 
men  vero  che  per  opera  dello  stesso 
Cappa  fa  sostenoto  che,aH'e£Fettodella 
restituzione  del  deposito,  mancasse  la 
prova  neceiisaria  d:  legge. 

Su  questa  speciale  e  seconda  que- 
stioue  pronunzio  prima  il  tribunale  con 
la  sentenza  17  luglio  188^  e  poscia  la 
corte  con  la  più  volte  nominata  sen- 
tenza 9  settembre  1885,  e  per  verità 
riesce  maraviglioso  come  sopra  questa 
evidente  nozione  di  fatto  siasi  ele- 
vato questo  erroneo  motivo  di  ri- 
corso. 

Sul  quinto  motivo 
Osserva  che  alle  deilazioni  contenu- 
te in  questo  motivo  è  stato  già  rispo- 
sto in  proposito  del  terzo  motivo,  le 
considerazioni  del  quale  ne  fanno  evi- 
dente   confutazione 

Sul  sesto  motivo 
Osserva  innanzi  tutto  che  l'obbligo 
derivante  dagli  articoli  57  e  58  delle 
ìstrrzioDt  ministeriali  fu  imposto  al 
Tavtarone  con  la  sentenza  9  settembre 
1885,  sicché  riesca  ::ssurdo  che  voglia 
sotttarai  alla  esecuzione  di  un  giudi- 
cato da  lui  pienamente  riconosciuto  ed 
accettato.  In  quanto  al  merito  di  que- 
sta postuma  dedu/.ione  sarà  sufficiente 
osservare,  prima  che  le  istruzioni,  sic- 
come autorevolmente  notò  la  corte  di 
merito,  fanno  patte  integrale  del  rego- 


lamenta, che  fu  redatto  per  delegazio- 
ne  del  potere  legislativo,  e  che  le  det- 
te iiitruzìoni  fissano  le  speciali  discipli- 
ne per  la  esportazione  del  genere  sot- 
toposto a  dazio,  ed  in  secondo  Inogo 
che  la  corte  di  merito  ritenne  la  inos- 
Eervanza,  n(ui  solo  delle  istruzioni  mi- 
nisteriali, ma  dell'art.  33  del  regola- 
mento, sicché  nel  difetto  di  questo  so- 
stanziale elemento  di  prova,  la  dicaanda 
del  Tartarone  rimaneva  pur  destituita 
di  leggittimo  fondamento. 

Sul  settimo  motivo 

Osserva  che  nelle  precedenti  con- 
siderazioni la  sentenza  del9  settembre 
1885  più  volte  siasi  qualificata  avere 
fona  di  cosn  giudicata,  «.d  ora  occorre 
dimostrare  che  la  corte  di  iLppello  abbia 
rettamente  proauniiato  nel  ritenerla 
tale,  anche  nella  parte  relativa  al  di- 
sposto mezzo  di  pruova. 

Osserva  che  se  la  cosa  giudicata  non 
risulta  soltanto  dalle  aentunze  cho  de- 
cidono definivFimente  una  contestazio- 
ne, ma  altresì  da  quelle  cbd  sen^ta  de- 
ciderla in  un  modo  deffinitivo,  decida- 
QO  intanto  speciali  ed  iDcidentali  con- 
troversie dibattute  fra  le  parti,  non 
possa  revocarsi  in  dubbio  the  la  sen- 
tenza 9  settembre  1885  abbia  d<!fìniti- 
vamente  decisa  la  speciale  controver- 
sia agitata  fra  le  partì  circa  il  modo 
di  prova  che  poteva  soltanto  gÌTi:(tifi' 
care  la  esportazione  del  genere  e  la 
conseguente  restituzione  dulia  somma 
depositata  presso  l'ufficio  daziario. 

Il  tribunale  di  Napoli,  avvisando 
sufficiente  la  prova  derivante  dai  ver- 
bali degli  uscieri,  ordinò  la  esìbizi.'ìne 
delle  bollette  por  accertare  il  termine 
in  conformità  delle  istrnzionidell870; 
ed  invece  la  corte  di  appello,  Ct^nsu- 
rando  il  sistema  adottato  dai  primi 
giudici,  stabili  una  forma  di  provii  più 
rigorosa  e  circoscritta,  nella  quale  i 
detti  verbali, iusuffictentt per  loroattissi, 
potevano  esHer  soltanto  destinati  a  for- 
mare un  complemento  di  dimostra- 
zione. 

Le  considerazioni  e  la  parte  dispo- 
sitiva della  sentenzi  9  aetlJ3mbie,  po- 
.sta  in  confronto  con  le  deduzioni  delle 
parti,  rivelano  apertamente  che  la^tussa 
abbia  risoluto  definitivamente  l'inciden- 
te della  prova  e  che,  avendo  virtù  ed 
efficacia    diffinitiva,    abbia   acquistato 
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antorità  di  cosa  giadìcata  ìq  mancan- 
za del  rimedio  straordinario  del  ricorso, 
e  più  ancora  per  la  volontaria  accet- 
t&zioae  ed  esecnzione  delle  parti  con- 
tendenti. 

SulPoitaw)  motivo 
Osserva  che  le  considerazioni  e- 
spresse  in  riguardo  de'  precedenti  mo- 
tvi  tolgono  ogni  pregio  di  discussione 
a  qnesr  ultimo  motivo  del  ricorso.  E 
di&tti  se  la  corte  di  Napoli  rettamente 
interpretò  la  cosa  giudicata,  e  se  con 
I&rghe  e  diligenti  motivazioni  ne  curò 
la  esatta  osservanza,  sia  vana  querimo- 
nia accusare  la  sentenza  impugnata  di 
avere  frainteso  ed  esagerato  il  valore 
giaridico  dello  stesso  giudicato. 

Per  tali  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  proposto  contro  la 
sentenza  emanata  dalla  corte    di    ap- 
pello di    Napoli     nel    20    decembre 

im. 

Condanna  il  ricorrente  Tartarone 
nella  perdita  del  deposito  e  nelle  spese 
del  giudizio. 


SexioBe  cirile  10  gfniaio  188$,  n"  43. 

mmk  P.  r.  .  ClRDONl  lUI.  ed  Kit.  -P.M.  TICZI 
(e«icl.  eonf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Comune  ai  Corleone  (avv.  Bbntivbgna) 

Soppressione:  Corte  di  rinvio  *  Cassazio- 
ne -  Questioni  nuove  -  Cosa  giudicata  - 
Demanio  -  Fondo  pel  culto  -  Capitolo  -  Di- 
ritto individuale  -  Corte  Suprema  -  Moti- 
vazione -  Novazione. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
rinvio  può  ricorrersi  in  cassazione  se 
in  merito  si  elevarono  e  decisero  nuove 
questioni  sulle  quali  non  si  era  pro- 
nunciata la  Corte  Suprema, 

Nel  giudizio  di  rinvio  è  /ecito  ad 
^n  contendente  di  propor  e  per  la,pri- 
ww  volta  la  eccezione  della  cosa  giù- 
dkata. 

Riguardo  al  demanio  o  al  fondo  pel 
<^to  non  ha  forza  di  cosa  giudicata  una 
sentenza  pronunziata  in  giudizio  prò- 
*^**o,  dopo  la  pubblicazione  delle  leggi 
di  soppressione  e  di  conversione,  dai  com- 
ponenti un  capitolo,  i  quali  per  conse- 
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guensa  esercitavano  un  diritto  indivi- 
duale. 

Va  esente  da  ogni  censura  la  sen- 
tenza della  cor:.e  di  rinvio  che  ritenne 
siccome  criteri  'direttivi  della  sua  prò-' 
nuncia  i  principi  di  diritto  proclamati 
dalla  Corte  Suprema. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  corte  d* appello  non  motivò  su  bolla 
pontificia  che  permise  la  erezione  della 
collegiata y  e  sull*  atto  che  aumentò  di 
altre  rendite  il  patrimonio  del  capito- 
lo, se  in  proposito  la  corte  addusse  una 
doppia  e  congrua  argomentazione. 

Dopo  che  la  corte  d'appello  ha  re- 
spinto V  avveramento  della  novazione 
in  conseguenza  di  un  credito  del  capi- 
tolo, invano  si  adducono  argomenti  % 
quali  partono  dal  falso  supposto  che  la 
novazione  siasi  verificata. 

Il  ricevitore  demaniale  di  Corleone, 
nella  rappresentanza  del  fondo  pel  cul- 
to, con  atto  del  2  giugno  18S3  fece 
ingiunzione  al  sindaco  del  comune  di 
Corleone  pel  pagamento  di  lire  15744, 
55  dovufci  per  arretrati  dell'annua  ren- 
dita di  lire  3114,  89  pagabile  in  virtù 
di  reale  rescritto  del  15  luglio  1847 
al  soppresso  capitolo  della  chiesa  ma- 
trice di  Corleone,  e  per  questa  al  fon- 
do pel  culto. 

Il  comune  si  oppone  alla  ingiun- 
zione, e  sostenendo  in  rito  la  nullità 
del  procedio'ento,  dedusse  in  merito 
che  m  origine  il  capitolo  esigeva  una 
prestazione  in  natura,  per  primizie  ad 
obiti,  dalla  popolazione  di  Corleone,  che 
in  seguito,  a  diminuire  le  molestie  pa- 
tite dai  cittadini  per  la  prestazione  di 
questa  gravosa  decima  ecclesiastica  il 
comune,  di  accordo  col  capitolo,  li- 
quidò in  una  cifra  fissa  la  detta  pre- 
stazione esatta  a  quel  titolo,  obbli- 
gandosi di  pagarla  annualmente  in 
luogo  de'naturali  di  quel  paese,  e  clie 
una  tale  convenzione  fu  sovranamente 
approvata  col  realtà  rescritto  del  1847. 
Aggiunse  che  questa  convenzione  non 
mutò  l'indole  del  credito  spettante  al 
capitolo,  il  quale,  non  costituendo  una 
renditJi  patrimoniale,  erasi  estinto  per 
virtù  delle  leggi  sopravvenute,  e  che  la 
soppressione  dell'ente  religioso    aveva 

ferodo tto  di  necessità  la  estinzione  del- 
'obbligo. 
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Dedasstì  ia  ultimo  che,  ammessa  in 
ipotesi  la  esistenza  di  uu  vero  debito 
a  carico  del  cornane,  questo  era  pas- 
sato allo  Stato  in  virtù  del  decreto  dit- 
tatoriale 17  ottobre  1860. 

Le  opposizioni  del  comune  furono 
respinte  dal  tribunale  e  dalla  corte 
di  appello  di  Palermo. 

La  sentenza  della  corte  di  appello 
in  data  11  dicembre  1876,  fa  denun* 
ziata  a  questa  Corte  di  cassazione  con 
quattro  motivi,  i  quali,  sotto  una  for- 
ma più  larga,  riprodussero  quelli  de- 
dotti con  l'atto   di  opposizione. 

Con  sentenza  23  novembre  1880 
questo  Sapremo  Collegio,    rigettato  il 

{)rimo  motivo  del  ricorso  riferibile  al- 
a  irritualità  del  procedimento,  accol- 
se il  secondo,  e  senza  discendere  allo 
esame  degli  altri  motivi  annullò  la 
sentenza  impugnata,  e  rinviò  la  causa 

5er  nuovo  esame  alla  corte  di  appello 
i  Messina. 

Questa  Corte  di  cassazione  osservò 
non  esser  controverso  che  il  diritto  del 
soppresso  capitolo  di  Corleone  cui  è 
succeduto  il  fondo  pel  culto,  fosse  sta- 
to in  origine  una  prestazione  ecclesia- 
stica personale  a  carico  dei  fedeli  di 
quel  comune,  e  che  questi  altro  non 
fece  che  sostituirsi  ai  cittadini  deter- 
minando, in  luogo  della  prestazione, 
una  somma  fissa  concordata  ne' modi 
legittimi  col  capitolo. 

Che  quesito  accordo  generò  una  no- 
vazione nella  persona  del  debitore  e 
nel  mc^o  del  pagamento,  ma  tenne 
ferme  la  causa  e  la  qualità  del  debito, 
ossia  una  prestazione  ecclesiastica  per- 
sonale, sicché  fa  colpito  di  abolizione 
in  Sicilia  col  decreto  dittatoriale  6 
ottobre  1860. 

Che  nella  sentenza  impugnata  vi 
era  un  evidente  errore^  di  diritto,  e 
quello  si  era  di  avere  opinato  che  la 
verificata  novazione  avesse  pare  immu- 
tata la  qualità  del  debito,  e  per  tal 
modo  si  erano  violati  l'articolo  1267 
del  codice  civile,  ed  i  principii  razio- 
nali di  diritto  contenuti  nelle  leggi  8 
e  14  §  1  Dig.  de  novationibus. 

Riprodotta  la  causa  alla  corte  di 
rinvio,  questa  con  sentenza  14  settem- 
bre 1882  revocò  quella  del  tribunale,  e 
dichiarando  corrispettivo  di  decima  per- 
sonale, e  quindi  abolite  le  onze  244  an- 


nuali reclamate  dal  fondo  pel  culto, 
annullò  l'avviso  di  pasjamento  2  giu- 
gno 1873,  e  condannò  il  fondo  pel  cul- 
to alle  spese  dell'intero  giudizio. 

E*  degno  di  nota  che  nel  giudizio 
di  rin^Mo,  per  opera  del  fondo  pel  cul- 
to, fu  fatta  menzione  de'dae  precedenti 
giadizii  capaci  di  produrre,  a  suo  cre- 
dere, giuridica  influenza  sulla  contro- 
versia^ 

Col  primo  giudizio  il  capitolo  di 
Corleone,  creditore  della  suddetta  an- 
nua rendita  dal  primo  gennaio  al  18 
luglio  1868,  propose  dimanda  di  pa- 
gamento contro  il  comune  innanzi  il 
tribunale  di  Palermo,  il  quale  con 
sentenza  20  novembre  1876  accolse  la 
istanza,  respìngendo  tutte  le  deduzioni 
del  comune  con  le  quali  si  eccepiva 
il  difetto  di  rappresentanza  nei  capi- 
tolo, e  l'avveramento  della  prescrizione 
quinquennale. 

Col  secondo  giudizio  i  componenti 
dell'ex  capitolo,  creditori  per  lo  stesso 
titolo  di  un  arretrato  di  lire  25333  insi- 
no  al  1865.  ne  chiesero  condanna  con- 
tro il  comune  davanti  il  tribunale  di 
Palermo,  e  questa  fa  pronunziata  con 
sentenza    10  luglio   1876. 

Nel  giudizio  di  appello  contro  questa 
ultima  sentenzia  il  comune  dedusse 
la  carenza  di  qualità  e  di  azione  ne- 
gli ex  componenti  del  capitolo,  gli  ef- 
fetti delle  leggi  di  soppressione  e  di 
devoluzione,  l'abolizione  derivante  dal 
decreto  prodittatoriale  17  ottobre  1860, 
il  passaggio  del  debito  a  carico  dello 
Stato,  e  da  ultimo,  la  prescrizione  quin- 
quennale. 

La  corte  dì  appello  con  sentenza 
19  febbraio  1877  ridusse  a  sole  li- 
re 2974,  50  la  condanna  del  comune 
di  Corleone. 

Tenendo  presenti  queste  due  sen- 
tenze  di  condanna,  pronunziate  in    e- 

goche  diverse,  a  favore  del  capitolo  di 
!orleone  e  degli  ex  componenti  dello 
stesso,  non  che  tutte  le  altre  dedu- 
zioni delle  parti  contendenti,  la  corte 
di  rinvio,  ossia  quella  di  Messina,  for- 
molo le  seguenti  considerazioni. 

Osservò  in  prima  che  al  fondo  pel 
culto  non  era  lecito,  per  la  prima  volta 
in  un  giudizio  di  rinvio,  proporre  la 
eccezione  della  cosa  giudicata  aerivante 
dalle  sentenze    di    sopra    menzionate, 
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mentre  di  qaesta  specialrt  deduzione 
non  arava  mtto  ubo  nel  giudiùo  di 
prima  istanza  ed  in  quello  annullato. 
Se  pare  una  tale  eccezione  fosse  am- 
mb^ibile,  non-  potrebbe  migliorare  la 
condizione  giuridica  del  fondo  pel  cul- 
to, stanteohè  vi  sarebbe  il  difetto  della 
identitì  delle  persone  e  della  cosa  per 
costituirsi  l'autorità  del  giudicato. 

Per  fermo  le  sentenze  del  20  no- 
vembre 1876,  10  luglio  1876  e  19  feb- 
braio 1877  furono  pronunziate  dopo  le 
leggi  di  soppressione,  senza  la  pre- 
senza del  demanio  e  per  scadenze  di 
debito  diverse  da  quella  in  atto  recla- 
mare dal  fondo  pel  culto,  ed  è  pur 
DotevoU  che  in  quelle  sentenze  fu 
ritenuto,  contro  le  spe^itli  dedu- 
zioni del  comune  di  Corleone,  che  il 
fondo  pel  culto  non  aveva  interesse 
nel  giudizio,  trattandosi  di  scadenze 
che  per  la  loro  epoca  non  si  apparte- 
ne7ano  allo  stesso. 

Nel  merito  della  controversia  os- 
servò che  a  cominciare  dail'auno  1633 
sino  al  1847  fra  il  comune  di  Corleone 
ei  il  clero  di  quella  chiesa  madre  si 
era  in  varie  maniere  cercato  di  assi- 
curare in  favore  di  quest'ultimo  il  pa- 
gamento delle  annue  onze  244,  corri- 
spettive della  gravosa  decima  perso- 
nale esatta  a  carico  de'cittadini  di 
qnel  paese,  e  che  finalmente  col  reale 
rescritto  del  1847,  eliminandosi  ogni 
altro  modo  di  soddisfazione,  fu  pre- 
scritto che  restasse  ferma  a  favore  del 
capitolo  l'assegnazione  annuale  delle 
ouzf*  244  a  pagai'si  dal  comune  come 
peso  ordinano  dello  stato  discusso» 

Iq  virtù  di  questo  provvetlimento 
legittimo  si  verificò  una  sola  novazio- 
ne aubbiettiva,  nel  senso  che  ai  mol- 
tissimi debitori  fu  sostituito  unico  de- 
bitore, cioè  il  comune,  che  all'origina- 
rio creditore  clero  successe  il  capitolo 
della  chiesa  matrice^  e  ci»e  fu  pure 
immutato  il  sistema  di  riscossione, 

Però  queste  modalità  nella  esecu- 
zione della  obbligazione  non  mutarono 
la  natura  e    la    causa    della  stessa,    e 

Jneste  rimasero    ferme  in    osservanza 
e*prÌQCÌpii  di  diritto  che  regolano  la 
materia  della  novazione. 

Questo  vero  risulta  più  manifesto 
ove  ai  consideri  che  ogni  qualvolta  al 
clero,  e  poscia   al    capitolo^    vennero 


meno  i  cespiti  e  le  rendite  cedute  dal 
comune  di  Corleone,  si  ripristinò  sem- 
pre la  esazione  delle  primizie  e  de'di- 
ritti  di  obito,  ritenendosi  per  tal  modo 
non  mai  cessata  la  causale  e  la  natu- 
ra primitiva  della  obbligazione. 

Osservò  che  non  potendosi  dubitare 
che  queste  antiche  ragioni  di  primi- 
zie e  di  obito  abbiano  il  carattere  di 
decime  personali,  e  quindi  siano  state 
colpite  di  abolizione  dal  decreto  pro- 
dittatoriale del  4  ottobre  1860,  col 
quale  furono  abolite,  senza  tener  con- 
to della  loro  origine,  delle  persone 
che  le  dovevano  e  di  quelle  cui  erano 
dovute  e  delle  convenzioni  <*he  le  re- 
golarono e  ne  provvidero  la  riscossione 
e  la  commutazione. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  Messina  con  i  seguenti 
mezzi  di  annullamento: 

I.  Violazione  delTart,  1351  codice 
civile  e  degli  art.  490  e  517  num.  3  e 
8  del  codice  di  procedura  civ'le. 

IL  Violazione  dej:li  articoli  1267, 
12o9,  1140  codice  civile,  degli  articoli 
360  num.  6,  361  e  517  num.  2  del  co- 
dice di  procedura  civile,  e  falsa  ap- 
plicazione del  res»:ritto  31  luglio  1847. 

III.  Violazione  e  falsa  applicazione 
del  decreto  17  ottobre  1860,  e  dtlTart. 
2  del  codice  civile:  violazione  dei  reali 
dispacci  25  luglio^e  i9  settembre  1772; 
del  concordato  16  febbraio  1818,  e  del 
rescritto  22  dicembre  1841. 

In  Diritto 

Attesoché  innanzi  la  corte  di  rin- 
vio furono  elevate  novelle  quistioni 
sulle  quali  non  vi  era  pronunzia  di 
questo  Supremo  Collegio,  sicché,  di- 
verso essendo  il  tema  del  ricorso  ora 
proposto  dal  fondo  pel  culto,  non  pos» 
sa  utilmente  dedursi  la  innamm.^ssi- 
bilità  dello  stesso  sul  fondamento  del- 
l'art. 547  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; 

Attesoché  non  possa  recarsi  in  dub  - 
bio  di  aver  la  corte  di  merito  enun- 
ciato un  erroneo  principio  di  diritto 
nell'affermare  che  nel  giudizio  di  rin- 
vio non  sia  lecito  a  un  contendente 
di  proporre,  per  la  prima  volta,  la 
eccezione  della  cosa  giudicata;  ma  di 
questo  speciale  motivo  del  ricorso  non 
occorre  più  oltre  occuparsi  una    volta 
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che  la  corte  stessa,  quasi  a  correzioae 
della  saa  errooea  teoria,  ha  discasso 
e  decisa  ia  merito  la  qaistioae  salla 
esisteaza  della  cosa  giudicata; 

Attepochè  sia  costante  in  diritto 
che  per  raweramento  della  cosa  giu- 
dicata si  richiede  ia  identità  giuri- 
dica delle  parti  {contendenti  in  un 
doppio  giudizio,  e  che  per  aversi  que- 
sta condizione  di  giuridica  identità 
sia  necessario    che   Te    parti    abbiano 

Sersonalmante  figurato  nel  primo  giu- 
izìo,  o  che  in  questo  siano  state  le- 
galmente rappresentate,  e  che  in  en- 
trambi i  casi  propongano,  nella  me- 
desima qualità,  la  loro  azione; 

Attesoché  le  due  istanze,  alle  quali 
fa  ricorso  il  fondo  del  culto,  furono 
proposte  dai  componenti  dei  capitolo 
di  Oorleonedopo  la  pubblicazione  delle 
leggi  di  soppressione  e  di  conversione 
degli    enti    ecclesiastici,   sicché    basta 

3uesta  semplice  nozione  di  fitto  per 
imostrare  che  gli  istanti,  esercitando 
un  diritto  individuale  per  somme  sca- 
duto anteriormente  alle  leg^i  citate, 
non  potessero  in  giudizio  aver  la  rap  • 
pre^entanza  del  demanio  o  del  fondo  pel 
culto. 

Manca  quindi  una  sostanziale  con- 
dizione in  virtù  della  quale  le  sen- 
tenze del  1876  e  del  1877  possano  a- 
vore  autorità  di  cosa  giudicata  rela- 
tivamente alla  nuova  dimanda  propo- 
sta dal  fondo  pel  culto,  in  eccezione 
della  quale  le  dette  sentt^nze  furono 
invocata». 

Attesoché  la  corte  di  merito,  ad 
escludere  la  ipotesi  della  novazione, 
ritenne  siccome  criteri  direttivi  della 
sua  pronunzia  i  principii  di  diritto 
proclamati  da  questo  Supremo  Colle- 
gio nella  sua  precedente  sentenza,  onde 
segue  che  in  questa  parte  la  sentenza 
impugnata  debba  reputarsi    esente  da 


ogni  censura. 


Attesoché  non  possa  imputarsi  al- 
la corte  di  appello  il  difetto  di  mo- 
tivazione sulla  bolla  pontificia  1701 
che  permise  la  erezione  della  colleg- 
giata  insigne,  e  sull'atto  del  1765  che 
aumentò  di  altre  rendite  il  patrimo- 
nio del  capitolo,  con  i  quali  docu- 
menti il  fondo  per  il  culto  sosteneva 
l'avveramento  della  novazione,  impe- 
rocché a  questo  speciale  obbietto  della 


difesa  contraria  la  corte    oppose    una 
doppia  e  congrua  argomentazione. 

La  pr'ma  sta  nell'accettazione  del 
principio  di  diritto  adottato  da  questa 
corte  suprema,  cioè  che  la  novazione 
nella  persona  del  debitore  e  nella 
modalità  del  pagamento  non  immuta 
la  causa  e  la  qualità  originaria  del 
debito. 

La  seconda  sta  nella  motivazione 
di  fatto  consacrata  nella  parte  ultima 
della  sentenza,  e  in  queita  è  detto 
che  ogni  qualvolta  al  clero,  e  po- 
scia al  capitolo,  venner  meno  i  ce- 
spiti e  le  rendite  scadute  dal  comune 
di  Corleone,  fu  sempre  ripristinata 
la  esazione  delle  primìzie  e  dei  diritti 
di  obito. 

Con  queste  affermazioni  di  fatto 
sulla  pertinenza  ed  esattezza  delle  qua- 
li non  può  elevarsi  controversia  in 
questo  giudizio  di  cassazione,  la  corte 
di  merito  evidentemente  ritenne  e  di- 
chiarò che,  non  ostante  le  successive 
trasformazioni  della  dignità  e  del  pa- 
trimonio del  capitolo,  e  non  ostante  le 
speciali  convenzioni  autorizzate  dal  po- 
tere sovrano,  la  virtù  giuridica  delia 
novazione  non  mai  siasi  estesa  alla 
causa  e  natura  del    debito   originario. 

Attesoché,  da  ultimo,  non  occorrano 
gravi  argomenti  per  combattere  e  re- 
spingere il  terzo  motivo  del  ricorso. 
Per  fermo  questo  presuppone,  sicco- 
me tesi  non  contradetta,  che  la  no- 
vazione siasi  verificata  nel  credito  del 
capitolo  di  Corleone,  e  che  in  con- 
seguenza il  decreto  dittatoriale  del 
4  ottobre  1860  sia  inapplicabile  a  de- 
cime che  più  non  si  riscuotevano 
a  questo  titolo,  nel  momento  della  sua 
pubblicazione. 

Le  precedenti  considerazioni  di  que- 
sto Supremo  Collegio  e  quelle  adot- 
tate dalla  corte  di  rinvio  ritengono  la 
tesi  opposta,  e  respingono  l'avvera- 
mento della  novazione,  sicché  ogni  ma- 
teria di  discussione  7Ìeu  meno  sopra 
le  violazioni  dedotte  dalla  parte  ricor- 
rente. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  emessa  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Messina  nel  14  settembre  1882, 

Condanna  la  parte  ricorrente  nelle 
I  spese  del  giudizio. 
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iSdwe  chib  Ì8  febbraio  1$89,  b''  115. 

jm  r.  ff.  •  siimu  r«i.  d  bt.  -  p.  h.  tutoiu 

(mBCI.  Mlf.) 

Bonifp  (avv.  Dblla  Rocca)  - 
iVwio  p^/  cttJ^  (avY.  er.  Db  Cupis) 

Beni  detrasse  ecclesiastico:  Quinquennio  - 
Cassa  ecclesiastica  -  Inventario  -  Occupa- 
zione del  beni  -  Fondo  pel  culto  -  Suora  - 

Protesta. 

Decorso  il  quinquennio  dal  giorno 
in  cui  la  cassa  ecclesiastica  fece  pro- 
cedere aWinventario,  è  divenuta  inat- 
taccabile, sotto  qualunque  aspetto^  Voc 
cupazione  del  monastero  e  dei  beni  o- 
perata  dalla  cassa  suddetta  e  poi  dal 
fondo  pel  culto,  abbenchè  per  parte  di 
vna  suora  che  abitò  in  quel  monastero 
n  emettesse  analoga  protesta. 

Con  atto  del  26  febbraio  1884  le 
sorelle  Ilaria  Michela  e  Maria  Teresa 
BoDÌio  suore  del  monastero  della  SS. 
Trioità  di  Amalfi,  chiamarono  avanti  il 
tribanale  civile  di  Palermo  l'intendente 
di  finanza  della  stessa  città,  nella  rap- 

Sresenianza  del  demanio  dello  Stato  e 
e!  fondo  per  il  culto,  perchè  previa 
la  diciiiarazione  che  il  mona.^tero,  come 
patrimonio  delle  famiglie  nobili  di  À- 
malfi,  non  era  caduto  sotto  le  leggi  di 
soppressione  del  17  febbraio  1861  e  7 
luglio  1866,  si  pronunziasse  la  nullità 
dei  verbali  di  presa  di  possesso,  fosse 
condannato  il  aemanio  a  restituire  i 
fondi  ancora  invenduti,  fra  i  quali  il 
convento  e  la  chiesa;  nonché  il  prezzo 
dei  fondi  venduti,  ed  i  frutti  compen- 
sativi da  liquidarsi  mediante  speci- 
fica. 

Le  convenute  amministrazioni,  tra 
le  altre  eccezioni,  opposero  la  prescri- 
zione dell'azione  istituita,  pel  disposto 
degli  art  22  del  decreto  17  luglio  1861 
e  23  della  legge  7  ^  luglio  1866  sulla 
soppressione  degli  istituti  monastici. 

Codesta  eccezione  fu  accolta  dal 
Inbaoale,  e  poscia  confermata  dalla  cor- 
te  di  appello  di  Napoli  quarta  sezione 
civile,  con  sentenza  del  23  marzo  e  4 
aprile  1888. 

Nelle  more  del  giudizio  di  appello 
aveva  cessato  di  vivere  Maria  Michela 
Bonito,  e  la  causa  era  stata  riassunta 
in  tx)ntraddittorio  dalla  Maria   Teresa 


anche  nella  qualità  di  erede  della  detta 
sua  sorella. 

La  sentenza  della  corte  di  appello, 
ora  denunziata  per  cassazione,  riconob- 
be appuntabile  al  caso  in  esame  la  pre- 
scrizione di  cinque  anni  stabilita  dal- 
rart.|29  del  decreto  \7  febbraio  1861  con- 
tro le  azioni  dirette  a  far  dichiarare 
non  colpiti  da  soppressione  i  beni  np- 

Sresi  dalla  cassa  ecclesiastica,  in  virtù 
elio  stesso  decreto,  perchè  l'azione 
proposta  dalle  sorelle  Bonito  tendeva 
appunto  a  far  dichiarare  esenti  da  sop- 

Sressione  i  beni  del  monastero  della 
antissima  Trinità  di  Amalfi,  e  perchè 
dal  1862,  in  cui  ia  cassa  ecclesiastica 
ne  prese  il  possesso,  all'  atto  di  mora 
del  11  giugno  1883  erano  trascorsi  ben 
più  dei  cinque  anni  stabiliti  per  la 
prescrizione. 

E  poiché  dalla  Bonito  si  eccepiva 
che  l'azione  da  eósa  spiegata  non  era 
diretta  ad  impugnare  ia  soppressione 
dell'ente  monastero,  sibbene  a  rivendi- 
care l'edificio  del  convento  ed  altri  beni 
come  suoi,  la  corte  di  appello  considerò 
che  la  domanda  era  sempre  diretca  a 
fare  annullare  l'incameramento  e  la 
presa  di  possesso  operata  dal  demanio 
m  base  al  decreto  del  febbraio  1861; 
e  tanto  per  l'art.  29  del  decreto  stesso 
quanto  per  l'art.  23  della  legge  7  lu- 
glio 1866  era  sempre  soggetta  alla 
prescrizione  di  cinque  anni  qualunque 
azione  tendente  a  far  dichiarare  non 
soggetto  a  soppressione  l'ente  ecclesia- 
stico» od  a  fare  annullare  l'inventario 
o  la  presa  di  possesso  da  parte  del 
demanio. 

Disse  inoltre  la  corte  di  appello 
che  ad  escludere  il  decorso  della  pre- 
scrizione indarno  s'invocava  un  atto 
protestativo  del  17  gennaio  1866,  per- 
chè oltre  ai  non  potersi  dall'attrice  al- 
legare come  atto  interruttivo,  la  pre- 
scrizione sarebbesi  in  ogni  caso  verifi- 
cata per  il  fatto  di  altro  quinquennio 
decorso  dal  detto  giorno  17  gennaio 
1866  a  quello  della  messa  in  mora  21 
giugno  1883. 

Contro  tale  sentenza  la  Bonito  ha 
proposto  quattro  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Primo  mezzo. 

Violazione  dell'art.  29  del  decreto 
17  febbraio  1861,  e  23  della   leggo   7 
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luglio  1866,  perchè  essendo  tali  art. 
dettati  per  i  beni  dei  conventi  ed  al- 
tri i.stìtuti  ecclestici  soppressi,  non  po- 
tevano applicarsi  all'azione  di  riven- 
dita esercita  per  dritto  di  proprietà 
particolare  e 'privata. 

Secondo  mezzo 
Violazione  degli  stessi  articoli  in- 
dicati nel  primo  mezzo/e  dell'art.  2125 
del  codice  civile,  percliè  a  prescin- 
dere dal  valore  dell  atto  protostativo 
del  17  gennaio  1866,  che,  fatto  dagli 
autori  deirattrice,  eri  utile  anche  ad 
essa  per  interrompere  il  perso  della 
prescrizione;  e  perchè  trovandosi  in 
possesso  jure  proprio^  non  poteva  a 
suo  carico  la  prescrizione  avverarsi;  la 
legge  7  luglio  1866  non  parla  di  pre- 
scrizione, ma  di  decad»^nza,  senza  spe- 
cificarne il  modo. 

Terzo  mezzo 
Violazione  degli  art.  360  e  517 
del  codice  di  procedura  civile,  perchè 
la  sentenza  omise  di  pronunziare  sulle 
svariate  deduzioni  delVappellante  fatte 
per  conclusioni  speciali. 

Quarto  mezzo 
Violazione  deirart.  2125  del  codice 
civile,  e  degli  art-  29  del  decieto  17 
febbraio  1861,  e  23  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  perchè  le  Bonito  furono 
precettate  aa  uscire  dal  convento  che 
occupavano  come  proprio,  e  dovevano 
perciò  considerarsi  come  convenute, 
quantunque  avessero  l'apparenza  di  at- 
trici come  opponenti;  e  come  conve- 
nute soccorreva  ad  esse  il  principio 
"  quae  temporalia  su  ut  ad  agbndum 
w  perpetua  sunt  ad  excipiendum  »». 

Diritto 
Considerando  che  il  disposto  degli 
artìcoli  29  del  decreto  17  febbraio  1861 
e  23  della  legge  7  luglio  1866,  det- 
tato per  ragione  d'interesse  pubblico, 
aireffetto  di  ridurre  ed  assicurare  in 
mano  della  cassa  ecclesiastica  i  beni 
degli  enti  morali  soppressi,  presenta 
un  vero  e  proprio  precetto  di  deca- 
denza, volendo  che  la  facoltà  di  in- 
sorgere contro  l'occupazione  dei  beni 
stessi  per  farli  dichiarare  non  colpiti 
da  soppressione,  o  per  eccepire  la  ir- 


regolarità dell'inventario  fosse  circo- 
scritta, e  limitata  al  termine  di  cin- 
que anni  a  contare  del  giorno  in  cui 
la  cassa  avesse  fatto  procedere  all'in- 
ventario stesso.  Decorso  quindi  il  quin- 
quennio, e  divenuta  inattacoabile  sotto 
qualunque  aspetto  la  occupazione  dei 
beni  operata  dal  demanio,  e  dalla  cas- 
sa ecclesiastici  sici^ome  appartenenti 
alla  casa  religiosa  soppressa,  non  è  pos- 
sibile di  distinguere  due  figure  nello 
«tesso  ente  riconoscendolo  in  un  tem- 
po colpito  dalle  leggi  eversive  e  ne  ■ 
gando  la  soggezione  dei  beni  appre- 
si come  patrimoniali  del  medesimo  al 
disposto  dei  ricordati  articoli  29  del 
decreto  17  febbraio  1861  e  23  della 
legge  7  luglio  1866.  D'altronde  se  la 
decadenza  ivi  stabilita  non  compren- 
desse le  azioni  di  rivendica  dei  beni 
appresi  perchè  trovati  in  mano  del- 
l'ente soppresso,  difficilmente  saprebbe 
comprendersi  a  quale  scopo  quelli  ar- 
ticoli si  fossero  dettati. 

Considerando  sul  secondo  mezzo,  per 
quanto  riguarda  il  possesso  dei  beni 
vantato  dalla  Bonito  per  essersi  trovata 
ad  abitare  il  convento  jure  pì^oprio,  e 
l'essere  in  diritto  d'invocare  l'atto  pro- 
testativo del  17  gennaio  1866,  che  a 
prescindere  da  ogni  altra  osservazione 
la  irrilevanza  emerge  manifesta  essen- 
do fuori  questione  che  la  presenza  nel 
monastero  nasceva  dalla  sua  qualità  di 
suora,  e  che  la  denunziata  sentenza 
trovò  inutile  di  soffermarsi  sull'atten- 
dibilità 0  meno  dell'atto  protestativo 
del  giorno  17  gennaio  1866  per  la  ra- 
gione che  la  decadenza  risultava  in 
ogni  modo  evidente,  atteso  il  decorri- 
mento  di  altro  quinquennio  successivo. 

Considerando  che  il  3""  mezzo  man- 
ca di  specifica  designazione  dei  e  pi, 
ai  quali  il  ricorso  abbia  inteso  di  ri- 
ferire l'asserito  difetto  di  pronunzia;  che 
d'altronde  risulta  piano  e  corrispon- 
dente al  punto  decisivo  della  causa 
rettamente  fondata  nella  decadenza  del- 
la Bonito  dal  dritto  d'insorgere  con- 
tro gli  atti  del  demanio  e  della  cassa 
ecclesiastica,  atteso  il  decorso  del  quin- 
quennio, entro  il  quale  soltanto  avreb- 
be potuto  esercitarlo. 

Né  vale  lo  avvertire  che  trattan- 
dosi di  cosa  odiosa  dovesse  ritenersi 
bastevole  ad  impedire  la  caducità  l'at- 
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lo  protestativo  una  volta  fatto,  ab- 
benchè  non  ripetuto  pel  corso  succids- 
mo  ài  altri  cinque  anni. 

Trattandosi  di  legge  chiara,  non  è 
iJ  ca:>o  di  ricorrere  ai  principii  che  re- 
golano la  iniierpretazione  quando  pos- 
sa aver  luogo.  Per  ra^cione  d'interesse 
pabblico,  come  già  si  è  notato,  la 
legge  ha  voluto  che  qualunque  azione 
a  far  dichiarare  non  colpiti  da  soppres- 
sione i  beni  appresi  dal  demanio  co- 
me appartenenti  ed  enti  morali  sop- 
pressi si  dovesse  promuovere  fra  cin- 
que anni  dal  giorno  in  cui  la  cassa 
ecclesiastica  ne  fece  l'in  ventarlo.  Non 
promossa  l'azione,  basta  quindi  il  de- 
corso di  cinque  anni  affinchè  la  deca- 
denza abbiasi  a  riconoscere  manifesta- 
mente avvenuta. 

Consi.leraikdo  àul  quarto  mezzo  che 
i  termini  del  libello  mtroduttivo  del 
gindizio.  e  tutti  gli  atti  della  causa 
stanno  a  dimostrare  ohe  Fazione  isti- 
tuita dalle  sorelle  Bonito  fu  quella  di 
rivemlica.  Riconosciuto  quindi  che  il 
possesso  dei  beni  risiedeva  nella  cassa 
ecclesiastica  dalla  anale  passò  al  fondo 
pel  culto,  indarno  la  ricorrente  allega 
ora  in  suo  favole  il  possesso  medesimo 
per  giungere  al  concetto  della  perpe- 
taità  delle  eccezioni  accordata  alle  parti 
convenute  per  la  regola  n  temporalia 
"  ad  agendum  perpetua  sunt  ad  ex- 
-  cipiendum  »». 

Per  queste  ragioni 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Maria  Teresa  Bonito  contro  la  sen- 
tenza proferita  dalla  corte  di  appello 
di  Napoli  4'  sezione  civile  nel  23  marzo 
11^88.  Condanna  la  stessa  ricorrente  al  - 
la  perditi  del  deposito  ed  alle  spese 
liquidale 


SflzioD»  eifìle  10  gennaio  1889,  n"  K 

VOLPI  MANXI  P.  ff.  -  mniU  Rei.  -  CASELLI  Est  • 
r.  N.  LANZiLLt 
(conci,  coof.) 

Finanza  (avv.  er    Panzarasa)  - 

Deputazione  prorùict'ale  di  Ancona 

(avv.  Frediano 

Manomorta:  Indebito  -Triennio  -  Demanio  • 

Liquidazione. 

Non  è  ammissibile  un^ azione  di  ri- 
petizione f^ indebito  per  quelle  somme 
che  durante  un  triennio  sieno  sta'e  pa- 
gate come  tassa  di  manomorta  al  se- 
guilo della  denunzia  e  della  fatta  li- 
quidazione. 

Osserva  clieramministrazione  pro- 
vinciale di  Ancona  nel  fare  nel  dicem- 
bre 1885  la  denunzia  dei  suoi  redditi 
per  la  determinazione  della  tassa  di 
manomoita  teneva  soltanto  presente 
l'ammontare  della  sua  rendita  attiva, 
che  faceva  ascendere  a  lire  43,750,  con 
deduzione  di  lire  11,584.  86  per  titolo  di 
contribuzioni  dirette  o  spese  di  ripa- 
razioni. 

Ridotta  questa  passività  dall'agen- 
te demaniale  tli  liro  3599.  60,  la  ren- 
dita imponibile  venne  determinata  in 
lire  35,840,  e  la  tassa  in  annue  lire 
1720.  32. 

La  proviii«^ia  peiò  teneva  ingenti 
passività  contralte  per  la  costruzione 
di  vari  fabbricati,  i  di  cui  interessi  am- 
mont4ivano  alla  (ùfra  di  lire  53,201.  82. 
E  sebbene  i  m ed t «si mi  fossero  deduci- 
bili insieme  alle  altre  passività,  e  de- 
dotti avrebbero  fatta  venir  meno  ogni 
ragione  di  essere  della  tassa,  pure  ne 
omise  la  denunzia,  ed  accettando  la 
liquidazione  fatta  dall'agente  si  prestò 
al  pagamento  dei  relativi  semestri. 

Jsel  settembre  1887,  accortasi  dei- 
Terrore,  si  c^edè  in  dritto  di  agire  e 
per  ripetizione  d'indebito  di  lire  2748. 
40,  ammontare  del  biennio  non  sog- 
getto a  prescrizione,  e  per  essere  eso- 
nerata nell'avvenire  da  ulteriore  paga- 
mento di  detta  tassa.  £  con  citazione 
del  24  dello  stesso  mese  chiamava  a- 
vanti  il  tribunale  di  Ancona  l'inten- 
denza finanza  per  sentir  dichiarare  che 
la  provincia  doveva    essere    esonerata 
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dalla  tassa  saddetta  e  coadannata  essa 
iateadeaza  a  rimborsarle  la  saaccauaata 
somma  di  lire  2748. 40  e  relativi  inte- 
ressi. 

Il  tribunale  però  rigettava  le  cen- 
nate  due  dimande.  Ma  sull'appello  in- 
terposto dalla  provincia,  la  corte  d'ap- 
pello con  pronunziato  del  14  aprile  1888 
rivocando  l'appellata  sentenza,  accoglie- 
va le  avanzate  dimande. 

Ricorre  da  questo  pronunziato  Ta- 
ministrazione  delle  finaoze  per  vio- 
lazione degli  art.  8,  9  e  12  della  legge 
del  13  settembre  1874  sulla  tassa  di 
manomorta,  e  55  e  59  del  relativo  re- 
golamento; per  falsa  applic.izione  de^li 
art.  1145  e  1146  del  cod.  civ.,  e  14 
della  citata  legge,  con  violazione  del 
successivo  art.  20,  e  dell'art.  9  della 
legge  di   registro. 

Osserva  che  nell'applicazione  della 
tassa  di  manomorta  ha  luogo  primie- 
ramente una  liquidazione  fatta  in  base 
alla  denunzia  del  contribuente,  alla 
quale  denunzia  potrà  l'agente  dema- 
niale apportire  quelle  variazioni  che 
crederà  necessarie  per  inesattezza  della 
denunzia  istessa,  le  quali  variazioni, 
comprese  in  una  liquidazione  supple- 
tiva motivata,  saranno  significata  al- 
l'interessato, jjffiachè  nel  caso  di  dis- 
sentimento, possa  l'intendente  di  finan- 
za statuire  e  stabilire  definitivamente 
la  somma  che  sarà  tassata,  salvo  però 
alla  parte  il  ricorso  nelle  vie  conten- 
ziose. 

Determinate  le  quote  di  tassa  nei 
modi  suindicati,  saranno  iscritte  in  un 
elenco  generale  per  ciascun  distretto 
e  trasmesso  ali  agente  demaniale  al 
quale  spetta  la  riscossione  delia  tassa. 

Osserva  che  dopo  la  determinazio- 
ne della  tassa  non  si  potrà  dal  contri- 
buente insorgere  contro  la  fatta  denun- 
zia, e  venir  sostenendo  che,  caduto  in 
errore,  abbia  dritto  a  ripetere  quello 
che  per  l'errore  istesso  avrebbe  inde* 
bitamenta  pagato.  E  non  potrebbe 
questo  indebito  venir  ripetendo  anche 
nel  caso  di  liquidazione  suppletiva,  e 
di  statuizione  dell'intendente,  contro 
la  quale,  se  non  sarà  fatto  esperim^^nto 
del  riraeilio  del  ricorso  in  via  conten- 
ziosa, non  si  potrà  piii  inscrivere  con 
l'azione  di  ripetizione  d'indebito. 

Questo  concetto  non  solo    appare 


chiaro  per  le  disposizioni  degli  art.  11, 
12  e  lo  della  citata  legge,  ma  si  fa 
più  evidente  ancora  per  le  altre  di- 
sposizioni degli  art.  8  e  9  della  legge 
istessa.  Imperocché  è  prescritto  con 
l'art.  8  che  l'estimazione  della  rendita 
imponibile  degli  immobili  non  potrà 
esser  rifatta  se  non  dopo  un  triennio. 
E  con  l'art.  9  si  prescrive  che  duran- 
te il  detto  triennio  le  variazioni  oc- 
correnti nella  rendita  imponibile  po- 
tranno avere  effetto  nel  triennio  suc- 
cessivo, purché  siano  notificate  nel  mese 
di  dicembre  dell'  ultimo  anno,  mentre 
in  mancanza  di  detta  notificazione  sarà 
mantenuta  la  tassa  per  un  altro  triennio 
sulle  basi  della  precedente  liquidazio- 
ne. E  delle  stesse  variazioni  avvenute 
neir  asse  del  patrimonio  non  si  tiene 
immediatamente  r  igiene,  ma  potranno 
avere  effetto  nell'anno  successivo,  pur- 
chò  denunziate  nel  mese  di  dicembre 
dell'ann'^  in  cui  si  verificano. 

(isserva  che  se  queste  sono  le  di- 
sposizioni di  legge  che  regolano  la  ma- 
nomorta, non  é  possibile  ammettere 
che  sì  possa  vantare  dal  contribuente 
un'azione  di  ripetizione  d'indebito  per 
q^uelle  somme  che  durante  un  triennio, 
siano  state  pagate  al  seguito  della  de- 
nunzia e  della  fatta  liquidazione.  Im- 
perocché  vi  è  legittimo  pagamento,  che 
mvarlnto  deve  seguire  per  un  triennio 
salvo  il  caso  di  varianti  avvenute  nel 
corso  dello  stesso  nell'  asse  patrimo- 
niale. 

Né  opportunamente  si  fa  ricorso 
alla  disposizione  dell'art.  14  della  legge 
istessa,  in  cui  è  detto  che  si  prescrive 
col  decorso  di  due  anni  dal  l'effettuato 
pagamento  l'azione  del  contribuente 
per  la  restituzione  di  somme  pagate;  im- 
perocché queste  somme  pa;^at?  non 
potranno  mai  intendersi  esser  quelle 
per  le  quali  il  pagamento  ne  sii  seguito 
per  un  triennio  al  seguito  di  denunzia 
0  di  liquidazione  suppletiva  accettata  0 
pur  i  stabilita  dall'intendente  nel  ^caso 
di  dissenso:  opperò  non  contiene  il 
detto  articolo,  nei  rapporti  del  coatri- 
biiente,  una  disposizione  che  contrad- 
dicesse la  intelligenza  data  agli  altri 
preeedonti  articoli. 

Né  potrebbe  rinvenirsi  la  c:>ntra- 
dizione  nelTaltrK  parte  d^l  malesiin:) 
art.  14,  ove  si  dice    che    sono    colpite 
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dalla  stessa  prescrizione  biennale  le 
azioni  del  fisco  per  sapplemento  di 
tassa  a  causa  di  denuncia  inesatta.  Im- 
f)erocchè  è  da  por  mente  che  se  le 
citate  disposizioni  degli  degli  art.  8, 
9.  11,  12  e  13  riguardano  in  modo  as- 
soluto il  contribuente,  e  sono  applica- 
gli anche  nei  rapporti  del  fisco  ove 
si  tratti  di  rifazione  (lelPestimazione 
della  rendita  imponibile  dogli  immo- 
bili, di  variazioni  sopravvenute  nel 
corso  del  triennio  nella  renlita  impo- 
nibile, ovvero  di  inesattezze  che  si 
pretenderebbe  di  esservi  per  ragioni 
di  dritto  nella  denunzia  già  accettata 
dall'agente  demaniale  o  stabilita  dal- 
riniendente,  non  si  potrebbe  Io  stesso 
ritenere  là  ove  si  scorgesse  una  ine- 
sattezza nella  denunzia  in  punto  di 
fatto.  In  sifiFatta  ipotesi  non  si  potreb- 
'»tf  egualmente  sostenere  che  la  de- 
nnazia  accettata  o  stabilita  facesse  o- 
staeolo  a  proporre  una  liquidazione 
suppletiva,  opperò  competerebbe  quel- 
l'azioDe  di  supplemento  di  tassa,  che 
3e?oaclo  il  citato  art.  14  sarebbe  poi 
colpita  dalla  prescrizione  ove  mai  non 
fo.Nse  sperimentata  entro  un  biennio 
d.-iireSettuato  pagamento  della  tassa 
incompleta. 

Per  questi  motivi,  cassa. 


%n\m  eirilr  10  gennaio  ISSS,  n^  30. 
TDKOI  r.  f.  ■  S4XTCLLI  Kel.  ed  Kit.  •  P.  X.  TiaZI 

(COQCI.  COOf.) 

(^astori  (avv.  Caroselli  e  Savbri)  - 
Demanio  (avv.  er.  Nespoli) 

Parrocchia:  Giudizio  di  fatto  -  Cappellano 

delle  carceri  -  Autorità  ecclesiastica  •  Do. 

cumento  impugnato  -  Deduzioni  -  Udienza  - 

Nota  aggiunta  -  Giudizi  indipendenti. 

La  sentenza,  la  quale  giudica  in 
fatto  che  non  si  tratta  di  ufficio  par* 
^occhiale  quello  del  eappellano  delle  car- 
ceri  ma  di  cure  atte  a  prestarsi  da 
quahinque  sacerdote^  non  attribuisce 
aiia  nomina  di  questo  cappellano,  ben- 
dile fatta  senza  intervento  dell'autorità 
eccfesiastica,  la  qualità  di  persona  au- 
torizza ta  a  compiere  gli  offici  di  esclu* 


siva  competenza  del  parroco  nei  confini 
della  sua  giurisdizione» 

Non  può  dirsi  che  il  magistrato  di 
merito  basi  i  suoi  criteri  sopra  un  do- 
cumento impugnato,  senza  tener  conto 
delle  deduzioni  fattevi  dal  parroco,  se 
queste  deduzioni  non  si  presero  all'  u- 
dienza,  ma  sia  una  nota  posteriormente 
aggiunta  e  non  autorizzata. 

Il  secondo  giudizio  del  magistrato 
di  merito  non  può  dirsi  influente  sul 
primà^  se  trattisi  di  due  giudizi  uni» 
formi  ma  indipendenti  Cuno  dall'altro. 

Don  Nicolò  Castori  parroco  della 
clìiesa  de'  SS.  Faustino  e  Giovita  di 
"Viterbo,  con  atto  del  14  gennaio  1887 
chiamò  innanzi  al  tribunale  della  stes- 
sa città  l'intendente  di  finanza  per 
sentirsi  condannare  al  pagamento  di 
lire  3225,  importare  di  annualità  arre- 
trate dal  1  aprile  1874,  e  dovuta  alla 
parrocchia  per  convenzione  interceduta 
con  la  reverenda  cimerà  apostolica 
nel  dì  6  agosto  1846.  Osserva  l'attore 
che  nell'anno  1840  il  paroco  di  allora, 
vedendo  trasportato  il  carcere  giudi- 
ziario entro  i  limiti  della  sua  giurì- 
sdizione  ,  supplicò  il  pontefice  per 
ottenere  un  congruo  assegnamento  in 
compenso  della  cura  ed  assistenza  spi- 
rituale da  prestarsi  ai  detenuti;  ed 
il  pontefice,  a  mezzo  del  cardinale 
Tosti  protesoriere,  con  atto  del  1  di- 
cembre 1841  concesse  tre  fondi  che 
furono  volturati  alla  parrocchia;  che 
in  seguito  la  camera  apostolica  otten- 
ne dal  parroco  la  retrocessione  di  uno 
dei  tre  fondi,  e  con  atto  del  6  agosto 
1846  assunse  l'obbligo  di  pagare  annui 
scudi  48:  Che  tale  assegno  fu  piagato 
fino  al  16  marzo  1874,  nel  quale  il 
sotto  prefetto  di  Viterbo  gli  annunciò 
che  col  1  aprile  successivo  restava  e- 
sonerato  dal  prestare  il  servizio  re- 
ligioso nel  detto  stabilimento  aven- 
do il  ministero  dell'interno  nomina- 
to il  cappellano  maestro. 

La  convenuta  amraini.strazione  de- 
maniale oppose  che  Tasseguamento  dei 
fondi  fu  fatto  alla  parro.'chia  poi  solo 
usufrutto,  e  con  la  condizione  di  ri- 
tornare in  possesso  della  reverenda  ca- 
mera apostolica,  quando,  per  qualunque 
motivo,  fosse  cessata  la  causa  che  a- 
veva  determinato  la  concessione.    Che 
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tale  Condizione  si  era  verificata  con  L; 
nomina  del  cappellano:  Che  peroiò  do- 
veva respingersi  la  domanda  del  par- 
roco, ed  accogliersi  la  sua  riconveniiio- 
nale  di  condanna  della  parrocchia  al- 
la restituzione  degli  altri  fondi  tutto- 
torà  da  essa  posseduti. 

Il  tribunale  di  Viterbo,  e  di  poi 
la  corte  di  appello  di  Roma  diede- 
ro piena  vittoria  al  demanio  dello 
S£ato. 

La  sentenza  della  corte  li  appello 
23  marzo  1887  è  sUta  deniin'.iata  in 
cassazione  per  i  seguenti  mezzi. 

Violazione  degli  art.  1°  e  3'  dello 
statuto  fondamentale  del  Regno,  del- 
l'articolo 5°  delle  disposizioni  pieli- 
miuari  al  codice  civile,  del  capo  12 
de  Poenit.  et  Remiss,  Coucil.  Triden. 
del  capo  12  sess.  23  de  Reformat.  de- 
gli art.  282,  e  283  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Diritto 

Considerato  che  due  rimprovt  ri  si 
fanno  alla  denunziata  sentenza:  Il  pri- 
mo è  di  avere  erront^amente  affermato 
clie  quando  un  istituto,  una  corpora- 
zione, un  privato  nominano  a  sé  stessi 
un  cappellano,  basta  cotesta  nomina 
per  sottrarli  alla  giurisdizione  del  par- 
roco, e  che  un  sacerdote  qualunque, 
rivestita  la  qualità  di  cappellano,  pos- 
sa diòimpegnare  le  attribuzioni  del  par- 
roco stesso.  Il  secomlo  rimprovero  è 
di  avere  fondato  i  suoi  criteri  sopra 
un  documento  impugnato,  senza  tener 
conto  della  impugnativa,  e  delle  dedu- 
zioni fatte  contro  questo  dal   parroco. 

Considerando  in  ordine  al  primo 
gravame,  che  ponderato  esattamente  il 
tenore  e  lo  spirito  della  denunziata 
sentenza,  non  risulta  in  verun  modo 
il  concetto,  attribuitole  dal  Incorrente, 
che  la  semplice  nomina  di  un  cappel- 
lano, fatta  da  chiunque  e  comunque, 
bastasse  per  riconoscere  in  quello  tra- 
sferite le  funzioni  di  parroco,  sottra- 
endole  alla  ordinaria  giurisdizione  del 
parroco  stesso.  La  r:^gione  per  la  quale 
la  corte  di  appello  ha  ritenuto  cessato 
nel  parroco  il  diritto  alla  ritenzione 
dei  tondi  e  rendita  assegnatagli  in  com- 
penso delle  maggiori  cure  religiose  da 
S restarsi  nelle  carceri,  non  fu  quella 
i  considerarle    cessate    colla   nomina 


del  cappellano  incaricato  a  prestarle, 
tutto  che  strettamente  attinenti  all'uf- 
ficio parrocchiale.  Il  concetto  della  cor- 
te di  merito  fu  invece  che  si  trattasse 
di  cure  atte  a  prestarsi  da  qualunque 
sacerdote,  tantoché  avendo  ciò  fatto 
Tamministrazione  demaniale  con  avere 
trasferito  lo  stesso  incarico  ad  un  cap- 
pellano, si  fosse  verificato  il  caso  della 
riserva  fatta  nell'atto  di  concessioae, 
il  ritorno  cioa  dei  fondi  e  rendita  ìq 
potere  del  demanio  dello  Stato  quando 
per  qualunqi'»e  motivo  fosse  cessata  la 
causa  che  ne  determinò  la  conces- 
sione. 

Sul  merito  di  tale  giudizio,  consi- 
stente in  un  apprezzamento  di  fatto 
non  è  dato  a  questa  Corte  d'interlo- 
quire. Dovendo  quindi  ritenere,  coray 
la  corte  di  merito  ritenne,  che  non  le 
attribuzioni  proprie  delTufRcio  parroe- 
chiale  formarono  il  correspettivo  della 
detta  assegnazione,  bensì  quelle  comuni 
ad  ogni  altro  sacerdote,  è  d'uopo  ri- 
conoscere del  tutto  infondato  Terrore 
lamentato  nella  denunziata  sentenza, 
di  avere  attribuito  alla  nomina  di  nix 
semplice  cappellano,  benchèfatta  sen- 
za intervento  delTautorita  ecclesiastica, 
la  qualità  di  persona  autorizzata  a 
compiere  gli  uffici  di  eselusiva  com- 
petenza del  parroco  nei  confini  della 
sua  giurisdizione. 

Considerando  che  insussistente  del 
pari  è  Taltro  gravame,  col  quale  si 
rimpruvera  alla  corte  di  appello  di  a- 
vere  basato  i  suoi  criteri  sopra  un  do- 
cumento impugnato,  senza  tener  conta 
della  impugnativa,  né  delle  deduzioni 
fattevi  dal  parroco.  I  giudici  pronun- 
ziano sulle  conclusioni  prese  dalle  parti 
con  le  relative  comparse  presentate 
all'udienza. 

La  impugnativa  di  che  parla  il 
ricorso  non  risulta  presa  ali  udienza 
dalla  difesa  del  parroco  Castori.  Si 
sarebbe  sollevata  in  una  nota  poste- 
riormente aggiunta;  ma  non  risulta 
che  la  nota  fosso  stata  autorizzata,  af- 
finchè i  giudici  dovessero  occuparsene, 
massime,  in  ciò  che  decampava  dalle 
conclusioni  prese. 

D'altronde  tutto  quello  che  concerne 
le  avvertenze  fatte  (lai  parroco  sul  rap- 
porto del  9  luglio  1846  al  cardinale 
presidente  della  congregazione  di  re- 
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TÌsione,  riguardano  nna  parte  pura- 
mente secondaria  aggiunta  dalla  corte 
di  merito  in  conferma  del  giudizio 
airiufuori  di  qrel  documento  piena- 
mt'Lte  e  nettamente  già  formato  ed 
espre^vso.  Prima  infatti  di  oconparsi 
(1p!  l»'tto  rapporto  9  luglio  1846  la 
sentenza  pone  in  modo  assoluto  »  ohe 
f  fatto  accurato  esame  dei  documenti, 

-  ha  dovuto  la  corte  convincersi  che 
•^  Io  as.segno  dei  fo^di  e  del.'annuv 
"  rt^ndita  ai  parroci  py^o  tempore  della 
1  parroc:liia  (^ei  Santi  Faustino  e  Gio- 
-'  vita,  tu  del  tutto  provvisorio,  nel  senso 
'•  cioè  che  avesse  rlovuto  cessare  sem- 
"  preohè,  per  qualunque  siasi  motivo, 
1  f*^sse  venuto    meno  l'onere  straorli- 

-  nario  delTossistenza  spirituale  ai  de- 
-^  tennti.  »•  E  poiché  nel  concetto  della 
corte  la  figura  di  onere  straordinario 
stfìTa  in  opposizione  ad  ogni  altro 
OD«ie  per  «è  stesso  attinente  all'uffi- 
ci >  parroccbial  e,  ne  dedusse  la  con- 
.segmnza  che  ciò  solo  bastava  ♦♦  a 
"  dimostrale  infondata  {a  pretensione 
•»  di  valer  considerare  come  stabile 
•^  qneirassegnos  e  cosi  connesso  al- 
•»  l'ufficio  di  parroco  da  far  quasi  par- 
•»  te  del  heneficio  parrocchiale  «. 

Ciò  detto,  ^he  era  quanto  bastava 
ad  esprimere  un  giudizio  cliiaro  e  netto 
su  riuiole  dell'assegno  fatto  al  parroco 
ptr  l'assistenza  straordinaria,  e  non  di 
stretta  ragione  delTufficio  parrocchiale, 
pm^iegiie  la  sentenza  dicendo:  Ma  vi 
t  ilippiit,  ed  entra  a  parlare  del  rap- 
porto ilei  9  luglio  1846  pervenire  al- 
la ripetizione  del  giudizio  già  emesso, 
clie  cioè  »  l'assistenza  ai  detenuti  era 

-  talmente  estranea  all'ufficio  di  parroco 

-  de  noQ  solo  costui  potevasi  rifiatare 
•'  di  prestarla,  ma  la  poteva  ancora 
"  commettere  ad  rltro  qualsiasi  eccle- 
"  siastico  w. 

Tnttasi  quindi  di  due  giudizi  u- 
nifomii,  ma  indipendenti  ano  dall'altro; 
lo  che  basta  ad  escludere  la  supporta 
iuanenza  del  secondo  sul  primo,  che 
•  ristando  da  scio  a  sorreggere  la  pon- 
tonza  rende  inutile  o;^ni  querela  sul 
lua^^ore  o  minor  conto  tenuto  dalla 
•^orte  (li  appello  delie  deduzioni  fatte 
'lai  parroco  sul  valore  del  detto  rap- 
porto 9  luglio  1846. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  ri;^etta  il  ricorso  prodotto 
dal  parroco  don.  Nicola  Castori  contro 
la  sentenza  proferita  dalla  corte  di 
appello  di  Roma  nel  dì  23  marzo 
1887.  Condanna  il  ricorrente  alla  per- 
dita del  deposito  ed  alle  spese  liqui- 
date. 


SexioHi  ciìile  10  gennaio  ISS9,  n*  SS. 

TARTLIFAKIP.  !f.  -  D-'NZKLLl  Rei.  ed  Rat. - 
♦  P.  ».  PASCALK  A.  (1. 

.   (conci,  diff.) 

Anamhin  (avv.  C^t'Ora.li.  Maxna, 

SCIAfLOI/V   e   GA.LLUZZI)    - 

Tartaglia  (avv.  Centi) 

Beneflcli:  Unione  -  Autorità  ecclesiastica  - 
Prova  -  Congetture  -  Argomenti  -  Exequa- 
tur  -  R.  placet  -  Leggi  napolitane  -  Vescovo 
diocesano  -  Cappellanie  -Benefìcio  parroc- 
chiale -  Diritto  di  nomina  -  Legge  18  mar- 
zo 1857  -  Congrua  curata  -  Patroni  -  Ef- 
fetti estintivi  -  Soppressione  -  Svincolo  - 
Contraddizione    -  Sentenza   -  Dispositivo  - 

Rllotivazione. 

A  costituire  V unione  di  due  benefica 
occorre  un  atto  dell'  autorità  ecclos'a- 
stica. 

Non  tssen dosi  potuto  presentare  Va*- 
io  formale  di  uyiione  di  due  beneficila 
può  dedursene  la  prova  da  congetture 
ed  argomenti,  purché  nel  loro  insieme 
univoci  e  concludenti. 

Per  V unione  di  due  beneficii  non  era 
necessario  V  exequatur  o  regio  placet, 
se  la  unione  medesima  fu  rimessa  al- 
C arbìtrio  e  alla  coscienza  del  vescovo 
diocesano. 

L' intervento  dell'autorità  regia  non 
era  richiesto  dalle  leggi  napolitane  , 
quando  ti  a t lavasi  della  unione  di  cap- 
pellanie a  beneficio  parrocchiale,  le  qua- 
li,  se  conservavano  quanto  ai  beni  un 
carattere  civile,  non  era  che  nei  rap- 
porti del  patrimonio  e  dell'interesse  pri- 
vato, interesse  che  si  esplicava  princi- 
palmente nel  diritto  di  nomina  in  un 
dato  ordine  di  persone. 

In  ogni  modo  l'assenso  regio  cessò 
di  essere  necessario  in  forza  della  legge 
i*  marzo  i857. 


Se  la  unione  di  cappellanie  al  be- 
la Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XIV  (materia  civile).  4 


50 


LA  00RTJ9  SUPREMA  DT   ROMA 


neficio  parrocchMe  ebbe  per  iscopo  rVin- 
tegrare  la  congrua  curata^  riconosciuta 
insufficiente  dagli  stessi  patroni,  alìora 
la  unione j  che  comunemente  chiamasi 
soggettiva,  senza  indurre  una  soppres- 
sione vera  e  propria,  produce  però  de^ 
gli  effetti  estintivi,  facendo  per deì^e  al- 
l'ente accessoriamente  unito  il  nome  e 
il  tìtolo  di  beneficio,  e  r erodendolo  ve- 
lati membnim  ac  simplex  praedmm 
dell'altro  cui  si  unisce. 

Quindi  si  devono  dichiarare  inco- 
lumi  dalle  leggi  di  soppressione  e  di 
svincolo  le  cappellanie,  in  uno  al  b^f ne- 
ficio curato,  in  cui  t^^ovansi  incorporate. 

Non  si  conir addice  la  sentenza  di 
appello  che  conferma  col  suo  dispositivo, 
ma  pei'-  un  diverso  ordine  di  rag  ioni  ^ 
la  sentenza  di  primo  grado, 

Neir  antì'^a  olìiesa  collegiale  di  S. 
Loreiizo  in  S.  Margherita,  nella  città 
di  Aquila,  oltre  il  boneficio  parroc- 
chiale, di  patronato  dei  confocolieri 
della  uuiversitk  di  Pizzoli  intus  Civita- 
iem,  esiste'^ano  eziandio  due  cappe'la- 
nie,  di  patronito  degli  stessi  confoco- 
lieri, sotto  i  titoli  l'una  di  S.  Bartolo- 
meo e  S.  Giuliano,  Y  altra  della  Ma- 
donna SS.  delle  Grazie  e  S.  Giovanni. 
Colla  morte  degli  ultimi  investiti,  av- 
venuta quanto  alla  prima  cappellania 
nel  1825,  e  quanto  all'  altra  nel  1822, 
le  loro  rendite  vennero  aggregate  alla 
parrocchia  e  come  parrocchiali  riscosse 
dai  parro^n  prò  tempore,  ed  in  occasio- 
ne di  vacanza  dalla  commissione  dio- 
cesana. 

Sopravvenute  nel  1861  e  1867  le 
leggi  di  soppressione,  il  signor  Ago- 
stino Agamben  tanto  in  proprio  nome, 
Quanto  nella  rappresentanza  dei  suoi 
égli,  allora  minori,  Alfredo  ed  Alberto, 
eredi  testamentari  questi  due  di  Carlo 
Quatrari,  ritenuto  che  in  costui,  morto 
nel  30  settembre  1868,  si  trovasse  al 
giorno  della  pubblicazione  delle  sud- 
dette U.:gi  riunito  esclusivamente  il 
patronato  siccome  unico  maschio  su- 
perstite della  famiglia  Quatrari,  men- 
tre nell'altra  de'  Qainzi,  che  erano  le 
due  ultime  famiglie  rimaste  fra  quelle 
de^li  amichi  confocolieri  di  Pizzoli, e- 
rasi  sin  dal  1836  estinta  la  linea  ma- 
scolina, citò  con  atto  del  6  decembre 
1884  avanti  al    tribunale   civile  di  A- 


quila  r  attuale  arciprete  don  Aaiéla 
Tartaglia  per  sentirlo  condannare  al 
rilascio  dei  beni  costituenti  la  dote  <lelle 
suindicate  due  cappellanie  dei  SS  Bar- 
tolomeo e  Giuliano  e  di  Maria  SS.  delle 
Grazie;  estendendo  la  citazione  mede- 
sima anche  al  demanio,  non  ohe  ai  si- 
gnori Beransconi,  Peratoner  e  Marchesi 
Quinzi  Lafragola,  per  sentir  dicbiarare 
in  rapporto  al  primo  non  competere 
per  le  stesse  cappellanie  al  'una  tassa 
ai  svincolo,  siccome  soppresse  già  colle 
precedenti  leggi  abolitive  del  1798  e 
1807  e  non  più  ripristinate,  e  in  ogni 
caso  doversi  il  detto  svincolo  efifettuare 
sul  semplice  pagamento  della  doppia 
tassa  di  successione,  ed  in  rapporto  ai^li 
altri  che  quali  discendenti  da  femmine 
escite  col  matrimonio  dalle  famiglie 
Quinzi  e  Quatrari  si  trovassero  esclusi 
dal  patronato  essenzialmente  famiglia- 
re, e  in  ogni  caso  non  potessero  par- 
tecipare allo  svincolo  senza  concorrere 
nel  pagamento  della  tassa  che  risul- 
tasse dovuta. 

Sospese  queste  controversie  acces- 
sorie e  conseguenziali  in  ordine  agli 
altri  chiamati,  il  giudizio  non  ebbe  a 
versare  che  sulla  questiono  principale 
per  la  restituzione  dei  beni  dotalizi 
chiesta  dagli  attori  Agamben  air  arci- 
prete Tartaglia,  il  quale  opponeva  loro 
l'unione  canonica  delle  due  cappellanie 
alla  parroc.bia  e  sussidiariamente  la 
prescrizione. 

Il  tribunale  respinse  con  sentenza 
del  30  m^rzo  1885  la  domanda  in  base 
a  questa  seconda  eccezione,  e  la  corte 
di  Aquila,  sull'appello  degli  Agamben, 
confermò  la  s  utenza  stessa  con  deci- 
sione dell'  11  febbraio  1887  ritenendo 
l'unione. 

Contro  tal  decisione  i  signori  Ago- 
stino, Alberto  ed  Alfredo  Agamben 
hanno  avanzato  ricorso  a  questa  Su- 
prema Corte  chiedendone  la  cassazione 
per  otto  mezz^ 

Al  ricorso  fu  dal  Tartaglia  opposta 
una  eccezione  d'inammessibilità,  perché 
prodotto  da  que'tre  ricorrenti  come  se 
tutti  si  fossero  trovati  parimenti  am- 
messi al  beneficio  del  gratuito  patro- 
cinio colla  deliberazione  del  22  settem- 
bre 1887,  mentre  Questa,  nel  suo  te- 
nore, non  avrebbe  dovuto  riferirsi  che 
al  solo  Agostino.   Ma  a  precisarne   la 
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vera  porti ta,  comune  a  tutti  i  ricor- 
renti, sipniggiunse  la  declaratoria  della 
•Ttiraraisiioue  del  16  dicembre  1887,  di 
fnnte  alla  quale  lo  sttì3S'>  Tartaglia 
rd?e.iette  seuz'  altro  all'  u<lienza  dalla 
data  ec^ezioae. 

Atteso  pertanto  che  col  primo  mez- 
zo si  accasa  la  sentenza  per  difetto  di 
motiva'.ione  e  violazione  delle  leggi 
cannnit'he,  in  quanto  queste  per  la  u- 
rioue  dei  benefici  esigono  1'  esistenza 
di  lina  bolla,  nonché  delle  leggi  sulla 
p'ìlizia  ecclesiastica  del  già  reame  di 
Napoli  in  ordine  a.\Vexequa(ur  e  regio 
/i '«'•»/,  e  che  gli  altri  mezzi  che  seguono 
in  sino  al  sesto  non  fanno  che  svilup- 
P'je  qncl  primo. 

Attt^so  che  la  sentenza   denunciata 

Dou  iia  mai  negato  ed  ha   anzi  irapli 

'Miniente  quanto    evidentemente  am- 

m*^svì  c!ie  a  costituirò  Tuntone  di  due 

►  u-rfiii  occorre  un  atto  dell*  autorità 

riiashoa,  e  che  la  discussione  e  tutto 
.'•vjrny  larghissimo  del'a  corte  ebbe  ad 
ì:;ì l'arsi  sullo  stabilire,    appunto    per 
t 'n  esst?rjji     potuto    presentare  l'atto 
'.«nnalri  di  unione    dinnanzi    al    quale 
ì^n  vi  sarebbe  più  stata  questione  pos- 
^ Juie,  se  l'unione  potesse  nel  caso  airsi 
.niostante  avvenuta  e  di  quale  specie 
"ssi  fosse.  E  poiché  dai  ricorrenti  A- 
:im->eu  SOS teu evasi  che  l'unione  de'be- 
ii:d:i  non  si  presume,  ma  deve  risul^ 
'irò  (la  prooa  chiarissima,  la  corte  so- 
lita dal  suo  cominciare  rispondeva  lo- 
ro olie  nel  caso  era,  a  suo  gindizio,  lu- 
•ninoid.  Mentre  infatti    par  la  cappel- 
Auia  :li  Maria  SS.  dell©  Grazie  esisteva 
Tn  rti-icritto  del    27  giugno    1829    col 
nnln  la  s<ju;ra  congregazione   del  con- 
-iiin,  a  mozione  dei    patroni  Quinzi  e 
Q librari    onde    supplire  al    difetto  di 
"ou.,'nii  cui  altrimenti    avrebbero  do- 
\*'ito  essi  provvetlere,  avea  rimesso  al 
vesoo^o  di  Aquila  di  de^'enire  secondo 
•ì  suo  arbitrio  e  coscienza  alla    enun- 
'iata  naione,  e  più  tardi  la  stessa  Bolla 
iel  13  aprile  1858  d'investitura  dell'ar- 
^prete  Tartaglia   riferivasi    espressa- 
mente alla  detta  cappellania  o  benefi- 
10  come  jamdiu  adneofj  et  incorpora 
^  a  qntillo  parrocchiale  ad  sufficientem 
•on^-imm,    altri    documenti  si    erano 
pteRentali    da  esso    parroco  Tartaglia 
|^3r  «lim'ìstrare  la  seguita  unione  e  per 
•  noa  e  per  1'  altra  cappellania,  tanto 


cioè  per  quella  suddetta  della  Madonna 
delle  Grazie,  quanto  per  V  altra  assai 
più  tenue  dei  SS.  B.irtohìmeo  e  Giu- 
liano. E  la  corte,  passando,  dopo  aver 
ricordato  il  sarame  zion-ito  rescritto  e 
successiva  b  >lla,  ad  euuc^leare  uno  ad 
uno  questi  dormenti,  nonché  argo- 
mentanlo  da  certi  fatti  che  si  erano 
intermediamente  verificati,  e  ponendo 
in  rilievo  il  semisecolare  possesso,  si 
convinse  die  1*  unione  dovesse  e  per 
Tuna  e  per  l'altra  cappellania  ritenersi 
etfettivamente  avvenuta. 

Che  se  in  matteria,  di  unione  bene- 
ficiale disse  talvolta  colla  sua  grande 
autorità  la  Rota  romana  o  scorrere,  in 
mancanza  del  titolo  vero,  la  immemo- 
rabile 0  la  quadra.^enaria  appojjgiata 
ad  un  titolo  put  itivo,  ciò  riguarda  piat 
tosto  la  prescrizione  come  di  per  sé 
considerata  a  stabilire  TunionB,  e  non 
escludi^  che  la  prova  possa  farsene  di- 
rettamente, anche  per  conofetture  «vi 
ai  gementi,  purché  nel  loro  insieme  u- 
nisoni  e  concludenti,  come  s'  inscena 
nella  dottrin'\  e  si  trae  dalla  Rota  me- 
desima -  Ferraris,  bibliotìieca  canoni- 
ca, alla  vo<^e,  unio  beneficiorum  n.  ^1  - 
D(i  Luca,  de  parochis,  disc.  12  n.  17  - 
Piionio,  de  controv.  patron.,  alleg.  5 
n.  24  -;  con  questo  avvertimento  e* er- 
tamente, che  nella  unione  accessoria  e 
sosjgettiva,  debba  volersi,  come  tanto 
più  pregiudicevole,  una  prova  più  ri- 
gorosa e  piena  che  non  nella  unione 
semplicemente  consociativa;  ma  senza 
che  però  possa  darsi  al  riguardo  una 
regola  certa,  generale  e  costante  •»  cum 
»»  totum  pendeat  ex  facti  quali  tate,  et 
w  ciroumstantiis  judicis  arbitrio  pen* 
«  sandis,  cum  solita  regula,  ut  sin«:u- 
w  la,  quae  non  prosunt,  etc.  -  De  Lu* 
n  ca,  aduot.  ad  sacr.  concil.  Trident., 
»  disc.  8  n.  29  «.  Cosi  es.sendo,  è  evi- 
dente che  questa  Suprema  Corto  non 
potrebbe  tornare  sulle  ragioni  ed  ar- 
gomenti per  via  de'quali  quelli  di  me- 
rito ebbe  nel  caso  a  formar  come  so- 
pra la  SUI  convmràon?. 

Che  non  sarebbe  poi  pur  da  atten- 
dere 1'  obbietto,  cui  il  ricorso  dedicò 
tutto  il  secondo  mezzo,  per  avere  la 
corte  frammessi  nelle  sue  considerazioni 
quegli  adagi  «  in  antiquis  onania  rite 
n  gestri  censentur  -  enuncnutiva  pro- 
tf  bant  in  antiquis  *«,  poiché  se  ebbe  a 


LA  CORTE  SUPREMA  DI   ROMA 


ricliiamarli  come  a  conforto  dove  ap- 
parivano acconci  per  taluno  fra  gliji- 
sali  ar^'omenti,  noi  fece  cht  qnalo  es- 
pressione di  nn  criterio  di  ra-^ione, 
senza  che  possa  dirsene  offeso  alena 
principio  giuridico,  tanto  da  dover  con- 
darre senz'altro  all'auiiiiliamento  della 
Bentenzri 

Atteso,  per  discendere  alla  rilevata 
deficienza  vaoi  dellVati'^urt/wr,  vuoi  del 
refrio  placet,  che  la  foi  te  giustamente 
osserva  C'irne  non  si  trutttìjse  già  di 
esefinire  il  resoritta  della  co Oìjregaz io- 
ne del  concilio  del  27  giorno  1829.  nel 
qual  caso  la  necessità  dell'  exaquatitr 
Barellile  stata  cnrtezza  di  froote  ai  regi 
decreti  del  6  e  del!"  U  aprile  1818,  e- 
mannli  subitamente  dopo  il  concor- 
dato di  quel  medesimo  unno.  Per  fer- 
mo, la  coQLìfftgaziontì  del  concilio,  (a- 
cto  verbo  eutn  Snnc'hsimo,  snli'i-tanza 
dei  patroni  rescrisse  co-sì  ••  henigne 
•t  comniisil  Epìscopo  A.qniIano  ut  ad 
n  eniiDcintom  nnìonem,  implelis  tamen 
»  a  parodio  prò  tnnpore  memorstae 
n  Ec-iesiae  S.  Laureniii  onerilms  be- 
-  Offii"!' S.  Mariae  Grati.'irnm,  prò  suo 
n  arbitrio  et  cOQscient.ia  devenire  pos- 
•1  sit  et  valeat  -.  K'  dunque  cbiaro  che 
se  pur  3Ì  credette  dai  patroni  di  pro- 
vocarti ed  impetrare  a  qnalsinsifìuela 
venia  dfil  pontefice,  si  volle  perA  con 
quei  res<'ritto  lasciato  al  vescovo  loca- 
le, non  come  seinpIn-H  esecuzione  ma 
come  eserfizio  delle  sue  proprie  attri- 
buzioni ordinarie  per  trrittarsi  di  be- 
nefici minori,  il  fatto  di  decretare  l'u- 
nione, conforme,  coli'  a^lgiunta  «  ;»-o 
suo  arhilria  et  conscifnlia  «,  importa 
manifestamente  il  ':fnnmme,  che  nel- 
l'uno V.  nL-ll'iiltro  iiiioma  non  vuol  dtr 
sempre  ordinare,  ma  .inche  rinftiere 
all'iiltmi  giudizio  e  facoltà.  Con  ciò  non 
era  più  il  caso  di  ricercar  l>a;?')i(n(Mi-; 
e  quel  rescritto  non  figURi  ora  in  causa 
olle  col  carattere,  com«  ben  si  espresse 
la  corte,  di  documento  storico.  Pel  ri- 
manente, e  cioè  die  il  ve>covo  tale  sa:i 
Eotest.à  riducesse  formalm-nte  ad  atto, 
i  corte  lo  desunse  anzitutto  dalln  ste^4sa 
bolla  del  13  aprile  1858  d'  investitura 
della  parrocchia  al  Tartagli»,  nella  qua- 
le, come  sopra  accadde  di  notare,  es- 
pressamente si  eniineia  la^itin^iu  se- 
guita   annessione    ed    incorporazione 


di    cotest,i    cappellania  o  bdnaft;io  in 
quello  parrocchiale. 

Che  "  in  quanto  poi  {cosi  disse  la 
B  corte)  alk  mancanza  del  regio  pia- 
1.  cito,  il  caso  della  fattispecie  va  guar- 
ii dato  con  la  scorta  dello  dispo^i'.ioui 
n  del  tempo  in  cui  ebbe  luogo  la  u- 
n  nione,  le  quali,  in  materii  ecclesia- 
»  stica,  non  esigevano  il  rt-gio  placito 
n  Re  non  per  1  accettazione  di  dona- 
li zioui,  eredità  o  legtti  lasciati  alle 
r.  cornor.izioni  ecclesiastici  le,  o  per  lo 
R  stabilimento  dei  corpi  e  società  re- 
n  ligio,e  ecc.:  come  evmcesi  dai  §§  VII 
„  e  XV  articolo  15  della  Itgge  orga- 
„  nica  sulla  consulta  generalo  dell'  ex 
H  reame  did  14  giugno  1S24,  ove  non 
«  si  contemplavano  afEilto  le  uuioui 
«  dei  benefici  minori  demandate  ai  ve- 
M  scovi;  e  ciò  (così  compie  la  corte  la 
Il  Hua  dimostrazione)  non  senza  ragio- 
B  ne.  dappoiché,  in  quanto  ai  Iteni  ciie 
n  n«  dipendevano,  dessi  trovava  usi  già 
-  sottratti  al  patrimonio  libero  deli» 
R  nazione,  epperciè  era  indiff'jrente  per 
n  lo  Stato  che  gli  ordinari  di"';es;iai  vi 
X  procedessero  nei  limiti  coi. sentiti  d^l 
n  giure  canonico  ". 

Ora.  a  codesto  riferimento  della  cor- 
te alle  leggi  dell'ex-reama  non  ni  sep- 
pero contrapporre  altre  leggi  che  vi 
avessero  stabilite  norme  maggiori  e 
precisa,  applicabili  al  caso,  sul  re^io 
placito  relativamente  agli  atti  deìl'ani- 
mìnistrazione  ecclesiastica  esercitata  in- 
ternamente dai  diocesani,  non  essendi) 
per  nulla  efflcaco  il  richiamo  che,  cou 
scambio  di  nomi  e  di  cose,  s:  fa  al  de- 
creto regio  del  6  aprile  1818  HnU'fJ'f 
quaiur,  lichiesto  per  gli  atti  della  cu- 
ria romana  siccome  provenienti  da  au- 
torità non  risiedenti  nel  regno. 

Si  obbietta  bensì  chi  nel  caso  tcat- 
tava.si  non  di  veri  benefici  ecvtlesiastici, 
ma  di  semplici  cappellanle  laic:ili,  eie- 
come  la  stessa  sentHnza  denunciata  mo- 
strò di  ritenere. 

Per  quanto  tale  aualifi^azioi  e  nan  1 
s'inioutri  che  una  sol  volta  nella  S',-u-  | 
tenza,  e  almeno  per  S.  Maria  delle 
Griinie  non  corrisponda,  stando  alla  let- 
tera, a  quella  di  beneficio  dataue  nel 
rescritto  del  1829  della  congro^aziuutì 
del  concdio  e  nella  i>olla  d'investitur» 
del  1858,  a  parte  affatto  ciò  e  ritenuto 
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clie  effettivamente  si  trattasse  di  cap- 
pellame  mere  laicali,  noQ  ne  consei^ui- 
TthìhiTo  i  ricorrenti  lo  scopo  che  si 
propoD.,'ono. 

L'ÌQtervento  dell'autorità  regia,  per 
Sii  aitribnti  inerenti  alla  sovranità,  sa- 
retine  al  certo  stato  necessario  per  ogni 
5peie  (li  atti   dei  diocesani  pei    quali 
si  fosse  venuto    comunque  ad  alterare 
Io  stato  (li  quel    patrimonio  di  ragion 
T>nb -li  a  che,  pur  conservando  la  nitura 
ii  patrimonio  laico  e  civile,  era  desti- 
Lih  u^l  un  fine  di  religione  e  di  culto: 
j  nJM  ad  esempio  nelle  provmcie  me- 
r'ii*>:iali  avrelìbe  potuto  riguardarsi  il 
V'ì'ri'UL^nio  annesso    alle  civiese   coaid- 
-rtri  ricettizie.  Ma  una   causa   egual- 
.•irLt^  attj\  per  se  a  promuovere    una 
.1*  pr<"kttìzi«)ne  e  tutela  sarebbe  man- 
vi  ÌQ  cofeste  fìappeUanie,  che  se  con- 
vrvr.r)iio  quanto  ai  beni  un  carattere 
':n!r,  li'Mi    era    che  nei  rapporti    del 
/ttrirnonio  e  d^^I^iute^esse  privato;  in- 
''TcaM^  diesi  esplicava  principalmente 
.1    liritto  di  nomina  in  un    dato  or- 
line' ,ii  persone,  e  che  quindi  er?i  rap- 
irj.^HiitAto  e  tutelato  ds^i    patroni  prò 
'  Ih/'/'?:  i  quali  nel  caso  avrei)ber  essi 
or- >'ata  Y  unione    Selle    cappellanie 

•  -r  ^  .-.irnere  ^è  ed  i  suc(»essori  dal- 
1  'i  rti  (li  colmare  la  insufficienza  del 

n»  ri  in  curato  compreso    nel    patro- 

''  •  medesimo. 

^e  poi  una    ragione    del    regio  as- 
-  >  '  Volesse  tu  tavia  ritrovarsi  in  ciò 

•  : 'oai  delle  due  cappellanie  sardb- 
•'  sempre  venuti  a  subire  una  tras- 

'ìizioue  in  quel  loro  carattere,  so- 
'  .i:zi:iliniMite    laico  e  civile,  col    pas- 

•r*;  mediante  l'unione  nel  patrimonio 
^'  -i)  e vr-lesiastico,  come  sifitatta  ragio- 
ni' ix  m  potrebbe  prodursi  che  suiTana- 

:'ii  <l»il!e  disposizioni,  più  sopra  ri- 
'  Tiite  ojlltì  parole  della  stessa  sen- 
'  li?  i  tleuun'.iata,  per  le  quali  l'assenso 
'  .rio  era  richiesto  per  l'accettazione  di 

'nazioni  o  legati  fatti  ad  enti  ecc'e- 
^  ^'i"i,  cosi  dovrebbe  colla  stessa  ana- 

'.l'i  ritenersi  cessata  in  virtù  della 
'^u\;^  (le!  18  marzo  1857,  n.  4071,  che 

i  'lii\rò  non  più  necessario  uu  tale  be- 
'.^p  M'ito,  od  autorizzazione,  e  che  da 
'  '  ^]  i  Suprema  Corte,  estendendola  a 

•  Mire  luche  i  casi  anteriori,  fu  sem- 
V'e  largamente  intesa  ed  applicata. 

Att^^so  che  la  sentenza  denunziata. 


dopo  aver  stabilita  l'unione  per  Tuna 
e  per  V  altra  cappellania  al  benefi  ùo 
parrocchiale,  e  dopo  aver  rimosse  le 
obbiezioni  che  dagli  attori  Agamben 
si  facevano,  passando  a  qualifivire  l'u- 
nione medesima,  disse  che,  avendo  a- 
vuto  per  isf^opo  (l'integrare  la  congrua 
curata  riconosciutasi  insufficiente  d  igli 
stessi  patroni,  non  avrebbe  potuto  ve- 
rificarsi altrimenti  cìie  (cesi  almeno  si 
legge)  nioio  solufionis,  ossia  nei  sensi 
dell'unione  estintiva. 

I  ricorrenti  investono  col  settimo 
mezzo  questa  part«  della  sentenz;\,  ri- 
facendosi a  sostenere  Y  unione  cosid- 
detta consociativa  oi  egualmente  prin- 
cipale, siccome  assistita  da  una  predo- 
minante presunzione  di  diritto  pares- 
sero in  sé  mt^no  odiosa  e  pregiulice- 
vele,  lasciando  agli  enti,  riuniti  soltan- 
to nella  persona  dello  stesso  lettore,  le 
proprie  q udita  e  la  propria  autono- 
mia; donde  poi  la  conseguenza  die  la 
due  cappellanie  sarebbero  rimiste  sog- 
gette alle  leggi  di  soppressione  ed  ai 
diritti  di  svin^^olo. 

Se  non  che  la  soluzione  adottata 
dalla  corte  non  \y\\ò  non  ravvisarsi  con- 
forme alla  tradizione  canonica,  se- 
comlo  la  qua'e  la  unione  che  comune- 
mente, ciiiamasi  soggettiva,  e  che  senza 
indurre  una  soppressione  vera  e  pro- 
pria produ<^e  pen^  degli  effetti  estinti- 
vi, ficendo  perdere  alTente  accessoria- 
mente unito  il  nome  e  il  titolo  «li  be- 
neficio, e  ren  lendolo,  giusta  la  frase  u- 
suale  »»  veltiU  yne<nbrum  ac  simplex 
praedìUfTi.  dell'altro  cui  si  uuisoe  -  De 
Luca,  de  praemin.,  disc.  7  n.  Il  e  18 
e  disc,  29  n.  9  -  Lolerio,  de  re  bene- 
ficiaria libi  1  quaest.  28  n.  9d  e  seg.  • 
Barbosa^  de  offic.  et  potest.  episcopi, 
par.    3  alleg.    ^^    ii.  34    -    Van-S.<pen 

Ear.  2  sect.  3  tit.  12  de  union,  bene- 
cior.  cap.  1  n.  10  -,  è  appunto  quella 
che,  come  nella  specie  (lecisa,  suolsi 
praticare  quando  si  tratta  di  dover  sup- 
plire con  un  aumento  di  dote  alla  in- 
insufficienzadella  congrua  curata  -  Reif' 
fensiuel,  jus  canon,  univers.  lib.  3  tit 
12  n.  42  -  Ferraris^  biblioth.  canonica, 
alla  voce,  unio  benefic.  num.  4  -  Van- 
Espen,  pars  2,  sect.  4  tit.  3,  de  por^ 
iione  congrua  parochorum  cap.  3  n.  4 
congiunto  al  cap.  6  n.  8  e  9. 

Infatti  anche  nella  stessa  ricordata 
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bolla  cV  investitura  del  13  aprile  1858 
il  benc^fioio  o  cappellania  di  S.  Maria 
delle  Gra.zie  veuue  designato  siccome 
adnexo  et  incorporato  ad  sufficientem 
congruam,  che  è  la  desi  Lunazione  pa- 
tente deir  unione  soi^gettiva;  e  se  del 
paro  che  nel  rescritto  conciliare  del  27 
giugno  182i)  vi  si  accennò  alla  conser- 
vazione ed  ndempitnento  degli  oneri, 
ciò  era  perfettamente  conforme  a  co- 
tal  spe-'ie  di  unione,  impeior^c'iè  ♦»  cum 
•>  per  similem  inoorporationem  bene- 
>»  ncium  in(^orpor;jtum  (^uodammodo 
w  supprimatur,  et  in  beneficium  cura- 
»»  tum,  cui  incojporatura  est,  q.iasi 
>»  transfundatur,  bino  e^t,  quol  onera 
»»  benefici  simplicis,  eti^Mn  in  benefi- 
n  cium  cura  tum  transeant,  et  onera 
w  ì)enefini  curati  ?^>st  in 'orporationenn 
♦»  reputentur  »».  Vari  Esperi  cit.  cap.  G 
num.  9. 

Or  ciò  che  è  certo  ed  evidente  per 
Tunu  non  può  non  ammetterai    anche 

t)er  l'altri  cappellania  quanto  alla  qua- 
it-à  ed  aLjli  eiìotti  deirunione,  una  volta 
che  la  corte  ritenne,  nel  campo  degli 
apprezzamenti,  questa  uni'nie  egual- 
mente avvenuta  e  prodotta  dalle  stesse 
cause  per  entrambe. 

E  poiché  ilunquo  nell'unione  sog- 
gettiva e  l  accessoria  il  beneficio  u-nito 
perde  1^.  propria  nutura  per  assumer 
quell  \  dt  1  htnieficio  principale  cui  l'u- 
nione fu  fatta,  ond'esstu'e  regolato  del 
pari  con  tutte  le  norme,  diritti  e  pri- 
vilegi di  (jucftto,  (juindi  è  che  la  corte 
di  merito  non  potea  non  venire  alla  con- 
clusione cai  venne,  di  tenere  incolumi, 
ri:ettan'lo  le  istanze  degli  Agamben, 
dalle  leggi  di  soppressione  e  di  svin- 
colo le  cappellanie  di  S.  Maria  delle 
Grazie  e  dei  SS.  Bartolomeo  e  Giu- 
liano in  una  al  beneficio  curato  in  cui 
trovansi  incorporate;  siccome  in  altra 
consimile  specie  questa  stessa  Suprema 
Coite  ebbe  già  a  giudicare  colla  sua  sen- 
tenza del  4  gennaio  1881  nella  causa  del 
fondo  pel  culto  contro  Tota  e  Tavani. 

Atteso  che  con  un  ottavo  ed  ulti- 
mo mezzo  il  ricorso  vorrebbe  porre  la 
semenza  denunciata  in  contraddizione 
con  sé  stessa  per  avere  col  dispositivo 
confermata  quella  di  primo  grado  dopo 
averla  nei  motivi  disapprovata  in  quan- 
to ebbe  a  fondarsi  sulla  prescrizione 
trentennaiia,  ma  oltre  che  questa  dis- 


approvazione non  vi  s'incontra,  l'im- 
portante si  è  che  riesceudo  del  pari  la 
corte,  comunque  per  un  diveiso  onli- 
ne di  ragioni,  a  rigettare  coli'  appello 
le  istanze  dei  signori  A:jamben,  non 
poteva  non  confermare  col  suo  dispo 
sitivo  la  prima  sentenza  contenente  lo 


stesso  rigetto. 


Per  questi  motivi. 
Rigetta  il  ricorso  projìosto  da  Agre- 
stino, Alfredo  ed  Alberto  Aganìi)^L 
contro  la  sentenza  pronunziata  dalla 
corte  di  appello  di  Aquila  il  14  iron 
naio  1S87  e  pubblicata  nel  giorno  11 
del  mese  di  febbraio  successivo;  ••ott- 
danna  i  detti  ricorrenti  verso  l'arciprtt- 
t;^  don  Angelo  Tartaglia  nelle  spese. 


Selione  ciiile  11  febbraio  IS^!),-  n<>  99. 

HiamiA  P.  r.  -  PUCCIOM  Rfl.  e<l  Est.  .  P.  M.LINZILLI 

(conci,  conf) 

SemiJiarw  dì  Vercelli  (avv.   Pala)  - 
Finanze  (avv.  or.  Niccoli) 

Tasfa  del  30  per  lOÒ:  Art.   18  della  legge 
15  agosto    1867  -  Reddito  •  OBdiuloni  -  Spe 
se  -  Culto  -  Debito  civile  •  Infere >>e  civi- 
le -  Terzi  -  Quota    di    concorsa   -  Sf  nìna- 
rio  -  Mosse  -  Esercizi    spirituali  -  Vosco 
vo  -  Rafinrese.itante  -  Incameramento  -  Ex 
tra    petila    -  Piazze    gratuite    -  Parroco  - 
Laurea  in  teologia  -  Amministratori  -  Giu- 
dizio   incensurabile  -  No.niiia    -    Collegif)  - 
Cantori  -  Cattedrale  -  Confusione  •  Tra  for- 
mazione -  Patrimonio  -  Documenti  -  Prova. 

La  tassa  del  30  per  iOO  si  estendi' 
a  tutti  i  beni  propri  di  ciascun  cntf 
contemplali  nelVart,  iS  delta  legfje  W 
agosto  18G7,  senza  disfinguere  a  quali 
cor ]yoraz ioni  debba  a  possa  esserne  as- 
segnato it  reddito. 

Da  questa  tassa  non  sono  deiiinibih 
le  spese  concernenti  il  fine  dell'istituto 
ecclesiastico^  né  quelle  imposte  dai  ti- 
toli di  fondazione  per  mes^e  e  simili 
funzioni  di  culto,  ancorché  obbligatorie 
ed  estranee  allo  scopo  finale  delT  ente 
particolare. 

Sono  deducibili  solo  quei  pesi  che 
rappresentano  un  debito  cipile,  od  im- 
portano un  interesse  civile  a  favore  di 
terzi,  non  quelli  che    da    tersi  si  pos- 
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sono  ncìnmfìre  per  un  vantaggio  me- 
r amen  te  religioso, 

1  criteri  direttivi  della  quota  di  con- 
cono  nuHa  hanno  di  coìnune  colle  nor^ 
me  (In  cui  è  regolata  la  tassa  del  30 
per  100. 

D'irla  tassa  del  30  per  100  il  semi- 
nario non  ha  diritto  di  dedurre  le  messe 
lette  imposte  da  donanti  o  testatori,  an- 
corché si  debbano  celebrare  fuori  del 
seminario  e  in  chiese  di^^erse. 

y^'ppur  sono  deducibili  le  spese  de- 
fjli  esercizi  spirituali ^  ordinati  pel  bene 
s.jirUuale  degli  ecclesiastici. 

li  *'escovo  va  con/uso  col  seminario^ 
se  egli  è  di  questo  il  rappresentante 
ìegv*imo, 

Pv  r  ìncnmeraynento  parziale  del 
pafyirnonio  col  quale  si  fondarono  gli 
e^rr'ùzi  spirituali,  questi  verranno  di- 
owtyiid  ina  non  soppressi. 

La  corte  non  giudicò  né  potè  giu- 
dicare extra  petita,  se  alla  spesa  per 
p'i  esercizi  spirituali  negò  il  carattere 
di  aes  nlienum,  m,^ìitì^e  la  finanza  sos- 
i'^n'^^a  che  erano  essi  un  pRso  d'indole 
relijinm  e  senza  alcun  interesse  civile. 

La  corte  di  merito,  la  quale  affer-ina 
che  non  vi  è  persona  fìsica  o  'inorale 
che  abbia  azione  a  pretendere  l*adem- 
jdmnilo  degli  esercizi  spirituali,  viene 
luio'icitnmrnte  ad  escludere  ogni  diritto 
^j'  natura  civile  anche  nella  riserva  di 
una  piazza  a  favore  del  parroco, 

Bal^a  tassa  del  30  per  100  non  è' 
d^dm-ÀhileM  sussidio  annuo  elargito  per 
■?  s}>'se  di  laurea  in  teologia  a  favore 
(li  uno  degli  alunni  del  seminario,  da 
s'ìegilersi  ad  arbitrio  del  vescovo  prò 
tempore. 

S'è  anche  sono  deducibili  le  piazze 
gratuite  nel  seminario,  non  vincolate 
n  furore  di  determinate  persone,  ed  ab- 
bati tonate  alla  prudenza  e  coscienza 
(^eg'i  amministratori  jnre  proprio. 

£P  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  li- 
bera è  negli  amministratori  la  nomina 
(li  pnui  gratuiti  nel  seminario. 

Né  si  deduce  dalla  tassa  del  30  per 
iO'J  la  spesa  del  collegio,  composto  di 
pic'o't  giovani  destinali  a  cantori  nella 
chiesa  cattedrale,  imito  e  incorporato 
)mcia  al  seminario  in  moio  da  pro- 
durne la  confusione  e  la  trasformazione 


del  suo  patrimonio  in  quello  del  semi- 
nario. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  i  docu- 
menti prodotti  dal  seminario  non  val- 
gono a  stabilire  la  prova  da  lui  pre- 
tesa. 

Liqni.lata  nel  1872  in  £  62,  274, 
40  la  rendita  dei  beni  immobili  del 
seminario  arcivescovile  <li  Vercelli  , 
vi  si  applicò  la  tassa  del  30  per  cento 
inserì  vendo  a  suo  favore  sul  gran  li- 
bro del  debito  pubblico  la  sola  rendita 
di  £  43,  592,  08. 

Dopo  vari  anni  il  seminario  fece 
lite  per  la  li']nidazione  della  tassa  di 
concorso,  all'effetto  spezialmente  di  de- 
trarne dalla  rendita  del  suo  patrimo- 
nio riraportcìre  de;j;li  oneri  non  con- 
naturali al  suo  instituto,  e  producenti 
azione  civile  a  favore  di  terzi. 

E  in  questo  senso  si  pronunziò  la 
nosira  Corte  Suprema  eoa  decisione 
deirS  febbraio  1882.  La  lite  fu  poi  trans- 
atta con  istru mento  del  9  gennaio  1884. 

Il  seminario  nel  1880  promosse  un 
nuovo  giudizio  per  far  correggere  la 
liquidizioue  della  tassa  del  30  per  cen- 
to col  detrarre  drdla  rendita  del  suo 
patrimonio  rammentare  degli  oneri, 
che  la  gravano  in  £  25,  721,  81,  già 
detratti  per  la  licjui dazione  della  quo- 
ta di  conr^orso. 

II  tribunale  civile  di  Vercelli  am- 
mise la  chiesta  delazion'-i  fino  a  lire 
20,  937,  41  «ul  riflesso  che  si  trattava 
di  oneri  non  connaturali  allo  scopo 
deirinstituto. 

Appellò  la  finanza  chiedendo  di 
essere  as-oluta  da  tutte  le  avversarie 
pretese.  Appellò  incidentalmente  il  se- 
minario perchè  fossero  aggiunte  altre 
deiluzioni  per  lire  2iM),  22, 

La  corte  d'app'^llo  di  Torino  con 
sentenza  del  2  dicembre  1887,  rifor- 
mando parzialmente  quella  del  tribu- 
nale, dichiarò'  non  doversi  dedurre: 

w  a)  i  pesi  per  le  550  messe  lette 
annuali,  formanti  in  un  colle  250  già 
detratte  dalla  sentenza  appellata  le 
800  messo  portate  in  primo  luogo  in 
elenco  dal  seminario; 

r>  b)  il  peso  per  la  messa  solenne 
«  di  requiem  di    cui    nel    testamento 
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»♦  di  don  Vittore  della    Valle  7    gen- 
»»  naio  1842; 

»»  e)  quello  di  100  messe  portate 
»  dal  legato  dell'abate  Pastoris  di  cui 
M  in  decreto  vescovile  28  giuguo  anno 
»  1853; 

»»  c^)  quello  di  20  me8«e  annua - 
T>  li  legate  dal  cavaliere  Campora; 

»»  e)  il  peso  per  le  sei  messe  can- 
M  tate  nella  ohiesa  parrocchiale  di  Rob- 
j»  bio  e  di  Palestre  e  nella  cappella 
w  del  seminario; 

"  f)  per  la  messsa  ebdomadaria  ed 
»>  altra  cantata  nella  chiesu  parrocciiia- 
»»  le  di  Bian/.è,  non  cliè  per  <;U  anni- 
M  versarli  nelle  parrocchie  di  Asigliano 
>»  ed  Olcencugo,  e  per  quello  di  cai 
^»  nell'atto  di  ce-'sione  dei  fratelli  Bo- 
>»  ma  27  marzo  1847; 

"  g)  per  i  fiiaerali  ed  applicazioni 
»»  di  messe  in  Asigliauo  ed  Olcenengo 
»»  ed  il  funerale  nel  seminario,  come  nel 
»»  citato  testamento    della    Valle. 

M  h)  il  pt'so  per  gli  esemizi  spiri- 
"  tuali  ai  parroci  Cvl  al  clero  della  dio - 


»  cesi; 


fy 


»♦ 


'»  i)  quello  "del l'annuo  sussidio  di 
»  lire  200  ad  un  chierico  per  la  lau- 
yy  rt-a  in  teologia  ordinato  da  don  Fe- 
"  lice  Boma; 

»»  /)  la  spesa  delle  due  piazze  gra- 
j?  tuite  stabilite  una  dai  fratelli  Boma 
>»  Oli  altra  dal  Salvatore  Gioacchino 
f*  Bertone  cou'li  atti  20  marzo  1847  e 
3  giuL^no  1825. 

'♦  m)  il  peso  pel  mantenimento  del 
collegio  dei  Chiantri,  o  piccoli  can- 
»  tori,  istituito  à'A  ves 'ovo  Urbano 
>»  Bonivandi  con  atto  del  30  luglio  an- 
"  no  1495; 

"  E  ritenuta  la  causa,  la  corte  man- 
»»  dò  alle  parti  di  maturare  gli  incom- 
»>  benti  in  ordine  ai  contraversi  pesi 
V  per  canoni  perpetui,  mutui  passivi 
"  e  decime,  nonché  per  determinare, 
»♦  ove  occorra,  rammentare  delle  spese 
»  che  sono  ammeste  in  deduzione  nel 
'»  la  liquidazione  della  tassa  del  30  per 
»♦  cento. 

Il  seminario  ricorre  contro  que- 
sta sentenza  per  7  mezzi  di  annulla- 
mento: 

l«  Violazione  degli  art  18  e  20 
della  legge  15  agosto  1867  -  11  della 
legge  7  luglio  lSti6  -  3  delle  disposi- 
zioni preliminari  al  codice  civile  -  827 


848, 1027,  1029, 1097,  1098,  1099, 1103, 
1123,  1124,  1131,  1218,1220  detto  co- 
dice -  35,  36,  37  cod.  procedura  civile  • 
delle  leggi  del  Dig.  72  De  Jure  do- 
tiu  01  •  ìi  De  jure  fisci,  39  §  1  e  83  De 
vero.  !iignific,,i:2  De  condii,  etdemonstr., 
11  §  22  De  legatis  3,  8  §  4  cod.  De 
bonia  quae  liberi s\ 

2^  Violazione  degli  art.  5  e  18  del- 
la legge  15  agosto  1867  -  11  della  leg- 
ge 7  luglio  1866  .  2  della  legge  3 
luglio  1876,  dei  surriferiti  art.  del  co- 
dice civile  e  delle  summentovate  le_;gi 
romane  -  del  rescritto  ap  \stolico  \2  set- 
tembre 1840,  Autentica  Paatoris  -  e  del 
capo  18  ses.  23  De  reformatitme  del 
concilio  di  Trento  -  e  degli  art.  35 
36,  37,  360  n.  6  e  361  n.  2  codice  di 
procedura  civile; 

3^  Violazione  delPart.  18  della  l«g. 
15a^gosto  1867  -11  della  leg.  7  luglio 
1866  -  dwlle  ricordate  legi^i  romane,  ite- 
gli articoli  del  co  li^e  civile  1737,  1742 
1746  e  1752  oltre  quelli  sopra  citati 
-  degli  art.  35,  3d,  37,  517  n.  4  codice 
procedura  civUe  -  del  cap.  18  De  refor- 
nxatione  sopra  citato  -  delle  costituzioni 
6  ottobre  1682  di  papa  Innocenzo  XI 
e  l  febbraio  1710  R  verendifi.'iime  Do- 
mine di  pajìa  Clemente  XI  relative 
agli  esarci xi  spirituali; 

4*^  Violazione  dei  suddetti  .'irt.  delle 
leggi  15  agosto  1867  e  7  luglio  1866, 
e  delle  citate  lecj-ri  romane,  degli  art. 
1097,  1008.  1099,  1103,  1124,  1131, 
1218  1220,  1737,  1742,  174^n  1752  co- 
dice  civile;  35,  36,  e  37  codice  proce- 
dura civile;  del  capitolo  1  ses-.  5,  e  del 
cap.  18  De  Refor  ma  tione  sopra  citato; 
e  del  decreto  9  marzo  1852  dell'arci- 
vescovo  di  Vercelli; 

50  Violazione  de::rli  art.  827,  848, 
1027,  1029,  1097,  1098,  1099,  1103, 
1123,  1124, 1131, 1218,  1220,1737, 1742 
1746.  e  1752  codice  civile;  35,  36,  37, 
360  n.  6,  861  n.  2  e  517  n.  4  coilice 
di  procedura  civile;  del  cap.  18  De 
Re/òrma  tione;  delle  ricordate  leggi  ro- 
mane; e  dell'art.  18  della  legge  1867; 

6»  Violazione  delle  suddette  leggi 
romane;  degli  art.  18  e  20  ì^g'^e  15 
agosto  1867;  11  e  31  della  legge  7  lu- 

flio  186C;  5  della  legge  11  agosto 
870;  dei  suddetti  art.  della  proce- 
dura civile;  delle  lettere  pontificie  7 
•etten  bre  1570    della   sess.    7  cap.  6, 
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sess.  U  cap.  9;  8e«.  21  cap.  5;  sess.  23 
cap.  18;  sess.  24  cap.  13  e  15  e  seas.  25 
cap.  9  De  Reformaiione\ 

T"»  Violazione  degli  art.  18  e  20 
aefh  legge  15  agosto  18(37;  17,  18,  129  e 
139  del  regolamento  22  agosto  1867  per 
Tesecu/àone  di  detta  legge;  1312, 1355, 
1356,  ia57,  1358  codice  civile;  360 
num.  6,  361,  nam.  2  codice  di  proce- 
«lara  civile. 

Sul  primo  mezzo 

'Atr.esochè  per  determinare  quali 
tra£:li  oneri  denunziati  dal  neminario  do- 
vevauo,  all'efiftìtto  della  tassa  del  30  per 
cento,  dedursL  dal  ano  patrimonio  e 
ij'iali  nò,  la  corte  si  è  partita  da  que- 
sti coQcetti  fondamentali,  che  cioè  la 
tassa  colpisce  in  genere  il  patriraouio 
ecclesiastico  in  senso  lato,  e  quindi  si 
«sleule  a  tutti  i  beni  propri  di  cia- 
scun tiute  contemplati  nell'art.  18  ilei- 
la  \^rcrti  15  af^rosto  1867,  senza  distin- 
gnern  a  quali  erogazioni  debba  o  po-i- 
-^a  esserne  assegnato  il  reddito;  che 
la  le^^ge  nel  sottoporre  alla  tlissi  il 
patrimonio  ecolesiastijo  lo  calcolò  al 
lor.lo,  senza  dedazione  degli  oneri  a- 
venri  a  siiopo  il  culto  od  altra  reli- 
L:io!>a  destina/.ione:  che  perciò  non  so- 
no a  reputarsi  passività  del  patrimonio, 
hi'  le  spese  concernenti  il  fine  delTi- 
sTÌtm.0  ecclesiastico,  nò  quelle  impo^jte 
ì;ii  titoli  di  fondazione  per  messe  e 
filmili  funzioni  di  culto,  ancorché  ob- 
'j'i.'atone  ed  estranee  allo  scopo  finale 
:':;irr^ute  particolare,  di  cui  si  tratta, 
per''li>  quei  servizi  non  cessano  di  es- 
sere UQ  inerenza  del  patrimonio  ec- 
Itiiiastico  colpito  dalla  tassa,  e  perchè 
i  "^empimento  di  questi  or^eri  di  culto 
non  è  un  debito,  ma  un  ufiScio  dell'en- 
^^•' che  i  soli  pesi  deducibili  son  quel- 
li che  rappresentano  un  debito  civile 
À  vero  e  proprio  ae$  alienum)  od  im- 
portano un  interesse  civile  a  favore  di 
•erzi,  non  quelli  che  da  terzi  si  pos- 
'iono  reclamare  per  un  vantaggio  me- 
ramente religioso;  che  i  criteri  diret- 
tivi della  quota  di  concorso  nulla  han- 
no di  comune  colle  norme  da  cui  è 
rj-golata  la  tassa  dd  30  per  cento ,  per- 
^■'«^  la  prima  colpisce  il  reddito  pro- 
prio di  ogni  ente  singolarmente  con- 
siderato e  secondo  la  particolare  sua 
qualità,  mentre  la  seconda  investe  il 
patrimonio  ecclesiastico    in    genere    e 


nel  suo  complesso,  incamerandone  una 
parte  (tre  decimi)    a  prò  dello   Stato. 

E  questi  sono  appunto!  criteri  che 
in  questioni  simili  ha  costali  temente 
seguito  la  giurisprudenza  della  nostra 
Corte  Suprema.  L\onde  si  sforza  invano 
il  ricorso  di  torn^ire  a  proporre  obietti 
tante  volte  confutati  e  dimostrati  in- 
sussistenti. 

Sul  secondo  mezzo 
^  Attesoché  applicando  gli  accennati 
criteri  la  corte  di  merito  a  r?igione 
dichiarò  non  deducibili  dello  800  mes- 
se lette  annuali  imposte  al  seniinario 
da  donanti  o  testatori,  oltre  le  250  da 
celebrarsi  nella  sua  cappella,  an^lie  le 
rimauf^nti  550  che  si  devono  celebrare 
fuori  del  seminario,  perdio  sono  oneri 
che  hanno  una  mera  desti  nazione  di 
culto  e  non  vi  é  alcuna  persona  de- 
terminata a  riguardo  della  quale  va- 
dano a  risolversi  in  un  vantaggio  ed 
interesse  civile;  ne  è  vtiro  cìie  il  s«mina- 
nario  possa  essere  astretto  nelle  vie  le- 
gali a  sodilisfarli  nella  loro  iiite^^rità, 
perchè  se  pur  vi  fossero  persone  aventi 
mteresse  alla  loro  esecuzione,  dovreb- 
bero sottoporsi  alle  (^.onsegueuze  della 
legge  ed  acquietarsi  ad  ni»a  riduzione 
degli  oneri  stessi  corrispondenti  ai  tre 
decimi  del  patrimonio  incamerati- 

Ed  altrettanto  è  a  dirsi  per  le  sei 
messe  cantate,  per  le  cento  messe-  Pa- 
storis,  per  l'anniversaro  Boma,  e  per 
le  20  messe  Camperà. 

Attesoché  quanto  rdla  messa  ebdo- 
madaria ed  altra  canlata   nella  chiesa 
parrocchiale  di  Bianzè,  n.i^li  anniversiri 
e  messe  nella  chiesa  di  Asigliano,  01- 
cenengo,  Rebbio  e  Balestro,    risultanti 
dal   testamento    della    RoUe,    da    una 
supplica  deir  arcivescovo    D'AUgennes 
al  papi  e  dal  successivo  res  ritto  pon- 
tificio 12  settembre  1840,  uoncliò  dal- 
Tannesso    quadro  descrittivo,    la  Corte 
di  merito  ha  ritenuto    che  sono  »»  pesi 
w  tutti  afferenti  atti  di  culto    e    meri 
»»  vantaggi  spirituali  in  favore    delTa- 
»  nima  propria  dei  »Usponenti  e  parenti, 
n  od  importanti  altre  consimili  desti na- 
w  zioni  ai  ^ulto  w.  Quindi  non  sussiste 
che  relativamente  alla  non  deducibili- 
tà  di  questi  oneri  abbia  essa  mancato 
al  precetto  della  motivazione. 

Ne  è  a  parlarsi  dHnteresse  civile  A\A 
clero  per  la  celebrazione    delle    messe 
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cantate  nelle  chiese  di  Rebbio  e  Pa- 
lestre, perdìo  non  si  dirà  maicherin- 
terveiito  del  clero  alle  fuQzioni  eccle- 
siastidìe  importi  un  interesse  civile, 
sia  pure  clie  gliene  derivi  un  lucro, 
riferendosi  questo  sempre  e  necessa- 
riamente ad  atti  di  culto.  Un  interes- 
se civile  riconobbe,  è  vero,  la  corte  a 
favore  dei  terrieri  di  Ccipriasco  e  di 
Castelloue  per  [emesse  festive  loroe- 
largite  d.i  antir'ld  lasciti;  ma  ebbe  cu- 
ra vii  dimostrarlo,  avvertemlo  che,  per 
esser  quelle  località  distanti  dalla  chie- 
sa parrocchiale,  avrebl)ero  dovuto,  se  i 
lasciti  non  si  t'ossero  mantenuti,  prov- 
vedere alla  spesa  delle  nìesse  festive  o 
gli  abitanti  (Ielle  medesime,  o  la  fab- 
briceria parroccìiiale,  o  il  comune. 
Sul  terzo  mezzo 
Attesoché  la  corte  escluse  dalle 
spese  deducibili  quella  degli  esercizi 
spirituali,  di  che  nelle  fondazioni  di 
monsig.  Grimaldi  del  1824  e  di  don 
Giovanili  Maiia  Picco  del  18'>2  per 
aver  giustamente  considerato  che  que- 
ste fondazioni  hanno  indole  ecclesiasti- 
ca in  quanto  sono  ordinate  pel  bene 
spirituale  d'-'gli  ecclesiastici  e  special- 
mente dei  parroci,  canonici  ed  altri 
sacerdoti  della  diocesi,  per  promuove- 
re il  loro  perfezionamento  morale,  e 
per  eccitarli  all'adempimento  dei  loro 
doveri  sacerdotali  con  me/.zi  esclusiva- 
mente ecclesiastici,  come  sono  le  pre- 
diche, istruzioni,  pratiche  religiose  e 
preglìiere;  e:  e  perciò  il  patrimonio  de- 
stinato a  sostenere  i  carichi  relativi  de- 
ve ritenersi  ecclesiastico  e  soggetto  al- 
la tassa,  non  potendo  riguardarsi  come 
aes  alienum,  ciò  che  viene  impiegato 
nel  mero  scopo  della  istituzione  eccle- 
siastica. Aggiunge  la  corte  che  essen- 
do il  vescovo,  ossia  lo  stesso  semina- 
rio che  d«=-ve  reggere  ed  amministrare 
la  pia  insti tu/done,  a  lui  spetta  anche 
di  fare  impiego  dei  fondi  assegnati  se- 
condo la  sua  coscienza  e  nei  limiti  dei 
mezzi  disponibili,  senzachè  per  questo 
abbia  il  seminario  a  temere  azione  nel- 
le vie  legali  da  parte  di  terzi,  non  es- 
sendovi in  queste  destinazioni  di  me- 
ro interesse  religioso  un  attività  di 
vantaggio  civile  ripetibile  da  altre  per- 
sone, che  valga  a  costituire  una  vera 
passività  nel  senso  della  legge  sull'as- 
se  ecclesiastico. 


Attesoché  mal  si  obbietta  che  il 
vescovo  non  può  andar  confuso  col 
seminario,  quan(lo  sappiamo  che  è  il 
vescovo  il  rappresentante  legittimo  del 
seminario  e  in  tale  qualità  fu  ricono- 
sciuto anche  dalla  sentenza  torinese,  in 
questa  parte  da  nessuno  impugnata. 

Attesoc'aè  neppure  resjge  l'obietto, 
quanto  alla  fondazione  Picco,  che  la- 
sciando il  seminario  per  fatto  suo  pro- 
prio trascorrere  5  anni  senza  dare  gli 
eser<'izi,  il  capitale  di  lire  10,00'>  da 
Picco  a  tale  effetto  sborsato  a  favore 
del  seminario  sarebbe  devoluto  allo 
spedale  maggiore  d«igli  inferrai  di  Ver- 
celli; perocché  per  1'  incameramento 
parziale  del  patrimonio  di  questa  fon- 
dazione si  diminuiranno  proporzional- 
mente gli  esercizi  spirituali,  ma  non 
saranno  mtierainente  soppressi.  Ad  ogni 
modo  la  devoluzione  allo  spedale  noQ 
potrebbe  aver  luogo  perchè  la  sop- 
pressione non  deriverebbe  dal  fatto  del 
seminario,  ma  dalla  legge  clie  impose 
la  tassa. 

Attesoché  avendo  sostenuto  la  fi- 
nanza che  gli  esercizi  spirituali  sono 
un  peso  d'indole  religiosa  e  senza  al- 
cun interesse  civile,  la  corte,  negando 
a  questa  spesa  il  carattere  di  a^salie- 
nuin,  non  giudicò,  né  potè  giudicare 
extì'a  peti  a;  ed  affermando  poi  clie  noa 
v'è  persona  fisica  o  morale  che  abbiti 
azione  a  pretenderne  Taderapimento, 
venne  per  necessario  implicito  ad  es- 
cludere ogni  diritto  di  natura  civile 
anche  dalla  riserva  di  una  piazza  a  fa- 
vore del  parroco  di  Villarboit. 

Del  resto  neppure  si    afferma    che 
per  la  diminuzione  del  patrimonio  pos- 
sa   al  parroco  questa  piazza  mancare. 
aSm/  quarto    m'zzo 

Attesoché  non  potendo  dirsi  estra- 
neo allo  scopo  del  seminario,  che  è 
quello  deiristruzione,  il  sussidio  anaao 
di  lire  200  elargito  da  don  Felice  Borua 
per  le  spv^se  di  laurea  in  teologia  a 
favore  di  uno  dei  suoi  alunni,  comun- 
que si  tratti  di  nn'iscruzione  superiore  a 
quella  a  cui  provvede  il  seminario,  non 
poteva  quest'onere  qualificarsi  un  debi- 
to, e  qumdi  esser  dedotto  dal  patrimo- 
nio agli  effetti  della  tassa  di  cui  «i  dis- 
puta. E  poiché  dell'opportunità  del 
sussidio  deve  giudicare  il  vescovo 
prò  tempore,  al  cui  arbitrio  è  rimessi 
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la  scelta  della  persona  da  sovvenire, 
cosi  bene  osservò  la  corte  che  non  vi 
è  persona,  ne  famiglia,  nò  comune  che 
aimia  azione  civile  ad  esii^ere  di  que- 
st'onere Tad' mpimrnto.  Nò  potrebbe  la 
coilazione  <lel  sussidio,  quando  fosse 
omf^sa  dal  vescovo,  esser  fatta  dagli 
eifii  del  B.ima,  poichò  la  non  com- 
pleta oHservanz'i  del l'obbli^^o  imposto  al 
semmario  dipenderebbe,  non  da  (rolpa 
del  med«i>Ì!no,  ma  da  un  fitto  di  f^rza 
ma^'i^iore,  quale  è  quello  che  ^deriva 
da  una  le^.::e  d*imp:ìsta. 

Sul  quinfo    mezzo 

Atteso  -he  dei  15  posti  o  piazze 
gratuita  nel  seminario,  la  corte  negò 
la  del  azione  solamente  per  due,  per 
quelle  cioè  stabilite  dai  fratelli  Boma 
e  dal  sacerdote  Gioacoliino  Bortone, 
in  quanto  non  sono  vintiolate  a  favore 
di  (leterniinate  persone,  ed  anclie  per 
essere  abbandonate  alla  pru  lenza  e  co* 
K  t^nza  deijli  amministratori  Jnre  pro- 
prio, e  COSI  liberi  da  ogni  ingerenza. 
Il  ricordo  col  sostenere  che  non  è  ve- 
ra questa  libertà  di  nomina  ai  due 
posti  gratuiti  negli  amministratori  vie- 
ne a  censurare  un  apprezzamento  di 
fatto  della  corte  di  merito,  censura  in- 
ammessi bile  in  cassazione.  Che  poi 
Tonere.  di  cui  si  tratta,  sia  connaturale 
allo  s  ono  del  seminario,  è  cosa  evi- 
dente e  non  ha  bisogno  di  veruna  di- 
mostrazione. 

Attesoché  ammettendo  la  detrazio- 
ne degli  altri  posti  gratuiti,  la  corte ìia 
soggiunto  che  l'ammontare  della  rela- 
tiva spesa  sarebbe  stabilito  <rpc^ordo 
delle  parti,  od  altrimenti  nelle  for- 
me legali  a(^cert;ito.  Il  ricorso  osserva 
che  sulla  somma  di  lire  360  per  cia- 
scun post'^  gratuito  proposta  dal  semi- 
nano, e  d'altronde  appena  sufficiente  pel 
mantenimento  d'un  alunno,  la  finanza 
non  aveva  sollevato  alcuna  questione 
e  perciò  non  era  lecito  al  magistrato  di 
sollevarla.  Sta  in  fatto  che  il  semina- 
rio nelle  comparse  conclusionali  iledus- 
•e  che  a  torto  il  demanio  nel  la  pratica 
amministra  (iva  aveva  rilevato  essere 
assai  esagerata  la  somma  di  lire  300;  e 
sta  pure  m  fiuto  che  la  finanza  nelle 
bue  conclusionali  si  limitò  a  sostenere 
che  tatti  i  posti  gratuiti  dovevano 
estere  esclusi  dalla  detrazione.  Laonde 
non  è  vero  che  la  corte,  riservando  la 


liquidazione  della  spesa  ammes.^a  in 
detrazione,  ma*  non  discussa  avanti  di 
lei,  e  lasciando  alle  parti  piena  libertà 
di  provvedervi  come  meglio  avessero 
creduto,  abbia  riaperto  una  contestazio- 
ne non  più  esistente. 

Sul  s^sfo  mezzo 

Attesoché  dalla  de t raziona  è  stata 
esclusa  la  spesa  pel  collegio  dei  chian 
tri,  composto  di  sei  piccoli  giovmi  de- 
stinati a  cantori  nella  chiesa  cattedra- 
le, istituito  nel  141)5,  e  per  decreto 
della  competente  autorità  del  1570  u- 
nito  e  incorporato  al  setninario  per 
modo  da  prò  lume  la  confusione  e  la 
trasformai  oue  del  suo  patrimonio  in 
quello  del  seminario.  E  res.^Jusioiie  fu 
motivata  dal  riflesso  .'^lie  C()testa  istitu- 
zione, avente  per  s 'opo  di  Me^res'*ere 
decoro  alla  cliiesi  cattedrale,  e  di  dare 
col  canto  un  lusfcn)  maggiore  al  culto 
divino,  ha  in  Iole  ec^les'astici,  ed  ò  u- 
nifiaraente  diretti  ad  un  fine  religioso, 
siedivi  il  suo  'patrimonio  è  r.-s^^nzial- 
raente  ecelesiastioo,  e  quinli  colpito 
dalla  tassa.  luvrino  dunque  il  ricorso 
accenna  al  diritto  c!te  avr^^bbe  il  ca- 
pitolo catte*lrale  <li  costringere  il  se- 
minario a  provvedere airi^truzion  7  mu- 
sicale dei  sei  giovani,  per. 'ho  questo 
diritto,  se  anclie  e-^iistosse,  non  s;u*'^l)bv^ 
esercibile  che  nei  limiti  delle  rendite 
rmiastf^  ai  collegio  dopo  Pmcaineramen- 
to  parziale  del  .^uo  p  itrimonio.  KA  era 
pure  inutile  la  questione,  se  l'unione 
del  collegio  al  stnnmario  avveu:s->e  /)er 
exfinclionnmy  per  consocia tione ni  o  per 
suhjecùonctn;  perocc'iè  ritenuti  la  na 
tura  ecolesiasti'.M  nell'ente  e  w'tX  suo 
patrimonio,  qudunque  sii  stato  il  mo- 
do di  unione,  sarebbe  sempre  s  aggetto 
alla  tassa. 

Sul  settimo  mezzo 

Attesocchè  in  online  alle  deo.ime, 
ai  canoni  perpetui  e  mutui  passivi  Li 
corte  mandò  alle  parti  di  maturare  gli 
incombenti,  per  la  ragione  che  si  dis- 
putava fra  loro  sulla  rilevanza  dei 
mezzi  di  prova  di  tutti  i  debiti  di 
questa  natura,  non  avendo  la  finanza 
avieri to  a  prestare  fede  a  semplici  di 
chiarazioni  private  e  della  cancelleria 
arcivescovile,  da  cui  provenir  ano  i  do- 
cumenti prodotti  a  prova  dal  semina- 
rio. E*  da  supporsi,  avverto  la  corte, 
che  animate  le  due  parti  dal  sentimen- 
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to  della  verità  e  della  giustizia,  riusci- 
ranno facilmente  a  porsi  (i^accordo;  e  ad 
ogni  modo  nello  stato  delle  cos«  potrà 
la  controversa  materia  venire  chiarita 
mediante  ulteriori  incombenti,  e  cosi 
posta  in  essere  la  vera  consistenza  del 
passivo  da  cui  è  gravata  la  parte  del 
patrimonio  colpita  dalla  tassa.  Agi^iunge 
la  corte  «he  »»  maturandosi  ulterior- 
'»  mente  la  causa  potrà  pure  venire 
>♦  chiarita  la  natura  del  controverso 
canone  a  favore  del  marchese  Berzet- 
*»  tidi  Mnrazzano,  che  dicesi  derivante 
'»  da  ibtrumento  27  aprile  1729  non 
M  esistente  nei  prodotti  volumi  proces- 

Anche  <li  questo  provvedimento  si 
lai^na  il  seminario  dicendo  che  le  pro- 
ve esibite  non  erano  dicliiarazioni  pri- 
vate, o  della  curia  vescovile,  ma  note 
mini^ter'ali  e  della  direzione  i^euerale 
del  demanio,  un  atto  di  transazione  9 
gennaio  1884  stipulato  col  fondo  pel 
cultc>,  e  la  liquilazione  del  18  settem- 
bre 1871  fatta  (lalle  finanze,  do  cimen- 
ti tutti  c})e  contenendo  altrettante  con- 
fessioni di  parte  fanno  piena  fede  in 
giudizio,  e  che  doveva  anche  valere 
come  piena  prova  la  denunzia  fìtta  dai 
dal  seminario  a  forma  d^^l  regolamen- 
to 22  agosto  1867  per  rese;5iizione  della 
legi]je  15  agosto  1867.  Queste  lagnanze 
si  risolvono  in  una  censura  d'un  giudi- 
zio di  apprez/.amento,  o  nel  rimprove- 
ro di  omesso  esame  di  documenti  che, 
al  dire  del  ricorrente,  contenevano  quel- 
la prova  completa  che  la  corte  riten- 
ne mancante,  censura  e  rimprovero 
inammessibili  nel  giudizio  di  cassa- 
zione. 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  il 
canone  a  favore  del  marchese  Berzet- 
ti  di  Mu  razza  no,  se  anche  la  corte  a- 
vesse  mal  compreso  le  ragioni  per    le 

3uali  la  finanza  non  volle  ammetterne  la 
eduzione,  non  per  questo  la  sua  pronun- 
zia sarebbe  censurabile,  trattandosi  di 
un  provvedimento  di  semplice  istru- 
zione che  non  reca  al  seminario  alcun 
pregiudizio,  ne  gli  impedisce  di  soste- 
nere e  dimostrare  Tinsussistenza  dei 
veri  motivi  addotti  dalla  finanza  per 
negarne  la  deduzione. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il    ricorso    del    seminario 


arcivescovile  di  Vercelli  contro  la  sen- 
tenza della  oorte  d'appello  di  Torino 
del  2  deoembre  1887,  registrata  1  i  det- 
to n.  2184,  e  condanna  il  ricorrente 
nella  perdita  del  deposito  e  nelle  spese. 


Sezione  eirile  21  febbraio  1S89,  n*  120. 

MIIIA6LU  P.  I'.  -  TOLPl  MANNl  Pv«l.  ed  U.  •  P.  If.  FiRZI 

(conci,  dirr.) 

Lernoli  vicario  di  Niscemi  (avv.  Grassi)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli) 

Pensione    ecclesiastica:    Riduzione  -  Reli- 
gioso -  FonJo  pel  culto  -  Oneri  religiosi. 

Non  è  soggetta  a  ridmfinne  la  peti-' 
sione  del  religioso  per  essersi  a  questo 
dal  fondo  pel  culto  ass'^gnaia  un'  an- 
nua somma  allo  scopo  di  adempiere  gli 
oneri  religiosi  esistenti  nella  chiesa  di 
soppressa  casa  monastica,  benché  egli 
pure  presti  l^ opera  e  Vuffi^nn  suo  co- 
me un  altro  qualunque  sacerdote. 

Atteso  clie    Tamministrazione    del 
fondo    pel     culto    volendo    provvedere 
alla  soddisfazione  degli  oneri    religiosi 
esistenti  nella  chiesa    della    soppressa 
corporazione  religiosa  dei  minori  rifor- 
mati in  Nisoemi,  diede  tale  in 'arico  ali* 
ex  rei iirioso  Salvatore  Manieri  asseij^nan- 
dogli  a  tale  etfett:)  la  somma  anima  eli 
lire  240.  Essendo  morfeo  dopo  die  n  anni 
il  Manieri,  Tamministrazione  del  fondo 
culto  convenne  in    giudizio    il    di    lui 
esecutore  testamentario  sacerdote    Mi- 
chele  Servoli,  e,  deducendo  che  il   de- 
funto   M;in;^eri    per    le    percelte    an- 
nue lire  24(3  in  causa  del  detto    inca- 
rico non  poteva  esigere  la  pensione  in- 
tera assegnata  dalla  legge   ai    membri 
delle  corporazioni  religiose    soppresse, 
ma  doveva  esigerla  a  termini  dell'art.  8 
della  le, 'gè  7  luglio  1866,  falcidiata  di 
una  parte  corrispondente  alla  metà  della 
nuova  provvista  religiosa  conseguita,  do- 
mandava per  la  non  fatta  ritenuta    la 
restituzione  delT indebito  annuo    paga- 
to nella    complessiva    somma    di    lire 
1200. 

Atteso  che  il  tribunale  civile  di  Cal- 
tanlssetta  fece  dritto  alla  domanda  con 
la  sentenza  della  quale  si  chiede  la 
cassazione. 
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Considerato  che  la  disposizione  del-  ' 
Tart  Sdella  legge  eversiva  7  laojlio  1866 
noQ  era  al  caso  applicabile.  Ed  in  fatti 
k  ridnzi  >ne  della  pensione  essendo  nel 
detto  articolo  sancita  per  i  casi  nei 
qnali  ai  verifica  che  il  religioso  pensio- 
nato ottenga  »  qualche  uffi  *io  che  porti 
r  aggravio  sui  bilanci  dei  comuni,  delle 
T»  Provincie,  dello  Stato  e  del  fontlo  pel 
f*  culto  ^  ovvero  »♦  un  beneficio  od  un 
n  assegno  per  l'esercizio  del  culto  i»  e- 
videntemeate  sotto  ciueste  denomina- 
zioni contemplò  quegli  uffici  o  provvi- 
ste delle  quali  venendo  il  pensionato 
investito  gli  dessero  dritto  alla  perce- 
zione di  lucri  analoghi  a  quelli  della 
pensione.  Or  non  è  dubbio  che  la-  fat- 
tispecie, della  quale  si  tratta,  deve  rite- 
nenti asolutamente  estranea  a  cotesto 
ipotesi  contemplata  dalla  legge;  im- 
perciocché ramministrazione  del  fondo 
pel  culto  assegnò  al  pensionato  Mangeri 
iire  2-^0  unicamente  come  somma  ne-- 
cessaria  richiesta  all'adempimento  degli 
oneri  religiosi  esistenti  nella  chiesa 
della  soppressa  ca^  monastica;  di  guisa 
che  il  Mangeri  per  l'incarico  ricevuto 
doveva  spendere  la  detta  somma  per 
adibire  l'opera  dei  sacerdoti  occorrenti 
alla  celebrazione  delle  funzioni  religiose; 
nelle  quali  funzioni  religiose  se  egli 
pure  poteva  prender  parte,  ciò  facendo 
non  esercitava  un  officio  del  quale 
fosse  stato  investito,  ma  prestava  l'o- 
pera sua  come  un  altro  qualunc^ue 
sacerdote.  Onde  è  chiara  la  inapplica- 
bilità al  caso  della  citata  disposizione 
di  legge,  e  quindi  la  violazione  della 
medesima. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denunziata  sentenzi,  or- 
dina la  restituzione  del  deposito,  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale    di    Palermo 
pel  nuovo  giudizio  e  per  le  spese. 


Sezione  eifiU  14  gennaio  18S9,  n""  55. 

MiUGUi  P.  P.  -  DK  BSRAIIDINIS  U.  ed  lit.  -  P.  V.  flRXl 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 

Cabli  za 

Censi:  Art.  307  del  codlcefellclano  -  Case 
religiose  -  Conventi  -  Possesso  di  IO  an-r 
ni  -  Titoto  -  Prescrizione  -  Presunzione. 

L'arf,  307  del  codice  feliciano,  nel 
disporre  come  le  pie  case  religiose^  fra 
cui  i  conventi,  facendo  giuri  Reamente 
constare  di  trovarsi  nel  possesso  di  e- 
sigere  i  censi  per  10  anni,  dovessero 
essere  mantenute  in  tal  possesso,  e  do- 
vesse questo  servir  loro  di  titolo^  non 
intese  di  stabilire  e  non  stabili  una  spe- 
ciale prescrizione  *). 

Intese  invece  di  stabilire  una  pre- 
sunzione di  titolo  ad  esigere  in  base  al 
possesso  decennale  ^). 

Ritenuto  che  con  testamento  del  6 
aprile  1720  il  sacerdote  Francesco  Peis, 
nel  dispoire  varii  legati  di  messe  in 
perpetuo  per  Y  anima  sua,  a^jgiunse 
doversi  dai  suoi  beni  >»  assinurare 
»  U  sora'Tia  di  scudi  65  (o  lire  312), 
n  perchè  dalla  pensione  di  Questi,  che 
.  w  importava  13  lire  (o  lire  24.  96)^  si 
M  avesse  da  celebrare  nel  convento  dei 
w  cappucdni  extra  muros  della  città  di 
w  Oristano  e  dai  molto  reverendi  pa- 
ti dri  di  quello  una  messa  recitata  aet- 
»>  timanale  »». 

Che  con  istrumonto  dell'  8  gennaio 
1850  Salvatore  Sanna  cedette  in  per- 
muta a  Luigi  Contoleng  un  corpo  di 
case  ne'  borghi  di  Oristano  alla  strada 
Gea-Cucou,  ed  esso"  Contoleng  ribenne 
presso  di  sé  una  parte  del  valere  da 
rifondere,  cioè  scudi  26,  reali  6,  soldi 
3  e  danari  4  (o  lire  128)  per  •»  proprie- 
n  tà  censitila  dovuta  al  convento  dei 
»»  cappucìcini  »♦. 

Che  con  istruraento  dell'S  aprile 
1879  gli  eredi  Contoleng  vendettero  a 
Francesco  Piredda  la  casa  alla  strada 
Cea  Cuccù,  o  la  ^Maddalena,  o  Piazza 
Mariano,  per  lire  500,  di  cai  il  compra- 
tore Piredda  ritenne  »    lire    200    per 


1-2)  GiuTÌsprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  V.  negli  indici  al  v.  Censi. 


62 


LA  CORTI!  SaVRBMA  DI  IIOMA 


M  capitale  consitico  di  cai  era  onerata 
f9  (lettn  casa  a  favore  della  cassa  eccle- 
)9  siastica  che  se  ne  assumeva  il  com- 
»•  pratore  ». 

Glie  con  altro  istruraento  del  18  a- 
gosto  i^tesso  anno  1879  esso  Piredda 
venlette  la  medesima  casa  a  Salvatore 
Cabitza  per  £  500,  delle  quali  furono 
pagate  250,  obbligandosi  il  compratore 
di  pagare  le  altre  lire  250  nel  termine 
di  un  anno,  *»  sotto  deduzione  bensì 
»  del  capitale  censitico  di  cui  si  cre- 
»  de  gravitata  ed  onerata  detta  (^asa  a 
»  favore  della  cassae  ccleciasti  a,  come 
n  è  indicato  nel  suddetto  atto  di  acqui- 
»»  sto  (deir  8  aprile  1879),  ed  ignorasi 
M  attualmente  d  capitale  preciso,  qui n- 
»  dì  da  verificarsi  ed  accertarsi  a  suo 
ì9  tempo  «; 

Glie  il    campione    di    2*    categoria 

gorta  iscritto  l'art.  22  contro  Luigi 
iontoleiig  per  un  capitale  di  lire  192 
e  per  Tannua  pensione  di  lire  7.  68, 
e  porta  altresì  d'essere  state  pagate  da 
esso  GontolHug  le  annualità  1855  a 
1803,  e  da  Gabitza  l»re  43.  20  nel  30 
settembre  1882  per  le  annualità  arre- 
trate fino  al  1881,  lire  7.  68,  nel  27 
giugno  1883  per  l'annualità  del  1882, 
ed  altre  lire  7.  68  nel  18  dicembre 
1883  per  l'annualità  dello  stesso  anno 
1883; 

Ritenuto  che  nel  2  febbraio  1884 
il  fondo  pel  culto  citò  esso  Gabitza  per 
la  somministrazione  di  un  nuovo  tito- 
lo dtdla  rendita  di  annue  lire  7.  68 
sul    capitiile  di  lire  192  al  4  per  100. 

Che  il  pretore  di  Oristano,  con  sen- 
tenza del  ol  maggio  istesso  anno,  as- 
solvette il  convenuto  dalla  domanda. 

Che  sull'appello  del  fondo  pel  culto, 
il  tribunale  civile  di  Oristano,  con  sen- 
tenza del  30  giugno  1885,  sospendendo 
di  pronunziare  sul  merito  del  gravame, 
ordmò  all'amministrazione  appellante 
»  di  produrre  il  documento  primor- 
9»  diale  del  censo  investito,  che  poteva 
»  risultare  anche  dai  registri  del  con-* 
n  vento  de'  cappuccini,  o,  in  difetto, 
99  provare  la  prescrizióne  decennale  o 
*f  trentenaria  incominciata  prima  del 
n  novembre  1848  n  ed  in  pari  tempo  dis- 

Sose  r  intervento  di  Salvatore  Sauna, 
egli  eredi  Contoleng  e  di  Francesco 
Piredda,  da  essere  citati  dalla  stessa  am- 
ministrasione. 


Che  da  tale  sentenza  il  foado  pel 
cul*iO  ha  prodotto  ricorso  per  annulla- 
mento, allegando:  1'  la  violazione  del- 
l'art. 307  del  codice  ftjliciano  in  rela- 
zione agli  art.  IR  dello  regie  patenti 
del  6  dicembre  1837;  12  del  dertreto 
luogotenenziale  del  5  agosto  1848;  29 
e  47  del  decreto  del  30  novembre  1865; 
delle  leggi  De  in  rem  verso^  fF.  De 
Uiufruccu,  e  codice  De  agricoli^  et 
censilis;  e  la  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  2393,  2414  e  2415  del 
codice  albertino,  e  2147  del  codice  ci- 
vile itiiliano,  avendo  il  tribunale,  nel- 
l'ammettere  d'essersi  pagato  il  censo 
per  oltre  un  ventennio,  erronearaente 
ritenuto  di  poter  e.ssere  invocata  la 
prescrizione  dell'art.  307  del  codice  fe- 
liciano,  presuntiva  del  titolo  dedotta  dal 

a  nasi  possesso  decennale  dell'esazione 
el  credito,  solamente  quando  fosse 
incominciata  prima  dell'attuazione  del 
codice  albertino  e  del  codice  italiano 
in  Sardegna;  -  2®  la  violazione  e  falsa 
applicazione  degli  art.  205  e  491  p. 
civ,  avendo  il  tribunale  medesimo  er- 
roneamente ordinato  l'mtervento  dei 
rimi  debitori  del  censo,  nell'interesse 
i  costoro  e  non  della  giustizia,  e  co- 
stretto il  ricorrente  a  chiamarli  contro 
se  stesso. 

Atteso,  sul  1^  mezzo,  che  l'art.  307 
del  codice  feliciano,  nel  disporre  come 
le  pie  case  religiose,  fra  cui  i  onventi,  fa- 
cendo giuridicamente  constare  trovarsi 
nel  possesso  di  esigere  i  censi  per  10 
anni,  dovessero  esser  mantenute  in  tal 
possesso  e  dovesse  questo  servir  loro  di 
iitofo,  non  intese  di  stabilire,  e  non 
stabili  evidentemente  una  speciale  pre- 
8C''izione,  dappoi(;hè,  altrimenti,  non  a- 
vrebbe  soggiunto  come  quel  possesso 
avesse  dovuto  servir  di  titolò  *«  fintan- 
n  to  die  i  debitori  non  dimostrino  e  giù- 
n  stifichino  con  scritture  o  altre  legit- 
«  tune  prove,  che  i  beni  da  essi  pos- 
f*  seduti  non  sono  quelli  obbligati  o 
t  che  furono  i  pesi  estinti  n. 

Che,  in  vero,  il  concetto  e  la  forza 
di  un  acquisto  per  prescrizione  esclude 
manifestamente  la  possioilità  di  annien- 
tarlo in  virtù  di  scritture  anteriori,  ap- 
punto perchò  un  acquieto  si  fatto  toglie 
ogni  efficacia  ai  documenti  contraridi 
epoca  precedente  al  tempo  necessario 
per  preicrivere. 
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Che,  invece,  il  cennato  articolo,  giu- 
atapiù  volte  è  stato  diohiarato  da  qne- 
sìo  Saptonio  Collegio,  ha  inteso  di  sta- 
liilire  una  presi^izione  di  titolo  ad  e- 
si  'ere  in  base  al  possesso  decennale. 
Ù  ir.  efifetti,  debb'  essere  ciò  desunto 
sia  lidia  lettera  dell'art,  medesinno,  il 
qiialft  usa  la  parola  titolo  e  non  quella 
li  prd:ierizione,  sia  dal  suo  spirito,  dal 
per  *liè  la  garentia  dovuta  al  possesso 
deriva  appunto  da  una  presunzione  del 
.iritto,  la  quale  deve  naturalmente  ce- 
dere ad  una  prova  contraria. 

Che  quindi,  se  è  vero,  da  un  ^lato, 
come  la  speciale  disposizione  dell'  art. 
;307  del  codice  faliciano  non  sia  stata 
riprodotta  né  dal  codice  albertino,  ne 
.lai  vigente»  codice  civile,  è  manifesto 
ilallaltro,  come  non  abbia  alcuna  in- 
fliieuza  il  tempo  nel  quale  sia  incomin- 
ciato il  decennale  possesso  favorito  sin- 
k'olarmente  da  quell'articolo; 

Che  iu  conseguenza,  la  sentenza  de- 
mmciata  non  può  non  esser  cassata,  a- 
véQtlo  malamente  interpretato  il  ripe- 
tuto art.  307,  ed  avendo  inoltre,  nel- 
rummettere  il  possesso  ad  esigere  per 
altre  10  anni  emergente  Ad  campione 
riferito  nella  stessa  sentenza,  negata 
ogni  eflScacia  a  quel  possesso  medesimo 
if  quale  aveva,  nella  specie,  già  gene- 
rato un  titolo  presunto,  non  distrutto  da 
prova  contrana; 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che  la 
sua  disGUr^sione  divien  superflua  per 
raccoglimento  del  precedente  motivo 
di  lioorso  e  pel  conseguente  annulla- 
mento della  sentenza  denunziata; 

Per  tali  considerazioni,  e  veduto 
l'art.  542  p.  civ; 

La  Corte  cassa  la  sentenza  pro- 
nuuziata  dal  tribunale  civile  di  Orista- 
no nel  30  giugno  1885,  e  rinvia  la  cau- 
sa per  novello  esame  e  per  le  spese 
ri  tribunale  civile  di  Cagliari. 


S«tio»i  oniii  il  rebbrftio  1889,  n*  122. 

Mi&idLli  r.  P-  -  SiNTILll  Uel.  od  Ist.  • 
P.M.  AUKlTir.iì. 
(eoncl.  loiif.) 

FinanM  (avv.  er.  )  - 
Bellan  e  VaroinAn^  jìer  la  chiesa  di 
Donzella  0  Mansiofiprie  Viviani  e   Soranso 
{avv.  Pabbnzo) 

A«8e  ecclesiastica:  Competenza  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Demanio. 

Spelta  alia  competenza  esclusiva 
del'a  Corte  S'Jprema  di  Roma  la  co- 
gnizione  del  ricorso  prodotto  dalVam- 
ministra 2 ione  demaniale,  nel  quale  si 
deduce  la  violazione  di  leggi  e  rego- 
lamenti riguardanti  C  asse  ecclesia- 
stico. 

In  seguito  Rlla  legete  15  aprile  1867 
sulla  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico 
il  regio  demanio  ritenendo  soppressa 
una  mansioneria  Soranzo,  e  due  man - 
sionere  Viviani  della  chiesa  parroc- 
chiale di  D3nzella,  procedette  alla  pre- 
sa di  possesso  dei  relativi  cespiti  pa- 
trimoniali, consistenti  principalmente 
in  rendite  pecuniarie  garantite  con  i- 
poteca  su  beni  dei  debitori  V^iviani. 
riù  tardi,  avendo  riconosciuto  esenti 
da  soppressione  le  dette  fondazioni 
perchè  aventi  cura  di  anime,  ne  di- 
mise il  possesso  preso.  Frattanto  però 
non  si  erano  rinnovate  le  iscrizioni  t- 
potecarie  accese  in  garantia  dei  capitali 
relativi  agli  assegni  annui  della  raan- 

sioneria.  .  . 

Di  tale  mancanza  gFinvestiti  chia- 
marono a  rispondere  il  regio  demanio 
inumai  al  tribunale  di  Rovigo,  chie- 
dendone la  condanna  al  pagamento  di 
lire  38512:  08  importo  complessivo  del 
capitale,  con  i  relativi  interessi  5  per 
100  dal  2  martJO  1874. 

La  istanza  fu  accolta,  accordando 
al  demanio  il  subingresso  nelle  ipote- 
che tardivamente  da  esso  riaccese.  La 
istanza  dal  tribunale  fu  confermata  dal- 
la corte  di  app*3llo  di  Venezia  con 
SicGola  modificazione  nella  decorrenza 
egli  interessi. 

L'amministrazione  demaniale  ha  es- 
posto ricorso  di  cassazione  per  due 
mezzi,  cio^: 


I 
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Primo  mezzo 

La  corte  disconobbe  la  economia 
di  tutte  le  Iegvj;i  e  regolanaeati  del» 
l*as.se  e^clesi  i.stico  onde  ebbe  vita  la  i- 
stituzione  del  fondo  pel  culto,  nonché 
tutte  le  leggi,  rejjolaraenti,  e  provve- 
dimenti che  regalano  hi  rappresentanza, 
la  gestione  amministrativa  e  contabile 
del  fondo  pel  culto,  e  i  suoi  rapporti 
col  demanio,  con  avere  ritenuto  pro- 
ponibile contro  il  demanio  stesso,  e 
non  contro  TammiDÌstrazionedel  fondo 
per  il  culto,  l'azione  spiegata  dai  rap- 
presentanti la  fabbriceria  e  le  man- 
sionerie  della  chiesa  parrocohiale  di 
Donzella.  Quindi  violazione  dell'art.  8 
del  regolamento  21  luglio  18(57,  ed 
art.  2  del  decreto  2(3  settembre  1869 
n.  5286  esplicato  con  le  istruzioni  del 
successivo  dicembre. 

Secondo  mezzo 

La  corte  disconobbe  ulteriormente 
l'economia  delie  leggi  e  regolamenti 
dell'asse  ecclesiastico  paregijjiaudo  ne- 
gli effetti  la  presa  di  possesso  eflfetti- 
va  e  la  nominale;  e  fece  inoltre  una 
falsa  applicazione  dell'art.  1153  del  co- 
dice civile. 

I  fabbriceri,  e  mansionari,  notati 
in  capo  alla  presente  sentenza,  nel  lo- 
ro controricorso  hanno  s»^^  llevato  il  dub- 
bio se  la  competenza  di  questa  Su- 
prema Corte  sia  stato  bene  accettata, 
in  quanto  che  l'azione  da  essi  promossa 
e  la  sentenza  denunziata  trassero  la 
loro  ragione  dal  danno  ad  essi  arre- 
cato dall'amministrazione  del  demanio 
col  fatto  proprio,  indipendentem'^nte 
da  questioni  riguardanti  le  leggi  di  li- 
quidazione e  conversione  dell'asse  ec- 
clesiastico. 

In  Diritto 

Attesoché  i  mezzi  del  ricorso  pro- 
dotto dall'amministrazione  demaniale 
espressimente  deilucono  la  violazione 
delle  leggi  e  regolamenti  riguardanti 
l'asse  ecclesiastico. 

Attesoché  qualunque  questione  in- 
sorga sulla  violazione  delle  leggi  che 
regolano  siffatta  materia  è  di  esclu- 
siva competenza  di  questa  Suprema 
Corte. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  giudicando  a  seiioni  riu- 
nite in  camera  di    consiglio^    dichiara 


competente  la  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  a  conoscere  del  ricorso  prodotto 
dall'amministrazione  demaniale  dello 
Stato  avverso  la  sentenza  proferita  dalla 
corte  di  appello  di  Veneiia  nel  di  10 
dicembre  1887. 


Sezione  cìtìU  13' marzo  ISSO,  ii^  ]o7. 

TONDI  P.  If.  .  YOLIM  M\N\I  K-l  ed  h\.  -  P.  M.  TENTO  III 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Panza.rasa)  - 

Genovese  parroco  in  Nocera  Inferiore 

avT.  Argenti) 

Ricchezza  mobile:  Siudizio    incensurabile  - 
Somma  -  Congregazione  di  carità  -  Parro- 
co -  Rendite  •  Fondi  stabili  -Amministra- 
zione. 

£"  giudizio  di  fattOy  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  V  annua 
somma  corrisposta  dalla  congregazione 
di  carila  al  parroco  proviene  dalle  ren- 
dile di  fondi  slabili  di  proprietà  della 
parrocchia  e  ritenuti  dalla  congrega- 
zione di  carila  a  titolo  di  sola  ammi- 
nistrazione, per  la  quale  si  era  obbli- 
gata a  corrispondere  la  suddetta  somma. 

Ritenuto  questo  fatto,  il  parroco 
per  la  somma  che  riceve  non  devt  pa- 
gare la  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Atteso  che  avendo  V  agente  delle 
imposte  assoggettato  alla  tassa  di  ric- 
cliez/.a  mobile  V  annua  somma  di  lire 
943.50  corrisposta  dalla  congregazione  di 
carità,  di  Nocera  Inferiore  alla  parrocchia 
del  SS-  Corpo  di  Cristo,  il  parroco©. 
Ferdinando  Genovese  convenne  in  giu- 
dizio r  amministrazione  delle  finanze 
dello  Stat\  afiSnchè  venisse  dichiarato 
non  essere  dovuta  la  pretesa  tassa  di 
ricchezza  mobile,  trattandosi  di  aua 
corrisposta  fondiaria  soggetta  alla  tassi 
prediale.  Alla  quale  domanda  la  corte 
di  appt-Uo  di  iNapoli  fece  diritto  con 
la  sentt-nza  denunciata. 

Att  so  che  non  sussiste  che  la  corte 
di  appello  di  Napoli  cosi  deciden::o 
abbia  male  applicato  le  disposizioni 
de^ài  articoli  1,  3,  4,  5  e  8  della  legge 
24  agosto  1877,  e  violato  Tarticolo  17/8 
del  codice  civile.  Imperciocché  coU'e- 
!  sanie  ed  apprezzamento  dei  documenti 
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prodotti  si  stabilisce  in  pantodi  fatto 
dalia  sentenza  denunciata,  che  la  som- 
ma annua  della  quale  si  tratta  prove- 
luVa  dalie   rendite  di  fondi    stabili   di 
proprietà   della    parrocchia  e  ritenuti 
dalla  congregazione    di    carità  a  titolo 
«il  sola  amministrazione,    per  la  quale 
si  era  obbligata  a  corrispondere  la  sud- 
detta somma.  Or  posti  codesti  estremi 
•ii  fatto  non  censurabili  in  cassazione, 
è  indubitato    che   si  debbono  ritenere 
bene  anplicati  i  succitati  articoli  della 
legge  24   agosto  1877,    la  sintesi   dei 
quali  importa  che  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  grava  sopra  tutti  i  redditi  mo- 
^>iliari  provenienti    dal   capitale  e  dal 
lavoro  sia  disgiuntamente  sia  associati, 
aliandone  aflfiitto  esenti  i  redditi  im- 
molnliari  gravati  dalla  tassa  fondiaria. 
Né  vaie  il  dire  che  la  rendita   dei 
h\Àì  restando  devoluta  alla  congrega- 
zione di  carità,    che  in    luogo  di  essa 
corrisponde  nna  somma    annua  deter- 
minata, cjuesta    assume    rispetto    alla 
parrocchia  che  la  esige  il  carattere  di 
proverito  di  ragione    creditoria  e  però 
li  cespite  mobiliare,  come  avviene  nella 
^istituzione  di  rendita  conf"em piata  dal- 
l'art. 1778  del  codice  civile.  Impercioc- 
ché tra  la  costituzione  di  rendita  e  la 
specie,  della  quale  si  tratta,  corre  que- 
sta sostanziale  differenza,  che  il  fondo 
snl  quale  la  rendita  si  costituisce   en- 
tra nel  patrimonio    del    debitore,  cui 
viene  ceduto,  mentre    nella   specie   si 
aa  che  i  fondi  appartengono  al  palri- 
monio  della  parrocchia,  e  sono  ritenuti 
a  semplice    titolo  di  amministrazione 
•lilla  congregazione  di  canta,  che  cor- 
•isponde  alla  prima  la  suenunciata  som- 
roa  aunua  di  lire  943.  50. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ncoi-so,  e  condanna  il  ri- 
corrente alle  spese. 


Sezioni  nnite  27  febbraio  I8S9,  n^  189. 

PANTANKTTl  P.  •  PICCIONI  Ilei,  ti  U.  -  P.  ».  UNZILli 

(cooci.  conf.)  , 

Comuae  di  Ururi  (avv.  Centi)  - 
Biondi 

Esattore:  Questione  d'imposta  -  Camune  - 
Versamento  delle  tasse  -  Esecuzione  -  So- 
spensione -  Irregolarità    -  Vizi  -  Autorità 

giudiziaria. 

Sono  questioni  d'imposta  quelle  che 
il  comune  muove  contro  l'  esattore  pel 
mancato  versamento  delle  tasse  riscoBse. 

L'esecuzione  contro  C esattore^  al  pa- 
ri di  quella  fatta  contro  i  contribuenti 
morosi^  non  può  essere  sospesa,  e  tanto 
meno  annullata^  qualunque  sieno  le 
irregolarità  e  i  vizi  della  medesima^ 
dall'autorità  giudiziaria. 

Angelo  Biondi  assunse  pel  quin- 
quennio 1878-1882  l'esattoria  consor- 
ziale di  Larino  e  la  tesoreria  comu- 
nale di  Ururi,  nonché  l'esazione  dei 
ruoli  per  la  tassa  fuocatico  di  famiglia. 
Il  comune  di  Ururi  nel  1882  liquidò 
a  di  lui  carico  varie  partite  di  debito 

f)er  tasse  non  versate  nella  somma  di 
ire  2166.  12.  Nel  12  agosto  1884  gli 
intimò  precetto  di  pagamento,  e  nel 
28  dello  stesso  mese  ottenne  dal  pre- 
fetto Tautorizzazione  a  vendere  la  cau- 
zione immobiliare. 

Nel  14  dicembre  1884  gli  intimò 
un  nuovo  precetto  con  minaccia  di  e- 
secuzione  mobiliare  e  di  vendita  della 
cauzione;  dopodiché  procede  al  pigno- 
ramento di  80  quintali  di  grano  due 
cavalli  e  una  vettura  che  si  trovavano 
nella  casa  di  abitazione  del  Biondi. 
Questi  mosse  lite  per  far  annullare  il 
pignoramento. 

Il  tribunale  civile  di  Lanciano  e  la 
corte  d'appello  d'Aquila,  respinte  Je 
eccezioni  a'incompetenza  e  del  solve  et 
repete  opposte  dal  comune,  annullarono 
il  pignoramento  e  ordinarono  il  rilascio 
al  Biondi  degli  0-:getti  pignorati,  os- 
servando che  non  era  controversia  sulle 
imposte  quella  agitata  tra  il  comune  e 
l'esattore  e  perciò  andava  sog-jetta  alle 
regole  di  competen/.a  ordinaria;  e  che 
all'autori tà  giudiziaria  esclusivamente 
spettava  il  vedere  se  eia  nullo  o  nò 
^'i  <^'jrte  Suprema  di  Boma  Anno  IIV  (materia  civile)  5 
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il  (jigQoramento  f.ilto  senza  l'aiitoriz 
zazione  del  prefutto  e  in  aegHÌto  ad  un 
precetto  illegalmeate  notificato. 

Ricorre  il  comune  per  violaziotie 
degli  articoli  68.  68,  86,  89,  97,  100, 
72,  73  .iella  legge  20.aprile  1871;4 della 
legge  sol  conteiizioao  ara  min  latrati  va  - 
125  e  127  della  legga  comunale  e  pro- 
vinciale. 

Aitesochè  è  evidente  l'errore  in  cai 
è  caduta  la  corte  di  merito  quando  ha 
dettò  che  nou  sono  questioni  d'impo* 
sta  ouelle  che  il  comune  mnov«  coa- 
tro I  esattor"  pel  mancato  versumento 
dello  tasse  riscosse,  quasiché  i  rapporti 
tra  uaattore  e  comune  t'ossero  di  sem- 
plice mandato  e  di  ordinaria  gestione, 
e  quindi  il  debito,  che  per  occasione 
di  questa  l'esattore  contrae,  fosse  un 
debito  itjdìffarentfl,  e  non  avesse,  come 
ha,  per  cau^a  ed  oggetto  le  imposte 
che  egli  è  obbligato  di  riscuotere  e  di 
versare  nella  c^sia  comunale.  E  sareb- 
be assurdo  che,  mentre  l'esattore  può 
agire  contro  i  contribuenti  coll'esacu- 
ziojie  privilegiata,  lo  Stato,  il  comune 
e  la  provintna  per  i  quali  riscuote  le 
imposte  non  potessero  contro  di  lui 
vaiarsi  dei  privilegi  fiscali  stabiliti  allo 
scopo  del  pronto  incasso  delle  somme 
destinate  alle  spese  dei  servizi  pubblici. 
Ogun  comprenile  che,  ove  questi  pri- 
vilegi non  fossero  esercibili  anche  con- 
tro l'esattore,  sì  renderebbero  in  gran 
parte  inutili  eil  illusorie  le  disposizioni 
delle  le^gi  sulla  riscossione  di  impo- 
ste. 

Ciò  premesso,  consegue  che  l'ese- 
cuzione contro  l'esattore,  alla  pari  di 
quella  fatta  contro  i  contribuenti  mo- 
rosi, essendo  regolata  dalla  legge  20 
aprile  1871,  non  può  esser  sospesa  e 
tanto  meno  annullata,  qualunque  siano 
le  irregolarità  e  i  vizi  della  medesima, 
dall'autorità  giudiBiaria,  davanti  la  qua- 
le alle  parli  lese  è  aperto  l'adito»  at 
solo  effutto  del  risarcimento  dei  danni 
e  delle  spese  (art.  72,  73). 

Per  questi  motivi: 
Cassa  senza  rinvìo  Ia  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Aquila  del  6  maggio 
1887  registrata  16  detto  n.  1201  par 
incompetenza  del  potere  gindiziario 
a  pronunziare  sulla  causa  promossa  da 
Angelo  Biondi,  ordina  la   restituzione 


del  deposito,  e  condanna  lo  stesso  Bio 
di  nelle  spese. 


Villa  (avv.  Giordani)  - 
Gentili  (avv.  Gallu^zi  e  FEaR*RA| 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi) 

Cappellanla  laicale:  Sacerdote  -  Possesso  - 

Condiiione  -  Appreiinmento  lacejisurabile  - 

Vocazione  qualJAoata  -  Linea    -  Svincolo  ■ 

Diritto  quesito  -  Nomina. 

/  chiamali  dall'  istilulore,  benihè 
ytrioi  della  qualità  sacerdotale,  possono 
conseguire  il  possesso  delle  cappellanit 
meramente  laicali,  purché  C  islilitlore 
non  abbia  richiesta  la  qualità  di  sacer- 
dote come  condizione  della  oocaiione. 

E'  apprezsami^nto  delta  volontà  dei 
testatare,  incensurabile  in  cassazione, 
il  ritenere  che  questi,  per  il  pìssesso 
della  cappellanìa,  abbia  richiesto,  non 
la  sola  vocazione,  tna  altresì  la  qualità 
di  sacerdote. 

S'^  la  vocazione  è  qualificala,  la  prt- 
rogativa  d'ella  linea  viene  subordinata 
alla  prerogalioa  della  qualità  sacerdo- 
tale del  cappellano. 

Il  benefìcio  del  diritto  di  svincolo 
uiine  determinato  dal  diritto  quesito  ni 
colui  al  quale,  secondo  la  legge  della 
isiilutione,  appartiene  la  nomina  ed  il 
possesso  della  cappellania. 

Atteso  che  morto  nel  28  marzo  1870 
Giuseppe  Dente  di  Monte  Gompatri,  fa 
aperto  ti  di  lui  testamento,  dal  quale 
apparve  che  aveva  fatta  erede  usufruì- 
tuaria  di  tutti  i  suoi  beni  la  propria 
moglie  e  quindi  con  i  boni  stessi  aveva 
istituito  una  cappellania  laicale  con  i 
seguenti  termini:  »  Dopo  la  morte  1 
<t  poi  di  detta  mia  moglie  erede  nm-  | 
«  fruttuaria,  voglio,  ordino  e  comando, 
n  anzi  io  stesso  idtitnisco  con  le  leQ- 
»  dita  dal  mio  pstrimonto  una  cappel- 
n  laaìa  meramente- laicale,  che  dovrii  , 
„  denominarsi  di  S.  Antonio  di  Padova 
n  in  Monte  Compatii,  ed  il  cappellano 
n  dovrà  essere  sempre  scelto  tra  i  pa- 
n  reati  più  prossimi  a    me    testatore. 
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n  6:i  in  ca^^o  che  venisse  a  mancare  la 
B  scelta  nella  linea  mascolina  di  me 
H  testatore,  abbiano  diritto  di  succede- 
1  its  ossia  la  nomina  della  cappellania, 
•*  anche  imaftchi  delia  linea  femminina, 
f  parche  le  femmine  provengano  da 
^  casa  Dente,  e  con  l'obbligo  al  cap- 
**  pellano  di  dolersi  celebrare  in  eia- 
"  scan  giorno  della  settimana,  la  se- 
n  conda  messa  dopo  quella  dell'alba, 
n  giacché  così  mi  piace  di  disporre  e 
•»  non  altrimenti  «*. 

Attesoché  pubblicate  le  leggi  ever- 
sive i  nepoti  ex  fratine  del  testatore,  non 
potendo  per  mancanza  di  mezzi  eser- 
citare il  diritto  di  svinolo  d**i  beni, 
sederono  questo  loro  diritto  a  Pietro 
Villa.  Ma  al  tri  nepoti  del  testatore  ex 
torore,  cioè  Giuseppe,  Domenico  e  An- 
tOQÌo  Gentili  atf  icciarono  lo  stesso  di- 
ritto. Onde  il  Villi  istituì  giudizio  con- 
UD  di  essi  e  contro  il  direttore  del  foa- 
'io  pel  culto  affinAé  venisse  a  di  lui 
ìAVore  orlin'ita  l.'i  stipulazione  dell'atto 
li  svincolo.  Intervenne  puro  in  causa 
il  sacerdote  D.  Pietro  Gentili  soste - 
aeolo  in  contraddizione  dell'  attore  e 
dei  sunnominati  suoi  fratelli,  che  ad 
t!«o  solo  per  la  sua  qualità  di  sacer- 
lote  spettava,  come  la  vocazione  al 
possesso  delÌH  cippellania,  così  il  di- 
ritto consegutujziale  di  svint^olo.  E  la 
corte  di  appello  di  Roma  fece  ragione 
alla  domanda  con  la  sentenza  di  cui  si 
chiede  la  cassazione. 

La  prima  censura  che  si  fa  alla  sen- 
tenza deu'inciata,  è  di  aver  violato  il 
principio  ammesso  dalla  dottrina  e  dal- 
la giurispru  lenzi  canonica,  cioè  che  le 
cappellanie  meramente  laicali,  non  a- 
veado  il  caratt»^re  di  beneti^io  ecclesia - 
itico,  possono  conseguirne  il  possesso 
tatti  i  chiamati  rlairistitutore  benché 
privi  della  qualità  sacerlotale,  poten- 
do adempiere  per  aliam  personam,  l'ob- 
bligo della  celebrazione  delle  messe. 
Ma  se  questa  è  la  regola,  vi  ha  pure 
Te^cezione  che  la  limita;  il  che  si  ve- 
rifi:a  quando  l'istitutore  abbia  richie- 
sta la  qualità  di  sacerdote  come  con* 
dizione  della  vocazione. 

Or  codesto  appunto  la  sentenza 
denunciata  ha  nel  caso  ritenuto,  argo- 
mentando la  volontà  del  testatore  non 
solamente  ilairobbligo  imposto  al  cap- 
pellano •»  di  dover   celebrarsi    in    cia- 


n  scun  giorno  della  settimana  la  secon** 
n  da  messa  dopo  quella  dell'alba  »;  ma 
anche  dall'aver  disposto  che  lacappel- 
lania  dovesse  appartenere  a  colui  che 
fosse  scelio.  Imperciochè  codesta  dizio- 
ne secondo  la  sentenza  denunciata  si- 
gnifica, che  la  scelta  del  cappellano  do- 
vesse farsi  nel  genere  dei  chiamati 
appunto  perchè  volevasi  dal  testatore, 
cne  per  conseguire  il  possesso  della 
cappellania  non  bastasse  la  semplice 
vocazione;  ma  si  richiedesse  altresì  la 
qualità  di  sacerdote.  Non  essendo  ciò 
altro  che  un  apprezzamento  della  vo- 
lontà del  testatore  sfugge  a  qualunque 
censura  per  la  cassazione. 

Parimenti  non  reggono  gli  altri  due 
mezzi  che  denunciano  la  violazione 
della  prerogativa  della  linea;  trovan- 
dosi il  sacerdote  D.  Pietro  Gentili 
nella  linea  cognatizia  contemplata  in 
8'>stituzione  della  linea  agnatizia;  e  la 
violazione  della  legge  eversiva  che 
ammette  il  diritto  di  svininolo  a  favore 
in  genere  della  famiglia  delTistitutore 
della  cappellania  ossia  dei  suoi  eredi, 
imperocché  essendo  la  vocazione  qualifi- 
cata la  prerosjativa  della  linea  veniva 
subordinata  alla  prerogativa  della  quali- 
tà sacerdotale  del  cappellano.  E  quan- 
to al  diritto  di  svincolo  il  beneficio  di 
esso  appartiene  alla  famiglia  dell'isti- 
tutore iella  cappellania;  ma  viene  co- 
desta spettanza  determinata,  secondo 
la  costante  giurispiudenza  della  Corte 
Suprema,  dal  diritto  quesito  di  colui, 
al  quale  secondo  la  le^ge  dell'istituzio- 
ne appartiene  la  nomma  ed  il  possesso 
della  cappellania. 

« 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricosso,  condanna  il     ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito  e  al* 
le  spese. 
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Spione  cÌTÌle  22  febbraio  1889,  n**  129. 

TOLPl  «4NNI  P.  IT.  •  m\Km\  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  LiXZlLLI 

(conci,  con  r.) 

Roggero  esattore  di  Rocca  d^ Arazzo 

(avv.  Fiore  e  Cazzola)  - 

Quaglia  (avv.  Giovannelli  e  Frola) 

Tasse:  Competenza  -  Pretore  -  Esecuzione  • 
Esattore  -  Immobile  -  Separazione. 

E*  questione  (V imposta y  sottratta  alla 
competenza  dei  pretori^  quella  di  vedere 
^e  dalla  esecuzione  fatta  dall'  esattore 
debba  essere  escluso  un  immobile^  e  se 
di  questo  si  dovesse  ordinare  la  sepa- 
razione  in  favore  dell'istante, 

L'avv.  sig.  Antonio  Quaglia  con 
atto  1  maggio  1882  comprava  da  Ni- 
cola Sola  una  parte  di  casa  sita  in 
Rocchetta  Tanaro,  e  precisanìente  una 
cantina  sotterranea  con  camera  sopra- 
stante a*  delta  cantina,  e  due  soffitti, 
meglio  delimitati  e  dericrittì  nell'  atto 
di  compra. 

Cinque  anni  dopo,  il  detto  si.^.  Qua- 
glia venne  a  conoscere  che  per  un  debito 
d'imposta  su  quel  fabbricato,  e  relati- 
vo aiili  anni  1885-86-87  l'esattore  Gio- 
vanni Rogj^jero  avea  promossa  contro 
il  debitore  Nicola  Sola,  la  vendita  di 
quella  cantina  sotterranea  che  aveva 
formato  parte  del  suo  acquisto  avve- 
nuto sin  dal  18S2. 

Costui    quiuvli    citando    avanti    il 

S retore  l'esattore  Rogjjero,  chiese  in  via 
'urgenza  la  sospensione  «Iella  vendita, 
e  la  vendita  fu  sospt'sa.  Chiese  del  pari 
che  il  pretore,  giudicando  in  merito, 
avesse  ordina tfi  in  suo  favore  la  sepa- 
razione della  cantina  stessa,  siccome 
quella  cìie  non  era  proprietà  del  pre- 
teso debitore,  contro  cui  l'esecuzione 
era  diretta,  ma  del  reclamante  che  non 
era  punto  il  debitore    dell'imposta. 

L'esattore  venne  dapprima  ecce- 
pendo rincompetonza  del  pretore.  Nel 
merito,  concluse  perchè  le  dimando 
dell'attore  fossero  respmte. 

Il  pretore  fece  tutto  al  ro/escio; 
rigettò  l'eccezione  d'incompetenza,  e 
pronunziando  in  merito  accolse  la  di- 
paanda  dell'attore,  dichiarando  all'  uo- 


po, doversi  separare  a  favore  deU*avi\ 
Quaglia  la  cantina  di  cui  (sono  paro- 
le della  sentenza)  di  cui  nell'avviso 
d'asta  15  luglio  i887.  E  la  sentenza 
del  pretore  fu  confermata  in  appello 
dal  tribunale  di  Asti. 

E'  ora  avverso  di  questa  ultima 
sentenza  che  si  proponj^ono  due  mezzi 
di  annullamento. 

Col  primo  si  deduce  la  violazione 
degli  art.  71  ed  84  del  codice  di  pro- 
cedura iiivile. 

Col  secondo  si  accenna  alla  vio- 
lazione dell'art.  43  della  le-^ge  20  aprile 
1887  sulla  riscossione  delle  imposte, 
modificato  con  la  legge  4  aprile  1882. 

Il  primo  motivo  riflette  la  que- 
stione ai  competenza,  e  l'altro  la  que- 
stione di  mento. 

Sul  primo,  questo  Supremo  Col- 
legio osserva  innanzi  tutto  come  non 
sia  da  mettersi  in  dubbio  che  tiattan- 
dosi  di  una  questione  d'imposta,  la  tleb 
ba  giudicarsi  in  primo  grado  dù  tri 
bunali  civili.  Gli  art.  71  ed  84  della 
procedura  civile  ne  fanno  un  obbligo 
espresso.  Vero  è  che  nella  fattispecie  la 
dimanda  dell'attore  era  esclusivamente 
diretta  ad  ottenere  ci  e  dalla  esecuzio- 
ne fosse  esclusa  la  cantina,  e  che  di 
questa  si  fosse  ordinata  la  separazione 
in  favore  dell'istante;  ma  è  vero  del 
pari  che  per  giudicare  secondo  giusti- 
zia sulla  dimanda,  occorreva  di  esamina- 
re se  bene  o  male  si  fosse  l'esattore 
diretto  contro  il  debitore  apparente  sig. 
Sola;  se  bene  o  male  avesse  incluso 
nell'avviso  d'asta  la  cantina  in  contro- 
versia. In  giustificazione  inf{\tti  dell'op- 
posizione alla  vendita,  o  richiamo  di 
proprietà  che  voglia  dirsi,  promosso 
dal  sig  Quaglia,  si  è  venuto  per  sos- 
tenere che  iì  preteso  debito  d'imposta 
per  cui  l'esattore  avea  iniziato  il  pro- 
cedimento esecutivo  era  dèi  Sola,  con- 
tio  coi  il  procedimento  stesso  eseguiasi, 
e  non  del  Quaglia;  e  che  la  cantina 
che  intendevasi  per  quel  debito  espro- 
priare, era  del  Quaglia  e  non  del  Sola. 
Però  da  parte  del  convenuto  esattore 
a  giustificazione  del  proprio  fatto,  non 
si  tralasciò  di  rispondere  che  la  canti- 
na in  questione  ei  vedeva  intestata  m 
catasto  al  nome  del  Sola,  e  l  al   nome 
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del  Sola  ei  vedeva    intestato  il  debito 
per  tassa  sai  fabbricato,  nei  ruoli  ese- 
CQtivi.  Donde   la   necessità   di    disca- 
lere  e  di  risolvere  una  questione  pre- 
giadiziald  a  quella  del  merito,  quella 
cioh  di  sapere  se  gli  atti  esecutivi  pro- 
mossi dal  l'esattore  rarono  legittimamen- 
te fatti  contro  il  Sola,  debitore  iscritto 
nei  ruoli,  e  contro  quella  cantina  che 
pure  intestata    al    Sola   nelle    mappe 
:ensu*rie,è  poi  sempre  edincontestibil- 
raente  parte  di  quella  casa,  sulla  quale 
^'Rivita  il  debito  fondiario  per   cui    si 
procede. 

Come  si  vede  la  controversia  per 
l'eccezione  del  convenuto  ricade  sempre 
sulla  materia  d'imposta,  sia  per  la  so* 
s^^^anzi  e  per  la  natura  dell'eccezione 
^tes&i,  sia  per  le  regole  privilegia- 
te, alla  stregua  delle  quali,  va  discus- 
sa e  considerata  la  regolarità  o  meno 
tlel  procedimento  esecutivo  iniziato  dal- 
iVaittore.  Epperò  la  competenza  a 
Radicare  sulla  dedotta  materia  era 
lei  tribunale  e  non  del  pretore. 

Attesoché  ritenendosi  l'incompe- 
tenza del  pretore  ed  annullandosi  per 
juesto  capo  la  sentenza  denunciata  non 
oc^'orre  discendere  aljmerito  Jdei  secondo 
motivo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  per  incompetenza 
«iel  pretore  adito  la  denunciata  sen- 
'enza  e  rinvia  la  causa  stessa  al  tri- 
^nQ'jle  perchè  la  decida  quale  giudice 
li  primo  guardo. 

Spese  all'esito. 


Sezioni  unite  il  febbraio  tSS9,  n**  105. 
6HI0I.ISR1  P.  •  CiSKLM  Rei.  ed  Est.  •  P.  I.  iOiUTi  P.  0.  (1) 

Bianchi  (avv.  Chimi  rei)  - 
Marnilo  (avv.  Gallo)    | 
e  Cappe  lupo  (avv.  Lo  monaco) 

Esattore:  Corte  di  rinvio  -  Possessori  -E- 
spropriazione  -  Colpa  -  Voltura   -  intesta- 
tario del  fondo. 

Merita  censura  la  corte  di  rinvio 
la  quale  esamina  la  questione  se  i  pos- 
sessori del  fondo  espropriato  dall'est' 
iore  fossero  o  no  in  colpa  per  non  a- 
vere  eseguito  la  relativa  voltura^  men- 
tre  invece  trattavasi  di  vedere  se  l'esat- 
tore avesse  proceduto  legalmente  quan^ 
do  spinse  gli  atti  della  espropriazione 
contro  colui  che  appariva  l^ intestatario 
catastale  del  fondo. 

Osserva  che  sulla  istanza  di  Pa- 
squale Bianohi  esattore  fondiario  di 
Catanzaro  ebbe  luogo  ne\  20  settembre 
1882  la  vendita  forzata  di  un  fondo 
denominato  Le  vigne  nuove,  il  quale  fi- 
gurava in  catasto  in  testa  di  Antonio 
Zinzi  sotto  inum.  1967  e  1868,  e  se  ne 
rese  aggiudicatario  il  sig.  Luigi  Marnilo 
pel  prezzo  di  £  220. 

Con  atto  del  31  ottobre  detto  anno  il 
Marnilo  citò  l'esattore  avanti  il  tribu- 
nale di  Catanzaro,  ed  affermando  di  non 
aver  potuto  rinvenire  né  lo  intestatario 
del  fondo  ag^^iudicatogli,  perchè  morto , 
né  l'attuale  possessore,  dimandò  la  tra- 
dizione dell'immobile,  ei  in  difetto  la 
risoluzione  della  compravendita  e  la 
restituzione  del  prezzo  col  risarcimento 
dei  danni. 

DispostH  una  perizia  per  verifica- 
re il  sito  ove  giaceva  il  fondo,  se  for- 
mato avesse  un  comprensorio  a  sé,  ov- 
vero fosse  stato  aggregato  alla  proprie- 
tà limitrofa,  e  da  chi  si  fosse  possedu- 
to, disse  il  perito  che  si  possedeva 
il  fondo  da  certo  Cappelupo. 

Chiamato  in  giudizio  costui  ed  il 
figlio  Vitaliano,  il  tribunale  con  altra 
sentenza  dispose  una  nuova  perizia.  Ed 


1)  S.  E.  il  ppocuratore  erenerale  conclu- 
se che,  «  censurando  g-li  altri  motivi  della 
sentenza,  e  annullando  il  solo  motivo  della 
irregolarità  del  verbale  del  pignoramento 
di  mobili,  sia  rigettato  il  ricorso  ». 
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il  nuovo  perito  disse  che  si  possedeva  il 
fondo  da  Maria  Caa.  Disse  pare  che 
fino  al  1872  era  stato  intestato  a  Car- 
mine Zinzi.  sotto  i  num.  1966,  1967  e 
1968.  Ai  17  giugno  detto  anno  era 
stato  volturato  per  errore  in  testa  di 
Antonio  Zinzi,  mentre  si  sarebbe  dovuto 
dire  Anna  Zinzi.  Ai  28  marzo  1873  era 
stato  volturato  anche  per  error«  il  solo 
numero  1966  in  testa  di  Salvatore 
Busso,  e  posteriormente  in  testa  di 
Giuseppe  Dattilo,  indi  di  Rachele  Cua, 
e  finalmente  di  Maria  Cua. 

Chiamata  anche  in  causa  costei,  il 
tribunale  con  sentenza  del  29  nov.1884, 
posti  fuori  causa  i  Cappe  lupo,  dichiarò 
risoluta  la  vendita ,  e  condannò  H 
Bianchi  a  rivalere  il  Marnilo  del  prez- 
zo sborsato  e  dei  danni.  E  la  corte 
d'appello  di  Catanzaro  con  pronunziato 
del  12  maggio  1885,  portata  una  mo- 
dificazione alla  sentenza  dei  primi  giu- 
dici riguardo  ai  danni,  la  confermò  nel 
rimanente. 

Cassata  questa  sentenza,  la  corte 
d'appello  di  Trani  provvedendo  in  rin- 
vio, confermò  con  pronunziato  22  gen- 
naio 1887  l'appellata  sentenza. 

Del  pronunziato  medesimo  si  chie- 
de per  tre  mezzi  lo  annullamento. 

Si  sostiene  col  primo  e  col  terzo, 
che  ]'T»  corte  di  merito  abbia  violiti 
gli  art.  28  e  seguenti  della    legge  del 

1871. 

Col  secondo  poi  si  assume  che  ab- 
bia violato  gli  altri  art.  31  e  43  della 
legge  istessa,  nonché  lo  art.  517  della 
proc.  civ.,  per  avere  giudicato  anche 
contro  il  dimandato. 

Osserva  che  con  la  precedente 
sentenza  dalla  corte  d'appello  di  Catan- 
zaro si  era  ritenuta  la  irregolarità  del 
procedimento  serbato  dallo  esattore 
per  non  essersi  rivolto  il  procedimen- 
to istesso  contro  il  Busso,  dante  causa 
della  Cua.  E  questa  Corte  cassava  la 
sentenza  suddetta,  osservando  che  se  lo 
intero  predio  detto  vigna  nuova  com- 
prendea  in  catasto  tre  numeri,  e  se  un 
solo  era  stato  volturato  al  Busso,  e  gli 
altri  due  erano  restati  sempre  sotto 
il  nome  di  Antonio  Zinzi,  legalmente 
e  correttamente  avea  lo  esattore  spinto 
il  procedimento  di  espropriazione  per 
la  parte  intestata  allo  Zmzi  a   danno 


di  costui;  opperò  avea  la  corte  di  me 
rito  divagato  in  un  estranea  ricerca, 
quale  era  quella  di  vedere  se  doveasi 
agire  contro  il  Busso,  il  quale  non  ap- 
pariva nel  ruolo,  ed  era  intestatario  di 
un  solo  e  diverso  numero. 

La  corte  di  rinvio  intanto  pur  nou 
disconoscendo  che  erano  intestati  a<l 
Antonio  Zinzi  i  due  numeri  del  fondo 
pel  quale  si  era  proceduto  alla  vendi- 
ta, non  ne  deducea  la  conseguenza  chf* 
solo  ai  sensi  di  legge  si  sarebbe  dovu- 
ta, ma  anch'essa  divagando  in  consi- 
derazioni non  pertinenti,  volle  esamina- 
re se  la  Cui  ed  il  Busso  erano  stati 
in  colpa  per  non  avere  eseguita  la  vol- 
tura àv  tutti  e  tre  i  numeri  del  cata- 
sto, per  conchiuderne  che  la  colpa  non 
era  stata  in  costoro,  ma  in  Anna  Zin- 
zi, la  quale  nel  vendere  il  fondo  in 
quis tiene  non  avrebbe  data  notizia 
dell'errore  in  cui  era  incorsa  nell'ese- 
guire  nel  1872  la  voltura  del  fondo 
precedentemente  intestato  al  padre  di 
lei  Carmine  Zinzi.  Imperocché  non  era 
quistione  di  sapere  se  la  Cua,  e  prima 
di  lei  il  Busso,  fossero,  o  pur  no,  stati 
in  colpa  nel  non  eseguire  la  voltura  dei 
du»  numeri  che  erano  intestati  ad  À.n- 
tonio  Zinzi,  ma  se  lo  esattore  avesse 
proceduto  legalmente,  quando  spingea 
gli  atti  della  espropriazione  contro  di 
costui  che  appariva  l'intestatario  d^'l 
fondo  dai  detti  due  numeri  indicato.  E  st? 
la  corte  a  queste  indagini  si  fosse  li- 
mitata, non  avrebbe  potuto  sconoscere 
la  correttezza  del  suoito  procedimento 
essendosi  l'esattore  uniformato  amian- 
to si  prescrive  dalla  legge  speciale. 

Le  quali  cose  premesse  è  da  con- 
chiudere che  non  solo  la  corte  di  rin- 
vio violava  le  indicate  disposizioni  del 
la  legge  del  1871,  ma  contraddiceva  a 
quanto  avea  pur  ritenuto  questa  Corte 
con  la  precedente  sentenza  di  annul- 
lamento del  pronunziato  della  corte 
d'appello  di  Catanzaro,  opperò  con 
fondamento  si  è  ritenuto  che  dei  due 
succennati  mezzi  del  ricorso  dello 
esattore  si  dovea  provvedere  a  serioni 
unite. 

Osserva  che  del  secondo  mezzo  ne 
dovrà  conoscere  la  sezione  civile  di 
questa  Corte. 
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Per  siffiitte  considerazioni: 
La  Corte  provvedendo  a  sezioni  a- 
nite  sai  primo  e  terzo  mezzo   del  ri- 
eorso  prodotto  dal  sig.  Pasquale  Bian- 
chi coatro  la  sentenza    della   corte  di 
appello  di  Trani  del  22  gennaio  1887 
czssji  la  sentenza   istessa    nella    parte 
con  i  Medesimi    mezzi    impugnata,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Potenza  che  si  uniformerà  per  questa 
parte  della  sentenza  cassata  alla  dispo- 
sizione delio  articolo  547  della  proce- 
dala civile. 


imm  cifile  li  febbraio  1889,  n^  106. 
mmm  ?. .  CISElIi  Rei.  «d  EiI.  .  P.  h.  AURITI  P.  O.  (1) 

Bianchi  (avv.  Chimirri)  - 

Marullo  (avv.  Gallo) 

e  Cappelupo  (avv.  Lo  monaco) 

Esattore:  Fatto  -  Parti  -  Esecuzione  mobi- 
liare -  Messo    esattoriale  -  Procedimento 
Rullo  -  Fondo  -  Difficoltà  -  Periti. 

Al  magistrato- di  merito  non  è  le- 
cito fare  una  indagine  di  fatto,  non 
provocata  dalle  parti,  sul  verbale  di  ese- 
cuzione mobiliare  redatto  dal  messo  e- 
satioriale 

Il  magistrato  di  merito  non  può  di- 
chiarare la  mancanza  della  esecuzione 
mobiliare  e  quindi  la  nullità  del  pro- 
cedimento,  sol  perchè  egli  ritiene  che  il 
messo  esattoriale  non  si  recasse  effetti* 
vamenle  sul  fondo  espropriato,  e  ciò  de- 
duce, non  da  elementi  e  circosttinze  di 
fatto  che  le  parti  soltanto  avrebbero  pò* 
iuto  fornire,  ma  dalle  difflcollà  incon- 
trate dai  periti  net  rintracciare  il  fondo 
i»r  questione. 

Osserva  che  sulla  istanza  di  Pasqua- 
le  Bianchi  esattore  fondiario  di  Oatan* 
zaro  ebbe  Inogo  nel  20  settembre  1882 
la  vendita  forzata  di  un  t'ondo  deno- 
minato vigna  nuova  intestato  ad  An- 
tonio Zinzi  e  se  ne  rese  aggiudicatario 
il  signor  Luigi  Marullo  pel  prezzo  di 
£  220. 

Con  atto  del  31  ottobre  1882  il  Ma- 


1)  V.  le  conci  asioni  prese   nella  causa 
^  sezioni  unite,  a  pag.  69, 


rullo  citA  re:jattoro  innanzi  al  tribu- 
nale di  Catanzaro,  e.l  affermando  di  non 
aver  potuto  rinvieni  re  né  l'intestatario 
del  fondo,  perchè  morto,  ne  l'attuale 
possessore  del  fondo  aggiudicatogli,  di- 
mandò la  tradizione  dello  immobile,  ed 
in  difetto  la  risoluzione  della  compra- 
vendita, la  restituzione  del  prezzo  ed  i 
danni. 

Al  seguito  di  due  perizie,  e  dopo 
aver  chiamato  in  causa  cerK  Cappelu- 
po in  prima  e  poi  Maria  Cua,  ritenne 
il  tribunale  di  possedersi  il  fonilo  da 
costei,  e  dichiarando  risoluta  la  vendi- 
ta, condannò  il  Bianchi  a  rivalere  il 
Marullo  del  prezzo  sborsato  e  dei  dan- 
ni patiti. 

Prodottosi  appello  dallo  esattore, 
la  corte  d'appello  di  Catanzaro  ritenne 
che  il  proceaimento  era  stato  irregolar- 
mente diretto  contro  dello  intestatario 
Zinzi  e  ritenne  ancora  che  non  v'era  stata 
la  precedente  esecuzione  mobiliare  per 
non  essersi  portato  il  messo  dello  e- 
sattore  sul  fondo  per  pegnorare  i  frut- 
ti p' indenti,  tuttoché  vi  fosse  stato  in 
atti  un  verbale  del  medesimo  messo^at- 
testante  d'essersi  recato  sul  fondo  e  non 
avervi  rinvenuta  alciìna  cosa  da  pe- 
gnorare. 

Cassata  questa  sentenza  era  con- 
tumace nel  giudizio  di  rinvio  la  Cua, 
sicché  la  controversia  si  impegnava  tra 
lo  esattore  e  lo  aggiudicatario ,  il 
quale  insistendo  sulla  nullità  del  pro- 
cedimento per  non  essersi  spinti  jgli 
atti  contro  della  Cua,  nessuna  deduzio- 
ne facea  circa  la  mancanza  e  la  irre- 
golarità della  esecuzione  mobiliare. 

Ma  la  corte  d'appello  di  Trani  con 
pronunziato  del  22  gennaio  1887,  rite- 
nendo di  non  essere  in  colpa  la  Cua 
per  non  avere  eseguita  la  voltura  del 
fondo,  intestato  allo  Zinzi,  e  credendo 
pure  d'essere  dubbio  se  il  messo  esat- 
toriale si  fosse  recato  proprio  sul  fon- 
do suddetto  per  eseguire  il  pegnora- 
mento  dei  frutti  pendenti,  confermava 
la  sentenza  appellata. 

Del  pronunziato  medesimo  si  chie- 
de per  tre  mezzi  lo  annullamento. 

Col  primo  e  col  terzo  si  è  dedot- 
ta la  violazione  dell'art.  28  e  sedenti 
della  legge  del  1871;  e  su  questi  mez- 
zi ha  provveduto  la  corte  con  altra  sen- 
tenza a  sezioni  unite. 
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ido  poi,  sul  qnale  de^e  già- 
ione  civile,  si  sostiene  che 
la  denunziata  senteniìa 
43  della  legge  medeaima, 
t,  517  della  procedura  ci- 
e  giudicato  anche  contro  il 

che  come  si  è  innanzi  ac- 
ì  pnrti  non  ni  facea  più 
ione  contro  il  verbale  di 
lobiliare  rediitto  dai  mes- 
I.  La  corte  di  merito  in- 
lortire  sulla  litessa  il  suo 
e  avrebbe  potuto  fare  ove 
\  certa  nullità  viziato.  Fa- 
n  inda':;ine  di  fatto  che 
i  sarebbe  dovuta  provoca- 
e  una  tUe  indiigiud  le 
msentita,  neppure  corret- 
bbe  giu^iioato;  imperocché 

messo  ai  fosso  effettiva- 
I  sul  fondo  intestato  allo 
tgione  del  dubitare  la  fa- 
non  da  elementi  e  circo- 
to  che  le  parti  soltanto 
;nto  fornire,  ma  presumen- 

diffi'.^oltii  incontrate  ne] 
periti  per  rintracciare  il 
jtioue.  E  così  dubitando 
>  veniva  ad  nnaconsegnon- 
tì  che  solo  tiarebbe  potuta 
]u  fatto  certo  ed  indubi- 
::ioè  della  mancanza  della 
lobiliare,  e  quindi  della 
recedimento, 

tte  considbra7.ioDÌ: 
)  pronunziando  sul  ricor- 
Lal  sig.  Pasquale  Bianchi 
tenza  della  corte  d'appel- 
del  22  gennaio  1887, 
B  della  aenteuza  medesima 
denunziata  col  secondo 
innato  ricorso,  e  rinvia  la 
rte  d'appello  di  Potenza, 
irà  anche  sulle  spese.  Or- 
tnzione  del  deposito. 


Sniioie  tirile  28  fcbbriia  1) 


I.  PISCILI  1.  i. 


Altitri  etatfore  di  PaduU 

(avT.  Mbomartini)  - 

Pellegrini  già  esattore  di  Benevento 

(àvv.  D'ANoasA) 

Esattore;  Motivazione  -  Colpa   -  Delegazio- 
ne -  Atti  -  Legge  speciale  -  Pignoramento  • 
Sospensione  -  inazione  -  Sentenze. 

E'  nulla,  per  difetto  di  motivatia- 
ne,  la  sentenza  la  quale  ritenne  di  non 
potere  dubitare  della  colpa  dell'esattore 
delegato,  affermando  di  apparire  dal 
confronto  degli  atti  di  non  essersi  uni' 
formato  alle  nonne  dettate  per  la  ese- 
cuiione  della  legge  speciale,  ed  aggiun- 
gendo soltanto  che  dipo  l'annullamento 
di  un  secondo  pignoramento  avìoa  lutlo 
sospeso,  riìnanendo  nell'inazione;  men- 
tre feaallore  delegalo  a  sua  difesa  a- 
veva  richiamato  l'attenzione  del  magi- 
strato su  tre  sentenze  pronunziate  in 
causa  fra  lui  e  il  debitore  dell'imposta. 

Osserva  che  Gaetano  Pellegrini  e- 
sattortì  delle  irapoiìte  di  Benevento  ri- 
chiedeva l'esattore  di  Faduli,  Giacomo 
Altieri,  di  procedere  ad  atto  di  esecu- 
zione coatro  Qenuaro  Napoletano,  de- 
bitore moroso  di  imposte  di  ricchezza 
mobile,  ed  avente  beni  immobili  nel 
detto  comune  dì  Paduli. 

A  causa  di  talo  incarico  li  Pelle- 
grini chiamava  responsabile  lo  Altieri 
delia  mancata  riscossione;  e  l'autorità 
amministrativa,  accoL'Jiendo  le  doglian- 
ze del  Pellegrini,  obbligava  l'Altieri  a 
pagare. 

Adita  da  costui  l'autorità  giudizia- 
zia,  il  tribunale  di  Benevento  con  sen- 
tenza del  18  aprile  1887  rigettava  la 
proposta  dimanda,  la  quale  sentenza 
era  confermata  dalia  corte  d'appello  con 
pronunziato  del  26  aprde  1888. 

Per  più  motivi  si  chiede  dall'  Al- 
tieri ]'  annullamento  di  detto  pronun- 
ziato, e  principalmente  per  violazione 
de^li  articoli  360,  361  e  517  procedura 
civile. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  con 
brevissima  motivazione  riteneva  di  non 
potersi  dubitare  della  colpa  dell'Altie- 
ri, affermando  di  apparire  dal  confronto 
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<legUattidÌDon  essersi  uniformata  alle 
norme  dettate  per  la  esecuzione  della 
leggti  speciale,  ed  affermando-  ancora 
cbedopo  Io  annnllaraento  di  un  secondo 
pignoramento  avea  tutto  sospeso,  rima- 
Deoio  nell'inerzia. 

Ob-serva  che  in  quanto  alla  prima 
aSennazione  con  ragione  si  fa  addebito 
alla  corte  di  merito  d'  aver  mancato 
airobbligo  delJa  motivazione;  imperoc- 
:hè  non  bastava  afiferraare  che  non  si 
era  nniformato  lo  Altieri,  nello  spin- 
gere ^li  atti  di  esecuzione,  alle  dispo- 
sizioni della  legge  speciale,  ma  avreb- 
he  dovuto  dimostrare  un  tale  estremo 
qnan'lo  dal  ricorrente  con  conclusione 
specifica  si  invitava  la  corte  istessa  a 
portare  il  suo  esame  sugli  atti  esegui- 
ci, i  quali  si  diceano  fatti  secondo  le 
norme  dell'indicata  legge. 

Ma  il  difetto  di  motivazione  si  fa 
più  evidente  ancora  quando  si  ponga 
mente  che  l'Altieri  avea  ridi i amata  e- 
^pressamente  1'  attenzione  della  corte 
s'iJie  tre  sentenze  del  tribunale  di  Be- 
nevento del  15  settembre  1885,  23  lu- 
glio e  21  decembre  1886,  dalle  quali 
^iiebbe  risaltato  che  il  tribunale  me- 
desimo avea  annullati  i  pignoramenti 
a  causa  dell'immobilizzazione  delle  ren- 
dite per  effetto  della  tra-scnzione  del 
precetto  immobiliare  spinto  dalla  fi- 
nanza per  altro  suo  credito,  e  non  già 
perchè  l'esattore  delegato  avesse  fatti 
^li  atti  secondo  le  norme  del  diritto 
comune.  Sarebbe  risultato  inoltre  che 
il  Pellegrini  avrebbe  sostenu<:o  diretta- 
mente i  giudizi  avanti  il  tribunale  i- 
slesso.  Si  assumeva  inoltre  che  dalle 
indicate  sentenze  e  da  altri  liocumenti 
si  avea  di  non  essere  stato  mai  in 
colpa  il  ricorrente  per  inerzia,  ma  di 
avere  successivamente  e  immediata- 
mente eseguiti  gli  incarichi  avuti  dal 
Pellegrini;  notandosi  pure  che  le  suc- 
cessive richieste  di  costui  erano  state 
per  esecuzioni  mobiliari;  né  si  sarebbe 
potuto  imputare  al  delegato  di  non  a- 
vere  iniziato  un  procedimento  immo- 
biliare, essendo  tuttavia  in  corso  i  pro- 
cedimenti mobiliari. 

Osserva  che  su  tutte  queste  dedu- 
zioni non  spendea  la  corte  alcuna  pa- 
rola, mentre  efficacemente  contraddi- 
ceano  gli  addebiti  fatti  all'Altieri,  ep- 


però    violava  le   invocate    disposizioni 
della  procedura  civile. 

Osserva  che  accogliendosi  per  que- 
sti motivi  il  proposto  ricorso,  non  oc- 
corre discendere  all'esame  degli  altri. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  del  25  apri- 
le 1888,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Tram  che  pronunzierà  an- 
che JuUe  spese.  Ordina  la  restituzione 
del  deposito. 


Sezione  cirile  15  fekkraie  1SS9,  u»  109. 

TOKDi  p.  ff.  -  mniu  Rei.  •  roin  manki  u.  • 

P.  M.  VENTllU 
(conci,  conf.) 

Ditta  Trezta  (avv.  Trivellato)  - 
.    Capocci  (avv.   Canali) 

Maatregit:  Re^tt  di  cassa  -'Autorità   am- 
ministrativa •  Esigenza  -  Canceileria  -  Ruo- 

It  -  Decisione. 

Se  il  debito  deriva  da  un  antico  re- 
sto di  cassa  sanzionato  da  una  deci- 
sione dell* autorità  amministrativa,  per 
la  esigenza  di  esso  7ìon  può  procedersi 
agli  atti  di  manoregia,  depositando  in 
cancelleria  un  semplice  estratto  di  co^ 
desta  partita  del  ruolo  dei  deb i lori  delle 
(aste;  ma  è  necessario  il  deposito  della 
copia  autentica  della  relativa  decisione 
a  mmiriistra  Uva, 

Atteso  che  la  ditta  Trezza  assun- 
trice  della  esattoria  comunale  di  Vi- 
covaro,  avendo  ricevuto  dal  comune  il 
ruolo  per  la  riscossione  delle  impo- 
ste riflettenti  l'anno  1887,  trovando 
nel  ruolo  inserita  la  partita  di  lire 
1303,  addebitata  in  solidum  a  Biagio 
ed  Alessandro  padre  e  figlio  Capocci 
come  antichi  esattori  per  resto  di  cassa 
rimontante  all'anno  1869,  intimò  ad  es- 
si il  precetto  di  pagamento  e  quindi 
iniziò  il  procedimento  di  manoregia 
depositando  nella  cancelleria  del  tri- 
bunale l'estratto  della  detta  partita  di 
debito. 

Atteso  che  Biagio  Capocci  istruì 
pndiaio   di    opposizione ,    deducendo, 


LA   COJtTB   SOPRBMA   DI    HUMA 


tro  che  DOD  trattiiadosi  di  esi- 
.  <)i  tasse,  ma  di  aa  credito  pa- 
niate vantato  dal  comune  contro 
ìo  iatante,  non  bastava  per  la 
th  deeli  atti  di  maiioregia  che 
tìtato  depositato  nella  oancelleria 
ribiinale  ['estratto  di  tale  partita 
jolo  dei  debitori  delle  tahae,  ma 
devasi  a  termini  di  legge  il  de- 
)  della  copia  autentica  della  de- 
e  amministrativa,  che  nel  1869 
,  sanzionato  il  debito  di  residuo 
isa  del  quale  si  tratta, 
tteso  che  il  tribunale  respinse  la 
lizìone;  ma  la  corte  di  appello  di 
i  fece  alla  medesima  diritto  con 
itenza  denunciata, 
ìnsiderato  che  ìi  procedimento 
egiato  di  mano  regia  dallo  nuo- 
;^i  lasciato  in  vigore  nel  l'ex  Stato 
Hcio  per  la  riscossione  dei  crediti 
noniali  dei  comuni,  è  regolato  dal 
■proprio  gregoriano  del  IO  no 
re  1834,  e  dall'editto  Garaberiai 
luglio  1835.  Or  mentre  il  motu- 
io  gregoriano  aveva  nel  §  1658 
>o  cbe  a  base  del  procedimento 
ino  re^ia  doveva  proiiursi  nella 
lleria  del  tribunale  l'origluale  ti- 
o  documento  comprovante  l'e- 
za  del  creilito  »  L'intimo  sarà 
ceduto  dalla  produzione  del  ti- 
I  e  documento  nella  cancelleria 
tribunale  civile  «.l'editto  Gara- 
1  con  disposizioni  innovative  e  me- 
eterminiite  stabili  col  §  15.  »  La 
josiztone  del  §  1658  del  citata 
tn-proprio  concernente  la  produ- 
ce del  tit:>lo  o  documento,  può 
M'e  adempiuta  mediante  la  pro- 
Ione  di  un  estratto  dei  preven- 
,  delle  scritture,  dei  libri  e  dei 
istri  sottoscritto  dal  segretario, 
contabile  o  altro  impiegato,  che 
abbia  la  custodia  per  ,  1"  affi-!- 
tf.  Ed  aggiunse  col  §  16:  «  Al- 
ibè  il  credito  da  esigersi  col- 
manoregia  nance  da  decisione 
dicasteri  amministrativi,  la  co- 
autentica della  decisione  tiene 
go  del  titolo  o  documento  di 
nel  §  1658  -. 

ili  pertanto  essendo  le  disposi- 
di  legge  regolatrici  del  proce- 
ato  di  mano  regia  tuttavia  ia  vi- 


gore, e  posto  il  fatto  ritenuto  dalla 
sentenza  denunciata,  che  cioè  il  debito 
del  Capocci  derivava  da  nn  antico  re- 
sto di  cassa  sanzionato  nel  1869  da 
una  decisione  dell'autorità  amministra- 
tiva, è  evidente  che  per  la  esigenza 
dì  esso  non  poteva  procedersi  agli  atti 
di  raanoregia  depositando  in  cancelle- 
ria un  semplice  estratto  di  codesta 
partita  dal  ruolo  dei  debitori  delle 
tas^e;  ma  era  necessario  il  deposito 
della  copia  antentica  della  relativa  de- 
cisione amministrativa  giusta  il  dis- 
posto nel  §  16  dell'editto  Gamberini. 
K  però  la  sen  enza  denunciata  cosi 
decidendo  non  solo  non  violò  alcuno 
articolo  di  leggo,  ma  fece  esatta  ap- 
plicazione delle  speciali  disposimoi 
che  regolano  la  soggetta  materia. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  condanna   il  ri- 
corrente alia  perdita  del  deposito,  e  al- 


SiiioBÌ  «ite  II  febbri)*  1389,  i'  38. 

numi.  1. 1.  ■  nmm  u.ttu.- 

r,  I.  louTi  r.  «. 

(HItt.  C«lt.) 

Comune  di  S.  Marcello  Piiloieie 

(avv.  Tbsi  e  Moapurgo)  - 

Cini  (avv.  Febo 

Esallorl:    Corte  dei   conti  -  Compstenzi  ■ 

Conto    -  Amministrazioni    pubbliche   -  Re- 

sponsabliità  -  Violazioni  di  Iobbo  ■  Ricorso 

per  cassazione. 

La  corte  dei  conti  è  competente  a 
giudicare  tutte  le  questioni  giitridich'' 
che  iaaturÌ3cono  dal  conto  che  debbono 
rendere  gli  esattori  e  catsieri  delie  pitó- 
bliche  amministrazioni,  e  specialmente 
quelle  concernenti  la  respontabilitd  di 
essi  derivante  dalla  legge  o  dal  patto*). 


1)  Corte  Suprema,  Anno  1880  V.  2  pWi 
ne  SS;  Anno  1882  pav.  504e  678;  Addo  m 
pag.  31,  SSl,  9!S. 
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Coìiseguen temente,  se  anche  la  corte 
dei  cmti  nel  pronunziare  su  dette  con* 
troversis  violasse  o  male  applicasse  la 
ìegge,  non  sì  potrebbe  mai  contro  le  sue 
decisioni  ricorrere  in  cassazione  ^). 

Vioceozo  Cini,  già  camerlingo  del 
comune  di  S.  Marcello  Pistoiese,  nel 
;vl  novembre  1886,  presentò  al  con- 
siìj'io  di  prefettura  di  Firenze  un  ri- 
cor*^  contro  la  deliberazione  consiliare 
ili  quel  comune  5  ottobre  precedente, 
coQ  la  quale  gli  veniva  accordato  per 
abbuoni  e  rimtMrsi,  chiesti  in  dipen- 
denza della  tenuta  gestione,  la  som- 
ma di  lire  1332,  57  invece  di  lire 
17163,  72,  quante  ne  aveva  domanda- 
te, e  che  poi  col  ricorso  elevò  a  lire 
18587.  60. 

Dal  decreto  del  Consilio  di  prefet- 
tura 30  maggio  1887   appellarono  alla 
corte  dei  conti  il  Cini  ed  il    comune. 
Qaanto  al  rimborso  di  varie  quote 
inesigibili  di  imposte,  negato    al   Cini 
dal  consiglio  di  prefettura  perchè  non 
ensi  \iniformato   alla  legge  toscana  del 
16  settembre  1816    salle    esattorie,  la 
corte  dei  conti  osservò    che    dopo    la 
transazione  9-16  maggio  1874  stipulata 
dal  Cini  col  comune,  in  cui  si  fissava- 
no in  lire  15,000  lo  tasse  dal    camer- 
lingo   non    versate   salvo    sempre   gli 
abbuoni  e  defalchi  di  ragione    dovuti- 
glij  non  era  più  in  diritto  il    comune 
di  invocare  la  legge  del   1816  per  far 
dichiarare  incorso  il  Cini  nella    deca- 
denza dai  termini  circa  alle  quote  non 
^tte,  quando  Tinesigibilità  delle  me- 
desime risultava  in  qualsiasi  modo  suf- 
ficientemente giustificata;  perocché  mal 
si  conciliava  l  idea  della  decadenza  col 
diritto  che  nella  transazione  (stipulata 
7  aniù  dopo    terminata  la    gestione  e 
tre  anni  aopo  il    giudizio  sul  conto)  si 
accordava  al  Cini  di  ripeterne  i  dovu- 
tigli abbuoni  e  defalchi.  E  tanto  meno, 
^e  la  corte,  apparisce  ammissibile  la 
pretesa  del  comune  se  si  riflette    che 
per  le  istruzioni  date  dal  governo  »  do- 
"  vevano  i    camerlinghi    usare    toUe- 
"  tanza  verso  i   debitori  meno   s^ati 
«  ed  evitare  ogni  atto  d'inutile  rigore 
"  verso  i  contribuenti;  9»  e  se  si  con- 

2)  Corte  Suprema.  Anno  1880  V.  2  pagrl- 
lie  208;  Anno  1882  pag.  678. 


ì 


sidera  inoltre  che,  cessata  la  gestione 
Cini  nel  1866,  non  era  egli  più  in  grado 
di  sorvegliare  l'esecuzione  degli  atti 
coattivi  contro  i  morosi,  ne  di  fare  in- 
dagini officiali  sulla  loro  residenza  e 
solvibilità. 

Concludeva  la  corte  che,  dovendosi 
ritenere  a  sufficienza  provata  dal  Cini 
coi  documenti  prodotti  l'in  esigibilità 
delle  quote  in  disputa,  erano  ammis- 
sibili i  gravami  da  lui  presentati  per 
le  partite  dal  consiglio  dì  prefettura  in- 
dicate alle  lettere  A,  B,  D,  E,  K,  L, 
O,  Q  nella  somma  complessiva  di  lir« 
3624.  27. 

Così  nella  sentenza  del  27  giugno 
1888,  contro  la  quale  il  comune  ricorre 
er  violazione  degli  art,  10,  33,  34,43 
ella  legge  14  agosto  1862  n.  800,  os- 
sia per  eccesso  di  potere,  noncliè  per 
violazione  degli  art.  2  e  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  circa  le 
regole  di  compeienza  per.  materia. 

Attesoché  per  liquidare  definitiva- 
mente il  conto  della  gestione  tenuta 
dal  camerlingo  Cini  la  corte  de'  conti 
doveva  necessariamente  vedere  se  egli 
era  in  colpa  per  la  mancata  esazione 
di  quote  a'imposta  che  diceva  ine- 
.sigibili. 

Fu  al  seguito  di  tale  indagine  che 
la  corte  escluse  la  colpa  osservando, 
1*>  che  non  si  potevano  rigorosarnentH 
applicare  nel  caso  le  norme  drlla  to- 
scana legge  del  1816,  tanto  più  che 
il  ministero  con  una  circolare  avea 
raccomandato  agli  esattori  di  evitare 
ogni  atto  d'inutile  rigore  verso  i  con- 
tribuenti; 2**  che  il  comune  col  riser- 
vare al  Cini  nella  transazione  del  1874 
il  diritto  ai  defalchi  ed  abbuoni  di  ra- 
gione dovutigli  aveva  per  necessario 
implicito  riconosciuto  non  essere  a  lui 
applicabili  le  disposizioni  della  legge 
toscana  relative  alla  decadenza  degli 
esattori  dal  diritto  agli  abbuoni  delle 
quote  inesigibili  per  non  aver  proce- 
duto agli  atti  esecutivi  nei  termini  in 
quella  stabiliti.  Oi*a  ognun  vede  che 
la  questione  di  decadenza  elevata  dal 
comune  era  intimamente  connessa  col 
conto  su  cui  veniva  chiamata  la  corte 
a  pronunziare,  e  che  per  risolverla  po- 
teva essa  e  doveva  esaminare  le  con- 
venzioni stipulate  fra  U  Cini  e  il  comune 
in  relazione  al  conto  medesimo,  dap« 
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poiché  tutte  le  ciiiestioni  giuridiche 
che  scaturiscono  dal  conto  rientrano 
nella  competenza  della  corte  dei  conti, 
e  in  specie  quelle  concernenti  la  re- 
sponsabilità del  contabile  derivante  dal- 
la leo;ge  o  dal  patto. 

Né  sussiste  che  la  corte  abbia  at- 
tribuito ad  una  circolare  ministeriale  la 
virtù  di  distruggere  la  legge.  Le  istru- 
zioni date  dal  governo  agli  esattori 
furono  da  lei  ricordate  soltanto  come 
uno  degli  argomenti  addotti  per  es- 
cludere la  colpa  0  negligenza  rimpro- 
verata al  Camerlin;jo. 

Che  se  anche  avesse  la  corte  per 
avventura  violata  o  malamente  appli- 
cata la  legge,  non  per  questo  avrebbe 
giudicato  fuori  dei  limiti  delle  sue  at- 
tribuzioni e  in  materia  estranea  alle 
sue  competenze. 


Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  del  comune  di 
San  Marcello  Pistoiese  contro  la  deci  - 
sione  della  corte  dei  conti  27  giugno 
1888.  e  condanna  il  ricorrente  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle  spese  tas- 
cate. 


1-3)  Queste  tre  massime  furono  ripetute 
colla  seguente  sentenza: 

Sezione  civile  22  febbraio  1889,  n.  124 

Volpi  Manni  P.  ff.  Rei.  ed  Est  - 

P.  M.  Venturi  (conci,  conf) 

Montedoro  ed  altri  (avv.  Mazza  e  Pescione)- 

Cruciccio  (avv.  Ottoleng-hi,  Vitalevi 

e  Aliberti) 

«  Atteso  che  la  deputazione  provinciale 
di  Capitanata  avendo  respinta  la  domanda 
proposta  dai  due  elettori  amministrativi 
Pacilli  e  Cominelli,  affinchè  fossero  iscritti 
nelle  liste  elettorali  amministrative  del  co- 
mune di  Sannicandro  Gargranico  65  indivi- 
dui come  dal  relativo  elenco  nominativo,  i 
medesimi  interposero  reclamo  alla  corte  di 
appello  di  Trani.  La  quale  con  la  sentenza 
denunciata  lo  respinse,  sulla  considerazio- 
tie,  che  il  ricorso  proposto  dai  due  elettori 
Pacilli  e  Cominelli  alla  deputazione  pro- 
vinciale non  era  ammissibile  non  essendo 
.  accompagnato  dal  deposito  di  lire  10  a  ter- 
mini deir  art.  34  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

Col  primo  mezzo  del  ricorso  si  deduce 
la  violazione  dell'art.  39  della  legge  comu- 


Sozione  cirile  22  febbraio  18S9,  n**  125. 

mri  MAKNi  r.  ir.  Rei.  «a  Rat.  -  p.  M.  nmiA 

(fiond.  coof.) 


Pacilli  (avv.  Mazza  e  Pescione)  - 
Cavalli  ed  altri 
(avv.  Ottolenghi,  Vitalevi  e  Alibekti) 

Elettorato  amministrativo:  Merito  -  Rito  - 
Giurisdizione  -  Apprezzamento  incensura* 
bile  •  Decisione  d'ufficio  -  Ricorso  -  Depo- 
sito di  lire  IO- Esperimento  caliigraiìco  • 
Contraddizione  -  Reiscrizione   nella  lista  - 

Domanda. 

Non  solo  per  ragioni  di  merito^  ma 
anche  per  molivi  di  rito^  la  corte  d'ap- 
pello in  materia  elettorale  amminixlra- 
tiva  ha  giurisdizione  di  annullare  la 
deliberazione  della  deputazione  provin- 
ciale *). 

JS"  apprezzamento  di  fatto,  inceri' 
surabile  in  cassazione,  il  ritenere  che 
la  decisione  della  deputazione  provin- 
ciale fu  emessa,  non  già  d^ufficio,  ma 
in  seguilo  a  ricorso  presentato  da  due 
elettori  2). 

La  questione  riflettente  la  mancan- 
za del  deposito  di  lire  10  può  essere 
sollevata  anche  dopo  che  la  deputazione 
provinciale  ha  ordinalo  un  esperimento 
calligrafico,  accettato  dalle  parti  ed  e- 
seguito  3). 


naie  e  provinciale;  perchè  si  sostiene,  che 
in  virtù  della  disposizione  contenuta  in 
detto  articolo  le  decisioni  emanate  in  ma- 
teria elettorale  dalle  deputazioni  provin- 
ciali, possono  essere  impu^-nate  coli  azione 
giudiziaria  avanti  le  corti  d'  appello,  ma 
solamente  per  motivi  di  merito,  non  già 
per  motivi  di  rito;  e  per  ciò  deve  ritenersi 
che  la  giurisdizione  delle  corti  d'  appello 
sia  circoscritta  entro  cotesti  limiti. 

Or  la  citata  disposizione  di  legge  è  così 
concepita:  «  1  comuni  ed  i  privati  ohe  vo- 
«  lessero  contraddire  ad  una  decisione  pro- 
«  nunziata  dalla  deputazione  provinciale,  o 
«  lagnarsi  di  denegata  giustizia,  potranno 
«  promuovere  la  loro  azione  presso  la  cor- 
«  te  d'appello  ».  Ed  è  evidente  come  non 
sia  assolutamente  ammissibile  la  interpre- 
tazione che  vorrebbe  il  ricorso  attribuire 
a  codesto. testo  di  legge.  Imperciocché  con- 
cedendosi con  locuzione  generica  ai  comu- 
ni ed  ai  privati  l'azione  giudiziaria  per  im- 
pugnare (contraddire)  le  decisioni  della  de- 
putazione provinciale  e  gravarsi  di  dene- 
gata giustizia,  non  si  fa  alcuna  limitazione 
né  quanto  ai  gravami  proponibili  dalla  par- 
te attrice,  né  quanto  alla  giurisdizione  del- 
la corte  d'appello,  la  quale  per  ciò  solo  si 
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Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza  che  ordina  la  reiscrizione  nel- 
la lis  'a  eie  tiara  le  amm  in  is  Ira  ti  va  anche 
di  alcuni  individui  pei  quali  non  ca- 
duca contestazione  che  la  deputazione 
jironnciale  li  avesse  radiati  ól  ufficio, 
se  Ix  disposta  reiscrizione  era  giustifl 
f^alfi  dalle  ragioni  di  merlfo  e  corri- 
spoìihi-a  alla  domanda  proposta  in 
giiiUzio, 

Attesoché  la  deputazions  provinciale 
A  F<^g^'ia  nella  revisione  delle  liste 
olettorali  amministrative  del  comune 
li  Simiit^ndro  Gargano  avendo  fatto 
n ilare  molti  elettori,  in  seguito  a  ri- 
?  :so  pres.  ntato  da  Antonio  Pacilli  e 
D'j:ntmco  Cominelli,  ed  alcuni  anche 
-Vnt^'io,  cinque  elettori  interposero 
^T-.tro  tale  deliberazione  richiamo  alla 
c^tte  (li  appello  delle  Puglie,  sostenen- 
d  •  ^le  gli  elettori  radiati  dovevano  es- 
sere reiscritti  in  quanto  che  erano 
forniti  «lei  requisiti  voluti  dalla  legge. 

L'i  corte  d'appello  con  la  tsentenza 
ieununata  ritenne  illegale  la  delibera- 
zione delL  deputazione  proviociale; 
p^r-'hì  il  ricorso  dei  due  elettori  Pacilli 
•'  CoTiiinelli  non  era  stato  accompagnato 
'M  deposito  di  £  10  ricliiesto  dall'art. 
•^  fini  la  legge  comunale  e  provinciale, 
e  quindi  dLspoiie  che  dovessero  i  detti 
•^.'ttori  rimanere  iscritti  nelle  liste  e- 
Icr/jìnili. 

Attesoché  non  regge  il  primi  mezzo 

i*;Te  ritenere  investita  della  piena  priuris- 
^iZ'fMie  dì  conoscere  e  decidere  tutte  le 
rJ'jj^tioni  relative  alla  impuf?nata  decisione 
Stilla  ileputazione  provinciale  sia  che  con- 
-triiirio  il  rito,  sia  che  riflettano  il  merito. 
N''Ppure  sussiste  la  censura,  che  la  in- 
èorizione  dei  suddetti  individui  essendo 
>*  tn  dalla  deputazione  provinciale  esclusa 
<ì'u:!icì().  come  ne  aveva  la  facoltà  a  ter- 
fiiini  dell'art.  37,  non  era  luog-o  al  deposito 
•li  lirt»  dieci  richiesto  dall'art.  34  per  il  caso 
fii  voce  iscrizioni  o  cancell;izìoni  doman- 
■Into  nWn  deputazione  provinciale  per  mez- 
^0  di  ricorso.  Imperciocché  la  sentenza  de- 
'l'inn.Ui  ritenne  che  la  decisione  della  de- 
P'itiziune  provinciale,  della  quale  si  tratta, 
J'i  oiiie:JNa  in  seguito  a  ricorso  o  domanda 
P'tsentjita  dag-li  eiettori  Pacilli  e  Cominel- 
'i-  ed  escluse  che  la   decisione    medesima 


del  ricorso,  col  quale  si  sostiene,  che  la 
corte  d'appello  a  termini  dell'art.  39 
della  legge  comunale  e  provinciale  non 
aveva  giurisdizione  di  annullare  per 
motivi  di  rito  la  deliberazione  della  de- 
putazione provinciale,  ma  solo  doveva 
esaminare  le  ragioni  di  merito.  Imper- 
ciocché codesta  limitazione  non  risulta 
affatto  d.iUa  disposizione  contenutane! 
citato  art.  39,  la  quale  attribuendo  in 
genere  ai  privati  ed  ai  comuni  il  di- 
ritto di  adi  e  la  corte  di  appello  »i  per 
»»  contraddire  ad  una  deci>ione  pro- 
»  nunziata  dalla  deputazione  provin- 
w  ciale  0  lagnarsi  di  aenegata  giustizia  «» 
evidentemente  investe  la  corte  di  ap-» 
pollo  della  giurisdizione  di  conoscere  e 
decidere  tutte  le  questioni  reliti  ve  alla 
impugnata  decisione  della  deputazione 
provinciale  sia  che  concernino  il  rito,  sia 
che  riflettano  il  merito. 

Neppure  sussiste  la  censura  che  la 
suddetta  decisione  essendo  stata  dalla 
deputazione  provinciale  presa  d'ufficio, 
come  ne  aveva  la  facoltà,  giusta  il  dis- 
posto neir  art.  37,  non  era  luogo  al 
deposito  di  £  10  richiesto  per  i  ricor- 
si portati  alla  deputazione  provinciale. 
Imperciocché  la  sentenza  denunciata 
con  apprezzamento  dibatto  ritenne  che 
la  decisione  della  deputazione  provin- 
ciale fu  emessa  in  seguito  a  ricorso 
presentato  dai  due  elettori  Pacilli  e 
Cominelli. 

Similmente  non  può  ammettersi  il 


V^i\\  erano  i  capi  definiti  in  seguito  a  do- 
^•inda  e  quali  quelli  definiti  con  provve- 
^imeuti  d'ufficio. 


Nò  può  ammettersi  il  terzo  mezzo,  che 
cioè  la  questione  di  rito  circa  la  mancanza 
del  deposito  di  lire  10,  non  poteva  essere 
sollevata  ostando  alla  medesima  il  giudi- 
cato, in  quanto  che  la  deputazione  provin- 
ciale con  una  prima  deliberazione  aveva 
ordinato  un  esperimento  callig'raftco,  che 
fu  dalle  parti  accettato  ed  eseguito.  E'  evi- 
dente che  la  detta  deliberazione  non  aven- 
do punto  toccata  la  questione  di  rito  ri- 
flettente la  mancanza  del  deposito  di  lire 
dieci,  benché  eseguita  senza  reclamo  non 
poteva  costituire  giudicato  contrario  alla 
questione  medesima,  né  impedire  che  ve- 
nisse sollevata  e  decisa  sia  dalla  deputa- 
zione provinciale  sia  dalla  corte  di  appello. 
Né  é  dubbio  che  poteva  essere  sollevata 
e  decisa  amiche  di  ufficio,  trattandosi  del- 
l'o-j  issione  di  un  atto  richiesto  dalla  leg- 
ge come  condizione  del  procedimento  in 
materia  elettorale   e   però  d    ordine    pub- 

lalico. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  ». 
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terzo  mezjEo,  col  qaale  si  deduce  che 
la  suddetta  questione  riflettente  la 
mancanza  del  deposito  di  £  10,  non 
poteva  essere  sollevata,  avendo  la  de- 
putazione provinciale  con  una  prima 
deliberazione  passata  in  giudicato  or- 
dinato un  esperimento  calligrafico,  che 
fu  accettato  dalle  parti  ed  eseguilo.  Co  • 
testa  prima  deliberazione  delia  deputa- 
zione provinciale  non  toqcò  affatto  la 
Suestioue  di  rito,  il  che  basta  ad  esclu- 
ere  che  alla  medesima  questione  sol- 
levata in  corte  di  appello  potesse  essere 
di  ostacolo  il  giudicato. 

Nò  infine  sussiste  il  vizio  di  con- 
fraddizione  che  si  vorrebbe  attribuire 
alla  sentenza  denunciata  per  avere  dia- 
pos  0  la  reiscrizione  ancne  di  alcuni 
individui  pei  quali  non  cadeva  conte- 
Htazione  che  la  deputazione  provinciale 
li  avesse  ladiati  d'uffioio.  Imperciocché, 
essendosi  chiesti  la  ^eiscrizione  di  essi 
per  la  ragione  che  non  difettavano  dei 
requisiti  voluti  dalla  legge,  la  disposta 
reiscrizione  dei  medesimi,  se  non  era 
giustificata  dalla  questione  di  rito  riso- 
luta dalla  corte  di  appello,  era.  giustifi- 
cata dalle  ragioni  di  merito,  e  corri- 
spondeva alla  domanda  proposta  in  giu- 
dizio, che,  se  le  dette  ragioni  di  meri- 
to non  furono  nella  motivazione  della 
sentenza  espresse,  ciò  non  importava 
vizio  di  contraddizione,  ma  semplice 
mancanza  di  motivazione,  il  quale  mez- 
zo non  fu  nel  ricorso  dedotto. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso. 


Sdoni  ooite  21  febbraio  188»,  d^  I2S. 
PANTANgTTI  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  M.  •  P.  ¥.  LiKZILLI 

(conci.  CODf.) 

Esattore  di  Boscotr ecase 
(avv.  Meo  Martini)  - 
Ciardi  e  Pulzella 
(avv.  Blasucci  e  Fiorilli) 

Esattore:  Affittuario  -  Frutti  -  Terzo  •  Pro- 
prietà -  Diritto  reale  -  Locatore  -  Separa- 
zione dei  frutti  -  Magistrato  giudiziario  - 
Art.  73  della  legge  20  aprile   1871. 

L'affitluario  del  fondo  non  può  con- 
siderarsi, in  quanto  ai  frutti  che  se  ne 
ricavano,  come  un  terzo,  avente  diritto 
di  proprietà  od  altro  diritto  ideale  sui 
frutti  pignorati  dall'esattore  in  danno 
del  locatore  per  deb ìM)  d'imposta.  Quin- 
di invano  domanda  la  separazione  di 
questi  frutti,  e  la  sua  istanza  deve  di- 
rigere, non  al  magistrato  giudiziario, 
ma  all'autorità  indicata  dall' articolo  73 
della  legge  20  aprile  i87i. 

Osserva  che  Liberato  Ciardi  eoa- 
duttore  di  un  fondo  di  Modestino  Pul- 
zella faceva  dimanda  di  separazione 
di  quattordici  mezze  botti  di  vino,. pi- 
gnora te  dall'esattore  di  Bosco trecase  iu 
danno  del  Pulzella  per  debito  d'impo- 
sta. 

Il  pretore  si  dichiarava  incompe- 
tente, ritenendo  che  per  l'art.  74  del- 
la legge  del  20  aprile  1871  orli  atti  di 
esecuzione  non  possono  essere  sospesi 
dalTautorità  giudiziaria,  ma.  solo  dal  pre- 
fetto. 

Il  tribunale  di  Napoli  invoce  con 
sentenza  del  20  aprile  1888,  rivocanilo 
il  pronunziato  del  pretore,  dicliiarava 
la  competenza  dello  stesso  a  provve- 
dere sulla  proposta  dimanda,  e  quindi 
rinviava  la  causa  al  pretore  medesimo 
per  il  corso  ulteriore. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dallo 
esattore  lo  annullamento  per  violazione 
degli  art.  72  e  73  della  citata  e  per  falsa 
applicazione  dello  art.  63  della  legge 
medesima. 

Osserva  che  nella  presente  contro- 
versia non  si  pone  in  dubbio  che  il 
vino  reclamato  dal  Ciardi  era  il  pro- 
dotto del  fondo  di  proprietà  del  ral- 
zolla  debitore  della  imposta  fondiaria 
gravitante  sul  fondo  istesso. 
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Osserva  che  secondo  i  principi  che 
regolano  la  legge  d'imposta  fondiaria, 
debitore  di  qnesta  è  il  fondo,  da  che 
aegne  ohe  l'azione  competente  si  spe- 
iimeckta  non  solo  sai  fondo,  ma  sai  prò- 
dotti  deilo  ste^o.  Epperò  con  la  dis- 
posizione dello  art.  42  è  detto  che  Te- 
sattore  pxiò  procedere  direttamente  con 
'e  norme  indicate  dalla  legge  medesima, 
non  ostsinte  l'aflS^tto,  sopra  i  fratti  d«l 
ondo  affittato  e  colpito  ilal  privilegio 
stahilito  dall'art.  1462  del  codice  civ. 
E  se  è  cosi,  non  pnò  considerarsi  il 
fittaario  del  fondo  ia  quanto  ai  frutti 
che  se  ne  ricavano  come  un  terzo,  e  quin- 
ci ì  non  potrà  invocare  l'altra  disposi- 
zione dell'art.  63  della  legge  medesima, 
la  '{uale  compete  a  quel  terztcheab* 
i>ia  un  diritto  di  proprietà  od  un  al- 
tro diritto  reale  sui  mobili  pignorati  o 
sagli  immobili  posti  in  vendita. 

E*  il  fittuario,  per  tale  sua  qualità, 
proprietario  dei  frutti  del  fondo  a  lui 
fittato,  ma  gravando  sugli  stessi  frutti  il 
privilegio  per  la  imposta  fondiaria,  dovrà 
sopportare  l'azione  dello  esattore  e  non 
p)lrà  sperimentare,  per  arrestare  la 
osecuzione,  la  procedura  data  al  terzo 
*i\l  citato  art  63,  ma  dovrà  rivolgersi 
'"^lla  autorità  indicata  dall'art.  73  della 
ripetuta  legge. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  a  sezioni  unite  cassa  sen- 
za rinvio  per  incompetenza  del  potere 
dadiziario  la  sentenza  del  tribunale  di 
^'apoli  del  20  aprile  1888. 

Condanna  il  si^.  Salvatore  Ciardi 
alle  spese  del  giudizio,  ed  ordina  Ja  re- 
stituzione del  deposito. 


Sezioni  aniU  21  marzo  1889, 11M86. 

eHlOLlKRl  P.  -  GliiRRiSI  Rei.  ed  Est.  •  P.  U.  AUlllTl  P.  e. 

(conci,  conf.) 

Carapezza  (avv.  Finocchia.ro  Aprile  - 
Comune  di  Petralia  Sottana 
(avv.  Cuccia.) 

Dazio  consumo:  Competenza  -  Corte  Supre- 
ma di  Roma  -  Carne  -  Appaltatore  -  Comu- 
ne abbonato  -Governo  -  Cessione  del  dazio. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  deU 
la  Corte  Suprema  di  Roma  la  decisione 
della  controversia  relativa  alla  riscos- 
aione  del  dazio  di  consumo  governativo 
sulla  carney  fra  V appaltatore  di  questo 
dazio  e  il  comune  abbonato  al  quale 
fu  dal  governo  ceduto  il  dazio  mede- 
simo^ 

m 

Per  contratto  19  aprile  1886  il 
sig.  Vincenzo  Carapezza  prese  in  ap- 
palto, dal  municipio  di  Petralia  Sot- 
tana la  riscossione  del  dazio  consumo 
sulla  carne. 

Nel  corso  dell'esercizio  nacque  lite 
sul  se  lo  appaltatore  avesse  diritto  a 
riscuotere  il  dazio  sul  peso  dell'ani- 
male vivo  con  la  detrazione  del  20  per 
cento,  ovvero  dovesse  riscuoterlo  sul 
peso  della  carne  macellata  fresca,  e  se 
avesse  diritto  a  riscuoterlo  su  tutto 
ciò  che  fosse  mangiabile  dell'anima- 
le, ovvero  no. 

Tale  vertenza  fu  decisa  dal  tribu- 
nale civile  di  Termini  Imerese  contro 
lo  appaltatore,  e  la  sentenza  del  tri- 
bunale fu  confermata  in  corte  di  ap- 
pello. 

Però  avverso  la  sentenza  emessa 
dalla  corte  di  appsllo  il  signor  Cara- 
pezza  propose  ricorso  avanti  questa 
Corte  di  Cassazione,  per  vioiazioue  de- 
gli art.  1.  8,  y  della  legge  3  luglio 
1864  sul  dazio  di  consumo,  degli  art. 
36,  37,  38,  39  e  40  del  regolamento 
1870,  per  violazione  della  tariffa  an- 
nessa al  decreto  28  giugno  1866  e 
degli  art.  1  e  13  della  legge  11  ago- 
sto 1870,  e  dell'art.  66  del  regolamen- 
to 25  agosto  1870,  e  dell'art.  3  delle 
disposizioni  sulla  interpretazione  ed 
applicazione  delle  leggi  m  generale. 

Per  parte  intanto  del  municipio  di 
Petralia  Sottana   si    è    presentato    un 
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contro  ricorso,  col  eguale,  pria  di  ogni 
altra  difesa  in  merito,  si  propone  Tes- 
cezione  d'inco'^petenza,  affermando  che 
l'attuale  controversia  non  entri  in  al- 
cuno dei  casi  contemplati  dalla  legge 
del  12  dicembre  1875,  e  che  sono  de- 
voluti eccezionalmente  a  questa  Corte 
Suprema.  Or  salvo  a  chi  spetta  di  giu- 
dicare sul  merito,  (questo  collegio  su- 
premo in  camera  di  consiglio  ed  a  se- 
zioni unite  osserva  in  dritto  sull'ecce- 
zione d'incompetenza,  come  trattasi 
nella  fattispecie  di  una  controversia 
relativa  alla  riscossione  del  dazio  di 
consumo  governativo,  vero  è  che  il  co- 
mune di  Petralia  Sottana,  è  per  tale 
dazio,  come  suol  dirsi  un  comune  ab- 
bonato, vero  è  che  il  dazio  sulla  carne, 
siccome  sorge  dal  capitolato  di  appal- 
to, è  stato  ceduto  dal  governo  al  co- 
mune, ma  è  vero  del  pari,  che  le  cor- 
relativa controversie ,  non  altrimenti 
possono  definirsi  che  in  base  alle  leg- 
gi e  regolamenti  che  il  dazio  di  consu- 
mo governativo  riflettono.  Esso  dun- 
que rientrano  nei  casi  specialmente 
contemplati  dalla  legge  12  dicembre 
1875. 

Epperò  siccome  questi  3osl  quelle 
vanno  pur  sempre  assegnate  alla  spe- 
ciale competenza  della  Cassazione  di 
Roma. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  pronunziando  in  camera 
di  consiglio  ed  a  sezioni  unite  dichiara 
nella  fattispecie  la  competenza  di  que- 
sto Supremo  Collegio  a  conoscere  del 
merito  del  presente  ricorso. 

Spese  al  merito. 


Sezioni  anìle  5  febbraio  1889,  u**  88. 

OliKiUEIll  P.  -  PICCIONI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  ACUITI  P.  fi. 

(conci,  colf.) 

Arcangeli  (avv.  Santucci)  - 
Comune  di  Canterano  (avv.  Alessandri) 

Maestro   comunale:    Autorità    scolastica  - 
Provvedimenti  -  Diritti  civili  -  Questioni  - 
Mantenlmenlo    In  uffizio  -  Stipendi  -  Com- 
petenza giudiziaria. 

Il  determinare  qualsia  la  posizione 
giuridica  d*  un  maestro  comunale  al 
seguito  di  un  provvedimento  delVauto- 
rità  sto! astica y  e  quali  diritti  ed  ob* 
blighi  ne  possano  respetti camenf^  deri- 
vare ad  esso  e  al  comune^  è  di  compe- 
tenza detVautorità  giudiziaria^  che  vie- 
ne ad  esser  chiamata  in  tal  modo  a 
decidere  su  II*  esistenza  di  diritti  civili^ 
come  son  quelli  del  maestro  ad  esser 
m,ante7iiilo  in  uffizio  pel  tempo  fissato 
dalla  legge  o  dal  patto ^  e  ad  esigere 
lo  stipendio  finché  non  sia  regolarmente 
sospeso  0  destituito,  . 

Con  deliberazione  consiliare  del  12 
aprile  1878  il  comune  di  Canterano 
nominò  Giovanni  Arcangeli  maestro 
elementare  per  quattro  anni  collo  sti- 
pendio di  lire*700,  oltre  Tallo^gio.  fi- 
gli era  sempre  in  servizio,  quando  il 
provveditore  agli  studi,  informato  dal 
sindaco  che  erasi  iniziato  contro  TAr- 
cangoli  un  procedimento  penale  per 
offesa  al  puaore  a  danno  di  una  fan- 
ciulla doclicenue,  con  nota  del  21  giu- 
gno 1884  autorizzò  ed  incaricò  il  sin- 
daco di  sospenderlo  provvisoriamente 
d'urgenza,  e  di  surrogarlo  con  altro 
maestro  durante  la  sospeusione.  Nel 
23  detto  il  sindaco  notificò  alFArcaiì- 
geli  tale  provvedimento,  e  da  quel 
giorno  cominciò  la  di  lui  sospensione. 

Con  sentenza  pretoriale  Ì0  aprile 
1885  l'Arcangeli  tu  dichiarato  colpe- 
vole dell'iscrittogli  reato  e  condannato 
alla  multa  di  lire  51. 

Pendente  l'appello  la  parte  offesa 
con  atto  del  1  gugno  1885  desistè 
dalla  querela  e  perciò  il  tribun  de  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Il  consiglio  provinciale  scolastico, 
al  seguito  di  un  inchiesta  dell'ispettóre 
scolastico  di  Viterbo,  nella  seduta  del 
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27  febbraio  1886  emanò  la  seguente 
deliberazione.  «  Ritenuto  olie  le  (liscol- 
n  pe  a^hlotte  dal  maestro  Arcangeli  a- 
•*  Trebberò  nella  maggiore  parte  il  lo- 

-  ro  foDilamento  in  varie    circostinze 

-  di  fatto  provate    nei    «locu menti  da 

-  Ini  protlntti  a  sua  difesa  e  nelle 
5S.S0  dichiarazioni  del  predetto  i- 
-.ttore.  Visto  che    Tatto    di   desi- 

>tcnza  porta  quasi  la  negazione  d«l 
"  mtto  ahcriito  al  maestro.    Pou<lerate 

-  tntte  le   altre  circostanze    risultanti 

-  àaijliatti  e  dal  pi Of'edi mento.  A  mag- 
f>  giornnza  di  voti  dichiara  nontrova- 
1  re  sufficienti    elementi  per    ritenere 

-  (Nìjpevole  il  Maestro  Arcangeli  del 
•»  f::tto  dol    quale    venne    accusato,    e 

-  p^r  pronunziare  contro  di  lui  alcuna 

-  AAìe  pene  stabilite  dalTart.  334  della 

-  l-.'^'e  13  novembre  1859.  Ritenuto 
»  perN  che  l'imputato  non  abbia  agito 
*•  jjtlla  detta  circostanza    di  tempo    e 

-  Ji  laogo  troppo  da  uomo  morigerate 

-  e  come  si  conviene  in  specie  ad  un 
^  educatore,  incarica  il  sig.  provvedi- 
"  t<'»ri;  di  ammonirlo  d'ufÌBMo  a  tene- 
-*  r.  pt-r  l'avvenire  un\   condotta    più 

-  iliibita  e  tale  da  non   dar    luogo   a 

-  simili  imputazioni.  » 

Questa  deliberazione  fu  partecipata 
al  cnjinue  con  nota  del  12  aprile  an- 
li^  l^^(j. 

L*Aicangeli  con  atto  d'usciere  dopo 
aver  contestato  al  comune  \^  di  aver 
fa  dal  marzo  1886  pregato  inntilmen- 
^\'\  Mnlaco  perchè  lo  riammettesse 
-t^.rt.ffi-io    di  maestro; 

2  di  essersi  allo  stesso  oggetto  e 
ol  inede.'^imo  risuIt'\to  rivolto  al  pre- 
^tto.  e  poi  alla  giunta  comunale; 

'^  di  aver  saputo  che  il  consiglio 
';Cr;,auale  aveva  già  nominato  un  altro 
-'ia^^iiame,  protestò  dei  danni  risentiti 
r^r  «{u^^Hto  provvedimento  lesivo  dei 
dru  i  cli«  gli  venivano  d:illa  sua  con- 
^»m:!Ìonij  dui  1878  rinnovata  per  dis- 
P  •>to  di  le 'gè. 

Kinscita  inutile  anche  la  protesta, 
i'Ar\'in:eli  nel  27  aprile  188ii  citò  il 
toniiiM  avanti  al  pretore  di  Sabiaco 
•^^idt' leinlo  che  per  l'illegale  sospensione 
■•  ino  carico  decretata  fosse  couiMuna- 
*-  i  P'iijargli  la  somma  di  lire  1001,57 
^•'  .irti  909,57  per  stipendio  e  imlen- 
-'*i  d'u.loggio  a  tutto  marzo  188t)  e 
'•rt!  \2  per  rimborso  di  spese  dell'atto 


di  protesta.  Il  pretore  riq:ettò  la  do- 
manda. Sull'appello  deh'  Arcangeli  il 
tribunale  civile  di  Roma  con  sentenza 
è  mv:^:io  18S7  dichiarò  d'uftìzio  l'in- 
competeuza  delTauorità  giudiziaria  a 
conos  «ere  della  causa. 

L'Arcanjjeli,  ammesso  al  patrocinio 
gratuito  ricorre  por  falsa  applicazione 
degli  art.  SU  e  337  della  leg^'e  sulla 
pubblica  istruzione  13  novem  )re  1^59, 
dell'art.  3  della  legge  9  lu-lio  1876, 
dell'art.  87  della  legg'^  comunde  e  pro- 
vinciale, e  dell'art.  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo. 

Attesoché  è  da  avvertire  anzi  tutto 
che  l'Arcangeli,  meglio  spiegindo  la 
sua  intenzione  accennata  mdla  citazio- 
ne introduttiva  del  giudizio,  dedusse 
coll'atto  di  appello  che  cessata  h  sos- 
pensione per  etfutto  della  delibera- 
zione del  consiglio  proviu'dale  s?ola- 
stif^o  ej;li  doveva  essere  reintegrato 
nell'ufficio;  che  invece  il  (^omune  rup- 
pe di  f;Atto  arbitrariamente  il  contratto 
del  1878  che  erasi  rinnovato  per  vir- 
tù di  legge  in  difetto  di  tempestivo 
licenziamento,  che  era  ingiusto  pri- 
vare il  maestro  degli  onorari  quando 
non  p  r  lui  ma  per  volontà  del  co- 
mune muncò  l'esercizio  del  magistero; 
che  in  fine  era  assurdo  dare^  ad  una 
sospensione  temporanea  gli  efletti  della 
destituzione.  E  nella  comparsa  condu- 
sionale  del  29  aprile  1887,  insistendo 
su  queste  detluzioni,  dopo  aver  detto 
che  si  rL:ervava  di  chiedere  con  se- 
parata istanza  la  reintegrazione  nel- 
l'insegnamento, domandò  la  condanna 
del  comune  al  pagamento  non  solo 
delle  lire  1001,58,  miportare  dello  sti- 
pentlio  e  dell'indennità  di  alh>t^gio  a 
tutto  marzo  188t),  di  che  nel  libello, 
ma  anche  di  altrettanta  somma  sca- 
duta a  tutto  marzo  1887,  e  ciò  a  for- 
ma dell'art.  490  del  codice  di  proce- 
dura civile. 

Ciò  premesso,  è  evidente  che  le 
domanie  dell'Arcangeli  non  richiama- 
no il  magistrato  a  rivedere  o  sindaca- 
re il  provvedimento  de  la  sospensione 
decretata  d'urgenza  e  in  via  provvi-. 
seria  a  di  lui  carico,  come  hii  ritenu- 
to la  denunziata  sentenza.  Si  tritta  in- 
vece di  esaminare  g  i  etfetti  legali 
dtlla  deliberazione  del  consiglio  pro- 
vinciale   scolastico    27    febbraio    1886 


^  ^orte  Suprema  di  Soma  Anno  XIV  (materia  civile). 
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che  dichiarò  non  esservi  nel  caso  ele« 
menti  per  ritener  colpevole  V  Arcan- 
geli del  fatto  che  motivò  la  sua  prov- 
visoria sospensione,  e  per  pronunziare 
contro  di  lui  alcuna  delle  pene  stabi- 
lite dall'art.  334  della  leg^e  13  no- 
vembre 1859. 

La  questione  in  altri  termini  si 
riduce  a  vedere  se  in  conse^ueuza  di 
questa  deliberazione  abbia  a  dirsi  ces- 
sata la  sospensione,  e  da  qual  tem- 
po cessata  (poiché  T Arcangeli  non  chie- 
de gli  stipendi  dal  23  giugno  1884, 
giorno  in  cai  la  sospensione  incominciò, 
ma  da  epoca  posteriore  avendo  per  gli 
arretrati  limitato  la  domanda  a  lire 
999.67  a  tutto  marzo  1886),  e  se  sia 
risorto  in  lui  il  diritto  a  contmuare  lo 
inspgnamento  in  forza  della  convenzio-' 
ne  12  aprile  1878,  che  per  mancata  dis- 
detta in  tempo  utile  si  sarebbe  rin- 
novata per  un  sessennio  in  ordine  al- 
l'art. 3  della  lei^jge  9  luglio  1876  n.  3250. 
Ora  il  determinare  qualsia  la  posizio- 
ne giuridica  dol  maestro  al  seguito  di 
un  provvedimtnto  dell'autorità  scola- 
sti'^.a  e  quali  diritti  ed  obblighi  ne  pos- 
sano respettivamente  derivare  ad  esso 
ed  al  comune,  non  i  invadere  la  com- 
petenza di  questa  autorità,  né  sinda- 
care le  sue  deliberazioni,  ma  è  deci- 
dere intorno  all'esistenza  od  inesistenza 
di  diritti  essenzialmente  civili,  come 
son  quelli  dei  maestri  ad  essere  man- 
tenuti in  ufficio  pel  tempo  fissato  dalla 
convenzione  o  dalla  legge»  e  ad  esige- 
re il  pattuito  stiptsndio  finché  non  sie< 
no  regolarmente  sospesi  o  destituiti. 
Nel  caso  concreto  non  si  potrà  certa- 
mente censurare  il  decreto  di  sospen- 
sione 21  giugno  1884,  ma  si  dovrà  esa- 
minare se  lasospen  ione  stessa,  di  sua 
natura  provvisoria,  fu  legalmente  man- 
tenuta dopo  la  deliberazione  del  con- 
siglio scolastico,  ed  anzi  convertita  in 
un  licenziamento  di  fatto,  e  quindi  se 
il  comune  con  ragione  o  senza  ha  ne- 
gato il  pagamento  di  tatti  quelli  sti- 
pendi che  il  maestro  ha  domandato  in 
primo  grado  e  in  appello. 

E  questa  é  indagine  d'indole  evi- 
dentemente giudiziaria. 

Per  questi  motiv^: 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
TÌle  di  Roma  del  6  maggio  1887  e  rin* 


via  la  causa  allo  stesso  tribunale  per 
pronunziare  sul  merito  dell'appello  pro- 
posto da  Giovanni  Arcangeli  coq troia 
sentenza  del  pretore  d:  Snbiaco  13  a- 
gosto  1886  e  sulle  spese. 


Sezioni  nnit«  U  gennaio  I8S9,  n"*  62. 

NIRiflLlÀ  P.  P.  -  G4IID0NA  Rei.  ed  Bit.  •  P.  li.  iUftlTI  U. 

(eoBcl.  diff.) 

Comune  di  Barletta 

(avv.  Sarri  e  Cutillo)  - 

Mutoianni  e  Cantoni  (avv   S imbonì) 

Conflitto:  Cassazione  -  Termine  di  90  giorni. 
Strada  pubblica:  Competenza  •  Autorità 
giudiziaria  -  Concessione  -  Comune  -  Priva- 
to -  Diritti  acquisiti  -  Servitù  -  Sindaco- 
Conflitto  -  Merito  -  Carattere  permanente» 
provvisorio  -  Opere  posteriori. 

La  incompetenza  per  materia  o  per 
mancanza  di  giurisdizione  può  utU- 
mente  essere  dedotta  e  pronunziata  an 
che  nel  giudizio  di  cassazione;  e  per 
ciò  a  questa  speciale  deduzione  non  è 
applicabile  il  termine  di  90  giorni  prt' 
scritto  nell'art.  5i8  del  codice  di  prò* 
cedura  civile. 

E*  competente  Vautorità  giudiziaria 
a  conoscere  quale  sia  la  concessione  fai-^  ' 
ta  dal  comune  a  un  privato^  e  qualii 
diritti  acquisiti  per  virtù  della  conces- 
sione stessa,  con  la  quale  si  regolava  e 
limitava  la  servitù  già  esistente  sull(i 
pubblica  via,  mentre  il  sindaco,  l^ng\ 
dalCelevare  un  conflitto  di  giurisiiiio* 
ne,  provocò  e  contestò  un  giudizio  nelle 
forme  ordinarie. 

E*  riservata  al  giudizio  di  merito 
la  disputa  se  lu  concessione  abbia  avuiù 
carattere  permanente  o  provvisorio,  f 
se  le  opere  posteriori,  consentite  ed  ese* 
guite,  abbiano  reso  impossibile  Valtua* 
zione  pratica  della  primitiva  conces' 
sione. 

I  coniuri  Cristofaro  Mutoianni  «' 
Francesca  Cantoni  posseggono  dae  fab- 
bricati posti  nelle  vie  S.  Salvatore  e  Bor- 
go Nuovo  del  comune  di  Barletta.  Ade- 
rente a  questi  fabbricati  sta  un'area,  la 
quale  sovrastando  il  livello  stradale  di  QQ 
vicolo  chiuso  che  ioamette  nella  via  i3. 
Salvatore,  faceva  sì  che  l'acqua  piovana 
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della  stessa  area  si  scaricasse  nel  vicolo 
aDzi'Ietto. 

Ottonato  il  parere  adesivo  della 
ginoti  comaoale,  mediante  delibera- 
zme  13  gingno  1883,  i  coniugi  Mii- 
lo'anni  e  Catoni,  eoa  dichia^a^àone 
h'tùUfi  22  stesso  mese  ed  a  quo,  si 
obbligarono  di  costrnire  uà  coadotto 
cuperto,  che  attraversa  urlo  il  loro  fab- 
brifito  iinraer.tesjse  sotto  il  cordone 
ÒA  mMfcJ'ipiedrt  pONto  davanti  il  loro 
fabb'-  f*t<o,  e  per  tal  modo  far  defluire 
I3  sola  a(qna  pio^^ao>i  del  cortile  del 
laro  saO'Mfo  e  padre  Giuseppe  Cauto  ai 
sitn^ita  nella  vi  i.  Bor;jn  Nuovo.  Abili- 
ti'ouì  il  miiai«^«pi<>  a  faro  immediata- 
meate  sopprimere  il  progettato  condot- 
to qn\lofa  nello  stesso  »«  fossero  fatte 
scorrere  altre  acque  oltre  quelle  pio- 
vane. 

Sundo  coM  le  cose  i  proprietari  delle 
ctse  sitnite  nel  vicolo  chiuso  dì  sopra 
aft^Qnntì,  fra  i  qciafi  vi  era  Giuseppe 
Caotoo»,  reclaraa««»jo  airautorìtàmuni- 
cipft'e  dm  nelle  forti  pioggie  le  acque, 
fermndo:*:  nel  vicolo,  impedivano  il 
tri'- o),  «  per  dippiù,  stagnandosi  re- 
cav'HDo  aocameatoalla  pubblica  igieue  e 
qa''i<li  ciiK'sefO  o.be  il  vicolo  fosse  siste- 
i>'-o  eoa  bagolato,  obbligaadosi  irichie- 
deuti  di  coacorrere  alla  meth  delle 
spébH  Qaesta  dimanda  fu  accolta  dal 
coQ«<\;!io  ni-iaifipale  nella  adunaaza  27 
ottobre  18S3,  etl  in  esecuzione  della 
8tits'?a  fu  stipulato  Tinstru mento  5  di- 
cembre 1884  tra  il  sindaco  di  Barletta 
^  le  parfi  interessate. 

L'opera  di  nsanamento  fu  compie - 

i.  e  fa  pare  pagata  la  metà  della 
Bp*»«\  venHcata. 

Oìa  atto  31  gennaio  1886  i  nominati 
Ifnior'^Qn  e  Cantoni  [parteciparono  al 
sio-la^o  «li  Bi'i-'  -i  «ssHf  venuti  nella 
detenni 0- 7/(0 ae  d«  eseguire  la  conces- 
sioQft  oLt«^n«iU  nel  j^ugao  1883,  e  lo 
iiivi.avaoo  di  deleg-^re  una  persona 
tecQ'ca  per  sorvegliare  l'opera  a -norma 
della  convenzione. 

Nel  3  fé  »  «'aio  susseguente  il  sin- 
daco rispo!»deva  che  la  concessione  del 
1SK3  a /èva  cara  -»••«  temporaoeo  e 
]rovvI  >  .),  che  l'opera,  cui  acceauava- 
no  Ma  «v?\nai  e  Gaatoni,  costituiva  ser- 
ata sulla  pubblica  ^  '  e  che  questa 
^nitu  non  fa  mai  concessa,  nà  poteva 
<^3Qcedersi,  dalla  giunta. 


A  questa  risposta  del  sindaco  tenne 
dietro  un  atto  di  citazione  in  data  26 
febbraio  1886,  col  quale  i  Mntoianni  e 
Cantoni ,  adendo  il  tribunale  civile  di 
Trani,  chiesero  di  essere  abilitati  a  co- 
struire il  condotto  coperto,  ovvero  di 
metterne  la  costruzione  a  carico  del 
municipio. 

Il  tribunale  di  Trani,  con  sentenza 
13  maggio  1886  dichiarò  non  fondata 
la  istanza  sopra  una  concessione  già 
revocata  e  verifi'^ata  con  esorbitanza 
di  attribuzioni.  Però  considerò  che  la 
stessa  dimanda  avrebbe  potuto  essert 
accolta  se  avesse  riscontro  nell'art.  536 
del  codice  civile,  e  per  1*  ebbi  etto  dis- 
pose analogo  mezzo  d'istruzione. 

Questa  sentenza  fu  denunziata  alla 
corte  di  Trani  con  appello  principale 
dal  municipio,  e  con  appello  inciaen- 
tale  de'  coniugi  Mntoianni,  e  la  corte 
stessa,  dopo  una  prima  sentenza  pre- 
paratoria, con  altra  in  data  14  settem- 
ore  1887  respinse  il  gravame  del  mu- 
nicipio, e  riformando  la  sentenza  ap- 
pellata nell'interesse  de'Mutoianni- Can- 
toni gli  autorizzò  di  costruire  a  loro 
spese  il  condotto  in  controversia  in  ese- 
cuzione della  deliberazione  della  giunta 
municipale  12  giugno  1883  e  della  ob- 
bligazione assunta  nel  22  detto  mesa 
ed  anno.  Respinse  la  dimanda  per  la 
rivaUa  de'danni. 

Toraa  iuutile  riassumere  le  consi- 
derazioni della  sentenza,  imperocché  le 
medesime  non  discutono  la  quistione 
di  compet-enza. 

Il  municipio  di  Barletta  denunziò 
con  ricorso  la  sentenza  della  corte  di 
appello,  e  nella  udienza  in  cui  la  causa 
doveva  spedirsi  innanzi  la  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli  la  difesa  del  ricor- 
rente eccepì  la  incompetenza  del  po- 
tere giudiziario  a  conoscere  della  pre- 
sente causa  sul  fondamento  degli  arti- 
coli 68,  80.  82,  84  e  398  della  legge 
20  marzo  1865,  sulle  opere  pubbliche, 
e  dello  articolo  103  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  della  stessa  dati, 
trattandosi,  da  una  parte,  di  una  ser- 
vitù che  si  vuole  costituire  sulla  pub- 
blica strada,  e  dall'  altra  parte  di  un 
divieto  del  sindaco  emanato  siccome 
uffiziale  del  governo.  Da  parte  de'  re- 
sistenti fu  dedotta  la  insussisteaza  della 
dedotta  eccezione. 
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Con  sentenza  21  deeembre  1887  la 
corte  di  cas^a^ione  di  Napoli  ordinò 
trasrnetterbi  j^li  atti  alle  sezioni  riunite 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

In  diritto 

Attesocliè  la  incompetenza  per  ma- 
teria 0  per  mancanza  di  crìnrisdizione 
possa  utilmt^nte  esser  dedotti  e  pro- 
nunziata anche  nel  t^indizio  di  cassa- 
zione, onle  se^^na  clie  a  questa  spe- 
ciale deduzione  non  sii  appli^^ahile  il 
termine  prescritto  nell'art.  518  del  co- 
dice di  piooedura  civile. 

Attesoché  non  possa  revocarsi  in 
dubbio  he  relazioni  contrattuali  siano 
inti^rcedute  fra  i  coniugi  Mutoianni- 
Cantoni  ed  il  municipio  di  Birletta,  e 
di  questo  fatto  stanno  a  dim  >strazione 
la  dnliberazione  della  dunta  comunale 
in  data  13  giui^no  1883,  e  la  dichiara- 
zione  scritta    ìlei    22   detto    mese    ed 

anno. 

Attesoché  la  citazione  did  2(5  feb- 
braio 1886,  con  la  quale  si  chied^^a 
la  esecuzione  degli  obblighi  assunti  nel 
contr  itto,  cìdamasse  appunto  il  magi- 
strato a  decidere  quale  fosse  la  con- 
cessione e  quali  i  diritti  acquisiti  per 
virtù  della  convenzione,  e  promuovesse 
quindi  una  azione  che  normalmente  e 
legittimamente  rientrava  nella  gmrisiii- 
zione  del  potere  giudiziario. 

Attesoché,  a  negare  la  competenza 
del  magistrato  orlinario  a  conoscere 
della  istanza  Mutoianni-Cantoni,  non 
siano  v.ilidi  argomenti  le  due  speciali 
deduzioni  proposte  dal  comune,  cioè 
che  nella  specie  si  tratti  di  costituire 
una  srrvitù  sulla  pubi)lica  strala,^e  di 
un  divieto  emanato  dal  sindaco  nella 
qualità  di  uffiziale  del  governo. 

Non  regge  il  primo,  imperocché  con 
la  dt'liboraziono  13  giugno  non  fu  pro- 
posto di  costituire  uni  servitù  sulla 
via  pubblica,  ma  di  regolare  e  limitare 
quella  già  esistente,  in  conseguenza 
della  quale  le  acque  piovane  scou<na- 
mente  discaricavano  nel  vicolo  clduso 
con  eviilente  danno  pel  transito  de'cit- 
tadiid  e  per  la  pubblica  igiene. 

Non  regge  il  secondo,  st:inte  'Im  al- 
l'atto proti^stativo  31  gennaio  1886  il 
sindaco  di  i3arletta  non  opponeva  un 
decreto  od  un*ordinH,nza  amministrati- 
va, redatta  ed  intimata  nelle  forme  di 


legge,  ma  assumendo  la  rappresent^anza 
del  municipio,  e  compiendo  uq  atto  di 
pura  e  semplice  gestione,  d  opponeva 
alle  dimande  de'  coniugi;  ol  ia  altri 
termini,  lungi  dalTelevare  un  conflitto 
di  giurisdizione,  contestava  e  provocava 
un  giudizio  nelle  forme  ordinarle  frai 
detti  coniugi  e  il  municipio  di  Bar- 
letta. 

Attesoché  nel  giudizio  di  merito  po- 
trà utilmente  disputarci  se  la  conces- 
sione del  giugno  1883  abbia  avuto  ca- 
rattere permanente  o  provvisorio,  e  se 
le  opere  posteriori,  consentite  ed  ese- 
guite in  virtù  della  deliberazione  27 
ottobre  1883,  abbiano  reso  impossiinle 
r  attuazione  pratica  delia  primitira 
concessione,  ma  questi  stessi  nomi,  che 
formano  la  parte  sostanziale  delia  con- 
troversia, ribadiscono  anche  una  volta 
la  competenza  ordinaria  sopra  l'azione 
giudiziale  di  un  privato  alla  quale,  non 
come  autorità,  ma  siccome  ammini- 
stratore delTa/dend?  comun  de,  fa  con- 
trasto il  sindaco  di  Barletta. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte  a  Sezioni  riunite 
Rigetta  la  dedotta  incoinpetenz\ 
dell'autorità  giudiziaria,  e  mania  gli 
atti  alla  corte  di  cassazione  di  Napoli 
per  la  dii^cussione  del  merito  del  ri- 
corso. 

Condanna  il  municìpio   di  Barletta 
alle  spese  di  questo  giudizio. 


Sezione  civile  17  gennaio  I8S9,  n''  07. 

HIKAGLU  P.  P.  -  TROISB  Rol.  ed  Est.  -P.  M.  PASCALE  l  '•• 

(conci,  coor.) 

Covello  e  Costa 

Elettorato  amministrativo:  Ricorso  In  cas- 
sazione -  Cancellazione  dalla  lista  •  Critf* 
rio  ìncensnrabile  -  Censo  -  Notificazione  ai 
pubblico  ministero. 

E*  inammessibile  il  ricorso  in  cds- 
sazione  prodotto  co 7i ir o  sentenza  che  or- 
dinò la  cancellazione  d'i  ricorrenti  d'h'^ 
la  lista  elettorale  am>a  nistratìva,  p^' 
avere  ritenuto  con  criterio  iììcensiiy/^' 
bile  che  essi   non   possedevano  il  o^«^ 
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richiesfo^  se  il  ricorso  stesso  non  fu  no- 
tifloato  al  pubblico  minisiero. 

Gdii  sentenza  del  16  ottobre  1888, 
la  coda  di  appello    di  Catanzaro,    ac- 
cogliendo in  parte  il  licorso   prodotto 
dai  pnbblico  niiaistero,    ordinava  fos- 
sero cancellati  dalla  lista   amnainìstra- 
tira  del  comnu  i  di  Fabrizia  per  Tan- 
no 18SS  Covello  Francesco,  Alfonso  e 
Girolamo  Costa,    Milla    considerazione 
chti  mentre  per  l'articolo  17  della  legge 
oomnrnlo  e  provinciale  in  Fabrizia  che 
ia  nua    popolazione  di  5073  abitanti, 
s!  r[?hiedeva  per  l'elettorato  un  censo 
di  lire  10,  il  Covelio  ed  i  Costa  ne  a- 
reano  di  meno. 

Questi  ricorrono  dennn?;iando  la 
unliizione  de^li  articoli  17  e  19  della 
"itri^'«?  conmnale  e  provinciale,  ed  in 
so^U'i^o  del  loro  ricorso  presentano 
tie  -vrtific-iti  deir  esattore  diretti  a 
jtr.»rare  come  eiascnno  di  essi  possiede 
:,a  xsije  superiore  olle  lire  10. 

li  ri.^orso  é  stato  presentato  alla 
•.in.'tllena  della  oorte  di  cassazione  di 
Niipoli,  né  è  stato  intimato  al  niinÌNtero 
r»nl)i"'li  0  die  ricorse  innanzi  alla  corte. 
Atteso  che  in  opposizione  «lei  prin- 
dpii  più  incontestati  intorno  alla  ne- 
cvs-it\  del  coritruldittorio  nei  giadizii, 
^  ÌlHiì  costaì^tt^  'giurisprudenza  di  que- 
^^a  Corte  di  Cassrizione,  si  ò  omesso 
ìi  notiti  'aro  al  ministero  pubblico  il 
ri  orso  avverso  la  sentenza  impugna- 
ta e  resa  solla  sua  istanza  dalla  cor- 
t*r  di  appello;  sentenza  che  per  al- 
tro ha  risoluto  negativamente  con  cri- 
^erii  incensurabili  la  quistione  se  i  ri- 
■'orrenti  possedessero  il  censo  richiesto 
iii'elettorato  amministrativo. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara    ina'umes  ibile    il    ricorso 
avverso  la  sentenza  della  ^orte  di  ap- 
pello di  Cat^mzaro  del  16  ottobre  1888. 


Sezioni  unite  25  marzo  1SS9,  n"  1!)0. 

PANTANKTTl  P.  -  GllAllRASI  Rel.«d  Kst.-  P.  M.  UNZILLl 

(conci,  conf.) 

Wanderlingh  favv.  Greco  e  Wanderlingh)- 

M unici}  io  di  NapoH 

(avv.  Grippo  Fioretti  e  Tancredi) 

Spazzamento  della  città:  Villaggi  -  Compe- 
tenza   per   territorio   -  Corte   Suprema  di 
Roma  -  Municipio    -  Appalto  -  Contravven- 
zioni -  Multa. 

Spella  alla  corte  di  cassa  zinne  com" 
petente  per  territorio,  non  alfa  compe- 
tenza esclusiva  della  Corte  Suprema  di 
Royna,  il  decidere  la  cinlroveì'sìa  sorta 
fra  il  muìiicipio  appallante  e  un  pri» 
vaio  appaltatore  del  servizio  di  spaz- 
za)wnto  della  città  e  villaggi,  sebbene 
obbìello  del  litigio  siano  le  con Iraovp.n' 
ziofii  ai  patt.i  contrattuali  e  le  multe 
coììsentite  a  garanzia  dell*  osservaiisa 
dei  patti  stessi. 

Per  atto  del  20  agosto  l.SS()  il  si^. 
Gennaro  Wari  lerlinzh  a|)  pai  tutore  dello 
«pnzzameiito  della  etti  di  Napoli  e  vil- 
laggi, citiva  il  municipio  di  fjuella 
citlà  avanti  il  tribunale  di  commc;roio, 
primo,  per  l;i  restituzione  delle  multe 
•ritenute  sui  mnnbiti  di  pagamento, 
stante  la  nullità  ed  insussLstenzi.  dei 
verbali  di  contravvenzione,  e  la  nuU 
lità  conseguenziale  della  imposizione 
delle  multe;  secondo,  per  far  condan- 
nare il  mnni'^,ipio  alT  osservanza  degli 
art.  27  e  28  del  capitolato,  circa  l'eser- 
cizio delle  facoltà  delegate  pel  regola^ 
mento  àAU  polizia  urbani;  terzo  per 
fare  emettere  gli  opportuni  provvedi- 
menti circa  la  sistemazione  delli  via 
vecobia  Poggio-Reale  cbe  mena  al  de- 
posito delle  immondezze;  quirto  per 
far  condannare  il  municipio  stesso  ai 
danni  ed  interessi  ed  alle  spese. 

Per  atto  18  settembre  dello  stesso 
anno,  il  convenuto  propose  dimanda 
riconvenzionale  per  la  risoluzione  del 
contratto;  e  percbè  fosse  autorizzato, 
durando  le  more  del  giudizio,  ad  ese- 
guire direttamente  il  servizio  dello  spaz- 
zamento coi  roateridi  della  impresa. 

Questo  giudizio  ebbe  fasi  diverse, 
e  sullo  stesso  il  tribunal edi  commercio 
ebbe  a  pronunziare  diverse  sentenze, 
Tultiraa  delle  quali  porta  la  data  del 
10  febbraio  1888;  però  avverso  questa 
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ultima  sentenza  Wanderlingh  produs- 
se appello  avanti  la  corte  di  Napoli, 
innanzi  cui  vennero  riprodotte  inte- 
gralmente tutte  le  questioni  della  cau- 
sa, e  che  si  possono  ridurre  alle  seguen- 
ti: cioè: 

1.  Circa  la  illegalità  dell'estratto  dei 
verbali  rilasciato  dal  sindaco. 

2*^  Circa  la  collazione  dimandata 
dall'appaltatore. 

3°  e  4°  Circa  la  nullità  deirultimo 
comma  dell'  articolo  24  del  capito- 
lato. 

5<>  e  6°  Circa  la  nullità  della  tas- 
sazione ed  imposizione  delle  multe. 

7°  Circa  la  nullità  dei  verbali  di 
contravvenzioni. 

8°  Circa  la  futilità  ed  ingiustizia 
dei  medesimi. 

9°  Circa  alle  pretese  inadempienze 
del  municipio  agli  art.  27  e  28  del  ca- 
pitolato; e  circa  alla  sistemazione  della 
via  vecchia  Poggio-Reale. 

10°  Finalmente  circa  il  niun  fon- 
damento della  dimanda  riconvenzio- 
Xiale. 

E  la  corte  di  appello  con  sentenza 
emessa  il  giorno  8  e  pubblicata  il  30 
giugno  ultimo  rigettò  l'appello  del 
Wanderlingh  in  tutti  i  suoi  capi,  ri- 
manendo così  confermata  la  sentenza 
appellata  che  avea  respinte  le  diman- 
do principali  proposte  dall'attore,  ed 
accolse  invece  quelle  che  in  linea  ri- 
convenziouale  avea  proposte  il  muni- 
cipio convenuto. 

Avverso  l' accennata  sentenza  il 
Wanderlingh  propose  ricorso  per  'an- 
nullamento avanti  la  corte  di  cassazio- 
ne di  Napoli,  in  base  a  ben  dodici 
mezzi. 

Allo  stesso  ricorso  ed  agli  stessi  mezzi 
fece  adesione  il  sìg.  Gennaro  Salvati 
che  fu  pure  parte  in  causa,  siccome 
6180  dice,  nel  giudizio  dibattuto  presso 
la  corte  di  Napoli.  Ed  in  seguito  per 
atto  del  23  gennaio  1889  notificato  il 

f giorno  stesso,  depositato  nella  cancel- 
eria  della  corte  di  cassazione  di  Na- 
Soli,  venne  per  chiedere  che  gli  atti 
ella  causa  fossero  rimessi  a  questa 
cassazione  di  Roma,  che  ritenne  sola 
competente  a  conoscere  della  contro- 
versia. E  fu  in  vista  di  tale  dimanda 
che  il  primo  presidente  della  cassazio* 
ne  di  Napoli  spediva  gli  atti  a  questa 


cancelleria  per  le  provvidenze  del 
caso.» 

Però  in  ^  dritto  questo  Supremo 
Collegioconsidera  che,  sia  per  la  natura 
delle  originarie  dimando,  sia  per  tut- 
t'altre  questioni  di  merito  svolte  a- 
vanti  la  corte  di  appello  di  Napoli,  la 
competenza  a  conoscerne  appartiene  alla 
cassazione  di  Napoli,  e  non  a  questa 
di  Roma, 

Ed  invero  trattasi  di  una  controver- 
sia sorta  fra  un  municipio  appaltante 
ed  un  privato  appaltatore  di  un  servi- 
zio di  spazzamento.  Trattasi  dunque 
di  una  materia  regolata  dall'analogo  con- 
tratto di  appalto,  e  dall'analogo  capito- 
lato che  ne  contiene  i  patti  e  le  con- 
dizioni. Trattasi  infine  di  una  mate- 
ria d'interesse  locale  e  personale  per  i 
contraenti,  che^non  è  punto  compresa 
fra  quelle  devolate  per  eccezione  alla 
cognizione  di  questo  Collegio  Supre- 
mo. 

Né  si  dica  che  obietto  del  litigio 
formano  nella  fattispecie  le  contravven- 
zioni e  le  multe;  impercioccl  è  quel- 
le delle  quali  si  parla  negli  atti  del; 
la  causa  non  sono  che  contravvenzioni 
ai  patti  contrattuali,  e  penalità  consen- 
tite a  garenzia  dell'osservanza  dei  pat- 
ti stessi. 

Non  sono^  dunque  applicabili  nella 
fattispecie  gli  art.  6  e  7  del  reale  de- 
creto 27  dicembre  1875. 

Per  questi  motivi: 
Questa  Suprema  Corte  dichiara  com- 
petente a  conoscere  del  ricorso  in  pa^ 
rola  la  corte  di  cassazione  di  Napoli 
innanzi  cui  rinvia  le  parti  per  provve- 
dersi in  merito  come  di  dritto. 
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Suloii  mite  8  marzo  1889,  n®  151. 

liWLU  P.  r.  •  CARDONi  R«l.  ed  U,  - 
r.  M.  ADIUTI P.  G. 
(enei,  cnt.) 

Finanze  (avv.  er.  Tibpolo)  - 
La  Regina  (avv.  Cristofaro  e  Cbntola) 

Ricchezza    mobile:   Amministrazione  finan- 
ziaria •  Reddito   •   industria    armentizia  - 
titeresse  -  incompetenza  -  Autorità  giudi- 
ziaria  -  Fabbricato  •  Moiini. 

Dopo  che  la  corte  di  appello^  acco* 
gìiendo  piena/nente  le  deduzioni  propo^ 
Ite  dai C  amministrazione  finanziaria^ 
ha  respinto  la  domanda  diretta  ad  ot- 
tenere rhe  il  reddito  nascente  da  indu- 
stria armentizia  non  fosse  soggetto  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile^  non  ha  in- 
ttrcsie  l'amministrazione  stesta  ad  ee- 
repire,  sulla  questione ^  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria, 

F  competente  C autorità  giudiziaria 
a  df^oidere  se  il  reddito  accertato  sul 
fabbricato  di  tre  moiini  debba  virtuale 
mente  comprendere  la  industria  esercii 
tata  negli  stessi. 

L'agenzia  delle  imposte  di  Monta  Ito 
accerta7a  di  uffizio,  pel  biennio  1885- 
1886,  a  carico  de'fratelli  e  sorella  La 
Re^cina,  un  primo  redolito,  categoria  B, 
in  lire  4500  nascente  da  industria  ar- 
mentizia, ed  nn  secondo  reddito  della 
ste^i  categoria  in  nette  lire  6400  na- 
scente dallo  esercizio  di  tre  moiini. 

Contro  questo  accertamento  di  uf- 
fizio i  La  Regina  opposero  reclamo 
amministrativo,  e  per  le  intervenute 
decisioni  il  reddito  della  industria  ar- 
menlizia  fu  ridotto  in  lire  1206  e  quel- 
lo  per  lo  esercizio  de'molini  in  lire  6000. 

Con  atto  5  giugno  1887  i  La  Re- 
gina coavennero  l'amministrazione  del- 
ie finanze  davanti  il  tribunale  di  Co- 
senza, e  chiesero  dichiararsi  i  due  red- 
diti industriali,  categoria  B,  non  sog- 
getti alla  imposta  di  ricchezza  mobile, 
e  conriannarsi  la  finanza  alia  reddizio- 
ne  delle  somme  indebitamente  perce- 
pite. 

Il  tribunale  di  Cosenza  con  senten- 
za 3  settembre  1887  respinse  la  do- 
manda. 

La  corte  di  appello  di  Catanzaro, 
m  altra  sentenza  17, 28  maggio  1888, 


in  parziale  riforma  di  quella  appellata, 
dichiarò  non  essere  tassabile  di  ric- 
chezza mobile  il  reddito  di  lire  6000 
attribuito  per  lo  esercizio  dei  tre  mo' 
lini. 

La  corte  osservò  che  se  dalla  com- 
peten/.a  giudiziaria  sono  senza  alcun 
dubbio  esdu.se  le  questioni  salla  esi- 
stenza, appuramento,  valutazione,  esti- 
mazione in  quantità  o  qualità  specifi- 
ca, ed  anche  salia  cessazione  ai  un 
reddito  tassabile,  non  che  quelle  sopra 
indagini  ed  istruttorie  per  accertamento 
di  fatti,  sia  invece  competente  il  po- 
tere giudiziario  in  tema  d' imponibili- 
tà, 0  meno,  di  un  cespite  o  reddito 
tassabile,  ed  in  o^ni  qnistione  di  di- 
ritto riguardante  T  applicazione  della 
le^ge  e  la  classificazione  in  categoria 
del  reddito,  dopo  la  valutazione  ed  ap- 
prezzameoto  di  fatto  delle  commissioni 
amiì^inistrative. 

In  applicazione  di  questi  principi 
ritenne  che  il  decidere  se  il  fatto  delia 
trasmigrazione  degli  animali  in  una  de- 
terminata stagione  dell'anno  sopra  ter- 
reni non  propri  degli  appellanti  La 
Regina,  sia  o  meno  tassabile  giusta  la 
legge,  costitiiisca  una  quistione  di  di- 
ritto che  non  possa  sottrarsi  al  potere 
giudiziario. 

Ritiene  del  pari  che  rientri  in  que- 
sta competenza  la  qnistione  sulla  tas- 
sabilità del  reddito  per  lo  esercizio  dei 
tre  moiini. 

In  quanto  al  merito  della  prima 
parte  della  controversia  relativa  alla 
industria  armentizia  la  corte  die  causa 
vinta  alla  fin^inza,  e  riesce  inutile  rias- 
sumere gli  analoghi  motivi  perchè  in 
questa  parte  la  sentenza  non  è  inve- 
stita di  ricorso. 

In  quanto  alla  seconda  parte  della 
controversia  la  corte  osservò  che  pei 
lo  esercizio  de'molini  sia  accertato  un 
reddito  di  lire  1600  ^ià  sottoposto  alla 
imposta  sui  fabbricati,  e  che  quindi  sia 
ingiusto  gravare  lo  stesso  cespite  di 
una  seconda  imposta. 

Nella  specie  il  fabbricato  è  mezzo 
necessario  per  lo  esercizio  della  indu- 
stria, la  quale  altrimenti  non  potrebbe 
sussistere;  e  se  le  mura  dello  stesso, 
non  adibite  ad  altri  usi  o  profitti,  co- 
prono e  garantiscono  i  congegni  idrau- 
lici, le  mole  ed  i  mugnai,   la   ragione 
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di  tassabilità  non  debbe  essere  ingiu- 
stamente (biplicata. 

Col  ri(^orso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  con  i  seguenti 
motivi  di  annuii  imento! 

!<*  Violazione  dtilTarticolo  53   della 

legge  24  agost>  1887  sulla  imposta  di 

ricchezza  mobile,  degli  articoli  3()0  n.  6, 

*  361  n.  \ì  e  517  n.  2  e  3  del  codice  di 

procedura  civile. 

La  doppia  questione  sottopo"^ta  al- 
l'esame dell;!  corte,  non  ostante  Tarti- 
ficioso  modo  con  cui  era  formulata,  non 
era  quistione  di  diritto  sull-i  sogj;ezioue 
0  meno  di  determinati  redditi  alla  im- 
posta mobiliare,  mi  costituiva  invece 
una  di  (jnellu  (inestioui  di  tatto,  di  mera 
estimazione  che  la  corte  stes;sa  aveva 
riconosciute  sottratte  alla  propria  com- 
petenza. 

V^i  è  dunque  nella  sentenza  Trìzio 
evidente  di  contraddizione  che  equivale 
a  manc;vnzi  di  motivazione. 

2^  Violazione  dell'articolo  3,  lette- 
ra d,  della  lc.:o.,.  24  a;-ost>  1887,  1,3, 
5  e  6  della  le^i^e  2t>  «gennaio  18(35  sulla 
imp'^sti  ta'>l)rÌMti  e  de' correlativi  ar- 
ticoli del  rr-golamento. 

Nell'applicazione  della  imposta  fab- 
bricati SI  tiene  conto  soltanto  del  va- 
lore lo'ativo  della  costrnzi'^ne.  sia  reale 
o  presunto,  e  del  provento  della  iu'lu- 
stria,  alla  quale  un  opificio  sia  idoneo, 
non  si  tien  calcolo  nella  commisura- 
zione della  detta  imposta. 

Il  red  lito  industriale,  in  quest'  ul- 
timo caso,  costituisce  un  ce-^pite  sog- 
getto a  tassa  diversa,  cioè  a  quella  di 
ricchezza  mobile,  la  quale  è  do/uta 
tanto  se  V  opificio  si  eserciti  dal  pro- 
prietario, ovvero  da  un  conduttore. 

Di  fronte  alla  imposta  fondiaria  i 
molini  La  Regina  rappresentavano  l'en- 
te imponibile  di  tassa  nel  "iguardo  della 
loro  intrinseca  capacità  produttiva,  e 
di  fronte  alla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile gli  stessi  molini  erano  fattori  ed 
elementi  del  reddito  industriale. 

Vi  è  controricorso  col  quale  si  di- 
fende il  pronunziato  della  corte  di  ap- 
pello, e  si  chiede  il  rigetto  del  propo- 
sto ricorso. 

In  Diritto 
Attesoché  la  istanza  5  giugno  1887, 
promossa  dai  signori  La  Regina  davanti 


r. 


il  trihunale  di  Cosenza,  ha.  due  parti 
distinte,  e  con  la  prima  si  sostenn^t  non 
soggetto  alla  tassa  di  ricchezza  morule 
il  reddito,  categoria  B.  nascente  dain- 
dustria  armenti/ia,  e  con  la  seconda 
parte  si  propugnò  la  stessa  esenzione 
per  l'altro  red  lito,  categoria  B,  deri- 
vante dallo  esercizio  di  tre  moliui. 

Attesoché,  in  quanto  alla  prima 
parte  della  dimanda,  la  corte  di  me- 
rito mantenne  il  rigetto  pronunziato 
dal  trihunale  di  Cosenza,  e  co.s:  pro- 
nunziando die  causa  vinta  alla  ammi- 
nistrazione delle   finanze* 

Preme-isa  la  nozione  di  questi  filiti, 
cessa  ogni  motivo  di  contendere  sulla 
eccezione  di  competenza  proposta  dalla 
finanza,  in  quanto  si  riferisco  aila  pri- 
ma parte  della  dimanda  La  Regina,  sia 
perche  la  parte  ricorrente  nm  può  a- 
vere  interesse  di  vedere  annullata  naa 
ronunzia  che  ha  pienamente  ac/olttì 
e  deduzioni  proposte  dalla  stes^^a  nel 
giudizio  ili  merito,  sia  perchè  i  snc- 
cumbenti  la  Regina  non  hanno  impu- 
gnato con  ricorso  quella  parte  della 
sentenzi  rjie  pronunzia  il  rigettu della 
loro  istanza. 

Attesoché,  ponendo  ad  esame  la 
parte  seconda  delia  istanza  5  giugno 
1887,  non  possa  revocarsi  in  duMuo 
che  la  quistione  dedotta  in  giu-lizio 
abbia  carattere  assolutamente  giuridico 
e  di  diritto.  Per  feimo  se  contante  e 
la  dottrina  che  in  tema  d'imponibilità 
di  un  cespite  o  reddito  tASsahile  il  po- 
tere giudiziario  sia  unico  conìp«'teute, 
e  se  una  quistione  di  simil  natura  era 
proposta  all'  esame  della    corte  di  ap- 

f>ello  con  sostenere  che  il  reddito  di 
ire  IGOO,  già  accertato  sul  fabbri^^ato 
de'  tre  mulini,  dovesse  virtualmente 
comprendere  la  industria  esercitat^i  ne- 
gli stessi,  riesce  manifesto  che  la  se- 
conda parte  della  istanza  apparteneva 
alla  diretta  cognizione  dell'au tori tà  giu- 
diziaria. 

Attesoché  le  precedenti  considera- 
zioni inducono  il  rigetto  del  primo  mo- 
tivo del  presente  ricorso. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte  a  Sezioni  riunite 
Rigetta  d  mezzo    del  ricorso  rela- 
tivo alla  eccezione  d'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria. 
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Suiooe  civile  8  narzo  1S89,  n^  152. 
IIRIGLIA  P.  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  - 

p.  M.  mm  r.  o. 

(conci,  coof.) 

Finanze  (kyv.  er.  Tiepolo) 
Za  Reqitia 
(avT.  Cristoforo  e  Centola)  1) 

Ricchezza  mobile:  Mollni -Tassa  fabbricati. 

Benché  i  molini  siano  sottoposti  alla 
tiissa  fabbricati,  pure  possono  anche  an- 
dar soggetti  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile. 

In  diritto 

AttesO'^hé  le  consulcrazioni  della 
sentenza  impugnata,  per  escludere  la 
tassabilità  del  reddito  attribuito  per  lo 
esercizio  de'  tre  moliui,  si  riassuinauo 
nella  affermazione  che  essendo  questi 
sottoposti  alla  tassa  fabbricati,  sia  in- 
giusto sot^opor^e  lo  stesso  cespite  ad 
altri  imposta,  ospia  a  quella  di  ric- 
chezza mobile. 

Attesoché  sia  manifesto  Terrore  di 
diritto  che  domina  nel  ragionamento 
della  corte,  iinperocchè  con  esso  si  dis- 
conosce la  differenza  che  intercede  fra 
la  imposta  fabbricati  e  .la  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  e  non  si  tien  conto  che 
agli  tuffetti  della  prima  si  determina 
soltmto  il  valore  locativo,  reale  o  pre- 
sunto, di  una  costruzione,  e  della  sua 
intrinseca  capacità  produttiva,  e  che 
agli  etff  tti  della  seconda  è  mestieri  te- 
ner calcolo  del  provento  nascente  dallo 
effettivo  esercizio  della  industria  cui  un 
opificio  od  altra  costruzione  siano  de- 
stinati. 

Limitata  la  imponibiliià  alla  sola 
imposta  fabbricati  si  omette  contro  le^- 
ge  e  contro  ragione  di  sottoporre  alla 
lAbsa  di  ricchezza  mobde  quella  produ- 
zione che  risulta  siccome  effetto  imme- 
diato del  capi  tale  adoperato  in  una  indu- 
stria e  dell'attività  umana  che  alla  stes- 
sa indantria  dà  vita  e  movimento. 

Per  Questi  motivi: 
Cassa,  in  relazione  al  secondo  mo- 


li Il  fatto  della  cau&a  ò  riportato  nella 
wntema  a  sezioni  unite,  pag*^  87. 


tivo  del  ricorso,  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Catanziro  del  17,  20  mag- 
gio 1888,  e  rinvia  la  causa  per  novello 
esame  alla  corte  di  appello  di  Trani. 
Spese  riservate. 


Sezioni  unilfl  21  marzo  ISSO,  n''  I8S. 

P.  -  PUCCiONI  RH.  ed  U.  •  P.  M.  LAN'ZILU   ' 
(conci,  co^f.) 

Mùiistero  dei  lavori  pubblici 

(avv.  er.  Nespoli) 

Monaco  (jivv.  P.\  Renzo) 

e  Provincia  di  Aquila 

Strada:  Appaltaìori  -  Via  giudiziaria  -  Com- 
pensi -  Roccia  -  Contratto    -   Liquidazione 
tinaie  -  Collaudo  -  Ministero. 

Agli  appaltatori  per  la  costruzione 
di  ìcn  tronco  di  strada,  non  è  aperto 
l'adito  afta  vìa  r/iudìziaria  pei  mag^ 
giori  compensi  che  essi  càie  Inno  per 
aver  trovato  nna  quantità  di  roccia 
maggiore  di  quella  prevista  nel  con- 
tratto,  finché  7ion  sia  avvenvJa  (a  li- 
quidazione finale  ed  il  collavlo,  el  il 
ministero  non  ìie  abbia  definitivamente 
approvato  o  disapprovato  i  risultati, 

A.  Domenico  Monaco  fu  appaltata 
nel  12  dicembre  18S(j  la  costruzione 
del  tron '0  di  strada  da  Sulmona    alla 

f)rovinciale  frentana  per  la  somma  di 
ire  26,525  col  ribasso  del  7  per  cento, 
e  colla  garanzia  solidale  di  Giovanni 
Monaco. 

All'arti  ;.  50  del  capitolato  speciale 
»>  Designazione  e  pre/,zo  dei  lavori  »> 
si  legge  »»  appaltato  a  corpo.  S 'avo  in 
n  terreno  di  ro  xna  lire  203,75  «  In  tale 
scavo  essendosi,  al  dire  degli  appalta- 
tori, ritrovata  tutta  roccia  silicea  du- 
rissima per  metri  cubi  4000,  richie- 
dente un  lavoro  di  mine  el  una  spesa 
di  lire  12,0! )0;  essi  con  atto  di  prote- 
sta 17  giugno  1887  dichiararono  che 
questo  fatto  mutava  la  base  del  contratto 
d'appalto,  dava  ai  lavori  un  estensione 
maggiore  di  quella  prevista  dai  con- 
traenti, e  portava  una  differenza  di 
prezzo,  tra  il  terreno  previsto  dall'uf- 
ficio tecnico  a  quello  ritrovalo  real- 
mente, di  oltre  la  metà  del  prezzo  to- 
tale dell'appalto.  Dopo  di  che  con  atto 
del  30  settembre  1887  citavano  avanti 
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al  tribunale  civile  d'A.qtiila  il  prefetto  di 
quella  provincia  come  presiifeote  della 
deputazione  provinciale,  e  quale  lap- 
preseatante  il  miniijtero  dei  lavori  pub- 
blici, cliiedeado  dichiararsi  che  all'im- 
piesa  spettava  na  compeaso  par  mag- 
giori e  più  dispendiosi  tagli  in  roccia 
che  era  stata  obbligata  ad  esej^nire, 
per  la  costruzione  e  sistemazione  del 
canale  d'irriga?^ìone  nella  stessa  roccia, 
e  pei  danni  arrecati  dalle  mine  ai  pro- 
prietari dei  fondi  contigui.  Domanda- 
rono inoltre  l'ammissione  dalla  peri- 
isia  per  la  valnfazione  di  tutti  questi 
m^giori  compensi. 

Chiesero  infine  una  liberanza  di 
6000  tire  almeno. 

Il  prefetto  oppose  l'incotap  'tenza 
del  potere  giudiziario  e  l' inammissibi- 
lità della  domanda,  e  in  ipotesi  il  ri- 
getto della  medesima. 

Il  tiibnnaie,  respinse  le  eccezioni 
pregiii[|izialì  e  anche  la  domanda  per 
una  liberanza,  -i  ammise  una  perizia 
»  per  accertare  se  vi  fu  errore  di  fatto 
>•  da.  pfirte  dell'ufficio  tecnico  nel  pre- 
»  ventivaro  i  lavori  di  acavo  in  roccia, 
"  e  nell'aEfermativa,  qnal  fosse  la  som- 
i>  ma  dovuta  in  compenso  all'appaltore 
"  ridotta  del  7  per  cento.  " 

Sull'appello  del  ministero  dei  la- 
vori pubblici,  la  corte  d'Aquila  rigettò 
•ssa  pure  le  eccezioni  d'incompetenza 
e  d'inammissibilKÀ  della  domanda  e  ri- 
sorvati  i  diritti  delle  parti  relativi  al 
merito  ordinò  alla  provincia  di  pro- 
durre il  progetto  preventivo  di  esecu- 
zione del  tronco  di  strada  appaltato  e 
il  verbale  12  luglio  1887  di  conntata- 
zione  della  maggior  e  ab  ietta  dal  ter- 
reno in  roccia  ritrovato  in  dotto  tronco. 

Il  ministero  chiede  la  caatazione  di 
questa  sentenza  per  violazione  degli 
art  362,  364,  365  della  legge  sui  la- 
vori pubblici;  19,  83,  92.  96,  99, 101  e 
109  del  regolamento  sulla  direzione, 
contabilità  e  collaudo  dei  lavori  dello 
Stato;  130  del  regolamento  4  settem- 
bre 1870  sull'amministrazione  del  pa- 
trimonio dello  Stato;  dell'art.  2  delia 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
in  relazione  all'art.  5  della  legge  31 
marzo  1877  sui  conflitti. 

Attesoché  la  pubblica  ammintstra- 
zions  non  ha  sostenuto,  aè  sostìeae  che 
l'antorità  giudiziaria  sia  anolatameute 


incompetente  a  conoscere  della  que- 
stione dei  maggiori  compensi  «chiesti 
dagli  appaltatori  per  aver  troiata  una 
quantità  di  roci;ia  27  volta  (dicono  es- 
si), 9  volte  (direbbe  l'amministra- 
zione) mag-::iore  dì  qnella  provista  nel 
contratto;  sibbene  che  non  è  i^li  ap- 
paltatori aperto  l'adito  alla  via  giu- 
diziaria finché  non  è  avvenuta  la  liqui- 
dazione finale  o  il  collaudo  ed  il  mi- 
nistero non  ne  ha  definitivamente  ap- 
provato o  disapprovato  i  risultati.  Si 
Iratta  pertanto  di  una  incompetenza 
temporanea  dei  potere  giudiziario,  o 
(che  vale  lo  stesso)  d'una  inammessi- 
bilità  o  improponibilità  attuale  della 
domanda  derivante  dal  non  esaere  state 
esarcitate  ancora  quelle  facoltà  ed  ai- 
tribnzioni,  che  in  materia  di  lavori 
pubblici  la  legge  deferisce  esclusiva- 
mente all'autorità  amministrativa.  Im- 
pedire o  prevenire  l'esercizio  di  que- 
sti suoi  diritti  e  doveri  con  un  giudi- 
zio ordinario  sarebbe  invadere  il  cam- 
po ad  essa  riservato. 

Ora  dal  complesso  d«lle  disposizioni 
di  leggi  e  di  regolamenti  invocati  nel 
ricorso  risulta  che  il  collaudo  da  farsi  in 
via  amministrativa  ha  per  scopo  di  ve- 
rificare non  solo  se  l'opera  fu  eseguita 
a  regola  d'arte  e  secondo  le  prescri- 
zioni tecniche  prestabilite,  e  se  vi  fu- 
rono varianti  regolarmente  approvate, 
ma  anche  per  liquidare  i  crediti  del- 
l'appaltatore e  per  risolvere  le  conte- 
stazioni  che  con  esso  insore 


l'appaltatore,  cui  deve  esaere  comuni-, 
cato  il  certificato  di  collaudo,  ha  fa- 
coltà di  aggiungervi  quelle  osserva- 
zioni e  riserve  che  crede  di  suo  in- 
teresse; che  il  ministero  delibera  sulla 
ammissibilità  del  certificato  di  collaudo 
e  sulle  riserve  e  proteste  dell'appalta- 
tore; che  l'amminis trazione,  finché  non 
é  intervenuta  la  superiore  approva- 
zione dedi  atti  di  collaudo,  è  sampw 
ìd  facoltà  di  procedere  ad  una  nuova 
collaudaziont^,  e  gli  atti  precedenti  non 
possono  essere  invocati  dall'appaltatore 
m  appoggio  delle  sue  pretese,  né  da 
esso  prodalti  in  giuditio  nei  ecui  di 
contestatione;  che  la  restituzione  della 
cauzione  e  lo  svincolo  della  sicurtà 
non  può  aver  luogo  che  in  seguito  al 
finale  collaudo. 

Il  procedimento  ammimstrativodw 


^A.  CORTB  SaPRBMA  DI  ROMA 


91 


ooUaodo  è  dunane  nn  preliminare  in- 
dispensabile air  esercizio  dell'  azione 
gindùiaria,  richiesto  dalla  legge  prin- 
cipalmente nell'interesse  pabblico  per 
impedire,  finche  è  possibile,  giudizi 
complicati  e  dispendiosi. 

ISè  regge  Tobietto  che  la  questione 
riguardava  la  sostanza  del  contratto  e 
i  vizi  del  'Consenso,  e  che  poteva  aver 
per  conseguenza  la  nullità  e  la  rescis- 
sione del  contratto.  Imperocché  non  al- 
tro gli  appaltatori  domandarono  col- 
i'atto  di  citazione  30  settembre  1887 
che  maggiori  compensi  per  i  mag- 
dori  tagli  eseguiti  nella  roccia,  e  che 
dissero  essere  stati  verificati  dall'uffi- 
cio tecnico  provinciale  fin  dal  12  luglio 
1887.  Laonie  si  trattasse  pure  d'un 
prezzo  nuovo  dell'opera  per  errore  in- 
corso nel  progetto  preventivo  sull'entità 
della  medesima,  si  fossero  o  nò  osser- 
vate le  norme  tracciate  nell'art.  18  del 
regolamento  19  settembre  1875,  una 
volta  che  l'opera  è  stata  eseguita,  o  per- 
chè l'appaltatore  temesse  di  andar  in- 
contro, non  eseguendola,  a  danni  e  re- 
sponsabilità, o  perchè  l'amministraz  io- 
ne gliene  ordinasse  l'esecuzione  (come 
poteva  nel  caso  che  il  direttore  e  l'ap- 
paltatore non  si  fossero  trovati  d'ac- 
cordo nello  stabilire  il  nuovo  prezzo), 
ogni  decisione  in  proposito  era  sempre 
riservata  all'atto  ael  collaudo. 

Per  ((uesti  motivi: 
Gassa,  per  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  do- 
manda proposta  da  Domenico  e  Gio- 
vanni Monaco  con  citazione  del  30 
settembre  1887,  la  sentenza  della  cor- 
te d'appello  d'Aquila  11  maggio  1888 
e  condanna  i  nominati  Monaco  nelle 
spese. 


Sttione  civile  7  feUraio  lgS9,  n»  91. 

TONDI  P.  ir.  .  PUCOIONI  U.  ed  Kit.  •  P.  H.  TBNTOai 

(eonel.  coif.) 

Cima,  Pes  e  Porqueidu 
insegnanti  nel  Ginfiasio  .S\  Giuseppe 

di  Cagliari  (avv.  Donati)  - 
Fondo  pei  culto  (avv.  er.  Genovesi) 

Pensioni:  Stipendi  -  Maestri  -Comune  -Cor-* 
porazione  reiigiosa  -  Istruzione  -  Giudizio 
incensurabile  -  Sindaco  -  Consiglio  comu- 
nale •  Deputazione  provinciale  -  IMotivazio- 
ne  implicita  -  Prove  -  Documenti  -  Fondo 
pel  culto  -  Indebito  -  Restituzione  -  Ali* 
menti  -  Prescrizione  quinquennale. 

Non  possono  considerarsi  stipendi 
dei  singoli  maestri  le  somme  date  da 
un  comune  ad  una  corporazione  reti' 
giosa  {Scolopi)  a  causa  della  istruzio- 
ne che  si  era  impegnata  di  dare  ai 
fanciulli. 

E*  giudizio  di  fatto^  incensuràbile 
in  cassazione,  il  tener  conto  pia  delle 
dichiarazioni  recenti  del  sindaco,  che 
di  quelle  anteriori  dello  stesso  sindaco^ 
del  consiglio  comunale  e  della  deputa^ 
zione  provinciale. 

Può  essere  implicita  la  motivazione 
della  sentenza  sulla  inattendibilità  od 
inefficacia  delle  prove  offerte  da  ur»o 
dei  contendenti  poste  a  confronto  ci»n 
quelle  esibite  dalla  parte  avversa. 

Il  magistrato  non  ha  obbligo  di 
render  conto  dell* esrme  che  ha  fatto  svi 
singoli  documenti  prodotti  dalle  parti 
per  provare  le  rispettive  istanze  ed  ec- 
cezioni. 

Al  fondo  pel  culto  compete  razione 
d^ indebito  rer  ottenere  la  restituzione 
di  pensioni  pagate  a  religiosi  cui  non 
erano  dovute,  sebbene  abbiano  a  riguar^ 
darsi  come  prestazioni  alimentarie. 

Questa  azione  non  si  prescrive  in 
cinque  anni. 

Soppressa  per  la  legge  7  luglio  1866 
la  casa  degli  Scolopi  in  Cagliari,  il 
fondo  pei  culto  liquidò  ai  sacerdoti 
ex^religiosi  Pasquale  Cima,  Giuseppa 
Pes  e  rado  Porqueddu  la  pensione 
loro  dovuta  in  lire  480  pel  primo,  e 
in  lire  360  per  gli  altri.  Le  pensioni 
furon  pagate  a  tutto  settembre  1883; 
poi  venaero  sospese  dal  fondo  pel  culto, 
eh*)  inscrisse  apposito  articolo  nel  cam-< 
pione  a  carico  dei  suddetti  religiosi 
per  rimborso  di  lire  8040  quanto  a  Ci-r 
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ma  e  di  lire  6030  per  ogmino  degli 
altri  dno;  e  ciò  pereliè  fin  d  vi  l<*  g-n- 
naio  18(>7  il  oomaue  di  Cagliari  aveva 
corrisposto  l'anniio  sti pendio  di  liro  1200 
al  Cimi  come  direttore  del  ginnasio 
comunale,  di  lire  llOO  a  Porqueildu 
come  professore  nello  stesso  ginnasio, 
e  'li  lire  400  (aumentato  nel  novembre 
18G7  fino  a  lire  1100)  a  Pes  come  di- 
rettore spirita  ile  e  poi  professore  nel 
ginnasio.  Castoro,  avuta  notizia  di  que- 
sti provve  limenti,  citarono  nel  3L  di- 
cembre 1883  il  fondo  pel  culto  avanti 
il  tribuaile  civile  di  Cagliari  eli  leden- 
do di'^liiarar.si  non  applicabile  ad  essi 
il  disposto  dell'art.  8  della  legge  7  lu- 
glio 1866  e  non  esser  tenuti  a  resti- 
tuire le  riscosse  pensioni. 

Il  tribunale  rigettò  le  domande  de- 
gli attori,  dando  facoltà  al  fondo  pel 
culto  di  trattenere  sulle  rate  avvenire 
delle  loro  pi^nsioni  lire  8040  contro 
Cima,  lire  5S83  30  contro  Pes  e  lire 
6030  contro  Porqueddu; 

Appellò  il  fondo  pel  culto  per  ot- 
tenere la  restituzione  immediata  delle 
somme  iiìiUi!)itamente  pagate;  appel- 
larono incidentalmente  i  relijjiosi  in- 
sistendo neirinapplicabilitfi  delTart.  8 
della  le^'g'^  7  luglio  1866; 

La  corte  di  Cagliari  accolse  l'ap- 
pello principale  confermando  nel  resto 
la  sentenza  appellata; 

Ricorrono  ijsucoumbenti  per  tre  mez- 
zi di  cassazione: 

1°  Per  f  Isa  applicazione  delTart.  8 
della  IcL^ge  7  luglio  IS66,  per  violazio- 
ne degli  art.  194,  196,  20>,  213,  215, 
261  della  leoge  13  novembre  1859  sul- 
la pul)blica  istruzione,  degli  articoli  87, 
102  e  seguenti  della  legge  comunale  e 
provinciale,  e  degli  art.  1313  e  1341 
del  cod.  civ.; 

2^  Per  difetto  di  motivazione; 

S^  Per.  falsa  interpretazione  ed  ap- 
plicazione dtlTart.  8  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  e  dell'art.  39  del  relativo 
regolamento  21  luijlio  1866,  e  per  vio- 
lazione degli  art.  144  e  2144  ctel  cod. 
civile. 

Sul  primo  mPMzo 

Attesoché  la    denunziata    sentenza 

ritiene  in  fatto  che,  instituita  in  Cagliari 

nel  1641  una  casa  di  PP.  Scolopi  per 

l'istruzione  dei  fanciulli,  il  comune   si 


obbligò  di  somministrare  all'ente  mo- 
rale collegio  quanto  occorreva  per  uà 
determinato  numero  di  religiosi,  ma 
nessun  impegno  contrasse  verso  i  sin- 
goli individui  preposti  alle  .scuole,  che 
salvo  certe  condizioni  venivano  esclu- 
sivamente scelti  dai  superiori  del  col- 
legio i  quali  potevano  a  loro  benepla- 
cito variarli;  che  più  tardi  V  obbligo 
del  comune  fu  convertito  nella  presta- 
zione d'uii'annua  somma  ileterminata, 
ma  non  si  cambiarono  i  rapporti  giu- 
ridici creati  colla  prima  convenzione, 
la  quale  rimase  sempre  ristretta  fra 
comune  e  collegio,  continuando  quella 
prestazione  a  rappresentare  un  sussidio 
al  codegio  a  causa  dell'istruzione  che  si 
era  assunto  d'impartire  per  mezzo  dei 
suoi  membri,  non  mai  quote  di  stipendio 
dovute  ai  singoli  religio-^i  preposti  all'i- 
struzione me  lesim^;  che  p«rCi)nseguen- 
za  nessun  diritto  rimase,  dopo  la  sop- 
pressione del  collegio,  agli  individui  che 
lo  componevano,  fossero  puro  addetti 
all'istruzione  nel  momento  dell'attua- 
zione della  relativa  le^ge;  che  se  <lopo 
la  soppressione  le  scuole  tenute  dagli 
Si:^oloj)i  ptissarono  al  comune  e  i  tre 
religioiji  furono  mantenuti  in  esse  co- 
me insegnanti  non  può  questo  fatto 
qualificarci  se  non  come  nomini  nuova 
cleri vaut^^  di  nuova  convenzione,  e  nuovo 
deve  quindi  chiamarsi  anche  il  relativo 
stipendio;  lo  che  pure  si  eauii^in  (ag- 
giunge la  corte)  nei  due  certificati  del 
siuilaco  prodotti  flal  fondo  pel  culto. 
Laonde  li  sentenza  conclude  che,  am- 
messa ancora  l'inapplicabilità  dell'art. 
8  della  legge  7  luglio  1866  agli  assegni 
goduti  anteriormente  alla  stessa  legge 
dai  membri  delle  soppresse  corporazio- 
ni a  carico  dei  comuni,  delle  provincie 
o  dello  Stato,  la  domanda  degli  attori 
doveva  respingersi  perchè  non  avevano 
dimostrato  che  il  comune  di  Cagliari 
corrispondeva  ad  essi  prima  della  leg- 
ge del  1866  personalmente  e  indivi' 
dualmente  un  assegno  come  maestri. 
Attesoché  il  ricorso  sostiene  che  la 
distinzione  fra  stipendi  pagati  a  cia- 
scuno dei  maestri  e  stipendi  pagati 
complessivamente  per  tutti  i  maestri  al 
loro  superiore  non  può  condurre  alla 
conseguenza  di  negare  ai  maestri  qua- 
lità e  diritti  di  impiegai  stipeaaiati 
dei  comune  fin  dal   giorno    delia  loro 
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nomina  e  dal  principio  del  loro  servi- 
zio, tanto  più.  che  le  dichiarazioai  e- 
messtì  dal  sindaco  dopo  la  transazione 
9  ginzn)  1884,  colla  quale  il  fondo  pel 
colto  retro^'id?  al  comune  il  patrimo- 
nio ile^li  Soìiopi  coH'onere  del  piga- 
mento  delle  pensioni  ai  religiosi,  sono 
smentite  da  aichiar  izioni  pre  i-Otlenti  del 
sinla^o  e  della  giunta,  dalle  ilelibera- 
àon;  del  consiglio  comunale  de!  IO  fe- 
braio  1 876  e  20  luglio  1883  e  dalla  de- 
liberazione deda  deputazione  provin- 
ciale del  18  agosto  1883.  L'assunto  dei 
ricorrenti  non  regge.  La  sentenza  non 
fa  la  distinzione  tra  pagamento  indi- 
viduale e  collettivo  degli  assegni  spet- 
tanti ai  maestri;  afferma  invece  che  si 
trattwa  di  un  sussidio  corrisposto  dal 
comune  al  la  casa  o  collegio  degli  S  colepi  a 
causa  dell'istruzione  che  si  era  impe^^na- 
to  di  dare  ai  fanoiulli,  e  nega  assoluta- 
mente che  la  prestazione  rappreeen tasse 
nel  suo  complesso  li  stipendi  dei  singoli 
maestri.  L' aver  poi  la  corte  tenuto 
conti  più  delle  dichiarazioni  recenti 
del  siuda-^o,  che  di  quelle  anteriori  dello 
steisso  sindaco,  del  consiglio  comunale 
e  della  deputazione  provintùale,  non 
è  Falcione  legittima  per  censurare  in 
cassaci :)Qe  la  sua  pronunzia,  pfarehe  è 
censuri  di  valutazione  di  prove  e  di 
apprezzamento  di  fatti  non  ammissibi- 
le in  questa  sede.  Del  resto  la  corte 
non  si  fondò  soltanto  sulle  dich 'arazio- 
ni del  sindaco  del  1883  e  1883,  ma 
anche  sugli  altri  documenti  prò  lotti 
in  causa  e  in  ispecie  sulla  convenzione 
del  20  gennaio  1641,  e  su  quella  po- 
steriore con  cui  fu  stabilito  in  somma 
determinata  il  sussidio  promesso  dal 
comune  alla  «*asa  degli  Soolopi,  e  si 
persuase  che  questo  veniva  dato  al 
colle'^'io,  e  non  già  ai  singoli  suoi 
memUri  dappoiché  l'obbligo  delTistru- 
zione  si  era  assunto  da  quello,  e  non 
da  queliti,  ed  i  maestri  venivano  scel- 
ti e  nominati  dai  superiori  del  collegio 
e  non  dd  comune. 

Attesoci  «è  dicono  inoltre  i  ricorren- 
ti che  dopo  la  leorge  13  novembre  1859 
divenne  impossibile  che  i  maestri  del 
ginnasio  comunale  di  Cagliari  non  fos- 
sero ittlividualmente  designati  e  nomi- 
liati  dal  comune,  e  che  la  corte  sup- 
ponendo il  contrario  violò  varie  dispo- 
sizioni di  quella  legge.  Anzi    tutto   è 


questa  una  difesa  nuova,  non  spiegata 
in  appello,  e  quindi  non  proponibile  ix\ 
cassazione; 

Ma  se  anche  potesse  la  nuova  que- 
stione esaminarsi,  non  se  ne  avvantag- 
f crebbe  la  condizione  dei  ricorrenti, 
mperocch^  la  legge  del  18ó9  (come 
la  le^^e  comunale  e  provindile)  lad- 
dove parla  della  nomina  de^li  inse- 
gnanti da  farsi  dai  comuni,  della  loro 
sospensione  e  remozioae  e  dei  loro  sti- 
pendi, contempla  gli  istituti  veramen- 
te comunali,  inlole  che  non  avevano 
le  s:!uole  dei  PP.  S colepi.  Ni  è  vero 
che  quelle  disposizioni  fossero  estese 
dall'articoh)  2ljl  agli  istituti  retti  da 
corporazioni  religiose; 

Questi  ist'tubi  che  in  alcune  città 
tenevano  legilmente  il  posto  dei  col- 
legi reali,  furono  sottoposti  al  sistema 
dei  ginnasi,  ma  solamente  per  quanto 
con-^erne  il  pro:;rarama  de  li  assegna- 
menti, l'inspezioae  superiore  e  l'ido- 
neità legale  negli  insegnanti. 

Sul  s'^condo  tnes20 
Attesoché  la  sentenza  dopo  avere 
fatta  menzione  specifica  dei  documen- 
ti prodotti  dalle  due  parti  litiganti, 
dice  che  quelli  esibiti  dagli  attori  non 
valevano  a  sostenere  il  loro  assunto. 
Non  li  esamina  singolarmente;  ma 
col  ritenere  in  base  a  quelli  presenta- 
ti dd  fondo  pel  culto  che  il  comune 
corrispondeva  un  sussidio  annuo  al  col- 
legio, e  non  pagava  stipen  li  ai  mae- 
stri, che  questi  erano  nominati  (lai  su- 
periori del  collegio  e  non  d  il  comune, 
«he  fu  nuova  la  nomina  a  insegnanti 
nel  ginnasio  comunale  fatti  nel  1867 
a  favore  dei  ricorrenti,  e  nuovo  per- 
ciò il  loro  assegno,  venne  ne^^essaria- 
meute  a  riconoscere  come  inattendibi- 
li le  attestazione,  e  dicìiiarazioni  conte- 
nute nei  documenti,  coi  (|ua[i  gli  atto- 
ri inten  levano  di  prov.ire  che  prima 
della  soppressione  delle  corpora/doni 
religiose  erano  essi  retribuiti  come 
maestri  dal  comune,  inquantoohè  il 
consiglio  comunale  e  la  deputazione 
provinciale  avevano  ere  luto  che  pel 
solo  fatto  di  essere  state  le  scuole  de- 
gli Scolopi  sussidiate  dal  comune  do- 
vessero considerarsi  sniole  municipali; 
Se  non  espressa,  fu  dunque  impli- 
cita la  motivazione  della  sentenza  sul- 
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l'inattendibilità  od  inef&cacia  delle  pro- 
ve offerte  dai  licorrenti,  poste  a  con- 
fronto con  quelle  esibite  dalla  parte 
avversa.  Ad  ogni  moao  non  ha  obbli- 

fo  il  magistrato  di  render  conto  del- 
esame  che  ha  fatto  sai  singoli  docu- 
menti prodotti  dalle  parti  per  provare 
le  respettive  istanze  ed  eccezioni. 

Sul  terzo  mezzo 
Attesoché  deduce  il  ricorso  che  »  non 
h  potevano  essere  i  tre  religiosi  ob- 
ff  oligati  a  restituire  le  pensioni  mo- 
n  uastiche  in  buona  fede  percette  dal 
»  18(>6  al  1883.  dopoché  ossi  avevano 
<n  regolarmente  denunziato  nell'atto  di 
)9  pregia  di  possesso  della  cisa  Soolopi- 
t»  ca  che  avrebbero  conservato  la  dis- 
>»  ponibilità  delle  scuole  come  maestri 
^  del  ginnasio  comunale,  e  dopoché  il 
»  fondo  pel  culto  aveva  riconosciuto  il 
»9  loro  diritto  alla  conservazione  di 
i9  dette  pensioni  ».  Ma  la  sentenza  nien- 
te dice  di  tutto  questo;  anzi  avverte 
che  se  il  pagamento  della  pensione  do  - 
veva  essere  ai  religiosi  sospeso  per  aver 
ossi  conseguito  un  ufficio  portante  ag- 
gravio sul  bilancio  del  comune,  e  cio- 
nonostante fu  loro  corrisposta  per  man- 
cata denunzia  del  nuovo  insegnamento, 
ne  segue  che  al  fondo  pel  culto  com- 

Sete  il  diritto  alla  ripetizione  dell'in- 
obito  pagato; 
Sostengono  pure  i  ricorrenti  che 
la  pensione  monastica  rappresentando 
un  reddito  vitalizio  alimentario,  se  ne 
può  ordinare  la  cessazione,  ma  non  la 
restituzione,  perchè  non  v'é  possibilità 
di  restituire  le  prestazioni  alimentarie 
in  buona  fede  percette  e  consumate,  e 

f>erciò  il  cod.  civ.  (art.  144),  la  legge  7 
viglio  1866  (art.  8),  e  il  relativo  rego- 
lamento (art.  38),  contemplano  il  solo 
caso  della  cessazione  della  pensione  a- 
limen  tarla; 

Il  codice  civile  all'art.  1145  cosi 
dispone  :  n  Chi  per  errore  o  sciente- 
)f  mente  riceve  ciò  che  non  gli  è  do- 
H  vuto,  è  obbligato  a  restituirlo  a  co- 
M  lui  dal  quale  lo  ha  indebitamente 
»  ricevuto  ».  La  disposizione  è  generale 
ed  assoluta,  non  distingue  titolo  da  ti- 
tolo, né  buona  o  mala  fede  in  chi  ri- 
cevè cosa  non  dovutagli,  né  fa  eccezio- 
ne per  gli  alimenti.  E  la  ragione  sta  in 


Juesto,  che  l'azione  d'indebito  fu  intro- 
otta:  H  ex  bono  et  aequo  quod  alterius 
n  apud  alterum  sine  causa  depraehen- 
w  ditur (leg. 66,  dig.  Decondicf.  indebiti); 
n  nam  hoc  natura  aequum  est  ncminem 
f»  cum  aiterius  detrimento  Beri  locuple- 
♦•  tiorem  »  (leg.  14;  ^oi^m)'.  Nò  v'è  mai 
l'impossibilità  di  restituire  le  presta- 
zioni alimentarie;  se  pagate  in  danaro 
si  restituisce  la  somma  ricevuta,  se 
corrisposte  in  natura,  se  ne  restituisce 
la  estimazione  o  il  prezzo  equivalente 
(leg.  7  e  65,  §  6,  eoieìn); 

Wè  al  diritto  di  ripetere  l'indebito 
pagato  ostano  la  legge  7  luglio  1866 
e  il  relativo  regolamento.  La  legge  si 
limita  a  disporre  che  ove  i  re!  igiosi  ot- 
tengano un  assegno  a  carico  dello  Stato, 
dei  comuni  o  delle  provincie,  la  pensio- 
ne loro  sarà  diminui(;a  di  una  somma 
eguale  alla  metà  del  nuovo  assegno  fin* 
che  questo  dura.  E  il  re.^olamento, 
quando  accorda  al  fondo  pel  culto  la 
facoltà  di  ritenere  •  sulla  rita  avvenire 
di  pensione  le  somme  corrisponlenti 
a  quella  indebitamente  percepita  per 
la  non  avvenuta  riduzione  della  pen- 
sione, procede  nel  supposto  che  la  pen- 
sione dovesse  diminuire,  e  non  cessare 
intieramente  come  doveva  cessare  a  ri- 
guardo dei  ricorrenti,  provvisti  d'  uno 
stipendio  la  cui  metà  superava  l'impor- 
tare della  pensione; 

Nulla  poi  ha  che  fare  colla  que- 
stione l'art.  144  del  cod.  civr.  che  con- 
templa la  cessazione,  la  riduzione  o 
l'aumento  degli  alimenti  per  fatti  so- 
pravv^enuti  dopo  la  loro   assegnazione; 

Finalmente  il  ricorso  pretende  che 
si  dovessero  dichiarare  prescritte  le  an- 
nualità  anteriori  all'ultimo  quinquen- 
nio in  ordine  all'art.  21  del  ood.  civ. 
Anche  tale  pretesa  è  priva  di  fondamen- 
to. Qui  non  siamo  in  tema  di  credito- 
re di  annualità  che  abbia  trascurato 
di  esigerle  per  5  anni;  siamo  invece 
nel  caso  ben  diverso  di  chi  ha  pagato 
una  somma  non  dovuta;  ed  è  indif- 
ferente che  l'abbia  p  \gata  in  piii  anni 
anziché  in  una  sola  volta,  perocché*  i 
pagamenti  annuali  si  risolvono  in  un 
pagamento  unico  fatto  sine  causa;  aè 
e  lecito  valersi,  per  profittare  della 
prescrizione  quinquennale,  di  una  cau- 
sa inesistente,  quale  era  quella    delle 
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anQae  pensioni  per  la  quale  fa  pagata 
la  somma  di  cui  si  rtìclama  la  restitu- 

2Ì0D6. 

Per  questi  motivi:  rigetta  ecc. 
imu  €ÌTÌl«  17  r«bi»raio  18  i9,  n^  92. 

niDl  r.  ff.  -  TILO!SK  Rei.  «d  Kit.  •  P.  H.  TKNTUKI 
(doti,  iff.j 

Demanio  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Irctpreiura  di  Sardo  Turcis  per  la 
Fideco mmissaria  Co n ig  Ho 
(avv.  D'Amico  e  PAtìC^LB) 

Fedecommessaria:    Soppressione  -  Conver- 
sione -  Tassa  del  30  per    100  -  Tavole  di 
fondazione  -  Bilanci  -  Spese  di  culto  -  Be- 
neficenza. 

Per  giudicare  se  una  fedecommes- 
iOfia  sia  o  no  sopprimibile  o  converti- 
hil€y  e  quifidi  soggetta  o  no  alla  tassa 
del  30  per  iOO,  è  necessario  esaminare 
le  tavole  di  fondazione^  piic  che  i  bi- 
lanci. 

La  fedecommessaria  che  ha  spese  di 
evito  è  passibile  per  queste  alla  tassa 
del  30  per  iOOy  sebbene  la  maggior 
parie  delle  spese  sia  segnata  nei  bilanci 
per  beneficenza. 

L'amministrazione  demaniale,  non 
riteaendo  soggetta  a  soppressione,  sib- 
beue  a  conversione  la  co^i  detta  Fé- 
deoommissaria  Coniglio  dal  nome  del 
suo  fondatore,  procedeva  a  liquidazione 
de.la  Ussa  30  per  100  a  carico  della 
stessa  Fedeco mmissaria,  tassa  che  ven- 
ne liquidata  nella  cifra  di  lire  2876.  55, 
pel  periodo  decorso  dal  4  settembre 
1867  al  31  dicembre  1870. 

A  questa  liquidazione  si  oppose  il 
rappresentante  della  Fedecommissaria 
allegando  i  giudicati  precedenti,  dai 
qaul],  ei  sosteneva,  essere  stato  defi- 
nito laicale  l'ente  sottoposto  a  tassa  e 
quindi  sottratto  a  questo  onere,  ed  al- 
legando altresì  cosi  la  prescrizione  de- 
corna, come  la  illegaliià  ed  erroneità 
della  liquidazione. 

11  tribunale  arrestandosi  alla  ecce* 
àone  della  cosa  giudicata  fece  diritto 
alla  opposizione;  ma  la  corte  d'ap- 
pello pur  censurando  questa  ragione 
della  decisione  impugnata,  la  confer- 
mò ritenendo  che    la  Fedecommissaria 


perchè  importava  un  ente  laicale  non 
era  soggetta  alla  tassa  che  si  chiedeva; 
tassa  la  quale  poteva  colpire  il  patri- 
monio   ecclesiastico. 

Che  poi  l'ente  Coniglio  fosse  opera 
pia  laicale  governata  dalla  le^ge  3  a- 
gosto  1862,  la  corte  crede  di  dimo- 
strarlo argomentando  dall'essere  esso 
sottoposto  alla  sorveglianza  della  de- 
putazione provinciale,  edairesame  al- 
tresì dei  suoi  bilanci  approvati,  dai 
quali  risulta  che  le  spese  rappresene 
tane  più  scopo  di  beneficenza  che  dì 
culto.  Che  se  questo  ente  laico,  sog- 
giunge la  corte,  '^laga  spese  ad  enti  ec- 
clesiastici. Ciò  non  fa  cambiare  la  sua 
natura,  la  quale  deve  attingersi  da  tut- 
to il  complesso  delle  sue  tavole  di  fon- 
dazione. 

Finalmente  la  corte  di  mento 
considera  che  la  sentenza  di  primo 
grado  meritava  conferma  anche  nerchè 
la  Fedecommissaria  ricadeva  nella  es- 
clusione della  legge,  imperc^chè  l'art. 
18  della  legge  15  agosto  1867,  nel- 
l'imporre  la  tassa  del  30  per  100,  ne 
esclude,  oltre  che  le  parrocchie,  anche 
gli  altri  enti  indicati  nell'ultimo  ca- 
poverso dell'art.  5  di  essa  legge.  Ne, 
dice  la  corte,  merita  importanza  l'os- 
servazione dell'amministrazione  che  il 
lascito  Coniglio  non  è  escluso  dalla  tas- 
sa in  disputa  perchè  non  è  statosviu; 
colato,  ai  sensi  e  sotto  le  condizioni 
dell'art.  5,  imperocché  questo  sarebbe 
vero  se  si  trattasse  nella  fattispecie  di 
ente  ecclesiastico  svincolabile,  mentre 
invece  si  tratta  di  eote  laicale  che 
non  può  svincolarsi  e  quinii  non  ca- 
pace della  tassa  del  30  per  100. 

Contro  questa  sentenza   l'ammini- 
strazione ricorre  per  tre  mez/j. 

Col  primo  si  denunzia  la  violazio- 
ne degli  art.  18  della  legge  15  agosto 
1867;  Il  §  2  della  legge  7  luglio  1866. 
1  e  5  della  legge  11  agosto  1870,  m 
quanto  la  corte  ha  ritenuto  che  sia 
tassabile  il  solo  patrimonio  dell'ente 
ecclesiastico  nel  senso  rigoroso  dei  ca- 
noni, e  punto  l'ente  laicale  quantun- 
que serva  al  culto.  Recando  questo 
giudizio  la  corte  si  è  messi,  in  oppo- 
sizione con  lo  spirito  delle  leggi  ever- 
sive, e  con  la  parola  dell'art.  18  ri- 
scontrato con  gli  art.  1  e  5  della  leg- 
ge 11  agosto  1870  e  11  della  legge  del 
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1866,  onde  emercjfì  clie  le  parole  pa- 
trimonio eccleiinstico  non  possono  non 
riferirsi  al  patrimonio  della  chiesa  nel 
suo  pili  ampio  significato,  e  che  la  tas- 
sa colpendo  fino  «^li  enti  conservati,  e 
soltanto  oonvertil)ili.  i  quali  sono  di 
natura  laicale,  inservienti  i\\  culto,  e- 
gli  è  evidente  che  la  legge  si  propone 
colpirtf  tutto  il  patrimonio  ecclesiasti- 
co secondo  la  sua  destinazione. 

Col  secondo  mezzo  si  censura  la 
violazione  degli  art.  360  n.  6  e  361  n. 
2,  procedi 'ra  civile;  Il  cap.  2°  della 
legge  7  luglio  18H6;  1  e  18  della  leg 
gè  1(S67,  1  e  5  della  lejjge  11  agosto 
1870  e  2  della  W.g^^iì  2  "agosto  1862 
della-  lejjgè  sulle  opere  pin;  ìq  quanto 
la  corte  argomenta  la  laicità  del  l'ente 
e  la  sua  esclusione  dalla  legge  di  con- 
versione dall'  essere  esso  dipendente 
dalla  deputazione  provinciale,  mentre 
la  naturi  dell'ente,  piuttosto  che  dal- 
la qu-dità  speciale  delTamìnin'strazio- 
ne  da  (*ui  dipende,  va  ricavata  dalle 
tavole  di  fcmdazione,  od  in  (difetto,  dai 
bilanci  dagli  stati  discussi  e  dal  modo 
della  erogazione  «Ielle  sue  rendite  in 
tempo  non  sospetto.  La  legge  sulle  o- 
pere  pie  non  poteva  sottrarre  tali  en- 
ti agli  effetti  delle  leggi  posteriori  che 
li  avessero  considerati  come  ecclesia- 
Sti.:i  in  senso  lato.  Per  di  più,  dice  il 
ricorso,  la  corte  accennanilo  alle  spese 
più  a  s-^opo  di  beneficenza  che  di  cul- 
to non  esclude  clie  la  Fe«lecommissa- 
ria  Coniglio  abbia  uno  scopo  di  culto, 
ed  è  errore  arguire  la  prevalenza  di 
uno  scopo  sulTaltro.  dalla  maj;giore  o 
minore  erognzione  delle  rendite  rispet- 
to alTiino  od  all'altro  scopo,  quando 
invece  la  duplicità  dello  s  jopo,  ciascu- 
no princip^de  per  sé  stesso,  menava  a 
ritenere  l'ente  di  natura  mista;  e  quan- 
do altronde  la  corte,  che  aveva  innan- 
zi il  testamento  del  fondatore  Coniglio, 
avrebbe  dovuto  qu  sto  couMiltare  in 
luogo  di  accennare  alla  necessità  ^li  far- 
lo, senza  punto  consultare  ed  interpre- 
tare queste  tavole  testamentarie,  di 
che  il  difetto  di  motivazione. 

Col  terzo  mezzo  si  dicono  violati 
eli  art.  1  §  5  e  6,  5  §  ultimo,  e  18 
della  le^rge  15  agobto  18(i7.  Si  osserva 
in  difesa  di  questo  me/.zDche  la  esen- 
zione della  tassa  stabilita    d  Jl'art.  18 


della  legge  1867  è  riferibile  all'ipotesi 
che  gli  enti  contemplati  nell'  ùltimo 
capoverso  dell'art.  5  siano  capaci  di 
svincolo,  perchè  di  patronato  laicale, 
e  punto  all'ente  in  esame,  il  quale  es- 
sendo conservato,  ed  appartenente  al 
patrimonio  ecclesiastico  deve  soggia- 
cere alla  tassa  gener^Je  del  30  per 
cento. 

In  Dritto 

Atteso  che  il  concetto  che  domina 
tuttala  sentenza  impugnata  egli  è  cer- 
tamente questo,  che  poiché  la  fede- 
commissaria  Coniglio  era  opera  pia  de- 
stinata alla  beneficenza  e  governata 
dalla  legge  3  agosto  1862,  sfuggiva,  co- 
sì alla  soppressione,  come  alla  con- 
versione ordinate  dalle  leggi  del  1866, 
1867  e  1870,  e  di  conseguenza  alla 
tassa  del  30  per  cento  imposta  e  re- 
golata dagli  art.  18  e  5  della  legge  11 
agosto  1870.  E  muovendo  da  questo 
concetto,  la  Corte  arriva  alla  stessa 
conseguenza  della  esenzione  della  tassa, 
osservando,  che  se  questa  è  dovuta  da- 
gli enti  clie  non  sono  compresi  nell'art. 
5  della  leg^e  del  1867,  ossia  dagli  enti 
che  svincolano  mercè  la  doppia  tassa 
di  successione,  non  è  certamente  do- 
vuta da  quelli,  che,  come  la  fedecom- 
missaria  in  esame,  per  l'indole  sua, 
non  erano  n^  sopprimibili  ne  convertibili. 

A  questo  novello  aspetto  della  tesi 
che  la  corte  si  propone  di  (isamiaare 
sono  indirizzate  alcune  delle  censure 
sollevate  dall'amministrazione  ricoiren- 
te;  ma  esse  non  possono  raggiungere 
la  dimostrazione  c]»e  si  legjje  nella 
sentenza,  imperocclio,  se  davvero  la 
fedecom  miss;- ria  non  rientrasse  in  nes- 
suna delle  specie  contemplate  dalle 
leggi  sopra  ricordate,  indarno  la  si  vor- 
rebbe sottoporre  ad  una  tassa  la  qua- 
le da  queste  leggi  è  stata  imposta  sai 
solo  patrimonio  ecclesiastico  o  desti- 
nato al  culto. 

Nemmeno  è  da  tener  dietro  alle 
altre  accuse  che  hi  muovono  alla  sen- 
tenza per  avere  ella  angustiato  arbi- 
trariamente il  significato  della  eccle- 
siasticità,  stimando  che  la  tassa  sia 
dovuta  soltanto  dagli  enti  ecclesiastici 
propriamente  detti  e  non  mica  da  quel- 
li che  intendono  al  culto,  imperocché 
la  sentenza  stessa,  che  pure  in  un  Ino- 
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go  accenna  a  questi  peDsieri,  quasi 
correg^'endo  se  stessa,  subitamente  as- 
segQi  la  ragione  vera  della  esenzione, 
e  questa  ritrova  nell'indole  tleJla  Fe- 
decommissaria,  la  quale  essendo  opera 
pia,  non  era  per  questo  ente  ecclesia- 
stico, ne  destinato  al  culto. 

Ma  nel  chiarire  codesta  indole 
dell'ente  di  cui  si  discorre,  la  corte  non 
a-loperò  quella  diligenza  di  cui  è  pro- 
va luooutestabile  Tesame  che  si  fa  dei 
dosamenti  rilevanti  che  si  prest-ino  al 
wìgiatrato,  né  nella  scelta  dei  cri  ter  ii 
ijinriiici  che  doveano  indirizzarla  nel- 
la .s'u  ricerca  ella  die'  nel  sogno. 

Si  presentavano  in  fatto  alla  corte 
h  tivole  di  fondazione,  nel  testamen- 
to del  sacenlote  Conii^lio  che  istituiva 
la  tedecommissaria.  Era  questa  la  sor- 
irente  pura  nella  quale  conveniva  che 
li  magistrato  di  merito  attingesse  gli 
fltmenti  della  sua  convinzione;  impe- 
ro- :bè  se  una  lunga  osservanza,  sce- 
vri di  sospetti,  e  rilevata  dai  bilanci 
può  avere  mutata  la  natura  della  fon* 
dazione  e  fattala  diversa  da  quella  che 
era  in  origine,  e  se  la    legge  di    sop- 

fìfeiàione  «i  applica  alle  condizioni  di 
atto  e  di  diritto  dell'ente  nel  tempo 
dtlla  sua  pubblicazione,  egli  è  però 
fnori  di  controversia  che  perchè  si  pos- 
sa preferire  i  bilanci  alle  tavole  di 
foniazione,  lo  stito  presente  al  Tante - 
riore,  tjon viene  indagare  il  modo  ed  il 
ttiupo  della  inversione,  dove  questa 
àii  avvenuta,  ed  incominciare  quindi 
p^r  consultare  direttamente  i  titoli  o- 
n^'iaali  ai  quali  mette  capo  la  istitu- 
fioae  di  cui  si  deve  scrutare  la  natura 
in  relazione  all'impiego  effettivo  e  le- 
dile delle  sue  rendite. 

Ora  la  corte  di  merito  mentre  senj 
te  il  debito  di  consultare  le  tavole  di 
fondazione  della  ricordata  fedecommis- 
saria,  ne  trascura  affatto  l'analisi;  e  si 

Sassa  di  questa  indagine  pur  dichiarane 
ola  necessaria. 

Di  qui  r  accusa  meritata  di  di- 
^«tto  di  motivazione;  alla  quale  ac- 
cusa è  associata  anche  con  fondamen- 
to l'altra  di  sbagliato  criterio  giuridi- 
<^o  In  fatti  la  corte  dallo  studio  del 
l>ilancio  ricava  come  in  esso  sono  se* 
p^te  spese  di  benefioenza  e  spese  di 
^Ito,  con  questo  però  che    poiché  le 


prime  avanzavano  in  importanza  le  se- 
conde, era  da  conchiudere  che  la  fe- 
decommi-saria  costituiva  un'opera  pia 
governata  dalla  legi^edel  1862.  Se  non 
che  la  corte,  se  non  avesse  per  un 
momento  dimenticato,  che  vi  sono  en- 
ti di  natura  mista;  tali  cioè  pel  du- 
plice scopo  a  cui  intendono  di  bene- 
ficenza e  di  culto,  quale  che  fosse  al- 
tronde il  rapporto  ^he  corre  tra  gli 
scopi  medesimi,  l'uno  più  rilevante 
dell'altro,  divU'esame  dei  bilanci  della 
fedecommissaria  avrebbe  di  leggeri  in- 
dotto che  questa,,  per  parte  almeno 
del  patrimonio  consacrato  al  culto,  era 
passibile  della  tassa,  piuttosto  che  di- 
chiararla del  tutto  immune  della  stessa. 

Per  questi  motivi,  cassa,  rinvia,  ecc. 


Se/Jone  cìtìIc  8  marzo  1SS9,  n**  153. 

PANTANETTl  P.  -  POOCIOSI  U.  ed  M.  - 
P.  H.  PÀSCAL8  A.  ti. 
(conci.  c«nf.) 

Croveris  ed  altri 

(avv.  Badini  Gonfalonieri)  - 

Lanfranchi  e  Comune  di  Veneria  Reale 

Elettorato   amministrativo:    Ineleggibilità  - 
Incapacità  •  Elezione  -  Lista  approvata. 

U ineleggibilità,  sia  pure  derivante 
dalV  incapacità  ad  essere  elettore  am- 
ministrativo, può  essere  opposta  ad  e- 
lezione  avvenuta,  non  ostante  che  per 
mancata  contestazione  V  eletto  si  trovi 
inscritto  nella  lista  degli  elettori  appro- 
vata definitivamente  in  via  ammini- 
strativa. 

Il  cav.  Antonio  Lanfranchi  tenente- 
colonnello  d'artiglieria,  che  si  trovava 
iscritto  nella  lista  elettorale  ammini- 
strativa del  comune  di  Venaria  Reale 
definitivamente  approvata  per  l'anno 
1888  dalla  deputazione  provinciale,  nelle 
elezioni  del  24  giugno  di  detto  anno  fu 
proclamato  consigliere  comunale. 

Paolo  Croveris  ed  altri  elettori  di 
quel  comune  reclamarono  contro  quella 
elezione  deducendo  che  Lanfranchi  non 
era  eleggibile  perchè  non  aveva  domi- 
cilio neppur  di  origine  nel  comune,  ne 
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vi  era  coatribuente  da  sei  mesi.  Il  con- 
siglio comunale  ritenue  valida  la  ele- 
zione. Il  ricorso  contro  la  deliberazio- 
ne consiliare  fu  dalla  corte  d'appello 
di  Torino  respinto. 

Croveris,  Òasalegno,  Lanza,  Braja 
e  Giorgis  ricorrono  in  Cassazione  di- 
cendo violati  gli  art.  25,  38,  75,  IV^,  e 
17  della  legge  conmnale  e  provinciale 
(primo  mezzo),  gli  art.  360  n.  6  e  361 
n.  2  del  cod.  di  proc.  civ.,  (secondo 
mezzo),  e  Tart.  212  della  legge  com.  e 
prov.  (teìzo  mezzo). 

Attesoché    la  dejannziata    sentenza 
ragiona  così:  »»  La  lijta  elettorale  de- 
finitivamente approvata  è    intangibile 
fino  alla  revisione  dell'anno  suc*cessivo, 
salvo  le  correzioni    ordinate    giadizia- 
riamente  o  che  sieno  l'effetto  di  mor- 
te degli  elettori  o  di  perdita  dei  diritti 
civili  da  essi    incorsa    in    virtù    d'una 
sentenza  passata  in  giudicato.  Lanfran- 
chi  fu  inscritto  nella  lista  elettorale  del 
1888:  nessuno  avendo  reclamato  contro 
tale  iscrizione,  egli  rimase  elettore  fino 
alla  revisione  dell'anno  1889.  E  poiché 
sono  eleggibili  tutti  gli  elettori  inscritti, 
eccettuati  quelli  specificatamente    de- 
signati negli  art.  25,  26  e  27  della  leg- 
ge,    nel    novero    dei    quali    non    era 
compreso  il  cav.  Lanfranchi,  così   egli 
si  trovava  in  condizione  legale  di  capa- 
cità ad  essere  eletto  consigliere,  sebbe- 
ne non  avesse   domicilio    nel  comune, 
né  vi  pagasse  da  sei    mesi    il    tributo 
richiesto  dalla  legge;  perchè  queste  so- 
no conUzioni  per  essere  elettore,  e  la 
loro  mancanza  poteva  addursi  per  im- 
pedire la  di  lui  inscrizione  nella  lista, 
o  per  farlo  cancellare  dalla  medesima 
se  inscritto;  ma  divenuta  definiti'^a  l'in- 
scrizione era  il  Lanfrano.hi  anche  eleg- 
gibile e  non  perdeva  t^le    qualità    se 
non  si  fosse  verificato  dopo  la  elezio- 
ne alcuno  degli  impedimenti  enuncia- 
ti ne^li  art.  25,  26  e  27  della  legge  co- 
munale e  provinciale  »».  Questo  ragio- 
namento è  erroneo.  La  questione  sul- 
la capacità  ledale  di  un    cittadino    ad 
essere  eleggibile  none  pregiudicata  dal 
fatto  della  non  contestata    di    lui    in- 
scrizione nella  lista  elettorale,  perocché 
è  al  momento  in  cui  l'inscritto    viene 
eletto  che  sor^e  l'obbligo  nel  consiglio 
comunale  di  deliberare  sulla  questione 
di  capacità,  ed  il  non  essersi  elevata  r.l 


tempo    della   formazione  della  lista  in 
Quanto  l'ineleggibilità  dipendesse  dal- 
1  incapacità  dell'eletto  ad  esssere  eletto- 
re non  è  d'ostacolo  a  promuoverla  dopo 
l'elezione,  non  potendo  dalla  sola  iscri- 
zione nella  lista  a'un  ineleggibile  nascere 
un  diritto  quesito  all'eleggibilità,  me- 
no il  caso  in  cui  la  controversia  sulla 
capacitàd'un  cittadino  ad  essere  elettore 
e  quindi  eleggibile  fo«*se    stata   prima 
dell'elezione  promossa  e  in  di  lui  fa- 
vore decisa  con    sentenza    passata  in 
cosa  giudicata.  Se  così  non  fosse  noa 
si  potrebbe  spiegare  il  perché  l'art  75 
della  legge  comunale  e  provinciale, che 
contempla  i  ricorsi  contro  le  operazio- 
ni relative  alle  elezioni,  dichiari  aper- 
ta la  via  all'azione  giuridica   a  seaso 
dell'art.  39,  cioè  avanti  la    corte  d'ap- 
pello   quando  la  decisione  del  consiglio 
comunale  versi    sulla    capacità   legale 
d'un  cittadino  ad  essere  elettore  ode» 
leggibile.  Onde  consegue  che  l'ineleg- 
gibilità, sia  pure  derivante  dall'incapa- 
cità ad  essere  elettore,  può  essere  op- 
posta a  elezione    avvenuta,    nonstintó 
che  per  mancata  contestazione  l'eletto 
si  trovasse  inscritto  nella  lista  deglie- 
lettori  approvata  definitivamente  in  vii 
a)nministrativa.  Né  osta  a  ciò  Tarticol» 
38  della  legge,  perchè  mentre  dispone 
che  alle  liste  deliberate  dai  consigli  co- 
munali 0  riformate  dalla    deputazione 
provinciale  non  si    faranno    correzioni 
sino  alla  revisione  dell'anno  successivo 
eccettua,  tra  le  altre,  quelle    che  fos- 
sero   ordinate    giudiziariamente   senza 
distinguere  giudizi  anteriori  o  posteriori 
all'elezione. 

Attesoché  annullandosi  la  sentenza 

Sei  primo  ^riezzo,  è    inutile    occuparsi 
egli  altri  due. 

Per  questi  motivi,  cassa,  rinvia, 
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hi\m  civile  22  gennaio  18S9,  n""  73. 

niuaiA  P.  r.  -  CÌSBLLI  Bei.  «d  Kit.  - 
P.  M.  PASCILI  i.  a. 
(Miei,  colf.) 

Congregazione  di  carità  di  Carsoli 

(avv.  Sansonetti)  - 
Fendo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli) 

Rioll  esecutivi:  Enti  morali  -  Prova  -  Ese- 
cuzione -  Nuilità  -  Titolo. 

Non  w'  ha  disfinzione  fra  il  ruolo 
formato  e  divenuto  definitivo^  ed  il  ruolo 
rm  esecutivo. 

Col  decreù»  del  i827  si  sanzionava 
che  per  i  ruoli  non  cibano  applicabili  fra 
aiti  morali  le  disposizioni  del  decreto 
del  1817^  ma  nel  senso  che  erano  inap- 
plicabili tuttts  le  disposizioni  dei  ruoli 
stessi^  sia  in,  quanto  alla  formazione 
delia  provUy  sia  in  quanto  alla  loro  e- 
secuzione. 

La  nullità  dei  ruoli,  come  titolo  di 
credito,  riguarda  tanto  quelli  già  for- 
mati prima  del  1827,  quanto  quelli  che 
ii  sarebbero  potuti  formare  nel  tratto 
mccessivo. 

Osserva  che  per  giustificare  la  im- 
pupata sentenza  si  è  sosteQiito  che 
nella  specie  non  possono  trovare  appli- 
cazione né  il  decreto  del  1827,  ne  i 
lescritti  sovrani  del  1853  e  1855,  per 
la  consid»*ra2Ìone  che  il  fondo-culto  non 
possa  essere  considerato  come  un  suc- 
cessore della  chiesa  ricettizia  ueWuni- 
versum  jus,  che  ne  eserciti  le  rarioni 
in  giutiizio,  ma,  come  appare  evidente 
da  tatto  il  contesto  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  ne  è  successore  in  quanto 
fa  valere  le  ragioni  di  credito,  pur 
mantenendosi  sempre  un  istituto  spe- 
ciale con  una  missione  sua  propria,  e 
con  proprii  suoi  diritti. 

Usa  perciò  del  procedimento  spe- 
ciale non  pei  che  potesse  competere  agli 
enti  soppressi,  ma  per  dritto  proprio 
concessogli  da  una  legge  speciale  in 
modo  assoluto  senza  eccezione  o  limi- 
tazione, e  senza  riguardo  ad  alcun  pri- 
vilegio; spettandogli  per  l'art.  21  della 
leij'ge  15  agosto  1867  lo  stesso  privile- 
gio che  h&  lo  Stato  per  la  riscossione 
«Ielle  imposte. 

Ma  non  è  questione  di  ciò.  £  di 
vero,  non  è  da  porre  in  dubbio  di  non 


dovere  il  fondo- culto  improntare  dagli 
enti  soppressi  e  dai  ruoli  esecutivi  il 
procedimento  privilegiato,  ma  è  que- 
stione di  sapere  se  i  ruoli  medesinii 
costituiscano  la  prova  del  titolo  in 
virtù  del  quale  Tarn  ministrazion^  sud- 
detta potrà  procedere  esecutivamente 
contro  la  congrega.  Epperò  la  vera  in- 
dagine a  fare  è  di  sapere  se,  per  le 
disposizioni  legislative  intorno  ai  ruoli, 
era  vietato  solo  il  procedimento  privi- 
legiato contro  i  luoghi  pii  e  gli  altri 
enti  morali,  o  pure  era  vietato  anco- 
ra di  dare  ai  ruoli  istessi  efficacia  di 
prova. 

Osserva  che  questa  corte  con  re- 
cente sentenza  a  sezioni  unite  ha  con- 
siderato che  il  trovato  giuridico  dei 
ruoli  stabilito  col  decreto  del  1817  nel 
favore  dello  Stato,  e  poi  esteso  con 
successivi  decreti  a  benefizio  di  altri 
corpi  morali,  ebbe  per  obbietto  di  man- 
tenere il  giuridico  possesso  nella  ri- 
scossione dei  canoni,  censi  e  rendite 
costituite  di  ogni  maniera,  nel  fine  di 
riparare  il  difetto  dei  titoli  originarii, 
i  quali  por  le  vicissitudini  dei  tempi 
fossero  andati  dispersi,  e  di  concedere 
nel  medesimo  tempo  un  procedimento 

Srivilegiato  per  la  riscossione  dei  cre- 
iti negli  stessi  modi  dichiarati. 
Formava  il  ruolo  un  sol  tutto,  ep- 
però san^bbe  un  errore  voler  disti n^ 
guere  fra  il  ruolo  formato  e  divenuto 
definitivo  ed  il  ruolo  reso  esecutivo; 
per  trarne  poi  la  conseguenza  che  con 
il  decreto  del  1827,  rimasta  ai  ruoli 
Tefficacia  della  prova  del  possesso  da 
valere  come  titolo,  fosse  stato  vietato 
solamente  V  uso  degli  stessi  riguardo 
alla  parata  esecuzione.  Epperò,  quan- 
do nel  decreto  medesimo  si  sanzionava 
che  non  erano  applicabili  fra  enti  mo- 
rali, di  cui  l'uno  fosse  stato  creditore 
dell'altro,  le  disposizioni  del  decreto 
del  1817  sull'uso  dei  ruoli,  doveva  ciò 
intendersi  nel  senso  che  erano  inappli- 
cabili tutte  le  disposizioni  dei  ruoli  i- 
stessi,  sia  in  quanto  alla  formazione 
della  prova,  sia  in  quanto  alla  loro  e- 
secuzione. 

Nò  varrebbe  il  dire  che,  fondato  il 
divieto  sulla  massima  priwi/e^ia^Ms  con- 
tra  aeque  privllegiaium  privilegio  uti 
non  potesty  non  si  sarebbe  potuto  in- 
tendere che  il    divieto    is tesso    avesse 
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irò  anche  la  prova  del 
mente  che  detta  massi- 
issoliitimento  eil  iudU- 
pliearsi,  ma  occorreva 
privilegiati  dello  stea- 
/ilegiati  di   grado   ine- 

,  volendo  ritenere  d'os- 
3  nella  specie  iinasimi- 
one,  non  sì  potrebbe  in 
entra  non  sarebbe  a  far- 
divieto  del  procediraen- 
dovease  valere  poi  ri- 
iva  della  obbligazione, 
mente  ancora  die  l'acque 
ricordalo  dal  legislatore 
al  grudo  di  privilegio 
te  avea  per  sé  steaao,  ma 
air  eguale  facoltà  aicor- 
far  uso  dei  raoli;  avea 
priv'Uegiahtm  uà  si- 
;tivo  e  non  sera  p  lice  men- 

iltre  che  non  sì  foudriva 
del  1827  saìia  cennaia 
m  di  una  eonsìderaKione 
3nte,  quella  cioè  che  il 
ruoli  era  accordato  con- 
n  soccirso  dei  corpi  mo- 
i  fossero  perduti  per  ne- 
'  vicende  dei  tempi  ;  e 
;;io  non  si  sarebbe  potuto 
in  altro  corpo  morale, 
do  contro  questi  cintile 
che   militavano  coatro  1 

e  non  giova  il  dire  ohe 
il  1817  e  nell'altro  del 
l'èva  il  divieto  di  cui  è 
>otocchè  col  decreto  del 
retavano  i  due  anteriori 
adi  si  disse  che  nonera- 

tra  enti  morali  le  dis- 
iriginario  decreto  del  1817 
ioli. 

:osh  premesse,  non  vi  sa- 
logo  a  dubitare.  Pure  la 
lerata  nel  decreto  del  1827 
luei  dubbi,  che  oggi  si 
Ma  ai  dubbi  fu  con  inter- 
t antica  risposto  coi  due 
.853  e  1855. 

fu  detto  che  pel  decreto 
noli  esecutivi,  nei  quali 
to  segnato  un  eate  mora- 


le come  debitore  di  un  altro  ente  e- 
rano  sostanzialmente  nulli  e  priri  ili 
qualunque  esecuzione.  Con  -che  si  to- 
glieva ogni  ragione  di  dubitare;  irnpe- 
rocihè  si  negava  la  esecutorietì  nel 
tempo  stesso  che  si  dichiarava  la  so- 
stanziale nullità  dei  ruoli.  E  deve  no- 
tarsi ancora  che  si  soggiungeva  per 
maggiore  chiarimento  che  non  eraa" 
da  opporci  i  ruoli  stessi  in  qualuDUue 
maniera.  E  questo  non  si  sarebbe  po- 
tuto dichiarare  se  fo^se  stato  versche 
il  decreto  del  1827  avesse  vietato  soW 
la  prilegiata  esecuzione,  e  fosse  rimi- 
sta  in  vita  quella  parte  dei  ruoli  cou 
cni  si  sarebbe  costituita  la  prova  del 
titolo:  imperocché  si  sarebbe  avuto  un 
titolo  senza  dare  al  presunto  debitore 
il  rimedio  della  opposizione. 

Col  secondo  rescritto  poi  si  ripeterà 
con  pid  chiare  note  che  col  decreto 
suddetto  trovavasi  sanzionato  il  prin- 
cipio assoluto  e  positivo,  intollerante 
di  qualsiasi  eccezione,  di  non  potere 
altrimenti  gli  enti  morali  fare  uso  del- 
ie loro  azioni  di  credito  coatro  gli  al- 
tri enti  morali,  se  non  in  forza  di  ti- 
toli e  non  ^ià  di  ruoli  ese:;ati»i. 

Osserva  che  dopo  questa  autenticiie 
interpretazioni  sarubbe  impos.sihÌle  o- 
gni  ulteriore  ragione  di  dubitare.  \ 

E  se  il  decreto  del  1827    interpre- 
tava quello  d  ;l    1817,    la    nullità  dei  j 
ruoli  come  titolo  di  credito  riguar.U^i   j 
tanto  quelli  già  Formati  prima  del  1827,  ' 

Suanto  quelli  che  ai  sarebbeio   potuti    I 
ormare  nel  tratto  successivo. 

Per  questi  motivi,  cassa...  \ 
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Sixi4ie  citile  14  gemio  ISSD,  n""  51. 

mm  r.  p.  •  mum  Rei.  ed  u.  -  p.  i.  tìrzi 

(Miei,  colf.) 

Cancelleria  del  tribunale  di  Cosenza 
(avv.  er.  Genovesi)  - 
Majo 

Spese  giodiziall:   Opposizione  -  Precetto  - 
Ordinanza  •  Tassazione. 

A  conoscere  della  opposizione  a  pre- 
cetto mobiliare y  fatto  in  base  ad  ordi- 
nanza di  tassazione  di  spese  giudiziali^ 
spelfa  alla  autorità  giudiziaria  davanti 
a  cui  fu  promossa  la  causa  che  diede 
occasione  alle  spese  suddette. 

Questo  Sapremo  Collegio  osserva 
msàDzi  tatto  come  la  questione  che 
si  viene  ora  agitanilo,  e  che  formò  il 
tema  della  dìscasbione  avanti  la  corte 
di  merito,  consista  nel  sapere,  se  nella 
àttispecie  erano  applicabili  gli  art. 
103  e  379,  ovvero  gli  art.  71,  570  e 
579  cod.  proc.  civ.  Non  è  dabbio,  l'art. 
71  dispone  chesieno  di  competenza  del 
pretore  tutte  le  azioni  civili  e  commer- 
ciali, il  cui  valore  non  ecceda  lire  1500,  e 
per  Tart.  570  si  è  disposto  che  le  con- 
troversie snir esecuzione  delle  sentenze, 
sia  in  materia  civile,  sia  in  materia 
commerciale,  sieno  decise  dal  tribuna- 
le civile  0  dal  pretore,  nella  cui  giu- 
liàlizione  si  fa  l'esecuzione,  osservate 
1«  norme  della  rispettiva  competenza 
per  valore. 

Si  aggiunge  nell'articolo  stesso  che 
iak  disposizione  si  applica  pure  alle 
c-^ntroversie  sull'esecuzione  ai  provve- 
dimenti che  condannano  al  pagamento 
'li  peae  pecuniarie,  o  tassano  e  liqui- 
dano spese  di  giustizia.  Ora  da  ciò  che 
8Ì  dispone  coi  citati  articoli  chiaro  e- 
Berge  che  sia  assolutamente  necessario 
er  la  loro  applicabilità  che  si  tratti 
una  controversia  sulla  esecuzione  di 
sentenza  o  d*un  provvedimento 
e  rifletta  una  condanna  od  una  li- 
illazione  di  spese  di  giustizia. 
Però  nella  fattispecie  cotali  estremi 
a  si  verificano.  E  in  vero,  è  detto 
^pressamente  nell'art.  569  cod.  proc. 
iv.  che  V esecuzione  s' intende  comin- 
iata,  riguardo  ai  mobili,  col  pignora- 
"^enio,  e  riguardo  agli  immobili  colla 
olificazione  del  precetto.  Nel  caso  in 


disputa  trattasi  di  precetto  mobiliare, 
non  ancora  seguito  da  pignoramento. 
L'opposizione  dunque  intimata  da  Majo 
non  può  dirsi  che  faccia  nascere  una 
controversia  sulla  esecuzionCy  quando 
l'esecuzione  non  è  stata  ancora  inco- 
minciata. D'altronde  egli  è  provato 
dal  tenore  stesso  dell'atto  oppositorio, 
e  fu  ritenuto  in  fatto  dalla  corte  di 
merito,  che  la  Majo  coll'atto  suddetto 
non  venne  per  investire  soltanto  il  pre- 
cetto, ma  venne  per  impugnare  e  l'or- 
dinanza presidenziale  di  liquidazione, 
e  l'atto  di  nctificazione,  ed  il  precetto 
irisierae,  che  arguìvasi  di  nullità,  come 
di  nullità  arguivasi  la  parcella  e  l'or- 
dinanza perchè  mancanti  di  titolo 
fondamentale^  essendo  che  la  sentenza 
con  la  quale  esauri  vasi  il  giudizio,  e 
nel  Quale  la  Majo  aveva  ottenuto  il 
benencio  delle  spese  a  credito,  non 
portava  condanna  di  spese  giudiziali  a 
carico  della  opponente.  Cot»i  stando  le 
cose,  la  questione  che  sorse  per  effetto 
dell'atto  oppositorio  fu  questione  di 
merito,  che  non  rifletteva  già  l'esecu- 
zione, ma  la  legittimità  del  titolo  che 
si  minacciava  di  volere  eseguire. 

D'onde  la  conseguenza  che  le  nor- 
me di  competenza  applicabili  al  caso 
in  disputa  erano  da  attingersi,  siccome 
ha  opmato  la  corte  di  merito,  agli  art. 
103  e  379  cod.  proc.  civ.,  e  non  mai 
agli  art.  71,  570  e  579  che  ora  dicon- 
si  violati.  E'  detto  invero  neirart.  103 
che  le  azioni  per  pagamento  di  spese 
giudiziali  e  di  dritti  di  cancelleria  sono 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
davanti  a  cui  fu  promossa  la  causa  che 
vi  diede  occasione. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 
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StiioDÌ  npilt  S  nino  ISS9,  »'  159. 

IKiQLIl  P.  P.  -  ClKtOIII  M.  ti  Iti.  - 

P.  H,  lUKlTI  P.  Q. 

(loicl.  colf.) 

■e* (/a  cessionario  del F esattoria 
a  Notaresco  (avv.  Faiio)  - 
Savini  (avv.  PiBii*.N-roNL) 

;  Credito  ~  Debito- Diritto  civile - 
iza  -  Autorità  giudiziaria  -  Paga- 
Contribuente  -  Prefetto  -Cognizlo- 
redito  •  Atto  amministrativo  -For- 
rlbuzlonl  -  Sospensione  -Questio- 
ne dedotta  in  giudizio. 

mettione  di  credilo  e  di  debito, 
propria  co  1  (estazione  di  diritto 
'i  comfetema  dell'autori/d  giù- 
[,  quella  di  decidere  se  sia  irre- 
ì  simulato  il  pagamento  fatto 
tribuente  altesaltore  comunale, 
e  al  cKssionario  de/l'esattore  stes- 
ine in  proposito  siansi  emanali 
•eii  dal  prefetto,  la  faf.ollà  del 
on  si  estende  alla  cognizione  del 
pel  quale  è  controversia, 
compito  dell'autorità  giudiziaria 
'e  se  un  alto  amminislraliw 
o  emanato  con  le  forme  di  legge 
\iii  delle  proprie  attribusioni. 
decreto  del  prefetto,  se  può  sos- 
un  procedimento  eseculivo,  non 
•  altro  pregiud'care  e  decidere 
liane  dedotta  in  giudizio  circa 
tma  del  credito  reclamato  dal 
rio  dell'esattore. 

13  dice:nbre  1882  Massimo  De 
rendeva  in  appiilto  la  esattoria 
uue  di  Notartfaco  pel  quinqnen- 
3  a  1887. 

17  marza  1885  il  8Ìg.  Qiaseppe 
i  divenae  cessionario  della  detta 
a,  e  dietro  t'adempimeato  delle 
)ni  di  legge  il  prefetto  della 
ia  di.  Teramo  nel  27  giugno 
i  rilanciò  l' analoga  pateote. 
Ulto  nel  18  febbraio  1885,  e 
:he  la  cessione    della    esattoria 


'  per  la  somma  dì  lira  3308.49 
to  l'anno  1885  invece  di  limi- 
pagftmento  di  lire  551.42  a 
Iella  prima  mta  bimestrale,  sod- 
ali'esattore  De  Lana  la  seconda, 


terza  e  quartti  rata  bimestrale,  e  più 
lire  119.94  in  conto  della  quinta,  riti- 
rando corrispondente  qaitanza  del  bol- 
lettario. 

Immesso  ii  Forcella  nell'esercizio 
delle    Ene    nuove  funzioni,   in    prima 

Eresentò  querela  coatro  il  cedente  Da 
uca  per  truffa,  falsità  ed  appropria- 
zione indebita,  essendo  che  il  paga- 
mento Savini  non  costituisse  anticipa- 
zione d'imposte,  ma  iavece  un  mntno 
da  aoddisfixrsi  con  imputazione  stille 
rate  aucceasive  d'imposta,  e  poscia  pro- 
cedeva a  pegnoramento  a  carico  del 
Savini  per  pagamento  delle  rate  snc- 
cessivedeiladettaimpoataedella  multo. 
La  camera  di  consiglio  del  tribu- 
nale di  Tenmo  con  sentenza  7  otto- 
bre 1885,  pronanziando  sulla  qnereU 
Forcella,  dichiarò  non  farsi  lao"o  a 
procedimento  penale  a  carico    del  De 

Il  prefetto  della  provincia,  proTTe- 
deado  sopra  i  molteplici  recltim!  del 
Savini  e  sulle  opposizioni  del  Force^ 
la,  emanò  quattro  decreti  ia  data  2i 
aprile  1885,  16  ottobre,  12  novembre, 
23  dicembre  dello  stesso  anno,  cou  i 
quali  respingendo  le  dichiirazioni  dello 
atesao  Forcella,  gl'intimava  desistere 
digli  atti  intrapresi  contro  il  Saviai, 
e  anaollava  quelli  già  eseguiti,  e  1  or- 
dinava che  l'e^iattore  Forcella  avesse 
ricevato  senza  multa  il  saldo  delle 
contribuzioni  dovute  dal  S»vini  a  tatti) 
l'anno  1885,  rilasciando  allo  stesso  re 
gelare  ed  incondizionata  quietanza. 
salvo,  in  caso  d'inadempimento,  lo 
invio  di  nn  sorvegliante  a  carico  dell'e- 
sattore . 

L'on  atto  15  febbraio  1886  il  Giu- 
seppe Forcella  citò  il  cav.  Savini  davan- 
ti il  tribunale  civile  di  Teramo,  e  ile- 
ducendo  la  irregolarità  del  pagamento 
da  lui  fatto  all'esattore  De  Luca  in 
contraddizione  del  dispoato  neirarticoli» 
29  della  leggo  mila  riscossione  delle 
imposte,  e  la  simulazione  dello  stesso 
pagamento  smentito  dal  bollettario  < 
dal  moli,  chiese  chii  il  magistrato  adito 
valutando  i  decreti  del  prefetto  p^J 
gli  effetti  civili  in  rapporto  alla  liqni 
dazione  di  danai,  e  dicbi  arando  li  io"}- 
ficaci  in  ordiae  all'obbietto  dedotto  in 
giudizio,  condannasse  il  Savini  al  pa- 
gamento di  lire  1654,20  pe'danniJe"' 
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vati  dairammesso  versamento  della 
secoQ(i%  terza  e  quarta  rata  d'imposta^ 
di  lire  146.  17  per  multa  e  spese  re- 
lative, di  lire  120  per  danni  derivati 
dairiacompleto  versamento  della  quin- 
ti lata,  e  della  multa  in  lire  4.80, 
di  altre  lire  38.36  per  multa  di  mora 
dtllii  sesta  r^ta,  e  per  ultimo  di  altre 
lire  1000  per  risarcimento  di  danni 
e  «le*relatÌ7Ì  interessi  come  per  legge. 

Davanti  il  tribunale  la  difesa  del 
Sivini  oppose,  in.  via  subordinata,  la 
incompetenza  del  potere  giudiziario 
A  provvedere  sulla  dimanda  Forcella. 
Uoa  sentenza  in  data  4  giugno  1886 
respinse  questa  eccezione,  e  nel  merito 
della  contestazione  dichiarò  allo  stato 
non  trovar  luogo  a  deliberare . 

Qeata  sentenza  fu  revocata  dalla  cor- 
te di  appello  de^li  Abbruzzi,  la  quale, 
provvedendo  sull'appello  principale  del 
Sayjni  e  su  quello  incidento  del  For- 
cella, pronunziò  la  incompetenza  della 
aotorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
dim  nda  proposta  dal  nominato  For- 
cella. 

La  corte  osservò  che  per  l'articolo 
4  delia  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, 1  tribunali  sono  competenti 
a  conosf»ere  degli  effetti  di  un  atto 
della  .utorità  amministrativa  in  rela- 
àone  alPobbietto  dedotto  in  giudizio, 
se  la  contestazione  cada  sopra  un  di- 
TÌtto  che  si  pretenda  leso  da  quell'atto. 

In  relazione  di  questo  principio 
i'uticolo  73  della  legge  sulla  riscossio- 
ne delle  imposte  apre  l'adito  ai  con  tri- 
kenti,  ed  anche  all'esattore  a  provve- 
dersi davanti  rantorità  giudiziaria  al 
solo  effetto  di  ottenere  il  risarcimen- 
to de'  danni  e  delle  spese. 

Che  in  esecuzione  di  queste  enun- 
ciate disposizioni  di  legge  la  compe- 
tenza della  autorità  giudiziaria,  qualo- 
ra sia  proposta  una  dimanda  di  risarci- 
mento, è  limitata  a  conoscere  ed  esa- 
minare se  gli  atti  amministrativi  im- 
pugnati siano  stati  emanati  ne'  limiti 
delle  proprie  attribuzioni,  e  se  le  for- 
me di  legge  abbiano  avuto  piena  os- 
^rvanza. 

Nella  specie  i  quattro  decreti  del 
prefetto  della  provincia  di  Teramo 
sono  esentì  da  ogni  eccesso  di  potere, 
hrcHìo  emanati  con  forma  legittima, 
picchè  per  edsi  nessun   diritto  fu   dis- 


conosciuto 0  leso  ,  specialmente  in 
danno  dell'esattore  che  ebbe  veste  e 
figura  di  parte  ad  oggetto  degli  stessi 
dcijreti. 

Con  la  mancanza  di  un  diritto  leso 
non  ha  fondamento  qualsiasi  azione 
esperibile  innunti  l'autorità  giudiziaria. 

La  speciosa  frase  di  risarcimento  di 
danni,  osserva  la  corte,  non  può  mu- 
tare le  conseguenze  e  l'applicazione 
dell'enunciato  principio,  stantechè,  a 
volere  esattamente  valutare  la  diman- 
da di  Forcella,  appare  manifesto  che 
la  base  giuridica  della  stessa  sta  nella 
pretesa  erroneitV,  ingiustizia  e  conse- 
guente revoca  de'  decreti  del  prefetto, 
sulle  quali  deduzioni  è  interaetta  la 
cognizione  dell'autorità  giudiziaria,  una 
volta  che  ne'  detti  decreti  siasi  ritenu- 
ta la  legittimità  delle  attribuzioni  e  la 
piena  osservanza  delle  forme. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  per  violazione 
degli  articoli  73  della  legge  20  aprile 
1871,  e  4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  del  marzo  1885. 

La  istanza  Forcella,  senza  chiede- 
re la  revoca  o'modifica  dell'atto  ammi- 
nistrativo, si  limitava  ai  soli  danni. 

Lo  spirito  e  la  parola  della  legge, 
non  che  la  conforme  giurisprudenza, 
proclamano  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  de'danni,  oSvsia  de- 
gli effetti  derivati  dall'atto  dell'auto- 
rità amministrativa. 

In  Diritto 
Attesoché  la  istanza  15  febbraio 
1886  deduceva  in  giudizio  una  quistio- 
ne  di  credito  e  di  debito,  e  promuo- 
veva una  vera  e  propria  contestazione 
di  diritto  civile  la  quale  era  sottopo- 
sta evidentemente  alla  cognizione  del- 
Tautorità  giudiziaria. 
Attesoché,  a  combattere  la  competen- 
za del  magistrato  ordinario,  non  giovi 
far  ricorso  ai  decreti  prefettizi  emana- 
ti nel  1885  sopra  i  reclami  e  le  oppo- 
sizioni del  Forcella,  imperocché  tali 
provvedimenti  amministrativi  non  han- 
no criteri  ed  efficacia  in  un  giudizio 
ritualmente  contestato.  Per  fermo,  a 
chi  studi  lo  scopo  e  l'obbietto  per  cui 
la  legge  sulla  riscossione  delle  imposte 
attribuisce  al  prefetto  la  facoltà  di  sos- 
pendere   un   procedimento    esecutivo, 
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apparirà  manifesto    che  il  decreto  del 

ftrefetto  aia  diretto  unicameate  a  va 
utare  te  probabilità  di  successo  che 
una  opposizione  può  avere  in  giudìzio, 
a  prevenire  e  temperare  le  irrepara- 
bili conseguenze  ai  un  procedimento 
tirivi legiato,  ed  a  rendere  possibile,  con 
e  forme  ordinarie,  un  giudizio  sulla 
esistenza  o  meno  di  un  credito  in  virtù 
de[  quale  una  procedura  esecutiva  è 
stata  iniziata.  Non  m^ii  la  facoltà  ac- 
cordìita  al  prefetto  può  estendersi  alia 
cognizione  del  credito  pel  quale  si  a- 
gisce,  a  meno  clie  non  si  vojjlia  stra- 
namente confondere  la  efficacia  di  un 
provvedimento,  avente  carattere  prov- 
visorio ed  amministrativo,  col  rituale 
giudizio  che  il  magistrato  ordinario  è 
chiamato  ad  emettere  sopra  una  con- 
testazione sottoposta  al  suo  legittimo 
esame. 

La  corte  di  appello  enunciò  un  e- 
aatto  principio  di  diritto  nello  affer- 
mare esser  compito  della  autorità  giu- 
diziaria di  indagare  se  un  atto  ammi- 
nistrativo aia  stato  emanato  con  le  for- 
mo di  legge  e  nei  limiti  delle  proprie 
attribuzioni,  ma  poscia  di  (questo  prin- 
cipio fece  erronea  applicazione  quan- 
do ritenne  che  il  decreto  prefettizio 
avesse  virtù  non  solo  di  sospendere 
un  procedimento  esecutivo,  ma  di  pre- 
^udicaree  decidere  la  qnistione  dedotta 
m  giudizio  circa  li  esisti'az*  del  credito 
reclamato  dall'esattore  Forcella.  Questo 
errore  della  corte  denunziato  col  ricorso, 
meritala  censura  de]  Supremo  Collegio. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  Sezioni  riunite,  dichiara 
la  competenza  della  autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  della  dimanda  propo- 
sta dal  sig,  Giuseppe  Forcella  con  atto 
15  febbraio  1886. 

Cassa  in  conseguenza  la  sentenza  de- 
nunziata, e  rinvia  la  causa  alla  mede- 
sima corte  di  appello  degli  Abbruzi 
per  pronunziare  sul  merito  dell'appello. 
Spese  rinviate. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito. 


Ssiioni  ddIIb  27  fablrait  Mi.  *°  111. 
flHIfltliai  P.  -  TEDISI  U.  tJ  bl.  -  r.  H.  lUtlTl  r.  i. 

(coiti,  tllf.) 

Comorzio  esattoriale  di  Dolceacqas 

(avv,  Massab&I  - 

Ouarini  ed  altri  coeredi  Franco  Gunrm 

Esattore:  Competenza   -Corte    del   coati - 

Autorità    giudiziaria  -  Nullità    -  VSRditi  ■ 

Cauiiono  -  Danni  •  Multa  -  Entrato    pUr\- 

moniaii  -  Validità  -  Partite  disputale. 

£"  competenle  la  corte  dei  conti,  non 
l'auiori'à  giuditiaria,  a  canoseere  deltn 
nullilà  della  vendila  della  cauzione  in 
beni  ttabiti  fornita  dall'  esattore,  no* 
che  della  relativa  e  dipendente  dooìanda 
di  risarcimento  dei  danni;  comeicom- 
petente  a  giudicare  se  la  cauiione  ab- 
bracci le  multe  e  te  entrate  patrimù- 
niali. 

L'autorità  giuditiaria  invece  sarrb- 
be  competente  od  incompetente  a  com- 
scere  della  aalidiùì  della  vendita  e  M'.s 
domanda  accessoria  del  risarcimenl'» 
dei  danni,  a  seconda  che  la  corte  Hti 
conti  abbia  esclusa  od  inclusa  nella  cm- 
zione  le  partile  delle  quali  si  dii fiutata. 

Ai'endo  il  sig.  Domenico  GuarÌDÌ  as- 
sunto l'esercizio  della  esattoria  del  con- 
sorzio di  Dolceacqiia  pel  quinquennio 
1873-1877,  e  prestata  cauzione  mercè 
ipoteca  sopra  beni  stabili,  fu  intimato 
avviso  di  pt^amento  cosi  agli  eredi  del 
Ouarini  come  alle  cauzionanti  pel  pa- 
gamento delle  somme  che  per  restdai 
ai  cassa  erano  dovute  ai  comuni  riu- 
niti in  consorzio,  nella  cifra  complessi- 
va di  lire  43,4^  54,  in  forza  di  sen- 
tenza della  corte  dei  conti,  di  ordi- 
nanza del  consigliere  delegato  e  dei 
conti  consuntivi  dei  1877  stati  appro- 
vati. 

Poiché  gl'tntimati  non  pagarono, 
sull'ordinanza  resa  dal  prefetto  si  pro- 
cede alla  vendita  dei  beni  sottoposti 
ad  ipoteca. 

Se  non  che  gl'intimati  stessi  con 
un  primo  atto  si  opponevano  ai  pre- 
cetto per  difetto  nel  precettante  Jel 
titolo  esecutivo,  non  che  per  vizi  di 
sostanza  e  di  forma  del  precetto  me- 
desimo, e  con  un  secondo  atto  di  data 
posteriore  si  focevano  a  domandare  ad- 
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dirìttara  la  nullità    della   vendita    col 
risardmento  dei    danni. 

I  motivi  di  qnesta  istanza  erano 
!a  mancanza  della  notificazione  dei  ti- 
toli onde  si  era  proceduto  alla  vendita; 
la  mancanza  del  diritto  a  procedere 
coi  mezzi  coattivi  privilegiati,  e  la  in- 
osservanza altresì  di  altre  formalità 
^senzùili. 

Innanzi  al  tribunale  gli  attori  svol- 
sero i  motivi  della  lora  domanda,  in- 
sistendo specialmente  salla  mancanza 
dei  titoli  esecutivi  e  sul  difetto  di  lo- 
ro notificazione;  non  che  sulla  incom- 
patibilità della  procedura  privilegiata 
con  alcune  delle  partite  di  debito  disile 
l'esattore  Quarini,  in  quanto  oneste, 
piuttosto  che  alle  imposte,  si  riieriva- 
vo  alle  rendite  patrimoniali  dei  comu- 
ni. Il  consorzio  chiese  per  suo  conto 
che  il  tribunale  dichiarasse  la  propria 
incompetenza. 

II  tribunale  stimò  che  la  indagine 
in  ordine  alla  eccezione  d'incompeten- 
za, dovea>9e  essere  preceduta  da  quella 
c\te  si  riferiva  all'applicabilità  o  meno 
alla  specie  che  esaminava  della  esecu- 
zione privilegiatai  della  legge  20  aprile 
1871;  e,  dimostrata  la  legalità  della  pro- 
cedura, il  tribunale  osserva  che  alla 
domanda  per  la  nullità  della  vendita 
faceva  ostacolo  il  precetto  dell'art.  73 
della  legge  del  1871,  il  quale,  ad  ese- 
cuzione compita,  non  riconosce  altro 
diritto  che  quello  di  chiedere  il  risar- 
cimento dei  danni  ed  interessi;  diritto 
che  solo  compete  anche  ai  cauzionanti 
che  perciò  sono  parte  in  giudizio,  e  ne 
deduce  quindi  la  sua  incompetenza  a 
gii!dioare  della  istanza. 

La  Corte,  rilevata  la  contraddizione 
nella  quale  era  caduto  il  tribunale, 
che  si  dichiarava  incompetente  dopo 
di  avere  conosciuto  il  merito  della  cau- 
sa, dimostra  invece  la  competenza  del 
tnbanale  stesso,  il  quale,  essendo  stato 
adito  per  giudicare  della  nullità  del- 
la vendita  e  del  risarcimento  dei  danni 
aveva  innanzi  a  sé  una  istanza  di  pu- 
ro diritto  civile  che  lo  invitava  ad  e- 
aaminarla  sotto  l'uno  e  l'altro  rappor- 
to di  fronte  alla  legge  speciale  ed  in 
relazione  a  tutte  le  nullità  che  si  fa- 
cevano valere.  Che  se  il  tribunale  in- 
vece ai  dichiarava  incompetente,  con 
questa  dichiarazione    confondeva    l'in- 


competenza con  la  inammessibilità;  che 
si  sarebbe  dovuta  dichiarare,  quando 
tutti  i  mezzi  di  nullità  »i  fossero  ri- 
conosciuti infondati. 

Questa  sentenza  è  impugnata  di 
ricorso. 

Col  primo  mezzo  si  dice  che  la  cor- 
te dichiarando  la  competenza  giudi- 
ziaria nella  fattispecie  violava  la  giu- 
risdizione della  corte  dei  conti,  impe- 
rocché connettendosi  le  istanze  pro- 
poste coi  conti  dell'esattore,  ossia  con 
gli  obblighi  dipendenti  dal  contratto 
d'appalto,  essendo  quistione  di  vedere 
se  la  procedura  privilegiata  era  prati- 
cabile per  la  rappresentazione  del  fon- 
do di  cassa  e  per  il  pagamento  delle 
multe,  eia  evidente  che  la  sola  corte 
dei  conti  poteva  conoscere  di  queste 
istanze  e  risolvere  le  quistiotii  cne  ne 
erano  dipendenti.  Violazione  dell'arti- 
colo 12  della  legge  20  marzo  1865,  e 
10,  33,  34,  40  e  48  della  legge  14  a- 
gosto  1862,  n.  800. 

Col  fecondo  mezzo  si  osserva  che 
malamente  la  corte  rimproverò  al  tri- 
butile la  confusione  con  la  inammes- 
sibilità  e  con  la  incompetenza,  impe- 
locchè  quando  manca  l'azione  giudi- 
ziaria rimproponibilità  si  risolve  nel- 
la incompetenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria; e  nella  specie  mancava  l'azione 
sia  per  la    sospensione  e    nullità    del 

Sre  etto,  sia  per  la  nullità  della  ven- 
ita,  appartenendo  al  solo  prefetto  la 
facoltà  di  sospendere  gli  atti  esocuti- 
vi,  ed  alle  parti  quella  soltanto  di  ot- 
tenere il  risarcimento  dei  danni  e  delle 
speso  (  ar^.  2  della  legge  20  marzo 
1877,  72  e  73  della  legge  20  aprile 
1871). 

In  Dritto 
Attesoché  in  opposizione  alla  sen- 
tenza impugnata,  il  ricorso  sostiene 
la  incompeteuza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  nullità  della 
vendita  della  cauzione  in  beni  stabili 
fornita  dall'esattore  Ouarini,  non  che 
della  domanda  di  risarcimento  di  dan- 
ni, argomentando  cosi  dalle  attribuzio^v 
ni  della  corte  dei  conti  in  tema  di  cau- 
zione, come  dall'oggetto  della  domanda, 
che,  in  quanto  intendeva  alla  dichiara- 
zione di  nullità  della  vendita,  sfuggiva 
per  le  prescrizioni   dell'art.    73  della 
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legge  20  aprile  1871  ai  poteri  dell'au- 
Tautorità  giadiziaria. 

Ora  non  è  a  porre  in   dubbio  che 
tra  queste  due  ind?vgini  esiste  una  re- 
lazione necessaria  di  dipendenza  della 
seconda  verso  la  prima;  relazione  che 
si   fa  manifesta  considerando  '^.he  la  e- 
secuzione  sulla  cauzione,  con  la  norme 
dei  titolo  3°  della  ricordata  legge    del 
1871  (art.  86),  non    sarebbe  stata    al- 
trimenti legittima,    massime    rispetto 
ai  cauzionanti,  se    non  sotto  la  condi- 
zione   che  siffatta  cauzione  coprisse  al- 
tresì le  multe  e  le    riscossioni  at&date 
all'esattore  concernenti  le  rendite  pa- 
trimoniali dei  comuni  riuniti    in  con- 
sorzio (articolo  16  ed  80  della  legge). 
Chiarito  così  questo  punto,  ove  fos- 
se   risultato  che  la  cauzione  si  esten- 
deva anche  alle  multe  ed  alle  entrate 
1)atriraoniali,  era  evidente  che  poiché 
a  esecuzione  privilegiata  è  consentita 
anche  su  questa  cauzione  speciale,  alle 
parti  interessate  non  rirajiaeva  se  non 
che  agiro  per  risarcimento    dei    danni 
e  delle    spese,    quando    fossero    stAte 
lese  dagli  atti    esecutivi.  E  sotto  que- 
sto rispetto    ed  in  questa   ipotesi,  era 
fuori  ni  controversia  che  snrebbe  stata, 
non  che  inammissibile,  affatto  impro- 
ponibile l'azione  spiegita,  che,  per  u- 
na  dottrina  stabilita,  si    risolve    nella 
incompetenza  dell'  autorità  giudiziaria. 
Altronde    a    questa    incompetenza 
non  avrebbero  fiotto  ostacolo    !e  altre 
eccezioni   ohe    si  proponevano    contro 
la  vendita,  imperocché  quella  relativa 
alla  inosservanza  delle  forme  estrinse- 
che fu  esclusa  dalla  sente-^za    di    pri- 
mo grado,  ed  in  ogni  caso  poteva  me- 
nare soltanto  al  risarcimento  dei  dan- 
ni e  delle  spese;  e  l'altra  ci»e  si  rife- 
riva alla  cessazione  dei  privilegi  fiscali 
per  la  decorrenza  dei  termini,  era  de- 
stituita di  fondamento,  siccome  quel- 
la che  estendeva  al    consorzio   esatto- 
riale la  decadenza  staWlita    esclusiva- 
mente pei  contribuenti  1 

Dimostrata  cos\  la  dipendenza  neces- 
saria della  soluzione  della  quistione  del- 
la competenza  deirautoriti  giudiziaria 
in  ordine  alla  domandata  nullità  della 
vendita,  dalla  ricerca  della  portata  e 
della  estensione  della  cauzione,  è  me- 
stieri indagare  a  quale  autorità  code- 
sta ricerca  fosse  commessa. 


Ma  questa  indagine  sì  raccoglie  tut- 
ta e  si  esaurisce  altresì  nel  pensiero 
deiristituto  della  corte  dei  conti  e  del- 
la sua  missione. 

Preposto  questo  Collegio  a  giudi- 
care dei  conti  degli  esattori,  e  come 
premessa  essenziale  degli  obblighi  che 
ad  essi  incombono,  giudica  del  pari 
dei  cauzionanti,  e  spiegando  la  sua  giu- 
risdizione sopra  di  questi,  è  natural- 
mente chiamata  a  determinare  la  mi- 
sura delle  obbligazioni  assunte  da  es- 
si, stabilendo  la  estensione  della  cau- 
zione prestata. 

Questa  giurisdizione  della  corte  dei 
conti  importava  essenzialmente  che  la 
autorità  giudiziaria  nella  specie  in  e- 
same  fosse  incompetente  a  giudicare 
se  la  cauzione  abbracciasse  le  multe  e 
le  ent»^ate  patrimoniali;  onde  è  da  ri- 
prendere la  sentenza  impugnata,  la 
quale  dichiarò  addirittura  ed  in'^ondi- 
zionatamente  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria;  la  quale  invece  sareb- 
be stala  competente  od  incompetente 
a  conoscere  della  validità  della  ven- 
dita e  della  domanda  accessoria  del 
del  risarcimento  dei  danni  a  seconda  che 
la  corte  dei  conti  avesse  esclusa  od 
inclusa  nella  cauzione  le  partite  delle 
quali    si  disputava. 

Atteso  che  per  questa  osservazione 
non  si  può  affermare  allo  stato  degli 
atti  la  incompetenza  del l'autoiità  giu- 
diziaria nella  controversia  che  costitui- 
sce il  tenia  dello  attualo  gravame. 

Per  questi  motivi,  cassala  senten- 
za della  corte  d'appello  di  Genova,  e, 
dichiara  allo  stato  l'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria. 
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foziane  «file  25  mano  1889,  n*  13S. 

iraSitl  P.  P.  -  GICD|€IS  Rei.  eJ  U.  •  P.  ».  LUZU.LI 
(COR€Ì.  e«Bf.) 

Àmadori,  DalmassOj  Fiorì  ed  altri 

(avv.  G.  Pala)  - 
demanio  (avv.  er   Panzarasa) 

Cassazione:  Ricorso  -  Demanio  -Intimazio- 
ne -  Intendente  -  Istituzione  del  giudizio. 

Terreni  adempri  vi  li  in  Sardegna  (I):  Rivendi- 
cazione demaniale  -  Azione  complessiva  - 
Possessori  diversi  -  Comoetenza  per  valo- 
re- Contestazione  -.  Decadenza  -  Beni  di 
proprietà  privata  -  Errore  di  comprensio- 
ne -  Attribuzione  al  comuni  -  Sanzioni  - 
Terreni  attribuiti  alla  compagnia  reale  del- 
le ferrovie  sarde  (Carta  reale  dei  25  feb- 
iM'alo  1839;  leggi  del  4  gennaio  1863;  23 
aprile  1865,  26  luglio  1865  e  16  agosto 
1870  Regolamento  del  26  luglio  1865). 

E*  nmr7ìissibilej  perchè  regolarmente 
intimato^  il  ricorso  per  cassazione  no- 


1-3)  Ojff>-.  sentenza  seg-uente,  dei  12  set- 
tembre J8S5,  in  cauria  Afarras  e.  Comune  di 
Tu- a  (est.  Tondi): 

«  Per  avviso  d'asta   del    24    novembre 
1^  la  reg-ia  finanza  annunziava  la  vendi- 
ta di  alcuni  terreni    che    componevano    il 
lotto  toccato  al  demanio  nello  scorporo  dei 
beni  fria  ademprivili  di   Sardegna,    situati 
nel  comune  di  Chiaramonti.  L'amministra- 
zione comunale  di  Tuia  venuta   a    notizia 
dì  quel  l'avviso,  con  atto   del   27    dicembre 
h"Tl  citava  l'intendente  di  finanza  di  Sas- 
j^ari  per  sentir  dichiarare  che    non    adem- 
privili, ma  di  libera  proprietà  del  comune 
attore  erano  i  terreni  in  questione,  e    per 
es^re  conseg'uentemente  condannato   o    a 
rihsciare  i  terreni  od  a  cederne  il   prezzo 
di  vendita.  A  questo  scopo    il    comune   di 
Tala  produceva  molti  documenti,  e  formu- 
lava alcuni  capitoli  di  prova  testimoniale.  Il 
sriadizìo  non  fu  proseguito  sino  al  marzo  1876 
♦iuando  il  comune  di  Tuia  ripeteva  la  sua 
fitazione,  chiamando  in  causa  anche  Anto- 
nio Maria  Marras  ed  altri  quattro  agg-iudi- 
catarii.  affinchè  si  dichiarasse  anche  in  lo- 
ro confronto  nulla  la  vendita  fatta  dal  de- 
manio. Ammessa  ed  eseg'uita  la  prova    te- 
stimoniale, i  nuovi   convenuti    eccepirono 
^cialmente  che  11  comune  di  Tuia   fosse 
aecaduto  da  og-ni  suo  diritto  ed  azione,  per 
non  aver  adito  i  tribunali  nel  termine  pe- 
rentorio di  sei  mesi  prescritto  dalla  legge 
18  aifosto  1870.  Ciò  non  per  tanto  il  tribu- 
nale ritenne  i  terreni  in  controversia  libe- 
ra nroprietà  del  comune  di  Tuia,  e  quindi 
nulla  la  vendita,  condannando  i  comprato- 
ri a  restituire  i  beni  ed  a   rifare   i   danni 
dal  fatto  loro  derivati,  e  la  finanza  a  ren- 
dere il  prezzo  g-ià   pagato  dai    compratori 
evitti.  Da  questa  sentenza    il  Marras  pro- 


ii/lcato  pel  demanio  all'  intendente  di 
finanza  che  in  sua  rappresentanza  isti- 
tuì il  giudizio  e  ne  assunse  la  difesa 
tanto  in  primo  quanto  in  secondo  grado, 

Dazione  revindicatoria  spiegata  in 
Sardegna  dal  demanio  per  la  divisione 
dei  terreni  demaniali  ademprivili^  ren- 
duta  esecutiva  dal  decreto  prefettizio 
del  i4  febbraio  iS67,  siccome  azione 
fondata  sopra  titolo  unico,  è  promossa 
regolarmente  contro  tutti  in  complesso 
i  possessori  dei  diversi  pezzi  del  terre- 
no formante  oggetto  della  revindica- 
zione  ^). 

In  questo  caso  la  competenza  per 
valore  del  giudice  è  determinata  dal  va- 
lore del  lotto  intero  di  terreno  la  cui 
attribuzione  sia  contestata  da  tutti  i 
possessori  convenuti  dal  demanio  3), 

Intempestivamente  si  deduce  per  la 
prima  volta y  con  la  comparsa  conclu- 
sionale in  grado  di  appello ,  la  incom- 


dusse  appello  cui  fece  adesione  anche  la 
finnnza.  La  corte  di  Cagliari,  dopo  avere 
tra  i  molti  altri  fatti  ed  argomenti  rìcorio- 
sciuto  che  i  manifesti  per  scorporo  dei  ter- 
reni in  quistione  non  erano  Btati  pubblica- 
ti nel  mangiamento  di  Oschiri  di  cui  fa 
parte  il  comune  di  Tuia,  con  sentenza  del 
18  novembre  1883  confermo  il  pronunziato 
del  tribunale  di  Sassari. 

Il  Marras  ricorre  in  cassazione  e  de- 
duce! 

l!  La  violazione  degli  art.  710,  210G,  686. 
cod.  civile,  avvegnaché  dalla  enunciazione 
dei  fatti  onde  la  corte  di  appello  trasse  il 
fondamento  della  sua  sentenza,  si  fa  mani- 
festo che  se  quei  fitti  potevano  persuade- 
re che  il  comune  di-  Tuia  avessn  per  un 
certo  periodo  di  tempo  esercitato  un  di- 
ritto pieno  sui  terreni  controversi,  non  e- 
rano  tali  però  da  assolvere  l'ipotesi  eri  uri- 
dica  del  possesso  legittimo  'ani^no  doìvini, 

2.  La  violazione  dell'art.  7  della  legge 
23  aprile  1865,  dell'art.  23  del  regolamento 
26  luglio  dello  stesso  anno,  ed  anche    del- 

l'artic.  4  della  legge  18  agosto  1870,  poiché 
la  corte  non  pronunziò  la  decadenza  del 
comune  di  Tuia  da  qualsiasi  diritto  che  gli 
fosse  potuto  competere,  pur  ritenendo  che 
fossero  trascorsi  i  sei  mesi  prescritti  dal- 
l'art. 4  della  citata  legge  18  agosto  1870, 
al  giorno  in  cui  il  comune  di  Tuia  propo- 
se la  sua  domanda. 

3.  La  violazione  dell'art.  42  dei  regola- 
mento 26  luglio  1865,  per  averla  corte  d'ap- 

f>ello  spinte  le  sue  indagini  fino  alla  re^o- 
arità   degli    atti    che  precedettero  il    ae- 
creto  emanato  dal  prefetto  a  norma  del  ci- 
tato art.  42  nella  cui  disposizione  è   lette- 
ralmente e  tassativamente  attribuita  al  pre- 
fetto la  competenza  di  affermare  con  la  sua 
I  approvazione  la  reg'olarità  degli  atti  stessi. 
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petenza  territoriale  del  giudice  di  pri- 
mo grado  dinanzi  al  quale  si  era  fjr- 
mala  ed  accetfaia  complessivamente  la 
contestazione  della  lite. 

Le  decadenze  comminate  dagli  ar- 
ticoli 23  del  regolamento  26  luglio  1865 
in  esecuzione  della  legge  23  aprile  stesso 
anno  abolitiva  degli  ademprivili  in  Sar- 
degna, e  4  della  legge  i>i  agosto  1870 
moiificativa  di  quella  del  1865^  non 
colpiscono  quei  beni  di  proprietà  pri- 
vata perfetta  nascenti  dalla  GìtUì.  reale 
del  26  febbraio  1839^  che  per  errore 
fossero  stati  compresi  fra  i  beni  adem- 
privili attribuiti  ai  comuni  dalla  legge 
23  aprile  1865  suddetta. 


Vi  ha  controricorso  che  sostiene  il  ben 
giudicato  della  sentenza  impug-nata. 

Considerando  che  il  primo  mezzo  del 
ricorso  consista  in  una  nuda  asserzione, 
avvegnaché  senza  neppure  un  principio  di 

f»rova  vi  si  affermi  che  i  fatti  accertati  dal- 
a  corte  di  appello,  sulla  scorta  dei  docu- 
menti e  dei  deposti  testimoniali,  sieno  in- 
sufficienti ad  assolvere  gli  estremi  di  un 
possesso  legittimo  animo  domini.  La  senten- 
za impugnata  però  stabilisce  che  il  comu- 
ne di  Tuia,  secondo  le  prove  raccolte,  ave- 
va, per  30  a  40  anni  continui  ed  indipen- 
dentemente da  qualunque  ingerenza  del  de- 
manio ritratto  aai  terreni  controversi,  co- 
me da  cosa  propria,  tutte  le  utilità  che  es- 
si potevano  dare;  vi  aveva  pigato  per  in- 
tero i  tributi,  e  da  quel  godimento  aveva 
escluso  qualunque  terzo,  sia  denunziando- 
ne la  contravvenzione  al  giudice  penale, 
sia  impedendogliene  Taccesso  e  le  invasioni 
mediante  apposita  cinta  di  muro.  Di  qui 
si  vede  con  quanto  buon  fondamento  la  cor- 
te di  appello  abbia  riconosciuto  che  i  di- 
ritti esercitati  in  quei  terreni  per  sì  lun- 
go spazio  di  tempo  dal  comune  di  Tuia  nou 
erano  diritti  ristretti  e  limitati  agli  usi  ed 
alle  necessità  della  vita,  nei  quali  sostan- 
ziavasi  Tademprivio,  ma  costituivano  un  go- 
dimento pieno,  assoluto  ed  esclusivo,  qual 
si  può  conseguire  soltanto  nella  esistenza 
del  diritto  di  proprietà  vera  e  perfetta. 

Considerando  sul  secondo  mezzo  che  la 
sentenza  impugnata  abbia  esattamente  rile- 
vato come  la  giurisprudenza  siasi  già  pro- 
nunziata nel  senso  cne  le  decadenze  sancite 
dagli  art.  23  del  regol.  del  26  luglio  1865,  e  4 
della  legge  18  agosto  1870  non  possono  ap- 
plicarsi che  alle  controversie  intorno  ai 
terreni  ritenuti  ademprivili  o  cussorgiall. 
Ed  a  chi  ponga  mente  all'  obbietto  delle 
leggi  ed  alla  locuzione  adoperata  dagli  ar- 
ticoli precitati,  ben  si  parrà  manifesta  la 
illegalità  di  una  contraria  opinione.  La 
Carta  Reale  del  26  febbraio  1839  nella  di- 
visione delle  terre  appartenenti  ai  feudi 
dell'Isola  di  Sardegna  aveva  già  fissati  in 
ogni  comune  i  limiti  fra  i  fondi  devoluti 
a)  demanio  dello  Stato  ed  i  terreni  appar- 


Molto  meno  le  sanzioni  di  decadenza 
comminate  dai  detti  due  articoli  colpisco- 
no quei  beni  di  proprietà  privata  perfetta 
emananti  dalla  Carta  reale  che  pur 
per  errore  fossero  stati  compresi  fra  i 
200  mila  ettari  di  terreni  ademprivili 
che  per  la  legge  4  gennaio  1863  furono 
attribuiti  alla  compagnia  reale  delle 
ferrovie  sarde. 

Per  dare  alla  proprietà  fon'Uaria 
della  Sardegna,  che  trovavasi  vincolata 
in  danno  deirindustria  agricola  quasi 
tutta  per  comuninzn  di  asi  e  ^oli- 
menti,  uno  stato  j<inridico  di  libera 
disposizione  individuale,  e  più  idonea 


tenenti  ai  comuni  ed  ai  privati;  e  quei  con- 
fini erano  stati  persino  aescritti  in  appositi 
verbali  e  figurati  sopra  piani  regolatori  o 
mappe  comunali.  La  legge  del  23  aprile 
1865,  seguita  da  (juella  del  1870,  nel  fine 
di  abolire  ì  diritti  di  ademprivio  e  di  cus- 
sorgia  esistenti  sui  terreni  ex  feudali  toc- 
cati al  demanio,  dispose  che  detratti  e 
scorporati  dugentomila  ettari  già  assegna- 
ti ai  concessionarii  d'elle  ferrovie  sartie,  le 
rimanenti  terre  ademprivili  e  cussorgiali 
fossero  attribuite  ai  comuni,  nel  cui  ter- 
ritorio* erano  situate.  Tale  cessione  però 
facevasi  sotto  coudizione  che  soddisfatte 
le  ragioni  dì  coloro  ai  quali  competeva- 
no diritti  di  ademprivio  e  di  cussorgia,  i 
comuni  entro  un  tempo  determinato  ven- 
dessero o  dividessero  a  titolo  oneroso  i 
terreni  che  erano  stati  loro  devoluti 

La  soddisfazione  od  il  compenso  da 
prestarsi  per  gli  indicati  diritti  sui  terreni 
che  dal  demanio  si  cedevano,  doveva  con- 
sistere nella  concessione  in  proprietà  piey 
na  ed  assoluta  di  una  porzione  dei  terreni 
stessi. 

Ed  a  questo  fine  si  distinguono  da  un 
lato  1  possessori  che  abbiano  titoli  di  con- 
cessione, o  che  anche  senza  titolo  abbiano 
coltivato  per  un  decennio  purché  1  terreni 
posseduti  sieno  stati  prima  del  1858  ri- 
portati in  catasto  come  beni  primati,  e  dal- 
l'altro i  comuni  ai  quali  competevano  di- 
ritti di  ademprivio  sulle  terre  demaniali 
ex  feudali  poste  nella  giurisdizione  di  al- 
tro comune  cessionario,  non  che  i  cussor- 
gianti  muniti  di  titolo  o  di  possesso  tren- 
tennario  atto  a  prescrivere.  La  determina- 
zione dei  compensi  si  esegue  pei  posses- 
sori, tenendo  principalmente  conto  della 
rendita  censuaria  del  terreno  ademprivile 
goduto,  e  risultante  dai  certificati  catastar 
li;  e  pei  comuni  ademprivisti  si  attende 
alla  qualità  ed  al  numero  degli  ademprivi 
loro  competenti,  come  pei  cussorgianti  si 
ha  in  considerazione  il  numero  e  la  qualità 
del  bestiame  che  essi  hanno  posseduto  nel- 
l'ultimo triennio. 

Per  condurre  a  termine  queste  opera- 
zioni la  stessa  legge  del  1865,  istituiva  u- 
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al  progresso  ed  all'azione  industriale, 
occorsero  diversi  provvedimenti  legis- 
lativi. Vi  fu  la  legge  del  26  febbraio 
ISS9,  col  relativo  regolamento  ilei  15 
marzo  successivo,  che  fu  detto  la  Car- 
ta reale  della  proprietà  fondiaria  nel- 
la iso^a  di  Sardegna,  "e  che  dispose  la 
delimitazione  dei  terreni  ex  feudali,  de- 
valnti  al  demanio  dello  Stato,  e  s^g^et- 
tiagli  nsi  di  ademprivio  o  di  cussorgia, 
e  separati  da  quelli  di  pertinenza  dei 
comnoi  0  de'  privati.  -  Seguirono  le 
k^^^i  dei  4  gennaio  1863,  del  23  a- 
pnle  1865  col  relativo  regolamento  del 
2»)  laglio  successivo,  del  8  novembre 
1865,  e  del  18  e  28  agosto    1870,  col- 


LO  speciale  collegio  di  arbitri  in  ciascun 
cipoiuogo  di  mandamento  ove  erano  ter- 
:3m  ademprivili  o  cussorg'iali  da  ripartire, 
e  commettevag^li  il  mandato  di  giudicare 
inappellabilmente  intorno  ;  1  modo  di  ri- 
p'irto  dei  terreni  ed  alla  quota  da  asse- 
ffQdrei  airademprivista  od  al  cussorgìante. 
Nm  omette  di  soggiungere  però  che  le 
[arti  le  quali  non  intendano  acquietarsi 
•j.lle  deliberazioni  degli  arbitri  possano  per 
le  questioni  intorno  alla  proprietà  del  ter- 
reno, ovvero  intorno  al  diritto  di  adempri- 
7i.\  od  a  cussorgia,  rivolgersi  ai  tribunali 
coiii.arii.  Or  non  è  da  mettere  dubbio  che 
jiando  le  leggi  abolitive  degli  ademprivi 
e  tìei  diritti  di  cussorgia  suppongono  la 
questione  di  proprietà  ìegalmi-nte  posta 
innanzi  agli  arbitri  e  da  essi  decisa,  in- 
u-ndano  della  proprietà  alla  quale  nel  cou- 
i-'^v^y  di  date  condizioni  si  ha  diritto  in 
virtù  delle  leggi  stesse.  Si  potrà  nel  gin- 
'ìizio  arbitrale  discutere  la  postura  del 
terreno  ademprivile  nei  rapporti  della  giu- 
nidizione  del  mandamenti;  vi  si  potrà  ac- 
(•«^rtare  la  esistenza  e  la  importanza  della 
eoAivazione  e  dei  titoli  di  speciale  con- 
•es.'Jione,  non  che  il  valore  dell'aderaprivio 
e  della  cussorgia;  o  tutto  ciò  nel  line  di 
stabilire  cui  debba  devolversi  ed  in  quale 
luisiira  la  proprietà  del  terreno  demania- 
le. Gli  arbitri  però'  non  hanno  competenza 
-  decidere  su  di  un'azione  proposta  per  ri- 
vendicare terreni  di  proprietà  privata  li- 
bera, e  preesistente  alle  stesse  leggi  aboli- 
tive dell'ademprivio. 

La  breve  esposizione  sin  qui  fattane 
ri  Tela  come  le  leggi  ed  i  regolamenti  sulla 
materia  procedano  nel  concetto  che  il  de- 
Biunio  ex  feudale  in  Sardegna  sia  stato  già 
determinato  e  circoscritto  fin  dal  1839,  e 
nessuno  è  che  non  veda  quale  e  quanta  e- 
sorbitanza  sarebbe  stata  a  spogliare  il  di- 
ritto di  proprietà  di  quella  tutela  e  garan- 
zia ch'esso  naturalmente  trova  nei  tribuna^ 
li-  Ma  a  parte  tutto  ciò,  sono  le  stesse  leg- 
^  ed  il  regolamento  invocati  nel  ricorso 
che  definiscono  il  concetto  giuridico  il  qua- 
le viene  sotto  la  denominazione  di  questio' 
n>  ii  proprietà  sottoposte  agli  arbitri  isti- 


le  quali  furono  concessi  alla  Compa- 
gnia Reale  delle  ferrovie  Sarde  200mila 
ettari  di  terreni  ademprivili  o  cussorgia' 
li,  fatti  liberi  da  questi  usi,  e  renduti 
di  piena  esclusiva  proprietà,  lasciando 
il  re«to  dei  detti  terreni  in  favore  dei 
comuni,  sotto  la  condizione  di  com- 
pensare gii  ademprivìsii  o  cussorgian- 
ti  eoD  corrispondente  quantità  dei  ter- 
reni medesimi,  anche  in  piena  pro- 
prietà, e  di  mettere  in  vendita  il  re- 
sto entro  un»  terrnine  assegnato.  Era 
creato  pure  un  collegio  di  arbitri  per 
le  operazioni  di  riparto,  di  valuta- 
zione degli  usi,  e  di  assegni  dei  rela- 
tivi compensi;  e    finalmente  i    terreni 


tuiti  per  l'abolizione  degli  ademprivi  in 
Sardegna.  In  effetti  la  legge  del  1870,  al- 
l'art. 4  prevede  la  ipotesi,  e  disciplina  l'a- 
zione di  chi  ricusando  di  acquietarsi  alle 
determinazioni  arbitrali,  ricorra  ai  magi- 
strati e  pretenda  diritto  alla  proprietà  del 
terreno  riten  to  aderii  privile  o  cussorgiale, 
e  lo  art.  9  del  regolamento  26  luglio  1865, 
rihiamando  l'art.  4  della  legge  23  aprile 
1865,  figura  il  caso  di  lite  introdotta  o  da 
introdursi  dagli  utenti  per  preteso  diritto 
di  proprietà  sdpra  una  porzione  dei  terreni 
ademprivili. 

Or  la  proprietà  delle  terre  ademprivili 
e  cussorgifili  non  é  legalmente  ammessi- 
bile  che  per  gli  effetti  ed  in  forzn  delie 
leggi  abolitive.  Ed  in  quest'  ordine  di  idee 
ben'  è  degno  di  attenzione  l'art.  26  del  ci- 
tato regolamento.  Imperocché  questo  arti- 
colo stabilisce  che  qualora  dai  tribunali 
ordinarli  fossero  ammesse  le  istanze  dei 
reclamanti  contro  le  determinazioni  degli 
arbitri,  l'agente  tecnico  ripartisce  il  ter- 
reno ademprivile  ceduto  al  comune,  sepa- 
rando prima  di  tutto  dalla  massa  totale  le 
porzioni  di  terreno  che  in  forza  di  senten- 
za passata  in  giudicato,  fossero  devolute 
alle  persone  che  reclamarono  contro  le  de- 
terminazioni degli  arbitri  presso  i  tribu- 
nali ordinari. 

Or  anche  l'effetto  della  sentenza  del 
giudice,  emanata  contro  le  determinazioni 
degli  arbitri  dimostra  una  volta  più  come 
le  questioni  di  proprietà,  intorno  alle  qua- 
li gli  arbitri  deliberano,  salva  razione  giu- 
diziaria, si  liferiscano  esclusivamente  alla 
proprietà  che  la  legge  aboliti  va  dell'adem- 
privio concede. 

Posto  ciò,  siccome  gli  art.  4  della  leg- 
ge 18  agosto  1870,  e  23  del  regolamento  26 
luglio  1865,  comminano  la  decadenza  con- 
tro l'azione  giudiziaria  accordata  a  tutela 
di  quei  diritti  che  abbiano  potuto  essere 
offesi  dalle  determinazioni  degli  arbitri  nel- 
la esecuzione  delle  leggi  che  abolivano  i 
diritti  di  ademprivio  e  di  cussorgia,  cosi 
sarebbe  assurdo  applicare  le  decadenze  stes- 
se alle  azioni  giudiziarie  le  quali  si  rife- 
riscano ad  obbietti  che  escono  dalla  com- 
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concessi  alla  compagnia  delle  ferro- 
vie erano  retroceduti  al  demanio  dello 
Stato.  Ed  è  rimarchevole  che  col  l'art. 
23  del  regolamento  del  26  laj:lio  1865, 
era  disposto:  »  I  corpi  amministrativi, 
w  ed  i  privati  che  si  credessero  lesi 
»»  intorno  ai  protesi  diritti  di  proprie - 
»»  tà,  oppure  intorno  al  diritto  all'a- 
»  demprivio  ed  a  cussorgia,  potranno 
n  rtìclamare  contro  le  determinazioni 
M  de^li  arbitri  presso  i  tribunali  ordi- 
w  narii  nei  giorni  30  snccessivi  alla 
»/  scadenza  del  termine  di  cui  all'art. 
«  21;  .  e  colTar.  4  della  legge  del  1870 
«  era  detto:  Chiunque  pretenda  diritto 
>»  alla  proprietà  del  terreno  ritenuto 
»»  ademprivile  o  cussorgiale,  o  ricusi 
»»  di  acquietarsi  alle  determinazioni  de- 
»♦  gli  arbitri  per  le  sue  ragioni  di  a- 
w  demprivio  e  di  cussorgia,  dovrà,  qua- 
w  lora  non  abbia  avuto  luogo  la  deea- 
»»  denza  a  termine  della  presente  legge, 
w  adire  i  tribunali  ordinari  nel  termi- 
w  ne  perentorio  di  mesi  sei.  La  pro- 
?»  cedura  sarà  sommaria.  Questo  ter- 
>»  mine  decorro  dalla  data  della  pre- 
»  sente  legge  per  le  operazioni  già 
w  compiute,  e  da  quello  della  seguita 
»»  operazione  per  quelle  che  rimango - 
M  no  a  compiersi.  »  E  nel  seguente 
art.  6  si  dice,  che  decorso  il  termine 
di  decadenza,  l'azione  sarà  esperibile 
sul  prezzo  ricavato,  o  ricavabile  dalla 
vendita  dei  terreni. 

Ora  i  periti  nell'eseguire  le  ope- 
razioni demandate  dalla  legge  del  lo63 
nel  territorio  del  comune  di  Monti, 
compresero  nei  terreni  ademprivili  il 
salto  Pedru  Nieddu,  e  dovendosi  da 
questi  escorporare  una  parte  da  essere 
attribuita  alla  compagnia  delle  ferro- 
vie, e  l»hciar  l'altra  al  comune,  sulla 
quale  erano  chiamati  gli  arbitri  a  de- 

petenza  degli  arbitri.  Sicché  bene  ò  ra- 
gione conchiudere  che  la  decadenza  stabi- 
lita dai  precitati  articoli  non  possa  inve- 
stire se  non  le  azioni  giudiziarie  dirette 
a  conseg-uire  il  riconoscimento  e  la  legale 
valutazione  dei  diritti  di  ademprivio  o  di 
cussorgia,  oppure  la  dichiarazione  di  pro- 
prietà piena  ed  assoluta  sopra  una  mag- 
giore o  minore  estensione  dei  terreni  de- 
maniali ademprivili  e  cussorgiali.  Non  er- 
rò quindi  la  corte  di  appello  di  Cagliari 
allorché  respinse  la  eccezione  di  decaden- 
za contro  l'azione  giudiziaria  del  comune 
di  Tuia,  il  quale  non  pretendeva  in  via  di 
compenso  alcuna  porzione  dei   terreni  de- 


terminare i  compensi  di  ademprivio  o 
di  cussorgia,  presentarono  un  prospetto 
di  due  lotti,  l'uno  di  ettari  2093.  14.  i5, 
segnato  con  lettera    A,  ed     avente  in 
testa  il  salto  Binzas  de  Maria,  e  l'al- 
tro di  ettari  2214.   24.    72     lettera  fi. 
con  in  testa  il    salto    Pedru    Nie.ddu. 
Indi  innanzi  al  pretore    di  Oschiri   si 
esoguiva  il  sorteggio,  uscendo    il  lotto 
A  al  comune  di  Monti,  ed  il    lotto  B 
alla  compagnia,  e  nel  verbale  in  data 
7  g  innaio  1867    nell'attribuire    al  co- 
mune il  lotto  A,  si  parlò  del  salto  Pe* 
dru  Niediu,  Ma  nel  decreto    prefetti- 
zio del  14  febbraio  1867,  che     rese  e- 
secutoria  la  divisione,  ed  in  cai  si  di- 
chiarava l'adempimento  delle  forme  di 
legge,   tenendo  presente    il    prospetto 
della  divisione    fatta    dai  periti,    alla 
cui  base  dovea  esser  fatto  il  sortegcjio 
e  la  assegnazione  dei  lotti,  fu  renduta 
esecutoria  la  divisione,  con  una  corre- 
zione nel  senso,   che. uscito   il  lotto  A 
al  comune,  non  si  poteva  intendere  at- 
tribuito ad  esso  comune  il    salto   Pe- 
dru NieddUy  che  nel  prospetto  forma- 
va parte  del   lotto  B,    assegnato    alla 
compagnia. 

In  rapporto  alla  guale  rettifica- 
zione di  errore  si  verificava  un  atto 
del  comune  di  Monti  del  6  ottobre 
1877  col  Quale  erano  riscattati  dal  de- 
manio molti  terreni  formanti  parte  del 
lotto  Ay  Binzas  de  Maria ^  devoluti 
al  demanio  dietro  infruttuosa  sutasta- 
zione  per  debito  di  imposte. 

Intanto  circa  893  ettari  del  salto 
Pedru  Nieddu  si  trovavano  posseduti 
dai  ricorrenti  Pietro  Fiori  ed  altri,  ed 
il  demanio,  subentrato  nelle  ragioni 
della  compagnia  delle  ferrovie  sarde, 
ne  domandava  il  rilascio  con  i  frutti 
dalla  data  del  decreto  prefettizio,  me- 

maniali  ex  feudali,  ma  ag'iva  in  giudizio 
per  rivén  icare,  indipendentemente  da  qua- 
lunque concessione  del  demanio,  una  pri- 
vata sua  proprietà,  su  cui  ffll  arbitri  cnia- 
mati  al  riparto  delle  terre  ademprivili,  non 
avevano  competenza  a  pr/ndere  alcuna  de- 
terminazione. 

Considerando  sul  terzo  mezzo  che  per 
le  superiori  osservazioni,  accertata  nella 
specie  la  inapplicabilità  della  eccepita  de- 
cadenza, inutile  riesca  indagare  se  l'auto- 
rità giudiziaria  possa  conoscere  della  le- 
galità dei  procedimenti  anteriori,  nei  casi 
in  cui  la  decadenza  stessa  può  incorrersi  *• 
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diante  atto  del  7  e  8  febbraio  del  1882, 
I  convenuti  in  prima  si  difesero  in 
merito  sostenendo  la  carenza  di  dritto 
Del  demanio  a  rivendicare  i  terreni  da 
essi  possedati,  come  terreni  attribuiti 
al  comune  nella  div'sione,  non  poten- 
dosi parlare  di  errerò  materiale  incor- 
so nell^atto  dell'assegno,  e  la  loro  es- 
clusiva proprietà  dei  terreni  possedu* 
ti,  senza  potersi  parlare  nel  caso  di 
decadenza  a  sperimentare  il  loro  dritto 
di  proprietà,  come  era  dimostrato  dai 
prodotti  documenti,  fra  quali  il  verbale 
ai  delimitazione  eseguita  a  base  della 
legge  del  1839  e  relativo  regolamento 
escludente  il  salto  Pedru  Nieddu  dai 
terreni  ademprivili  o  cusso rgiali,  e  co- 
me poteva  essere  dimostrato  con  te- 
stiinoni  il  loro  possesso  ultra  trenten- 
nale di  proprietà.  Indi  nelle  conclusio- 
nali di  appello  eccepirono  in  rito  la 
irregolarità  del  giudizio  istituito  cu- 
mulativamente, ed  ancìie  la  mancanza 
di  deposito  e  di  pubblicazione  degli 
atti  dtella  divisione,  da  non  aver  po- 
tuto decorrere  alcun  termine  di  deca- 
denza. 

Il  tribunale  di  Sassari  fece  diritto 
alla  domanda  del  demanio  con  senten- 
za del  17  ottobre  1883,  che  è  stata 
confermata  dalla  corte  di  appello  di 
Cagliari,  con  decisione  del  24  novem- 
bre 1887.  -  Sulla  eccezione  della  ir- 
regolarità del  giudizio,  la  corte  osser- 
vava, che  essendo  fondata  l'azione  eo- 
pra un  unico  titolo,  quello  del  decreto 
Srefettizio,  che  rendeva  esecutoria  la 
ivisione,  era  applicabile  l'articolo  98 
della  procedura,  per  cui,  quando  sian 
connessione  per  l'oggetto  della  doman- 
da, 0  per  il  titolo  o  fatto  da  cui  essa 
dipenda,  è  permesso  chiamare  ad  uni- 
co giudizio  anche  persone  aventi  diver- 
so domicilio  0  residenza;  oltre  di  che 
questa  eccezione  non  fu  dedotta  in 
prima  istanza,  e  neanche  nell'atto  di 
appello,  da  apparire  pure  intempesti- 
va in  forza  del  quasi  contratto  giudi- 
ziario. 

In  quanto  alla  carenza  di  diritto 
basata  sulla  deduzione,  che  i  terreni 
del  salto  Pett-u  Nieddu  siano  stati  at- 
tribuiti al  comune  di  Monti  col  Ber- 
teggio eseguito  in  presenza  del  pre- 
tore di  Oschiri,  la  corte  di  merito  os- 
servava, che  era  manifesto    errore    di 


fatto  senza  valore  di  attribuzione  di 
diritto,  giac?hè,  come  risultava  dal 
prospetto  dei  lotti  fatto  dai  periti,  al- 
la cui  base  doveva  essere  fatto  il  sor- 
tesfgio,  il  salto  Pedru  Nieddu  costi- 
tuiva il  lotto  jB,  e  non  già  il  lotto  -A, 
che  usci  m  sorte  al  comune,  e  come 
legalmente  il  detto  prospetto  servi  di 
base  al  decreto  prefettizio  che  corres- 
se l'errore. 

Finalmente  osservava,    che,    tenuti 
presenti  gli  art.    23    del    regolamento 

?er  Tesecuzione  della  legge  23  aprile 
865,  e  4  della  legge  18  agosto  1870, 
la  decadenza  comminata  da  questi  ar- 
ticoli sia  applicabile  sempre  al  diritto 
di  proprietà  sui  terreni  ritenuti  adem- 
privili, da  non  poter  approdare  né  Te- 
same  dei  documenti  prodotti,  ne  l'in- 
vocata prova  testimoniale  per  dimo- 
strare la  proprietà  dei  terreni  posse- 
duti, quando  le  ragioni  di  proprietà 
non  si  erano  fatte  valere  nel  termine 
di  legge. 

Ed  in  sostegno  dell'affermazione  di 
fatto  che  nel  termine  di  legge  non 
siasi  sperimentato  l'asserto  diritto  di 
proprietà,  la  corte  faceva  la  seguente 
considerazione:  >f  Nella  quale  indagine 
«  la  corte  prendendo  le  mosse  dalla 
n  relazione  degli  arbitri  o  periti  iuca- 
M  ricati  del  riparto  degli  ademprivili 
»»  del  predetto  comune,  osserva  anzi- 
»  tutto  che  essi  periti,  dopo  formata 
n  la  massa  dei  terreni  che  sulla  scorta 
»  dei  documenti  loro  esibiti  e  di  altri 
»»  riscontri  giudicarono  ademprivili,  e 
n  quindi  da  dividersi,  intesero  e  la 
n  rappresentanza  comunale  ed  i  privati 
»  nelle  rispettive  pretese;  e  poiché 
99  quelle  del  comune  erano  affatto  sfor- 
9»  ni  te  di  titoli,  furono  disattese,  men- 
99  tre  sono  stati  riconosciuti  i  diritti 
99  dei  privati  riguardo  alle  case,  capan- 
•9  ne  fisse  abitate,  e  terreni  coltivi  atti- 
99  gui  alle  medesinne,  respintele  maggio- 
99  ri  pretese,  perché  non  giustificate  con 
99  validi  titoli.  Furono  adunque  gl'in- 
99  teressati  fin  d'allora  diffidati,  e  quindi 
9*  posti  in  condizione  di  potere  a  tem- 
99  pò  debito  far  valere  le  loro  ragioni,  di 
99  reclamare  cioè  presso  i  tribunali  or- 
99  diuarii  contro  la  decisione  degli  arbitri 
•9  nel  perentorio  termine  stabilito  dal- 
99  la  legge,  quando  il  deposito  fatto  nella 
99  cassa  comunale  delle  carte  concernenti 
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»  il  ripArto  dei  terreai  li  avesse  Mefi- 
ti nitivarnenle  accertati  di  essere  stati 
«  iliscoQOsoìiiti  i  legittimi  loro  diritti. 
n  Noo  avendone  in  quel  termine  re- 
»  claroato,  è  immancabile  la  decailea- 

«  za Né  dicasi  clie  non  risaltando 

1.  di  essersi  fatto  il  deposito  e  la  pub- 
»  blicflzione  de^^li  atti  riflettenti  ia  di- 
I.  visione  lU^^li  adetnprivili  del  comune 
»  di  Monti,  iigli  appellanti  non  potè 
«  decorrere  alcun  termine,  e  rimasero 
»  pi-reiò  sempre  in  tempo  di  esercitare 
»  I  loro  diritti.  Questa  osservazione  è 
»  smentita  dal  decreto  prefettizio  del 
«  15  febbraio  18tì7  md  quale  è  affer- 
»  mato  che  lanlo  le  operazioni  di  de- 
n  limitazione.comequelleper  il  riparto 
n  dei  lotti,  procedettero  colia  dovnta 
»  regolarità.  Laomie  gli  appellanti  de- 
»  caddero  irremissibilmente  dal  prete- 
»  flo  diritto  di  proprietà,  se  mai  ne 
»  ebbero,  sni  terreni  di  coi  trattasi, 
»  ed  indarno  tentano  farlo  rivivere  per 
n  via  di  eccezione  n. 

Si  fa  ricorso  contro  qnestasentenza 
da  Pietro  Fiori  etl  altri  ammessi  al 
gratuito  patrocinio  con  atto  intimato 
all'intendente  di  finanza  di  Sassari,  ed 
all'intendente  di  finanza  di  Cagliari; 
come  pnre  si  fa  ricorso,  con  ileposito, 
da  Agostino  Dnlinns so,  Leonardo  A.ma- 
dorì  ed  altri,  medinute  atti  in  cui  si 
leggono  due  notificazioni,  una  latta  al  ■ 
l'intendente  di  Sa.ssiiri  e  l'altra  all'in- 
tendente di  Cagliari. 

Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  de- 
ducono tre  identici  mezzi  di  annulla- 
mento. Col  primo  mezzo  si  dine  violati 
gli  articoli  37,  38,  56,  74,  490,  517, 
num.  1  della  procedura  civile,  e  le  leggi 
25  §  23  D.  familiae  erciscundae,  e  & 
§  14  D.  prò  socio,  per  non  avere  la 
sentenza  dichiarati  la  irregolarità  del 
giudizio  complessivo,  in  dispregio  della 
massima  procedurale:  ttnuaquisquf  de 
Jwe  suo  separalo,  separatim  coniendit, 
trascurando  pure  le  regole  di  competen- 
za territoriale,  e  per  valore.  Né  ei-ail 
jaso  d'applicare  l'art.  98  della  procedura 
non  essendovi  né  titolo  veramente  a- 
nico,  né  connessione  di  azione,  come 
non  vi  fn  contratto  giudiziario,  che  nel 
caso  non  poteva  aver  luogo,  e  non  po- 
teva risultare  da  semplice  fatto  nega- 
tivo. -  Coi  secondo  mezzo  si  lamenta 
la  violazione  degli  articoli  517  n.  2  a  3, 


3<30nnm.  6,  361  num.  2  del  la  proceda- 
ra,  1312  del  codice  civile,  3  e  5  (l«lla 
lewge  4  gennaio  1863  numero  1105,  9 
del  regolamento  18  febbraio  1864,  2 
della  legge  23  aprile  1865  numero 
2272,  non  che  §  d  delle  notizie  preli- 
minari al  regolamento  26  luglio  f865 
par  la  esecusiione  della  detta  legge,  e 
21  dello  stesso  regolamento,  inquanto 
che  la  sentenza,  affermando  illegii- 
mente  un  errore  nel  sorteggio,  e  nte- 
nemio  legale  la  correzione  fatta  ilal 
decreto  prefettizio,  attribuisce  il  salto 
Pedru  Nieddu,  come  8orte:;giato  in  fa- 
vore della  compagnia  delle  ferrovie, 
mentre  il  prefetto,  e  molto  meno  l'au- 
torità giudiziaria  non  poteva  alterare  il 
sorteg'^io  eseguito  a  norma  di  le::ge.  Né 
può  essere  mantenuto  il  giudizio  della 
corte  su  questa  quistione  per  il  fatto 
dal  comune,  che  riscattava  terreni  del 
salto  Bimas  De  Maria,  quando  que- 
sto fatto  è  riferito,  ma  non  è  stato 
considerato  in  dritto. 

Inoltre,  dicono  i  ricorrenti,  la  cor- 
te di  merito  non  motivava  a  safficien- 
za  sulla  eccezione,  che  quando  pure 
fossero  state  rej;olari  ed  intans^ihjli  le 
operazioni  dei  periti,  anche  estese  a 
beni  non  adeinprivili.  la  decadenza  non 
pot.easì  invocare,  quando  gli  atti  pe- 
ritali non  orano  aiMì  regolarmente  pub- 
blicati, avendo  a  ciò  la  corte  data  aast 
risposta  evasiva  el  inMifficiante,  ed  an- 
che contraddittoria,  quando  diceva  che 
la  regolaiitii  di  tutte  le  operazioni  eri 
provata  dal  decreto  prefettizio. 

Finalmente  col  terzo  mezzo  del  ri- 
corso è  denunziata  la  violazione  e  fal- 
sa applicazione  degli  articoli  517  no- 
merò 2,  3,  7,  3C0  numero  6,  361  nu- 
mero 2  della  procedura  civile,  6  e  11 
del  regolamento  annesso  alla  Carla 
Rmle  del  2(3  febbraio  1839,  23  del  re- 
golamento 26  luglio  1865,  e  4  del- 
la legge  18  agosto  1870,  numero  5839, 
in  quanto  che  la  corte  ti'ascurava  di 
esaminare  i  documenti  dimostrativi  de! 
dritto  di  proprietà  dei  rinorranti  sui 
terreni  controversi,  sul  riflesso,  che  e- 
rasi  verificata  la  decadenza  a  speriman- 
tare  simile  azione,  senza  ricotoacew 
che  non  sia  il  caso  di  parlar  di  de- 
cadenza contemplata  dalle  leggi  aboli- 
tive  dell'ademprivio  o  della  cussorgia, 
trattandosi  nel  caso  non    già  di   pi"' 
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prietà  risaltante  da  qaesti  usi,  com- 
pensabili con  porzione  di  terreni  de- 
muoiali  ex  fendali,  per  i  qnali  erano 
fatte  le  dette  leggi,  ma  di  proprietà 
estranee  all'ademprivio  ed  alla  cussor- 
giV  e  costitaite  aalla  Carta  reale  del 
1839,  sa  cai  gli  arbitri  chiamati  al  ri- 
parto delle  terre  ademprivili  non  a- 
vevano  competenza  a  prendere  nessu- 
na determinazione,  come  è  stato  già 
décùo  da  qnesta  GasRazione  con  sen- 
tenxa  del  21  iagIio-12  settembre  1885 
lel/a  causa  Marras  e.  Tuia  (V.  pagi- 
ne 107  prea). 

Vi  ha  il  controricorso,  col  quale  in 
prima  si  eccepisce  la  non  ammissibi- 
lità di  tatti  i  ricorsi,  perchè  non  in- 
timati a  chi  rapprer^enta  il  demanio 
pi  luogo  ove  risiede  la  cassazione,  ed 
in  o^i  modo  è  inammissibile  quello 
ie'  ricorrenti  ammessi  al  gratuito  pa- 
trocinio, perchè  intimato  solamente  al- 
rintendente  di  finanza  di  Cagliari,  che 
non  ha  rappresentato  il  demanio  nel 
giadizio  di  merito.  Nel  merito  si  sos- 
iene  il  ben  giudicato  della  sentenza 
impogoata. 

In  Diritto 

Considerando  che  la  dedotta  inam* 
missibilità  de'ricorsi,  in  (guanto  intimati 
al/inteodente  di  Sassan,  che  ha  rap- 
presentato il  demanio  nel  giudizio  di 
naerito,  e  non  all'autorità  che  può  rjip  ^ 
pr^^eotare  il  demanio  nella  sede  di 
<?4ssazione,  non  ha  fondamento  in  leg- 
ge. Imperocché,  sstando  in  fatto,  che 
^che  il  ricorso  degli  ammessi  al  gra- 
tuito patrocinio  fu  intimato  all'inten- 
dente  di  Sassari,  come  risulta  dagli 
atti,  tatti  e  tre  i  ricorsi  furono  inti- 
i^ti  regolarmente  a  questo  intenden- 
^  di  finanza,  come  quello  che  nella 
l^ppreseptanza  del  demanio  istituiva 
il  gindizio,  assumendone  la  difesa  tan- 
^  in  prima  istanza  che  in  grado  di 
appello,  e  che  non  cessava  di  essere 
e^  il  pi  di  idoneo  rappresentante  del 
demanio,  di  cui  conosceva  le  ragioni 
&  stare  nel  giudizio  di  cassazione»  ove 
J?n  matanoTe  parti,  per  quanto  ab- 
^tì  di  proprio  questo  giudizio  in  rap- 
i><jrto  a  quello  oì  merito,  senzachè  per- 
^  a  potesse  dire,  che  costituisca  al- 
tra caosa.  Nò  vi  si  oppone  la  dispo- 
«zione  dell'art  188  della  procetlura 
<^Ne,  la  qnale   vuole   si    notifichi  la 
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citazione  a  chi  rappresenti  le  ammi- 
nistrazioni dello  Stato  nel  luogo  in  cui 
risiede  l'autorità  giudiziaria,  davanti 
cui  è  portata  la  causa;  giacché  questa 
citazione  è  propriamente  quella  che 
costituisce  il  libello  introduttivo  del 
giudizio,  e  che  più  opportunamente  e 

Siù  utilmente  per  le  amministrazioni 
elio  Stato  dev*essere  notificata  a  chi 
li  rappresenta  nel  luogo  in  cui  risiede 
Fautori tà,  innanzi  a  cui  è  portata  la 
causa,  potendo  meglio  curarne  la  di- 
fesa. 

Considerando,  che  i  primi  due  mez- 
zi del  ricorso  appariscono  del  tutto  in- 
sussistenti. Di  ratti,  non  ha  sussisten- 
za il  primo»  che  lamenta  la  irregolarità 
del  giudizio  complessivamente  promos- 
so contro  i  ricorrenti,  quali  possessori 
di  diversi  pezzi  di  terreno  formanti 
oggetto  dell'azione  revindicatoria  del 
demanio,  quando,  come  giustamente  ha 
osservato  la  sentenza  impugnata,  l'a- 
zione spiegata  dal  demanio  è  fondata 
sopra  un  titolo  unico,  eguale  é  la  divi- 
sione dei  terreni  demaniali  ademprivili 
renduta  esecutiva  dal  decreto  prefet- 
tizio del  14  febbraio  1867,  comprensi- 
va di  tutti  i  possessi  de'  ricorrenti.  I- 
uoltre  non  era  il  caso  di  parlare  di 
incompetenza  per  valore  quando  ve* 
niva  messa  da  tutti  i  convenuti  in 
contestazione  l'attribuzione  del  lotto, 
in  cui  son  compresi  i  terreni  posseduti 
da  ricorrenti;  come  pure  la  eccezione 
della  irregolarità  del  giudizio  era  in- 
tempestivamente dedotta  la  prima  volta 
colla  conclusionale  in  appello,  e  neanche 
censurata  coll'atto  d'appello,  dopo  aver 
in  prima  istanza  fermata  ed  accettata 
complessivamente  la  contestazione  della 
lite  innanzi  al  giudice  adito,  da  ren- 
dere inattendibili  i  lamenti  del  difetto 
di  procedura,  o  della  competenza  ter- 
ritoriale. 

Molto  meno  ha  sussistenza  il  secon- 
do n  ezzo  che  deduce  la  carenza  di 
diritto  del  demanio,  in  quanto  che  i. 
terreni  posseduti  dai  ricorrenti  non  si 
possono  ritenere  attribuiti  regolarmen- 
te alla  Compa;j;nia  delle  Ferrovie  Sarde 
come  aveva  decretato  il  prefetto;  men- 
tre, si  dice,  la  regione  Pedru  Nieddu.. 
ove-  sono  i  terreni  in  questione,  era  col 
sorteggio  regolarmente  attribuita  al 
comune;  per  modo  che,  ritenendoiàre- 
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gelare  Tattribuzioue  fatta  dal  prefetto 
rimanevauo  violate  le  leg^i  regolatrici 
dello  scorporo  delli  2(J0  mila  ettari  da 
attrimirsi  alla  detta  Co  npai^aia.  Im- 
perocché la  «eateuza  impagliata  non  ha 
affermato  ìq  fatto  che  Pedru  Nteiin 
fosse  stato  compreso  dal  prefetto  nel 
lotto  attribuito  alla  Compa^^nia,  men- 
tre il  sorteggio  Tavrehbe  attribuito  al 
cornane,  ma  affermava  in  fatto,  elio  il 
lotto  B,  sorteggiato  in  favore  della 
Compagnia,  giastal'opeiaxioue  esugai- 
ta  dai  periti,  comprendeva  appunto  la 
ragime  Pelru  Ne  ila;  e  che  per  pu- 
ro errore  materiale  nel  verbale  di  sor- 
teggio (111  pretore  era  detto  compreso 
nel  lotto  A,  uscito  in  sorte  al  comune, 
il  quale  non  ha  mai  preteso  che  nel 
suo  lotto  vi  fosse  compreso  Pelru 
Niediu,  ritenendo  invece  perse  i  ter- 
reni, che  i  periti  aveano  stibilito  co- 
me componenti  il  lotto  A,  Cos\  pure  è 
inattendibile  quel  che  è.  lamentato  in 
questo  secondo  mezzo,  che  cioè  gli  at- 
ti peritali  di  scorporo  non  avessero  ot- 
tenuto la  pubbli^ùtà  volata  dalLi  legge, 
quando  la  sentenza  afferma,  che  questa 
pubblicità  ebbe  luogo,  ricavandone  la 
pro/a  dal  decreto  prefettizio,  cìie  rac- 
certa, da  essere  pure  non  sussistente 
il  difetto  di  motivazione,  che  i  ricor- 
renti attribuiscono  alla  sentenza  im- 
pugnata. 

Considerando,  che  in  quanto  alla 
questione  principale  della  causa,  quel- 
la di  sapere,  se  il  deilotto  diritto  di 
proprietii,  che  i  ricorrenti  oppongono 
all'azione  rivendicatoria  promossa  dal 
demanio  su  terreni  riJ^nuti  alempri- 
vili  e  da  essi  posseduti,  si  possa  dire, 
come  ha  detto  la  sentenza  impugnata, 
non  più  esperibile,  per  la  decadenza 
sanzionata  dalPartioolo  4  della  legrsre 
lo  agosto  1870,  e  per  la  decorrenza 
del  termine  staoilito  nell'articolo  23 
del  regolamento  del  2G  luglio  1865,  in 
esecuzione  della  legge  aboUtiva  dei 
diritti  di  ademprivio  e  di  cu-sorgia  del 
23  aprile  dell'anno  medesimo,  è  ne- 
cessario non  perder  di  vista  che  l'azione 
revindicatoria  spiegata  dal  demanio, 
riguarila  terreni  ritenuti  ademprivili  e 
scorporati  in  beneficio  della  Compagnia 
delle  ferrovie  sarde,  in  virtù  della  leg- 
ge 4  gennaio  1883^   e.  retroceduti    al 


demanio  p«3r  la  l^gge  del  28  agosto 
1870.  e  che  a  quesU  revindicazìou*^  i 
ricorrenti  oppoog  )no,  non  già  ragioni 
di  proprietà  risultanti  d  d l'abolizione 
dell'ademprivio  o  di  cussorgia,  per  le 
quali  potesse  stara  in  favore  del  dema- 
nio il  rilievo  de'  comuni,  di  cui  all'art. 
2  della  legge  del  18G5.  e  nt^auihe  ra- 
gioni di  proprietà  acquisita  su  i  terre- 
ni ademprivili  o  cussorgiali  demaniali, 
ma  un  diritto  di  proprietà  piena  e  per 
fetti  in  lipendeute  da  ademprivio  e  la 
cussorgia,  quale  fu  costituita,  gi\ deli- 
mitati, e  sep  irata,  in  virtù  della  C'ir- 
la R'^alf^  del  26  febbraio  1839,  tanto 
che  forma  principale  motivo  di  ricor- 
so la  violazione  di  questa  legge. 

Ora  alla  Corte  Rr»golatrice  è  sem- 
brato, cho  nella  specialità  del  caso,  ia 
cui  trattasi  di  revin libazione  di  terre- 
ni ritenuti  alempr  vdi  e  separati  in 
beneficio  d^lla  C  unpagnia  delle  strade 
ferrate  sarde,  e  di  ecce^'oae  di  pro- 
prietà piena  ed  inlipeudeate  dalle  o- 
perazioni  demaniali,  sia  iuapplicabiU 
tanto  la  decadenza,  di  cui  all'art  colo 
4  della  legge  del  1870.  quanto  la  de- 
correnza del  termine,  di  cui  alTartii'o- 
lo  23  del  regolamento  del  18t)5.  El 
invero,  in  quanto  all'articolo  4  delU 
le^^ge  18  agosto  1:^70  su  cui  special- 
mente è  biisata  la  senten/.a  impugLata, 
per  dire  decaduta  o^ni  pretesa  ili  prò» 
prie'tà  su  terreni  ritenuti  ademprivili, 
siano  pur  quelli  scorporati  in  va.ita:- 
gio  della  Compagnia  delle  ferrovie 
sarde,  innanzi  tutto  non  può  mettersi 
in  dubbio  che  questo  articolo  saQziouì 
una  espressa  decadenza  di  pretese  .i 
diritto  di  proprietà  su  terreni  ritenuti 
ademprivili,  o  cussorgia  li  non  che  d 
ragione  di  ademprivio  o  di  cussorgia 
quando  non  siano  sperimentate  ne 
termine  perentorio  di  mesi  sei  dall^ 
data  della  legge  per  le  operazioni  coni 
piate,  o  dada  eseguita  operazione  pe 
quelle  da  compiersi,  giacche  esso  si 
esprime  chiaramente  cosi:  ♦»  yiiiiinqu^i 
»»  pretende  diritto  alla  proprietà  del! 
w  terreno  ritenuto  aderaprivile  o  cns 
»»  sorgiale,  o  ricusi  di  acquietarsi  ali 
»>  determinazioni  degli  arbitri  per  lei 
r»  sue  ragioni  di  ademprivio  o  di  cus 
»»  sorgia,  dovrà,  qualora  non  abbia  a 
ff  vuto  luogo  la  <lecalenza  a  termini 
»»  della  presente,  adire  i  tribunali  or Ji* 
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1*  nari  nel  perentorio  termine  di  mesi 
n  sei.  La  proceilnra  sarà  sommaria. 
•»  Qaristo  termine  decjorre  dalla  data 
•*  delia  presente  legge  per  le  oDerazioQÌ 
»  già  compinte,  e  da  quella  della  ese- 
*  gnita  operazione  per  qaeile  ohe  an- 
?*  Cora  rimangono  a  compiersi  «». 

Le  parole  stesse  della  disposizione 
mf  ttOQO  in  evidenza,  che  la  decadenza 
di  cai  parla,  non  sìa  che  l'effetto    del 
decorrimeato  del  termine  .da  ehs-i  sta- 
bilito, non  riferen«io|:i  a  disposizione  di 
altra  legge,  comenoQ  l'avrebbe  potato, 
2Ìic;'hè  il  riferimento  ai  tribnnali    or- 
dinarli, che  è  fatto  dalla  legcre  del  1865, 
non  è  sottoposta  a  termi oi  di  decaden- 
za, come  risulta  manifesto  d^ill'articolo 
ó  cnsì    concepito:    »»    Quando    insorga 
f  questione  intorno  alla  proprietà  del 
•»  terreno,  ovvero  intorno  al  diritto  al- 

-  l'ademprivio  od  a  cussorjjia,  ricusan- 

-  do  le  parti  di  acqu-etarsi  aliadeter- 
^  miaazione  degli  arbitri,  la  controver- 
•»  sia  viene  deferita  al  giudizio  de'  tri- 
^  banali  ordiiiarii,  dinanzi  ai  quali   si 

-  procederà  nella  forma  sommaria  ♦». 
Ed  è  rimarchevole  la  differenza  di  re- 
lazione de*  due  articoli  ricordati,  in 
onaoto  che  lo  articolo  6  della  legge 
Qél  1865,  riferisce  ai  tribunali  le  t|ui- 
stioni  sulla  proprietà  e  suU'ademprivi  >, 
qnmtlo  le  parti  ricusino  di  acquietar- 
si alle  determinazioni  degli  arbitri, 
mentre  questa  ricusazione  dairarticolo 
4  della  legge  del  1870  ò  circoscritta 
alle  ragioni  di  aderoprivio  o  di  cussor- 
^a.  Il  che  faceva  dire  alla  strenua  ed 
arguta  difesa  erariale,  che  se  pure  si 
^o^lia  ritenere,  che  per  la  legge  del 
186*  le  questioni  di  proprietà,  di  cui 
all'articolo  b,  fossero  quelle  relative 
alia  proprietà  risultante  dalla  abolizio- 
ne dell'oso  dell'ademprivio  e  del  dirit- 
to ili  cnssorgìa,  soggetta  alle  determina- 
zioni arbitrali,  un  significato  più  largo 
era  dato  alle  pretese  di  proprietà,  di 
cui  all'articolo  4  della  legge  del  1870, 
(la  comprendere  anche  la  proprietà 
piena  ed  indipendente  dalia  materia 
demaniale,  quando  le  pretese  di  pro- 
prietà da  questo  articolo  sono  riman- 
date ai  tribunali  sotto  un  termine  di 
rie^^denza,  senza  riferirsi  a  ricusazione 
delle  determinazioni  arbitrali,  come  è 
•ietto  per  i  diritti  di  ademprivio  o  di 
^"^sorgia;  deducendone  la  giustificazio- 


ne della  sentenza  impugnala,  che  in 
base  a  questo  arti^.olo  dichiarava  de- 
'Caduta  la  pretesa  di  proprietà  opp  ìsta 
airazione  di  revindicazione  spiegata 
dal  demanio. 

Ma  la  Corte  Regolatrice  ha  osser- 
vato, che  quando  pure  si  volesse  rito- 
ner  per  vera  la  esteusione,  ohe  la  di- 
fesa erariale  varrebbe  dare  alla  dispo- 
sizione dell'articolo  4  della  leg^e  del 
1870,  da  comprendere  le  pretese  di 
proprietà  piena  ed  indipendente  dalla 
legge  abìlitiva  dello  ademprivio  e  del- 
la cussorgia,  e  g'à  costituita  e  deter- 
minata dalla  Ga^-ta  R'iale  del  1839, 
facendosi  pur  soccorrere  que-^ta  inter- 

f^retazione  dall'articolo  5  della  stessa 
egge,  che  nel  caso  di  decadenza  fa  sal- 
va l'azione  sul  prezzo  del  terreno  ven- 
duto o  da  venderai,  come  non  è  detto 
nella  precedente  legge,  quasi  sanzionan- 
do una  specie  di  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità,  onde  le  aggiu- 
dicazioni dei  terreni,  di  cui  la  legije 
dei  1870  si  occupa,  siano  rendute  si- 
cure, questa  concessione  non  potrebbe 
approlare  alla  difesa  del  demanio,  per 
giustificare  la  dichiarata  decadenza  dtlle 
ragioni  dominicali  opposte  dai  ricor- 
renti. Imperocché  la  legge  del  1870 
non  fa  che  portare  alcune  modificazio* 
ni  a  quella  del  1865,  in  quanto  alla 
vendita  dei  terreni  ademprivili  o  cus* 
sorgiali  ceduti  ai  comuni,  quali  non 
sono  quelli  scorporati  a  vantaggio  del- 
la Compagnia  delle  strade  ferrate 
sarde,  cne  colla  legge  del  1863  erano 
dati  sotto  la  coudizione,  non  già  M 
alienarli,  come  quelli  ceduti  ai  comu* 
ni,  ma  di  met**erli  a  coltura.  Difatti 
la  legge  del  1870  coU'articolo  primo 
non  fa  che  prorogare  il  termine  asse- 
gnato ai  comuni  per  la  vendita  di 
quella  parte  di  terreni  loro  rimasti  do- 
po l'assegno  de'  compensi  agli  adem- 
Dri visti  ed  ai  cussorgianti;  coU'articolo 
2  faculta  i  comuni  ad  alienarli  in  qua- 
lunque modo,  pur  dividendoli  agli  abi- 
tanti; coU'articolo  3  incarica  la  depu- 
tazione provinciale  di  farne  la  vendita 
0  la  divisione,  quando  i  comuni*  non 
l'abbiano  eseguita  nel  termine;  coU'ar- 
ticolo 4  sanziona  la  decadenza  delle 
pretese  di  proprietà  e  di  ademprivio 
o  di  cussorgia,  non  sperimentate  in  un 
dato  termine;  coU'articolo  5,  decorso  il 


.0  I 


116 


LA  GORTB  SUPREMA  DI  KOMA 


termine  assegnato»  tramuta  le  ragioni 
dominicali,  o  di  ademprivio,  in  azioni 
di  rivalsa  sul  prezzo  ricavato  o  rica- 
vabile  dalla  vendita  dei  terreni  ri tenu* 
ti  ademprivili  o  cussorgiali,  che  non 
possono  non  essere  quelli  destinati  ad 
essere  alienati,  cioè  quelli  ceduti  ai 
comuni.  Sicché  trattandosi  nella  fatti- 
specie di  tt^rreni  ritenuti  ademprivili, 
e  scorporati  in  favore  della  Compagnia 
delle  strade  ferrate  sarde,  in  esecu- 
zione della  legge  del  1863,  si  rende  in- 
applicabile alle  ragioni  dominicali  dei 
ricorrenti  la  decadenza  sanzionata  dal- 
r^rticolo  4  della  legge  del  1870,  che 
riflette  pretese  dominicali,  siano  pur 
quelle  volute  dalla  difesa  erariale,  su 
terreni  ritenuti  adeniprivili,  e  ceduti 
ai  comuni  per  esvsere  alienati  in  virtù 
della  legge  del  1865. 

Né  é  sembrato  potersi  giustificare 
la  dichiarata  decadenza  per  il  decorri- 
mento  del  termine  assegnato  ai  recla- 
mi contro  il  giudizio  arbitrale  dall'art. 
23  del  regolamento  26  luglio  1865,  che 
apparisce  pure  inapplicabile  alla  fat- 
tispecie. Imperocché,  questo  regola- 
mento non  fece  e  non  potea  fare  altro 
che  determinare  i  modi  opportuni  di 
esecuzione  della  legge  del  1865,  giusta 
il  mandato  legislativo  contenuto  nel- 
l'art. 7  della  legge  medesima.  Or  que- 
sta legge,  abolendo  Tademprivio  e  la 
cussorgia,  volle  mutare  in  perfetta  e 
libera  proprietà  tutta  la  massa  dei  ter- 
reni demaniali  soggetti  all'adempri- 
vio  ed  alia  cussorgia,  già  delimitati  e 
distinti  dai  terreni  lasciati  in  piena  e 
libera  proprietà  dei  comuni  e  de'  pri- 
vati, come  ne  furono  desciitti  i  confi- 
ni in  appositi  processi  verbali,  e  figu- 
rati sopra  piani  regolari  o  mappe  co- 
munali, in  esecuzione  della  Caria  rea* 
le  del  1839,  tenuti   presenti   nalle  o- 

Serazionì  di  scorporo  dei  200  mila  ettari 
i  terreno  ademprivili,  e  ne  intese 
raggiungere  lo  scopo,  detraendone  i 
20<)  mila  ettari  in  beneficio  della  Oom- 

Sagnia  delle  strade  ferrate  sarde,  e  ce- 
emione  il  resto  ai  comuni  in  piena 
proprietà;  per  ripartirne  una  parte  in 
compensi  de'  diritti  di  ademprivio  o  di 
cussorgia  aboliti,  e  venderne  il  resto. 
Era  affidato  al  giudizio  di  arbitri  tanto  il 
riparto,  che  11  determinare  la  quota  di 
compenso,   giusta  l'art.  6  della  legge, 


che    parlando  di  riparto  e  di  quota  di 
cempenno,    ben  m-inifestava  il  pensie- 
ro di  compensare  gii  ademprivi^ti   ed 
i  cussorgianti  mediante  una  proporzio- 
nata quota  di  terreni  ceduti  ai  comu- 
ni. Inoltre  cdll'istesso  articolo  6  si  dis- 
poneva,   che  sorgendo  questione  salla 
proprietà  del  ttsrreno,  o  sul    dritto  di 
ademprivio  o  di  cussorgia,    quando  k 
parti    ricusassero    di   acquietarsi   alle 
determinazioni  degli  arbitri,  la  risola- 
zione  sarebbe  deferita  ai  tribunali  or- 
dinari, e  non  si  stabiliva  alcuna  deca- 
denza. Quindi  non  può    dirsi  colla  di- 
fesa erariale,  che  ì&proprieià  compenso 
fosse,  una  creazione  del  regolamento  e 
non  un  pensiero  della  legge,  e  che  pe- 
rò l'art.  6  della  legge  non  poteva  ri- 
ferirsi a  questa  proprietà;  comesi  de* 
ve  dire,  che    il  regolamento    non  siasi 
allontanato  dal    pensiero   della    legge, 
quando  per  dare  esecuzione  alla  dispo- 
sizione aell'art.  6,  che  deferivai  ai  tri- 
bunali ordinari  le  Questioni  di  proprie- 
tà, e  del  diriUo  alt'ademprivio  ed  alla 
cussorgia,  scriveva  l'art.  23  cosi  espres- 
so: n  1  corpi  amministrativi  ed  i  pri- 
n  vati  che  si    credessero    lesi   intorao 
w  ai    pretesi    diritti  di  proprietà,  ov- 
n  vero  intorno  al  dritto  allo  adempri- 
»  vio  e  cussorgia,  potranno   recUmare 
n  contro  le  determinazioni  degli  arbi- 
»  tri  presso  i  tribunali    ordinari,    nei 
»  trenta  giorni  successivi  alla  soaden- 
»  za  del  termine  di  cui  all'articolo  21 
»  precedente.    Trascorsi  i  trenta  gior- 
n  ni    senza    che    sia    fatta    nanti    il 
n  tribunale  ordinario  la    debita  istaD- 
n  za,  si    considererà    come    accettato 
»  il  giudizio  arbitrale,  e  si    procederà 
19  alle  operazioni  per  l'effettivo    asse- 
99  gnamento  dei  compen,si  ».  Di   fatti, 
quando  la  legge    riferiva  quelle    que- 
stioni ai  tribunali  ordinari,  nei  casi  in 
cui  le  parti  ricusavano  di  accontentar- 
si delle  determinazioni    degli    arbitri, 
era  insito  il  pensiero  di  volere  un  mez- 
zo di  sapere  quando  questa  ncxms.  a- 
vesse  o  meno  luogo;  e  questo   oppor- 
tunamente, a  modo  di  ogni   gravame, 
era  stabilito  dal  regolamento    con  nn 
termine,  scorso  il  quale  senza  reclamo, 
era  a  dirsi  accettato  e  non  ricusato  ii 
giudizio  arbitrale. 

Ma  di  quali    pretese    di  proprietà 
parla  la  legge  del  1866,  e  l'art.  23  del 
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regolamento  per  l'esecazioae  della  leg- 
ge medesima?  Questa  Corta  di  Cassa- 
zione in  altri  casi,  relativi  però    a  ter- 
reoi  atlemprivili    cedati    ai  comuni,  e 
nei  quali  si    parlava  di   deca<lenza    a 
sperimentare  diritti  di    proprietà,    ha 
proDunziàto  più  sentenze,  che  han  for- 
mato pare  oggetto    della  presente  di- 
scnssioue,  •  con    le   quali    dichiarava, 
che  le  questioni  di  proprietà    deferite 
ai  tribunili  quando  le    parti    ricusino 
di  a'Tcontenttirsi   delle    determinazioni 
degli  arbitri,  siano    r  eia  Uve  esclusiva- 
mente  alla  proprietà   che  la    legge  a- 
boliiiva  delC ademprivio  concede.  Il  ana- 
le pensiero  è  rilevato  dalla  stessa  leg- 
ge abolitiva    dell'ademprivio    e  della 
cussorgia,    e   dalla    Caria    Reale    del 
1839  in  qnantochè  essendo    stati    per 
la  Cnrta  Reale  già  delimitati  i  dema- 
ndili ademprivili  e  cus^trgiali,  la  leg- 
ge abolitivi  non  aveva  potuto    tenere 
presenti  che  questi  e  non    altri  terre 
ni,  sia  per  le    operazioni  di    scorporo 
dei  200  mila  ettari,  sia  per  il  riparto 
e  per  le  qnote  di    compenso   nei    ter- 
xeoi  cedati   ai    c-ìmuni;    e    parlandosi 
di   reclami    giudiziarii    contro  il  giu- 
dizio arbitrale,  la    questione    di    pro- 
prietà, come  sottoposta  al  giù  li  zio  degli 
aihitri,  non    poteva    che    riguardare  i 
terreni  ademprivili    o    cus?<orgiaIi,  sui 
quali  gli  arbitri  aveano  competenza  a 
provve«lere,    giammai    quelli    «estranei 
ali  ademprivio  ed  alla  cussorgia,   e  fa- 
denti  parti  di  quelle  ass  ìlute  proprie- 
tà le'    privati    costituite  d  Ila  Carta 
ReaU^  alla  qunle  gli  attuali  ricorrenti 
pog::jiano  la  loro  eccezione  di  proprietà. 
InoUre  non  sono  estranei    allo    stesso 
pe-  siero  diverse  disposizioni  del  rego- 
lamento dt?l  1865,  come  gli  art.  5,  26 
e  29,  per  i  quali  gli  arbitrisene  tenu- 
ti a  prendere  in  primaria    considera- 
zione i  possessi  dipendenti  da  sinrlaca- 
ti  e    simili   concessioni,    o  dipenden- 
ti   da    coltura    pel     corso    dell'ulti- 
timo  decennio,  riportati  e  descritci  co* 
me  beni  propri  nel  catasto  prima  del 
18ó8,  e  costituenti  una  specie  di  pro- 
prietà rendata  perfetta  coll'abolizione 
dello  ademprivio,  e    capace   ad    esser 
lesa  dalle  determinazioni  degli  arbitri, 
e  per  i  quali  articoli  la    proprietà  re- 
clamata innanzi  ai  tribunali  è  compre- 
sa nei    distacchi  e  nell'indice  degli  as- 


segni, da  mostrarsi  compresa  nella  ma- 
teria  demaniale  adem privile  o  cussor- 
giale,  sia  come  quella  risultante  dal'a 
legge  abolitiva,  sia  pur  se  si  vuole,  co- 
me quella,  che  fosse  stata  detta  acqui- 
sita su  questi  terreni  per  concessione 
o  altri  titoli,  e  non  affatto  estendibile 
alla  proprietà  privata  costituita  e  de- 
limitata dalla  Carta  Reale,  che  è  ga- 
rantita dal  diritto  comune,  e  che  i  ri- 
correnti domandano  sia  ia  e.^si  garan- 
tita d»lPautorit:\    giudiziaria. 

Ma  la  Corte  regolatrice  sente  di  es- 
ser tenuta  a  fare  altra  osservazione, 
che  è  dejisiva  per  la  inapplicabilità 
dell'art.  23  del  regolamento  alla  fat- 
tispecie, e  che  rende  prescindibile  quel 
che  è  stato  osservato  precedentemente. 
E  la  osservazione  che  essa  ha  creduto 
di  ensere  tenuta  a  fare  si  è,  che  i  re- 
clami da  farsi  nel  termine  assegnato 
dall'art.  23  del  regolamento,  per  le- 
sione di  pretesi  diritti  di  pr  ^pnetà  non 
possono  non  essere  relativi  ai  terreni 
ritenuti  ademprivili  o  cussorgiali,  sa 
cui  gli  arbitri  sono  cìiiamati  a  dare  le 
loro  determinazioni.  On.  scorrendo  tut- 
ti gli  articoli  di  questo  regolamento, 
si  scorge,  che  esso  non  provvede  che 
al  lotto  aisegnuto  ai  comuni,  al  mo- 
do di  riparto  del  lotto  medesimo,  ed 
allr>  asse.^uo  dei  compensi  agli   adem- 

f)rivii:ti  ed  ai  cussorgianti,  che  sono 
e  operazioni  affidate  agli  arbitri  dal- 
l'art. 6  della  le^'ge  del  1865.  Difatti 
il  regolamento  dopo  aver  provveduto 
cogli  arti  12  a  14  alla  nomina  degli 
arbìtri,  con  gli  articoli  seguenti  deni- 
gna  le  operazioni  demandate  agli  arbitri 
die  cominciano  in  un  giorno  fissato 
dal  prefetto  della  provincia,  dopo  lo 
scorporo  eseguilo  dai  periti  dei  terreni 
attribuiti  alla  Compagnia  delle  strade 
fe^^rate  sarde,  e  dopo  passati  agli  ar- 
bitri i  relativi  pro««petti,  e  che  consi- 
stono nell'esame  dei  titoli  degli  adem- 
privisti  e  dei  cussorgianti,  e  nella  for- 
mazione delle  quote  da  essere  asse- 
gnate in  compenso  dell'ademprivio  e 
della  cussorgia  aboliti,  richiedendo  col- 
lo art.  20,  che  sii  arbitri  redigano 
processo  verbale  (Tel le  operazioni  ese- 
guite per  l'assegno  di  compensi  agli 
ademprivisti  ed  ai  cussorgianti,  col- 
l'art.  21,  che  il  sindaco  deponga  nella 
I  sala  del  comune  gli    atti    concementi 
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idizio  arbitrale,  faceodo  nianircsto 
bblico  che  vi  rimarmono  per  qnin- 
;mrDÌ,  «  coll'art.  23  che  i  reclami 
Eiarii  contro  le  duterniÌDazioni  ile- 
■bitri,  per  lesioni  di  pretesi  di- 
lli proprÌetà,^KÌaDo  prodotti  nel 
ne  stabilito,  altrimeDti  si  avrà 
affettato  il  giudizio  arbitrale.  E 
se  è  vero  che  i  comneuai  son  da- 
i  terreni  adeniprivili  ceilnti  ai 
ni,  e  che  relati vaineo te  a  questi 
late  le  determiuazioui  degli  ar- 
è  par  chiaro,  che  coma  la  deca- 
,  dell'art  4  della  legge  del  18  a- 
1870,  così  la  decorrenza  del  tar- 
di cui  all'art.  23  del  re^^olamento 
Wa,  non  pnò  riguardare  l'uHtrci- 
t^lle  ragioni  di  pi-i^prietà  piena  oil 
Ila  relativamente  ai  terreni  rite- 
idemprivili,  e  Sforpontti  in  van- 
)  della  Compngnia  della  strade 
e  sarde;  mediante  operationi  pe- 
,  non  confondibili  iìo'.  giù  litio  ar- 
i.  Le  gaali  cagioni  di  proprietà 
e  pei  fetta,  che  i  ricorrenti  oppo  \- 
alla  revindicatoria  del  dcimmio, 
pftRte  a  biiao  della  Cnrta  Rfiale 
»9  cli9  coatitniva  e  delimit'^Ta 
)prietà  privati  nell'isola  di  Sar- 
,  BeparandoIiL  dai  terreni  dema- 
soggetti  al  l'ai  tempri  via  ed  alla 
rgin,  e  come  non  soggette  oh  a 
euza,  nò  a  decorrimeuto  di  ter- 
a  reclamare,  contro  gindii^io  ar- 
?i,  che  non  ha  avuto,  uè  poteva 
iQOgo  nella  fattispecie,  usHti  meri 
a  di  essere  dincns-'e  o  giudicate; 
lodo,  che  la  sentenza,  dicliiaran- 
lenadate,  dava  luogo  alli»  viola- 
lamentate  nel   terzo   mezzo    del 

Quindi 
•,  Coite,  ricettando  i  due  primi 
,  accoglie  il  terzo;  ed  in  quanto 
ezzo  accolto,  cassa  l'impugnata 
i7a,  e  rinvia  la  caaaa  alla  Corte 
elio  di  Roma,  per  nuovo  esame 
le  Boese. 


Stiigni  ciiili  1}  narM  \ì%ì,  d"  \^ì. 

TOLPI  HJHAI  P.  r.  Ilei,  td  Kil.  -  i.  H.  LIHIUI 
(eml.<»r.)  (1) 

Demanio  {avv.  er.  Niccoli)  - 

Seuderi  arciprete  di  Monte  San  Giuliano 

(avv.  Falsonb  e  TuWBBsi) 

Parrocchia:  Arciprete  -  Coadiutori  -  Olgoi- 
tà  capitolari  -  Prebenda  -  Congrua  parroc- 
chiale -  Soppressione  -  Cnnverslone  -  Mo- 
tivazione -  Papa  -  Collegiata  -  Possesso  - 
Stato  apparente  -  Prova  -  Conlraddiiione' 
Leoati  9ub  modo  -  Beneficenza  -  Tassa  del 
30  per  IQO  -  Giudizio  Incensurabile  •  Au- 
tonomia -  Culto  •  Tavole  di  fondazione  • 
Appello  -  Questione  nuova  -  EccezimiR  -  Leg- 
ge Il  aposto  1870  -  Cbìese  parrocchiali - 
Amministrazioni  -   Lepge  7  iuslìo   IS66. 

L'arciprete  parroci  ed  i  due  suoi  coa- 
diutori divenendo  lilolari  delle  D'e  di- 
gnità capitolari,  ei  essendosi  loro  as- 
segnali per  p'-ebenda  i  beni  che  gou- 
vano  come  congrua  parrocchiale,  caie- 
stj  carattere  originano  le  preben  ie  >nt- 
detime  conservano,  m  moda  da  sfug- 
gire alla  soppressione  ed  alla  conver- 
sione. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  molìva- 
tione  la  sentenza  che  ciò  ha  ritenuto, 
argomentandolo  dalle  circoslanse  che 
consigliarono  al  papa  la  erezione  dc'la 
collegiata  e  dal  modo  onde  venne  dis- 
posta ed  ordinata. 

Le  leggi  eversive  ordinano  la  pre- 
sa di  possesso  e  ne  sanciscono  la  le- 
gittimità sul  semplice  stato  apparente 
degli  enti,  e  chi  pretende  che  queste 
abbiano  un  diverso  carattere  dew  /ìir- 
ne  la  prova. 

Si  contraddice  la  sentenza  la  quale 
dopo  aver  ritenuto  come  fatti  sub  mo- 
do i  legali  a  faeare  della  chiesa  par- 
rocchiale, osserva  che  alcuni  di  es- 
si avevano  in  parte  anche  carattere  di 
beneficema;  e  perciò,  relativament-  a 
questa  parte,  i  loro  beni  non  potevatio 
dirsi  entrali  nel  patrimonio  del  la  chiesa. 

Sui  beni  ritenuti  di  spellama  dei- 
la  chiesa  parroctihiaie  non  è  lecito  e- 
sdudere  in  modo  assoluto  l'obbligo  di 
pagare  la  tassa  straordinaria  del  30 
per  100,  ai  sensi  dell'articolo  r>  delia 
legge  11  agosto  1870,  ma  solo  si  puù 
escludere  dal  t  gennaio  1871. 

E"  giudizio  di  fatto,  incensurabUt 
in  catsatione,  il  dedurre  dalle    tavole 
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di  foniasion^  che  alcuni  legati  pii  fos- 
sero soggetti  a  soppressone  perchè  au- 
tonomi e  :s  scopo  di  culto. 

La  presa  di  possesso  può  essere 
giuiUfieata  sia  dalla  soppressione^  sia 
da-L%  (tonversione\  e  nulla  importa  che 
a  fjìie^'a  piuttosto  che  a  questa  siasi 
riirraio  quando  non  erano  ancora  ben 
<zono9ciuie  le  tavole  di  fonda  sione» 

La  conversione  dedotta  solamente 
cappello  non  è  una  questione  nuova, 
>na  una  nuova  eccezione  deducibile  an» 
eh  in  sfondo  grado. 

La  l**gg^  H  agosto  1870  ha  assog- 
gettalo  a  conversione  tutti  i  beni  delle 
-chiese  parrocchiali  qualunque  ne  fosse 
'dm ti inis trazione,  derogando  sotto  tale 
rapporto  alla  legge  7  luglio  1866, 

Atteso  che  con  bolla  del  1  ottobre 
ISld  di  pjipa  Pio  VII  la  chiesa  par- 
rochiale  madre  del  comune  di  Monte 
S.  Giuliano  venne  eretta  in  collegiata 
a^ìSei^Qaudoói  i  tre  titoli  di  dignità,  cioè 
Ji  fif.'iprete,  tesoriere  e  decano  del  ca- 
pitolo, all'arciprete  della  parrocchia  ed 
ai  suoi  due  benefi  dati  parrocchiali  coni- 
parzronari,  le  quali  dignità  ritennero  in 
iaogo  di  prebenda  canonicale  le  congrue 
clit*  già  avevano  nella  parrocchia.  Inoltre 
furono  eretti  dieci  canonicati  le  di  cui 
pr«l)enile  vennero  formate  con  beni  di 
prticolari  lasciti;  e  furono  aggiunti  ai 
aien  canonici  i  tre  parroci  di  altre  tre 
parrocchie,  col  titolo  di  canonici  sopran- 
aamerarii  senza  voce  in  rapitolo,  ed 
otto  benefi'^iati  minori.  Emanate  le 
ie^ji  eversive,  il  demanio  ritenne  sog- 
getti airindemaniazione  i  beni  sia  dei 
lit^i  canonicati  sia  delle  dignità  sum- 
menzionate, e  siccome  esistevano  nella 
detta  chieda  alcuni  lasciti  amministrati 
sparatamente  sotto  il  titolo  di  cassa 
'ifile  messe,  ed  altri  quattordici  legati 
pii.  così  anche  i  beni  di  co<lesti  lasciti 
«  legati  pii  furono  compresi  nei  verbali 
di  presa  di  possesso  del  19  settembre 
W4.  In  seguito  di  ciò  l'arciprete  Luigi 
Scader i  convenne  in  giudizio  il  dema- 
nio affinchè  tutti  i  beni,  dei  quali  e- 
raKi  preso  possesso,  gli  fossero  resti- 
tuiti, come  beni  appartenenti  alla  par- 
rochia  non  soggetta  a  soppressione  uè 
a  conversione. 

Atteso  ci  e  la  corte  di  appello  di 
Palermo  con  la  sentenza  denunciata  ri- 


tenne e  decise:  che  per  la  soppressione 
del  capitolo  potevano  essere  indema- 
niate le  prebende  dei  dieci  canonicati, 
non  già  i  boni  delle  tre  dignità,  in 
quanto  che  rappresentavano  le  origi- 
nane congrue  parrocchiali,  che  non  fu- 
rono mai  confuse  con  i  beni  del  capi- 
tolo, Quanto  albi  cassa  delle  messe  ri 
tenne  e  decise  che  non  bastava  la  se- 
parata amministrazione  per  essere  di- 
chiarata ente  autonomo  a  scopo  di  cul- 
to boggetto  a  soppressione;  ma  richie- 
devasi  la  prova  che  tale  fosse  il  carat- 
tere dei  Sìngoli  enti  o  lasciti  in  essa 
compresi,  la  quale  prova  non  avendo 
il  demanio  fornita, dovevano  i  relativi 
beni  essere  considerati  come  attinenti 
al  patrimonio  della  parrocchii    fino  a 

f)rova  contraria.  Quanto  ai  quattordici 
egati  pii  ritenne  e  decise  che  per  uno 
di  essi  non  fosse  luogo  a  deliberare, 
essendo  incontroversa  la  sua  apparte- 
nenza ad  una  chiesa  diversa;  e  degli 
altri  tredici,  che  quattro  di  essi  avevano 
il  can:  ttere  di  legati  autonomi  a  scopo 
di  culto  soggetti  però  a  sopptessione, 
nove  il  carattere  di  legati  fatti  alla 
parrocchia  sub  modo,  quindi  soggetti 
alla  sola  conversione:  totale,  rispetto  a 
cinque,  parziale,  rispetto  a  tre,  in  quanto 
questi  implicavano  anche  uno  scopo  di 
beneficenza.  £  finalmente  che  l'ultimo 
avendo  carattere  assoluto  di  beneficenza 
non  era  soggetto  ne  a  soppressione  né 
a  conversione. 

Atteso  che  tanto  il  demanio  che 
l'arciprete  Scuderi  hanno  interposto  ri- 
corso per  Tannullamento  di  codesta  de- 
cisione, ciascuno  relativamente  ai  capi 
di  essa  che  gli  sono  contrari. 

Sul  ricorso  del  demanio 
Considerato  che  non  hanno  sussi- 
stenza né  il  primo  ne  il  secondo  mezzo 
del  ricorso,  con  i  quali  si  censura  la 
sentenza  di  aver  erroneamente  ritenuto 
anche  con  difetto  di  motivazione,  che 
l'arciprete  parroco  di  S.  Giuliano  edi 
due  suoi  coadiutori  divenendo  titolari 
delle  tre  dignit'i  capitolari,  ed  essen- 
dosi loro  assegnati  per  prebenda  i  beni 
che  godevano  come  congrua  parrocchia- 
le, codesto  carattere  originario  le  pre- 
bende medesime  abbiano  conservato,  in 
modo  da  sfuggire  per  ciò  alla  soppres- 
sione ed  alla  conversione.  Tale  assunto 
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iQ  pnò  dirsi  contrario  ai  pria- 
giare  caaoDÌco;  irapercLoccliè 
1  oetaDttì  la  trasformazioae  del- 
pariochinle  in  chiesa  colle- 
parrochialità  poterà  beo  ri< 
tn  habilu  et  in  ac«*  iatera- 
ell'arcipreta  e  suoi  coadiutori, 
con  e!<80  digDitn  capitolari, 
ro  congrae  mauteonte  la  luogo 
ade  potevano  tuttavia  conser- 
iro  origioario  carattere.  Né  vi 
HQza  di  motivazione,  iniper- 
iò  la  sentenza  denunciata  ha 
argomentandolo  dalie  cirno- 
he  co  usi  giuro  no  al  papa  Fio 
rezione  della  detta  collegiata, 
do  onde  venne  disposta  edat- 

derato  relativamente  a1  terzo 
he  male  la  sentenza  ha  rite- 
)  i  beni  dei  legati  compresi 
sa  delle  messe  dovessero  ensore 
>ti  come  sttinenti  al  patrirno- 
parrocihia,  e  che  non  foa-e 
leliberare  ani  me  lesimi  fino  a 
ntraria  da  ftrsi  dal    demnaio, 

fossero  beni  ilrttalizi  di  legati 
i  a  scopo  di  cnlto.  Il  contrario 
mente  disposto  dalle  le^gi  e- 
:be  ordinano  la  presa  di  po-i- 
le  sanciscono  la  legittim  tà  sul 

btato  apparente  degli  enti, 
volte  che  non  siano  presentati 
.ocnmeati,  dai  <\i\&\'i  paleai  in- 
I  nn  diverso  rarattere  che  es- 
iplicazione  delle  leggi  eversive 
[Iella  legge  16  agosto  18fi7,  1, 
.3  del  regolamento).  Nel  caso 
menti  QOD  essendo  ftatì  pre- 
ui  impedire  la  presa  di  po3- 
lere  della  prova  Mpettava  al- 
«  Scaderi  per  doppia  ragione, 
0  cioè  da  parte  del  demanio 
di  possesso  fu  legittima,  ed  è 

incontrovertibile  che  neigiu- 
ire  della  prova  su  ciò  che  è  il 
della  contestazione  spetta  non 
□uto,  ma  all'attore, 
mente  svaniscono  il  quarto  e 
lezzo  col  primo  dei  quali  si 
ra  alla  sentenza  il  v^iio  di 
zioud,  rispetto  ai  legati  che 
ero  fatti  alla  chiesa  parrochiale 
•;  impercLocnhè  dopo  aver  ciò 
la  sentenza  osserva  che  alcuni 
revano  in  parte  anche   catat- 


fere  di  beaefirienza,  e  perciò  relatira- 
meata  a  questa  parte  i  loro  heDÌ  ano 
potevano  dirsi  entrati  nel  patrimiolo 
della  chiesa.  H  che  evidentemente  sta 
in  opposizioue  con  ciò  che  si  era  pnj- 
messo;  giacché  non  il  modo  ma  il  le- 
gato costiiueado  Ìl  titolo  di  acquisto, 
non  poteva  il  carattere  di  beneficenza 
parzialmente  esisteute  nel  modo  con- 
si'lerarai  come  causa  importante  divi- 
sibilità del  titolo  e  dell'a 'quiato. 

Coll'altro  ra-zzo,  cioè  col  quinto,  gin- 
stamente  si  censurala  sentenza  di  aret 
male  appli<'ato  l'art.  5  della  legge  li 
agosto  1870,  esclmiendo  io  senso  asso 
lato  l'obbligo  di  pagare  la  tassa  straor- 
dinaria del  30  per  cento  sni  beni  rite- 
nuti di  spetbinza  dell»  cbìeìia  pnrra- 
chiale,  mentre  il  detto  articolo  dispose 
la  esenzione  dalla  tessa  perii  patrimonio 
delle  cliiese  parrochiali  solamente  Ai\ 
1  gennaio  IR71,  lasciandola  dovuta  per 
il  precedente  perio-lo  in  cui  erano  ri- 
maste in  v'gore  le  disposizioni  delli 
legge  15  agosto  1857. 

I!  se-Ito  mezzo  che  lamenta  l'i  man- 
canza di  diohiarazinne  della  conversiD- 
ne  relativamente  ai  beni  degli  enti  com- 

Eresi  nell  k  cassa  delle  messe,  è  asser- 
ito d.i  ciò  che  si  è  detto  in  ordine  al 
terzo  mezzo. 

Sul  Hcm-if,  SouieH 
Non  regge  che  dalla  sentenza  gìado 
state  violate  le  disposizioni  della  ìeit^e 
1-5  agosto  18tt7  col  ritenere  che  qant- 
tro  dei  quattordici  legati  pii  fossero 
^oggetti  a  soppressione  come  aventi  i| 
carattere  di  legali  antonomi  a  scopo  di 
calto,  mentre  dovevano  ritenersi  pti 
legati  pii  semplici  fatti  alla  chiesi».  Im- 

Kercioc  ^liè  la  corte  di  Palermo  nel  farà 
i  definizione  'lei  detti  legali  si  foaJi' 
Huir  esame  delle  rispettive  tavole,  e 
mettendo  apprezzamenti  incensurabili 
in  cassazione. 

Non  reggono  neppure  il  secondo  e 
ten.0  mezzo,  eoa  i  quali  sì  denuozl'i 
U  violazione  dell'art.  490  del  codice (ii 
procedura  civile,  e  le  disposizioni  con- 
tenute nel  rogolamento  approvato  con 
regio  decreto  22  agosto  18tì7;  perché 
la  sentenza  impugnata  ritenne  alcnni 
legati  pii  soggetti  a  conversione,  men- 
tre nel  giudizio  di  primo  grado  si  en 
contestata    solamente  la   soppressione, 


LA  CORTE   SUPREMA  DI  ROMA 


121 


6(1  a  scopo  di  soppressione  ai  era  preso 
possesso  dei  beni  con  i  verbali  del  19 
settembre  1884.  Basta  sn  ciò  osservare 
che  la  pretia  di  possesso    potendo   es- 
sere giustificata  sia  dalla  soppressione 
sia  dalla   conversione  a  termini    delle 
leggi  eversive,  secondo  Pindole  propria 
deirli   enti   cai  i  beni    appartenevano, 
nnlla  importava  che  nell  atto  di  presa 
di  possesso,  qnando  non  erano  ancora 
bene  conosciate  le  tavole  di  fondazio- 
ne, si  fosse  mirato    alla   soppressione 
piuttosto   che  alla    conversione.  Come 
aDche  non  nnò  ammettersi  che  la  con- 
versione decotta  solamente  in  appello 
fosse  nna  questione  nova  cadente  sotto 
la  disposizione  del  citato    articolo  490 
del  codice  di  prooednra   civile:   fu  in- 
vece con    eccezioDe  naova   giastificata 
dalla    facoltà    che  ha  il  convenuto   di 
dedurre  sia  in  primo  ^do  sia  in  ap- 
pe  lo  tutte  le  accezioni  che  crede  utili 
a  respingere  la  domanda  dell'attore. 

Quanto  all'ultimo  mezzo,  avendo  la 
legge  11  agosto  1870  assoggetta  i  a 
coiiVersione  con  formoln  comprensiva 
latri  i  beni  delle  chiese  parro^hiali  qua* 
JDnque  ne  fosse  Tamministrazione,  de- 
roirando  sotto  tale  rapporto  alla  pre* 
celiente  legge  7  luglio  1866,  non  sus- 
siste la  censnra  che  si  fa  alla  sentenza 
di  avere  violata  la  seconda  di  dette 
leggi,  e  male  applicata  la  prima. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  primo  e  secondo  motivo 
del  ricorso  present'ito  dall'amministra- 
zione  demaniale,  cassa  la  sentenza  per 
il  ^^,  4«  e  5*  mezzo,  e  rinvia  rispetto 
ad  essi  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Catania  per  il  nuovo  giudizio  e  per 
le  spese.  Rigetta  il  rioorso  presentato 
da  Lm<p,  Scuderi  rimettendo  le  spese 
al  giudizio  (li  rinvio  che  avrà  luogo  per 
il  primo  ricorso. 


Sexione  cirile  9  aprile  188),  n'  211. 

TONDI  P.  ff.  •  DI  BIR\R1HNIS  Rei.  ed  Kit.  • 

r.  M.  PASUALK  A.  8. 

(coofli.  colf.) 

Fondo  pel  eulto  (aw.  er.  Za.nchi)  - 

Vinciguerra  ed  altri 

(avv.  Paladini  e  Pbbroni) 

Svincolo:  Atto  regolare  -  Stipulazione  for- 
male -  Amministrazione   -    Ricevitore   de- 
maniale -  Liquidazione. 

Per  atto  regolare,  c^m  cui  sì  deve 
fare  la  dichiarazione  di  rivendicazione 
o  di  svincolo y  s* intende  la  stipuf azione 
formalment?  distesa  con  la  presenza 
dell'altra  parte,  alla  quale  dehh*  essere 
soddisfatto  nel  tempo  stesso  il  quarto 
del  30  per  iOO. 

L*  amministrazione  non  può  rima- 
nere  pregiudicata  dal  fatto  del  ricevi» 
tore  demaniale  cui  piacque  di  diffidare 
lo  svincolante  a  presentarsi  in  ufficio 
per  completare  ratto  di  svincolo, 

prima  della  regolare  dichiarazione 
di  svincolo  1^ amministrazione  non  è  te- 
nula  ad  alcuna  liquidazione. 

Ritenuto  che  con  atto  del  13  ago- 
sto 18t)9,  Paolo,  Giovanna,  Francesca, 
Giuseppa,  Francesco  Paolo,  Ani^ela  e 
Caterina  Vinciguerra  diohiararono  al  de- 
manio di  volere  svincolare  i  capitali  e 
rivendi  *are  i  beni  costituenti  la  dota- 
zione di  due  beneficii,  fondati  dalla  lo- 
ro autrice  Giuseppa  Bucalo,  di  me.ss) 
Quotidiane  con  relemosinadi  centesimi 
o5  ognuna,  da  celebrarsi,  una  dai  pa- 
dri ni  Santa  Maria  di  Porto  Salvo,  e 
Tal  tra  dai  papiri  di  San  Francesco  di 
Paola  in  Messina,  e  di  un  altro  be- 
neficio, fondato  dal  loro  dante  causa 
Francesco  Tiozzo,  di  messe  da  cele- 
brarsi dai  padri  di  Porto  Salvo  anche 
con  l'elemosina  di  centesimi  85  l'  una. 
E  quindi  w  chiesero  si  ordinasse  lo 
n  svincolo  in  loro  favore  de'  capitali 
99  costituenti  i  3  suddetti  beneficii  neU 
«9  la  somma  di  lire  6fi20  per  ciasche- 
99  duno,  che  in  tutto  formavano  la  ci- 
99  fra  di  lire  18,060,  rilasciandone  agli 
99  stessi  (istanti)  il  godimento,  e  ciò 
99  ai  tenni  ni  e  con  le  forme  di  legge, 
99  e  si  offrirono  e  si  dissero  pronti  a 
M  pagare  il  4^  del  30  per  100  sui 
f9   detti  capitali  appena  ne  venisse  fat- 
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iqniilazioae  a  norma  della  leg- 
i  sott'.ìp lasero  a  tutte  le  altre 
(ini  e  torme  dalla  legge  stes- 
.ilittt;  » 

on  atto  del  30  nwrzo  1871, 
3re  demaniale  di  Meisiuadif- 
o  Vinciguerra  a  preaeatarsi 
,  entro  15  giorni,  per  com- 
atto  di  sviucolo  riohtexto  col 
0  del  13  agosto  1869,  e  lo 
orna,  in  mancanza,  il  demanio 
proceduto  :»lla  presa  di  pos- 
'  beni  coetitueuti  la  dotazio- 
e  benefici:  io  invitò  inoltre 
nuiiicnzioae  di  tatto  ciò  al  snoi 
lai  quali,  iinitamente  a  lui, 
notificato  rai:<;ennuto  atto  di 

uto  che  con  atti  del  24  set- 
d  8  ottobre  1886,  l'aramini- 
i!el  fondo  pel  culto  domandò 
loln,  Giov^inua,  Andrea  e  Fran- 
l'igiierra,  Francesca  Viuciguer- 
z£ata  dal  marito  Diego  Mar- 
iidoppa  Viucignorra  auturizza- 
ariti  Oiovauui  dì  Giovanni, 
k  Badile  vedova  di  Francesco 
nei  guerra,  Francesco  Ma  fera 
o  uomo  e  qua!  ra p p reti en tan- 
ni in  ori  procreati  cou  Angela 
rra,  Emilia  Mafei-a  aiitorizza- 
>rito  Gennaro  Leone  e  Mnriano 
il  patimento  di  lire  14,688, 
tunaahtà  di  rendita  de'  due 
di  messe  istituiti  da  Giusep- 

0  con  testiinifiuto  del  l"  uet- 
854,  oltre  le  successiTe; 

1  tribnnaltt  civile  di  Mesijiua 
inza  del  29  agosto  1887,  pri- 
ovvedere  sai  merito  della  do- 
ccordò  ai  convenuti  il  termi - 
rni  60,  dalla  notiS  azione,  per- 
ero  compiuto  ai  senni  dileg- 
iCtìdure  per  1 1  avinoolo  de' 
suddetti  due  beneficji; 
ull'appello  principale  del  fon- 
ilto  0  su  quello  per  incidente 
ti  contrarie,  la  corte  di  Mes- 
sentenza  del  16  luglio  1888, 
la  pronanziazione  impugnata, 
li  non  trovar  luogo  adelibe- 
P'avame  per  incidente,  e  rin- 
rti  al  tribunale  pel  corso  ul- 
dla  causa  e  per  [espose; 
vverso  tale  sentenza  II  fondo 

ha  prodotto  ricordo  per  cas  - 


b,  adducendo  con  unico  motivo  U 
violazione  degli  art.  2  e  5,  della  le^e 
del  15  agosto  le67; 

Atteso  che,  per  attuale  dispoeiiio- 
ne  doll'art.  5,  della  le^f  del  16  ago- 
sto 1867,  i  patroni  laicali  de'  benelìiMÌ 
indicati  nell  art.  1"  delia  stessa  leg^e, 
i  quali  intendono  di  rivendicarne  o 
svincolarne  i  beni  costituenti  la  dota- 
zione hanno  il  dovere  1"  di  fare  appo- 
sita dichiarazione  con  alto  regolate, 
2°  Ji  pagare  conlemporaneamenCe  un 
quarto  del  30  per  100  del  valore  dei 
beni,  3'  di  obbligarsi  al  pag.iinento 
in  tre  rate  oj^uaii  ed  anum:  itegli  al- 
tri ^  con  gl'interesii,  E  tutto  ciò  en- 
tro il  termine  asseguìito  fino  a  tutto 
il  15  a;iOsto  1869,  Iper  proroga  conce- 
duta dall'art.  1  della  legge  del  10  a- 
gosto  1868),  e  sotto  pena  della  deca- 

Che,  nella  sp-iiiie,  niuno  dei  riftìri- 
ti  obblighi  era  stato  adempiuto;  nun 
l'alfa  regolare,  poiché  la  leg;e,  aven- 
do soggiunto  com'esKO  debba  essere  t- 
sente  da  tassa  di  registratuia,  lia  nata* 
ralmente  inteso  parlare  di  stipulazio- 
ne formalmente  distesa  con  l;i  preseo' 
za  dell'altra  parte  alla  qu:ile  deblw 
esser  so''disFatlo  net  tempo  slean  il 
4"  del  30  per  100.  e  ciò  non  si  li- 
scoutra  al  certo  nell'atto  notificato  ii 
13  agosto  1869,  sfornito  finaoco  delle 
firmo  di  coloro  i  qufiìi  manife  t-ironmlì 
volere  lo  svincolo;  non  il  jjagamcnlo 
contemporaneo,  poiché  qnesto  non  fu 
fatto  simultaneamente  a  quell'atto  no- 
tificato e  non  è  stato  uiìppur  fatto  po- 
steriormente; non  in  fine  f  obihgo 
effettivo  di  pagare  il  resto  do!  30  per 
100  e  gl'.ntereasi,  poiché  uiuno  ne  fa 
at^sunto  con  l'atto  anzidi-tto  del  13  a- 
gOsto,  nel  quale  tutto  oi  ridusse  ad 
una  i<ìeale  dichiarazione  d'esser  pronti 
e  nulla  più  ne  fu  fatto  di  positivo; 

Ohe  adunque  la  decadenza  della 
facoltà  di  svincolare  i  beni  de' due  be- 
nefici era  senza  fallo  in-orsa;  In  con- 
seguenza del  decorrimeitto  del  termi- 
ne e  per  effetto  del  completo  inadem- 
pimento a  quanto,  cjmu  sopra,  era 
imposto  dalla  Kgge; 

Che  niun  argomento  può  utilmente 
esser  tratta  dall'atto  del  30  marzo  1871, 
sia  perché  l'amministrazione  non  pnò 
rimaner    pregiudicaa   in  guisa  alcnna 
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da  quanto  potè  piacere  al  ricevitore 
ileiQ:iQÌaIe,  chiamato  dalla  iegge  a  bea 
div^ersa  faDzione,  sia  perchè,  ìq  ogai 
ipotesi,  il  tercaiae  di  15  giorni  asse- 
gnaro  nell'atto  medesimo  decorse  sen- 
za fratto  di  sorta; 

Che  invano,  iSDalmente,  si  è    par- 
lato di  liquidazione  da  farsi  preceden- 
temente dairamministrazione,  percioc- 
ché la  legge,  volendo  in  un  medesimo 
teiupo  e  la  dichiarazione  e    Tatto  re- 
golare e  il    pagamento  di   un    quarto 
■lei  30  per  cento,  ha  con  questo    ap- 
punto non  voluto  né    potuto  imporre 
alcr Uà  liquidazione  precedente.  La  ({ual 
COSI,  per  altro,  non  ha  veruna  impor- 
tanza pratica  nella  specie,    per  la  ra- 
gione cne  coloro  i  quali  notificaron  l'at- 
to dei  13  agosto  lo69,  liquidarono  essi 
stessi  la  som  ina,  quando  dissero  «;ome 
]^.  «^pitale  d'ogni  benefizio   consisteva 
nella  quantità  certa    di    lire   6,020,    e 
poiché  ninna  detrazione  di  pesi  è  per- 
nifs-^a  dall'art.    5  della  legge  del   15  a- 
iro^to  1867,  era  evidente  come  non  vi 
era  bisogno    di    liouida^ione    di  sorta 
per  essere    in  grado  di  pagare   pron- 
tamente il  4<*  e  di  assumere    in    pari 
tempo  l'obbligo  di  soddisfare  gli  altri 
3(4  coQ  gl'interessi  in  tre  rate    eguali 
ed  aunuali. 

Per  tali  considerazioni; 

Velluto  l'articolo  542  procedura  ci- 
vile: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  pro- 
nnnziata  dalla  corte  di  appello  di  Mes« 
ìina  nel  16  luglio  1888,  e  rinvia  la 
•ansa  per  novello  esame  e  per  le  spese 
aiia  corte  di  appello  di  Catania. 


Sezione  eiiile  7  geonsio  18S9,  n^  8. 

TONDI  P.  ff.  •  HAJKLLI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  H.  ADRITI  P.  fl. 

(eonel.  eonf.) 

Fondo  culto  (avv.  er.  Zanchi)  - 
De  Spuches 

Fondo  pel  culto:  Cosa  non  domandata  *  Pre- 
stazione -  Somma  minore  -  Causa  -  Precet- 
ti *  Defìniziune  -  Protestazione  -  Domanda 

giudiziale. 

Pronuncia  su  cosa  non  domandata 
la  sentenza  che  afferma  non  potersi  dal 
fondo  pel  culto  proporre  l'azione  contro 
il  convenuto^  per  esserxi  questi,  per  fatti 
precedenti,  esonerato  da  II*  obbligo  della 
prestazione  per  la  quale  si  con^roverle, 
come  pure  per  essere  obhietto  di  sentenza 
precedente  una  somma  minore^  avente 
una  tute  altra  causa  che  quella  enun* 
data  nei  precetti  intimati  ad  istanza 
dell'attore. 

Costituisce  una  falsa  definizione  giu- 
ridica il  qualificare  come  alio  di  pro- 
testazione quello  che  era  proposto  come 
una  dimanda  giniitiale  diretta  a  pro- 
vocare una  statuizione  di  magistrato. 

Osserva  che,  a  parte  de.;?li  altri  ti- 
toli e  documenti  prò  lotti  dall'  inten- 
dente di  finanza,  i  precetti  di  paga- 
mento, che  dierono  luogo  alle  opposi- 
zioni proposte  da  De  Spuches,  si  t'on- 
davano pure  su  due  giuli.^ti,  V  uno 
del  17  aprile  1844  e  V  altro  del  9  ot- 
tobre 1783,  reso  dalla  abilita  regia  gran 
corte  civile  di  Palermo. 

Quanto  alla  prima  senttmza.  Ialite 
contestossi  in  troppo  semplici  termini, 
nel  vedere  cioè  se  costituisse  giudica- 
iOy  e  se  fosse  stato  eseguito  per  potersi, 
di  conseguenza,  valutare  la  eccezione 
di  prescrizione.  Su  di  ciò,  difatti,  fu- 
rono ordinati  i  mezzi  di  istruzione;  e 
Serò  non  si  disputava  del  contenuto 
el  giudicato,  ma  della  sua  etfijacia  in 
ordine  alla  prescrizione  trentennale. 

Per  contrario,  la  corte  di  merito, 
valutando  di  ufErùo  la  e6Sca<^ia  del  giu- 
dicato pel  suo  contenuto,  affermò  che 
dal  convento  degli  agostiniani  di  Pa- 
lermo non  avesse  potuto  proporsi  l'a- 
zione contro  De  Spuches,  per  essersi 
questi,  per  fatti  precedenti,  esonerato 
dall'  obbligo  della    prestazione,    per  la 
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quale  si  controverte,  come  pure  per  es- 
sere obbietto  della  sentenza  stessa  del 
1844  una  somma  minore,  avente  una 
tutt'  altra  causa  che  quella  enunciata 
nei  precetti. 

Alt^jando  così  i  termini  della  con- 
testazione, per  cui  anche  si  contrae  in 
giudizio,  ben  duoskì  in  ciò  ravvisate  più 
specialmente  la  violazione  dell'art.  517 
n.  4,  in  quanto,  anche  a  quel  modo, 
viene  a  pronunciarsi  so  cosa  non  di- 
mandata. 

Osserva  quanto  al  secondo  giudica- 
to, quello  del  1783,  che  V  amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto  dedu*eva 
come  il  giudicato  stesso  fosse  reso  con- 
tro Salvatore  De  Spn;^,hes,  fratello  e 
autore  di  Giuseppe  De  Spuches,  pel 
pagamento  delle  onze  otto  annua! i^  pro- 
venienti dal  testamento  di  Antonio 
Boneth  del  20  luglio  1558;  deduceva, 
altresì,  eh  e  col  giadicito  medesimo  fosse 
stata  respinta  l'istanza  proposta  da  De 
Spuches,  di  essere  esonerato  dal  paga- 
mento di  quella  annutlità,  e  di  resti- 
tuirai ìsi  quanto  si  era  pacato  nel  1780 
e  1781.  e  anche  precedenteriiente,  da 
lui  e  dai  suoi  autori,  fra  cui  t'rancesco 
De  Spuches  Lanza;  deduieva,  in  ulti- 
mo che  con  quella  sentenza  del  1783 
si  era  statuito  co.^ì:  »i  Non  procedat 
petitio  expensis  hinc  inde  compensata  •». 

Su  codeste  deduzioni  che  avevano 
tanto  stretta  attinenza  alla  lite,  non  ci 
ha  un'esplicita  e  completa  motivazione, 
implicata  per  di  pili  da  un  errore,  e'  e 
costituisce  una  falsa  definizione  giuri- 
dica, quella  cioè  di  aver  qualificato  co- 
me atto  di  protestazione  quello  che  era 
proposto  come  una  dimanda  giudiziale 
diretta  a  provocare  una  statuizione  di 
magistrato.  In  ciò  puossi  dunque  rav- 
visare la  violazione  degli  articoli  134, 
360  n.  6  0  361  del  codice  di  procedura 
civile. 

Per  questi  motivi:  cassa. 


Sezione  eirile  1  geniai»  1889,  n^  9. 

filODlCE  P.  ir.  -  TROISK  Rei.  ti  Ist.  •  P.  I.TKSTD&I 

(cenci,  ccnf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Quarta)  - 
Cossari  ed  altri  partecipanti  della 
Chiesa  ricettizia  di  Badolafo 
(avv.  Oliverio  e  Gallo) 

Chiesa  rloettizia:  Assegnamento  •  Parteci- 
panti -  Statuti  organici  -  Legge  15  agosto 
1867  -  Vacanze. 

V assegnamento  ai  partecipanti  di 
chiesa  ricef tizia  deve  essere  commsMi- 
rato  al  numero  delle  partecipazioni 
secondo  gli  statuti  organici  della  chie* 
sa  medesima^  non  già  al  numero  dei 
partecipanti  al  pubblicarsi  della  leggi 
li  agosto  i867  per  le  vacanze  verìfi- 
ca tesi  neW  in  ter  va  Ilo. 

Ventisette  erano  i  partecipanti  del- 
la chiesa  ricettizia  di  Badolato,  da  in- 
m^merata,  come  era  prima,  divenuta 
numerata  per  virtù  <lel  decreto  del  1856; 
e  lo  statuto  della  chiesa  stabiliva  che 
in  caso  di  accres'^.i  mento  di  renditi  e  «li 
porzioni  vuote  alla  fine  dell'anno  il 
vescovo  avrà  facoltà  di  ordinare  nna 
eguale  partecipazione  fra  tutti  i  par- 
tecipanti, o  pure,  richiedendolo  il  bi- 
sogno, disporrà  che  tutti,  o  parte  dftgli 
avanzi,  si  applichino  ai  bisogni  della 
chiesa. 

Avveniva  intanto  che  all'  epoca 
della  pubblicazione  della  legge  15  a- 
gosto  18G7,  erano  17  i  partecipanti  fra 
i  quali  per  volere  del  vesoovo  le  por- 
zioni vacanti  etano  ripartito,  onde  es- 
si pretendevano  elio  l'assegno  stabilito 
dall'art.  3  della  legge  menzionata  fos- 
se tutto  intero  ed  ugualmente  tra  loro 
suddiviso. 

Il  fondo  pel  culto  invece,  tenuto 
conto  del  numero  d-^i  partecipanti  o- 
rigi nanamente  stabilito  dallo  «tatiito 
della  ricettizia,  attribuiva  a  ciascnao 
dei  partecipanti,  un  27»  della  rendita. 

La  controversia  fu  risoluta  dal  tri- 
bunale di  Catanzaro  in  favore  dei  par- 
tecipanti, e  la  sentenza  fu  confermata 
in  appello. 

Atteso  che  la  corte  di  merito  si 
sia  proposta  la  tesi,  se  l'assegnamento 
ui  partecipanti   della  chiesa    ricettizia 
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di  Badolato  dolesse  essere  commisa- 
rato  al  namero  di  27,  quante  erano  le 
partecipazioni  secondo  gli  statati  or- 
gaoiei  della  chiesa  medesima,  o  doves- 
se invece  corrispondere  ai  namero  di 
,  17,  qaanti  erano  cioè  i  partecipanti  al 
:  pabblicarsi  della  le^ge  14  agosto  1867, 
per  le  vacanze  verificatesi  nell'inter* 
vallo. 

La  Corte  tenne  per  questa  seconda 
opiuioDe,  stimando  che  lo  stato  di 
fatto  dovesse  prevalere  sa  qaello  di 
diritto. 

Attesoché  la  sentenza  della  corte 
sni  ponto  di  diritto  discasso  e  deciso 
noQ  paò  meritare  il  planso  di  qaesta 
Corte  Saprema. 

Il  pronunziato  da  cai  si  ricorre  in- 
contra l'ostacolo  della  parola  dell'art. 
3  della  legge  del  1861,  non  meno  che 
del  pensiero  che  l'ha  ispirato  e  della 
eeoQomia  che  ha  governato  le  varie 
leggi  di  soppressione  nella  loro  rapida 
ivolazione. 

Soppresse  le  ricettizie  come  enti 
giuridici,  non  rimanevano  se  non  che  i 
partecipanti,  ai  quali  conveniva  prov- 
vedere in  maniera  che  la  loro  posizio- 
ne normale  non  patisse  detrimento,  né 
d'altra  parte  traesse  profitto  da  contin- 
genze speciali,  le  quali  avessero  po- 
tuto in  via  di  eccezione  recare  un  in- 
cremento precario  e  fuggevole  ai  loro 
proventi. 

Sotto  questo  secondo  rispetto  code- 
sti lucri  accidentali  sarebbero  stati  degli 
avventizi  in  relazione  alla  dotazione 
ordinaria  e  normale  di  ciascun  parte- 
QDante,  sebbene  tali  non  fossero  in 
relazione  alla  chiesa  a  cui  appartene- 
vano, poiché  nella  liquidazione  delle 
peniiion;  per  un  sistema  seguito  inva- 
riabilmente dalle  leggi  imperanti,  si 
tiene  ragione  dei  profìtti  che  vengono 
direttamente  dall'ufficio  ecclesiastico, 
u^i  che  di  quelli  che  all'ufficio  si 
nannodano  come  per  occasione,  e  per- 
ciò egli  è  evidente  che,  quando  la  cor- 
te di  merito  ha  attribuito  a  ciascuno 
dei  resistenti  lo  assegnamento  in  cor- 
nspondenza  della  quota  che  di  fatto 
Percepiva  per  le  avvenute  vacanze,  ha 
^enticato  il  criterio  direttivo  stabi- 
lito dalla  parola  e  dallo  spirito  dell'ar* 
ticolo  3. 

L'ha  dimenticato  perché,  se  ciascu- 


na partecipazione  era  in  ragione  di  un 
ventinettCHimo  dell'intero,  e  questa  ra- 
gione rappresentava  la  proporzione 
normale  del  beneficio  con  l'ufficio,  qae- 
sta medesima  proporzione  andava  ser- 
bata nella  misura  della  pensione,  onde 
essa  corrispondesse  alla  rendita  netta 
della  dotazione  ordinaria.  Al  di  là  di 
questi  limiti  i  maggiori  proventi  di 
cui  godeano  di  fatto  i  membri  della 
chiesa  di  Badolato  andavano  tras'^rati 
siccome  avventizi.  E  tali  essi  erano, 
sia  perché  la  loro  attribuzione  dipen- 
dea  dalle  determinazioni  dell'Ordinario 
il  quale  era  investito  della  facoltà  di 
disporre  delle  partecipazioni  vacanti,  e 
certamente  ne  poteva  annualmente  dis- 
porre a  suo  modo,  sia  perchè  in  ogni 
momento  le  partecipazioni  vacanti  po- 
teauo  essera  occupate,  nel  prenupposto 
che  la  ricettizia  fosse  numerata. 

Questa  condizione  di  fatto  e  di  di- 
ritto dei  partecipanti  della  ricettizia  di 
Badolato  operava  questo  effetto:  che 
la  ripartizione  statutaria  delle  parte- 
cipazioni escludeva  in  essi  il  jus  non 
decrescendiy  che  solo  avrebbe  potuto 
giustificare  la  sentenza  impugnata,  in 
quella  guisa  medesima  che  il  jus  ac 
crescendi  era  impedito  dalle  facoltà 
conferite  al  vescovo. 

Non  detrae  a  queste  conclusioni  la 
condizione  della  legge  che  i  parteci- 
panti siano  nel  possesso  delle  parteci- 
pazioni perché  aDb>ano  diritto  all'asse- 
gnamento, avvegnaché  qui  si  accenni 
evidentemente  al  possesso  giuridico  del- 
la dotazione  ordinaria,  piuttosto  che  al 
possesso  di  fatto  di  maggiori  lucri  in- 
dipendenti da  essa.  Altronde  il  signi- 
ficato legale  della  parola  possesso  é  de- 
termmato  e  circoscritto  dalla  parteci- 
pazione che  si  possiede,  e  non  da  ciò 
che  é  fuori  della  partecipazione,  come 
il  senso  giuridico  della  partecipazione 
si  ritrova  nella  dotazione  ordinaria, che 
ne  é  il  termine  correlativo,  ed  il  senso 
poi  di  questa  dotazione  é  fatto  palese 
dalla  discussione  dello  schema  di  legge 
iunanzi  alla  Camera  dei  deputati,  nella 
quale  fu  proposto  e  vinto  il  partito  che 
si  aggiungesse  l'incìso  ordinaria  alla 
parola  dotazione  per  dire  che  questa  é 
quella  che  spetta  ai  partecipanti  quando 
la  ricettizia  é  al  completo. 

Nemmeno  l'indole  delle  chiese   ri- 
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celtìzie  ed  i  precedenti  legislativi  in- 
vocati dalla  sentenza  ne  favoriscono 
Tassa  nto. 

Non  la  natura  speciale  delle  ricet- 
tizie  del  Napoiitano,  imperocché,  se  il 
dispactùo  del  26  agosto  1797,  che  de- 
finì beni  laicali  le  partecipazioni  e  le 
attribuì  per  proprio  diritto  avico  agli 
ecclesiastici  cittatlini,  non  ha  potuto 
risparmiare  queste  chiese  dalla  soppres- 
sione, non  81  sa  intendere  come  di- 
ventate esse  numerate,  s'invochi  l'in- 
dole loro  per  eliminare  una  delle  con- 
seguenze necessarie  della  numerazione, 
che  è  certamente  questa  della  partizione 
delle  rendite  dell'ente  in  partecipazioni 
tra  loro  indipendenti  e  distinte.  Non 
la  legge  del  1865,  avvegnaché,  se  nel- 
l'art. 20  di  questa  legge  è  prescritto 
che  l'annuo  assegnamento  degli  inve- 
stiti deve  corrispondere  alla  rendita 
netta  dei  beni  già  spettanti  all'ente 
morale  della  collegiata,  nell'art.  3  in- 
vece della  legge  15  agosto  1867  l'as- 
segnamento deve  essere  in  corrispon» 
denza  della  dotazione  ordinaria  degli 
investiti  e  dei  partecipanti. 

Da  ultimo  è  da  considerare  chfì 
completa  la  dimostrazione  della  verità 
della  tesi  propugnata  dal  ricorso  lo 
stesso  alinea  di  questo  art.  3,  il  anale, 
se  nella  sua  parola  si  riferisce  al  di- 
vieto di  accrescere^  le  pensioni  dopo 
che  queste  sono  state  assegnate,  nella 
sua  ragione  contempla  anche  l'ipotesi 
che  le  condizioni  di  fatto  dell'accres.ù- 
mento  si  fossero  già  verificate  prima 
della  legge,  per  vietare  anche  in  que- 
sta ipotesi  cne  l'assegnamento  abbrac- 
ci più  di  quello  che  alla  dotazione  or- 
dinaria appartiene. 

Per  questi  motivi,  cass»,  ecc. 


Sezioni  mite  8  aprile  188$,  i"*  2S7. 

PANTAXtTTI  r.  -  CiSRLM  Rol.  ed  Est.  -  P.  H.  LiNIILU 

(eolici,  coof.) 

Finanze  (avv.  er.  Te  epolo)  - 
Squillace  (avv.  Ds  Burt) 

Acque  gassose:  Tassa  -  Abbonamento  -  Dis- 
senso -  Agenti    daziarli  -  Canone    -  Magi- 
strato. 

//  fabbricante  di  acque  gassose  non 
ha  diritto  a  pagare  fa  tassa  per  via  di 
abbonamento. 

Net  dissenso  degli  agenti  daziari^ 
sia  per  accettare  ogni  proposta  di  ah 
bonamento,  sia  pel  canone  o/fertOj  non 
può  intervenire  Coperà  del  magistrato 
e  determinare  il  canone  is tesso. 

Osserva  che  la  proposizione  della 
corte  di  merito  che  il  fabbricante  di 
acque  gassose  abbia  diritto  a  paga- 
re la  tassa  per  via  d' abbonameuto 
non  trova  riscontro  in  alcuna  disposi- 
zione della  legge.  Avvi  invece  nella  , 
legge  del  1864  la  disposizione  coute-  ^ 
nuta  nell'art.  10  per  la  quale  la  ri-  \ 
scossione  della  tassa  imposta  con  gli 
art.  1  e  2  della  legge  istessa  sarà  fatta 
in  seguito  di  dichiarazione  del  contri- 
buente, e  mediante  l'applicazione  del- 
la tariffa.  £  se  nel  copoverso  del  det- 
to art.  10  è  detto  che  la  tassa  salla 
fabbricazione  della  birra  ed  acque  gas- 
sose potrà  farsi  per  convenzione  di  ab- 
bonamento tra  il  contribuente  e  gli 
agenti  dello  Stato,  e  con  l'art.  12  del 
regolamento  del  25  settembre  1870  è 
detto  che  i  fabbricanti  medesimi  pos« 
sono  abbonarsi  mediante  un  canone,  la 
regola  è  sempre  l'applicazione  della  ta- 
riffa, ed  in  via  d'eccezione  è  permesso 
lo  abbonamento  fra  le  due  parti.  Ese- 
gue da  ciò  che  il  detto  abbonamento  è 
facoltativo  e  sottoposto  alla  concorde 
volontà  delle  parti,  e  ne  segue  pure 
che  non  potrebbe  al  negato  consenso 
degli  agenti  dello  Stato  supplire  la 
statuizione  del  magistrato. 

Osserva  inoltre  che  di  convenzione 
ed  accettazione  non  solo,  ma  di  appro- 
vazione ancora  parlano  le  istruzioni  del 
16  novembre  1870.  E  di  fatti  nell'art. 
9  si  legge  che  le  offerte  di  abbonamen- 
to si  presentano  all'ufiScio  daziario,  il 
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quale  col  sao  parere  le  sottopone  al- 
riotendenza  di  finanza.  E,  proseguen- 
do, dispone  die,  accettite  dall'inten 
dente,  sono  approvate  dal  prefetto  o 
dal  ministero,  secondo  le  rispettive 
competenze. 

E  se  è  non  solo  facoltativo  Tabbo- 
namento,  dovendo  esser  fatto  per  con- 
venzione, ma  dee  esser  sottoposto  ad 
una  saperìore  approvazione,  senza  di 
che  non  ne  sareboe  possibile  l'esecu- 
zione, non  si  potrebbe  intenilere  che  nel 
dissenso  degli  agenti  daziari,  sia  nell'HC- 
cettare  ogni  proposta  di  abbonamento, 
sia  pel  canone  oflFerto,  potesse  inter- 
venire l'opera  del  magistrato,  e  deter- 
minare il  canone  is tesso,  mettendo  da 
pr«rttì  l'accettazione  dell'intendente  e 
l'approvazione  del  prefetto  o  del  mi- 
nistero. 

Trattasi  d'una  convenzione  che  ha 
il  suo  corso  ed  il  suo  esaurimento  con 
nn  procedimento  interamente  nmmini- 
strativo;  epperò  logicamente  ne  segue 
che  non  è  dato  al  contribuente  d'ob- 
olig^re  la  finanza  alla  convenzione  di 
abbonamento,  facendo  affermare  al  ma- 
gistrato non  solo  un  simigliante  dirit- 
to, ma  determinare    ancora    il  canone 

dovuto. 

Osserva  inoltre  che  se  il  prefetto  od 
il  ministero  debbono  approvare  l'accet- 
tazione deirintendente,  è  mdubitato  che 
abbiano  la  facoltà  di  negare  l'appro- 
vazione istessa.  Ed  in  onesta  seconda 
ipotesi  non  potrebbe  il  contribuente 
adire  il  magistrato,  per  ottenere  da 
questi  quell'approvazione  che  le  auto- 
rità delegate  dalla  legge  non  hanno  cre- 
duto d'impartire. 

Per  questi  motivi,  cassa  senza  rinvio.. . . 


Sexiooì  unito  3  aprile  1S89,  n"  ?23. 

PANTANKTTI  P.  f.  -  CASKLLI  Rei.  ed  U.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Barraceo  Cowpaqni  (avv.  Strigabi)  - 

De  Roberti  per  la  Commissione  delle  Terre 

Sitane  (avv.  Napoda.no  e  Della  Rocca) 

Sila  delle  Calabrie:  Arbitri  -  Comune  •  Usi 
civici  -  Legge  25  maggio   1876-  Demanio- 
Possessori  -  Cessione  -  Compensi. 

E*  devoluto  al  giudizio  degli  arbi- 
tri Caccertamenlo  delle  spettanze  di 
ciascun  comune  per  compensamento  di 
usi  civici,  come  pure  il  provvedere  su 
tutte  le  controversie  che  possono  sorgere 
per  la  esecuzione  drlla  legge  silanadel 
25  "maggio  1876  fra  il  demanio,  i  pos- 
sessori delle  terre  e  i  comuni. 

Se  non  si  fa  piii  questione  della  li- 
bertà ed  esenzione  dagli  usi  civici  delle 
terre  cedute  dal  demanio,  ma  solo  circa 
la  misura  dei  chiesti  compensi,  la  ma- 
teria ientra  nella  competenza  degli 
arbitri. 

Osserva  che,  mentre  per  le  leggi 
eversive  della  feudali  tasi  prò  v  ve  leva  per 
la  divisione  dei  demani  feudali  ed  ec- 
clesiastici, istallando^  speciali  magi- 
strature per  lo  sciogimeiito  delle  pro- 
miscuità e  per  i  compensi  degli  usi 
civici,  col  ddcreto  dell'S  giu;^no  1807  si 
statuiva  che  non  era  compresa  nelle  dis- 

Sosizioni  del  decreto  istesso  la  Sila  di 
ialabria,  sulla  quale  si  riserbavano    le 
determinazioni,  le   qu  ili    vennero    poi 

fromulgate  coi  decreti  del  5  ottobre 
838,  31  marzo  1843.  Col  primo  fu  no - 
minato  un  commissario  civile  per  tut- 
te le  controversie  relative  all'agro  si- 
lane,  e  col  secondo  fu  detto  che  il 
commissario  medesimo  avrebbe  prov- 
veduto alla  conservazione  delle  colonie 
perpetue  in  benefizio  di  coloro  che  ne 
avessero  avuto  il  diritto,  ed  al  com- 
pensameato  degli  usi  civici  degli  abi- 
tanti di  Cosenza  e  dei  suoi  casali,  il 
quale  compensamento  potea  essere  non 
minore  del  quarto,  né  maggiore  del 
terzo. 

Promulgata  la  \q^%(^.  silana  del  25 
maggio  1876,  fu  costituito  con  l'art.  15 
un  arbitro  inappellabile  a  cui  era  de- 
legato assegnare  a  ciascun  comune  la 
quota  delle  terre  ad  esso  spettante  in 
compenso  degli  usi  civici,  e  di    giudi- 
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care  su  tutte  le  controversie  che  po- 
tessero sorgere  per  la  eseimzioue  di 
dfctta  legge  fra  ir  demanio,  i  possesso- 
ri delle  terre  ed  i  comuni,  nonché  fra 
Jnesti  e  le  popolazioni.  E  con  Tart.  11 
ella  legge  istessa  si  stabiliva  che  le 
torre  della  Sila,  le  quali  si  trovavano 
soggette  agli  usi  civici,  erano  prosciolte 
da  tali  vincoli. 

Per  queste  disposizioni  adunque  lo 
sco^limento  di  promiscuità  fra  i  comuni 
ed  1  possessori  delle  terre  silane  h 
sanzionata  dalla  legge  suddetta  e  ne 
passò  la  giurisdizione  al  collegio  arbi- 
trale creato  colla  medesima.  £  quindi 
Io  accertamento  delle  spettanze  di  cia- 
scun comune  per  compensamento  di 
usi,  è  testualmente  devoluto  al  giudi- 
zio degli  arbitri,  come  pure  il  provve- 
dere su  tutte  le  controversie  che  po- 
tessero sorgere  per  la  esecuzione  di 
detta  legge  fra  il  demanio»  i  possesso- 
ri delle  teire  ed  i  comuni. 

Ciò  posto  non  vi  sarebbe  stato  luo- 
go a  dubitare  che  la  presente  disputa 
tra  il  comune  ed  il  ricorrente  circa  il 
compensamento  degli  usi  civici  versas- 
se proprio  sulla  esecuzione  della  legge 
silana. 

Osserva  che  la  ipipugnata  sentenza 
intanto  ha  dichiarato  li  incompetenza 
del  collegio  arbitrale  sul  riflesso  che 
siccome  le  terre  silane,  possttdute  dal 
ricorrente,  fin  dal  1815  erano  ^tate  alie- 
nate dairamministrazioue  del  demanio, 
cosi  fin  d'allora  aveano  perduta  la  loro 
qualità  demaniale  e  quindi  non  pote- 
vano entrare  sotto  l'impero  della  legge 
silana.  Secondo  il  tribunale  si  sarebbe 
mutata  la  natura  delle  terre  cedute, 
tramutandosi  da  demaniali  in  private 
proprietà. 

Invocava  in  sostegno  della  fatta  af- 
fermazione la  disposizione  dello  art.  9 
del  regolamento  del  12  agosto  1877  per 
resecuzJone  della  legge  suddetta,  ove 
è  stabilito  che  nel  farsi  la  consegna  ai 
comuni  delle  terre  demaniali  cedute 
ai  comuni,  occorrevi  riservare  gli  e- 
ventuali  diritti  di  quei  comuni  a  oui 
competesse  compenso  per  gli  usi  civi- 
ci esercitati  sui  demani  ceduti  al  Bar- 
baia  nel  1815,  dichiarandosi  espressa* 
mente  che  lo  Stato  si  considerava  co- 
me interamente  prosciolto  da  ogni  pos- 
sibile responsabilità  e  conseguenza    di 


liti  iniziate  o  da  iniziarsi  dai  comuai 
in  dipendenza  della  detta  cessione  del 
1815. 

Traeva  il  tribunale  argomento  da 
detta  disposizione  del  regolamento,  per 
conchiuderne  d'essere  fuori  la  legge 
del  187t)  le  terre  cedute  al  Barbala,  e 
quindi  ogni  lite  sia  iniziata,  sia  da  i- 
niziarsi  sfuggiva  alla  competenza  dedi 
arbitri  e  rientrava  nella  competenza  del 
magistrato  ordinario. 

Osserva  che,  a  ben  intendere  la 
connata  disposizione  del  regolamento, 
bisogna  tener  presente  che  siccome  per 
lo  art.  11  della  legge  silana  si  erano 
.rispettate  nei  possessori  tutte  le  dife- 
se della  Sila  regia  non  stata  reinte- 
grata al  demanio  con  sentenza  passata 
m  giudicato,  e  siccome  su  di  esse  vi 
poteano  essere  diritti  di  usi  a  favore  dei 
comuni,  COSI  con  il  detto  art.  11  il  de- 
manio, in  compenso  di  quelli  eventua- 
li diritti,  cede  ai  comuni  le  terre  ri- 
mastegli e  devolutegli  nell'agro  silane 
in  forza  dell'art.  V  della  suddetta  leg- 

fe.  E  perchè  gli  aventi  causa  dal  Bar- 
ala non  avessero  potuto  eccepire  che 
per  le  terre  cedute  dal  demanio  non 
fosie  dato  ai  comuni  di  pretendere  altro, 
si  volle  dichiarare  che,  oltre  alla  ces- 
sione avuta  con  l'art.  11  della  legge, 
non  era  vietato  ai  comuni  istessi  di 
sperimentare  sulle  terre  del  Barbala  i 
diritti  di  uso  che  potevano  loro  com- 
petere. 

Osserva  che  queste  riserve  erana 
fatte  ai  comuni  per  gli  usi  civici  sulle 
terre  cedute  nel  1815,  non  ostante  che 
fossero  passata  in  proprietà  dei  priva- 
ti. Potevano  questi  contrastare  ai  co- 
muni istessi  i  riservati  diritti,  e  m 
siflFatta  ipotesi  i  giudizi  che  si  sareb- 
bero iniziati  sia  in  forza  del  ripetuto 
art.  9  del  regolamento,  e  più  ancora 
in  forza  dell'art.  7  della  legge  del  1876, 
sarebbero  stati  di  competenza  del  ma- 
gistrato ordinario.  Imperoc  he  si  sa- 
rebbe negato  lo  esperimento  di  qual- 
siasi diritto  nei  comuni  sulle  terre  ce- 
dute dal  demanio,  e  quindi  si  sarebbe 
sostenuto  d'esser  libere  ed  esenti  da 
qualsiasi  prestazione.  . 

Fra  i  cessionarii  del  Barbaiayif^" 
Compagni,  il  quale  siffiitta  lite  intese 
spenmentare,  e  per  un  giudicato  della 
corte  d' appello  delle  Oalabrie,  confer- 
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maio  da  sentenza  della  cassazione  di 
Napoli,  respinta  ogni  sna  pretesa,  fa 
diiiarato  che  sulle  terre  cedute  dal 
demanio  esistevano  tuttavia  gli  usi  ci- 
TÌd  a  fevore  dei  comuni. 

Osserva  che  non  facendosi  nel  pre- 
sente giudizio,  iniziato  dalla  cDmmis- 
sioDB  dei  comuni  silani  per  ottenere  il 
doTnto  proscioglimento  e  com  pensa - 
meato  sulle  suddette,  più  quistione  del- 
la libertà  ed  esenzione  delle  torre  me* 
ddsime,  ma  limitandosi  il  contendere 
circa  la  misura  dei  chiesti  compensi,  è 
iiiJabitato  che  si  tratti  di  materia  che 
rientra  nella  competenza  degli  arbitri 
stabiliti  colla  legge  del  1876, 

E  di  vero  non  dubitandosi  che  le 
ventotto  difese  cedute  dal  demanio  al 
Barbaia  nel  1815  siano  poste  nell'agro 
Silano  e  soggette  al  dovuto  compensa- 
mento,  non  potrebbero  di  questo  co- 
&»:ere  se  non  gli  arbitri  ai  quali,  co 
me  innanzi  si  è  osservato,  per  1'  art. 
lo  della  legge  medesima  è  dato  di  as- 
se;^Qar6  a  ciascun  comune  la  quota  di 
terre  ad  essi  spettanti  in  compensa- 
mento  degli  usi  civici. 

Osserva  che,  affermata  la  compe- 
tenza degli  arbitri,  deve  la  causa  rin- 
viarsi allo  stesso  tribunale  perchè  prov- 
vegga Buir  allegato  vizio  di  forma,  di 
cni  si  diceva  viziata  la  sentenza  arbi- 
trale, per  essere  intervenuto  nella  de- 
cisione il  cav.  Arabia  nella  qualità  di 
presidente  del  Collegio  arbitrale,  tut- 
tc-chè  cognato  di  certo  Marsico,  pos- 
sessore di  terre  sitane,  per  la  quale 
^nità  si  sostenea  che  non  sarebbe 
potnto  intervenire  nella  decisione  sud- 
^ttta,  ai  sensi  dello  articolo  64  del  re- 
golamento dell'll  settembre  1877. 

Per  questi  motivi^  cassa  senza  rin- 
vio, ecc. 


Sezione  eifile  29  aprile  \m,  n»  282. 
IIRAQLIAP.  P.  • 


Ilei,  «d  Kit.  ■  p.  M.  riazi 

(ftoicl.  eenf.) 

Collegio  della  Cattedrale  di  Mondovì 
(avv.  Donati)  - 
Demanio  e  Fondo  pel  culto 
(avv.  er.  Nespoli) 

Cappellanie:  Giudizio  incensurabile  -  Testa- 
tore -  Dote    -  Prebenda   -  Distribuzione  - 
Motivazione  -  Fatto  -  Diritto. 

E*  giudizio,  di  fatto ^  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  per  vo- 
lontà del  testatore  una  parte  del  valore 
de^suoi  beni  donati  costituiva  la  dote  o 
prebenda  di  ciascuna  delle  cappellanie 
contemplate  nell'atto  di  donazione,  e  che 
la  frase  dal  donante  adoperata  »»  a 
modo  di  distribuzione  applicabile  agli 
interessati  di  vera  interessenza  n  si  ri- 
solneva  nell*  applicazione  del  principio 
beneficium  ditum  propter  officium. 

Non  è  nulla,  per  difetto  di  motiva- 
zione^ la  sentenza  in  cui  manchi  una 
preliminare  esposizione  del  fatto,  se 
questo  si  raccoglie  con  sufficiente  chia- 
rezza dalle  considerazioni  di  diritto  mi" 
ste  a  quelle  di  fatto. 

Attesoché  la  corte  d'appello  inter- 
pretando l'istrumento  del  27  giugno 
1711,  ha  ritenuto  che  la  donazione  non 
fu  fiatta  dal  canonico  Trombetta  al 
collegio  dei  cappellani,  ma  alle  sin- 
gole cappellanie  rappresentate  dai  die- 
ci cappellani  da  lui  favoriti,  tanto  è 
vero  cne  essi  int^ervennero  all'atto  ed 
accettarono  la  donazione  in  nome  pro- 

f)rio,  e  non  come  rappresentanti  del- 
'ente  collegio;  ne  poteva  parlarsi  del 
collegio  composto  di  12  cappellani  quan- 
do due  di  loro,  anzi  i  più  importanti, 
(il  curato  e  il  sacrista)  erano  stati  es- 
clusi dalla  donazione. 

Ha  osservato  poi  la  corto  che  nem- 
meno era  da  accogliersi  il  concetto  delle 
distribuzioni  corali,  perchè  tra  gli  uf- 
fici imposti  dal  donante  erano,  oltre 
l'assistenza  al  coro,  la  celebrazione  ed 
assistenza  alle  messe  cantate,  alle  pro- 
cessioni ed  altre  funzioni  solite  della 
Cattedrale,  ed  alla  messa  che  si  canta 
nel  Santuario  di  Vico,  la  celebrazione 
d'  una  messa  ebdomadaria,  1'  insegna- 
mento del  cateohismo  eco;  ed  ai  cap- 
^  Corte  »tprema  di  Moma  Amo  XIV  (materia  civile)  9 
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peli  ani  era  tolta  proporzionalmente 
la  partecipazione  al  reddito  dei  beni 
donati  qualora  avessero  mancato  al Ta- 
dempimento  di  qualunque  di  questi 
sacri  uffizi. 

L'»onde  concluse  che  per  volontà  del 
Trombetta  il  decimo  del  valore  dei 
beni  donati  costituiva  la  dote  o  pro- 
benda di  ciascuna  delle  dieci  cap- 
pellanie  contemplate  nell'atto  di  dona- 
zione, e  che  la  irase  dal  donante  ado- 
perata »»  a  modo  di  distribuzione  appli- 
••  cabile  agli  interessanti  di  vera  mte- 
>»  resse iiza  »  si  risolveva  nell'applica- 
zione del  principio  »>  beneficium  cla- 
tum  projJer  offinium  ♦». 

Attesoché  di  fronte  a  queste  .con- 
siderazioni di  mero  fotto,  non  censu- 
rabili dalla  Corte  Suprema,  si  tenta 
invano  di  attaccare  la  sentenza  per 
violazione  di  legge,  o  di  massime  giu- 
risprudenziali in  materia  di  distribu- 
zioni corali.  Saranno  anche  erronei  al- 
cuni dei  criteri  giuridici  espressi  nelia 
sentenza;  ma  è  evidente  che  questi 
errori  non  influivano  menomamente 
nelP  interpretazione  data  dalla  corte 
all'atto  del  27    giugno  1711. 

Attesoché  manca,  è  vero,  nella  sen- 
tenza una  preliminare  esposizione  di 
fatto;  ma  questo  si  raccoglie  con  suf- 
ficiente chiarezza  dalle  considerazioni 
di  diritto  miste  a  quelle  di  fatto.  E 
tanto  basta  a  soilisfare  il  voto  della 
legge  iatorno  alla  motivaziotie  in  fot- 
te, che  è  richiesta  solo  in  quanto  Te- 
nunciazione  dei  faUi  sia  necessaria  a 
chiarire  le  ragioni  di  diritto  che  ven- 
gono applicate.  Del  resto  non  v'è  dis- 
posizione di  legge  sul  modo  di  adem- 
pire al  precetto  della  motivazione,  e 
tanto  meno  una  disposizione  che  vie- 
ti nella  motivazione  la  mistura  del  fat- 
to al  diritto. 

L'art.  26e5  del  regolamento  gene- 
rale giudiziario,  che  ordina  la  separa- 
zione delle  questioni  di  fatto  da  quelle 
di  diritto,  contiene  una  semplice  nor- 
ma direttiva  preordinata  a  rendere 
più  semplice  e  chiava  la  motivazione 
delle  sentenze,   ma  nulla  aggiunge  né 

f)uò  aggiungere    alla  legge    che  lascia 
ibero  il    magistrato  di   scegliere  quel 
sistema   di    ragionamento  che  reputa, 
caso  pei    caso,  il  più  opportuno. 
Finalmente  non  ha  alcuna  base    il 


rimprovero  vago  e  generico,  che  si  fa 
alla  sentenza,  di  enunciazione  di  moti- 
vi perplessi,  irrilevanti  e  inconcluden- 
ti, che  lasciano  razionalmente  iasolate 
in  tutto  o  in  parte  le  questioni  della 
causa.  Si  è  già  visto  per  quali  ragio- 
ni la  sentenza  ritenne  non  trattarsi 
di  donazione  al  collegio  dei  cappella- 
ni, nò.  di  massa  piccola  per  distri bnzio- 
ni  corali  ai  membri  del  medesimo,  ra:i 
di  vera  e  propria  prebenda  costituita 
a  favore  di  ciascuna  delle  dieci  cap- 
pellanie  alle  quali  fu  fatta  la  dona- 
zione, prebenda  devoluta  per  soppres- 
sione delle  sino^ole  cappe! lanie  al  de- 
manio ed  al  fondo  pei  culto. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  proposto  dai  Re- 
verendi Monaci  D.  Giuseppe,  LeccarJi 
Cav.  D.  Vincenzo,  Ferraris  D.  Biagio. 
Monaco  D.  Giacomo,  Ganelli  D.Bar- 
tolomeo, Giordano  D.  Saverio  e  Ri- 
naldi D.  Giuseppe  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Torino  21  di- 
cembre 1882  (registrata  26  detto  imm. 
3318),  e  condanna  i  ricorrenti  nella 
perdita   del  deposito  e  nelle    spese. 


Sezione  civile  29  aprile  1889,  n°  2S0. 

Mkmk  P.  P.  •  DR  BER4IÌDINIS  (tei.  ed  Est.  -  e.  M.  mi\ 

(conci.  c«nf.) 

Demanio  (avv.  er.  Nespoli)  - 
•  Lumbau 

Beni  dell'asse  ecclesiastico:  Demanio -Fit- 
to -  Vendita  >  Ultra  petita  -  Danni  •  Istan- 
za abbandonata. 

Il  demanio  non  può  e  non  (iene  ri- 
tónere  la  parte  dei  fìtti  esatti  dal  con- 
duttore, la  quale  ricadeva  al  tempo  suc- 
cessivo alla  vendita  fatta  del  relativo 
fondo  proveniente  dal l^ asse  ecclesiastico, 
ancorché  esso  demento  avesse  diritti  dn 
vantare  contro  il  compratore  *). 

Aggiudica  più  di  quanto  è  staio  do- 
mandato il  tribunale  che  condanna  ai 
danni  da  liquidarsi,  mentre  la  relativti 


1)  Il  demanio  chiese  di  essere  assoluto 
dalle  domando  sul  fondamento  delle  con- 
dizioni di  vendita. 
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istanza  fu  abbandonata  con  V  atto  di 
appello  e  con  le  conclusioni  inserite 
mila  stessa  sentenza  denunziala. 

Atteso,  sul  primo  motivo,  che  pel 
testo  dell'art.  115  del  regolamento  per 
l'esecuzione  della  legge  del  15  agosto 
1867,  ripetuto  letteralmente  nell'art.  4 
del  capitolato  generale,  è  fatta  una  pre- 
cisa distinzione  salla  spettanza  e  ri- 
partizione de'  frutti  civili  e  de'  frutti 
naturali,  fra  il  demanio  e  l'acquirente; 

Che,  quanto  ai  primi,  sono  essi  do- 
vnti  al  deman'o  »  per  la  rata  del  tem- 
«f  pò  decorso  fino  al  giorno  dell'aggio - 
"  dieazione  o  del  contratto,  e  da  quel 
«  lijiorno  in  avanti  al  compratore  »»  E, 
rispetto  ai  secondi,  cioè  ai  fratti  natu- 
rali M  8Ì  fa  luogo  ai  compensi  reciproci, 
•^  secondo  le  leggi  e  le  consuetudini 
-  locali  »; 

Che  quindi,  poiché  la  mercede  an- 
ticipatamente pagata  al  demanio  dal 
conduttore  Bujoni  era  un  frutto  civile 
(art.  444  §  ultimo  codice  civile),  la  sua 
spettanza  era  assolutamente  dovuta  al 
compratore  Lamban  dal  di  del  suo 
acquisto,  e  non  poteva  rientrare  in 
quel  reciproco  compenso  prescritto  es- 
clasivamente  pe'fratti  naturali; 

Che  in  conseguenza  ben  fece  il  tri- 
bunale nel  giudicare  come,  pe'  fitti  e- 
Batti.  il  demanio  non  poteva  e  non  do  - 
veva  ritenerne  quella  parte  la  quale 
rioaileva  al  tempo  successivo  alFacqui- 
st3  fatto  da  Lumban,  appunto  perchè 
senza  alcun  dubbio  a  costai,  sptt- 
tante; 

Che,  in  vero,  lo  stesso  demanio,  se 
aveva  diritti  d»  vantare  contro  il  com- 
pratore, avrebbe  dovuto  farli  valere  in 
via  rlconvenzionale  o  di  compensazio- 
ne, ma  non  mai  farsi  scudo  ai  una  fu- 
tura liquidazione  competente  nel  solo 
caso  di  distribuzione  ai  frutti  naturali 
in  relazione  al  tempo  dell'acquisto; 

Che,  finalmente,  invano  si  ricorda 
come  rnltimo  paragrafo  de'raentovati 
dne  articoli  conformi  proporzioni  il  ca- 
rico delle  imposte  e  degli  altri  pesi  al 
godimento  dc'frutti,  tra  perchè  sì  fatta 
oistinzione  non  ha  rapporto  di  sorta 
con  i  due  diversi  mo<ii  stabiliti  per 
l'attribuzione  delle  due  specie  di  frutti, 
civili  cioè  e  naturali,  e  perchè  la  dis- 


posizione medesima  ò  diretta  alla  pra- 
tica attuazione  di  quanto  è  dichiarato 
in  fine  dell'art.  114  dell'accennato  re- 
golamento, vai  dire  che  dal  giorno  del- 
l'aggiudicazione il  compratore  suben- 
tra nel  godimento  delle  rendite  e  pel- 
l'obbligo  di  pagare  le  imposte  e  gli 
altri  pesi; 

Atteso,  sul  secondo  motivo,  che 
Lumban,  sia  con  Tatto  di  appello,  sia 
con  le  conclusioni  date  innanzi  al  tri- 
bunale ed  inserite  nella  sentenza  de- 
nunziata, abbandonò  la  domanda  dei 
danni,  pe'quali  avea  fatta  istanza  m 
prima  sede,  limitando-  ogni  sua  pre- 
tensione al  pagamento  del  fitto  ed  alle 
spese; 

Che  perciò  la  condanna  emessa  dal 
tribunale  per  danni,  non  più  chiesti, 
da  liquidarsi,  urta  manifestamente  nel 
n.  5  dell'art.  517  del  codice  di  proce- 
dura civile,  essendosi  con  essa  aggiu- 
dicato più  di  qaanto  era  stato  doman- 
dato; 

Per  tali  considerazioni: 
Veduto  l'articolo  542  procedura  ci- 
vile; 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo 
del  ricorso  prodotto  dall'  amministra- 
zione del  demanio  dello  Stato,  ed  ac- 
cogliendo il  secondo  mezzo  del  ricorso 
medesimo,  cassa  in  correlazione  la  sen- 
tenza pronunziata  dal  tribunale  civile 
di  Sassari  nel  29  luglio  1888,  e  rinvia 
la  causa  per  la  parte  accolta  e  per  le 
spege  al  tribunale  civile  di  Tempio. 
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Ai  contratti  d'assicurazione  dei  dan- 
ni che  si  verificano  quando  l'  incendio 
colpisce  oltre  il  capitale  assicurato  an- 
che le  rendite,  deve  applicarsi  la  lassa 
del  iO  per  100  di  cui  al  n.  6  dell'  ar- 
ticolo iO  della  legge  8  giugno  1874, 
non  la  tassa  del  4  per  100  fissata  dal 
n.  5  dello  stesso  articolo. 

Osserva  che  la  qnistione  da  risol- 
vere n«?lla  presente  causa  è  di  sapere: 

se  ai  contratti  di  assicurazioni  dei  dan- 
ni, oiie  si  verificano  quando  l'incendio 
colpisce  oltre  il  capitale  assicurato  an- 
che le  rendite,  debba  applicarsi  lata^- 
sa  ilei  1  per  100  fissata  dal  numero  3 


1)  La  tsRga  eulle  asBlcurazioni  e  sui 
contratti  vitalizi  appartiene  alla  classe  del- 
le tasse  sugli  affari,  ed  è  precisamente  un 
surrogato  a  quella  dì  registro,  alla  quale 
i  contratti  d'assicurazione  e  di  vitalizi  sa- 
rebbero per  loro  natura  soggetti,  se,  ap- 
punto perchè  governati  da  altra  le^ge  spe- 
ciale, non  fossero  stati  dichiarati  esenti 
(art.  148  legRB  di  registro). 

Sotto  questo  punto  di  vista,  che  è  il 
vero,  basta  attenersi  ai  principi  fondamen- 
tali della  legge  di  registro  che  regolano 
in  genere  tutte  le  altre  affini,  e  ricercare 
perciò,  unicamente  nell'  atto  o  contratto 
l'elemento  della  imposta,  quale  fu  espres- 
so e  voluto  dalle  parti,  senEa  preoccuparsi 
degli  affetti  che  potrebbero  avere  Ira  la 
parti  e  che  non  siano  conformi  al  titolo  ed 
alla  forma  apparente  (art.  6  legge  di  regi- 
stro). <  Les  droits  sunt  établia  surlescoa- 

■  trats  à  raison  de  leur  nature  et  non  pas 

■  à  laison  des   effets    qu'  lls   produisent  ». 
iChamptotiniért  et  Rigaud  n.  101). 

Se  adunque  fu  stipulati!  un  contratto 
di  assicurazione  di  capitale  e  dì  rendile  è 
d'uopo  di  accettare  codesto  duplice  obbìet- 
to  contrattuale  come  sta  scritto,  senza  pre- 
tendere di  sapere  di  quale  natura  sia  le 
rendita,  se  sìa  o  non  ammessibilo  o  rea- 
lizzabile. Qualunque  ricerca  sarebbe  inu- 
tile dinnanzi  alla  chiarezza  del   contratto. 

■  C'ust  dans  le  contenu  m@me  de  l'acte  que 

<  l'on  doit  trouvèr  la  maoifestation    d'une 
«  volente  contralre  aux  termea  qu'  il  con- 

<  tient  >.  (Cbamp.  o.  31). 


dell'art.  1  della  legge  dell'S  giugco 
1874  relativa  alle  asaicorazioni,  ovverà 
quella  'lei  10  per  100  dì  cai  a!  numero 
6  dello  stesso  articolo. 

La  corte  d'appello  di  Venezia  cnn 
pronunziato  del  24  maggio  1887  ri- 
tenne applicabile  il  mnaero  6. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  la 
corapagaia  delle  assicurazioni  di  Ve- 
nezia, chiedendone  per  due  mezzi  lo 
an  un  Ih  mento. 

Assume  col  primo  cbe  fondamento 
della  tariti  è  la  distinzione  che  si  eoa- 
tiene  nell'art.  1"  di  detta  le^ge,  l'in- 
dicazione cioè  delle  varie  categorie  io 
cui  si  comprendono  le  operazioni  ili 
sicurtà.  Ciiterio  differenziale,  Ìl  pili 
ovvio  in  siffatta  materia,  ò  la  caa^ 
del  danno.  Ciò  non  vide  la  corte  di 
merito  affiliatasi  'alla  ìnterpretazìoQfl 
grammatioolft  della  leg[;e,  laddove  dis- 
tingue la  assicurazione  dei  capitali  dalle 
assicurazioni  dei  re<lditi, 

E  si  aggiunge  che  il  profitto  indi- 
cato dolila  leege  sotto  il  nome  di  reti- 
dito,  sia  pure  nella  esemplificazione  dfl 
prodotto  soggetto  al  danno  della  gr.tn- 


Ora  è  proprio  delle  leggi  tributari*' 
che  hanno  diverse  qualità  di  tasse,  di  di' 
Btinguere  e  classìBcare  gli  elementi  chri 
ciascuna  specie  o  misura    dì  tassa   appar- 

Ciò  che  la  leggo  sulle  tasee  dì  assii^n- 
razìone  ha  precisamente  fatto  con  l'art.  1. 
dove  al  n.  5  ha  collocato  le  assicuraiiuoi 
contro  i  danni  degli  incendi  e  della  ^lO^ 
talità  del  bestiame  ed  ogni  altra  asùci"^- 
Itone  di  capitate,  ed  al  snccesaivo  nun.  (> 
contempli)  le  assicuraziimi  contro  ì  danci 
della  grandine  e  qualunque  altra  assicura 
liane  di  redditi, 

1  termini  sono  generali  e  precisi.  Nelli 
categoria  dei  danni  degli  incendi,  che  in 
massima  si  riferiscono  a  valori  capitali,  i! 
legrìslatore  ha  voluto  aggiungere   qualun- 


1*0886  altrimenti  cont 
acciocché  alcuna  noi 
ventura  all'imposta;  i 
collocò  nella  e' ' 


ài  eapitali  ch< 
piata   nella  \egp- 
ne  sfuggisse  perav- 
pur  la  stessa  ra(f:un£ 
dei  danni  della  gnr 


che  di  redola  versano  sui  prodotti,  le 
asBìcurazionì  di  redditi. 

Dunque,  nella  legge  sono  ben  dietimi' 
le  assicurazioni  di  cnBi/a/jsoggetteadiin' 
tassa  minore,  da  quelle  dei  rerfdi/i  sottopo- 
sti, per  ragrioni  che  ben  sì  compreoduDO, 
ad  una  tassa  maggiore;  e  nìuu  sollsma  riu- 
scirebbe ad  alterarne  la  parola  e  lo  spin- 
to, come  ha  luminosamente  dimostrato  l> 
Suprema  Corte. 

Giuseppe  Avena 
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dine,  dee  eguagliarsi  a  codesto  prodot- 
to: che  è  proposto  ad  esempio,  ed  è 
messo  quindi  al  confronto.  Deve  per- 
ei' trattarsi  di  cosa  non  incorporale 
e«l  fii^tratta,  raa  materiale  e  concreta, 
che  sia  essa  stessa  esposta  al  danno, 
com<ò  lo  sono  le  messi  nel  caso  di  gran- 
dine. 

Rispetto  poi  alle  conseguenze  del 
«iiiino  deilo  incendio,  quello  che  viene 
colpito  da  tale  danno  è  invece  la  co- 
sa ùistinata  a  produrre  e  non  già  il 
pro>]otto  istet^so. 

Osserva  che  il  concetto  predomi- 
aaote  della  corte  di  merito  è  stato  che 
uel  unmero  5  del  citato  art  è  sta- 
Hlita  in  genere  la  tassa  dovuta  per 
l'asaica: azione  sui  capitali,  mentre  nel 
numero  6  si  fissa  sempre  in  genere, 
l'iella  dovuta  per  le  assicurazioni  dei 
rtrJliti.  E  se  nel  numero  5  è  fatta  pa- 
rola dell'incendio  e  della  mortalità  del 
•e^tiame,  e  nel  numero  6  si  indicano 
i  danni  della  grandine,  non  è  già  per- 
dio si  abbia  considerazione  alla  causa 
dtl  danno,  ma  come  esempio  di  quel 
danno  che  più  frequentamente  colpisce 
Ma  il  capitale,  sia  il  reddito,  lo  che  ap 
pare  evidentissimo  quando  si  ponga 
mente  che  oltre  ai  casi  espressamente 
iadicuti  si  comprende  nel  numuro  5 
oj:ni  altra  assicurazione  à-i  capitali,  e 
nel  numero  6  qualunque  altra  assicu- 
razione dei  redditi. 

Osserva  che  a  questo  criterio^  si 
l'rede dalia  ricorrente  di  potersene  sur- 
rogare altro,  quello  delle  cause  del 
"knno,  il  quale  non  solo  contraddice 
li  testo  della  legge,  ma  si  dimostra 
evidentemente  fallace;  e  quindi  inac- 
cettabile. 

Qualunque  sia  la  causa  del  danno 
si  fa  sempre  evidente  che  la  distin- 
zione che  nasce  dal  testo  della  legge  è 
qaella  che  redola  la  materia,  cioè  la  dis- 
tinzione tra  assicurazioni  di  capitali  ed 
assicurazioni  di  redditi.  Imperocché  dal- 
la stessa  causa  possono  derivare  sia  i 
danni  del  capitale  sia  i  danni  del  red- 
dito, e  quindi  la  necessaria  applica- 
zione del  criterio  nascente  dalla  parola 
della  legge. 

Arbitraria  appare  poi  l'altra  dis- 
tinzione che  si  vien  facendo  dalla  ri- 
corrente, tra  reddito  materiale  e  con- 
creto, e  reddito  incorporale  ed  astrat- 


to, per  conchiuderne  che  nel  numero 
6  si  considera  quel  reddito  che  sia  es- 
so stesso  esposto  al  danno,  come  le 
messi  nel  caso  di  grandine,  opperò  non 
vi  si  potrebbero  comprendere  le  con- 
seguenze del  danno  dei  l'incendio  in 
cui  sono  colpite  le  cose  destinate  a  pro- 
durre e  non  gli  stessi  prodotti,  e  qumdi 
conchiuderne  che  p«r  il  danno  dell'in- 
cendio non  sarebbe  a  far  distinzione 
fra  le  cose  danneggiate  ed  il  reddito 
che  la  cosa  medesima  sia  df'stinata  a 
produrre. 

Questa  distinzione  accettando,  si 
verrebbe  a  conchitidere  che  sotto  il  no- 
me di  redditi  si  dovrebbero  inten- 
dere compresi  nel  numero  6  i  so- 
li redditi  attuali  e  non  già  quelli 
che  sono  da  venire  dalle  cose  o  dai 
capitali.  Ma  siano  materiali  ed  attuali, 
siano  incorporali  e  futuri  non  perde- 
ranno mai  gli  uni  e  gli  altri  il  carat- 
tere di  redditi,  e  quindi  sarebbe  sem- 
pre arbitraria  e  contraddiceiite  al  te- 
sto delle  lepgi,  il  voler  comprendere 
nel  numero  5  oltre  ai  capitali,  anche 
i  redditi  che  possono  e  debbono  pro- 
durre. 

Osserva  che  la  intelligenza  data 
dalla  corte 'di  merito  ai  due  numeri 
del  menzionato  art.  vien  confermuta 
dalla  discusRione  fatta  alla  camera  , 
quando  fu  votato  il  progetto  della  leg- 
ge del  1862,  e  propriamente  per  la 
discussione  dell'art.  2  il  quale  fu  let- 
teralmente riprodotto  nella  legge  del 
1874. 

E  di  vero  non  fu  posto  in  dubbio 
che  la  commissione  avea  voluto  sola- 
mente distinguere  le  assicurazioni  dei 
capitali,  tutte  contemplate  nel  numero 
3  dello  art.  2  di  quel  progetto,  e  le 
assicurazioni  dei  redditi,  tutte  pari- 
menti comprese  nel  numero  4,  si  cri- 
ticava invece  il  sistema  tenuto,  per 
questa  considerazione  che  non  poteva 
esser  convenuto  un  egual  premio  per 
le  assicurazioni  contro  i  pericoli  più 
frequenti  della  grandine,  «  per  ogni 
altra  assicurazione  di  redditi  suscetti- 
vi di  pericoli  minori.  Ma  qualunque 
si  era  la  forza  degli  argomenti  addot- 
ti pure  non  fu  accettato  lo  emenda* 
mento  che  si  proponea,  e  V  art.  fu  vo- 
tato come  era  stato  proposto  dalla 
commissione. 
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Osserva  che  rispondendo  la  corte 
di  merito  alle  altre  obbiezioni  che  si 
facevano  dalla  compagnia,  affermava 
che  le  assicurazioni  dei  redditi  non  vie- 
tate dal  cessato  codice  di  commercio 
erano  espressamente  autorizzate  dal  vi- 
gente codice.  £  ritenevano  inoltre  che 
col  regio  decreto  del  1882  si  era  abi- 
litata la  compagnia  di  fare  uso  di  tali 
assicurazioni. 

Ool  secondo  mezzo  intanto  si  as- 
sume d'aver  dimostrato  la  ricorrente 
avanti  i  giudici  di  merito  che,  se  nel 
caso  dell  assicurazione  contro  le  con- 
seguenze del  danno  deirincendio  l'og- 
getto del  rischio  deve  ascriversi  alla 
classe  dei  rischi  delle  rendite,  si  sa- 
rebbe trattato  al  certo  di  rendite  che 
si  aspettavano,  cioè  di  profitti  sperati. 
E  si  era  ciò  dimostrato  per  dedurne 
ohe  tale  rischio  sarebbe  stato  o^^etto 
lecito  di  contratto  di  sicurtà,  solo  che 
si  fosse  considerato  a  tutti  gli  effetti 
come  danno  d'incendio,  e  non  come 
rischio  di  rendite. 

La  sentenza  denunziata  per  ribat- 
tere questo  concetto  cadeva  in  vari 
errori  manifesti.  Violava  l'art.  3  del 
titolo  preliminare  del  codice  civile  non 
credendo  applicabile  par  analogia  la 
disposizione  dell'art.  361  dell'abolito 
codice  di  commercio.  E  violava  gli  art. 
424  tì  445  del  novello  codice,  ritenen- 
doli invece  applicabili  alla  specie.  E 
violava  gli  art.  6  e  73  dello  statuto 
attribuendo  efficacia  contro,  in  aggiunta 
0  almeno  in  esplicazione  dc-lla  legge 
ad  un  decreto  reale,  il  quale  non  pò 
teva  avere  maggiore  virtù  di  quella 
che  fosse    bastata  a  farlo  eseguire. 

Osserva  che  neppure  hanno  valore 
le  censure  che  con  questo  mezzo  si 
fanno  alla  denunziata  sentenza. 

E  di  vero  ben  si  avvisava  la  cor- 
te nel  ritenere  di  non  potersi  esten- 
dere il  divieto  sancito  con  l'art.  461 
del  cessato  codice  riguardo  al  rischio 
marittimo,  al  caso  del  profitto  spera- 
to dalla  cosa  colpita  dall'incendio,  non 
essendovi  analogia  tra  le  due  ipotesi. 
Imperocché  il  rischio  marittimo  ha  per 
obbiofcto  lo  azzardo,  mentre  le  assicu- 
razioni dei  redditi,  sia  che  consistano 
in  frutti  civili,  sia  che  derivino  da  frutti 
naturali^  hanno  il  loro  fondamento  tu 
cose  concrete  e  reali. 


Osserva  che  non  è  utile  alla  ricor- 
rente il  venir  censurando  la  intelli- 
genza data  dai  giudici  di  merito  alle 
disposizioni  degli  art.  424  e  445  del 
nuovo  codice.  Imperocché  pur  volan- 
do ritenere  limitata  per  la  prima  delle 
due  disposizioni  l'assicurazione  dei  pro- 
fitti sperati  al  solo  caso  preveduto  dal- 
l'art. 447  del  codice  istesso,  non  se  n« 
conchiude  dalla  ricorrente  medesima 
d'esser  vietata  per  legge  l'assicurazio- 
ne di  ogni  altra  ipotesi  di  profitto  spe- 
rato e  quindi  di  quelli  pei  quali  ò  cau- 
sa; ma  si  sostiene  solamente  che  ne 
sia  possibile  l'assicurazione  consideran- 
doli come  danno  d'incendio  e  non  co- 
me utili  di  reddito. 

Ma    in  questi   termini    ridotto  lo 
assunto  della  ricorrente  é  da  conside- 
rare che  nei  rapporti  della  legge  spe- 
ciale del    1874,  e    per    le  disposizioni 
dei  numeri  5  e   6  dello  art.  1  di  «letta    , 
legge,  una  volta  che    l'assicurazione  è    j 
fatta  non  solo  contro  i  danni    dell'in-    j 
cendio  che  colpiscono  la  cosa,   maan-   .' 
che    in  quanto  ai    profitti    sperati   da 
questa,  si  hanno  sempre  due  assicura-   j 
zioni,  una  rei  ti  va    alla    cosa,    cioè  al    ! 
capitale,    e    laltra  rigu^irdante  il  red- 
dito  che  dalla  cosa  istessa  si  sperava, 
e  quindi  l'applicabilità  di  due  differen- 
ti tasse,   una  regolata  dal  numero  5  t 
l'altra  dal  numero  6   del   cennato  ar- 
ticolo. 

Ojsserva  che  se  si  dimostrano  in- 
fondati gli  addebiti  fatti  alla  denun- 
ziata sentenza  circa  la  intelligeuza  della 
indicata  disposizione  del  cessato  e  del 
nuovo  cod.  di  commercio,  non  ha  valore 
l'altro  addebito  di  violazione  dello  sta- 
tuto, per  avere  attribuito  f^fficacia  al 
regio  decreto  del  1882  contro,  in  ag- 
giunta 0  in  esplicazione    della    legge. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalla  cornpagma  di  aseicura zioni  gene- 
rali di  Venezia  centro  la  sentenza  del- 
la corte  d'appello  di  detta  citta  del 
24  maggio  1887.  Condanna  la  compa- 
gnia alla  perdita  del  deposito,  edalle 
spese. 
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.%Ì9ii6  eÌTÌle  It  gennaio  1S89,  ii°  5$. 

IlEtCUi  r.  f,  -  TONDI  R«l.  •<!  Isk.  -  P.  M.  AllUfl  P.  «. 
(eoid.  eoof.) 

Ponta  (avv.  Re) 
^  Finanze  (avv.  er.  Niccoli) 
Boreatti  (avv.  Murerò) 

Riversibilita:  Giudizio  -  Termine  di  cinque 
ami  •  interruzione  -  Atti   giudiziali  -  Mo- 
ra -  Amministrazione    giudiziale    -  Istanza 
amministrativa  -  Possesso. 

Il  diriiio  di  riversibilita  deve  spe- 
nmen tarsi  in  giudizio  nel  termine  di 
cinque  anni,  il  qual  termine  può  essere 
in'errotto  con  atti  giudiziali  idonei  a 
x'jìtituire  in  mora  C  amministrazione 
d^J  demanio. 

Una  istanza  amministrativa  non  è 
lu/jkiente  per  esercitare  legalmente  il 
diritto  di  riversibilita^ 

Non  è  necessario  U  possesso  dei  beni 
•presso  il  deynanio  per  attuare  il  diritto 
di  riversibilita. 

Considerando  sul  secondo  mezzo  del 
ricorso  interposto  d?ìl  demanio  che  la 
corte  di  merito  reapiose  la  eccezione 
(li  decadenza  per  queste  due    ragioni: 

1°  Perchè  la  risoluzione  del  mini- 
stero, quelli  del  1870,  era  un  titolo 
atto  a  dimostrare  ohe  Boreatti  avesse 
esercitato  la  sua  azione  sin  da  quel- 
l'tpoca,  e  quindi  in  tempo  utile,  vai 
qminto  dir-i  entro  il  quinquennio  sta- 
bilito tlair  articolo  4  della  legge  15 
agosto  1867; 

2^  Perchè,  se  non  continuò  la  sua 
azione  in  via  giudiziaria,  non  fu  sua 
colpa,  in  quanto  mancando  la  presa  di 
pDs&esso,  veniva  per  ciò  stesso  a  man- 
care la  condizione  che  rendesse  attua- 
^»iie  il  diritto  di  riversibilita.  Queste 
due  ragioni  non  sono  sussistenti. 

Non  è  sussistente  la  prima,  perchè 
nell'art.  4  della  legge  16  agosto  1867 
t:  detto  che  i  diritti  suaccennati  (fra 
'"ui  quello  di  riversibilita)  sopra  qua- 
lunque sostanza  mobiliare  od  immobi- 
liarr  devoluta  ai  demanio  dovranno  es* 
sere  nelle  forme  legittime,  e  sotto  pe- 
na di  decadenza,  esercitati  entro  il 
termine  di  cinque  anni  dalla  pubbli- 
cazione della  presente  legge.  Kisulta 
(^  qui  la  duplice  conseguenza,  che  il 
diritto  dì  riversibilita  debba  sperimen- 


tarsi, non  altrimenti  che  in  giudizio, 
nel  termine  prefisso;  che  quel  termine, 
equiparato  a  mia  prescrizione  estintiva, 
debba  essere  interrotto  con  atti  giudi- 
ziali idonei,  a  mente  di  legge,  a  co- 
stituire ia  mora  ramministrazione  del 
demanio.  Non  altro  che  questo  può  es- 
sere il  significato  di  quella  espressione 
adoperata  dalla  legge,  che  cio-'i  il  diritto 
summenzionato  debba  esercitarsi  nelle 
forme  lep;i;.time;  e  difatti,  ove  altrimen- 
ti fosse,  si  verrebbe  ad  ammettere  che 
per  tale  dimanda  in  via  amministrati- 
va il  termine  dell'art.  4  possa  protrar- 
si airinfinito  a  piacimento  delle  parti. 
E  però  nella  istanza  amministrativa 
del  Boreatti  non  può  ravvinarsl  quella 
forma  ledttima  che  la  legge  esige  per- 
chè un  diritto  sia  legalmente  eserci- 
ta to. 

Non  è  sussistente  la  ^^conda  delle 
due  ragioni  sopra  menzionate,  che  cioè 
mancasse  da  parte  del  demanio  la  pre- 
sa di  possesso  per  potersi  esercitare  la 
riversione  del  Boreatti,  perchè  affer- 
mare ciò  è  come  dire  sia  neces:sario  il 
possesso  dei  beni  presso  il  demanio  per 
attuare  il  diritto  della  riversione  me- 
desima, o  che  l'uno  sia  condizione  del- 
l'altro. Ma  ciò  non  è  nella  legge,  con- 
siderata nella  sua  lettera  e  considerata 
anche  nel  suo  motivo. 

Sotto  il  primo  aspetto,  il  diritto  di 
riversione  decade,  se  nelle  forme  legit- 
time non  sia  esercitato  fra  cinque  anni, 
e  si  è  soggiunto  immedir  tamente  nel- 
lo articolo  stesso,  che  questi  decorro- 
no ♦»  dalla  pubblicarione  della  presen- 
te legge  »>,  dunque  quasi  letteralmen- 
te la  legge  esclude  la  presa  di  posses- 
so, come  condizione  all'esercizio  di  quel 
diritto,  e  come  inizio  dell'azione. 

Sotto  il  secondo  aspetto,  se  il  di- 
ritto del  de>nanio  sui  beni  degli  enti 
soppressi  comincia,  ope  legis,  dal  mo- 
mento della  pubblicazione  della  leg^e 
del  15  agosto  1867,  comincia  in  corri- 
spettivo di  allora  la  facoltà,  e  quindi  il 
diritto  di  riversione  per  coloro  che  fos- 
sero stati  chiamati  ad  esercitarlo.  La 
pubblicazione  della  legge  segna  il  mo- 
mento in  cui  corrispettivamente  si  que  • 
sisce  il  diritto  dal  demanio  e  da  quel- 
li contemplati  nel  patto  di  riversione; 
la  presa  ai  possesso  che  sopraggiunge 
I  di  poi,  e  che  può  sopraggiungere  quan- 
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do  che  sia,  non  è  di  fatti  che  il  modo 
onde  si  viene  concretando  quel  diritto 
quesito  eoo  ilio  tuncy  dal  momento  che 
la  legge  fu  pubblicata.  Da  allora,  di- 
fatti, nulla  impediva  che  il  Boreatti, 
malgrado  la  risoluzione  risponsiva  del 
ministero,  citasse  il  demanio  a  sentire 
dichiarare  il  diritto  di  riversione  sui 
beni  dell'ente  soppresso,  a  cui  jurCy 
e  dal  momento  della  legge  pubblicata, 
era  egli  succeduto;  se  ciò  si  poteva,  e 
non  tu  fatto,  s'incorse  la  decadenza 
dello  articolo  4. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 


8izioR«  civili  15  marzo  iNSi),  n*  176. 

TOP!  P.  ff.  -  flUAftRASl  R«l.  ed  U.  -  P.  H.  TINTORI 

(etnei,  conf.) 

Pondo  pel  culto  (avv.  er.  R(CCardi)  - 

Faldella  ed, altri  preti  della  Chiesa 

di  Casteltermini 

Parroco:  Leggi   eversive  -  Assegno   -  Con- 
grua  parrocchiale  -  Demanio  -  Fondo    pel 
culto  -  Comunia  •  Ente  soppresso. 

Fraintende  il  testo  delle  leggi  ever- 
sive^ e  ne  disconosce  le  ragioni  ispira- 
trici y  quella  sentenza  la  quale  affermò 
che,  pure  avendo  il  parroco  una  asse- 
gnazione annua  per  congrua  parroc- 
chialCf  perdurava  ciò  non  pertanto  nel 
demando  o  nel  fondo  pel  culto  l'obbligo 
di  assegnare  sui  beni  della  comunia 
soppressa  una  quota  curata,  sol  perchè 
quella  già  preesistente  era  costituita  da- 
somme  annuali  che  formavano  parte 
dei  beni  della  comunia   medesima. 

Quindi  fa  sussistenza  di  una  con- 
grua parrocchia/e,  benché  costituita  da 
beni  non  formanti  parte  di  quelli  della 
comunia,  esime  dall'  obbligo  dell*  asse- 
gnazione di  una  quota  curata  sui  beni 
dell'ente  soppresso. 

Sul  proposito  è  anzi  tutto  da  os- 
servarsi, come  la  corte  di  merito  abbia 
ritenuto  in  fatto,  che  al  pc*rroco  di  Ca- 
steltermini  sia  stata  mantenuta  per 
congrua  parrocchiale  un'  assegnazione 
di  lire  510   all'  anno.  Disse   però    che 


questa  somma  non  formava  parte  dei 
beni  della  comunia  soppressa;  e  che 
quindi  rimaneva  sempre  nel  demanio 
1  obbligo  di  assegnare  la  quota  curata, 
sui  beni  delia  comunia;  non  prescri- 
vendo la  legge,  »  che  questa  abbia  luogo 
»  soltanto  quando  il  parroco  non  goda 
»♦  alcuna  congrua,  volendo  anzi  'Ae 
»  sempre  sui  neni  d'un  ente  collettivo 
}«  curato  soppresso,  ne  sia  detratta  mm 
n  quota  per  congrua  parrocchiale,  e  per 
n  un  solo  beneficio  curato,  quando  non 
99  vi  sia  parrocchia,  in  corrispettivo  dei 
»  servizi,  che  con  la  soppressione  yen- 
»  gono  meno  nella  cura  delle  anime, 
»  e  che  venivano  disimpegnati  dai  com- 
t»  ponenti  dell'  ente,  e  sui  quali  indi 
w  alla  soppressione  dovrà  provvedersi 
«>  diversamente  con  la  quota  dei  beni 
»«  dell'ente  medesimo  ». 

Ora  è  appunto  questo  ragionamento 
della  corte  di  merito,  ed  il  primnpio 
di  dritto  che  con  esso  si  afferma,  che 
s'  impugna  prinf»ipalmente  col  ricorso, 
e  che  costituisce  in  sostanza,  secondo 
il  ricorrente,  la  violazione  degli  articoli  *, 
delle  le:gi  sopra  indicate. 

El  invero  sta  nella  lettera  e  nello 
spirito  delle  leggi  surriferite  che  una 
sola  consjrua  parrocchiale  sia  fatta  sal- 
va, sia  che  si  trovi  costituita  da  nna 
sostanza  autonoma  e  propria  del  sin- 
golo beneficio  curato,  siccom'era  nella 
fattispecie,  o  sia  che  occorre^  in  man- 
canza d'altro,  coscituirla  stralciando  nna 
quota  di  beni  dalla  massa  comune.  Ep- 
però,  quando  la  corte  di  merito  venne 
per  afifermare,  che  pure  avendo  il  par- 
roco della  chiesa  di  Casteltermini  una 
assegnazione  di  lire  510  ali'  anno  per 
congrua  parrocchiale^  perdurasse  ciò 
non  pertanto  nel  demanio  o  nel  fonio- 
culto  V  obbligo  di  assegnare  sui  beni 
della  comunia  soppressa  una  quota  cu- 
rata, sol  perchè  quella  già  preesistente 
era  costituita  da  somme  annuali  che 
non  formavano  parte  dei  beni  della  co- 
munia medesima j  fraintese  certamente 
il  testo  delle  leggi  eversive,  e  ne  dio- 
nonobbe  addirittura  le  ragioni  ispira- 
trici. 

Con  la  legge  del  15  agosto  1867  fu- 
rono soppressi  fra  gli  altri  enti,  anco 
le  comunie,  facendo  salvo  per  quelle 
che  avessero  cura  d'anime  un  solo  be- 
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neficìo  curato,  od  una  quota  curata  di 
inasta^  per  congrua  parrocchiale. 

E  per  effetto  poi  della  legge  11  a- 
gosto  1870  quella  disposizione  si  appli- 
ca an^ho  nel  caso  in  cai  gli  eati  mo- 
rali collettivi  avessero  coliettivamente 
0  singolarmente  la  cara  d'  anime  abi- 
tuale od  attoale,  od  obbligazione  prin- 
cipale e  permanente  di  coadjuvare  il 
parroco  neiresercizio  della  cara. 

Qaello  insomma  che  queste  leggi 
vollero^  fd  solamente  di  far  salva  dalla 
^oppressione  la  sola  prebenda  carata 
st:  esistesse  separata  dalla  massa,  ov- 
vero una  sola  Quota  carata  di  massa, 
per  costituire  la  congrua  di  un  solo 
parroco. 

Questa  è  1'  intelligenza  da  darsi,  a 
■]"esto  riguardo,  alle  disposizioni  delle 
titate  legi^i  eversive;  e  cosi  furono  mai 
sempre  intese  da  questo  Supremo  Col- 
I^:io  in  altre  varie  occasioni.  E p però 
n-la^a  la  corte  di  merito  le  leggi  me- 
lie^ime,  ed  il  principio  direttivo  da  cui 
sono  informate,  quando  riteneva  con  la 
'ìeonnciata  sentenza,  che  la  sussistenza 
di  nna  congrua  parrocchiale,  sol  perchè 
o^titaita  da  beni  non  formanti  parte 
(li  quelli  della  comunìa,  non  esimesse 
ilair  obbligo  dell'  assegnazione  di  una 
Gnota  curata  sui  beni  dell*  ente  sop- 
presso. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la  denunciata    sen- 
tenza e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esa- 
me sni  merito  e  sulle  spese  alla  corte 
<^^  appello  di  Messina. 


1)  Il  demanio  impug^nò  il  contratto  di 
'OoazioDt  e  ne  domandò  l'anDullamento  o 
lìmeno  la  risoluzione  perchè  facto  da  co- 
'^To  i  quali  non  ne  avevano  facoltà,  e  con 


Sezioni  unite  26  marze  1889,  n*"  20S. 

llRiaLli  P.  P.  •  DI  BXIURDINIS  R«l.  14  Kit  - 

P.  tf.  AURITl  P.  fi. 

(eoo ci.  coof.) 

La  Rosa  Laudani  (aw.  Fortunato)  - 
Demanio  (aw.  er.  Gbnovbsi) 

Locazione:  Competenza  -  Autorità  gludizfa- 
zia  ••  Demanio  -  Nullità  o  risoluzione  del 
•ontratfo  -  Frati    soppressi  •  Legge  IO  a- 

gosto   1862. 

E^  competente  V autorità  giudiziaria 
a  statuire  tulV azione  contestata  dal  de- 
manio  ^)  per  nullità  o  risoluzione  del 
contratto  di  locazione  dei  beni  appar- 
tenenti già  a  frati  soppressi,  regolato 
dalla  legge  iO  agosto  1862, 

Che,  in  primo  luogo,  col  reclamo 
del  22  aprile  1S67  il  ricorrente  aveva 
ff  chiesto,  in  vista  dell'atto  di  locazione 
♦»  e  colonia  4  agosto  1862,  si  sospen- 
»  desse,  per  tutto  il  corso  della  colo- 
»  ma  e  locazione,  l'agqiudicazione  eii- 
M  fìteuùca  di  detta  tenuta  n.  Or  non 
ci  ha  chi  non  vegga  come  un  tal  re- 
clamo non  abbia  nulla  da  fare  con  l'a- 
zióne per  nullità  o  rescissione  di  af- 
fitto promossa  dal  demanio,  e  coinn  lo 
scopo  ed  il  movL-nte  dell'uno  sieno  tut- 
t'altro  dello  scopo  e  movente  delFaltra; 

Che,  indipendentemente  da  ciò  e 
secondamente,  la  commissione  speciale 
voluta  dall'art.  4  della  legge  del  1862, 
ha  giurisdizione  limitata  alla  **  esecu- 
n  zione  delle  operazioni  dell'enfiteusi  » 
imposta  dair  art.  1  della  stessa  le^ge 
per  w  tutt'i  beni  rurali  ecclesiastici  e- 
n  sistenti  nelle  provincia  siciliane....  ** 
Ma  in  pari  tempo  è  testualmente  di- 
chiarato dall'art.  17  della  leige  mede- 
sima come  w  sul  merito  de'diritti  liti- 
n  giosi  debbano  pronunziare  i  magi- 
»  strati  competenti  •».  In  conseguenza, 
non  è  e  non  può  esser  dubbioso  come, 
versandosi  appunto  in  materia  di  di- 
ritti litigiosi,  la  competenza  a  statuire 
sull'azione  contestata  dal  demanio  per 
nullità  o  risoluzione    del   contratto  di 


lo  scopo  di  frodare  la  legg-e  10  agosto  1862, 
perche  contenente  una  mercede  non  giu- 
sta, e  perchè  non  adempiuta  la  piantagione 
delle  viti. 
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locazione  stipulato    nel  4  agosto  1862 
sìa  tutta  dell'autorità  giudiziaria. 

Per  tali  considerazioni: 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  primo  mt'zzo  del  ricorso  prodotto  da 
Francesco  la  Rosa- Laudani  avverso  la 
sentenza  profferita  dalla  corte  d'  ap- 
pello di  C'iuania  nel  10  settembre  1870, 
e  rinvia  alla  sezione  semplice  Tesarne 
degli  altri  mezzi  del  licorso  stesso  ed 
il  provvedere  sul  deposito  e  sulle  spese. 


Bmìoui  cÌTile  2(i  marzo  1889,  n''  200. 

IIRÀULIA  P.  P.  •  DI  DBUÀKDIMS  Rd.  U  Kit.  • 

P. M.  AiiRli  1  P.  Q. 

(e«Bcl.  coir.) 

La  Basa  Laudani  (avv.  Fortunato)  - 
Demanio  (avv.  er.  Genovesi) 

Demanio:  Corporazioni  soppresse  -  Succes- 
sore •  Erede. 
Locazione:  {Mercedi  pagate -Riconoscimento 
del  contratto  -  Novennio  -  Amministratori. 

Il  demanio  succede  ne* beni  e  nei  di- 
ritti delle  corporazioni  soppresse,  ma 
non  ne  è  l'erede. 

L'esazione  delle  mercedi  pagate  dal 
conduttore  agli  agenti  finanziari  non 
importa  riconoscimento  del  contralto. 

La  locazione  fatta  per  oltre  un  no- 
vennio da  frati  i  quali  non  erano  che 
semplici  amministratori,  deve  essere  ri- 
stretta alla  durata  di  nove  anni. 

Atteso,  sul  primo  motivo,  che  non 
sta  in  fatto  d'essersi  tralasciata  dalla 
corte  di  merito  la  discussione  sull'ec- 
cezione d'  inammissibilità  dedocta  dal 
ricorrente; 

Che,  in  vero,  la  corte  medesima  ne 
formò  obbietto  di  una  speciale  quistio- 
ne  quinta,  e  ben  si  oppose  nel  risol- 
verla iu  seguito  a  lungo  ragionamento; 

Che,  per  fermo,  il  I  emonio  succede 
ne'beni  e  ne'diritti  delle  corporazioni 
soppresse,  ma  non  •  al  certo  V  erede 
di  esse.  Gli  alti  fini  sociali,  economici 
e  politici  pe'quali  furono  emanate  le 
leggi  di  soppressione  escludono  la  pà- 
rìncazione  delle  diver8«  qualità^  ed  il 
pubblico  interesse  rende  ripugnante  la 
saccessione  dichiarata  con  quelle  leggi 


con  la    continuazione    rappresentativa 
delle  personalità  non  più  riconosciate. 

Che  poi  l'esazione  delle  mercedi 
per  parte  degli  agenti  finanziari!  doq 
importi  riconoscimento  del  contratto  è 
certamente  innegabile,  sia  se  si  consi- 
deri come  le  loro  funzioni  sono  circo- 
scritte alla  sola  riscossione,  sia  se  si 
ricordi  come  essi  non  abbiano  modo  oè 
potere  di  pregiudicare  in  guisa  alcuna 
e  sotto  qualsiasi  aspetto  1'  ente-dema- 
nio cui  prestano  un'  opera  rivolta  ad 
altri  scopi; 

Atteso,  sul  secondo  motivo,  che  la 
locazione  per  tempo  maggiore  di  9  anni 
è  stata  sempre  tenuta  quale  atto  ec- 
cedente i  limiti  della  semplice  ammi- 
nistrazione; 

Che  perciò  le  leggi  civili  del  1819, 
le  quali  eran  pure  imperanti  nelle  Pro- 
vincie siciliane  all'epoca  della  contrat- 
tazione del  4  agosto  1862,  non  permet- 
tevano mai  di  eccedere  quella  duratii 
a  chi  aveva  il  solo  diritto  di  ammini- 
strare, e  però  ne  facwvano  divieto  nel- 
l'interesie  de'minori  sotto  tutela  (ar- 
ticolo 1564),  de'minori  emancipati  (ar- 
ticolo 404),  agli  usufruttuarii  (art.  520) 
ed  ai  mariti  per  le  loro  mo^^li  (arti- 
colo 1400); 

Clie,  in  conseguenza,  se  non  si  pnò 
dubitare  come  i  fr^ti  non  erano  se  uon 
semplici  amministratori  de'  beni  dcl- 
l'ente-convento,  e  se  de'  beni  non  ap- 
partenenti ai  privati  coloro  ai  quali 
era  spettante  il  godimento  non  altro 
avevano  se  non  la  nuda  amministra- 
zione (art  462  leggi  civili  del  18291,  h 
locazione  consentita  per  anni  36  dagli 
ex  frati  del  convento  del  Carmine  mer- 
cè il  suddetto  idtrumento  è  stata  di 
«anta  ragione  ristretta  alla  durata  di 
9  anni,  cioè  alla  sola  possibile  come 
atto  di  loro  amministrazione; 

Che,  da  ultimo,  non  sa  compren- 
dersi ove  il  ricorrente  possa  vedere, 
nella  sentenza  denunziata,  la  mancanza 
di  motivazione  sulle  ragioni  della  ri- 
duzione di  durata  del  fitto,  quando  egli 
stesso  riferisce  nel  ricorso  le  ragioni 
addotte  dalla  corte  di  merito,  trascri- 
vendone anche  un  brano. 

Per  tali  considerazioni: 
Veduto  l'articolo  541  procedura  ci- 
vile; 
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La  Corte  rigetta  il  ricorso  prorlotto 
da  Francesco  La  Rosa-Landani  avverso 
la  sentenza  emessa  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Catania  nel  10  settembre  1870, 
e  comianna  il  medesimo  La  Rosa-Lau 
diai  alia  perdita  del  deposito  ed  alle 
ipese  di  cassazione. 


Sizioni  DiiiU  11  fiUraio  1889,  n*  95-97. 

IIUfiLIA  r.  P.  .  DK  BIRAaoiNIS  M.  ti  Kit.  • 
P.  M.  ICIIITI  P.  «. 
(coid.  c«if.) 

Camerata  (avv.  Todaro  e  Bonomo)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  Brarialb) 

Fondo  pel  culto:  Competenza  -  Corte  Supre- 
ma di  Roma  -  Legge  20  aprite  i87l. 

Spptta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  la  co- 
gnizione del  ricorso  contro  V  ammini- 
Mrazione  del  fondo  pel  cullo^  col  quale 
ricorto  si  denunzia  la  falsa  applica- 
zione degli  art.  5,  3i  e  33  della  legge 
20  aprile  iS7i. 

Ritennto  clie  il  ricevitore  del  re- 
gistro di  Mazzarino,  nell'interesse  del 
fondo  pel  culto  ed  in  virtù  dell'art.  21 
«iella  legge  del  15  agosto  1867,  del  re 
scritto  del  20  decembre  1826,  e  de' re- 
golamenti e  leggi  in  vigore,  notificò 
jvirecchie  ingianzioni  a  diversi  censua- 
ni  e  per  costoro  al  Baronello  Gaetano 
Camerata  per  lo  pagamento  di  talane 
Mmnalità  di  censi  e  canoni  dovuti  in 
forza  (li  atti  rispettivamente    indicati; 

Che  esso  Camerata  fece  opposizione 
per  ragioni  di  forma  e  di  merito.  Ed 
il  pretore  di  Butera  la  respinse  con 
sentenza  la  anale  fu  confermata  in  ap- 
pello dal  tribunale  di  Caltanissetta  nel 
5  settembre  1884; 

Che  il  medesimo  Camerata  ha  pro- 
dotto ricorso  per  annullamento  alla 
corte  (li  cassazione  di  Palermo,  addu- 
cendo  la  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 5, 31  e  33  della  legge  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  del  20  aprile  1871, 
^  la  violazione  degli  articoli  553  e  554 
procedura  civile  e  1317  codice  civile; 
Che  da  parte  dell'  amministrazione 


del  fondo  pel  culto  si  è  nostenuto  ool 
controricorso  d'esser  competente  la  Cor- 
te di  Cassazione  di  Roma,  e  quindi  à 
stata  emessa  la  conveniente  ordinanza 
di  trasmissione  degli  atti  a  qnesta  corte; 

Atteso  che  la  sentenza  denunziata 
ha  principalmente  versate  le  sue  inda- 
gini sulla  quistione  di  vedere  so  era 
o  no  limitato  il  potere,  accordato  al 
fondo  pel  culto  dall'art.  21  della  legge 
del  15  agosto  1867,  di  procedere  per 
l'esazione  de'suoi  crediti  con  i  privilegi 
fiscali  determinati  per  la  riscossione 
delle  imposte; 

Che  lo  stesso  ricorso  si  fa,  in  cor- 
relazione, a  discutere  le  disposizioni 
contenute  negli  art.  *>,  31  e  33  della 
mentovata  legge  del  20  aprile  1871,  al- 
legando d'esserne  stata  fatta  una  falsa 
applicazione  dall'indicata  ed  impugnata 
sentenza; 

Che  quindi,  evidentemente,  si  è  nel 
caso  dichiarato  dall'art.  3  n.  5,  lettere 
a  e  b  della  legge  del  12  dt-cembre  1875, 
n.  2837,  per  lo  quale  è  deferita  esclu- 
sivamente alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  la  cognizione  del  ricorso  di  cui 
si  tratta. 

Per  tali  considerazioni: 
Veduto  l'art.  6  del  decreto    del  23 
dicembre  1875  n.  2852; 

La  Corte,  a  Sezioni  unite  in  ca- 
mera di  consiglio,  dichiara  la  propria 
competenza  a  conoscere  del  ricorso  pro- 
dotto da  Gaetano  Camerata  avverso  la 
sentenza  emessa  dal  tribunale  civile  di 
Caltanissetta  il  5  settembre  1884  nella 
causa  contro  il  ricevitore  del  registro 
di  Mazzarino. 
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Sezione  eÌTÌIe  1$  marzo  1889,  n*  185. 
MlRAaiii  P.  P.  -  GARDOX 4  Rei.  «d  Kit.  •  P.  M.  LINZILU 

(CODCI.  60Df.) 

Fallocco  e  Maratta 

(avv.  Fazio  e  De  Robbbto) 

Provincia  di  Molise 

(avv.  PA.NEBIANCO   6  ZeULI) 

Esattore:  Giudizio  Incensurabile  -  Eccezio- 
ne -  Sentenza. 
Solve  et  repete:  Esattore  -  Contribuente  - 
Stato  -  Provincie  -  Comuni. 

jE"  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  una  data 
eccezione  non  fu  mai  proposta^  né  ri- 
soluta da  altre  sentenze. 

Il  prinilegio  del  solve  et  repete  si 
applica,  non  solo  nei  rapporti  fra  esat- 
tori e  contribuenti,  ma  altresì  nei  rap- 
porti Ira  gli  stessi  esattori,  lo  Stato,  le 
Provincie  ed  i  comuni. 

Attesoché  con  l'articolo  sesto  della 
legge  sai  contenzioso  amministrativo 
del  20  marzo  1865  è  stabilito  che  in 
ogni  controversia  d'imposte  gli  atti  di 
opposizione,  per  essere  ammissibili  in 
giudizio,  dttbbono  essere  accompagnati 
dal  certiQcato  di  pagamento  dell  im- 
posta. 

Attesoché  questa  legge  speciale,  a- 
vente  il  suo  soopo  nella  suprema  ne- 
cessità di  assicurare  il  pronto  e  sicuro 
pagamento  delle  imposte,  è  stato  san- 
cito non  pure  ne'rapporti  fra  esattori 
e  oontribnenti,  nia  altresì  ne'  rapporti 
tra  gli  stessi  esattori,  lo  Stato,  le  pro- 
vinole ed  i  comuni. 

Attesoché  una  contraria  interpreta- 
zione, oltre  di  essere  respinta  dai  ter- 
mini amplissimi  della  legge  che  riguar- 
dano, senza  alcuna  distinzione,  le  con- 
troversie relative  alle  imposte,  crea 
l'assurdo  di  consentire  agli  esattori  il 
diritto  di  esigere  dai  contribuenti  col 
privilegio  del  solve  et  repete^  e  di  ne- 
garlo agli  enti  morali  nell'  interesse  e 
per  incarico  de'  quali  esigono  le  im- 
poste. 

Attesoché  la  disposizione  che  stabi- 
lisce la  massima  del  solve  et  repete,  e 
che  per  la  sua  intrinseca  essenza  deb- 
besi  estendere  anche  contro  gli  esatto- 
ri, é  stata  confermata  dalla  legge  del 
20  aprile  1871  e  dagli  atti    legislativi 


posteriori  emanati  per  l'attuazione  dal- 
la stessa  legge. 

Per  fermo  in  queste  disposizioni  le- 
gislative sono  scolpite  le  seguenti  san- 
zioni, cioè  chft  le  opposizioni  contro 
procedimenti  esecutivi  non  abbiano  vir- 
tù '  di  arrestarli  se  non  sieno  accom- 
pagnate dalla  quietanza  comprovante 
il  pagamento;  che  questo  privilegio 
compete  anche  ai  ricevitori  generali  e 
provinciali  per  agire  in  via  esecutiva 
sulle  cauzioni  e  sopra  i  beni  de'couta- 
bili  da  essi  dipendenti,  a  fine  di  otte- 
nere il  pagamento  delle  sorome  dovu- 
te, e  che  i  precetti  della  nuova  legge 
[)er  la  riscossione  colpiscono  non  solo 
e  imposte  esigibili  dopo  i'  attuazione 
della  stessa,  ma  ancora  quelle  divenute 
esigibili  nel  tempo  anteriore. 

Attesoché,  a  confermare  la  massima 
che  le  norme  speciali  di  esecuzione 
prescritte  dalla  legge  20  aprile  1871 
siano  pure  applicabili  alla  esigenza  del- 
le imposte  arretrate,  sia  predio  osser- 
vare che  una  Isgge,  che  prescrive  un 
metodo  di  esecuzione,  è  una  vera  legge 
di  procedura  le  di  cui  norme  sono  im- 
meaiatamente  applicabili,  colpisoono 
ogni  maniera,  d'imposte  e  formano  con- 
dizione di  ammissil3Ìlità  per  ognt  azio- 
ne che  vogliasi  esperimentare  in  giu- 
dizio. 

Attesoché  le  superiori  considerazio- 
ni sono  sufficienti  a  giustificare  il  ri- 
getto del  presente  ricorso. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dai  si- 
gnori Fallocco  e  Maretta  contro  la  seuy 
tenza  emessa  dalla  corte  di  appello  di 
Napoli  nel  28  agosto  1882. 

Condanna  i  ricorrenti  nella  perdita 
del  depofito  e  nelle  spese. 
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Stiieie  cifilft  11  gennaio  tS89,  it*"  51. 

mri  liisi  p.  ff.  '  mnk%\  RiI.  ed  Iil-  p.  m.  lanzilli 

(cosci,  colf.) 

Finant^  (avv.  er.  Corno) 
Ferrovie  del  Ticino  (avv.  Cbrruti) 

Registro:  Tassa  proporzionale  -  Suolo  pub- 
blico -  Tramvie. 

P  soggetto  alla  tassa  proporzionale 
di  registro^  come  un  appai  io ,  fatto  col 
quale  fu  conceduto  del  suolo  pubblico 
per  rimpianto  e  f  esercizio  di  tramvie 
a  trazione  meccanica. 

Per  atto  stipulato  ai  rogiti  del  no- 
taio Vecchi  in  data  13  novembre  1882, 
la  provincia  di  Pavia  concedeva  alla 
società  anonima  per  le  ferrovie  del 
Ticino  la  costruzione  e  l'esercizio  di 
dieci  linee  di  tramvia  a  trazione  mec- 
canica su  quelle  strade  provinciali,  da 
eseguirsi  in  quanto  a  tre  a  tutte  spe- 
se della  società  concessionaria,  e  quan- 
to alle  altre  col  concorso  dei  comuni 
interessati  nella  misura  del  sesto  del 
costo  di  costruzione  e  del  materiale  mo- 
bile. 

Tale  atto  fu  registrato  con  la  tassa 
&sa  di  lira  una. 

Però  questa  tassazione  parve  erra- 
ta airamministrazione  della  finanza, 
ìa  quale  venne  opinando  che  l'atto  stes- 
so si  dovesse  assimilare  agli  atti  di 
appalto,  e  sottoposto,  siccome  questi, 
alla  tassa  proporzionale,  con  questa 
sola  differenza  che  la  tassa  proporzio- 
nale sul  costo  delle  tre  prime  linee 
d'immediata  esecuzione,  fosse  esigibile 
immediatamente,  mentre  quella  dovu- 
ta sul  costo  delle  altre  tre  linee  si  do- 
vesse tenere  in  sospeso,  perchè  la  co- 
struzione delle  slesse  era  condizionata 
all'adesione  dei  comuni  interessati 
per  lo  sperato  concorso. 

In  base  a  ciò,  ritenuto  il  costo  del- 
le dette  linee  ferroviarie  in  lire  250U0 
per  ogni  chilometro,  giusta  l'analoga 
dichiarazione  fatta  dalla  deputazione 
provinciale,  la  pubblica  amministra- 
zione della  finanza,  per  mezzo  ed  o- 
pera  di  un  ispettore  demaniale  al- 
l'uopo incaricato  propose  e  fece  ap- 
provare un  supplemento  di  tassa  nella 
somma  di  lire  10,288,  80  per  le  linee 
d'immediata  esecuzione,  non  ometten- 


do di  fare  iscrivere  contemporaneamen- 
te in  sospeso  la  stessa  tassa  sul  costo 
delle  altre  linee  condizionate  al  sus- 
sidio da  prestarsi  dai  comuni  interes- 
sati. 

Di  questa  tassa  pagata  fu  chiesta 
amministrativamente  la  restituzione 
dalla  società  concessionaria,  che  la  disse 
indovuta,  e  riuscite  vane  le  pratti- 
che  amministrative,  fu  chiesta  giudi- 
ziariamente avanti  il  tribunale  di  Pa- 
via, il  quale  giudicando  sulle  diman- 
do e  sulle  eccezioni  delle  parti  disse 
tenuto  il  Ministero  delle  finanze  a  re- 
stituire alla  società  attrice  la  somma 
pagata  per  la  causale  pur  dianzi  espo- 
sta, una  cogli  interessi  moratori  a  par- 
tire dal  5  febbraio  1885  in  poi.  Que- 
sta data  del  5  febbraio  lé85  corri- 
sponde all'epoca  in  cui  fu  fatto  dalla 
società  il  primo  reclamo  amministra- 
tivo. 

Avverso  la  sentenza  del  tribunale 
fu  proposto  appello  avanti  ia  corte 
di  Milano,  la  quale  con  la  sentenza 
che  viene  ora  denunciata  in  ca^^sazio- 
ne,    lo  respinse. 

la  diritto  questo  Supremo  Colle- 
gio osserva  innanzi  tutto,  come  in  so- 
stanza, la  questione  principale,  siccome 
fu  discussa  avanti  la  corte  di  merito,  e 
siccome  ora  si  ripropone  alla  discussione 
di  questo  Supremo  Collegio,  consista 
nel  sapere  se  all'atto  in  parola  con- 
venga meglio  lapplicazione  dell'  art, 
104  della  tariffa  e  l'art.  4  della  legge 
di  registro,  ovvero  l'art.  6  della  legge 
stessa  e  quindi  gli  art.  49  e  50  del- 
la tariffa. 

Invero  convengono  le  parti  che  il 
contratto  di  cui  e  parola  non  sia  no- 
minativamente preveduto  né  dalla  leg- 
ge di  registro,  né  dalla  tariffa;  e  che 
sia  quindi  a  ritenersi  quale  un  con- 
tratto sui  generis.  Però  la  corte  di  me- 
rito per  dichiararlo  soggetto  alla  tas- 
sa fissa,  dopo  di  avere  ricordato  co- 
me per  l'art.  4  della  legge  di  registro 
sia  dichiarato  in  linea  di  ma^ssiraa,  che 
la  tassa  proporzionale  si  applichi  soltan- 
to a  tutti  gli  atti  che  contengono  o6- 
bligazione  o  liberazione  o  di  cose  o  di 
somme  ed  a  qualunque  trasmissione  di 
proprietà^  di  usufrutto,  di  uso  e.godi^ 
mento  di  beni  mobili  e  di  qualsiasi  al' 
tro  diritto  reale;  soggiunge,   che  nella 
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concessione  delle  tramvie,  che  è  tema 
dell'attuale  controversia,  non  si  riscon- 
tra alcuna  obbligazione  e  tanto  meno 
liberazione  di  cose  o  dì  nommej  come 
non  si  rinviene  qualsiasi  trasmissione 
di  proprietà,  d'us^ifrutto,  di  uso  o  go- 
dimento di  beni  mobili  od  immobili  o 
di  altro  diritto  reale;  che  perciò  la  con- 
cessione suddetta  non  è  possibile  che 
vada  sogg'*tta  alla  tassa  proporzionale. 
E  poiché  per  la  stessa  confessione  del- 
Taraministrazione  finanziaria,  l'atto  in 
esame  non  può  colpirsi  con  la  tassa 
graduale,  forza  è  concludere,  dice  la 
corte,  che  lo  stesso  non  possa  al- 
trimenti assoggettarsi  che  alla  tassa 
fissa,  eomprentlendolo  fra  gli  atti  no- 
tarili non  altrimenti  nominati,  dei  qua 
li  si  fa  cenno  in  genere  nell'art,  104 
della  tariffa,  e  che  van  soggetti  ap- 
punto alla  tassa  fissa. 

Però,  se  ben  si  riflette,  il  ragiona- 
mento della  corte  costituisce  quasi  un 
assurdo  giuridico.  Ed  invero  in  tema  di 
semplici  tasse  finse,  egli  è  principio 
oramai  ritenuto,  perchè  sorgente  dal- 
Tart.  6  alinea  F  della  legge  di  regi- 
stro che  le  tasse  non  possono  trovare 
applicazione  ad  altri  atti,  all'infuori 
di  quelli  che  vi  siano  espressamente 
dichiarati  soggetti.  Laonde  gli  atti  non 
altrimenti  nominati  dei  quali  si  parla 
nell'art.  104  della  tariffa,  perchè  si 
possano  comprendere  fra  quelli  col- 
piti dalla  tassa  fissa,  occorre  pur  sem- 
pre che  sitino  della  stessa  indole  e  na- 
tura di  quelli  ai  quali  la  tassa  fissa 
possa  convenire  secondo  la  norma  ge- 
nerale contenuta  neirart.  4  alinea  3 
della  legge  di  registro.  Che  altrimenti 
la  tariffa  sarebbe  in  contraddizione  della 
legge. 

Al  contrario,  ogni  contraddizione 
si  sarebbe  sfuggita  dalla  corte,  ove  la 
norma  per  decidere  l'attuale  contro- 
versia si  fosse  attinta  invece  che  dal- 
l'art. 4  della  tariffa,  dall'art.  6  della 
|«Rg^>  par  sempre  a  questo  rigua/do 
invocato  dall'amministrazione  della  fi- 
nanza. 

L'art.  6  della  legge  infisitti,  dice, 
che  quando  un  atto,  che  per  sua  na- 
tura e  per  i  suoi  effetti  risulta  sog- 
getto a  tassa  proporzionale,  e  non  si 
trovi  esplicito  mente  contemplato  dalla 
tariffa,  sarà  gravato  con  la  tassa  del- 


l'art, di  tariffii,  che  più  si  accosterà 
alla  natura  ed  agli  effetti  dell'  atto 
stesso. 

Ora,  in  base  a  questa  disposizione, 
l'atto  contemplato  nella  tariffa,  e  che 
pilli  si  accosta  alla  natara  ed  agli  ef- 
fetti di  una  concessione  di  traravie 
non  può  altro  essere  che  lo  appalto. 
La  tassa  quindi  che  a  quella  conces- 
sione è  d'applicarsi  è  appunto  la  pro- 
porzionale che  la  legge  prescrive  per 
i  contratti  di  appalto. 

Né  si  dica,  che  per  l'applicazione 
della  norma  indicata  nell'art.  6  della 
legge,  non  basti  che  l'atto  non  con- 
templato dalla  tariffa,  si  presenti  ana- 
logo ad  altro  dalla  tariffa  medesima 
prescritto;  ma  occorra  eziandìo,  sicco- 
me è  scritto  nel  citato  articolo,  bhc 
l'atto  sia  per  sua  natura  e  per  i  suoi 
effetti  soggetto  a  tassa  proporzionale. 
Imperocché  gli  atti  a  registrarsi  agli 
occni  della  legge  sono  tutti  passibili 
di  una  tassa,  qualunque  sia  la  loro 
indole  e  natura.  La  questione  sta  nel 
vedere  quale  tassa  sia  ad  essi  applica- 
bile, se  la  fissa  cioè,  o  la  graduale,  ov- 
vero la  proporzionale.  Quando  adun- 
3 uè,  un  atto,  per  consenso  massime 
elle  parti,  non  è  soggetto  alla  tassa 
graduale,  come  nella  fattispecie  avvie- 
ne; c)uando  lo  stesso  atto  non  può  gra-  , 
varsi  della  tassa  fissa,    percìiè  non  es- 

[)ressamente  contemplato  dalla  tariffa; 
'unica  conclusione  legittima  è  quella, 
che  dunque  tale  atto  sia  passibile  della 
tassa  proporzionale. 

Ed  in  tal  caso,  se  non  si  vuole  ca- 
dere in  una  petizione  di  principio,  la 
ricerca  dee  limitarsi  a  trovare  quale 
articolo  della  tariffa  possa  meglio  allo 
stesso  convenire.  Ora  egli  è  per  que- 
sto oggetto  appunto  che  soccorre  la 
norma  dettata  dell'art.  6  pur  dianzi  ac- 
cennata. 

Nella  fattispecie  non  è  a  dubitarsi 
che  una  concessione  per  la  costruzione 
e  per  lo  esercicio  di  una  linea  di  tram- 
vie  si  assomigli  per  molti  punti  a  an  j 
contratto  di  appalto,  e  sia  quindi,  sic- 
come questo,  soggetto  a  tassa  propor* 
zionale.  Trattasi  della  concessione  di 
un  pubblico  esercizio,  la  linea  da  co- 
struirsi, non  è  che  mezzo  per  raggiun- 
gere il  fine;  e  nel  diritto  a  riscuotere 
un  prezzo  pel  trasporto  delle  persone 
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e  delle  merci,  sta  tatto  il  prezzo  del- 
rimpresa,  con  la  sola  differenza  che  il 
dei/beratario  [di  un  appalto  d'opera 
pabblica  è  pagato  col  versamento  di 
una  somma  determinata  ed  anteceden- 
temente stipulata,  ed  il  cessionario  di 
nna  linea  di  tramvia,  deve  trovare  in- 
vece il  sno  prezzo  nel  prodotto  di  una 
tassa  a  riscuotere  pei  trasporti  delle 
persone  e  delle  merci. 

V'ha  dunque  analogia  [tra  l'uno  e 
l'altro  contratto;  e  la  corte  negandola 
iàliava  la  norma  direttiva  indicata  dal- 
la legge,  e  falsamente  applÌ3ava  l'art. 
4  al.  3  della  legge  di  registro  10  set- 
tembre 1874  e  104  delfaunessa  tariffa, 
oomo  violava  del  pari  gli  art.  4  ali- 
nDa  1  della  tariffa  stessa,  e  6  alinea 
àella  legge. 

Per  questi  motivi; 
La  Corte,  senza  discendere  allo  e- 
same  del  secondo  mezzo  clie  rimane 
assorbito,  cassa  la  deaunciata  senten- 
za e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
sul  merito  e  sulle  spese,  alla  corte  di 
Bologna. 


Stufile  cifiU  3  aprila  ISS),  n*  219. 

Vm  P.  ff. .  CASILLI  Rei.  «d  K«t.  -  P.  H.  PASCALI  A.  fi. 

(cfDcl.  ttnt.X 

Chicoli  (avv.  Indblli) 
e  Giaìlocosta  Briccos  (avv.  Chimirri)  - 
Società  anonima  per  la  vendita 
dei  beni  demaniali  (avv.  Ridola) 

Beni  detrasse  ecclesiastico:  Corte  di  rin- 
vio -  Società  per  la  vendita  dei  beni  de- 
maniali -  Legge  del  1862  -  Convenzione  - 
Accordi  saccessivi  -  Effetto  -  Rivendita  - 
Garanzia  -  Aggiudicazione  -  Rate  dovute  • 
Venditore  -  Diritti  -  Privilegi  -Consiglieri 
anziani  -  Impedimento. 

Ih^ano  si  denuncia  in  cassazione  la 
^eritema  della  corte  di  rinvio  che  af- 
fermò le  stesse  cose  che  si  erano  rite- 
nute dalla  Corte  Suprema. 

Il  diritto  che  deriva  alla  società  per 
la  vendila  dei  beni  demaniali  dalla  leg- 
ge del  i862  e  dalla  relativa  convenzio- 
ni, non  viene  modificato  dai  succesnvi 
accordi  i  quali  potevano  e  dovevano 
flt^re  effètto  sino  a  che  per  fatto  di  al- 


tri non  si  fosse  attentato  al  diritto  della 
rivendita  che  è  la  garanzia  precipua 
per  quella  società. 

Se  fu  consentila  la  vendita  dei  beni 
ag giudicali j  si  deve  intendere  dì  quella 
vendita  per  la  quale  si  sarebbero  sod- 
disfatte le  rate  dovute  alla  società  per 
la  vendita  dei  beni  demaniali^  ovvero 
che  il  compratore  si  sia  messo  nel  luogo 
del  venditore  conservando  la  società 
verso  il  nuovo  acquirente  interi  i  di' 
ritti  ed  i  privilegi  che  le  venivano  dalla 
legge  e  dalla  relativa  convenzione. 

Non  è  nulla  la  sentenza  della  corte 
di  merito  per  non  aver  preso  parte  alla 
votazione  due  consiglieri  piie  anziani^ 
i  quali  però  furono  sostituiti  da  altri 
due  meno  anziani  per  impedimento  so- 
pravvenuto ai  primi  due,  sebbene  non 
si  sia  specificata  la  ragione  delVimpe- 
dimento  ispesso. 

Osserva  che  la  corte  d'  appello  di 
Trani  avea  ritenuto  che  il  diritto  di 
espropriazione  esercitato  dalla  Gialla- 
costa  non  era  prea;iudicato  dalia  sen- 
tenza ottenuta  dalla  società  «'vnonima 
contro  il  Chicoli  per  risolvere  le  ag- 
giudicazioni, ed  era  nulla  la  presa  di 
possesso  per  parte  della  società  mede- 
sima, credendo  applicabile  alla  specie 
la  disposizione  dall'art.  1511  del  codice 
civile. 

Questa  corte  nel  provvedere  sul  ri- 
corso prodotto  dalla  società  istessa  af- 
fermò ohe  per  raggiudicazione  all'asta 
dei  beni  demaniali  secondo  la  legge  del 
1862,  si  stabilivano  tra  la  società  e  l'ag- 
giudicatario quei  medesimi  rapporti 
che  nel  diritto  comune  ricorrono  tra 
espropriante  ed  acquirente  all'  asta,  e 
che  per  l'inadempienza  dell'aggiudica- 
tario in  qualunque  tempo  nel  corso  dei 
pagamenti  delle  diverse  rate  avea  di- 
ritto la  società  a  procedere  alla  riven- 
dita in  danno  dell  aggiudicatario  ina- 
dempiente. Inapplicabile  perciò  la  dis- 
posizione dell'art.  1531  scritta  a  favore 
dei  terzi  che  avessero  acquistato  dritto 
sull'immobile  aggiudicato  prima  della 
rivendita.  Ed  aftermò  come  conseguen- 
za di  queste  premesse  <"he  non  era  que- 
stione di  risoluzione  della  vendita,  la 
quale  può  aver  luogo  tra  venditore  e 
compratore,  e  non  tra  Tesprop riante  e 
r  aggiudicatario  all'  asta.  Afferma   in- 
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oltre  che  il  fatto  della  società,  che 
avea  creduto  dover  proporre  dimanda 
di  risoluzione  delle  aggiudicazioni,  e 
ripigliare,  al  seguito  delle  ottenute  san- 
tenze,  il  po^^sesso  dei  fondi  aggiudicati, 
era  una  cosa  non  richiesta,  potendo  e 
dovendo  la  società  pel  solo  fatto  del- 
l'inadempienza al  pagamento  di  C[nal- 
siasi  rata  procedere  difilato  alla  riven- 
dita. E  considerò  infine  che  una  sola 
era  la  questione  che  presentava  la  con- 
troversia, quella  di  sapere  se  dopo  la 
trascrizione  del  pignoramento  per  parte 
della  Giallacosta,  quando  la  società  non  , 
ancora  avea  animata  la  sua  azione  per 
la  rivendita,  avesse  dovuto  la  società 
istessa  rispettare  la  iniziata  esecuzio- 
ne, salvo  ad  avere  quella  preferenza 
accordata  al  demanio  nell'  espropria- 
zione dei  beni  dell'  drSse  ecclesiastico, 
giusta  la  legge  del  1867. 

Osserva  che  la  corte  d'  appello  di 
Napoli  riconobbe  nella  Gialla'costa  il 
diritto  di  procedere  innanzi  nell'espro- 

S riazione,  facendo  salvo  alla  società  il 
iritto  alla  surrogazione  ai  sensi  degli 
art.  15  della  citata  legge  del  1867  e  22 
dell'altra  del  17  giugno  1866  sul  cre- 
dito fondiario. 

£  sul  nuovo  ricorso    della    società 

3uesta  corte  considerò  che.  se  il  tema 
ella  contestazione,  era  di  sapere  se  il 
diritto  della  società  di  procedere  alla 
rivendita  avesse  potuto  esser  limitato 
da  una  precedente  procedura  di  espro- 
priazione, iniziata  da  un  creditore  a 
vento  ipoteca  sui  fondi  aggiudicati,  non 

Sotea  accogliersi  la  risoluzione  data 
alla  corte  d'appello  di  Napoli,  afifer- 
mando  questa  corte  che,  riconosciuto 
nella  società  il  diritto  a  procedete  con- 
tro l'aggiudicatario  inadempiente,  non 
potea  essere  ostacolata  la  procedura 
della  rivendita  da  altro  procedimento 
iniziato  da  altro  creditore;  diversamente 

f  indicando,  si  sarebbe  privata  la  società 
i  quella  garanzia  che  le  veniva  dalla 
legge  del  1862  e  dalla  convenzione  sti- 
pulata col  governo.  Inapplicabile  per 
conseguenza  la  legge  del  1867  e  le  al- 
tre invocate  dalla  corte  di  merito,  in 
quantoohè  per  la  legge  del  1862  era 
accordata  la  procedura  della  rivendita 
in  via  amministrativa,  e  per  la  legge 
del  1867  è  data  la  procedura  della  ri- 
vendita per  lo  inadempimento   al  pa- 


gamento della  sola  prima  rata,  mentre 
per  le  altre  inadempienze  non  è  più 
accordato  il  diritto  alia  rivendita,  ma 
dovrà  seguirsi  il  procedimento  della 
espropriazione,  con  quella  preferenza 
soltanto  che  è  accoraata  agli  istitati 
del  credito  fondiario  dalla  precedente 
legge  del  1866. 

Osserva  che  per  le  premesse  con- 
siderazioni appare  manifesto  che  i  pro- 
dotti mezzi  di  annullamento  investono 
la  sentenza  della  corte  d'  appello  di 
Róma,  che  affermava  quelle  stesse  cose 
che  si  erano  ritenute  da  questo  Sapre- 
mo Collegio  con  i  due  pronunziati  di 
annullamento.  E  di  vero,  si  uniformava 
al  primo  di  detti  pronunziati  quando 
non  dava  importanza  alle  deduzioni 
della  Giallacosta  relativamente  alla  pre- 
sa di  possesso  per  mancanza  di  giu- 
risdizione nei  pretori,  mentre  col  pro- 
nunziato istesso  si  era  affermato  che 
tanto  la  dimanda  di  risoluzione  della 
vendita,  quanto  la  presa  di  possesso 
erano  atti  non  richiesti,  e  che  per  nulla 
influivano  sul  diritto  che  derivava  alla 
società  anonima  di  procedere  alla  ri- 
vendita per  inadempienza  dell*  aggiu 
dicatario. 

E  similmente  col  secondo  pronun- 
ziato avea  q\iesta  corte  espresBamente 
dichiarato  che  la  legge  del  1865  non 
era  applicabile  alla  specie,  procedendo 
la  società  medesima  in  forza  di  una 
legge  diversa  e  della  convenzione  sti- 
pulata col  governo,  che  accordavano, 
non  solo  una  diversa  procedura,  ma 
diritti  diversi  da  quelli  sanzionati  con 
la  posteriore  legge  del  1867,  per  la 
vendita  dei  beni  dell'asse  ecclesiastico. 

E  se  è  cosi,  per  una  costante  giu- 
risprudenza di  questo  Supremo  Colle- 
gio si  dimostrano  incensurabili  per  que- 
sti mezzi  i  prodotti  ricorsi. 

Osserva  che  non  veniva  modificato 
il  diritto  che  derivava  alla  società  dalla 
connata  legge  del  1862  e  dalla  conven^ 
zione  del  1864,  dai  successivi  accordi 
ripassati  tra  la  società  medesima  ed  il 
Cnicoli,  ed  in  ispecie  da  quelli  del  1881. 
Imperocché,  come  ben  si  osservava  dallft 
corte  di  merito,  gli  accordi  iitessi  po- 
teano  e  doveano  avere  effetto  fino  a 
che  per  fatto  di  altri,  o  dello  stesso 
Chicoli  non  si  fosse  attentato  al  diritto 
della  rivendita,  che  era  la  garanzia  pre- 
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cipoa  per  la  società  anonima.  S  ^ov^a 
anche  accennare  che  se  al  Chìooh  era 
consentita  anche  la  vendita  dei  beni  a 
hzi  aggiadicati,  si  dovea  intendere  di 
quella  vendita  per  la  qaale  si  sareb- 
Dero  soddisfatte  le  rate  dovute  alla  so- 
decà  istessa,  ovvero  che  il  compratore 
-a  fosse  messo  nel  luogo  del  venditore, 
'conservando  la  società  verso  il  nuovo 
acquirente  interi  i  diritti  ed  i  privilegi 
che  le  venivano  d^lla  legge  e  dalla 
convenzione  suddetta. 

O&serva  che  con  un  ultimo  mezzo 
profKMto  dal  Chicoli  si  sostiene  che  due 
consiglieri  più  anziani  non  prenderne 
parte  alla  votazione,  ma  erano  sosti- 
tuiti da  due  altri  meno  anziani,  con 
noiazione  degli  articoli  264  del  rego- 
lamento sa! l'ordinamento  giudiziario  e 
•357,  358  e  527  della  procedura  civile. 

Ma  nella  denunziata  sentenza  è  det- 
to che  la  sostituzione  avea  luogo  per 
impedimento  sopravvenuto  ai  due  più 
anziani  consiglieri,  tuttoché  non  si  fosse 
specificata  la  ragione  dello  impedimento 
istesso.  Ciò  non  pertanto,  dee  valere  la 
presunzione  ohe  si  fosse  uniformata  la 
corte  al  voto  della  legge,  e  che  nel- 
l'atto della  decisione  della  causa,  la 
3 naie  dovea  seguire  in  un  momento 
i^erao  da  quello  in  cui  avea  avuto 
laogo  la  disi^ussione  della  causa  istessa, 
nm  ragione  fosse  sopravvenuta  da  ren- 
der necessaria  la  sostituzione  dei  meno 
anziani  ai  due  più  anziani  consiglieri. 

Per  sifiatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  i  ricorjsi  prodotti 
dal  signor  Luigi  Chicoli  e  dalla  signora 
Giallacosta,  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma  del  27  gen- 
naio 1888.  Li  condanna  alla  perdita 
dei  depositi  ed  alle  spese  del  giudizio. 


Sezione  civile  4  genaaio  1889,  n**  10. 

TOIPI  NANKl  r.  r.  -  liJiBLLI  Rei.  ti  hi.  •  P.  M.  UMZILLI 

(eoiel.  eoaf.) 

Ferrara  (avv.  D'Angelo)  - 
Fidane 

Elettorato  amministrativo:  Consiglio  comu- 
nale -  Consigliere  -  Deputazione  provincia- 
le -  Autorità  giudiziaria  •  Sottoprefetto  - 
Delibbrazione  sospesa  -  Voti  segreti  -  Lite 
vertente  -.  l'ormine  df  IO  giorni  -Autoriz- 
zazione maritale  -  Giudizio  incensurabile. 

Chi  è  stato  dal  consiglio  comunale 
dichiarato  ineleggibile  a  consigliere  non 
occorre  che  reclami  alla  deputazione 
provinciale,  essendo  in  ciò  competente 
esclusivamente  l'autorità  giudiziaria,  la 
quale  non  deve  sospendere  di  giudicare 
sol  perche  il  sottoprefetto  abbia  sospeso 
lo  e/T^tto  della  deliberazione  consiliare. 

Beve  essere  presa  a  voti  segreti  la 
deliberazione  del  consiglio  comunale  in- 
torno  alla  dedotta  incapacità  ad  essere 
consigliere  per  lite  vertente  col  comune. 

Non  è  prescritto  il  termine  di  dieci 
giorni  per  reclamare  ol  consiglio  co- 
munale. 

Non  ha  lite  vertente  col  comune  ed 
è  perciò  eleggibile  il  marito  che  sta  in 
causa  come  autorizzante  la  moglie  con- 
venuta  in  giudizio  dal  comune. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione j  il  ritenere  che  vi  sia  ver  - 
tenza  della  lite. 

Attesoché  1^  cause  di  capacità  per 
essere  elettore  e  di  capacità  ad  essere 
eleggibile  sono  di  esclusiva  competenza 
dell'autorità  giudiziaiia;  e  però,  nel  ca- 
so concreto,  non  occorreva  reclamo  alla 
deputazione  provinciale,  siccome  si  è 
venuto  assumendo  dalla  difesa  all'  u- 
dienza.  Cotesto  principio  si  desume  dal- 
l' articolo  75  (legge  comunale  e  pro- 
vinciale). 

Attesoché,  data  cotesta  competenza, 
l'autorità  giudijciaria  deve  conoscere 
dell'atto  amministrativo,  che  nella  spe- 
cie è  la  deliberazione  consiliare,  per 
q^uant'è  neceasario  a  statuire  sulla  le* 
sione  del  diritto  che  si  viene  sperimen- 
tando. Nasce  da  qui  questa  duplice 
conseguenza,  che  la  corte  di  merito  non 
dovea  sospendere  di  giudicare  sol  per- 
che il  sottoprefetto  avesse    soipeso  lo 
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effetto  della  deliberazione  consiliare,  e 
che  potea  esaminare,  siccome  fece,  la 
deliberazione  stessa  in  ordine  al  diritto 
leso;  e  però,  sotto  questo  a<«petto  non 
sussistono  i  due  primi  motivi  di  ri- 
corso. 

Attesoché  non  sussistono  parimen- 
te, il  terzo  0  il  quarto  motivo  :  non 
l'uno,  perchè  l'art.  212  dispone,  in  modo 
assoluto,  che  »  le  sole  deliberazioni 
concernenti  persone^  si  prendono  a  voti 
segreti,  e  nel  caso  concreta,  si  tratta 
di  deliberazione  personal»;  non  l'altro, 
perchè  nella  legge  comunale  e  provin- 
ciale non  ci  è  saguato  alcun  termine 
di  dieci  giorni  pel  reclamo  ai  consiglio 
comunale,  lad^love  invece  coteiito  ter- 
mine è  sancito  negli  art.  36  e  39,  i  quali 
contemplano  tutt'altra  specie  di  recla- 
mo clie  qu«lla  in  ispecie. 

Attesoci lè,  quanto  al  merito,  per 
l'art.  25  non  sono  eleggibili  coloro  che 
abbiano  lite  ver  lente  col  comune.  Co- 
testa  disposizione,  a  bene  intenderla, 
esclude  che  sia  inelegibile  chi  stia  in 
giadi^jo,  come  sempiioe  autorizzante 
la  moglie,  convenuta  in  giudizio  dal 
comune  medesimo.  L'autorizznnte  è  in 
giudizio  per  integrare  la  capacità  della 
mogli»,  non  per  un  interesse  suo  per- 
sonale, ch'è  il  suppo^jto  dell'art.  25;  e 
però,  mancato  cotesto  supposto,  manca 
l'applicazione  di  esso  articolo  al  caso 
concreto.  L'articolo  222,  che  inculca  la 
astensione  dal  voto,  quando  si  tratta 
d'  interessi^  liti  o  contabilità  dei  con- 
giunti 0  degli  affini,  sino  al  quarto  gra- 
do, dei  consiglieri  comunali,  vaie  me- 
glio a  spiegare  la  intelligenza  dell'ar- 
ticolo 25;  e  però  il  caso  in  specie  porta 
all'astensione  del  voto,  non  costituisce 
la  vertenza  della  lite. 

Dalle  premesse  osservazioni  risulta 
che  la  sentenza  in  ispecie  debbo  an- 
nullarsi rispetto  al  solo  Ferrara,  citato 
dal  comune  come  semplice  autorizzante 
la  moglie,  e  debbe  rigettarsi  rispetto 
all'altro  ricorrente  Restivo,  per  il  quale 
la  corte  di  merito  affermò,  per  fatto 
incensurabile,  la  vertenza  della  lite. 

Per  questi  motivi: 
Rigettiindo  il  ricorso  di  Croce  Re- 
stivo, cassa.... 


Sezione  civile  7  gennaio  i88},  ì^  13. 

filUDIGK  P.  ff.  •  GARDONA  Rei.  «d  Iti.  •  P.  N.  TIRZI 
(conci,  colf.) 

Caì^zola 

(avv.  PegoralRi,  Fagfuoli  e  Cuzzbei)  - 

Finanze  (avv,  er.  Corno) 

Rinvio  di  causa  (1):  Giudizio  Incensurabile. 

Contumace  (2):  Procurajtore  -  Udienza. 
Registro:  Opposizione  -  Supplemento  -  No- 
tificazione -  Ufficio  dei  registro  -  Titola- 
re -  Ingiunzione  -  Intendente  di  finanza  - 
Art.  135  della  legge  sul  registro  -  Deposi- 
to -  Amministrazione  finanziarla. 

Sfugge  alla  censura  della  corte  di 
cassazione  il  giudizio  del  magistrato 
di  merito  ^che  respinge  la  intanza  di- 
retta ad  ottenere  il  rinvio  della  causo 
posta  in  discussione  sul  ruolo  di  w- 
dienza. 

Non  può  definirsi  contumace  chi  fw 
modi  di  legge  costituì  il  proprio  procura- 
tore^  il  quale  comparve  in  una  prece- 
dente udienza. 

Ijatlo  di  opposizione  ad  ingiunti 
supplemento  di  tassa  di  registro  dm 
essere  notificato  a IV ufficio  del  registro, 
ma  non  è  necessario  che  si  notifichi  ai 
titolare  che  ha  proceduto  aJa  ingiun- 
zione; quindi  è  ammessibile  V  atto  di 
opposizione  diretto  all'intendente  di  fi- 
nanza della  provincia  e  notificato  pres- 
so l'ufficio  del  registro  del  luogo. 

La  inammessibilità  della  istanza, 
sancita  dalC  art.  135  della  legge  sul 
registro y  non  hd  luogo  quando^  a  pre- 
scindere dal  deposito  stabilito  in  esso 
articolo f  venga  per  altro  legittimo  mez- 
zo accertato  che  ratto  sottoposto  a  toA«i 
di  supplemento  sia  già  noto  all'ammi- 
nistrazione della  finanza. 

Con  rogito  30  marzo  1884  i  fra- 
telli Cazzola  procedettero  alla  divisio- 
ne della  comune  sostanza  mobile  eil 
immobile  nel  complessivo  valore  Jì 
lire  990000. 


1)  Pur  troppo,  dinnanzi  alla  opposizioDO 
del  rappresentante  della  finanza^  la  corte 
ha  rettamente  operato,  ricusando  il  riuvìo 
della  causa,  avvegnaché  non  si  versava  in 
giudizio  contumaciale. 

Ma  mentre  trovo  rigorasamente  p-ius^ta 
la  sentenza,  avrei  fatto  più  volontieri  plau- 
so all'accondiscendenza  per  il  rinvio:  che. 
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Nell'atto  fa  inserita  una  dicbiara- 
ziooe»  riteauta  parte  integrale  della 
stessa,  cioè  che  dal  giorno  del  rogito 
l'Anacleto  Oazzola  intendeva  di  svin- 
colarsi e  di  non  più  appartenere  alla 
società  tenuta  in  comune  con  i  fratelli, 
e  che  questa  rimaneva  ferma  nel  rap- 
porto degli  altri  due  fratelli. 

Per  la  tas^a  di  registro  fu  pagata 
la  somma  di  lire  973,20  e  poi  con  av- 
viso 20  dicembre  1885  fu  aumentata, 
a  filoio  di  supplemento,  di  altre    lire 
5t50G,  80.  ritenendosi  dairiifficio  di  re- 
gistro che  il  rogito    comprendesse  al- 
tresì una  società    in    nome    collettivo. 
I  Cazzola  si  opposero  alla   novella 
liquidazione,  ed  esaurita  inutilmente  la 
piciedura   amministrativa,  promossero 
^nudizio  davanti  il  tribunale    civile  di 
>roaa,  citando  l'intendente  di  finan- 
za  di    Verona,  e  notificando  Tatto  in 
Soave  presso  TufiScio  di  registro,    dal 
qnale  la  ingiunzione  di  pagamento  e- 
rasi  fatta. 

E'  degno  di  nota  che  gli  opponen- 
ti Cazzola  non  corredarono  l'atto  di 
oppoaizione  della  quietanza  di  paga- 
mento, e    neppur    depositarono   nella 


f 


ii"  è  sempre  commendevole  nei  griudizi  fra 
privati,  è  tanto  più  da  deplorarsi  da  parte 
''Alo  Stato  che  in  fine  rappresenta  nnte- 
't<*e  pubblico  e  deve  avere  a  cuore  che  i 
iriiidizì  abbiano  il  pieno  sviluppo.  Ma  tale 
*-  il  diritto,  ed  io  m'inchino. 

Bene  fu  g-iudicato  accordando  piena  ef- 
ficacia alla  ingiunzione,  della  quale,  in  so- 
>*^nza,  ebbero  notizia  l'intendente  e  l'uffi- 
::u  del  reg-istro  che  ha  emesso  la  ingiun- 
zione Così  fu  ottemperato  ad  abbondanza 
si>  disposizioni  degli  articoli  138  del  co- 
'iw^e  di  procedura  civile  e  132  della  legge 
ùi  registro. 

Ma  non  altrettanto  potrei  dire  per  la 
p:>ne  che  ammette  la  regolarità  del  proce- 
dimento, malgrado  non  sia  stato  fatto  il  de- 
I'^)sito  della  copia  autentica  dell'atto. 

Qui  mi  pare  che  la  corte  abbia  obbe- 
(iito  più  al  sentimento  che  alla  fredda  ra- 
;:ione. 

Trattandosi  di  atto  pubblico  registrato, 
e  certo  che  l'amministrazione  del  registro 
nea\eva  la  copia  in  archivio,  e  tanto  più 
ebbe  notizia  del  contratto  nel  caso  concreto 
m  cui  si  trattava  di  supplemento  di  tassa 
^  di  jnudìzio  iniziato  dopo  il  ricorso  in  via 
amministrativa. 

Nondimeno  la  legge  vuole  tassativa- 
mente ed  esplicitamente  il  deposito,  e  niu- 
aa  considerazione  vale  a  distruggere  la 
parola  scolpita  nella  legge.  E  non  é  a  dire 
cbe  la  intenzione  dei  legislatore  non  fosse 


cancellerìa  del  tribunale,  fra  i  tre  gior- 
ni dalla  notifi 'azione  della  estensione, 
la  copia  autentica  del  rogito  30  mar* 
zo    1884. 

Il  tribunale  respinse  la  ingiunzione, 
e  la  relativa  sentenza  fu  denunziata 
per  opera  della  finanza,  alla  corte  di 
appello  di  Venezia. 

Nel  giorno  18  novembre  18^2,  fissato 
per  la  chiamata  della  causa,  compcrìva 
l'avvocato  erariale  perla  finanza  appel- 
lante, e  l'avvocato  Mazzega  per  gli  ap- 
pellati Cazzola,  e  per  concorde  loro  di- 
manda fu  ottenuto  un  rinvio  per  la 
udienza  del  9  dicem|;)re  stesso  anno. 

In  questa  ultima  udienza  comparve 
nuovamente  l'avvocato  erariale  per  la 
finanza,  e  per  gli  appellati  si  presentò 
l'avvocato  Andrea  Rizio,  qual ideandosi 
sostituto  all'avvocato  Pegoraro,  e  pre- 
via la  presentazione  di  un  certificato 
medico  sulla  malattia  del  detto  Pego- 
raro, chiese  un  secondo  rinvio  della 
causa. 

La  corte,  sulle  opposizioni  dell'av- 
vocatura erariale,    rigettò  la   dimanda 
di  rinvio,  ed  ordinò  la  immediata  di- 
scussione della  causa,  la    quale  difatti 


tanto  rigorosa,  avvegnaché  il  precetto  è 
assoluto  e  contempla  anzi  anche  la  oppo- 
sizione al  supplemento  di  tassa.  Egli  non 
ignorava  certamente  che  l'amministrazione 
ha  ne'suoi  archivi  la  copia  dei  contratti 
registrati  (art.  65  legge  di  registro),  che 
per  rilevare  supplementi  di  tassa  è  anzi 
mestieri  di  riesaminare  V  atto,  e  che  per 
sottrarsi  al  carico  delle  spese  del  giudizio 
è  d'uopo  di  ricorrere  prima  in  via  ammi- 
nistrativa (art.  134),  sottoponendo  a  nuovo 
esame  l'atto;  eppure  ha  voluto  il  deposito 
della  copia  dell'  atto  In  cancelleria.  È'  se- 
gno adunque,  che  ne  aveva  le  sue  buone 
ragioni;  se  non  fosse  per  altro  che  per  ri- 
badire l'obbligo  dell'  attore  (Ji  fornire  le 
J)rove  e  di  somministrare  ai  difensori  del- 
'amministrazione  il  documento  su  cui  pog- 
gia il  giudizio  senza  ricorrere  alla  copia 
d'archivio,  che  non  può  essere  distratta. 

Ma  è  inutile  cercare  le  ragioni,  dinnan- 
zi alla  disposizione  chiara  e  manifesta  del- 
la legge  e  che  vuole  essere  perciò  appli- 
cata in  tutto  il  suo  rigore,  quando  se  ne 
chiede  e  se  ne  pretende  V  osservanza,  sia 
pure  da  chi  potrebbe  farne  a  mtno. 

Ammessa  la  disposizione  precettiva,  è 
di  conseguenza  la  inammissibilità  della  i- 
stanza,  poiché  la  parola  della  legge  sarebbe 
(  ziosa  ed  inutile  quando  non  le  si  accor- 
dasse la  forza  di  farsi  ascoltare. 

Giuseppe  Avezza  • 
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ebbe  luogo  in  assenza  del  procaratore 
delle  parti  appellate. 

Nel  13  dicembre  1887  l'avvocato 
de'CazzoIa  presentò  la  comparsa  con- 
elusionale,  e  fece  istanza  cne  in  ap- 
plicnzione  dell'art.  232  del  regolamento 
giudiziario  il  primo  presidente  della 
corte  di  appello  fissasse  una  novella 
udienza  per  la  discussione  della  causa 
in  contradditorio. 

Una  tale  dimanda  fu  respinta  nel 
giorno  stesso,  e  colla  considerazione 
che  il  disposto  dei  combinati  articoli 
232  regolamento  giudiziario  e  386  del 
codice  di  procedura  civile  fosse  ap- 
plicabile alle  sole  parti  contumaci,  nel 
20  dicembre  1887  tu  pubblicata  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello. 

Con  questa,  in  riforma  della  sen- 
tenz.«)  denunsiata,  fu  dichiarata  inam- 
missibile la  citazione  Cazzola,  e  pro- 
nunziata in  loro  danno  condanna  a 
tutte  le  spese  del  ^udizio. 

La  corte  osservo  che  ogni  contro- 
versia d'imposta,  per  essere  ammissi- 
bile in  ^iuaizio,  debba  accompagnarsi 
dal  certificato  di  fpagamento,  e  che  a 

auesta  regola  è  sola  eccezione  il  caso 
i  una  tassa  di  supplemento. 

Osservò  che  a  questa  speciale  ec- 
cezione sono  condizioni  che  la  cita- 
zione sia  diretta  e  notificata  all'ufficio 
di  registro  che  ha  liquidato  il  supple- 
mento di  tassa,  e  che  entro  tre  giorni 
dalla  notificazione  dell'atto  sia  depo- 
sitata nella  cancelleria  del  tribunale 
la  copia  autentica  dell'atto  notarile 
sul  quale  la  tassa  suppletiva  è  stata 
reclamata. 

Osservò  che  la  prima  condizione 
non  era  stata  mantenuta,  imperocché 
l'atto  24  gennaio  1887  era  "stato  di- 
retto all'intendente  di  finanza  di  Ve- 
rona, lasciandone  copia  all'ufficio  di 
registro  in  Soave,  mentre,  ai  termini 
dello  art.  132  della  legge  sul  registro, 
l'atto  stesso  avrebbe  dovuto  esser  di- 
retto e  notificato  al  titolare  dell'uffi- 
cio di  registro  autore  dell'atto  impu- 
gnato. 

La  seconda  condizione  neppur  fu 
mantenuta,  ptantechè  il  deposito  del 
rogito  ebbe  luogo  sei  giorni  dopo  l'at- 
to di  citazione. 

Osservò  che  l'inadempimento  delle 
due  coudizioni  di  sopra  accennate  pre- 


clùde l'adito  alla  via  giudiziaria,  an- 
che quando  si  contenda  circa  una  tassa 
di  supplemento. 

Che  da  ultimo  sia  vano  indagare 
lo  spirito  della  legge  ed  i  motivi  che 
consigliano  queste  rigorose  sanzioni, 
quando  la  lettera  della  stessa  legge  è 
cosi  chiara  ed  evidente  da  esclndere 
ogni  contrario  sistema  d'interpreta- 
zione. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  senten- 
za della  corte  di  appello  con  i  seguen- 
ti tre  motivi  di  aonullaraento. 

I.  Violazione  degli  art.  38  e  353  del 
codice  di  procedura  civile,  e  dell'arti- 
colo 232  del  regolamento  giudiziario 
e  per  denegata  giustizia,  per  aver  h 
corte,  nella  esistenza  di  un  legittimo 
impedimento  del  procuratore  degli  ap- 
pellati, negato  il  rinvio  e  la  riaper- 
tura de' termini,  e  quindi  tolto  ogni 
legittimo  mezzo  di  difesa. 

II.  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  132  della  legge  sulla  tassa  di 
registro  13  settembre  1874,  in  relazio* 
ne  dell'art.  135  della  legge  stessa  t 
degli  articoli  134  e  138  del  codice  di 
procedura  civile,  non  che  dello  art.  9 
del  regolamento  25  giugno  1865,  per 
avere  la  corte  sconosciuta  la  differenza 
che  intercede  fra  l'atto  di  citazione, 
che  è  atto  di  parte,  e  quello  di  noti- 
ficazione, che  è  opera  deirusciere,  e 
pronunciata  una  nullità  ch^  non  bari- 
scontro  nel  menzionato  art.  132  della 
legge  di  registro. 

III.  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  135  della  legge  di  registro  in 
relazione  all'art.  18  della  stessa  le^ge, 
impero  'chè  la  inammessibilità  stabilita 
in  questi  articoli  è  applicabile  quan; 
do,  a  prescindere  dal  deposito  fra  i 
tre  giorni,  consti  sia  accertato  perai* 
tro  mezzo  che  l'atto  sottoposto  a  tassa 
sia  già  noto  all' amministrazione  della 
finanza. 

Vi  è  contro  ricorso  col  quale,  di- 
fendendosi il  pronunziato  della  corte 
di  appello,  si  chiede  il  rigetto  del  pro- 
posto ricorso. 

In  Diritto 

Attesoché  sia  devoluto  al  pruden- 
te arbitrio  ed  al  criterio  di  apprezza* 
mento  del  magistrato  di  merito  il  giu- 
dizio circa  la  pertinenza   di    una  di- 
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manda  per  la  qaale  si  chieda  il  rin- 
vio di  una  causa  posta  in  discussione 
sul  molo  di  udienza. 

Attesoché  la  corte  di  Venezia,  nel 
respingere  la  istanza  della  difesa  Caz- 
Zola,  fece  le^it  imo  uso  di  questo  suo 
potere,  sicché  il  suo  pronunziato  sfug- 
ge alle  censura  del  Supremo  Colle- 
gio. 

Attesoché  il  chiaro  disposto  dell'ar- 
ticolo 232  del  regolamento  giudiziario 
esclade  che  il  benefizio  in  esso  con- 
templato possa  applicarsi  ad  una  parte, 
la  qaale  per  aver  nei  modi  di  legge 
costituito  il  proprio  procuratóre,  e  per 
esser  quindi  comparso  in  una  prece- 
dente udienza,  non  può  definirsi  con- 
tamace  ai  sensi  dell'art.  386  del  codi- 
ce di  procedura  civile. 

Attesofthé  per  tali  considerazioni 
li  primo  motivo  del  ricorso  meriti  di 
esser  respinto. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ri- 
tenne la  inammissibilità  della  citazione 
Cazzola  sai  motivo  che  Tatto  di  oppo- 
siiione,  in  osservanza  dell'articolo  132 
della  legge  di  registro,  doveva  esser 
diretto  e  notificato  all'officio  di  regi- 
atro  dal  quale  la  ingiunzione  di  paga- 
mento erasi  praticata. 

Questa  considerazione  della  corte  é 
viziata  da  un  evidente  errore  di  dirit- 
to, s^aateché  se  il  menzionato  articolo 
1'^  stabilisce,  a  condizione  di  validità 
<lell'atto  di  opposizione,  che  Io  stesso 
sia  notificato  all'ufficio  di  registro,  non 
però  sanziona  che  Fatto  sia  diretto  al 
titolare  che  ha  proceduto  alla  ingiun- 
zione. 

Attesoché  nella  specie  della  lite 
l'atto  di  opposizione  tu  diretto  all'in- 
tendente di  finanza  della  provinna  di 
Verona,  e  notificata  presso  Tufflcio  di 
registro  di  Soave,  e  con  tale  doppio 
a-ierapimento  fu  data  quella  imme- 
diata cognizione  che  la  legge  richiede, 
e  faroDo  pienamente  osservati  lo  sco- 
po e  la  lettera  dell'art.  132. 

Attesoché  la  sanzione  dell'articolo 
1%  della  legge  sul  registro  cessi  di 
produrre  i  suoi  effetti  nel  caso  in  cui, 
&  prescinderà  dal  deposito  stabilito 
in  esso  articolo,  sia  per  altro  legittimo 
mezzo  accertato  che  l'atto  sottoposto 
%  tassa  di  supplemento  sia  già  noto 
Gl'amministrazione  della  finanza. 


Raggiunto  per  altro  modo  Tobbiet- 
to,  sul  Quale  la  inammissibilità  di  una 
istanza  e  ritenuta  dallo  articolo  135, 
non  sarebbe  equo  e  giusto  provvedi- 
ment'O  applicare  una  sanzione  stabi- 
lita per  una  ipotesi  interamente  con- 
traria. 

Nel  caso  in  esame  ebbe  luogo  u- 
na  lunga  procedura  amministrativa,  in 
proposito  della  quale  fu  largamen- 
te discusso  il  contennto  del  rogito  30 
marzo  1884  tra  i  contraenti  Cazzola 
e  l'amministrazione  della  finanza.  Per 
dippiù,  trattandosi  di  un  pubblico  i- 
strumento,  una  copia  dello  stesso,  in 
osservanza  della  legge,  fu  già  conse- 
gnata all'ufficio  di  Soave,  sicché  non 
sia  lecito  mettere  in  dubbio  che  que- 
sto, anche  prima  della  lite,  ebbe  com- 
pleta cognizione  dell'atto  sul  contenuto 
del  quale  fu  elevata  la  tassa  di  sup- 
plemento. 

Attesoché  le  superiori  considera- 
zioni mettono  in  rilievo  le  violazioni 
di  legge  denunziate  con  il  secondo  e  ter- 
zo motivo  del  ricorso,  e  giustificano 
l'anuuUamento  della  denunziata  sen- 
tenza. 

Per  tali  motivi: 
Cassa  la  sentenza  emessa  dalla  cor- 
te di  appello  di  Venezia  nel  20  dicem- 
bre 1887,  e  rinvia  la  causa  per  no- 
vello giudizio  anche  sulle  spese  alla 
corte  di  appello  di  Brescia.  Ordina  la 
restituzione  del   deposito. 
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Sezione  civile  15  febbraio  i8S9,  n»  112. 

TONDI  P.  ff.  •  MAJKLLI  Rei.  «4  Ktt.  -  P.  M.  riNTUId 
(«•Del.  eonf.) 

Congregatone  del  SS.  Sacramento  in  Cagliari 

(avv.  Parbnzo)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi) 

Giudizi  di  rinvio:  inapplicabilità  deli*  arti- 
colo 489  dei  codice  di  procedura  civile  - 
Citazione  fatta  dairappeliato. 

Nei  giudizi  di  rinvio  non  trova  ap- 
plicazione l'art.  489  del  codice  di  pro- 
cedura civile  dettato  solo  pei  giudizi 
di  appello,  tanto  più  se  la  causa  è  por- 
tata a  cognizione  del  magistrato  di  rin^ 
vio  con  citazione  dell'  appellato  e  non 
dell'appellante. 

Il  ricevitore  demaniale  di  Cagliari 
ingiunse  alla  Congregazione  di  Santa 
Ealalia  il  pagamento  della  qaota  di 
concorso  per  nn  triennio,  e  (juesta  fe- 
ce opposizione,  assumendo  di  non  es- 
sere obblivtata  a  qu«i  pai^amento. 

Il  tribunale  ritenne  dovuta  la  quo- 
ta di  concorso  sul  reddito  complessivo 
eccedente  le  lire  mille;  la  corte  sospese 
di  pronunciare  sul  merito  e  istruì  la 
capsa;  questa  Cassazione  annullò  la  sen- 
tenza della  corte  di  Cagliarle  rinviò  a 
quella  di  Roma. 

In  rinvio  è  avvenuto  questo  caso 
che  dà  luogo  al  ricorso.  La  causa  fu 
lipropoHta  dinanzi  la  Corte  di  Roma 
non  per  citazione  dell'appellante,  ma 
dello  appellato,  cioè  del  fondo  pel  cul- 
to: quando  la  causa  venne  in  discus- 
sione nell'udienza,  non  comparve  l'ap- 
pellante, e  l'appellato  chiese  il  riget- 
to deirappello  pel  solo  fatto  della  non 
companV.ione  all'udienza,  a  senso  del- 
l'art. 489  cod.  di  proc.  civ.,  e  la  corte 
accolse  questa  domanda. 

Si  ricorre  per  unico  motivo;  la  fal- 
sa applicazione  dello  articolo  489  del 
codice  di  procedura  civile.  Il  ricorso 
81  riassume  in  queste  tre  proposi- 
zioni: 

1*  L'art.  489  cod.  proc.  ciy.,  sicco- 
me disposizione  assai  esorbitante,  è 
suscettivo  d'interpretazione  ristretta  al 
caso  in  esso  articolo  contemplato. 

2*  Non  puossì  quindi  la  sua  appli- 


cazione estendere  dal  giudizio  di   ap- 

Sello  a  quello  di  rinvio,  ed  estendersi 
a  nn  caso  espresso  ad  un  caso  omes- 
so,  per  modo  che  l'appell&n te,  compar- 
so nel  giudizio  di  appello,  quesisce  per 
ciò  stesso  il  diritto  di  giudicarsi  la  cau- 
sa in  secondo  grado. 

3*  In  ogni  caso,  se,  come  avviene 
nella  specie,  nel  giudizio  di  rinvio  la 
causa  non  si  ripropone  per  citazione 
dell'appellante,  Lia  invece  dell'appellato 
qnesti  assume  allora  la  qualità  di  attore 
e  l'appellante  assume  quella  di  conve- 
nuto, e  quindi  non  è  più  luogo  al- 
l'applicazione dello  articolo  489  citato 
coaice. 

O^iserva  in  diritto  che  l'articolo  489 
del  codice  di  procedura  civile,  il  qua- 
le sancisce  di  doversi  rigettare  l'appel- 
lo senza  potersene  esaminare  il  merito, 
a  causa  della  diserzione  dell'appellHote, 
è  una  disposizione  di  rigore;  essa  si 
applica  solamente  qunndo  l'appellante 
non  comparisce  nel  termine  della  cita- 
zione da  lui  stesso  fatta  uelVaito  di 
appello;  non  si  applica  invece  quando 
non  curoparisoe  nel  termine  della  cita- 
zione che  istituisce  il  giudizio  di  rin- 
vio, sovrattuto  se  in  questo  la  citazio- 
ne sia  fatta  dall 'appellato.  In  altri  ter- 
mini, nel  giudizio  ni  rinvio  non  vi  è 
diserzione  di  appello,  a  senso  dell'art. 
489;  e  le  tre  proposizioni  ora  menzio- 
nato, e  che  costituiscono  codesto  as- 
sunto, sono  di  dimostrazione  famle.     * 

E,  primamente,  che  l'art.  489  sia 
una  disposizione  di  rigore  si  fa  palese 
dal  considerare  ohe  anche  non  compa- 
rente l'appellante,  la  legge  avrebbe 
potuto  volere  che  l'appello  fosse  defi- 
nito prout  de  jure,  molto  più  che  que- 
sti, non  potendo  essere  contumace,  è 
come  se  presente  in  giudizio,  comun- 
que non  vi  comparisca;  invece  se  si 
vieta  ogni  esame  di  merito  ciò  non  si 
è  potuto  volere  che  come  pena  alla 
diserzione  dell'appellante.  E  allora  di- 
scende da  qui  la  conseguenza  di  una 
vecchia  regola,  e  che  pare  è  scritta 
nell'art.  4  del  codice  civile,  che  cioè, 
una  disposrzione  di  rigore  che  deroga 
un  principio,  va  circoscritta  al  caso 
espresso. 

E  il  caso  espresso  (per  dimostrare 
la  seconda  delle  due  proposizioni  sopra 
menzionate)  à  quello  solo  della  diser- 
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zione  dell'app^'Ilante  relativa  alla  cita- 
zione da  lui  stesso  fatta  nelCatto  di 
appello.  Ciò  è  manifestimente  palese 
per  la  lettera  dell'art  489;  ivi  è  detto 
dapprima  che  l'appello  si  rigetta,  ma 
rispetto  alla  citazione  dell'appellante, 
che  è,  e  Qoa  può  essere  altra  che  quella 
racchiusa  nell'  atto  deli'  appello:  ed  è 
dipoi  ciò  stesso  ripetuto  nel  primo  ali* 
nea  di  esso  articolo  per  quanto  riguar- 
da il  giadizio  in  via  sommaria. 

£,  in  ultimo,  codesta  non  applica- 
bilità dell'art.  489  a  tu tt' altro  caso  che 
000  sia  quello  solo  della  diserzione  dei- 
i'appellante,  relativa  alia  ciiazione  dei- 
Fatto  di  appello,  è  meglio  chiarito  dal 
confronto  dello  stesso,  art.  489  con  l'art. 
546.  Quivi  è  detto  che  n  in  rinvio  la 
causa  è  portata,  a  istanza  di  una  del- 
le partii  con  citazione^  in  via  sommaria 
ai  altra  autorità  giudiziaria.  » 

Qaesto  arti^lo  racchiu>le  un  siste- 
ma contrapposto  al  489.  La  citazione 
di  rinvio  non  è  l'atto  di  appello,  e  non 
è  neppure  l?i  citazione  che  vi  si  contiene: 
non  lo  è  per  la  essema  e  per  la  per- 
soìia.  Per  la  essenza,  perchè  quella  di 
rinvio,  piuttosto  che  una  propria  cita- 
ziottd,  è  \m  atto  di  avoisOy  un  assegna- 
zioQe  di  udienza  per  definire  l'appello 
già  preesistente.  Per  la  persona,  per- 
chè codesta  istanza  di  rinvio  può  pro- 
porsi  promiscuamente  per  citazione 
dt^irappellante  o  dell'appellato. 

Ora  tutte  e  due  codeste  premesse 
esclndono  la  possibilità  della  diserzio- 
ne dell'appellante  in  rinvio,  ed  esclu- 
dono retfetto  che  trae  da  essa  l'artico- 
lo 489  Perocché,  tutto  considerato,  se 
licitazione  in  rinvio  si  risolve  in  sem- 
plice assegnazione  di  udienza,  cangia 
dauqae  l'atto  e  dee  quindi  Ciuciarne 
l'eStìtto;  non  può  a  questo  attribuirsi 
la  conseguenza  medesima  dell'atto  di 
citazione  secondo  il  rapporto  dell'arti- 
colo 489;  a  due  atti  non  identici  non 
può  corrispondere  una  identica  conse- 
goboza.  £  inoltre  se  la  citazione  in  rin- 
vio paò  essere  fatta  anche  dall'appel- 
lato;  dunque,  con  ciò  stesso,  la  leg^e 
ba  rÌQanziato  alla  diserzione  dell'appel- 
late in  rinvio,  a  senso  dell'articolo  489; 
vi  ha  rinunziato,  perchè  se,  in  rinvio 
l'appellante  può  assumere  qualità  di 
<^»veQato,  e  quindi  di  citato  verso 
^appellato,  la  diserzione   è   giuridica- 


mente impossibile  per  l'appellante.  La 
sanzione  dell'art.  4o9  à  fatta  contro  chi 
si  fa  attore  nel  Tappe  Ilo. 

Tutto  adunque  induce  a  potere  af- 
fermare che  la  riproduzione  della  cau- 
sa in  rinvio  equivalga  a  una  riassun- 
zione d'istanza  da  potersi  regolare  coi 
priucipii  della  contumacia  ordinaria. 
jBene  quindi  fu  detto  sin  da  principio 
che  la  diserzione  dell'appellante  in  rin- 
vio è  un  caso  ouiesso  nell'articolo  489. 

Osserva  che  codesta  int^^Iligenza  dei 
due  articoli  di  legge  sopra  menzionati 
è  meglio  confermata  dallo  inizio,  d'on- 
de muove  la  causa  in  rinvio  e  dal  fine 
a  cui  essa  mira  e  vuole  giungere;,  k 
meglio  conformità,  in  altri  termini, dal 
ravvisare  Vintole  dell'istituto  del  giu- 
dizio di  rinvio. 

Difatti  sotto  il  primo  aspetto,  da* 
to  un  giudizio  di  rinvio,  la  causa  non 
va  al  magistrato  di  merito  per  fatto 
della  parte,  ci  va,  più  specialmente, 
per  fatto  del  magistrato  di  Cassazione, 
e  ciò  che  risulta  dvll'art.  544.  Il  ma- 
gistrato pnperiore  investii  l'inferiore  del 
mandato  ai  un  nuovo  giuvlizio;  e  però 
non  è  l'atto  di  appello  che  ne  lo  inve- 
ste, in  quanto  rimase  esaurito*  per  la 
sola  forma,  o  quanto  agli  effetti  del 
rigetto  senza  esame,  dinanzi  il  primo 
e  competente  magistrato.  La  liie  allora 
si  riproduce  più  direttamente,  perchè 
COSI  fu  statuito  dalla  Corte  regolatrice, 
non  perchè  una  delle  parti  cita  l'altra 
in  rinvio;  la  citazione  allora  è  mezzo 
ad  attuare  una  statuizione  di  magistra- 
to, e  il  fatto  della  parte  è  fatto  ac- 
cessorio a  quello  di  costui. 

Questa  differenza  s'interpone  appun- 
to fra  il  primo  giudizio  di  appello  e 
quello  secondo  di   rinvio.    E    però    se 

Jiuesto  si  opera  più  direttamente  per 
atto  del  magistrato  e  quello  di  una 
delle  parti  promiscuamente  si  circoscri- 
ve ad  assegnare  l'udienza  perchè  il 
rinvio  si  attui,  non  concorrono  le  con- 
dizioni dell'art.  489  che  suppone  un 
fatto  di  esclusiva  iniziativa  del  solo  ap- 
pellante a  cui  possano  quindi  attribuir- 
si le  conseguenze  della  sua  non  com- 
parsa nel  termine  della  citazione  fatta 
a  sua  istanza. 

E  sotto  il  secondo  aspetto  non  è 
men  vero  che  il  fine  a  cui  mira  e  a 
cui  vuole  giungere  il  giudizio  di  rinvio 
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esclude  altresì  rapplicazione  di  esso 
articolo.  Il  magistrato  di  CassazioQe 
quando  pronuncia  Tannullamento  vuo- 
le questo,  che  cioè  ad  una  sentenza  che 
più  non  è  se  ne  sostituisca  un'altra  dal 
magistrato  di  merito,  con  non  altro 
mezzo  per  chiedere  codesta  ^ostituzio- 
se,  se  non  quello  solo  di  un  atto  di  as- 
segnazione ai  udienza,  da  qualunque 
1)>irte  un  giudizio  provenga,  perchè  la 
ite  si  riproduca.  Potrebbe  dirsi,  per 
ridurre  a  una  formula  sintetica  il  cri- 
terio co-titutivo  del  giudizio  di  rinvio, 
ch'esso  consista  e  si  risolva  nel  coor- 
dinare tutte  le  forme  procedurali  al- 
rin tento  di  rifare  una  sentenza.  A  co- 
testo fine  contraddirebbe  il  ricetto 
dell'appello  senza  esame  del  mento. 

Così,  sol  che  si  guardi  l'istituto  del 
giudizio  di  rinvio  nel  duplice  aspetto 
del  suo  fine  e  del  moc^o  onde  si  attua, 
è  spiegato  con  ciò  stesso  il  perchè 
Tiirticolo  489  sancito  pel  primo  giudi- 
zio di  appttllo  non  si  applichi  in  quello 
di  rinvio. 

Osserva  che  quelle  del  controricor- 
so non  sono  fondate  obbiezioni. 

Si  dice,  primamente,  che  la  cassa- 
zione della  sentenza  ripristina  l'appel- 
lo in  rin/io,  e  se  lo  ripristina  lo  si 
possa  quindi  rigettare  senza  esame.  La 
premessa  è  vera,  ma  la  consegne uza  è 
falsa.  Perchè  effetto  necessario  della 
cassazione  di  una  sentenza  è  il  reinte- 
grare la  lite  sino  al  momento  che  pre- 
cesse la  pronuncia  della  sentenza  me- 
desima, e  però  non  può  non  riprodur- 
si l'istanza  dell'appello.  Falsa  la  con- 
seguenza, perchè  il  giudizio  di  rinvio 
è  continuazione,  si  della  istanza  pre- 
cedente, ma  di  esso,  siccome  fu  vedu- 
to, rimane  modificata  la  forma  e  l'ef- 
fetto. 

Si  dice,  in  secondo,  che  il  princi- 
pio della  reintegrazione  dell'appello  con 
tutte  le  sue  conseguenze,  sia  massima 
già  fermata  da  questa  Corte  Regolatri- 
ce, e  non  è  vero.  La  giurisprudenza 
va  considerata  caso  per  caso,  e  com- 
presa secondo  il  caso  deciso;  senza  di 
ciò  se  ne  smarrisce  il  senso  e  se  ne 
falsa  l'applicazione.  E'  stito  qui  deci- 
so che  la  perenzione  s'inizi  dopo  una 
sentenza  cassata  dalla  citazione  in  rin- 
vio; è  stato  deciso  che,  in  rinvio,  la 
causa  si  riproduca  a    processo    aperto 


non  chiuso;  ma  la  quistione  d'ora  non 
ha  precedenti  per  questa  Corte.  Come 
massima  più  razionale  e  anche  più 
prevalente  in  dottrina  e  giurisprudeQta, 
questa  Corte  adotta  (quella  suenaacia* 
ia,  ed  esclude  quel  sistema  me<lio  fra 
le  due  opposte  opinioni,  fra  l'uoache 
afferma  che  in  rinvio  abbia  luogo  il 
rigetto  dell'appello  senza  esame  del 
merito,  se  la  citazione  sia  fatta  dal- 
l'appellante, fra  l'altra  che  afferma  ciò 
non  potere  avvenire  se  H  citazione  sia 
fatta  dall'appellato.  Codesto  sistema  non 
sarebbe  punto  coerente,  come  suole  ve- 
rificarsi delle  idee  medie  che  afugojOQO 
all'ai  terna  tiva  di  una  quistiooe.  Silo* 
trodurrebbe  cosi  una  dintinzicoe  di 
casi  che  non  è  nell'art.  489;  per  modo 
che  torna  vero  anche  qui  quello  arerò* 
niente,  precedentemente  enunciato,  che 
cioè  la  legge  non  abbia  voluto  il  ri- 
getto dei  l  appello  senza  esame,  in  ria-  i 
vio,  da  che  volle  che  sia  promiscua  la 
citazione. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  tirile  12  aprile  1889,  n"  250. 

TONDI  P.  ff.  •  CASELLI  Rei.  d  bi  •  P.  M .  PASCILI  A.  i 

(cenci,  f  f  if.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Anaclerto  (avv.  Arcolbo) 

Registro:  Società    anonime  -  Pubblicazione 
del  contratto   -  Costituzione  legala  -  Enti 
giuridici  -  Soci. 

Anche  per  gli  effetti  della  teista  di 
registro,  le  società  anonime  senza  /a 
pubblicazione  del  relativo  contratto  non 
possono  considerarsi  come  legalmente 
costituite,  né  si  possono  ritenere  erette 
in  enti  giuridici  indipendenti  e  distìnti 
dalle  persone  dei  singoli  soci. 

Osserva  e-  e  mediante  contratto  del 
25  febbraio  1881  la  provincia  di  Reggio 
Emilia  otteneva  dal  governo  la  conces- 
sione della  costruzione  e  dello  eserci- 
zio per  novanta  anni  delle  ferrovie  a 
sezione  ridotta  Ventoia-Regio-Goastal* 
la-Carpi.  Con  atto  del  13  ottobre  1881 
la  provincia  subconcesse  l'appalto  del* 
la  costruzione  delle    ferrovie   all'ingO' 
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gnere  Francesco  Anaclerio,  e  con  altro 
atto  (ieila  stessa  data  subconcesse  a 
Gaetano  Anaclerio,  per  se  o  per  società 
da  nominarsi  Teserci/io  delle  ferrovie 
stesse.  Si  dava  potestà  a  Gaetano  Ana- 
clerio di  procedere  alla  costituzione  di 
nna  società  anonima  col  capitale  di 
lire  3,408,721,  di  cai  metà  in  obbliga- 
zioni £  si  sts.biliva  cb^  se  la  società 
anonima  non  si  fosse  regolarmente  e 
validamente  costituita,  o  se  l'Anacle- 
rio  non  avesse  voluto  form^irla,  l'eser- 
cizio delle  ferrovie  sarebbe  stato  as* 
santo  da  lai,  o  da  una  società  da  no- 
minarsi. 

Dopo  altre  convenzioni  tra  la  pro- 
vincia e  la  ditta  F.  e  Q,  Anaclerio  per  la 
trasformazione  a  sezione  normale  di  nua 
parte  delle  saddette  linee    ferroviarie, 
e  dalla  sabconcessione  di  altre  linee  di 
diramazione,  veniva  stipulato  il  rogito 
del  primo  agosto  1885,  col  quale    ve- 
niva legalmente   costituita   per  opera 
di  Gaetano  Anaclerio  promotore  di  es- 
sa per  la  ditta  F  e  G.  Ana?lerio.  Pre- 
sentavansi    all'effetto   avanti  il  notaio 
Rahertelli  lo  stesso  Anaclerio  ed  altri, 
e  riunitisi  in  assemblea,   dichiaravano 
di  costituire,  come  con    quell'atto  co- 
stituivano, una  società  anonima  per  a« 
zioni  da  regolarsi  dallo    statuto,  colla 
denominazione  società  anonima    delle 
ferrovie  economiche  di  Reggio  Emilia, 
avente  per  obbietto  lo  esercizio  di  tut- 
te le  saccennate  ferrovie  col  capitale, 
che  diceasi    sottoscritto    e    versato  di 
dae  milioni  ripartito  in    4000    azioni 
di  lire  500  ciascuna  e  con  facoltà    di 
creare  od  emettere    altre  4000  azioni 
di .  lire  500.  E    Y  assemblea    ammet- 
tendo d'avere  l'Anaclerio  già  anticipa- 
ta la  somma  di  lire   1,980,000,  gli   ri- 
conoscea  il  dritto  di  ritirare    3960  a- 
zioni,  mentre  delle  altre  40  sottoscritte 
dagli  altri  soci    veniva   versato    l'am- 
montare all'Anaderio  per  le  spese  del- 
la costituzione   della  società.    Si    sti- 
pulavano altri  patti,  si  procedeva  alla 
nomina  dei   sindaci   effettivi    e    sup- 

[>lenti  e  degli  amministratori,  e  si  de< 
egava  TAnaclerio  per  tutti  i  succes- 
aivi  incombenti  necessari  alla  regolare 
costituzione  della  società. 

Presentato  il  detto  rogito  all'uiB- 
m  di  registro  venne  sottoposto  alla 
sola  tassa  graduale  stabilita  per   ogni 


costituzione  di  società  dall'art.  77  del- 
la tariffa.  Ma  essendosi  indi  riflettuto 
di  contenere  anche  la  unione  fatta  dal- 
l'Anaolerio  alla  società  del  suo  dritto 
d'esercizio  delle  snccennate  ferrovie,  ri- 
conobbe l'uflSzio  di  registro  in  tale  ces- 
sione un  altra  ra^^ione  di  tassa  in  vir- 
tù dei  combinati  art.  1  alinea  e  77 
della  tariffa,  e  la  tassa  alla  base  del  cor- 
rispettivo alla  ragione  di  lire  1,50  per 
ogni    cento  lire,  oltre  i  due  decimi. 

Reclamò  contro  detta  tassazione 
TAna  derio,  ma  invano,  in  linea  ammi- 
nistrativa, si  oppose  indi  alla  ingiun- 
zione di  pagamento  avanti  il  tribuna- 
le di  Rergio  Emilia,  il  quale  con  sen-  ' 
tenza  del  4  maggio  1887  dichiarò  non 
dovuta  alcuna  tassa  per  la  registra* 
zione  di  quell'atto,  e  quindi  neppure 
quella  suppletiva  chiesta  con  la  in- 
giunzione suddetta,  di  cui  dichiarò  l'in  • 
efficacia.  DichiarH  inoltre  di  non  farsi 
luogo  a  restituire  la  tassa  già  p'^rcetta 
ed  assolse  la  finanza  della  lìiraanda 
avanzata  al  proposito  dell'attore, 

Di  questa  sentenza  appellava  l'in- 
tendenza di  finanza,  e  per  incidente 
lo  stesso  Anaclerio,  E  la  corte  di  ap- 
pello di  Mo<lena  con  pronunziato  del 
§3  aprile  1888,  ricettava  l'appello  prin- 
cipale, ed  accogliendo  invece  l'inciilen- 
tale,  condannava  l'intendenza  suddetta 
a  restituire  la  tassa  già  percetta.  * 

Con  il  ricorso  dell'amministrazione 
delle  finanze  si  chiede  del  detto  pro- 
nunziato lo  annulUmento  per  violazio- 
ni degli  art.  13,  73  ed  85  della  legge 
sul  refi^istro  in  relazione  agli  art,  94, 
95,  98  ^e  248  del  codice  di  commercio. 

Si  dice  dalla  ricorrente  che  la  cor- 
te di  merito  ha  snaturato  la  significa- 
zione dell'art.  98  del  codice  di  com- 
mercio, il  quale  non  si  deve  intendere 
nel  senso  che  la  società  prenda  vita 
solo  dal  giorno  dello  adempimento  del- 
le formalità  dallo  stesso  art  prescritte, 
ma  ha  inteso  solo  che  fino  alla  legale 
costituzione  della  società,  i  soci,  i  pro- 
motori, gli  amministratori  e  tutti  co- 
loro che  operano  in  nome  di  essa  con- 
traggono responsabilità  senza  limita- 
zione ed  in  solido  per  tutte  le  assunte 
obbligazioni.  Serve  la  pubblicazione  per 
fare  assumere  alla  società  di  fronte  ai 
terzi  quella  forma  determinata  colla 
quale  si  ò  costituita,  a  ciò  la    respon- 
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sabilità  dei  soci  sia  re^oIaU  in  confor- 
mità della  figura  speciale  dell'atto  co- 
stitutivo, e  non  a  dare  vita  alla  società, 
la  quajie  tanto  è  vero  che  esiste,  che 
la  legge  stessa  provvede  che  da  quel 
momento  possa  operare;  e  quelli  che 
in  nome  di  es»a  operano,  contraggono 
responsabilità  illimitata.  Ne  Io  adem- 

!>imento  delle  formalità  occorrenti  per 
a  pubblicazione  del  contratto  potrà  ap- 
prendersi per  un  elemento  puramente 
mcolfcativo,  da  poterai  equiparare  ad 
una  condizione,  alla  quale  era  vinco 
lato  il  perfezionamento  del  contratto, 
ma  è  un  elemento  compiterò  che  deve 
presnpporsi  come  certo  per  legge  e 
per  volontà  delle  parti  kìu  dal  momen- 
to che  si  procede  all'atto  costitutivo 
della  società;  essendone  raccomandata 
l'osservanza  «^  sottoposta  anche  alle  san- 
zioni penali  promovi  bili  dal  pubblico 
ministero.  E  non  sono  da  confondersi 
le  sdn-zioni  stabilite  dal  legislatore  per 
assicurare  V  adempimento  delle  pre- 
scritte formalità  sussecutive  ad  un  atto 
di  costituzione  di  sociutà,  con  gli  ele- 
menti inte  rami  dell'atto  istesso. 

Osserva  ohe  la  disposizione  dell'art. 
98  del  codice  di  commercio  per  la  egua- 
le é  richiesta  la  pubblicazione  acciò  la 
società  abbia  la  sua  legale  esistenza, 
non  costituisce  una  semplice  formalità 
stantechè  l'importanza  della  forma  nel 
contratto  di  società  commer  iale  sta  in 

S[nesto  che  si  ren<le  da  un  lato  mani- 
ésto  i  moitiplici  e  successivi  effetti 
che  produce  tra  i  so^i,  dall'altro  la  co- 
stituisce in  faccia  ai  terzi  quale  ente 
legale  destinato  a  vivere  e  f^ire  atti 
come  persona,  opperò  si  attribuisce 
molto  valore  alle  forme  estrinseche  ten- 
denti a  darle  pubblicità,  di  guisa  che 
fino  a  quando  non  si  sia  adempito  alla 
detta  formalità,  la  società  non  potrà 
considerarsi  come  legalmente  costitui- 
ta. £  questo  importa  che  non  si  potrà 
ritenere  eretta  in  ente  giuridico  indi- 
pendente e  distinto  dalle  persone  dei 
singoli  soci.  E  la  ragione  se  ne  desu- 
me da  ciò  che  la  società  anonima,  a 
differenza  da  quella  collettiva,  si  forma 
con  la  raccolta  di  capitali,  ed  obbli- 
gata come  è  ad  attingere  i  propri  ele- 
menti dal  pubblico,  non  "può  esimersi 
dalla  notonetà,  quindi  la  necessità  per 
la  sua  esistenza  dell'atto  pubblico,  del 


deposito  di  esso,  del  decreto  di  appro- 
vazione e  della  pubblicazione  di  tutti 
i  connati  adempimenti. 

Osserva  che  se  la  detta  prescrizio- 
ne dell'art.  98  si  riferisce  a  tutte  le 
società  la  prevalenza  della  richiesta 
formalità  per  rispetto  alle  società  per 
azioni  vien  dimostrata  dalla  distinzio- 
ne contenuta  nel  successivo  art.  99, 
chn  vieta  di  opporre  la  msiQcanza  di 
esse  ai  terzi  solo  quando  si  tratti  dì 
società  in  nome  collettivo  e  in  acco- 
mandita, e  non  nella  ipotesi  di  società 
anonime. 

Osserva  cìie  non  vale  parlare  di 
esistenza  di  fatto  di  siffatte  società, 
imperocché  per  le  cose  già  dette  si 
dimostra  che  non  può  ciò  valere  per 
le  stesse,  le  quali  non  possono  aver 
vita,  né  esser  convalidate  per  alcan 
atio  confermativo. 

E  Ke  può  ritenersi  per  la  connata 
disposizione  dell'art.  99  che  per  leso- 
oietà  in  nome  collettivo  ed  in  acco- 
mandita semplice  hanno  efficacia  alca- 
ni  effetti  con  dichiarare  che  la  mancan- 
za di  pubblicazione  non  sia  opponi- 
bile ai  terzi,  i  quali  avendo  trattata 
con  una  società  esistente  di  fatto,  faan 
diritto  di  ritenere  responsabili  tutti  i 
soci,  non  potrà  dirsi  lo  stesso  per  la 
società  anonima,  dove  non  essendovi 
responsabilità  di  persone,  in  tanto  so- 
no possibili  operazioni  procedenti  dalla 
società  in  quanto  abbia  assunto  vita  6 
personalità  giuridica.  Non  à  possibile 
perciò  per  siffatta  società  se  non  l'esi- 
stenza legale. 

Osserva  che  non  colpendo  la  le^ge 
se  non  i  rapporti  sociali,  occorre  la  e- 
sistenza  del  oorpo  collettivo  per  lap- 
plicazione  della  stessa. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dall'amministrazione   delle    finaD/.e 
contro  la  sentenza    della   corte   d'ap- 
pello di  Modena  del  23  aprile  1888. 

La  condanna  alle  spese  del  giii' 
dizio. 
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rUTiimi  P.  -  DI  BlRARDDliS  Rtl.  ti  bi.  • 

P.  I.  rASCALI  A.  e. 

(conci.  cMf.) 

Arpino  (avY.  E.  Fazio)  - 
Comune  di  Bitonto  e  Ferrara  (avT.  Gianzana) 

« 

Dazio  consumo:  Cessione  -  Non  luogo  a  de* 
liberare  -  Rinunzia  al  ricorso. 

Se  dal  cedente  si  impugna  la  ces- 
none  dell* appallo  del  dazio  di  consumo, 
la  CortB  Suprema  deve  dichiarare  non 
esservi  luogo  a  deliberare ,  allo  stalo  de- 
gli  alti,  sulla  rinunzia  fatta  dal  cessio- 
nario al  ricorso  prodotto  dal  cedente. 

Ritenuto  che  ne]  4  settembre  1886, 
Nicola  Vincenzo  Arpino,  quale  appal- 
tatore del  dxzio  di  consumo  del  comu- 
oe  di  Bitonto,  istituì  contro  il  comune 
medesimo  e  Carlo  Ferrara  un  giudizio 
sul  ^uale  ebbero  a  pronunziare  in  pri- 
ma istanza  il  tribunale  civile  di  IBarì 
con  sentenza  dell'I  1  maggio  1887  e 
poscia  in  appello  la  corte  di  Trani 
mercè  sentenza  del  2  dicembre  istesso 
anno; 

Che  avverso  quest'ultima  pronun- 
ziazione  esso  Arpino  produsse  ricorso 
per  cassazione,  notificandolo  nell'8  mar- 
zo 1888  ad  ambedue  le  suddette  con- 
tro-parti; 

Ritenuto  che  con  privata  scrittura 
del  12  giugno  istesso  anno  l'Arpino  ce- 
dette l'appalto  su  accennato  con  le  ra- 
gioni, azioni,  e  diritti  correlativi  «t  e 
»  specialmente  con  tutte  le  liti  pen- 
f>  denti  col  municipio  e  con  i  privati  » 
a  prò  di  Nicola  Bozzi  per  persona  da 
nominare,  e  questa  fu  poi  indicata  nel- 
la persona  di  Gaetano  Siracusa,  mer- 
cè successiva  scrittura  del  14  detto 
mese; 

Che  indi  a  tanto  il  Siracusa,  qual 
cessionario  di  Arpino,  mercè  atto  del 
16  e  due  altri  atti  del  21  istesso  mese 
di  giugno  dichiarò  al  comune  di  Biton- 
V),  a  Ferrara,  e  al  altre  12  persone 
private  di  rinunziare  ai  ^iudizii  l>eii- 
denti  tra  il  cedente  Arpmo  ed  essi  in- 
timati innanzi  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  alla  oort«  di  appello  della 
medesima  città,  ed  al  tribunale  civile 
di  Bari.  S  dopo  ciò,  l'avvocato  Seba* 


stiano  professor  Gianzana,  mercè  istan- 
za del  9  novembre  diretta  a  questo 
Supremo  Collegio,  ed  in  seguito  a  fa- 
coltà ricevuta  con  mandato  di  procura 
per  Notar  Levito  del  28  ottobre,  di- 
chiarò n  a  nome  e  nell'  interesse  di 
n  Gaetano  Siracusa,  quale  successo  nel 
•9  dazio  di  Bitonto  a  Nicola  Vincenzo 
9»  Arpino  n  di  rinunziare  ai  sopra  men- 
tovato ricorso  notificato  nell  8  marzo 
1888,  avverso  la  sentenza  del  12  dicem- 
bre 1887; 

Ritenuto,  finalmente,  che  con  atto 
del  5  dicembre  ultimo  il  medesimo  Ni- 
cola Vint^enzo  Arpino  ha  citato,  tanto  il 
Bozzi,  quanto  il  Siracusa  '  dina\  zi  al 
tribunale  civile  di  Bari,  ed  impugnan- 
do la  ceKsione  da  lui  fatta  al  bozzi  e 
da  costni  con  ^ednta  al  Siracusa,  ha  do- 
mandato dichiararsi  nullo  ed  improdut- 
tivo di  effetti  ogni  contratto  di  sub-con- 
cessione tra  Bozzi  e  Siracusa,  e  con- 
dannarsi costoro  solidalmente  ai  danni- 
interessi  per  le  fatte  rinunzie  a  liti  in 
suo  danno; 

Atteso  che^  impugnata  la  cessione 
avvenuta  tra  Arpino  e  Bozzi  e  penden- 
te il  giudizio  promosso  come  sopra  ne] 
5  dicembre,  non  è  possibile  provve- 
dere in  guida  alcuna  sulla  rinunzia  di 
cui  si  tratta,  anch'essa  coinvolta  diret- 
tamente e  conseguenzialmente  nel  giu- 
dizio medesimo; 

Che,  in  vero,  infino  a  quando  non 
sia  assodata,  nella  lite  già  formalmen- 
te istituita,  la  validità  o  la  nullità  del- 
la cessione  intervenuta  tra  Arpino  e 
Bozzi,  del  quale  ultimo  è  declaratorio 
il  rinunziaute  Siracusa,  non  può  saper- 
si se  la  rinunzia  fatta  dal  cessionario 
al  ricordo  prodotto  dal  cedente  sia  ve- 
nuta da  chi  avtiva  o  no  in  se  il  pote- 
re correlativo  in  seguito  a  legittima 
ed  intera  trasfusione  di  ogni  diritto  e 
ragione  ed  azione  del  cedente  medesi- 
mo e  già  ricorrente. 

Per  tali  considerazioni: 
Veduti  gli  art.  1538   codice  civ.,  e 
550  e  seguenti  proc.  civ. 

La  Corte  dichiara  non  esservi  luo^o 
a  deliberare  allo  stato,  sulla  rinunzia 
fatta  da  Gaetano  Siracusa  qual  cessio- 
nario di  Nicola- Vincenzo  Arpino  al 
ricorso  da  costui  prodotto  nel!  8  mar- 
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zo  1888  avverso  la  seiitenza  emessa 
dalla  corte  di  appello  di  Trani  nel  due 
dicembre  1887. 


SazioBi  unite  25  aprile  1889,  n"*  1(6. 

PANTiHITTl  P.  •  DR  BKRÌRDIH18  Rei.  ed  hi.  - 

P.  H.  rKNTURI 

(conci.  eoBf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  Erariale)  - 
Maria  (avv.  Ganzano) 

Censi:  Competenza  -  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma -  Fondo  pel   culto  -  Comunia   soppres- 
sa -  Appello. 

Spelèa  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  deci- 
dere  se  sia  o  no  amme^sibile  Vappello 
in  causa  vertente  per  censo  domandato 
date  amministrazione  del  fondo  pel  cui' 
to  in  rappresentanza  di  soppressa  co^ 
munta. 

Ritenuto  che  nel  24  febbraio  1886 
il  ricevitore  del  demanio  e  t?iHse  di  Ce- 
falù  notìficò  nn  mandato  di  coazione 
ad  Alessandro  e  Leonardo  Maria  per 
lo  pagamento  di  lire  1141.  92  dovute 
al  fondo  pel  culto  per  la  soppressa 
comunia  di  dettx  città,  a  causa  di  ar- 
retrati fino  ad  agosto  1885  d'un  annuo 
censo  di  lire  6t).88,  per  acti  del  16  di- 
cembre 1832,  e  25  maggio  1847; 

Che,  sulle  opposizioni  di  Maria,  il 
pretore,  con  sentenza  del  15  giugno 
istesso  anno,  dichiarò  nulla  la  detta 
coazione  per  carenza  di  diritto  ed  a- 
ziono,  e  aopo  ciò.  prodottosi  gravame 
dal  ricevitore,  il  tribunale  civile  di  Ter- 
mini-Imerese,  con  sentenza  22  febbra- 
io 1887,  dichiarò  inammessibile  l'ap- 
pello; 

Che  avverso  quest'ultima  sentenza 
il  fondo  pel  culto  ha  prodotto  ricorso 
per  bunullamento  presso  la  corte  di 
cassazione  di  Palermo,  allegando  la 
violazione  degli  art.  485,  562  e  569 
procedura  civile  •  la  violazione  e  fal- 
sa applicazione  dell'art.  656  della  stes- 
sa procedura,  e  deducendo  poscia  l'in- 
competenza di  quella  corte,  la  quale, 
mercè  sentenza  del  22  novembre  1888, 
ha  rinviati  di  atti  a  questa  Corte  di 
Cassiizione  di  Roma; 


Atteso  che  la  causa  è  vertente  per 
censo  domandato  contro  i  Maria  dall'am- 
ministrazione  del  fondo  pel  culto  in 
rappresentanza  della  soppressa  comu- 
nia di  Cefalù  e  la  quistione  dell'essere 
o  no  ammessibile  l'appello,  sostenuto 
e  discusso  col  ricorso,  riguarda  precisa- 
mente un  interesse  relativo  a  quel  sop- 
presso ente  morale  ecclesiastico; 

Che  le  cognizioni  d'un  ricorso  re- 
lativo ad  affaire  di  tal  natura  è  devo- 
luto esclusivamente  alla  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma; 

Per  tali  considerazioni: 
Veduti  gli  art.  3  num.  5  della  leg- 
ge 12  dicembre  1875,  e  6  del   decreto 
23  istesso  mese. 

La  Corte,  in  camera  di  consiglio,  di- 
chiara la  propria  competenza  a  cono- 
scere  del  ricorso  prodotto  dall'ammini- 
strazione del  fondo  p^l  culto  avverso 
la  sentenza  profferita  dal  tribunal  *.  ci- 
vile di  Termini -Ime  rese  il  22  feb^^raio 
1887  nella  causa  contro  Alessandro  e 
Leonardo  Maria. 


Siziotit  tirile  1$  nano  ISS),  n»  180. 

TONDI  P.  ff.  R«l.  ed  bt.  •  P.  M.  7INTURI 
(coul.  conf.) 

Società  anonima  di  risanamento 

e  costruzioni  in  Torino  (avv.  Chiaves)  - 

Finanze  (avv.  er.  Corno) 

Registro.  Tassa  proporzionale  -  Delegazio- 
ne -  Accettazione  -  Creditore  delegatario  - 
Debitore  delegato  -  Novazione  •  Liberazio- 
ne dei  delegante  -  Dichiarazione  espressa. 

BP  sottoposta  a  tassa  proporzionale 
di  registro  la  delegazione^  per  la  quale 
il  debitore  assegna  al  suo  creditore  un 
altro  debitore,  purché  sia  accettata  dal 
creditore  delegaiario,  e  sebbene  non  porti 
novazione  o  liberazione  del  delegante, 
per  non  avere  il  delegatario  stesso  di- 
chiarato espressamente  la  sua  volontà 
di  liberare  il  debitore  che  fece  la  dele- 
gazione, ossia  il  suo  diretto  ed  origina- 
rio debitore. 

Considerando  che  la  delegazione  per 
cui  il  debitore  assegna  al  tuo  creditore 
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un  altro  debitore,  il  quale  si    obbliga 
vei«)  qaesto  creditore,  per  sé  sola  non 
importa    novazione,    ma   occorre    che 
il  aelegatario  non  si  limiti  ad  accettare 
il  nnovo  debitore,  sibbene  dichiari  es- 
pressamente la  sua  volontà  di  liberare 
il  debitore  che  fece  la  delegazione.  Ciò 
di«pone  in  lotterà  l'art.  1771  del  codice 
cÌTile.  Or  quando    l'articolo   29   della 
tariffa  annessa 'alla  leggti    sul    registro 
sottopone  a  tassa  proporzionale  le  de- 
l^azioni  cbe  sieno  accettate,  non  può 
restrin^^ersi  onesta  tassa  a   quelle  sole 
delegazioni     le     quali    portino    nova* 
zione. 

Bisognerebbe  supporre  che  il  legis- 
latore abbia  voluto  con  la  denomina- 
zione del  genere  significare  una  sola 
delle  specie  in  esso  comprese;  la  qual 
cosa,  come  non  è  conforme  alla  logica, 
così  ripugna  alle  buone  regole  di  una 
savia  interpretazioi;ie.  Tanto  più  che 
nello  stesso  articolo  29  della  tariffa  si 
specificano  le  novazioni  e  le  delegazio- 
ni di  pagamento  quando  sieno  accet- 
tate, la  qual  cosa  non  sarebbe  stata  né 
necessaria,  né  utile,  laddove  nel  con- 
cetto le^slativo  runico  fondamento  del- 
la tassabilità  proporzionale  fosse  sta- 
ta la  novazione.  Bastava  per  fermo  che 
il  legislatore  dichiarasse  d'  imporre 
snlle  novazioni  la  tassa  del  mezzo  per 
cento,  e  tutti  avrebbero  inteso  che 
qoaluncjue  novazione,  sia  oggettiva,  sia 
(soggettiva,  sia  l'una  e  l'altra  ad  un 
tempo,  era  materia  di  tassa  propor- 
zionale. 

La  legge  però  ebbe  le  sue  buone 
ragioni  per  disporre  nei  modo  che  fece. 
Pei  principi  generali  della  legge  sul 
re^stro,  la  tassa  proporzionale  e  isti- 
tuita per  applicarsi  a  tutti  gli  atti  che 
contengono  obbligazioni  di  cose  o  di 
somme. 

Le  obbli^zioni  s'individuano  e  nel- 
la materia  del  contratto,  e  nelle  per- 
sone che  vi  sieno  interessata.  Ond'  é 
che  quando  un  atto  abbia  la  sua  radi- 
^  in  un  rapporto  giuridico^preesisten- 
te.  affinchè  esso  sia  secondo  i  principi 
della  legge  colpito  di  tassa  proporzio- 
nalo, è  necessità  attendere  se  ouel  nuo- 
vo atto  immuti  l'antica  obbligazione 
Delia  materia,  nei  contraenti,  ovvero 
Della  estensione  del  vincolo  stesso,  in- 


teressandovi persone  cbe  da  prima   vi 
erano  onninamente  estranee. 

In  questi  casi  ricorre  sempre  un 
atto  il  quale  costituisce  un  nuovo  rap- 
porto giuridico  concernente  somme  o 
cose  che  non  è  quello  contenuto  neli'atto 
già  preesistente  e  già  tassato. 

E  per  vero,  anche  quando  facciasi 
luogo  a  novazione  tra  il  debitore  dele- 
gato, ed  il  delegatario  si  crea  un  vin- 
colo che  prima  tra  essi  non  esisteva  e 
che  di  conseguenza  non  aveva  potuto 
essere  compreso  nella  tassazione  av- 
venuta nei  rapporti  tra  il  delegante  ed 
il  delegato,  ovvero  tra  il  delegante  ed 
il  delegatario.  Ma  perchè  si  avveri  il 
vincolo  obbligatorio  che  forma  base  ed 
obbietto  della  tassa  proporzionale  nel- 
la ipotesi  di  una  delegazione,  è  indi- 
spensabile che  il  creditore  delegatario 
accetti  la  proposta  che  il  delegante  o 
solo,  o  in  compagnia  del  delegato  a 
lui  faccia. 

Finché  questa  accettazione  non  in- 
tervenga, non  si  ha  che  una  semplice 
offerta,  la  quale  non  produce  né  dirit- 
ti, né  doveri  pel  delegatario  che  non 
vi  abbia  consentito,  e  non  o  )bliga  nep- 
pure il  delegante  ed  il  delegato,  i  quali 
precisamente  pel  difetto  della  accetta- 
zione di  lui  restano  nella  facoltà  di  ri- 
tirare l'offerta,  sempre  che  così  loro 
talenti.  Il  legislatore  adunque,  secondo 
i  principi  sUvbiliti  nella  legge,  doveva 
nella  tariffa  da  un  lato  comprendere 
oltre  le  novazioni  obbiettive,  anche  le 
sttbbiettive  e  le  delega'cioni  semplici, 
le  quali  pur  non  estinguendo  la  oobli- 
gazione  preesistente,  impiantino  su  di 
essa  un  nuovo  rapporto  obbligatorio,  e 
dall'altro  lato  doveva  escludere  tutte 
quelle  delegazioni,  che  in  sostanza  si 
traducono  in  mere  procure  o  mandati 
di  esigere  e  di  pagare,  la  cui  tassazio- 
ne in  altre  parti  della  tariffa  è  disci- 
Slinata.  Or  quando  si  rifletta  che  la 
elegazione  sia  perfetta,  sia  imperfet- 
ta, cioè  includa  o  pur  no  una  novazio- 
ne, non  si  concepisce  senza  l'accetta- 
zione del  creditore,  e  che  il  delegato, 
intervenuta  la  accettazione  del  delega- 
tario, non  agisce  di  fronte  a  costui  sol- 
tanto in  nome  del  delegante^  ma  vi  fi- 
gura qual  direttamente  obbligato,  ben 
s'intende  tutto  intero  perché  ed  in  qual 
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senso,  dopo  la  novazione  dei  debiti,  la 
tariffa  abbia  richiamate  e  tassate  prò- 
porzionalmeoie  le  delegazioni  di  paga- 
mento qaando  sieno  accettate. 

£  da  ciò  appare  quanto  vadano 
lungi  dal  vero  i  due  opposti  concetti 
che  nel  presente  litigio  si  son  messi 
innanzi,  per  l'uno  dei  quali  si  ritiene 
non  soggetta  a  tassa  proporzionale  la 
delegazione  che  non  importi  li berazio 
ne  del  deleo;ante,  e  per  Taltro  si  affer- 
ma che  la  sia  cosi  tassabile  anche  quan- 
do non  venga  in  alcun  modo  dal  cre- 
ditore deltìgatario  accettata.  Imperoc- 
ché, dinnanzi  allo  articolo  29  deiIa  ta- 
riffa che  provvede  in  genere  alle  de- 
legazioni accettate,  sarebbe  '  arbitrario 
distinguere  le  delegazioni  perfette  dal- 
le imperfette,  cioè  a  dire,  secondo  che 
abbiano  o  non  abbiano  liberato  il  de- 
bitore delegante.  E  ciò  risulta  anche 
più  palese  e  manifesto  quando  dalla 
lettera  della  legge  ci  laviamo  al  fonda- 
mento ed  alla  intenzione  di  essa.  In 
effetti  anche  nel  caso  di  delegazione  im- 
perfetta un  nuovo  vincolo  oobligatorio 
si  costituisce  tra  persone  i  cui  consen- 
si prima  di  quel  tempo  non  eraasi  in- 
contrati, di  maniera  che  il  debitore  il 
quale  annui'^^e  alla  deleijjazione  perde 
persino  la  facoltà  di  opporre  al  nuovo 
creditore  alcune  di  quelle  eccezioni  che 
gli  potevano  competere  contro  al  pri- 
mo creditore. 

E  ciò  basta  per  giustificare  l'appli- 
cazione delli  tassa  proporzionale  anche 
alle  delegazioni  nelle  q^uali  il  credito- 
re accettando  non  dichiari  di  scioglie- 
re il  suo  diretto  ed  originario  debi- 
tore. 

A  chi  ben  vi  ripensa  però  non  de- 
ve apparire  più  fondata  rurgotuenta- 
zioue  della  sentenza  impugnata,  la  qua- 
le sostiene  che  la  tassa,  proporzionale 
pos.sa,  nulla  ostante  il  testo  della  no- 
stra legge,  riscuotersi  sol  che  vi  sia 
Taccetiazione  del  debitore  delegato.  E 
malamente  a  conforto  di  tal  opinione 
s'invoca  la  giurisprudenza  formatasi 
sulla  legge  del  registro  in  Francia.  La 
disputa  fu  colà  vivissima,  e  dapprima 
scrittori  e  tribunali  avvisarono  che  la 
tassa  proporzionale  non    fosse    dovuta 

f)er  delegazioni  non  accettate  dal    de- 
egatario. 

Ma  più  tardi  prevalse  il  partito  con- 


trario e  fu  detto  che  la  deIega;{ione  an- 
che non  accettata  dal  delegatario,  par- 
che la  sia  dal  debitore  delegato,  debba 
scontare  la  tassa  proporzionile  dell'a- 
no per  cento.  Non  è  un  fuor  d'opera 
però  indagare  quali  furono  i  motivi  che 
determinarono  Taccennato  mutamento. 
Il  primo,  e  fa  il  principale  motivo,  si 
deduceva  dal  testo  della  legge  22  feb- 
braio, anno  Vili,  la  quale  nell'artico- 
lo 69,  §  3«,  n*  3,  dispone  sulle  delega- 
zioni in  genere  senza  richiedere  che 
esse  sieno  accettate,  e  ubi  lex  non  di- 
stingua, dice  vasi,  nee  nos  distinguere 
debemus. 

Spingendosi  più  innanzi  quei  giu- 
reconsulti e  quei  magistrati  soggiaa- 
sero  che  in  ciò  la  leg^e  fiscale  accor- 
da vasi  con  la  legge  comune,  poiché  la 
delegazione,  anche  non  accettata  dal 
delegatario,  porta  il  trasferimento  del 
credito  in  costui  ed  una  privazione  da 
parte  del  delegante. 

Ciò  posto,  data  una  legge  quale  è  h 
nostra,  che  dichiara  tassabili  le  dele- 
gazioni accettate,  ben  puòar-uirsi  che 
i  tribunali  ed  i  giureconsulti  francesi  non 
avrebbero  di  leggieri  abbandonato  la 
prima  giurisprudenza,  la  quale,  come 
sopra  è  detto,  teneva  la  tassa  propor- 
zionale essere  ammissibile  solo  per  le 
dele^^azioni  accettate  (iai    delegatari. 

Il  secondo  argomento  poi  potrebbe 
presso  di  noi  mettersi  a  dir'cussione,  lad- 
dove non  si  versasse  nella  ricerca  del- 
la volontà  legislativa,  ma  si  dovesse 
definire  la  bontà  od  opportunità  della 
disposizione. 

El  anc'ie  in  ciò  non  sarebbe  ma- 
lagevole dimostrare  come  il  supposto 
di  una  obbligazione  senza  creditore,  o 
di  un  trasferimento  di  diritto  sul  capo 
di  persona  che  non  concorra  con  la  sua 
accettazione  sieno  concetti  giuridici  per 
lo  meno  poco  esatti,  se  non  vogliono 
dirli  contraddittori.  Né  più  della  giù- 
reprudenza  straniera  profitta  alla  con- 
traria tesi  il  richiamo  di  una  figura 
pur  contemplata  dal  legislatore,  e  che 
consiste  nella  tassa  proporzionale  pa- 
gata sopra  una  delegazione  la  cui  ac- 
cettazione si  contenga  in  un  atto  se- 
parato. Imperocché  quel  disposto  del- 
la tariffa  non  é  diretto  né  a  restrin- 
gere, nò  a  slargare  la  materia  tassabi- 
le che  è  sempre  la  delegazione  accet- 
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tata,  ma  mira  nnicamente  a  togliere 
di  mezzo  il  pericolo  che  la  tassa  o  non 
SÌA  io  alcaa  modo  percetta  o  sia  per- 
cetta  due  volte.  £  per  fermo  non  es- 
sendo necessario  alla  validità  di  una 
delegazione  che  i  consensi  sieno  con- 
temporanei, nnila  toglie  che  un  atta 
inclada  la  sola  offerta  ed  nn  altro  la 
gnk  accettazione.  Presentati  i  due  atti 
alla  formalità  della  registrazione,  ben 
potevasi  dubitare  se,  non  contenendo 
né  ToDO  né  l'altro  una  delegazione  ac- 
cettata, potesse  alcuna  tassa  percepirsi, 
owttro  se  dovesse  su  ciascuno  di  essi 
liquidarsi  una  particolare  tassa  pro- 
porzionale. 

Il  legislatore  questi  dubbi  volle  ri- 
mossi, disponendo  che  Tanica  tassa 
proporzionale  dovuta  per  una  delega- 
zione offerta  in  un  altro  si  dovesse  per- 
cepire 0  sull'uno  o  sull'altro.  La  ipo- 
tesi legislativa,  a  dir  breve,  non  con-  | 
cemQ  lo  stabilimento  e  la  percezione 
della  tassa  proporzionale  sopra  una  de- 
legazione non  accettata  dal  delegatario, 
ma  procede  nel  caso  che  cjueiraccetta- 
zione  vi  sia  stata,  sebbene  in  atto  sepa- 
rato. Del  rimanente  non  bisogna  per- 
dere di  vista  che  i  due  termini  del 
vincolo  obbligatorio  proprio  della  de- 
legazione non  sono  costituiti  dal  cre- 
ditore delegante  e  dal  debitore  dele- 
gato, ma  da  questo  in  confronto  del 
creditore  delegatario. 

Sicché  dalle  cose  sin  qui  discorse 
ben  si  vede  che  non  può  accogliersi 
ìa  tesi  della  società  ricorrente,  la  quale 
v^iole  esclusa  la  tassa  proporzionale  pet 
tntte  le  delegazioni  non  accompagnate 
0  seguite  da  una  accettazione  libera- 
tiva  del  primo  debitore;  non  è  d'al- 
tri parte  senza  fondamento  l'accusa 
iDosòa  alla  sentenza  in  quanto  questa 
afferma  che  allo  scopo  basti  l'accetta- 
zione del  debitore  delegato  e  non  sia 
necessaria  (juella  del  creditortf  delega- 
tario. Ma  ciò  non  pertanto  la  senten- 
za denunziata  non  deve  es«er  messa 
nel  nullrt,  avvegnaché  essa  subordinata- 
mente suppone  la  necessità  dell'accet- 
tazione del  delegatario  e  riconosce  che 
tale  accettazione  non  sia  mancata. 

Per  questi  motivi:  rigetta  ecc. 


Sezione  ei?ile  8  marzo  1889,  n''  I5i). 

PANTINISTTI  P.  •  RIDONI  Rai.  ed  Est.  -P.  1.  PASCILI  A.  8. 

(eoDel.  eonf.) 

Capone  appaltatore  dei  dazi  in  Mosciano 

S.  Argelo  (avv.  G.  Fazio)  - 

Co  mune  di  Mosciano  S.  Angelo 

(a  VV.  PlERANTONI  6  MORELLl) 

Dazio  consumo:  Giudizio  incensurabile  -  Ap- 
palto -  Dazio  governativo  -  Centesimi  addi- 
zionali. 
Competenza:  Art.  874  del  codice  di  com- 
mercio -  Giurisdizione  civile  o  commer- 
ciale. 

E'  giudizio  di  fa  Ito ^  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  le  parti 
abbiano  inteso  di  dare  ed  accettare  in 
appalto  il  solo  dazio  consumo  gocerna^ 
tivo,  e  che  perciò  non  abbiano  alcuna 
base  nel  contratto  le  pretese  deìC  im^ 
prenditore  per  esigere  anche  i  centesimi 
addizionali  dalla  legge  concessi  ai  co* 
muni^  ma  nel  caso  non  imposti. 

L'art,  874  del  codice  di  commercio 
sottrae  la  sentenza  della  corte  drappello 
ad  ogni  censura  per  ragione  della  giU' 
risdizione  civile  o  commerciale. 

Ritenuto  che  il  commerciante  Fran- 
cesco Capone,  assuntore  all'asta  pub- 
blica dell'esattoria  del  dazio  consumo 
nel  comune  di  Mosciano  S.  Angelo  per 
un  quinquennio  dal  1  gennaio  1886  e 
per  l'annuo  canone  di  lire  4405,  cita- 
va il  comune  dinanzi  al  tribunale  di 
Teramo  in  sede  civile  con  atto  10  a- 
prile  dello  stesso  anno;  ed  esponendo 
che  per  la  resistenza  dei  contribuenti 
riconosciuta  legittima  dal  sindaco  non 
gli  fu  dato  di  esigere  oltre  il  dazio 
governativo  anche  i  centesimi  addi- 
zionali dalla  ]eg^e  concessi  ai  comuni, 
ma  colà  non  imposti,  chieleva  la  ri- 
duzione del  canone,  la  rifusione  del 
più  pagato  e  il  risarcimento  dei  danni 
e  delle  spese.  Il  tribunale,  ritenuta  la 
competenza  commerciale  a  termini  del- 
l'art. 870  del  vigente  codice  di  com- 
mercio, disponeva  in  sede  di  commer- 
cio l'ammissione  di  alcuni  mezzi  i- 
struttorl,  e  la  corte  d'Aquila  colla  de- 
nunziata sentenza,  respingen<lo  !'ap- 
F'illo  principale  del  Capone  accoglieva 
appello  incidente,  e  pronunciando  in 
mento,  rigettava  la  domanda. 
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Attesoché  la  corte,  dopo  aver  rito- 
nnto  in  fatto  come  ai  contribneati  del 
oomnne  di  Mosciano  S.  Angelo  Taddi- 
sionale  del  dazio  coDsaocio  aoa  fosse 
applicabile,  perchè  qoq  imposto,  rile- 
va altresì,  che  uaicamente  all'esazione 
del  dazio  consumo  governativo  si  accen- 
na, tanto  nella  deliberazione  tionsiliare 
che  dispose  l'appalto,  negli  avvisi  di 
asta  e  per  aamento  dei  ventesimo,  nei 
verbali  d'asta  e  di  ratifica  dell'augia- 
dicazione,  quanto  negli  articoli  del 
contratto,  non  meno  che  nell'epigrafe 
dell'annesso  capitolato  di  appalto  a 
cai  fa  seguito  la  sola  tariffa  dei  dazi 
governativi.  Perlochè  nessun  dubbio  od 
errore  può  secondo  la  corte  essere  o- 
riginato  dal  fatto  che  il  testo  del  ca- 
pitolato, evidentemente  trascritto  dal 
modulo  a  stampa  cui  per  legge  devo- 
no uniformarsi  i  comuni,  contenga  in 
alcuni  articoli  la  menzione  di  un  ad- 
dizionale del  30  per  cento,  come  ha 
ben  compreso  il  Oapone,  che  nel  pri- 
mo trimestre  dell'esecuzione  del  con- 
tratto si  è  limitato  ad  esigere  il  dazio 
governativo  senza  elevare  pretesa  ve* 
runa;  e  la  corte  conchiude  che  avendo 
le  parti  inteso  di  dare  ed  accettare  in 
appeal to  il  solo  dazio  consumo  gover- 
nativo, le  pretese  ora  dall'imprenditore 
elevate  non  abbiano  alcuna  base  nel 
contralto,  ma  siano  anzi  da  questo  ma- 
nifestamente contraddette  e  le  sue 
domande  debbano  essere,  senz'uo'^o  di 
maggiore  istruzione,  respinte. 

Attesoché  di  fronte  a  questa  pro- 
nuncia, fondata  unicamente  suU'interpe- 
trazione  del  contratto,  male  si  reggo- 
no i  motivi  del  ricorso. 

Ed  invero  quanto  al  primo  mezzOy 
con  cui  si  denuncia  k  violazione  de- 
gli art.  1627  e  1341  del  codice  civile, 
e  degli  art.  3,  4  e  870  del  codice  di 
commercio,  pur  astraendo  dal  fatto  che 
la  dichiarazione  della  competenza  com- 
merciale emessa  nella  sentenza  del  tri- 
bunale di  Teramo  investito  della  du- 
plice giurisdizione  non  fu  impugnata 
in  appello,  giova  osservare  da  un  lato 
che  la  disposizione  del  capoverso  del- 
l'art. 874  ael  codice  di  commercio  sot- 
trae la  sentenza  della  corte  ad  o^ni 
censara  per  ragione  della  giurisdizio* 
ne  civile  o  commerciate  con  cui  fa  pro- 
nunciata,  e  dair  altro,  che   rapplica- 


zione  della  le^ge  commerciale  derivan- 
te dalle  combinate  disposizioni  degli 
art.  4,  54  e  870  del  codice  di  com- 
mercio non  può  aver  nella  specie,  e- 
sercitato  alcuna  influenza  sul  fonda- 
mento giuridico  della  pronuncia,  noa 
essendovi  fra  le  due  leggi  sostanziale 
dififerenza  in  materia  d'interpretazione 
logica  dei  contratti. 

E  quanto  al  secondo,  con  cui  si  di- 
cono violati  gli  art.  1123  e  12L8d6l 
codice  civile,  nonché  gli  art.  1,  8,  13 
del  capitolato  d'appalto-,  basta  rispon- 
dere che  l'interpretazione  dei  centrati  i  è 
rimessa  all' incensurabile  apprezzamen- 
to dei  giudici  del  merito. 

Non  ha  da  ultimo  alcun  fonda- 
mento la  censura  di  omessa  motiva- 
zione e  pronuncia  che  forma  oggetto 
del  mezzo  terzo,  perché  la  sentenza 
dichiara  espressamente  di  rigettare  tut- 
te le  domriude  spiegate  nell'atto  in- 
troduttivo del  gmdizio;  e  l'intera  mo- 
tivazione di  essa,  con  cui  si  dimostra 
che  l'appalto  del  solo  dazio  goveroa- 
tivo  fu  assunto  dal  ricorrente  per  l'an- 
nuo canone  pattuito,  vale  nel  tempo 
stesso  a  giustificare  il  non  accoglimen- 
to delle  conseguenti  domande  ai  rida- 
zione del  canone  e  di  rimborsi  e  com- 
pensi fondate  sul  medesimo  assunto  che 
l'appalto  dovesse  comprendere  anche 
quel  dazio  addizionale  che  i  comunisti 
di  Mosciano  non  si  sono  mai  impo- 
sto. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso    e    condanna  il 
ricorrente  alla   perdita  del  deposito  e 
nelle  spese. 
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SuifudTik  18  feklnio  1889,11^18. 

luiuj  r.  r.  -  AoxiiLLi  Rti.  «4  bt  -  r.  h.  lapilli 

(mmI.  Mlf.) 

Fondo  pel  eulto  (avv.  er.  Nbspoli)  - 
Panelli,  Pagani  e  Chiesa  di  Susano 
(avT.  Ci  PILLI) 

CoBirna  parrocobiale:  Compisteiiza  -  Preto- 
re •  Tribunale  •  Fondo  pel  culto  -  Annua- 
lità -  Assegno  -  Stato  -  Redditi  beneficia- 
li •  Coicessione  -  Sussidio  -  Revocazione  - 
Sospensione -Adempimento  personale  -  Ren- 
dite eivlll  -  Prestazioni  di  congrua. 

Non  il  pretore,  ma  il  tribunale  è 
competente  a  giudicare  in  causa  nella 
quale  sUncomineiò  col  richiedere  dal-' 
f  amministrai  ione  del  fondo  pel  culto 
a  pagamento  di  una  annualità  di  con- 
grua parrocchiale  in  somma  compresa 
nella  competenza  pretoria,  ma  in  cui 
le  deduzioni  della  convenuta  portarono 
la  quistione  sulla  natura  stessa  o  ca^ 
ratiere  della  congrua,  quando  questa 
è  eostituila  da  un  assegno  retribuito 
dallo  Stato  nella  insufficienza  dei  red- 
diti beneficia/i;  sostenendosi  dal  fondo 
pel  culto  che  tale  assegnamento  non  for- 
mi  parte  integrante  della  dote  del  6e- 
neficioed  un  debito  assoluto  dello  Stato, 
VM  H  una  semplice  concessione  o  un  nM- 
tidio  dato  alla  persona,  che  lo  Stato 
cmcedente  sia  sempre  in  facoltà  di  re- 
wcare  o  sospendere,  e  che  in  ogni  caso 
Ila  vincolato  alV obbligo  nelF assegnata- 
J^w  di  giustificare  ^adempimento  perso- 
naie  del  servizio  per  il  quale  viene 
Cffrrisposto. 

Aie  effetto  di  determinare  la  compe- 
tenza, Part.  76  del  codice  di  procedura 
civile,  sotto  la  formola  amplissima  di 
reodite  perpetue  temporanee  o  vitali- 
zie, di  qaalanqae  amministrazione,  non 
comprende  le  sole  rendite  tassativamente 
detcriite  net  titoli  XIII  e  XIV  del  li^ 
ftro  III  del  codice  civile,  ma  anche  Pan- 
Rtto  assegno  o  prestazione  retribuita 
<^llo  Stato  al  parroco  per  congrua  o 
^pplemento  di  congrua,  qualunque  pos- 
M  etserne  il  loro  carattere  o  fonda-' 
mmto. 

U  sacerdote  Aldo  Panelli,  premet- 
^^0  di  enere  stato  con  bolla  ponti- 
P'^  deirs  agosto  1878  canonicamente 
Rivestito  del  iMneficio  parrocchiale  di 
^  Corte  Suprema  i$  Roma  Anno  XIV  (mate 


S.  Alessandro  in  Suzzano  (provincia  di 
Piacenza)  e  di  trovarsi  per  consegna 
avutane  dal  regio  subeconomo  nei  le- 
gittimo possesso  di  .tutti  i  beni  còsti-  , 
tuenti  la  dote  del  beneficio  medesimo, 
fra  i  quali  la  congrua  governativa  in 
lire  304  annue,  delie  ()ua1ì  però  eragli 
stato  sospeso  arbitrariamente  il  paga- 
mento dall'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto,  convenne  l'amministrazio- 
ne stessa  innan;^i  al  pretore  di  Piacenza 
con  citazione  del  là  ottobre  1887,  per- 
chè fosse  condannata  a  pagargli  quat- 
tro trimestri  di  congrua  ^a  scaduti  al 
primo  dei  mesi  di  gennaio,  aprile,  lu- 

f^lio  e  ottobre  di  detto  anno  1887,  in 
ire  304  complessive,  oltre  la  rifizione 
dei  danni,  interessi  e  spese.  E  poiché 
prima  di  questa  citazione  egli  aveva 
con  scrittura  del  16  dicembre  1886  ce- 
duto ai  propri  genitori  Panelli  Fran- 
cesco e  rag^ni  Francesca  a  titolo  di 
alimenti  la  congrua  stessa  per  fino  a 
che  egli  avrebbe  goduto  del  beneficio, 
costoro  intervennero  in  causa  dicendo 
di  far  proprie  le  ragioni  giuridiche  del- 
rat*ore. 

Il  fondo  per  il  culto  dedusse  che 
il  Panelli  dopo  la  cessione  mancava  di 
veste  giuridica;  che  la  cessione  di  una 
congrua  pei  redditi  non  solo  scaduti, 
ma  anche  futuri  è  contraria  alle  dispo* 
sizioni  di  legge;  che  il  don  Panelli  era 
da  tempo  assente  dalla  parrocchia,  do- 
ve le  relative  funzioni  erano  esaurite 
da, altro  sacerdote,  e  che  essendo  l'as- 
segno governativo  inerente  all'ufficio  e 
suo  effettivo  adempimento,  il  vedere 
se,  nonostante  tale  irregolarità  ed  ina- 
dempienza, V  assegno  dovesse  essergli 
o  no  corrisposto  dallo  Stato,  rientniva 
nelle  attribuzioni  esclusile  del  mini- 
stro di  grazia  e  giustizia;  e  però  con- 
eluse per  la  incompetonza  in  ragion  di 
materia. 

Il  pretore,  con  sentenza  del  10  gen* 
naio  1888,  dichiarò  la  propria  compe- 
tenza, disse  irricevibile  per  mancanza 
di  veste  giuridica  la  dimanda  del  don 
Panelli,  e  nei  rapporti  degli  interve- 
nuti, condannò  l'amministrazione  a  pa- 
gare ad  essi  le  quattro  rate  trimestrali 
di  congrua. 

L'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto,  citando  tanto  il  don  Panelli  quan- 
to i  suoi  genitori,  ne  appellò  al  triba- 
ria  oiYile)  11 
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naie  di  Piacenza:  !•  perchè  il  pretore 
rigettando  l'eccezione  d'incompetenza 
per  materia,  avrebbe  dovuto  dicniararsi 
di  officio  incompetente  per  valore,  a 
senso  dell'art.  76  del  codice  di  proce- 
dura civile;  2*^  perchè  la  domanda  del 
don  Panelli  e  suoi  cessionari  avrebbe 
dovuto  ad  ogni  modo  e-ssere  respinta, 
stantechè  la  congrua  non  costituiva  un 
cespite  della  dote  del  beneficio,  sibbene 
un  sussidio  personale  al  parroco,  vin- 
colato in  ogni  caso  all'obbligo  in  costtui 
di  giustificare  il  suo  reg»  lare  servizio 
alla  parrocchia. 

Il  tribunale  di  Piacenza  con  sen- 
tenza del  28  aprile!  maggio  1888,  re- 
jetta  ogni  eccezione  contraria,  confermò 
quella  del  pretore. 

^  Contro  tale  sentenza  rammmistrar 
zione  produsse  ricorso  per  due  mezzi, 
uno  iririeltente  la  competenzi  in  base 
agli  articoli  71,  76  e  84  del  codice  di 
procedura  civile,  V  altro  il  merito  per 
addotte  numerose  violazioni. 

Attesoché  se  il  Panelli  e  con  lui  i 
suoi  cessionari,  che  intervenendo  ne 
fecero  proprie  le  ragioni,  non  doman- 
darono che  il  pagamento  di  una  sola 
annualità  in  lire  304  cogli  interessi  ed 
i  danni,  il  valore  della  causa  fu  certa- 
mente ampliato  sulle  eccezioni  date 
dalla  convenuta  amministrazione  che 
fecero  cadere  la  controversia  sul  diritto 
stesso,  sul  quale  la  domanda  pretende- 
vahi  fondata.  Imperocché  colle  dedu- 
zioni fatte  pure  innanzi  al  pretore,,  e 
più  direttamente  in  appello,  Tammini- 
strazione  portò  la  questione  sulla  na- 
tura stessa  o  carattere  della  congrua, 
quando  questa  è  costituita  da  un  as- 
seto retribuito  dallo  Stato  nella  in  • 
sumcieuza  dei  redditi  beneficiali,  soste- 
nendo che  tale  assegnamento  non  for- 
ma parte  integrante  della  dote  del  be- 
neficio, ed  un  debito  assoluto  dello  Sta- 
to, ma  sì  una  s-mplice  concessione  o 
sussidio  dato  alla  persona,  che  lo  Stato 
concedente  è  sempre  in  facoltà  di  re- 
vocare e  sospendere,  e  che  in  ogni  caso 
è  vincolato  all'obbligo  nell'assegnatario 
di  giustificare  l'adempimento  personale 
del  servizio  per  il  quale  viene  corri- 
sposto. Oltre  di  che  l'amministrazione 
impugnò  ancora  la  proficuità  della  ces- 
sione dell'  assegno  medesimo  siccome 
fatta  non  per  talune  annualità  scadute^ 


ma  per  le  future  di  tutta  la  durata  del 
godimento. 

Posta  in  questi  termini  la  questio- 
ne, per  le  contestazioni  del  convenato, 
è  evidente  che  essa  sfuggiva  alla  com- 
petenza del  pretore  e  del  tribaaale 
come  giudice  di  secondo  grado,  poiché 
qualunque  soluzione  «'he  si  fosse  resa 
sulla  medesima  non  avrebbe  potato  ri- 
manere ristretta  a  quell'  annualità  di 
lire  304  che  sola  era  stata  richiesta  in 
citazione,  ma  avrebbe  spiegato  succes- 
sivamente il  suo  effetto  anche  su  quelle 
future,  considerate  sia  in  se  stesse,  sia 
in  relazione  alla  fattane  cessione. 

Né  sono  attendibili  i  rilievi  che  si 
presentano  col  controricorso  neli'iate- 
resse  del  Panelli  e  dei  cessionari  suoi, 
che  cioè  quando  l'articolo  76  del  codioe 
di  procedura  civile  suppone  sollevata 
la  controversia  sul  titolo,  non  intenda 
che  quella  che  ne  investa  direttamente 
la  validità  ed  efficacia  per  ragioni  di 
forma  o  di  sosta  nz a;  e  che  sotto  la  pa- 
rola rendita  di  cui  si  serve  1'  articolo 
stesso  non  possano  comprendersi  che 
quelle  rendite  d«lle  qu»li  trattasi  na 
titoli  XIII  e  XIV  del  libro  III  del  co- 
dice civile. 

La  controversia  cade  sul  titolo,  o^- 
sia  sul  diritto  che  l'attore  pretende  di 
ayere  e  di  far  valere  per  esigere  la 
prestazione,  anche  quando  concerna  U 
modalità  e  condizioni  alle  quali  per 
parte  del  convenuto  il  diritto  stesso 
alla  sua  volta  si  pretenda  soggetto,  per 
poter  essere  contro  di  lui  esercitato. 
E  qui  il  diritto  era  posto  in  questione 
e  nella  sua  stessa  natura  e  sussistenza, 
e  per  le  condizioni  in  o-jni  caso  neces- 
sarie a  renderlo  esercibìle;  tanto  che 
nello  stesso  suo  atto  di  appello  Tam- 
ministrazione  chiese  di  essere  assolatii 
per  mancanza  di  azione  dalla  contraria 
dimanda,  e  in  ogni  caso  di  non  poter 
essere  astretta  ad  alcun  pagamento  se 
non  dietro  prova  da  farsi  dal  Panelli 
di  aver  egli  adempiuto  in  luogo  agli 
offici  parrocchiali. 

Chiaro  è  poi  che  rimpetto  alla  for- 
mola  amplissima  colla  quale  nell'arti; 
colo  76  si  contemplano  le  prestazioni 
di  rendite  perpetue,  temporanee  o  vi- 
talizie, di  qualunque  denominazione. 
non  si  potrebbe  accettare  la  limitazione 
del  controricorso  alle  sole  rendite  tas- 
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satìvamente  descritte  nei  titoli  XIII  e 
XIY  del  libro  III  del  codice  civile;  e 
anche  l' aanao    assegno  o  prestazione 
retrìbaita   dallo  Stato   al  parroco  per 
cottgroa  0   sapplemento    di    congrua, 
(jnalaaqae  possa  esserne  il  vero  fonda- 
mento e  carattere,  ben  può  compren- 
deTsì  sotto  qaella  getieralìssima  desi- 
gnazione, per  ogni  maniera  di  rendite 
0  pensioni,  ali*  effetto  di  determinare 
la  competenza;  tanto  più  che  altrimenti 
non  si  saprebbe  da  quali  altre  norme 
taWa  dipendere,  quando,  come  nel  ca- 
8>>.  la  controversia  si  sia  appunto  este- 
sa alla  constatazione  e  valutazione  del 
(liriito  che  si  è  inteso  di  esercitare  nel 
.hiedere  certe  e  determinate  annualità 
rli  una  prestazione  progressiva. 

Ciò  che  importa  la  necessità  del 
tumnio  in  esso  articolo  ordinato;  don- 
de, nei  caso,  la  manifesta  incompetenza 
•ìel  pretore  e  del  tribunale  in  stato  di 
appello. 

Dovendosi  pertanto  annullare  la 
iientenza  denunciata  nei  rapporti  della 
competenza  di* cui  nel  primo  mezzo, 
non  SI  fa  luogo  ad  entrare  coli'  altro 
nel  merito. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
nle  di  Piacenza,  pronunziata  il  28  a- 
prile  1888  e  pubblicata  il  1  maggio 
Mrcessivo,  per  incompetenza  del  pre* 
tore,  e  rinvia  la  causa  al  tribunale  me- 
Itsimo  perchè  la  decida  come  magi- 
strato di  primo  grado,  e  provveda  lu- 
me ancne  sulle  spese  di  cassazione. 


Sezìo&i  nniU  22  febbraio  188},  d»  128. 

MilUfiLU  r.  P.  -  RIDOLFl  Rei.  ed  ShI. - 

r.  N.  AURlTlP.a. 

(eooel.  conf.) 

Demanio  (avv.  Erariale)  - 
^^pom  e  Rigoli  (avv.  Bruno  e  Pizziqoni) 

Beni  detrasse  ecclesiastico:  Competenza  - 
C«rte  Suprema  di  Roma  -  Vendita  •  Diritti 
del  demanio. 

Spento  alla  competenza  esclusiva  del- 
''^  Corte  Suprema  di  Roma  il  conoseerey 


se  rispetto  al  credito  inscritto  del  de- 
manio  per  residuo  prezzo  di  beni  ven- 
duti in  esecuzione  delle  leggi  concer- 
nenti la  liquidazione  delibasse  ecdesia- 
sticOy  sia  efficace  ja  cessione  degli  a/*- 
fitti  dei  beni  slessi  fatta  dal  compra- 
tore. 

Attesoché  un  immobile  venduto  al' 
l'fista  dal  regio  demanio  in  esecuzione 
delle  leggi  relative  alla  liquidazione  dei- 
Tasse  ecclesiastico  essendo  stato  dal 
compratore  locato  per  oltre  un  trien- 
nio, ed  avendo  poi  il  locatore  ceduti 
gli  affitti  a  terza  persona  con  atto  tra- 
scritto dopo  l'iscrizione  dell'ipoteca  le- 
gale del  venditore  pel  residuo  prezzo 
ancora  dovuto,  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Casale,  che  in  sede  di 
rinvio  ha  pronunciato  sulla  questione 
insorta  intorno  all'efficacia  di  tale  ces- 
sione rispetto  al  credito  del  demanio, 
il  quale,  previa  trascrizione  del  precet- 
to avea  proceduto  all'espropriazione 
forzata  dell'immobile  stesso,  fu  denun- 
ciata dal  demanio  dinnanzi  alla  corte 
di  cassazione  di  Torino  per  violazione 
degli  art.  1932,  1942  e  2085  del  codi- 
ce civile,  e  da  altri  interessati  dinanzi 
a  questo  Supremo  Collegio  anche  per 
violazione  delle  leggi  concernenti  la 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico. 

Attesoché  la  materia  controversa  è 
dall'art.  *ó  numero  5  let.  b.  della  leg- 
ge 12  dicembre  1875  art.  2837  deferita 
esclusivamente  alla  cognizione  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  competente   questa  Corte 
di  Cassazione  a  conoscere  di  entrambi 
i  ricorsi. 
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mmi  r.  p.  -  tohdi  u.  td  itt.  •  p.  m.  mt\ 

(«fvcl.  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Sanfeìice  arcivescovo  di  Napoli 
(avv.  Dblla  Rocca  e  Palmulli) 

Cappellania:  Patrimonio  sacro  •  Dote  -  Rap- 
preMntàMte  -  Onero  di  mesee  -  Gondiilone  - 

Renefiaanta. 

Bella  esistenza  di  una  vera  cappel- 
lania^  soggetta  alle  leggi  eversive  del- 
l'asse ecclesiastico,  è  fondamento  preci- 
ptw  il  patrimonio  o  dote  propria  pos- 
seduta ed  amministrata  dal  naturale 
rappresentante  dell'ente. 

Se  l'onere  di  celebrare  o  far  cele- 
brare delle  messe,  imposto  al  sacerdote 
investito  di  una  cappellania  conferibile 
anche  in  patrimonio  sacì^o,  sia  quindi 
mutato  in  una  condizione  non  necessa- 
ria del  conferimento,  si  igiene  a  sosti- 
tuire alla  cappellania  il  patrimonio  sa- 
cro puro  e  semplice  col  mirarsi  ad  uno 
scopo  di  beneficenza. 

Il  cardinale  Giudice  Caracciolo  nel 
26  gennaio  1838  dichiarava  di  aver  rice- 
vuto da  persona  divota  la  somma  di 
ducati  4000  per  acquistar  fondi  e  co- 
stituire due  cappellanie  con  la  rendita 
di  lire  cento  cadauna  da  destinarsi 
anche  a  titolo  di  patrimonio  sacro.  Egli 
però  soegiungeva,  che  non  essendogli 
venuta  lX)pportunità  dell'acquisto  im- 
mobiliare, aveva  impiegata  la  9omma 
sul  gran  libro  del  deoito  pubblico.  Per 
la  qual  cosa  procedeva  alla  nomina  di 
due  cappellani,  e  riservando  al  solo 
arcivescovo  la  nomina  dei  successori, 
consentiva  che  la  rendita  iscritta  per 
la  proprietà  fosse  intestata  alle  due 
cappellanie,  e  per  l'usufrutto  ai  cap- 
pellani. 

L'arcivescovo  stesso  però,  con  altro 
ifltrumento  del  6  marzo  di  quell'anno, 
dicendo  di  dare  esecuzione  al  preceden* 
te  contratto,  annuiva  che  la  rendita  de- 
stinata a  ciascun  cappellano  si  rendes- 
se inalienabile  a  titolo  di  sacro  patri- 
monio, con  l'aggiunta  che  essa  dovesse 
rimanere  per  la  proprietà  intestata 
all'arcivescovo  prò  tempore  ed  in  per- 
petuo addetta  alla  formazione  di  pa- 
trimoni sacri. 


Iti  Benito  alle  legjgi  di  soppressio^ 
ne,  l'arcivescovo  nominò  ad  una  delle 
cappellanie  che  eraai  fatta  vacante,  ed 
insieme  ai  cappelloni  non  consenti  al- 
le domande  dei  fondo  culto  dirette  ad 
ottenere  la  devoluzione  della  rendita 
dotfilizia^  bacata  dopo  le  leg^^i  ever- 
sive e  la  promessa  della  rendita  ri- 
manente in  proprietà  allo  stesso  fondo 
culto  ed  in  usufrutto  all'investilo.  Don- 
de nacque  giudizio,  che  in  prima  in* 
stanza  si  chiuse  con  sentenza  favorevo- 
le all'amministrazione;  ma  in  grsuio  di 
appello  la  domanda  fu  onninaoiente 
respinta  etl  il  fondo  culto  restò  con- 
dannato nelle  spese. 

Da  questa  sentenza  il  fondo  culto 
ricorre  in  cassazione  e  deduce  che  h 
corte  di  merito  non  siasi  accorta  come 
dalle  sue  premesse  in  fatto  dedueevasi 
e  la  Istituzione  di  due  cappellanie  4 
la  posteriore  concessione  ai  cappe Uani 
dell'usufrutto  a  titolo  di  patrimonio. 
D'onde  venne  che  quel  magistrato  noa 
ragionò  intorno  alla  vera  tesi  della  caa- 
sa  la  quale  consisteva  nel  determinale 
se  la  istituzione  delle  due  eappelIanW 
fosse  venuta  meno  con  l'adilire  in  pa- 
trimonio sacro  l'usufrutto  dei  beni  ad 
esse  destinati.  £  peraveie  omesso  ta- 
le indagine  la  corte  di  appello  riesci 
a  confondere  nei  rispetti  delle  leggi 
eversive  la  fondazione  autonoma  di  un 
sacro  patrimonio,  e  la  cappellania  sol- 
tanto  a  quel  titolo  conferita. 

Vi  è  controricorso. 
La  Corte  di  Cassazione  considera  che 
il  fondo  pel  culto  nel  suo  ricorso  non 
impugna  né  la  efficacia  della  dichiara- 
zione deirarcivescovo  di  Napoli  in  dat^ 
6  marzo  1838  rispetto  ali  is  tra  mento 
anteriore  del  26  gennaio  dell'anno  stes- 
so, oè  la  importanza  ed  il  significato 
che  la  corte  di  merito  attribuiva  a  quel- 
la dichiarazione.  Sicché  debbe  aversi 
con  lo  stesso  ricorso  per  indubitato  che 
il  cardinale  Giudice  Caracciolo,  accet- 
tando la  fiducia  nel  1838,  non  avessi* 
contratto  alcun  obbligo  giuridico  inal- 
terabile e  che  la  promessa  contenuta 
nell'istrumento  del  26  gennaio  183S 
fosse  stata  interamente  modificata  nel 
6  marzo  successivo.  Ond'è  che  tutta  la 
controversia  oggi  si  riduce  e  sostanzia 
nel  definire  se  la  corte  di  appello  sia- 
si apposta  al  vero  ritenendo  cne  con  la 
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dichiarazione  del  6  marzo  1838  si  oosti- 
tniroQO  Dulia  più  che  due  patrimoal  sa* 
cri,  i  qaali  per  l'iadole  loro  non  pos- 
sono cadere  sotto  le  leggi  eversive, 

Ora  innanzi  tatto  vnoisi  notare  che 
quando  il  cardinale  Caracciolo  ebbe  in 
animo  di  londare  due  cappellanie,  con- 
leribili  anche  sn  sacro  patrimonio,  pri- 
mamente consenti  di  trasferire  ed  in- 
testare la  proprietà  della  rendita  al- 
iti cappeltanie  a  l'osnfrntto  ai  cappel- 
lani. Per  contrario  nell'atto  del  6  mar- 
zo 1838  Tarcivescovo  stesso  tenne  a  se 
e>i  ai  saoi  successori  intestata  la  pro- 
prietà sia  del  capitale,  sia  della  rendi- 
ta, salvo  la  facoltà  all'  arcivescovo  prò 
teiapore  di  conferire  la  me<lesiraa  ren  - 
diu  a  titolo  di  sacro  patrimonio  du- 
rante la  vita  dell'individuo  benefioato, 
cìine  egli  stesso  in  esecu^^ione  dell'in- 
strumento  26  gennaio  1838  effettivamen- 
te f:i:eva  riguirdo  all*acoi>lito  Crisan- 
ti  ei  al  sacerdote  Rado^na.  Questo 
primo  fatto  intanto  esclude  ii  concetto 
eh»'  il  cardinale  Giudice  Caracciolo  ab- 
bia coll'istramento  del  6  marzo  1838  co- 
stitaite  0  mantenute  in  vita  le  due 
cippellanie  alle  quali  aveva  pre^edeu" 
temente  act^ennato.  Imperocché  di  tale 
esiìjteuza  mancherebbe  nella  npecie  il 
fon  lamento  precipuo  ch*è  il  patrimo- 
nio 0  la  dote  propria  posseduta  ed  am- 
ministrata dal  naturale  rappresentante 
d^ireute,  a!la  cui  sussistenza  dovevasi 
provvedere.    ' 

Oltre  a  ciò  nella  dichiaraz*one  del 
2d  gennaio  1838  i  frutti  della  sostanzfi 
clic  intendevasi  addire  alla  costituzio- 
ne di  due  cappellanie.  potevano  solo  a 
voioutà  dell'arcivesGOvo  conferirsi  in  ti- 
tolo ili  sacro  patrimonio.  Ma  nell'altro 
istramento  del  6  marzo  la  rendita  in 
dQ>  iti  dnecento,  od  il  fruttato  di  altro 
ceppite  che  più  tardi  di  quel  capi- 
'  Iti  tenesse  luogo,  doveva  sempre  ed 
perpetuo  essere  destinato  alta  for- 
inone di  due  «acri  patrimoni.  Sic« 
'^  il  ùtolo  di  patrimonio  sacro  rispet- 
-  Alia  rendita  in  controversia  non  era 
^ti  una  (inali tà  accessoria,  ma  attene- 
i^  perdi  così,  alla  essenza, di  manie* 
i  ohe  più  non  può  prescindersi  da 
id  titolo  nell'uso  e  destinazione  della 
fcndita. 
Finalmente  non  è  senzrt  importan- 
avvertire  che  se  l'arcivescovo  Giù- 
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dice  Caracciolo  nel  disegno  di  costitui- 
re due  oappellanie  conferibili  anche  a 
titolo  di  pa^rimonio  sagro  imponeva  a 
tutti  i  cappellani,  sacerdoti  o  no,  l'ob- 
bligo di  ct^lebrare  o  far  celebrare  non 
piccolo  numero  di  messe,  allorché  nel 
6  marzo  destinò  la  rendita  esclusiva- 
mente ai  patrimoni  sacri,  non  fece  più 
di  quell'onere  una  condizione  necessa- 
ria del  conferimento.  E  ciò  significava 
come  si  mirasse  ad  uno  scopo  di  be- 
neficenza col  sostituire  alla  cappella- 
nia  il  patrimonio  sacro  puro    e    sem- 

Slice;  giacché,  se  il  beneficato  avesse 
ovuto  in  ogni  caso  corrispondere  la 
elemosina  per  le  tante  messe  imposte 
al  cappellano,  poco  o  nullo  aiuto  glie- 
ne sarebbe  restato. 

Ciò  posto,  non  può  dirsi  che  lacer- 
to di  merito  abbia  confuso  la  fonda- 
zione autonoma  di  sacro  patrimonio 
con  la  cappellania  conferibde  a  titolo 
di  patrimonio  eccle  iastico.  L'atto  del 
6  marzo  1838,  che  il  ricorso  non  ha 
impugnato  aver  modificata  la  preceden- 
te dichiarazione  del  26  gennaio,  non 
faceva  alcun  cenno  di  cappellania.  E 
la  corte  motivò  pienamente  il  suo  prò* 
nunztato.  Quando,  stabilito  che  la  con- 
troversia dovesse  decidersi  in  base  al- 
ristrnraento  del  6  marzo  1838,  ne  ri- 
levò il  contenuto  e  ritenne  trattarsi  di 
due  patrimoni  sacriasoopo  di  benefi- 
cienza,  che  le  leggi  eversive  non  vol- 
lero soppressi. 

Per  (]^uesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Napoli 
in  data  9  dicembre  1887. 

Condanna  il  ricorrente  fondo  pel 
culto  alle  spese. 
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Demanio  e  Fonia  culto  (avv.  er.  QuAftT*.)  - 

iiuccia  Clppotiert  {avv.  Bonaccì)  « 

Quatlroschi  Peìiano 

Falso  ci  vi  ler  Numerata  pecunia  -  Istrumento 
notarile  •  Stmulailone  -  Giudizio  di  rinvio  ■ 
Falso  civile  -  Falso  penale  •  Consenso  del 
contraenti  -  Pregiudizio  ■  Inflanno  -  Simu- 
lazione •  Giudice  del  merito. 
Principio  di  prova  per  iecrllto:  Caratteri 
legali  -  Provenieoza  -  Veroslmigilania  del 
htto  -  Data  •  Prova  testimoniale  •  Libera- 
zione da  debito. 

Escluio  il  falso  civile  delta  clausola 
di  nutneraCa  pecunia  eontenula  in  un 
iitrumenlo  notarile,  e  limitata  la  con- 
troversia alla  sola  valulatione  delle 
giuridiche  conseguente  della  dichiarata 
limulasione,  non  può  la  querela  dello 
stesso  falso  civile  rivivere  nel  giudisio 
di  rinvio. 

Il  falso  giuridico,  sia  civile,  sia  pe- 
nale, ha  rar atteri  di  notevole  diff erema 
con  quella  alterazione  del  vero  che  nel 
comune  linguaggio  pur  falso  si  addi- 
manda. 

Mal  si  può  definire  un  giuridico 
falso  civile  quello  che  avviene  col  con- 
senso delle  parti  contraenti  e  si  verifica 
senia  pregiudizio  ed  inganno  delle  stes- 
sei nel  qual  caso  il  fatto,  non  conforme 
al  vero,  voluto  dalle  parli  e  non  creato 
dal  notaio  atipulatore  del  rogito,  costi- 
tuisce simulatione,  e  partorisce  conse- 
guense  giuridiche  assai  diverse  da  quel- 
le che  derioano  dalla  esistema  del  vero 
e  proprio  falso. 

Un  principio  di  prova  per  iscritto, 
per  dirsi  tale  e  per  averne  i  caratteri 
legali,  deve  provenire  da  colui  contro 
il  quale  si  propone  la  dimanda,  o  da 
quello  ch'egli  rappresenta,  e  deve  in  se- 
condo luogo  rendere  verosimile  il  fatto 
allegato. 

La  simulazione  è  una  quistione  di 
mero  fatto  abbandonata  interamente 
alla  estimazione  del  giudice  di  merito, 
Im  formalità  della  data  non  è  con- 
disiane  necessariamente  voluta  dalCar- 
ticoto  i347  dei  codice  civile,  per  attri- 
buire ad  una  scrittura  il  carattere  del 
principio  di  prova  per  iscritto. 


Il  magistrato  pud  ricostruire  la 
data  di  una  scrittura,  che  per  rirfli 
propria  non  è  destinata  a  far  prova 
completa  di  una  obbligazione,  ma  che 
deve  concorrere  a  rendere  ammissihik 
una  prova  testimoniale  altrimenti  m- 
tata  per  legge. 

La  corte  di  cassazione  non  può  va- 
lutare la  verisimiglianza  del  fatto  al- 
legato, allo  effetto  di  riconoscere  i  ca- 
ratteri legali  in  un  principio  di  prvcn 
per  iscritto. 

La  liberazione  da  un  debito,  sia 
sotto  l'impero  del  codice  napoletano  di! 
18i9,  sia  sotto  quella  del  codice  civiU, 
non  ebbe  mai,  sotto  pena  di  nullità,  bi- 
sogno della  prova  scritta. 

Con  istrnmento  7  settembre  \9S3. 
per  notar  Donato  De  Luca,  la  signora 
AgBta  Ollc(^ia  Rasao  fece  ampia_  alie- 
nazione di  tatti  i  suoi  beni  alla  8Ì'|Qora  j 
Carolina  Gipponeri  Guccia  maroliea 
di  QaDZrtria  per  lo  prezzo  di  onze  13000,  | 
pari  a  lire  165750. 

Fa  «t*biIito  che  una  parte  del  prei' 
zo,  in  onze  1356,  tari  3,  grana  6  e  pio- 
coli  i,  sarebbesi  erogata  nello  adempi- 
mento di  oneri  ai.qnali  la  venditnw 
era  tenata,  ed  un'altra  parte,  b  odm 
4030,  avrebbe  formato  il  capitale  i 
annua  rendita  vitalizia  di  onze4D8pi 
gabile  a  rata  bimestrale. 

In  quanto    alla    residna    parte  dei  i 

f  rezzo,  cioè  onze  6973,  tari  26,  gnna 
3  e  piccoli  2,  si  legge  nell'i  strumento 
cbe  !a  uignora  Agata  Qnccia  ricevelle 
la  detta  sommi  manualmente  e  f":- 
Benzialraente  dnlla  compratricepermi 
ni  del  notaro  De  Lnoa,  cioè  onze  fiW! 
in  moneta  di  oro,  onze  63,  2(j  in  mo- 
neta di  argento,  tari  14  e  piccoli  2ii 
moneta  di  rame  dì  ginato  peso  e  nu- 
mero. 

Nel  25  luglio  1844  la  signora  Agaia 
Guccia  proposo  querela  di  falso  lu  ''la 

Sonale,  ed  a  fondamento  della  swbsi 
edusse  che  la  dotta  somma  non  w 
S agata,  clie  non.  fosse  vera  la  cImus'I'- 
efìa  numerata  pecunia  inserta  nell'at- 
to, e  elio  invece  la  veia  conveazionf 
fosse  stata  che  la  somma  '  dovesse  pa- 
garsi ad  ojni  sua  ricbiosta. 

Dopo  un  lungo  proceiwo,  cello  s™' 
pimento  del  qnale  mori  la  prinip''^ 
imputata    marchesa   Carolina  Oaci:i>, 
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una  senton^^a  passata  ia  coxsa  giadicata 
dichiarò  non  sufficienti  le  prove  rac- 
colte a  carico  del  marchese  Gu^cia  e 
del  notJiio,  ed  ordinò,  secondo  la  for- 
inola del  tempo,  la  conservazione  degli 
atti  in  archivio. 

Al  seguito  di  questa  pronunzia  la 
d^ora  Agata  Guccia  citò  davanti  il 
tribunale  civile  gli  eredi  della  compra • 
trice  marcii esa  Cuccia,  ed  anzi  tutto 
li  ^Mò  a  dichiarare  se  volevano  avva- 
lersi della  clausola  di  numerata  pecunia 
inserita  nel  contratto  7  settembre  1833. 

Avutane  risposta  affermativa  si  que- 
relò di-  falso  incidente  civile,  e  chiese 
contro  le  parti  citate  il  pagamento  delle 
onze  6973  e  rotti,  de'danni  e  decreta- 
tivi interessi. 

Sulla  lite  ritualmente  istruita  ebbe 
lno:o  una  prima   sentenza   del  tribù 
naie,  in  data  24    novembre  1846,    che 
ammise  la  querela   di  falso   incidente 
civile. 

Invece  la  gran  corte  civile,  sullo 
appello  degli  eredi  Guccia,  ritenne  la 
non  ammissibilità  della  querela,  ma  la 
rei  iti  va  sentenza  fu  annullata  dalla 
corte  suprema  di  Palermo  con  decisio- 
ne sei  settembre  1851. 

La  seconda  camera  della  stessa  gran 
corte  ci^'ile,  pronunziando  in  grado  di 
rinvio  8U£;li  appelli  Guccia,  nel  18  set- 
tembre 1852  emise  sentenza  con  la  qua* 
le  rigettò  i  detti  appelli,  non  che  tutte 
le  diraande  posteriormente  proposte  da 
essi  appellanti^  e  confermò  la  sentenza 
del  tribunale. 

Riprodotta  la  causa  innanzi  i  primi 
gindici,Ia  querelante  Guccia  spiegò  i 
motivi  del  falso,  e  sul  fondamento  dei 
giudicati  sostenne  con  apposito  inci- 
dente che  dovessero  intendersi  impu- 
gnate di  falso  tutte  le  parti  dell'  atto 
di  vendita  che  in  qualunque  modo  si 
riferivano  a  quelle  in  cui  V  avvenuto 
pagamento  era  dichiarato. 

Con  sentenza  9  agosto  1853  il  tri- 
bunale di  Psilermo  ammise  i  motivi  di 
fatto,  e  disse  allo  stato  non  esser  luogo 
a  deliberare  sopia  ogni  altra  dimanda 
delle  parti. 

Un  doppio  appello  principale  ed 
incidentale  fu  proposto  contro  questa 
sentenza,  e  col  primo  l'Agata  Guccia 
sostenne  doversi,  per  autorità  di  cosa 
giudicata,    ritenere    la    impugnazione 


delle  diverse  clausole  dell'atto  (tei  1833, 
e  col  secondo  gli  eredi  Guccia  denun- 
ziarono sicriome  non  attendibili  i  mo- 
tivi di  falso. 

La  gran  corte  civile  con  sentenza 
27  aprile  18*54  rigettò  V  appello  inci- 
dentale, e,  facendo  salve  allo  stato  le 
mutue  ragioni  delle  parti,  ammise  per 
quanto  di  ragione*  l'appello  principale, 
facultò  la  Agata  Guccia  a  provare  coù 
titoli  e  testimoni  tredici  capitoli  di 
fatto  relativi  alla  qaerela  di  falso,  e 
dichiarò  non  trovar  luogo  a  deliberare 
sul  richiamo  del  processo  criminale, 
salvo  il  diritto  di  riproporne  la  diman- 
da innanzi  il  tribunale. 

Espletata  la  prova  ordinata,  il  tri- 
bunale con  sentenza  26  settembre  lb57 
dichiarò  falsa  la  clausola  di  pagamento 
contenuta  nell'atto  autentico  7  settem- 
bre 1833,  e  pronunziò  contro  gli  eredi 
Gucf^ia  condanna  di  pagamento  in  con- 
formità della  dimanda  istitutiva  del 
giudizio. 

Questa  sentenza  per  opera  de'suc- 
cumbenti  fu  den\inziata  alla  gran  corte 
civile,  la  quale  con  altra  diffinitivn  sen- 
tenza del  16  settembre  1858  emise  le 
seguenti  statuizioni: 

«  Facendo  diritto  per  quanto  di 
»  ragione  allo  appello,  revoca  jijuella 
»>  del  tribunale,  noieno  per  i  capi  rela- 
»t  tivi  alle  ricuse  ammesse  contro  tutti 
n  i  testimoni  indicati  in  detta  senten 
w  za.  Respinta  la  eccezione  d'inammis- 
99  sibilità  proposta  dall'appellata  Agata 
n  Guccia  sul  fondamento  della  cosa 
»  giudicata  ne'due  stadii  dell'ammissio- 
»»  ne  della  querela  di  falso  e  de'relativi 
n  motivi,  ritiene  che  la  clausola  della 
n  numerata  pecunia  contenuta  nell'ar- 
»  ticolo  quarto  dell'istrumento  7  set- 
n  tembre  1833  fu  scritta  di  consenso 
»♦  delle  parti  comparenti  nello  stesso 
»*  atto,  ed  in  conseguenza  dice  di  non 
«  trovar  luogo  a  deliberare  sulla  pro- 
»  posta  querela  di    fd=lso. 

»  Respinge  da  ultimo  la  dimanda 
»  della  signora  Agata  Guccia  per  la 
99  condanna  al  pagament:)dellij  somma 
99  indicata  nel  primitivo  atto  di  cit- 
99  zioue  e  de'correlativi  interessi  ». 

Nel  3  gennaio  1861  la  signora  A- 
gatj  Guccia  pa^  a  miglior  vita,  ed  in 
virtù  del  suo^'leò temente  ne  divenne 
erede  universale  il  monastero  dell'Ori- 
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glione,  cappresentato  poscia  dal  dema- 
nio dello  btato  e  dal  foudo  pel  culto. 

Con  atti  del  25  novembre  1863  e 
31  marzo  1866,  ad  istanza  del  detto 
monastero  e  dello  esecntore  tes<:amen- 
tario  signor  Pejrano,  fu  proposto  ricorso 
contro  la  sentenza  15  settembre  1858 
davanti  la  corte  di  cassazione  di  Pa- 
lermo; e  furono  dedotti  cinque  mezzi 
Srincipali  e  due  ac^giunti  allo  scopo 
ell'annuUamonto  deirimpugnata  sen- 
tenza. 

Nel  19  settembre  1880  la  corte  di 
Cassazione  respinse  il  primo  mezzo 
principale  ed  aggiunto,  accolse  gli  ài 
tri,  ed  in  ordine  ai  mezztaccoUi  cassò 
la  sentenza  deila  gran  corte  civile,  e 
rinviò  la  causa  alla  prima  sezione  della 
corte  di  appello  di  Palermo. 

La  corte  ritenne  che  col  primo  mez- 
zo principale  e  col  primo  aggiunto  del 
ricorso  si  assumeva  che  alla  dichiarala 
simulazione  della  clausola  deila  nume- 
rata pecunia  faceva  ostacolo  v  la  cosa 
5 indicata  derivante  dalle  due  decisioni 
8  settembre  18^2  e  27  aprile  1854, 
per  le  quali  doveisse  ritenersi  che  la 
correlativa  dimanda  era  stata  definiti^ 
vamente  rigett..ta,  oicchè  la  sentenza 
denunziata,  nel  dichiarare  la  simula- 
zione (iella  clausola  anzidetta,  violava 
l'autorità  della  cosa  giudicata. 

Osservò  che  la   dedotta    violazione 

Sunto  non  sussisteva,  imperocché  le 
uè  decisioni,  delle  quali  la  prima  di^ 
chiaro  ammissibile  la  querela  di  falso, 
e  la  seconda  ne  ammise  i  motivi,  si 
limitarono  soltanto  a  dichiarare  che  la 
simulazione,  dedotta  nella  peggiore  i- 
potesi  dadi  eredi  Guccia,  non  era  di 
ostacolo  all'ammissione  della  querela  e 
de'motivi  di  falso,  ma  non  mai  giudi- 
carono che  di  questa  speciale  deduzio- 
ne non  era  a  tenersi  alcun  conto,  nem- 
meno negli  ultimi  stadii  della  lite,  quan- 
do ciod  fosse  stato  il  caso  di  valutare 
le  prove,  di  esaminare  e  decidere  il 
merito  diffinitivo  della  controversia. 

La  motivazione  delle  due  decisioni 
e  la  espressa  sicurezza  delle  mutue  ra- 
gioni delle  parti  dichiarata  nella  secon- 
da decisione  convincono  e  dimostrano 
che  la  ipott^si  della  simulazione  non  era 
stata  mai  giudicata,  e  molto  meno  re* 
spinta. 


Osservò  inoltre  che  con  tutti  gli 
altri  mezzi  del  ricorso  si  proponeva  la 
violazione  degli  art.  1496,  1498.  1295 
e  seguenti  del  codice  civile  per  tradita 
fede  dell'  atto  autentieOf  degli  artiroli 
124  e  137  aella  le^ge  organica  giudi- 
ziaria per  eccesso  di  potere,  e  dell'ar- 
ticolo ^33  della  procedura  per  difetto 
di  motivazione. 

Ritenne  che  la  sentenza  impugnata 
fosse  meritevole  della  censura  dei  Sa- 
premo Collegio  per  difetto  logico  della 
motivazione  e  per  tvidente  contradili- 
zione  ed  antinomia  esistente  tra  le  pre- 
messe stabilite  dalla  corte  di  merito  e 
la  conseguenza  a  cui  venne  nel  respin- 
gere la  originaria  dimanda  della  Àgata 
Quciua. 

Per  fermo,  ragionò  la  corte  di  cas- 
sazione, se  scopo  unico  della  dimanda 
era  quello  di  ottenere  il  pagamento 
della  somma  che  appariva  pagata  in 
contanti  nell'atto  dei  1833,  se  la  Cuc- 
cia propose  la  querela  di  falso  siccome 
mezzo  per  giungere  al  fine  di  sopra 
accennato,  se  la  corte  di  merito  non 
potè  disconoscere  che  pe'rìsultati  della 
prova  la  clausola  della  numerala  pe- 
cunia non  dovesse  ritenersi  conforme 
al  vero;  se  l'atto   del   1833,    meno  in 

3nanto  alla  detta  clausola,  debbe  nei 
ippiù  rimanere  nel  suo  pieno  vigore, 
e  segnatamente  nella  determinazione 
dello- intero  prezzo  pel  quale  la  ven- 
dita ebbe  luogo,  non  si  sa  intendere 
come,  esclusa  la  falsità  della  clausola 
e  ritenuta  invece  la  simulazione  vo- 
lontariamente consentita  dalle  parti, 
sia  1  ogica  la  conseguenza  che  nella  ven- 
ditrice cessi  e  ven^a  meno  o^ni  ragio- 
ne di  credito  per  la  somma  m  contro- 
versia. 

La  conseguenza  ritenuta  dalla  cor- 
te, ossia  il  rigetto  della  dimanda  One- 
eia,  esorbita  il  contenuto  delle  premes- 
se, e  crea  l'assurdo  di  sdebitare  la  com- 
Sratrice  dell'obbligo  di  un  pagamento 
i  cui  non  si  è  giustificato  né  la  libe- 
razione, né  la  estinzione. 

In  ogni  peggiore  ipotesi  la  corte  di 
merito  non  na  indicato  i  motivi  deila 
sua  statuizione,  la  quale  non  può  sos- 
tenersi col  supposto  di  una  donazione 
né  dustificata,  né  dedotta,  né  col  mez- 
zo di  altre  presunzioni    inammissibili, 
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quando,  come  nel  caso  in  et<ame,  una 
prova  testimoniale  non  avrebbe  potato 
ammetterai. 

La  corte  di  appello  di  Palermo,  alla 
qoaie  fa  rimesso  il  giudizio  di  rinvìo, 
nel  18  febbraio  1888  emise  sentenza 
deJ  seguente  tenore:  n  Ammesso  pre- 
liminarmente lo  intervento  volontario 
della  signora  Quattrocchi  vedova  del- 
Vesecntore  teetamentarìo  signor  Peira- 
QO,  pronunziando  sullo  appello  degli 
eredi  Qaccia  e  consorti  proposto  con* 
irò  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Palermo  del  26  settembre  1857,  la  re- 
vocò ne' capi  che  rimasero  non  revocati 
pel  parziale  annullamento  della  deci- 
sione 16  settembre  1858. 

Ritenne  esclusa  per  cosa  giudicata 
la  impugnazione  di  falso  coatra  Tatto 
7  settembre  183^,  ed  estinto  il  credito 
delle  on^.e  6963,  26,  12,  3,  pari  a  lire 
88789,  60,  in  base  alle  prove  scrittu- 
rali successive  alla  stipulazione  del  con- 
nato atto  e  derivanti  dalla  signora  A- 
s^ata  Ouccia,  ed  in  base  ai  fatti  succe- 
anti  all'atto  stesso. 

Rigettò  di  conseguenza  le  dimande 
di  |>igamento  di  sorte,  interessi  e  ri- 
sarcimento di  danni  proposte  dall'  at- 
trice originaria  a  prò  di  coloro  che  la 
rappresentano. 

Disse  da  ultimo  non  .esser  luogo  a 
scambio  di  comparse  fra  1'  intendente 
di  finanza  e  la  interveniente  signora 
Quattrocchi. 

La  corte  osservò  che  nello  esercizio 
della  giurisdizione  a  lei  delegata  fosse 
necessità  delineare  innanzi  tutto  la  ma- 
teria controversa  trasmessa  al  suo  giudi- 
zio, sostenendogli  dagli  eredi  Qucùa  che 
per  autorità  di  cosa  giudicata  sia  stata 
pienamente  esclusa  la  impugnazione  di 
&1so  civile,  e  ri^.enuto  invece  trattarsi 
di  sola  simulazione^  consentita  dalle 
parti  contraenti,  mentre  dalla  raopre- 
seatanza  del  demanio  si  assume  l'op- 
posto, cioè  che  la  intera  lite,  incluso 
il  falso,  sia  Slato  deferito  allo  esame 
del  collegio  di  rinvìo. 

Che  u  vero  tema  della  attuale  lite, 
ossia  quel  tanto  di  controversia  rinviato 
dalla  sentenza  del  supremo  collegio, 
facilmente  si  determinava  mettendo  a 
raffronto  la  sentenza  emessa  did  tribu- 
nale di  Palermo  nel  26  settembre  1857, 
la  decisione  della  gran  corte  civile  in 


data  16   settembre   1858,  i  motivi   di 
ricorso,  sia  principali,  sia  aggiunti,  pro- 

I)Osti  contro  quest'ultima  aecisione,  e 
a  sentenza  del  18  settembre  1880  pro- 
nunziata dalla  corte  di  cassazione. 

Fatto  questo  raffirooto,  e  studiato 
il  valore  giuridico  de'mezzi  del  ricorso, 
sia  in  quanto  alla  pronunzia  che  inve- 
stivano, sia  in  quanto  al  giudizio  che 
di  essi  fece  il  supremo  collegio,  rie- 
sce manifesto,  come  per  intuizione,  che 
non  la  intera  lite  sia  stata  tramandata 
alla  corte  di  appello,  ma  escluso  già 
il  falso  per  giudicato,  ed  al  falso  stesso 
sostituito  il  concetto  della  simulazione 
consentita  dalle  parti,  sia  stata  unica- 
mente  rinviata  la  valutazione  delle  con- 
seguenze di  quest*ultima  in  ordine  alla 
dedotta  liberazione. 

In  altri  termini,  la  censura  del  su- 
premo collegio  non  ebbe  di  mira  il 
giudizio  sulla  querela  di  falso,  ma  colpi 
soltanto  quella  parte  della  sentenza 
nella  anale,  con  ragionamento  poco  lo- 
gico ed  incompleto,  fu  respinta  la  di- 
manda di  pagamento. 

Adunque  in  questo  giudizio  di  rin- 
vio non  è  più  luogo  a  trattare  di  falso, 
e  molto  meno  a  sostenere  che  la  si- 
mulazione,  se  verificata  in  atto  auten- 
tico, costituisce  tUIsità  a  termini  del 
diritto,  mentre  tra  la^  simulazione  ed 
il  falso  intercede  una  rimarchevole  dif- 
ferenza. 

Osservò  in  stfcoudo  luogo,  che  de- 
terminato così  il  tema  unico  della  con- 
testazione, sorge  una.  prima  quistione, 
posta  in  vedere  a  carico  di  chi  debba 
farsi  la  prova  della  non  avvenuta  libe- 
razione. Avuto  riguardo  al  fatto  che  la 
signora  Agata  Gucoia  volontariamente 
rilasciò  una  quietanza  sótto  la  forma 
fittizia  di  numerazione  di  denaro,  ed 
ai  princìpi  generali  di  diritto,  aui  quali 
una  prova  scritta  non  può  distruggersi 
che  con  lo  scritto,  in  tema  di  valore 
eccedente  le  lire  500,  non  che  alla  man- 
canza di  analoga  cmtroscrittura,  dpr 
vrebbe  giudicarsi  che  V  obbligo  della 
prova  spetterebbe  ai  rappresentanti 
della  venditrice  per  distruggere,  merco 
prova  scritta,  una  liberazione  consen- 
tita e  voluta  dalla  loro  autrice.  Tutta- 
via, tenuto  conto  delle  modalità  subite 
dalla  lite,  e  del  dibbio  se  la  mancanza 
della  numerazione  totale  o  parzialà  del 
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denaro  importasse  pure  mancanza  di 
quietanza,  sia  utile  valutare  gli  ele- 
menti di  prova  apprestati  dagli  appel- 
lanti eredi  Qaccia,  sotto  il  riguardo  che 
a  questi  incombesse  l'obbligo  della  pro- 
va, non  ostante  che  dalia  venditrice  la 
mancanza  della  numerata  pecunia  si 
fosse  consentita. 

Prima  di  procedere  a  questo  esame 
la  corte  di  Palermo  aflfermò  in  tema 
di  diritto  che  la  dimostrazione  della 
liberazione,  a  prescindere  dalla  clauoola 
contenuta  nello  istrumento  del  1833, 
potesse  farsi  direttamente  mercè  prova 
scritta,  e  fosse  pur  lecito  di  presentarla 
col  mezzo  di  un  sistema  di  presunzioni 
gravi,  precise  e  concordanti  che  ad  un 
principio  di  prova  scritturata  attin- 
gesse la  sua  giuridica  efficacia. 

Rinvenne  questo  principio  di  prova 
per  iscritto  nella  lettera  della  signora 
Agata  Guccia,  scritta  alla  cugina  Cip- 
poneri,  con  la  quale,  per  lo  attrassato 

!>agamento  della  rena  ita  vitalizia,  si 
anno  rimproveri  e  lamenti  ali  i  secon- 
da» ricordandole  altresì  che  1*  Agata 
Ouccia  non  aveva  altra  risorsa  o  spe- 
ranza cha  il  vitalizio  stabilito  neiratto 
del  1833. 

Alla  mancanza  di  data  di  questa 
lettera  la  coite  provvide  giu«iicando 
che  fosse  certamente  anteriore  alla  que- 
rela penale  presentata  nel  25  luglio 
1844,  nella  quale  l'  Agata  Guccia  di- 
chiarò che  da  tre  anni  indietro  il  vi- 
talizio era  stato  soppresso,  e  questa 
circostanza  fosse  altresì  confermata  dal- 
le dichiarazioni  dei  signori  Ventura. 

Esaminando  poscia  il  contenuto  del- 
la lettera,  specialmente  la  frase  che 
ogni  risorsa  o  speranza  della  scrivente 
era  posta  nella  rendita  vitalizia,  il  mu- 
tuo contratta  della  Agata  Guccia  nel 
26  luglio  1834  col  marchesino  Guccia 
per  la  somma  di  onze  48  da  scontarsi 
con  la  rendita  vitalizia,  i!  silenzio  te- 
nuto dalla  stessa  per  lo  spazio  di  un- 
dici anni,  1)  sue  incostanti  e  diverse 
affermazioni  nel  giudizio  penale  e  nel 
civile,  e  la  circostenza  che  una  sonima 
rilevante  si  lasciava  infruttifera  per 
tanti  anni  presso  la  conipratrice  del 
1833,  la  corte  non  dubitò  di  ritenere 
come  provata  la  liberazione  del  debi< 
to,  imperocché  a  4uesto  convincimento 
la  inducevano    la  parola    della  Agata 


Guccia,  il  suo  contegno  ed  i  fatti  da 
lei  consumati  posteriormente  alla  con- 
venzione. 

Per  tal  modo  la  corte  di  rinvio,  os- 
sequente alle  norme  indicate  dal  Sa- 
premo Collegio,  stimò,  sebbene  per  via 
diversa,  adottare  gli  stessi  provvedi- 
menti della  primi  corte  di  merito,  cioè 
il  rigetto  della  originaria  dimanda  di 
paga  mento. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  con  i  seguenti 
motivi  di  annullamento: 

1^  Violazione,  falsa  interpretazione 
ed'  applicazione  degli  articoli  1351  del 
codice  civile  e  517  num.  8  del  codice 
di  procedura  civile,  per  avere  la  corte 
di  rinvio  malamente  interpretato  Tob- 
biotto  del  ricorso  proposto  contro  la 
decisione  del  1858,  e  la  ra^^ione  del- 
l'annullamento pronunziato  dalla  cas- 
sazione, e  ritenuto  la  acclaraz ione  del- 
la fal-»ità  per  virtù  di  cosa    giudicata. 

2**  Violazione,  falsa  interpretazione 
ed  applicazione  degli  articoli  1317,  1341 
e  1364  del  codice  civile  e  296  del  co- 
dice di  procedura  civile,  per  avere  la 
corte  di  appello  fatta  deplorevole  coq- 
fusione  del  falso  penale  col  falso  civi- 
le, e  della  simulazione  di  quello  che 
sia  il  contenuto  delle  dichiarazioni  delie 
parti,  con  la  simulazione,  o  meglio  con 
fa  inesistenza  di  un  fatto  che  il  notóo 
stipulacore  dichiarava  esser  seguito  alla 
sua  presenza,  e  per  avere  con  argo- 
mento illogico  e  contraddittorio  esclusa 
la  falsità  di  fronte  al  consenso  della 
parte  contraente  ad  una  clausola  im- 
pugnata, e  ritenuto  nel  tempo  stesso 
la  inesistenza  della  numerata  pecunia 
e  la  esclusione  irremissibile  del  falso 
civile; 

3*  Violazione,  falsa  interpretazione 
ed  applicazione  de^li  art.  1312,  1317, 
1507  e  1508  del  codice  civile,  e  296 
del  codice  di  procedura  civile,  per  ave- 
re la  corte  di  appello  dichiarato  che  a 
carico  della  venditrice  staVa  T  obbligo 
di  provare  la  non  avvenuta  liberazio- 
ne, e  per  avere  in  conseguenza  libe- 
rato r  acquirente  dall'  obbligo  dyl  pa- 
gamento del  prezzo  residuale  determi- 
nato nell'  atto  aut3ntico  della  vendita 
senza  alcuna  giustificazione  ai  sensi  di 
legge; 

4i^  Violazione,  falsa  interpretazione 


LA  COBTE  SUPREMA  DI  ROMA 


171 


ed  applicazione  degli  art.  1314,  1317, 
1341,  13^7,  1507  e  1508  del  codice  ci 
vile,  corrispondenti  agli  art.  1427, 1273, 
1295.1301,  1496  e  1497  leggi  civili 
napolitane,  e  degli  articoli  360  n.  6  e 
361  n.  2  del  codice  di  procedura  civi- 
le, per  avere  la  corte,  centra  ratlonem 
iaris,  ritenuto  nella  lettera  scritta  dal 
l'Agata  Gaccia  le  condizioni  giuridiche 
di  un  principio  di  prova  per  iscritto; 
per  avere  scambiato  il  concetto  di  un 
principio  di  prova  con  quello  di  una 
semplice  presunzione;  e  fatto  servire 
una  presunzione,  non  uno  scritto  cer- 
to, siccome  mezzo  per  l'ammissione  di 
altre  presanzioni;  e  per  avere  da  ul- 
timo, con  più  mani  resto  errore,  am- 
messo questo  eccezionale  sistema  di 
prova  in  no  caso  in  cui  ne  la  prova 
testimoniale,  ne  le  presunzioni,  pote- 
vano essere  ammesse,  versan<losi  in 
materie  dove  l'atto  scritto  è  ricliicKto 
non  proba lioniSj  sedsolemnitaiis  causa. 

Vi  è  contro  ricorso  col  quale,  in- 
nanzi tutto  si  accenna  al  dubbio  se  il 
presente  giudizio  rientri  nella  cogni- 
rione  speciale  della  Corte  di  Cassazio- 
ne di  Roma,  ovvero  si  appartenga  alla 
competenza  ordinaria  di  quella  di  Pa- 
lermo. 

Nel  merito  si  difende  il  ben  giu- 
dicato della  impugnata  sentenza. 

In  Diritto 

Attesoché  nella  ^discussione  orale 
alla  udienza  più  non  si  è  insistito  sul 
dubbio,  al  quale  nel  contro -ricorso  si 
faceva  cenno,  sicché  non  occorre  spen- 
dere argomenti  per  dimostrare  che  p«r 
nnobbietio  litigioso,  avente  intima  con- 
nessione con  le  leggi  di  soppressione 
e  di  conversione  dell'asse  ecclesiastico, 
sia  non  dubbia  la  competenza  speciale 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 
Sul  primo  motivo 

Attesoché  la  parte  dispositiva  del- 
la sentenza  16  settembre  1858,  trascrit- 
ta nelle  precedenti  nozioni  di  fatto, 
rivela  apt^rtamente  che  la  gran  corte 
civile  riconobbe  la  esistenza  ed  :1  ca- 
rattere della  simulazione  nella  clauso- 
la della  numerata  pecunia  scritta  nel- 
l'articolo quarto  dell'istrumeuto  7  set- 
tembre 1833,  e  che  in  conseguenza  di 
questo  suo  giudizio  respinse  la  que- 
tek  di  falso  incidente  civile  proposta 


contro  la  detta  clausola  dall'Agata  Gac- 
cia e  dai  suoi    aventi  causa. 

Del  pari,  leggendo  il  primo  mezzo 
principale  e  il  primo  aggiunto  del  ri- 
corso proposto  contro  questa  sentenza 
fi  tenendo  pur  presente  l'esatto  ed  au- 
torevole riassunto  che  di  (questi  due 
motivi  fa  la  corte  di  cassazione  di  Pa- 
lermo nel  suo  arresto  18  settembre 
1880,  appare  manifesto  che  investi- 
vano soltanto  quella  parte  della  sen- 
tenza con  la  qu  ile,  alla  ritenuti  si- 
mulazione, fu  deciso  non  esser  di  osta- 
colo la  cosa  giudicata  derivante  dalle 
due  precedenti  decisioni  18  sett  ^mbre 
1852  e  27  aprile  1854. 

Nei  due  motivi  anzidetti  nessuna 
manieri  di  censuri  fu  elevata  contro 
l'altra  parte  delia  deciriione  in  virtù 
della  quale  da  querela  di  falso  era  sta- 
ta   respitita. 

Atteso  he  le  considerazioni  della 
sentenza  del  1858,.  e  fj nelle  inserite 
nell'arresto  della  cassazione  di  Paler- 
mo, ribadiscono  questo  sistema  d'in- 
terpretazione, e  '*.oofermano  anche  una 
volta  la  querela  di  falso  incidente  ci- 
vile, respinta  nel  1858,  più  non  pote- 
va rivivere  nel  giudizio  di  rinvio,  e 
spiegare  una  ulteriore  influenza  sulla 
controversia,  la  cui  cerchia  fu  limi- 
tata alla  sola  valutazione  della  giuri- 
diche conseguenze  dt^Ua  dichiarata  si- 
mulazione. 

Attesoché  le  superiori  osservazioni 
respingono  la  dedotta  violazione  della 
cosa  giudicata,  e  proclamano  esente 
da  ogni  censura,  in  questa  parte,  la 
sentenza  della  corte  di  appello. 
Sul  secondo  motivo 

Attesoché  questo  secondo  motivo 
ha  per  suo  necessario  presupposto  che 
la^decisione  del  1858,  posta  in  raffron- 
to col  posteriore  arresto  della  cas- 
saziìne,  non  abbia  soppresso  ogni  ef- 
fetto della  querela  di  falso  incidente 
civile. 

Avendo  già  questo  Supremo  Col- 
legio ritenuto  il  tema  contrario,  rie- 
sce mutile  discutere  priucipii  e  viola- 
zioni di  diritto  che  si  collegano  a  un 
sistema  guv  respinto. 

Tuttatria,  a  compimento  di  una  più 
larga  discussione,  sarà  utile  osservare 
che  il  falso  giuridico,  sia  civile  sia  pe- 
nale, ha  caratteri  di  notevole  differen- 
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za  con  quella  alterazione  del  vero  che 
nel  comune  linguaggio  pur  falso  si 
addimanda,  e  che  mal  possa  definir- 
si un  giuridico  falso  civile  quello  che 
avviene  col  consenso  delle  partì  con- 
traenti, e  si  verifica  ^nza  pregiudizio 
ed  inganno  delle  stesse. 

In  questo  caso  speciale  il  fatto  non 
conforme  al  vero,  voluto  dalle  parti,  e 
non  creato  dal  notaio  stipulatore  del 
rogito,  costituisce  simulazione,  e  par- 
torisce conseguenze  giuridiche  assai  di- 
verse (ia  quelle  che  deri'^ano  dalla  e- 
sistenza  del  vero  e  proprio  falso. 

La  corte  di  appello  ispirò  a  questi 
esatti  principi  la  sua  decisione  contro 
la  quale  riesce  perciò  inefficace  questo 
secondo  motivo   del  ricorso. 
Sul  terzo  motivo 

Attesoché  con  questo  terzo  moti- 
vo s'investe  una  considerazione  delia 
sentenza  che  non  costituisce  il  vero  mo- 
tivo della  pronunzia. 

La  corte  di  merito  dubitò  per  un 
momento  se  a  carico  dell'attrice  ori- 
ginaria, ovvero  delle  parti  convenute, 
dovesse  imporsi  la  prova  della  libe- 
razione; mn  poscia,  eliminando  questo 
motivo  di  duhitare,  opinò  doversi  de- 
cìdere la  controversia  sotto  il  riguar- 
do che  agli  eredi  Cuccia  incombesse 
l'obbligo  della  prova  e  con  un  tale  in- 
dirizzo valutò  quella  esistente  negli  atti. 

Per  tal  modo  sentenziando,  la  corte 
fece  omaggio  alle  teorie  propugnate 
dal  ricorso,  sicché  manchi  ogni  mate- 
ria di  discussione  e  di  censura  in  ri- 
guardo del  proposto  motivo. 

Sul  quarto  ed    ultimo  motivo 

Attesoché  in  tema  di  diritto  non 
possa  dubitarsi  che  un  principio  di 
prova  per  iscritto,  per  dirsi  tale  e  per 
averne  i  caratteri  legali,  debba  pro- 
venire da  colui  contro  il  quale  si  pro- 
pone la  dimanda,  o  da  quello  che  e- 
èli  rappresenta,  e  debba  in  secondo 
luogo  rendere  verosimile  il  fatto  alle- 
gato. 

Neppure  è  lecito  dubitare  che  la 
prima  indagine  costituisca  una  quistio- 
ne  di  diritto,  il  cui  esame  rientri  nel- 
le attribuzioni  del  Supiemo  Collegio 
e  die  per  contrario  la  simulazione  sia 
una  quistione  di  mero  fatto  abbandonata 
interamente  alla  estimazione  delle  cor- 
ti di  merito*  Nella  specie   la   lettera, 


che  alla  corte  di  appello  servì  come 
principio  di  prova  per  iscritto  ,  pro- 
vien3  certamente  dall'Agata  Guccia. 
sicché  manchi  la  esistenza  di  una  <]ai- 
stione  di  diritto  deferibile  al  giudizio 
della  cassazione. 

Attesoché,  considerando  la  detta  let- 
tera nel  suo  secondo  carattere  legale 
se  cioè  renda  verosimile   il  fatto  alle- 

fato,  il  ricorso  per  (lop{>io  modo  com- 
atte  la  definizione  di  principio  di  pro- 
va per  iscritto  che  i  giudici  attrioui- 
rono  al  documento,  sia  per  essere  man- 
cante di  data,  sia  per  non  avere  rap- 
porto di  relazione  col  fatto  in  coutro- 
ver>ia. 

In  quanto  alla  prima  censura  sa- 
rà sufficiente  in  primo  luogo  osservare 
che  pel  testo  espresso  dello  articolo 
1347  del  codice  civile  ogni  specie  di 
scrittura,  qualunque  ne  sia  la  forma  e 
lo  scopo,  é  suscettiva  di  formare  un 
principio  di  prova  scritta,  e  che  ia  for- 
malità della  data  non  è  condizione  ^dal- 
lo stesso  articolo  necessariamente  vo- 
luta. 

Gioverà  in  secondo  luogo  conside- 
rare che  se  per  lo  articolo  1327  dello 
stesso  codice  civile  sia  lecito  determi- 
naie  col  mezzo  di  prove  equipollenti 
la  data  incerta  di  una  scrittura  prì' 
vata  allo  scopo  di  attribuirle  giuridici 
effetti  riguardo  ai  terzi,  con  più  forte 
ragione  possa  il  magistrato  ricostruire 
la  data  di  una  scrittura  che  per  virtù 
propria  non  é  destinata  a  far  prova 
completa  di  una  obbligazione,  ma  che 
debbe  concorrere  a  rendere  ammissi- 
bile una  prova  testimoniale  altrimenti 
vietata  per  legge. 

Attesoché  la  negazione,  che  un  do- 
cumento scritto  si  riferisca  al  fatto 
controverso,  si  risolse  manifestamente 
nel  sostenere  che  la  scrittura  non  ren- 
da verosimile  il  fatto  allegato,  e  man* 
chi  quindi  della  seconda  condizione  vo- 
luta dall'articolo  1347  del  codice  ci- 
vile. 

Però  un  tale  esame,  in  osservanza 
delle  considerazioni  di  sopra  svolte, 
si  provoca  inutilmente  innanzi  il  Su- 
premo Collegio,  il  quale  unicamente 
viudice  e  custode  dei  principi  del  di* 
ritto,  non  ha  facoltà  di  censurare  gli 
apprezzamenti  che  in  tema  di  &tto  i 
giudici  di  merito  hanno  ritenuti. 


LA  CORTB  SUFBJBMA  DI  ROMA 


173 


Attesoché  la  corte  <li  Palermo,  sia 
con  la  parte  disposi ti^ra  della  sentea* 
a  impugnata,  sia  con  le  coasiderazio- 
m  che  la  precedono,  ritenne  e  dichiarò 
stinto  il  credito  delle  onze  6963  e  rot- 
ti, in  baee  alle  prove  scrittarali  sac- 
?es8Ìve  allo  ìstrnmento  del  1833  e  de- 
riraoti  dalla  signora  Agata  Qnccia,  ed 
io  base  ai  fatti  succeduti  allo  atto  scesso. 
Con.  questa  forinola  espressa  la  cor- 
te opinò  che  la  ritenutn  estinzione  del 
credito  non  metteva  fondamento   nel- 
Tatto  del  183S  e  nelle  clausole  che  lo 
informano,  ma  che    invece  derivò    da 
convenzioni  e  da  rapporti  giuridici  po- 
steriormente verificati  fra  le  parti. 

Se  tald  è  la  ipotesi  di  fatto  che  la 
corte  ha  stabilita,  e  se  a  questa  ha  ri- 
ferito il  suo  modo  di  giudicare,  non  è 
chi  non  vede  che  inutilmente  s'invo- 
chi la  massima  n  frustra  proba  tar  quod 
probatum  non  relevat  n  e  si  propugni 
il  principio  che  l'atto  scritto,  nella 
matteria  speciale  della  lite,  ora  richie- 
sto non  probationh^  ma  aolemnitatis 
eausa. 

La  liberazione  di  un  debito,  sia  sot- 
to l'impero  del  codice  napolit»ino  del 
1819,  sia  sotto  quello  del  codice  ci- 
vile, non  ebbe  mai,  sotto  pena  di  nul- 
lità, bisogno  della  prova  scritta;  e  da 
altra  parte  gli  articoli  di  legge  enun- 
ciati nel  ricorso  sono  relativi  a  con- 
venzioni ed  atti  che  nulla  hanno  di  co- 
mune con  quelli  ritenute  dalla  corte 
di  appello 

Attesoché  da  ultimo  non  costitui* 
Bce  vizio  di  motivazione  l'avere  la  cor- 
te di  merito  affermato  in  modo  ge- 
nerico la  estinzione  del  credito  stan- 
techè  non  sia  vietato,  dopo  una  larga 
discussione  di  prove,  di  ritenere  la 
giuridica  esistenza  di  questo  fatto,  sen- 
za potersi  indicare  il  modo  ed  il  si- 
stema specifico  delia  liberazione  o  del 
pagamento» 

Attesoché  delle  fatte  considerazioni 
sia  necessaria  conseguenza  il  rigetto 
del  ricorso. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  emessa  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Palermo  nel  16  febbraio  1888. 

Condanna  la  parte  ricorrente  nelle 
spese. 


Semui  niU  15  febbraio  188»,  iM  14. 

flBlflLliai  P.  -  DOKZILLI  R«l.  id  lit.  ■  P.  N.  AURITI  P.  fl. 

(eonel.  coof.) 

Finanze  (àvv.  er.  Tibpolo)  - 
Pigolo  già  esattore  del  Consorzio  di  Barra 

(avv.  Greco) 

Esattore:  Cauzione  -  Corte  del  conti  -  Ge- 
stione -  Responsabilità  -  Conto  -  Contro- 
versie sulla  cauzione  -  Svincolo  -  Nulla  o- 
sta  del  ricevitore  -  Nulla  osta  dell' Inten- 
dente -  Autorità  giudiziaria- Certificato  di 
nlun  debito  -  Approvazione  del  conto  del 
ricevitore  -  Tasse  non  più  riscosse. 

La  corte  dei  conti,  per  la  legge  or* 
ganica  della  sua  istituzione^  è  il  giu^ 
dice  naturale  ed  esclusivo,  non  solo  del- 
la  gestione,  della  responsabilità  e  del 
conio  di  chi  ebbt  maneggio  del  danaro 
pubblico,  ma  pure  della  relativa  cau- 
ziofte,  e  per  conseguenza  delle  contro^ 
verste  che  possano  insorgere  al  ri-' 
guardo. 

Oltre  il  nulla  osta  del  ricevitore 
cUflle  imposte,  è  necessario  quelli»  dell'in- 
tendente di  finanza,  nelV interesse  dello 
Slato,  per  lo  svincolo  della  cauzione 
delVesattore. 

Uautoì'ità  giudiziaria  non  può  co- 
stringere l'intendente  di  finanza  a  rt- 
lasciare  il  nulla  osta  da  lui  rifiutato 
allo  svincolo  della  cauzione  de  li*  esattore, 
anche  se  questi  abbia  ottenuto  il  certifi- 
cato del  ricevitore  di  aver  egli  pagato 
ogni  suo  debito  verso  lo  Stato,  e  la  corte 
dei  conti  abbia  già  approvato  il  conto 
dello  stesso  ricevitore  per  l'esercizio  in 
cui  sia  compreso  il  conto  dell'esattore.  ^ 
La  sola  corte  dei  conti  è  competen- 
te a  pronunziarsi  sulla  dimanda  del- 
l'esattore che  richiede  lo  svincolo  della 
cauzione  da  lui  prestata,  per  la  parie 
corrispondente  alle  tasse  di  cui  gli  sia 
cessata  la  riscossione. 

Girolamo  Pigolo  deliberatario  dell  V 
sattoria  di  Barra  per  il  quinquennio 
1883-1887,  coirobbligo  di  riscuotere 
anche  la  tassa  sul  macinato  e  quella 
sugli  alcool,  prestò  la  relativa  cauzio- 
ne per  lire  282882.  30  in  cartelle  di 
rendita  sullo  Stato;  ma  cessata  sul  fi- 
nire del  1883  la  tassa  macinato  e  nel 
1^85  la  riscossione  a  mezzo  dell'esat- 
tore dell'altra  sugli   alcool,    chiese   le 
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svincolo  della  cauzione  per  la  parte 
corrispondente;  e  poiché  l'intt^naente 
di  finanza  di  Napoli  vi  si  oppose  col 
niegare  il  nulla  osta  nell'interesse  del- 
la finanza,  pel  motivo  assegnatone  che 
non  potesse  prendersi  al  riguardo  al- 
oun  provvedimento  sino  a  quando  non 
fosse  risoluta  la  causa  contravvenziona- 
le a  carico  dei  fabbricatori  di  prima 
categoria  di  S.  Giovanni  a  Ted uccio,  lo 
oitò  con  atto  del  24  novembre  1886  a- 
vanti  al  tribunale  di  Napoli,  e  premet- 
tendo di  avere  col  certificato  del  ri- 
cevitore dimostrato  l'adempimento  di 
ogni  suo  carico  ai  riguardo,  giusta  il 
disposto  dell'art.  109  del  regolamento 
14  maggio  1882  per  ottenere  lo  svin- 
colo della  cauzione,  chiese  fosse  dichia- 
rato dallo  stesso  tribunale: 

1"  e  2^  Doversi  ridurre  la  cauzione 
in  relazione  alle  cessate  tasse  macina- 
to e  su^li  alcool,  ed  in  modo  da  non 
eccedere  le  lire  98632  valore  del  bi- 
mestre delle  imposte  rimaste  affidate  al- 
la sua  riscossione; 

3**  Doversi  astringere  l'intendente  a 
rilasciare  il  certificato  di  nulla  osta  per 
il  corrispondente  svincolo  in  ragione  di 
annue  lire  12055  sulle  lire  17975  del- 
le cartelle  di  rendita  obbligate; 

4°  Dovere,  in  caso  d'inadempienza 
dell'intendente  nel  termine  da  prefig- 
gersi, la  sentenza  da  rendersi  avere 
efifetto  presso  la  direzione  del  debito 
pubblico  per  operare  il  detto  svin- 
colo; 

5°  Dovere  in  fine  l'intendente  di 
finanza  rispondere  dei  danni  ed  inte- 
ressi. 

A  questa  domanda  la  finanza  op- 
pose l'eccezione  dell'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  giudicarne;  la 
quale  eccezione  accolta  dal  tribunale,  fu 
rigettata,  sull'appello  del  Figolo,  dalla 
corte  di  Napoli  con  sentenza  12-31  di- 
cembre 1^87;  e  contro  questa  senten- 
za vi  ha  quindi  ricorso  per  parte  del- 
la finanza. 

Attesoché  la  corte  de'  conti  per  la 
legge  organica  della  sua  istituzione  è  il 
giudice  naturale  ed  esclusivo  della  ge- 
stione, della  responsabilità  e  del  conto 
di  chi  ebbe  maneggio  di  danaro  pub- 
blico, nonché  della  relativa  cauzione,  e 
per  conseguenza  delle  controversie  che 
al  riguardo  poi.sano  insorgere. 


Che  per  l'articolo  109  del  regola- 
mento 14  maggio  1882  e  115  del  nuo- 
vo regolamento  23  decembre  1886  per 
la  esecuzione  delle  lecfgri  sulla  riscos- 
sione  delle  imposte  dirette,  per  poter- 
si procedere  allo  svincolò  della  cauzio- 
ne prestata  dall'esattore  é  richiesto  il 
nulla  osta  da  parte  dell'intendente  nel- 
l'interesse d<Ule  finanze,  nonostante  che 
r  esattore  abbia  riportata  la  dichiara- 
zione favorevole  del  ricevitore  di  aver 
pagato  ogni  suo  debito  verso  lo  Stato; 
e  che  pertanto  non  può  es?«er  dato  al- 
l'autorità giudiziaria  ai  costringere,  me- 
diante prefissione  di  un  termine,  l'in- 
tendente a  rilasciare  il  nulla  osta  quan- 
do vi  si  sia  rifiutato,  ingerendosi  così 
nella  gestione  e  nel  conto  dell'esattore, 
né  a  supplire  alla  mancanza  di  t  le  con- 
dizione necessaria  per  lo  svincolo  del- 
la cauzione  inerente  alla  gestione  stes- 
sa, che  è  materia  assolutamente  e  sotto 
ogni  rapporto  sottratta  alla  sua  com- 
petenza. 

Che  non  è  vero  che  la  cauzione 
dell'esattore  non  riguardi  lo  Stato,  ma 
il  ricevitore  provinciale,  in  quanto  lo 
Stato  trova  la  sua  garanzia  nella  cau- 
zione prestata  dal  ricevitore  medesimo, 
che  per  l'articolo  75  della  legge  20  a- 
prile  1871  riscuote  dagli  esattori  co- 
munali, ooli'obbligo  del  non  riscosso 
per  riscosso,  le  somme  dovute  allo  Sta- 
to, ed  al  quale  i  detti  esattori  fanno 
i  loro  versamenti,  mentre  per  l'altro 
articolo  94  della  stessa  legge  e^li  solo 
rende  il  conto  per  ogni  anno  della  sua 
esazione  alla  corte  dei  conti.  A  pro- 
varlo basta  il  ripetere  che  il  regola- 
mento nei  surrichiamatì  articoli  richie- 
de, oltre  quello  del  ricevitore,  il  fiuUa 
osta  dell'intendente  nell'interesse  del- 
le finanze  per  1(j  svincolo  della  cau- 
zione dell'esattore,  e  l'avvertire  che 
nello  stesso  regolamento,  all'articolo 29 
tanto  di  quello  del  1882  quanto  del 
nuovo  del  1886,  è  disposto  che  le  cau- 
zioni e  i  relativi  annotamenti  e  iscri- 
zioni dalla  ^unta  e  dalla  rappresentan 
za  consorziale,  che  a  termini  dell'arti- 
colo 19  della  legge  ha  accettato  la  cau- 
zione ofiferta  dall'esattore,  si  prendono 
in  nome  dello  Slato,  della  provincia, 
del  ricevitore,  del  consorzio  o  del  ^co- 
mune, a  garanzia  delle  obbligazioni 
tutte  nascenti  dalla  legge,  dai  regola- 


LA.  GORTS  SUPREMA  DI  ROMA 


176 


menti,  dai  capitoli  normali  e  speciali, 
e  dal  contratto  di  esattoria.  Lo  Stato 
mantiene  dunque  anch'esco  un  interes- 
se proprio  e  diretto  sulla  cauzione  del- 
Fesattore,  in  quanto  ali  ^  affidategli  ri- 
scossioni, e  maae;^gio  del  dan^ro^  era- 
riale, per  il  caso  m  cui  rimanesse  per 
avventura  scoperto  su  quella  prestata 
<ial  ricevitore. 

Che  se  dagli  atti  della  causa    pre- 
sente enaerge  che  non    solo    Tesattore 
signor  Figolo  ottenne  il  certificato  dal 
ricentore  provinciale  di  avere  a  tutto 
il  13  febbraio  1887  pagato  ogni  debito 
verso  lo  Suito,  n>a  che  altresì  la  corte 
dei  conti  ebbe  già    con    deliberazione 
del  27  gennaio  1887  ad    approvare   il 
''onto  del  ricevitore  stesso    della    pro- 
vin<*ia  di    Napoli    per    l'esercizio    del 
1S85-86  nel  quale  era  quindi  compre- 
so quello  dell'esattore  di  Barra,  ciò  non 
esclude  la  possibilità  di  ana  revisione 
del  conto  particolare  dell'esattore  me- 
desimo per  partite  delle  quali  egli  pò- 
tei6Q  essere  tuttora  tenuto  responsabi- 
le verso  lo  Stato  in    ordine    alla    sua 
gestione,  e  che  sfuggite    al    ricevitore 
si  fossero  poi  rilevate  dall'intendente. 
Su  di  che,  e  per  conseguenza  sul   do- 
vuto 0  non    dovuto    svincolo    parziale 
della  cauzione,  in  relazione  alla  cessa- 
ta esigenza  della  tassa  macinato  e  dei- 
lai  tra  sugli  alcool,  di  fronte  al  rifiuto 
del  nulla  osta  per  parte  dell'intenden- 
te che  nell'interesse   dello    Stato    po- 
trebbe provocare   una    tale    revisione, 
non  vi  può  essere  altro  giudice    com- 
petente all'infuori  della  corte  dei  con- 
ti. Alla  quale  si  volle  per  ogni    caso 
di  controversie    conservare    piena    ed 
intiera  quella  sua  naturale  giurisdizio- 
ne che  sulla  gestione  dei    contabili    e 
sulle  relative  cauzioni  le    è    conferita 
dalle  leffgi  organiche  e  generali,  come 
risalta  dagli   stessi    precedenti    parla- 
mentari intorno  appunto  al  già  citato 
articolo  94  della  legge  20  aprile  1871, 
col  quale  rimase  disposto  che  nelpro- 
oediruento  ordinario,  ad  evitare  un    i- 
uutile  ingombro  e  duplicazione  di  con- 
ti, il  solo  ricevitore  provinciale  doves- 
se rendere  direttamente  il    suo    conto 
complessivo  alla  corte  dei   conti    (Se- 
nato, Sessione  1870-71,  Relazione  della 
commissione  11  aprile  187i,stamp.  nu- 
mero 48  A). 


Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  pro- 
nunziata dalla  corte  di  appello  di  Na- 
poli il  12  decembre  1887  e  pubblicata 
il  31  dello  stesso  mese,  e  dichiara  la 
conrpetenza  della  corte  dei  conti. 

Condanna  Girolamo  Figolo  nelle 
spese. 


Sezione  eivile  27  aprilo  1889,  n^  276. 

TONDI  F.  ir.  •  SAlìT£LLI  U.  ed  Kit.  -  P.  H.  fKNTURl 

(coocl.  difr.) 

Demanio  e  Fondo  'pel  culto 

(avv.  er.  Niccoli)  - 

Comune  di  Caramagna  Piemonte 

(avv.  Panie') 

Benefici -Cappelìanie:   Legge    repubblicana 
deli*8   germiie  Anno  IX  -  Svincolo  -  Con- 
trattazione   libera  -  Manomorta  -   Adempi- 
mento dei  pesi  -  istituzione  nuova. 

La  legge  dell*  8  germiie  dell'  anno 
IX  repubblicano  (i9  marzo  i80i)  svin- 
colò  pienamente  i  beni  dei  benefici  e 
delle  cappelìanie,  senza  alcuna  restri- 
zione^ restituendoli  alla  libera  contrat- 
tazione^ e  abolendo  totalmente  la  ma- 
nomorla, 

U adempimento  dei  pesi  già  gravanti 
sugli  enti  soppressi  con  detta  legge,  e 
che  fu  da  \questa  prescritto ^  non  ha 
creato  una  nuova  istituzione  in  surro' 
gazione  parziale  di  quella  non  più  ri- 
conosciuta. 

Ritenuto  che,  per  efife tto  della  le§- 
ge  dell'  8  germiie  anno  IX  repubbli- 
cano, rimase  soppressa  la  cappellania 
laicale  fondata,  mercè  istrumento  del  9 
gennaio  1643,  da  Antonio  Baldovino 
con  riserva  del  patronato  alla  linea  ma- 
schile di  Francesco  Capellis  e  con  l'ob- 
bligo ai  prevosti  pro-tempore  di  far 
celebrare  una  messa  quotidiana. 

Che,  nei  fine  di  provvedere  all'a- 
dempimento de'  pesi  ed  essendo  sorto 
giudizio  per  la  divisione  dei  beni  ere- 
ditari di  esso  Baldovino,  ebbe  luogo 
dinanzi  al  senato  di  piemonte  un  atto 
del  21  aprile  1843  con  cui  fu  separata 
una  parte  de' beni  medesimi  per  ga- 
rantire l'annua  rendita  di  lire  750,  con 
patto  di  poter  il  sindaco  di    Carama- 
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gna,  ove  non  fossero  adempiati  qaei 
pesi,  farsi  immettere  nel  possesso  di 
tali  beai  e  di  curare  1' {adempimento 
dei  pesi  medesimi; 

Che,  in  segaito  ad  altra  lite  nella 
qnale  il  tribunale  di  Salazzo  emise  a- 
na  sentenza  deirS  marzo  1877,  contro 
la  quale  il  comune  di  Garamagna  pro- 
dusse appello  su  cui  la  corte  di  To- 
rino profferì  sentenza  interlocutoria  del 
29  aprile  187y  per  assodare  l'inadem- 
pimento de'sudaetti  pesi  da  parte  de- 
fu  eredi  di  Paolo  Capellis,  fu  offerta 
a  costoro  una  rendita  di  lire  750  da 
iscriversi  in  testa  loro  per  la  soddi- 
sfazione de'  pesi  stessi,  e  questa  offerta 
fu  'contrastata  ^  dal  comune  sia  perchè 
insufficiente,  sia  perchè  non  si  doveva 
intestarla  ai  Capellis;  « 

Che  la  corte  medesima,  con  sen- 
tenza del  30  giugno  1882,  dichiarò  di 
non  esser  tenuti  gli  eredi  Capellis  a 
somministrare  una  rendita  maggiore 
delle  offerte  lire  750  nette  d'ogni  ri- 
tenuta f9  e  nel  resto  mandò  alle  par- 
n  ti  di  maturare  ulteriormente  la  cau- 
9»  sa  »».  E  con  altra  sentenza  iel  29  di- 
cembre 1884  dichiarò  tenute  le  mino- 
ri Capellis  a  consegnare  al  comune  di 
Caramagna  la  cartella  di  rendita  di  li- 
re 650  già  intestata  all'opera  pia  Bal*- 
dovino  ed  un'altra  cartella  rappresen- 
tante la  rendita  di  supplemento  neces- 
sario a  costituire  ie  annue  lire  750  net* 
te  d'ogni  ritenuta,  con  l'intestazione 
alla  soppressa  cappellania  laicale  Bal- 
dovino, dovendo  rimanere  le  cartelle 
stesse  f)res80  il  )»mnicipio  per  esserne 
convertito  il  provento  all'adempimento 
de'relativi  pesi. 

Che,  non  essendo  stato  possibile  al- 
la Capellis  [di  ottenere  Tmtestazione 
della  rendita  di  supplemento  pel  rifiu- 
to dell'amministrazione  del  debito  pub- 
blico, fu  da  esse  domandato  d'essere 
assolute  dalle  ulteriori  domande  del 
comune  mediante  l'offerta  consegna  di 
due  certificati  di  rendita,  uno  di  lire 
650  e  l'altro  di  lire  200  intestati  all'o- 

Sera  pia  Baldovino.  Ed  a  ciò  fu  fatto 
ritto   con   sentenza  dePa  detta  corte 
in  data   del  4  agosto  1886; 

Ritenuto  che  nel  31  agosto  1887  il 
ricevitore  del  registro  di  Éacconigi  no- 
tificò alle  capellis  ed  al  comune  di  Ca- 
ramagna un  avviso  di    pagamento   di 


lire  3920,36,  formanti,  nel  4  ma^o 
1886,  il  capitale  occorrente  per  costi- 
tuire una  rendita  sul  debito  pubblico 
di  lire  200  oltre  all'interesse  di  lire 
200  all'anno  dal  detto  giorno  4  mag- 
gio fino  a  quello  in  cui  si  sarebbe 
pagato  il  capitale  medesimo,  e  ciò 
m  forza  di  verbale  del  23  dicembre 
1886,  con  cui  si  era  preso  possesso  dei 
beni  della  soppressa  cappe! lania;  che 
il  comune  produsse  opposizione  e  con- 
tro il  fondo  pel  culto  e  contro  le  Ca- 
pellis, chiedendo  la  nullità  del  mento- 
vato avviso; 

Che,  intervenuto  in  giudizio  il  de- 
manio, il  tribunale  civile  di  Saluzzo, 
pronunziando  con  sentenza  del  28  gen- 
naio 1888,  sulla  riferita  opposizione, 
alla  Quale  si  unirono  le  Capellis,  scis- 
tenenao  in  pari  tempo,  nei  rapporti 
col  comune,  di  doversi  intestar  loro 
la  rendita  col  vincolo  risaltante  dal- 
l'atto del  21  aprile  1883,  dichiarò  di 
non  spettare  alcun  diritto  alle  ammi- 
nistrazioni del  demanio  e  del  fondo 
pel  culto  sulla  rendita  di  cui  si  trat- 
tava e  d'essere  di  niun  effetto  l'indi- 
cato  avv^iso  di  pagamento  e  la  presa 
di  possesso  assolvendo  il  comune  e  le 
Capellis  dalle  avversarie  domande;  di- 
chiarò poi  doversi  la  stessa  tendita  in- 
testare alle  Capellis  con  annotazione 
di  vincolo  a  prò  del  comune  e  rimet- 
tersi i  certificati  al  comune  medesi- 
mo; 

Che,  sull'appello  delle  due  ammi- 
nistrazioni, la  corte  di  Torino,  mercè 
sentenza  del  3  agosto  1888,  confermò 
l'impugnata  pronunziazione; 

Che  le  amministrazioni  hanno  pro- 
dotto ricorso  per  annullamento,  allegane 
do  la  violazione  e  falsa  applicazione  de- 
gli art.  1,7  e  9  della  legge  dell'S  ger- 
mile  anno  IX  repubblicano  e  la  rio- 
lazione  dell'art.  1«  n.  6«  della  legge 
del  15  agosto  1867. 

Atteso  che  l'art.  1«  stella  legge  del- 
1*8  germile  anno  IX  (29  marzo  1801) 
dispone  a  questo  modo:  »  I  beni  e  ca- 
n  pitali  di  qualsivoglia  sorta  affetti  a  be- 
n  neficii  e  cappellanie  di  patronato  lai- 
n  cale  sono  sciolti  e  liberi  da  questo 
»  vincolo  ed  unicamente  soggetti  al- 
n  l'adempimento  de*  pesi  che  vi  sono 
»  annessi  «t. 

Che  dalla  semplice  lettura  di  qa^' 
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sto  artìcolo  rampolla  eviilentemeate  ii 
concetto  dello  svincolo  completo,   per- 
doccile  la  proclamata   libertà    de'beoi 
di  qae'  beaefioi  e    cappe  laaie    non  è 
stata  circoscritta  ad  al  ama  parte  di  es- 
si ma  invece  li  ha  tatti  compresi  nel- 
la sna  dizione  senza  alcnna  restrizione. 
Che,  se  ciò  emerge  nettamente  dal- 
le trascritte  parole  delTarticolo,  il  loro 
spirito  ne  conferma  alt^resì  ed  ampia- 
ipeote  Testensione,  dappoiché  essi  ma- 
nifesitaao  in  modo  chiarissimo  e  lo  sco- 
po di  restituire    alla  libera  contratta- 
zione i  beni  tatti  della   fondazione    e 
labnli^ione  tot  ile  della  manomorta.  In 
vero,  quella  l^gge  è  preceduta  dalla  s*^* 
gnente  ben  notevole  relazione:  n  Con- 
^  siJerando  che  vi  ha  una  somma  ana- 
•»  lo^ia  fra  i  benefici  semplici  e  le  cap- 
•*  pellanie  di  patronato  laicale  ed  i  fe- 
^  decommessi,  e  che  le  stesse   ragioni 
^  di  pabblica  e  privata  utilità  e  segna- 
-  tamente  la  maggiore  libertà  di  cora- 
"  .T.ercio    ne    per^tuadono  egualmente 
«  Taboiizione.  Òhe,  mentre  si  migliora 
'♦  la  condizione  de*  patroni,  conceilendo 
^  loro  la  disponibilità  de' beni,  che  per 
»  destinazione  de' fondatori  erano  dive- 
^  miti  di  pubblica  ragione,  egli  è  giunto 
•»  che  sopra  tali  beni  si  corri«ponaa  un 
"  equitativo  contributo  alla  nazione  e 
"  si  provveda  ad  un  tempo  stesso  per 
«  ranempimento  de'  pesi  che  vi  sono 
"^  annessi  •». 

Che  quindi  il  sostenersi  dalle  am- 
ministrazioni ricorrenti  come  »  i  beni 
"  scici  ti... rimasero  purserapre,  adebi- 
;•  ta  concorrenza  (de'pesi)  vincolati  »•  - 
il  sogginn^ere  come  »  Pabolizione  fu 
per  covsi  dire  parziale  •»  -  ed  il  con- 
chiudere  come  «  i  patroni  non  acqai- 
^ttn^oao  la  libera  disponibilità  di  tutti 
i  beni,  ma  il  dominio  della  parte  »  - 
tatto  c^aesto  forma  un  complesso  di  af- 
fermazioni non  consentite  aalla  intrin 
seca  contraddizione,  ed  è  in  opposizio- 
ne perfetta,  intera,  con  quanto  si  eb- 
b^  in  mira  e  fn  precipuamente  dispo- 
sto da  quella  legge. 

Che  essa  non  volle  al  certo  distrug- 
gere an  ente  e  conservare  ad  un  tem- 
po nna  parte  dell'ente  stesso  per  ur- 
ta;e  nella  stranezza  di  avere  simulta- 
neamente e  la  morte  e  la  vita  d'un 
*?nte  mede!«imo. 
Che,  inoltre,  non  è  possibile   ima- 


^  Corte  Suprema  di  Boma,  Anno  XIV  (materia  civile) 


gin-^re  in  quella  legge  l'assurda  crea- 
zione di  un  altro  ente,  d'indole  nuo- 
va, in  sostituzione  di  quello  contem- 
poraneamente 8oppresso,  tra  perchè  i 
pesi  da  adempire  non  possono,  n;^  lo*- 
gicatiiente,  né  gioridicamente,  costitai- 
re  un  ente,  e  peggio  ancora  un  ente 
da  potersi  sopprimere  in  futuro,  e  per- 
chè l'obbligo  di  continuarli  fu  il  por- 
tato ael  riòpetto  verso  la  volontà  dei 
fondatori  e  del  bisogno  di  cautelarne 
gli  aventi  dritto. 

Che  il  di^^posto  adempimento  dei 
pesi  da  cui  le  ricorrenti  vo^liòn  trarre 
l'esistenza  di  un  ente  di  strano  gene- 
re, qual  è  l'ente-peso,  non  è  altro,  in 
sostanza  ed  a  vero  dire,  se  non  il  me- 
desimo obbligo  imposto  al  fondo  per 
il  cuito  dall'art.  28  della  leg^^»  del  7 
luglio  1866  circa .  gli  oneri  gravitanti 
SUI  beni  dell'asse  ecclesiastico,  pe'quali 
ninno  certarnente  potrà  mai  vedere  una 
qualsiasi  istituzione  nuova  in  surroc^a- 
zione  parziale  di  quella  non  più  rico- 
nosciuta. 

Che  la  completa  libertà  di  tutti  i 
beni  e  la  conseguente  osservanza  de- 
gli obblighi  imposti  dai  fondatori  qua- 
li semplici  e  puri  pesi  risulta  vie  mag- 
giormente dal  testo  preciso  dall'art,  9 
della  mentovata  legge,  in  coi  è  det- 
to: »  E'  lecito  agli  m  addietro  patroni 
n  di  affrancare  dai  pesi  suddetti  i  beni 
w  dei  quali  acquistano  la  proprietà  in 
n  forza  del  presente  decreto,  mediante 
w  il  pagamento  di  un  capitale  corri- 
n  spendente  ai  medesimi  ». 

Che,  finalmente,  l'affermare  col  ri- 
corso come  f9  i  beni  costituenti  la  dote 
«*  della  cappellania  Baldovino  rimasero 
f>  sciolti  dal  vincolo,  ma  rimase  sem- 
n  pre  in  vita  un  legato  di  culto  w  rac- 
chiude una  manifesta  contraddizione 
F perciocché  Inadempimento  de'  pesi  ve- 
nti dall'art,  i*  della  legge  delgermi- 
le  non  permette  l'esis^tenza  di  un  le- 
gato pio  importante  inadempimento 
della  volontà  per  la  quale  il  fondatore 
aveva  invece  istituita  una  cappellania 
laicale. 

Per  tali  considerazioni: 
Veduto  l'articolo  541  procedura  ci- 
vile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalle  amministrazioni    del    demanio  e 
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del  fondo  pel  culto  avverso  la  senten- 
za pronunziata  dalla  corte  di  appello 
di  Torino  nel  3  agosto  1888  e  le  con- 
danna alle  spese  di  cassazione  a  prò 
del  comune  di  Caramagria  Piemonte 
ed  in  altre  a  favore  di  Daria  Bottero 
vedova  di  Paolo  Gapellis,  nnolie  q,ual 
rappresentante  della  figlia  minore  Te- 
resa, e  Felinta  Gapellis,  eredi  benefi- 
ciate di  esso  Paolo. 


Sezioni  unito  2  magirio  Ì8S9,  n"  291. 

I.R  I'.  .  CASELLI  Rei.  ed  U.  -  f.  M.  AUKITl  P.  fi. 
(eoncl.  coDr.) 


'  PetrttcceUi  (avv.  Grippo  e  Na.rdi)  - 

Prefetto  di  Caserta  (avv.  D'Onofrio) 

e  Finanze  (avv.  er.  Niccoli) 

Finanza:  Regiudicata  •  Interesse. 
Conflitto:  Competenza  per  ragione  di  terri- 
torio -  Rinvio. 

Passata  in  giudicato  la  sentenza 
neUa  parte  che  mette  fuori  causa  la 
finanza^  questa  non  ha  interesse  nella 
discussione  del  ricorso. 

Spetta  il  giudizio  alla  corte  di  cas- 
sazione competente  per  territot  io  alla 
quale  fu  rinviata  la  causa,  e  non  alla 
Corte  Suprema  di  Roma^  se  la  causa 
si  presenta  negli  stessi  termini  in  cui 
era  prima  dell'ordinato  »  invio. 

Osserva  clie  la  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  nel  1879  citav.i  il  sig.  Do- 
nato Pttruccelli,  nella  qualità  di  ex  ri- 
cevitore circondariale  di  Nola,  avanti 
il  tiibunale  di  Napoli  per  farlo  con- 
dannare al  p  gamentodi  £  179396.  60 
ed  adi  interessi  dal  6  gennaio  1872,  e 

Eer  fare  ordinare  al  gran  libro  del  de- 
ito  pubblico  di  liberare  a  favore  del- 
la deputazione  provinciale  altrettanta 
rendita  e  l'equivalente  prezzo  della 
cauzione  immobilizzata  dal  Pttrucoelli 
per  garentia  «lell'uffizio. 

Assumeva  la  provincia  che  il  Pe- 
triiccelli  nella  ceunata  qualità  avea  no- 
minato commissario  esattore  del  man- 
damento di  A.cerra  il. sig.  Gennaro  La- 
mura,  il  quale  avea  riscosse  £  14 1900.27 
delle  quali  £  23306.60  per  conto  del- 


la  provincia,  e  di  queste  £  5000  fu- 
rono dal  Lamnra  versate  alla  provincia 
istessa  e  la  differenza  fu  incassata  dai 
Petruccelli. 

Il  tribunale  accolse  la  dimanda.  £ 
la  corte  d'appello,  facea  diritto  al  gra- 
vame del  Pt^trucselli  in  quanto  agli 
interessi,  lo  rigettava  m  quanto  al  resto. 

Sul  ricorso  dello  stesso  Petruccelli 
questa  Corte  rigettò  i  motivi  di  annui- 
ivmento  circa  la  dedotta  incompetenza 
delTautorità  giudiziaria,  rinviò  alla  cas- 
sazione di  Napoli  i  provvedimenti  su- 
gli altri  motivi  del  ricorso  iste sso. 

Cass;ita  da  dettai  corte  la  sentenza 
impu lanata,  fu  rinviata  la  causa  ad  al- 
tra sezione  della  coite  di  appello  di 
Napoli  la  quale  dispose  che  a  cura 
della  deputazione  provinciale  fosse  ci- 
tato ad  intervenire  nel  giudizio  il  mi- 
nistero delle  finanze  e  del  tesoro,  per 
a'^erne  schiarimenti. 

Contro  questa  sentenza  fu  prodot- 
to altro  ricorso,  che  fu  rigettato  dah 
la  stessa  cassazione  di  Napoli. 

Spiegando  poi  la  corte  di  merito  i 
provvedimenti  riservati,  rivocava  l'ap- 
pellata sentenza  ed  ordinava  che  si 
fosse  contestata  la  causa  con  la  le^'ale 
chiamata  in  causa  della  finanza,  e  rin- 
viava la  cau^a  istessa  ai  primi  giudici 
per  gli  ulteriori  provvedimenti  sul 
merito. 

Anche  contro  questa  sentenza  fa 
proposto  ricorso  non  solo  dal  Petruc- 
celli, ma  anche  dalla  provincia.  £  la 
medesimi  cassazione  di  Napoli,  annul- 
lava la  denunziata  sentenza  e  rinviava 
la  causa  ai  altra  sezione  della  medesi- 
ma corte  di  appello. 

E  la  corte  d'appello,  mettendo  fuori 
causa  la  finanza,  facea  diritto  per  quan- 
to di  ragione  al  proposto  gravame,  e 
dichiarava  dovuti  gl'interessi  dal  dì 
delia  dimanda,  restando  con  t<ale  de- 
correnza limitata  la  relativa  condanna 
racchiusa  nell'appellata  sentenza,  facea 
ealvo  agli  eredi  del  Petruccelli  o^^ui 
diritto  contro  la  finanza  se  e  come  per 
legge. 

Contro  quest'ultima  sentenza  bau 
prodotto  ricorso  gli  eredi  del  Petruo- 
celli  avanti  la  cassazione  di  Napoli, 
meno  pel  capo  col  quale  si  dispouea 
la  messa  fuori  causa  della  finanza. 

Da  questa  intanto,  a  cui  ostato  uo- 
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tificato  il  ricorso  per  sera  pi  ice  adem- 
pimento di  rito,  SI  è  dedotto  che  deb- 
ba qaesta  Corte  conoscere  del  ricorso 
medesimo. 

Osserva  che  essendo  passata  in  gin- 
dieato  la  dennn/.iata  sentenza  nella  par- 
te coQ  cai  si  raettea  fuori  caasa  la  fi- 
nanza, non  solo  ne  segne  che  qaesta 
non  abbia  interasse  nella  dis  Uv^sione 
lei  ricorso  che  investe  la  sentenza  me- 
desima nei  rapporti  della  proviocia, 
ma  si  ha  ohe  la  cansa  si  presecta  ne- 
i^li  stessi  termini  in  cai  era  Quando  fu 
proposto  il  ricorso  contro  la  p»-ima 
stìQtenza  della  corte  di  appello,  oi  ha 
perciò  intanto,  per  il  prouuazi  ito  di 
questo  Supremo  Collegio  col  quale  fu 
respiuta  la  dedotta  iacompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  che  nella  decisio- 
ne dei  motivi  riguardauti  il  mento  del 
«^outeotlere  dovea  conoscerne  la  cassa- 
zione di  Napoli.  E  ciò  posto,  non  si 
potrebbe  andare  ora  in  una  diversa  o- 
pinione. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte,  provvedendo   a    Sezioni 
Unite  in  camera  di  consiglio,  dichiara 
la  corapeteoza  della  cassazione  di  Na- 
poli sul  prodotto  ricorso. 


%nm\  BiiiU  10  aprilo  1889,  n""  2U. 

nyjìmii  r.  •  tolpi  manni  k«i.  u  Kit.  •  p.  n.  yiiizi 

(eead.  coir.") 

''omune  di  Tramonti  (avv.  De  Filippis)  - 
Pùacane  (avv.  Correre  San  sonetti) 

Acque:  Ordinanza  del  sindaco  -  Igiene  pub- 
blica -  Autorità   giudiziaria  •  Atto  di  ge- 
stione •  Azione  possessoria. 
Conflitto:  Incompetenza  ratlone  materiae  - 
Autorità  giudiziaria  -  Gravame. 

Di  fronte  ad  una  formale  ordinanza 
emanata  dal  sindaco  espressamente  nel- 
la sua  qualità  di  pubblico  ufflzialeper 
provvedere  alla  pubblica  igiene  in  fatto 
di  uso  pubblico  di  acqua,  non  può  ^? au- 
torità giudiziaria  apprezzare  siffatta 
ordinanza  nel  senso  di  dichiararla  atto 
di  gestione,  ed  ammettere  contro  di  essa 
l'azione  possessoria. 


Li  incompetenza  del  magisirato  ra- 
tione  materiae  e  molto  più  la  incompe- 
tenza def.V autorità  giudiziaria  dev*  es- 
sf^re  dichiarata  d*  ufficio  senza  bisogno 
chp.  le  parti  ne  abbiano  fatto  soggetto 
di  gravame. 

Atteso  che  nel  territorio  del  comune 
di  Tramonti  esiste  una  massa  di  acqua 
potabile,  che  sor^e  nella  raduta ^na  de- 
nominata Feconti  e  per  cinMJrf  manu- 
fatto discende  ne.l  villa^^gio  di  Pei. •riva. 
Relativamente  all'uso  di  tale  a^^qua  re- 
clamato dai  naturali  del  villaggio,  il 
sindaco  di  Tramonti  nel  di  21  aprile 
1886  emise  la  seguente  ordinnn^'\: 

Visto  che  ^li  abitanti  dcjlla  frazione 
Peicava  utenti  per  le  loro  cons»Tve  di 
acque  e  per  la  irrigazione  dei  puh' dico 
acc^uedottj,  non  tutti  egualmente  par- 
tecipando secondo  i  bisogni  muovono 
dcglianze; 

Visto  il  regolamento  municipale  a 
le  disposizioni  della  legge  sulla  sanità 
pubblica  per  la  pubblica  igiene,  tanto 
mtert^ssante  nei  dì  che  corrono; 

Visti  tutti  gli  altri  atti  autentici 
amministrativi  sul  detto  pubblico  fondo. 

Viste  tutte  le  disposizioni  relative 
di  polizia  sulle  acque  della  legge  20 
marzo  1865  ali.  F.  -  Ordina: 

Che  gli  utenti  dell'acqua  del  pub» 
blico  fondo  pria  provvedessero  ad  em- 
pire le  conserve  per  le  famiglie,  e  po- 
scia per  la  irrigazione  dei  fouìi  con 
equa  propurzione,  senza  traKandarne 
alcuno,  essendo  tutti  cittadini  della  me- 
desima borgati,  a  vantaggio  di  cui  sta 
il  fonte; 

Che  quanto  alla  irrigazione  poi,  ove 
si  suscitassero  mdcontentt,  si  richiama 
sin  da  ora  in  osservanza  la  distribu- 
zione ad  ore  fatta  dal  consiglio  muni- 
cipale precedentemente  ed  in  uso,  e 
provvederà  quest'ultimo  diversamente 
nei  modi  di  legge. 

La  guardia  municipale  e  ^li  altri  a- 
genti  della  forza  pubblica,  rimangono 
incaricati  della  esatta  esecuzione  della 
presente  ordinanza,  emanata  di  urgenza 
per  motivi  di  pubblica  igiene. 

Atteso  che  per  tale  ordinanza  e  per 
i  fatti  che  ne  seguirono,  il  com.  Do- 
menico Pisacane  ritenendosi  leso  nel 
possesso  delle  acque,  che  sosteneva  es- 
sere di  esclusiva    proprietà    della  sua 
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famiglia,  convenne  il  sindaco  di  Tra* 
monti  con  l'  anione  di  reintegrazione 
avanti  al  pretore.  Al  che  avendo  il 
convenuto  opposto  la  incompetenza 
dell'ali torità  giudiziaria,  trattandosi  di 
provvedimenti  emanati  dal  sindaco  co- 
me ufficiale  del  governo  a  tutela  della 
pubblica  igiene,  il  pretoro  colla  sua 
sentenza  ritenne  di  essere  competente 
a  conoscere  se  stante  il  car.'xttere  del- 
Fordinanza  sindacale,  la  proposta  azio- 
ne possessoria  fosse  ammissibile,  e  nel 
merito  la  dichiarò  inammessibile.  Il 
Pisacane  appellò  al  tribunale  di  Saler- 
no, die  con  la  sentenza  denunoiatH,  ri- 
tenendo V  ammissibilitÀ  della  spie^^ata 
azione  possessoria,  ordinò  che  l'attore 
fosse  reintegrato  nel  possesso  delle 
acque. 

Considerato  che  così  il  tribunale  di 
Salerno  decise  in  qujjnto  che  ritenne 
che  la  ordinanza  del  sindar^o  mentre 
aveva  1^  p»irvenza  di  atto  di  impero, 
•ra  in  sostanza  atto  di  gestione  ammi- 
nistrativa, che  non  esclude  le  azioni 
possessorie.  Ora  codesta  ragione  di  de- 
cidere del  tribunale  viola  le  regole  di 
competenza  sancite  dalla  legge  (art.  4 
e  5  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo), le  quali  vietano  di  far  sog- 
getto di  contestazione  giudiziale  gli  atti 
emanati  dalle  autorità  nel  pubblico  in- 
teresse, riservando  ai  magistrati  il  solo 
giudizio  circa  gli  effetti  che  possono 
dagli  atti  medesimi  derivare  a  pregiu- 
dizio dei  diritti  civili  o  politici  dei  pri- 
vati, e  circa  l'indennizzo  del  danno.  Ed 
infatti  se  fosse  vero  ciò  che  sostiene 
la  sentenza  denunciata,  cioè  che  il  ma- 

Ìpstrato  trovandosi  di  fronte  ad  una 
01  ma  le  ordisanza  emanata  dal  sindaco 
espressamente  nella  sua  qualità  di  pub- 
blico ufficiale  per  provvedere  alla  pub- 
blica igiene  in  fatto  di  uso  pubblico  di 
acque,  possa  nulladimeno  apprezzarla 
nel  senso  di  dichiararla  atto  di  gestione 
ed  ammettere  contro  di  essa  T  azione 
possessoria,  le  suenunciate  regole  di 
competenza  informate  al  principio  della 

(prevalenza  dell'interesse  pubblico  sul- 
'interesse  privato  perderebbero  ogn< 
efficacia;  V  apprezzamento  del  giudice 
si  sostituirebbe  alla  sanzione  della  leg- 
ge. E  ciò  tanto  più  nel  caso  delle  a- 
zioni  possessorie  che  attaccano  diretta- 


mente e  solamente  il  fatto,  riservando 
le  ciuestioni  sui  rapporti  giuridici  al 
giuaizio  peti  torio. 

Né  vale  il  dire  che  avendo  il  pre- 
tore dichiarati  la  propria  competenza, 
nò  da  questo  capo  delia  sentenza  pre- 
toriale  essendosi  appellato,  il  tribunale 
potò  fare  per  giudicato  ciò  che  non  po- 
teva per  le^ge,  cioè  apprezzare  il  ra* 
loro  dell'ordinanza  del  sindaco  e  rite- 
nerla atto  di  gestione  amministrativa 
soggetto  alle  azioni  possessorie.  Jmper- 
ciocché  prescindendo  dall'osservare  che 
la  dichiarazione  di  competenza  emessa 
dal  pretore  non  riguardava  il  merito 
della  promossa  azione  possessoria,  ma 
solamente  la  competenza  che  ha  il  ma* 
gistrato  a  pronunziare  sulla  inammii- 
sibilità  dell'azione  avanti  l'autorità  gia- 
diziiria,  inammissibilità  che  equivale 
alla  dichiarazione  d'incompetenza  del- 
l' autorità  giudiziaria,  e  fu  in  questo 
senso  dal  pretore  ammessa,  soccorre  la 
perentoria  osservazione,  che  la  incom- 
pelenza  del  magistrato  ratione  mate- 
riae,  e  molto  più  la  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  deve  essere  di- 
chiarata d'officio  senza  bisogno  che  le 
parti  ne  abbiano  fatto  soggetto  di  gra- 
vame. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  senza  rinvio  la  denunciata 
sentenza  per  incompetenza  dell'  auto- 
rità giudiziaria,  ordina  la  restituzione 
del  deposito,  e  condanna  la  parte  in- 
timata alle  spese. 
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kioM  cifib  t3  aprili  I8S$,  n^  257. 

f.  f.  -  D08ULU  lui.  id  y.  -  r.  M.  TKNTdRi 

(mmI.  iABf.) 

/0«tdo  pe/  ctf//o  (avY.  er.  Panzarasa.)  - 
reppelh  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  in  Napoli 

(ftYT.  Db  VlMCBMTIIS) 

ttiiota  di  concorso:  Reddito  effettivo  -  Red- 
dito inponiliile  -  Pesi  -  Enti  -  Esenzione. 

La  legge  7  luglio  Ì866,  nello  stabi' 
lire  la  quota  di  concorso  a  carico  degli 
enti  ecclesiastici^  non  hn  fatto   alcuna 
distinzione  fra  reMito    effettivo  e  red- 
dito imponìbile ,    ma  ha  consideralo   it 
reddito  nella  sua  propria  entità,  dispo- 
nendo che  In  sì  dovesse  jhradurre  al  netto 
col  depurarlo  da  tutti  i  pesi,  e  che  cosi 
depuralo  dovesse  soggiacere  alla  quota 
di  concorso  in  varie  proporzioni,  distin- 
te per  gradi,  secondo  la  varia  natura 
e  le  vcu'ie  condizioni  degli  enti;  in  modo 
però  che    laddove  il  reddito    non  rag- 
giungesse una  data  misura,  dovesse  an- 
dare del  tutto  esente  dall'imposta,  e  che 
superandola  dovesse  pur  sempre  godere 
della  stessa  esemione  fino  a  quella  mi- 
sura ^  lo  che  non  avrebbe  potuto   essere 
che  parimente   per  il  minimo    da   cui 
e  imposta  com,incia,  per  non  subirla  nel- 
le graduali  proporzioni,   che   su   tutto 
Precedente. 

Liquidalo  d*  accordo  pel  triennio 
1883-84-85  ì  annuo  recldito  netto  della 
cappella  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  in 
lire  28,040,  il  ricevitore  del  registro  di 
Napoli  vi  commisurò  la  quota  di  con- 
corso iu  baile  all'articolo  31  n.  4  delia 
li.iij'e  7  luglio  1866  nel  moiio  seguente: 

buirecoedenza  di  lire  mil- 
le, comprendendo  nel  calcolo 
laa  tenendo  esenti  queste  pri- 
me lire  mille,  sino  a  lire  5  mi- 
la, e  così  su  lire  1  mila,  in  ra- 
gione del  5  per  cento.  .  .  L.   200.  00 

Snireccedenza  delle  prime 
•">  mila  lire  sino  a  lire  10  mi- 
la, e  cioè  sulle  seconde  5  mila 
lire,  in  ragione  del  12  per  cen- 
to  «   600.  00 

Sopr*  tutta  l'eccede^iza  delle 
lire  10  m.,  e  cioè  su  lire  18040, 
in  ragione  del  20  per  100.  »3608.  00 

Totale  dell'annua  quota  L.  4408.  00 


Contro  tale  liquidazione  reclamò  la 
cappella,    sostenendola  errata,  per  do- 
versi invece  tener  fuori  affatto  dal  c;d- 
colo  le  prime  lire  mille,  e  ridotto  così 
il  reddito  effettivo  di  lire  28040  airim- 
ponibile    di    lire  27040,    applicare   su 
questa  somma    la    imposta   secondo  i 
gradi  e  proporzioni  volute  dal  suddetto 
articolo  31  numero   4    combinato    col 
numero  l  nella  segu*ìnte  maniera: 
Su  lire  5  mila  il  5   .  .  L.    250.  00 
Su  altre  5  mila  il  12.  .  n    600.  00 
Sulle    complementari    lire 
17040  il  20 y  3408.  00 


Totale  della  quota  L.  4258.  00 
Qftindi  una  differenza  in  meno  di 
lire  150  che  la  real  deputazione  della 
cappelli  del  Tesoro  di  S.  Gennaro,  ci* 
tando  l'intendente  di  finanza  di  Napoli, 
si  fece  a  richiedere  in  re^stitazione,  e 
ne  ottenne  dal  tribunale  favorevole  sen- 
tenza che  fu  confermata  dalla  corte  di 
appello  di  Napoli  con  giulicato  del  13- 
23  luglio  1888,  contro  del  quale  IVm- 
ministrazione  del  fondo  pel  culto  ha 
propoito  ricorso  dimandandone  la  cas- 
sazione. 

Attesovih?  la  legge  del  7  luglio  1866 
nello  stabilire  la  quota  di  concorso  a 
carico  degli  enti  ejcle:iia8tici,  per  ot- 
tenere con  essa  una  più  «oua  distri- 
buzione del  patrimonio  ecciesi*  stico  e 
procurare  al  fondo  del  culto  i  mezzi 
onde  provvedere  ai  fini  pei  quali  fu 
istituito,  non  ha  fatta  alcuna  diicin- 
zione  fra  reddito  effettivo  e  reddito  im- 
ponibile, ma  ha  considerato  il  reddito 
nella  sua  propria  entità,  disponendo  in 
prima  che  lo  si  dovesse  tradurre  al 
netto  col  deparaiio  da  tutti  i  pesi,  e 
prescrivendo  clie  co^ì  depurato  dovesse 
soggiiiCere  alla  quota  ai  concorso  in 
v»rie  proporzioni,  distinte  per  gradi, 
secondo  la  vaiia  natura  e  le  varie  con- 
dizioni degli  enti;  in  modo  però  che 
lad  love  il  reddito  non  raggiungesse  una 
data  misura,  dovesse  andare  del  tutto 
esente  dall'imposta,  e  che  superandola 
dovesse  pur  sempre  g^odero  della  stessa 
esenzione  sino  a  quella  misura,  lo  che 
non  avrebbe  potuto  essere  che  pari- 
mente per  il  minimo  da  cui  la  impo- 
sta comincia,  per  non  subirla  nelle  gra-* 
duali  proporzioni  che  su  tutto  Tecce* 
dente. 
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Che  c^uesto  concetto  della  legge  si 
ravvisa,  sia  che  si  gaardi  alla  sua  let- 
tera, sia  che  si  guardi  al  suo  spirito. 

Che  elicendosi  infatti  nell'  articolo 
81  numero  1,  cui  il  numero  4,  appli- 
cabile al  caso,  si  riconnette  non  essen- 
dovi differenza  se  non  n  Ila  misura 
della  somma  di  lire  duemila  nel  nu- 
mero 1  e  di  lire  mille  nel  numero  4, 
che  la  quota  di  concorso  cominna  col 
gravare  il  reddito  netto  eccedente  le 
lire  duemila  in  ragione  del  5  per  cento 
sino  a  lire  5000,  si  viene  a  dire  che 
resta  colpito  nel  primo  grado  dall'im- 

{>osta  minima  quel  tanto  che  superando 
e  lire  duemila  avvicina  o  raggiunge 
le  prime  cinquemila  lire  del  reddito, 
lasciate  quindi  esenti  ledette  lire  due- 
mila, per  passar  poi  colla  più  grave 
f proporzione  del  12  per  cento  da  quelle 
ile  cinquemila  alle  lire  diecimila,  di 
guisa  che  le  stesse  prime  lire  ciaque- 
mila  segnano  ad  un  tempo  il  limite 
del  primo  grado  dell*  impostf*  e  su 
bito  al  di  là  il  princìpio  del  secon- 
do. Se  mente  della  legge  fo«se  sta- 
ta invece  quella,  quale  la  suppose 
la  corte  di  iSlapoli,  di  sottrarre  affatto 
dal  red(ìito  e  dal  computo  dell'imposta 
le  prime  lire  duemila  (o  mille),  per 
andare  in  effetto  nel  primo  grado  da 
due  a  sette,  e  nel  secondo  da  sette  a 
dodici,  non  avrebbe  mancato,  come  era 
naturale  quanto  facile,  di  esprimerlo 
chiaramente,  anziché  dire,  sic3ome  fe- 
ce, che  il  primo  grado  finisce  col  cin- 
que ed  il  secondo  comincia  pure  dal 
cinqiie  per  finire  col  dieci. 

Che  intendimento  della  legge  es- 
sendo di  non  chiamare  a  contributo 
che  il  superfluo  del  reddito,  determi- 
nato in  diversa  misura  secondo  il  di- 
verso scopo  di  ciascun  ente,  ciò  ap- 
punto si  ottiene  coi  comprendere  nel 
calcolo  tutto  il  reddito  qual  esso  è  ef- 
fettivamente, e  però  anche  le  prime 
lire  mille  o  duemila,  ma  queste  sotto 
esenzione  dalla  quota  minima,  allo  stes- 
so modo  che  da  questa  quota  minima 
anderebbero  esenti  quegli  enti  che  non 
avessero  che  un  reddito  inferiore.  Nel 
gist'xnna  opposto  di  sottrarle  non  in 
via  di  esenzione  ma  in  via  di  preleva- 
mento ed  in  modo  assoluto,  per  appli- 
care le  proporzioni  percentuali  sulla 
gomma  rimasta,  si  ha  questo  resultato 


di  far  contantemente  cadere  V  esonera 
sulla  parte  ultima  e  più  elevata  del 
reddito,  che  è  quella  che  mentre  do- 
vrebbe es><ere  soggetta  alla  imposta 
proporzionale  più  grave  l  t  riesce  oella 
realtà  immune.  Ora,  è  ('-idente  che 
cosi  non  solo  si  va  contro  allo  scopo 
della  legge  facendo  pagare  di  ra«QO 
dove  il  reddito  è  magjiiore  e  pregia- 
dif^ando  oltre  ragione  la  produttività 
dell'imposta,  ma  si  creano  delle  ingin- 
ste  diff*»renze  fra  i  vari  enti;  imperoc- 
ché, mentre  ouelli  che,  colle  priine 
mille  0  duemila  lire,  avessero  no  red- 
dito inferiore  alle  lire  cinquemila, non 
verrebbero  a  goder3  su  quelle  lirn  mille 
o  duemila  clie  di  un  esonero  del  5  per 
cento,  quelli  invece  il  cui  reddito  so- 
perasse  le  lire  cinquemila  o  \»  lire  die- 
cimila lo  troverebbero  del  12  o  d«d  20 
per  cento.  Laddove  nel  sistema  di  com- 
prendere nel  computo  l'intero  rellito. 
esentando  uniformemente  le  prime  lire 
millii  o  duemila  dalla  tassa  minima  del 
6  per  cento  del  primo  gr^do,  tutti  go- 
dono sempre  ed  egualmente  dello  stes- 
so favore. 

Che  nessun  argomento  a  sostegno 
del  sistema  propugnato  dalla  cappelh 
di  San  Gennuro  ed  accetta^-o  <lalla  oorte 
di  Napoli  potrebbe  trarsi  dal  numero 
3  dell'articolo  31,  concernente  gli  ar- 
civescovadi e  vescovadi,  mentre,  seu- 
za  entrare  in  quella  parte,  basta  notare 
che  diverso  vi  è  il  modo  di  applif'^- 
7àone  della  imposta,  per  quote  del  ter- 
zo, della  metà  e  dei  due  terzi,  e  non 
ria  in  ragione  di  percentaalità  comf 
nei  numeri  1,  2  e  4. 

Che  indarno  pure  dalla  real  cap- 
pella si  vuol  rimontare  alla  leg^e  di 
soppressione  29  maggio  1855  per  ^ji 
antichi  Stati,  in  quanto  nell'articolo  ió> 
sul  quale  I'  attuale  articolo  31  psr  U 
quota  di  concorso  fu  ricalcato, .  dopo 
essersi  col  paragrafo  1  stabilite  le  pro- 
porzioni graduali  per  le  abbazie,  san 
tuari  ed  altri  simili  enti  sul  redditi 
eccedente  le  lire  mille,  si  soggiunse 
nel  successivo  paragrafo  2  che  pei  be- 
nefizi parrocchiali  si  osservano  le  stesse 
Sroporzioni  partónrfo  dal  reddito  ecce- 
ente  le  lire  duemila,  poiché  anche 
questa  locuzione,  che  d'  altronde  doq 
ebbe  altro  osgettoche  di  significare  h 
differenza  nella  somma,   ben  si  presta 
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alla  intelligenza,  secondo  che  fa  sopra 
spie^t^ della  esenzione  e  non  ^m  biella 
assolata  esclnsione  dal  calcolo  di  quelle 
prim*)  lire  dnemila. 

Che  piattosto  a  sostegno  del  siste- 
ma generalmente  e  costinteraente  os- 
servato dall'amministrazione  dei  fondo 
per  il  culto,  e  da  questa  Suprema  Corte 
approvato,  potrebbe,  trattau<lo8Ì  di  le^< 
gt  connesse  e  di  una  disposizione  n'ila 
sostanza  iiaiforme,  utilmente  ri.^orlarsi 
l'articolo  18  del  decreto  3  gennaio  1861 
per  ie  provincie  delle  Marche,  che  nel 
paragrafo  2  si  espresse  così:  «  Beuefi/.i 
n  parrocchiali,  sopra  il  recidi to  netto 
n  eccedente  le  lire  duemila  in  ragione 
n  del  cii.qne  per  cento  dalle  lire  due- 
•»  mila  sino  alle  lire  cinquemila  e  so- 
»  pra  o^ui  naa.^gior  red«lit")  nelle  cor- 
*•  rispondenti  proporzioni  di  cui  al  pa- 
1*  ragrafo  precedente  »»  :  ilimostrando 
che  tutte  lo  lire  cinquemila  dovessero 
comprendersi  nel  calcolo,  per  applicare 
però  rimposta  sulle  tremila  intermedie, 
tennte  esenti  le  prime  duemila. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  tirile  19  mar/o  18SÌI,  n"  179. 

IWLU  P.  P.  .  Ck\mn  Rei.  ed  Kst.  -  P.  U.  LANZILLI 

(coid.  colf.) 

Cornane  di  Dormali  (avv.  Bonacci)  - 
Demanio  (avv.  Panzabasa) 

Terreni  ademprivìli:  Lotti  -  Arbitri  ripar- 
titori -  Periti  -  Termini  -Decadenza  -  Mo- 
lestia -  Possesso  -  Reintegrazione  -  Comu- 
ne -  Interesse  -  Rivendicazione. 

NeV.a  formazione  dei  lotti  di  beni 
ademprimli^  la  legge  non  attribuisce 
alcuna  ingerenza  agli  arbitri  riparti- 
tori^ ma  stabilisce  che  la  detta  forma- 
zione abbia  luogo  col  mezzo  di  periti, 

I  termini  stabiliti  sotto  pena  di  de^ 
cadenza  dalla  legge  speciale  per  recla- 
wwrc  contro  le  determinazioni  deali  ar- 
ftiÉri,  non  si  estendono  al  caso  in  cui 
^l  comune  assume  davanti  l'autorità 
giuiiziaria  di  aver  sentita  molestia  nel 
^^giUimo  ed  oltrennale  possesso  dei  ter- 
peni di  sua  esclusiva  proprietà,  e  quindi 
domandi,  ove  ne  sia  d*  uopo,  d*  essere 
reintegrato  nel  possesso, 

II  comune,  vittorioso   nel   giudizio 


possessorio  e  reintegrato  nel  possesso  dei 
terreni,  non  è  piic  obbligato  né  ha  in- 
teresie  di  promuovere  un  vero  e  pro- 
prio giudizio  di  rivendicazione. 

In  esecuzione  delle  leggi  4genn.iio 
1863  e  23  aprile  1865  fu  dato  princi- 

f)io  alle  operazioni  preliminiri  di  de- 
imitazione  de'  terreni  demaniali  adem- 
privili,  allo  s^opo  di  eseguire  lo  scor- 
poro de'  duecentomila  ettari  da  ceder- 
si alla  compagnia  re  ile  delle  ferro- 
vie sarde,  in  virtù  della  convenzione 
14  luglio  1862  approvata  con  la  prima 
di  esse  leixsri. 


'OO' 


Con  atto  del  cinque  gennaio  186  > 
il  sindaco  di  Doi^ali  protestò  che  da 
p  irte  degli  agenti  incaricati  delle  ope- 
razioni nid  territorio  di  quel  comune 
s'inv-ìdevano  Terreni  di  esclusiva  ed 
assoluti  proprietà  del  comune  mede- 
simo, o  di  privati. 

Malgrado  una  tale  protesta  si  proce- 
dette alle  ulteriori  operazioni  della  di- 
visione, stcihè  con  atto  dell'll  gennaio 
1867  il  sindaco  di  Dorgali  citò  innanzi 
il  pretore  Tammiulstrazione  demaniale 
dello  Stato,  eil  assuin  indo  che  con  le  ope- 
razioni il  comune  avesse  patito  mole- 
stia nel  legittimo  ed  oltrannale  posses- 
so de*  terreni  di  sua  esclusiva  proprie- 
tà, posti  in  sedici  diver:ie  regioni, 
chiese  di  esser  mantenuto,  ed,  ove  ne 
fos  :e  d'uopo,  reintegrato  nel  posse^sso 
de'menzionati  terrigni. 

Nelle  more  del  giudizio  possessorio 
le  operazioni  di  divisione  furono  me- 
nate a  termine  con  la  formazione  ed 
estrazione  a  sorte  de'due  lotti  prescritti 
dalla  legge,  de'  quali,  anello  distinto 
con  la  lettera  A  toc3Ò  alla  compagnia 
delle  ferrovie  sarde,  e  V  altro  segnato 
con  la  lettera  jB,  restò  al  comune  di 
Dorgali. 

A  queste  operazioni  di  divisione 
seraì  il  deposito  nell' uffijio  comunale 
de  relativi  verbali,  per  gli  effetti  di  cui 
negli  articoli  21  e  23  del  regolamento 
approvato  con  regio  decreto  26  luglio 
1865  per  la  esecuzione  della  enunciata 
leg^d  23  aprile  1865. 

Il  consiglio  comunale  di  Dorgali,  a- 
vuta  cognizione  di  tutti  gli  atti  rela- 
tivi alla  procedum  eseguita,  nella  se- 
duta straordinaria  del  4  maggio  1868 
rilevò  che  nella    divisione    dr  terreni 
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ademprivili  erano  stiti  compresi,  nel 
lotto  assegnato  al  comune,  appezza- 
menti di  assoluta  proprietà  dello  stes- 
so, ed  altri  di  privato  dominio,  che 
questo  fatto  costituiva  un  riparto  ine- 

Suale,  ed  in  conseguenza,  dichiarando 
i  accettare  il  sorteggio,  deliberò  di 
promuovere  giudizio  al  solo  scopo  di 
correggere  la  verificata  disu^u.iglianza 
e  di  ottenere  un  compenso  corrispon- 
dente ai  terreni  di  dominio  comunale 
o  privato,  i  quali  non  dovevano  calco- 
laTbi  nel  lotto  assegnato  ad  esso  co- 
mune. 

Nel  4  giu:jno  1868  un  giudizio  fa 
promosso  m  conseguenza  di  questa  de- 
liberazione, ma  poi  non  fu  proseguito, 
e  la  istanza  rimase  perenta. 

Così  stanilo  le  cose,  e  precisamente 
nel  27  luglio  1868,  il  pretore  di  Dorga- 
li  emanò  sentenza  con  la  qunle,  non 
ostante  le  deduzioni  dell'amministra- 
zioue  circa  la  demanialità  de'  terreni, 
e  coerentemente  alla  istanza  del  comu- 
ne, questo  fu  mantenuto  ed,  ove  fos- 
te uopo,  reintegrato  nel  possesso  dei 
terreni, con  inibi/.ione  al  demmio  del- 
lo Stato  di  recargli  molestia,  finche  in 
giudizio  petitorio  non  fosse  alirimenti 
provveduto. 

Nel  12  luglio  1877  il  demanio  del- 
lo ^tato,  succeduto  alla  compagnia 
reale  ne'  diritti  relativi  al  lotto  dei 
terreni  ex  ademprivili  assegnati  alla 
stessv,  citò  davanti  il  tribuniie  civile 
di  Nuoro  il  comune  di  Dorgali,  chie 
deudo  Ih  condanna  al  rilascio  de*  ter- 
reni costituenti  il  lotto  accennato  con 
i  frutti  dal  giorno  dell'ingiusto  pos- 
sesso. 

In  questo  giudizio  fecero  attedi  vo» 
lontario  intervento  i  sig.  Antonio  Spa- 
no di  Bosa  e  Antonio  Sotgiuda  Nuo- 
ro, i  quali,  avendo  acquistato  dalli  fi- 
nanza dello  Stato  uno  de'  terreni  io 
contestazione,  quello  cioè  denominato 
Sfintu  LasaurgiUf  aderivano  alle  istan- 
ze della  attrice,  ed  in  via  svibordinata 
chiedevano  la  restituzione  del  prezzo,  e 
de'  relativi  interessi. 

La  sentenza  del  30  marzo  18^2, 
ammesso  in  rito  la  intervento  Spano 
e  Sotgiu,  e  respinta  la  prova  testi- 
moniale dedotta  del  comune,  fece  di- 
ritto alte  dì  manie  del  demanio  dodo 
Stato,  riservando  al  comune  i  suoi  di- 


ritti da  farsi  valore  sul  prezzo  ricava- 
to e  ricavantlo  dalla  vendita  de'  terre- 
ni in  contestazione. 

Denunciata  questa  sentenza  per 
parte  <lel  comune  fu  confermata  con 
altro  pronunziato  dalla  corte  diapp^l- 
di  Cagliari  nel  7  «agosto  1886. 

La  corte  opinò  che  la  sostanziale  m- 
dagine  della  c<insa  era  posta  in  deci- 
dere se  in  virtù  dell'art.  22  del  rego- 
lamento 26  luglio  1865  per  la  esecu- 
zione della  lejge  23  aprile  detto  anno, 
e  dello  art.  4  dnlla  legge  18  agosto 
1870,  il  comune  di  Diìrgali  fosse,  o  pur 
no,  decaduto  del  diritto  di  iar  valere 
le  sue  ragioni  di  dominio  e  di  pro- 
prietà sopra  i  terreni  formanti  obbiet- 
to  della  controversia. 

Ri>iContrando  le  due  leggi  del  4  gen- 
naio 1863  e  23  aprile  1865,  con  la  pu- 
ma delle  quali  fu  approvata  la  con- 
venzione stipulata  per  la  costrazione  di 
alcune  linee  ferroviarie  in  Sardegna,  e 
con  l'altra  dichiarandosi  aboliti  i  diritti  di 
ademprivio  e  <U  cassorgia  fu  provveduto 
alla  ripartizione  de'  fondi  non  asse- 
gnati ai  concessionari  delle  ferrovie,  ed 
alle  ragioni  degli  utenti  sopra  i  terre- 
ni ceduti  ai  co  mi  uni,  notò  che  in  que- 
ste leggi  non  era  tabilito  il  termine 
entro  il  quale  potessero  proporsi  da- 
vanti i  tribunali  ordinari  i  reclami  re- 
lativi a  quistioni  per  la  proprietà  dei 
terreni  e  pe'diritti  degli  utenti. 

Ritenne  che  a  questa  mancanza  di 
termine  provvide  l'articolo  23  del  re- 
golamento, prescrivendo  che  fosse  di 
trenta  giorni  successivi  alla  8«^adeaza 
de'quindici  stabiliti  perii  deposito  e  la 
visione  nell'ufiSzio  (^omunale  di  tutti  i 
verbali  delle  eseguite  operazioni. 

Ritenne  altresì  che  con  la  legge 
posteriore  del  18  agosto  1870  que.sto 
termine  fu  stabilito  in  mesi  sei.  con 
la  clausola  espressa  che  la  decaden^ 
non  abbia  ^ià  avuto  luogo  a  termine 
della  precedente  legge. 

Questo  termine  cosi  stabilito  nel 
regolamento  del  1865  e  nella  legge  del 
1870,  e  la  procedura  somtaaria  stabi- 
lita di  regola  ne'  giudizi,  mostravano 
l'intendimento  di  eliminare  nel  pia 
breve  termine  qualunque  incertezza 
sulla  proprietà  de  terreni  e  di  ope- 
rarne al  piti  presto  la  coltura  e  la 
I  miglioria. 
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Non  gio^^a  sollevare  l'accasa  d'in- 
cost[tQ2ÌoQaUià  contro  l'art.  23  del  re- 
golameato  1865,  imperocchò  deve  ri- 
teoeni  parte  integrante  della  legge  23 
aprile  detto  anno,  col  di  cai  articolo 
settimo  fa  espressamente  conferito  al 
potere  esecutivo  il  mandato  di  prov- 
vedere alla  esecuzione  della  legge,  e- 
mettendo  tatto  <][aelle  disposizioni  che 
t'opro  in  armonia  con  Io  spirito  e  con 
la  lettera  della  stessa. 

D'altra  parte  la  costitnzionalitàdel 
dotto  articolo  è  stata  implicitamente 
rieoDosciata  dalla  legge  del  1870,  con 
]a  qnale  fa  ritenuto  che  la  decadenza 
dei  diritto  di  proprietà  poteva  essersi 
verificata  in  virtii  della  legge  prece- 
dente. 

Riconosciata  la  efficacia  dell'articolo 
23  del  regolamento,  riescj  evidente  la 
decadenza  del  comune,  non  avendo  pro- 
posto il  suo  reclamo  «li  proprietà  nel 
termine  stabilito;  e  ad  esHo  non  paò 
giovare  il  giudizio  promosso  nel  186b 
innaozi  il  tribunale  di  Nuoro,  perchè 
la  i-stnioza  relativa  fu  colpita  da  pe- 
renzione, e  molto  meno  il  giudizio  pos- 
se.sdono,  stanlechè  in  un  gimiizio  di 
simile  natura  la  proprietà  non  è  in  con- 
troversia. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  per  i  seguenti  me- 
t'YÌ: 

I.  Violazione  degli   articoli   3  e  6 
dello  statuto  fondamentale,  e  dello  ar 
tieolo  5  delle  disposizioni    preliminari 
dd  codice  civile. 

Nella  legge  23  aprile  18()5  non  e- 
m  stabilito  né  termine,  né  decadenza, 
né  prescriziono  a  danno  de'di  ritti  di 
proprietà  offesi  nel  riparto  de'  beni 
)^k  ademprivili,  e  non  poteva  ciò  sta- 
hilinji  col  regolamento,  il  cai  articolo 
23  è  di  conseguenza  incostituzionale 
ed  inattendibile. 

II.  Violazione  dello  spirito  e  della 
lettera  della  leg:e  18  agosto  1870,  e 
d'ilio  articolo  3  delle  disposizioni  pre- 
liminari del  codice  civile. 

La  disposizione  dello  articolo  4  del- 
la detta  legge  è  limitata  alle  questio- 
m  di  proprietà  de*  terreni  ritenuti  a- 
demprivili  o  cussor^iali,  ed  alle  altre 
di  competenza  de^li  arbitri  circa  le  ra- 
gioni di  ademprivio  o  di  cussorgia,  e 
non  debbe  estendersi  ad  ogni  altra  qui- 


stione  di  dominio  sopra  terreni  che  si 
intendessero  dimostrare  non  essere  mai 
stati  ademprivili  o  f^ussorgiali. 

III.  Violazione  delle  citate  leggi» 
non  die  degli  articoli  685,  687,  uM, 
695  e  439  del  codice  civile,  per  avere 
la  corte  erroneamente  ritenuto  eh  a  col 
giudizio  di  manutenzione  e  di  reinte- 
grazione in  possesso  la  controversia 
della  proprietà  non  era  stata  tempesti- 
vamente deferita  ai  tribunali  ordinari. 

IV.  Viol  vzione  della  massima  cantra 
non  va'entem  agpre  non  currit  prae- 
scriptio,  d^dl'art.  2120  <lel  codice  civile, 
445  e  517  ti.  8  del  codice  di  procedura 
civile. 

Li  decadenza  del  comune  fu  erro- 
neamente ritenuta,  imperocché  quaudo 
il  giudizio  petitorio  fu  istituito  dal  de- 
manie,  qaello  in  possessorio  non  era 
auoora  esaurito;  e  più  ancora  fu  offesa 
l'autorità  dellv  cosa  o;ialicati  coute-^ 
nuta  nella  sentenza  del  tribunale  civi^^ 
le  di  Nuoro  25-27  gennaio  1879,  con 
la  qaile  fa  «licliiaraia  inammissibile 
qualunque  dimanda  sulla  proprietà  dei 
tr^rreui  controversi  insiao  a  che  non 
foise  es-xurito  il    giudizio    possessorio. 

V.  Violazione  degli  art.  360  num.  6, 
361  num.  2,  e  517  num.  2  del  codice 
di  procedura  civile,  per  noa  avbr  la 
corte  esaminato  le  più  sostanziati  e  pe- 
rentorie ragioni  con  le  quali  la  difesa 
dei  comune  combattevfv  il  pregiudizio 
della  decadenza. 

Vi  è  controricorso  col  quale  si  fa 
confutazione  degli  annunciati  motivi; 
e  si  chiede  il  rigetto  del    ricorso. 

In  Diritto 

Attesoché ,  stnd'ate  attentamente 
le  considerazioni  della  sentenza  im- 
pugnata, riesca  manifesto  ^he  il  ve- 
ro e  sostanziale  motivo  di  decidere, 
adottato  dalla  corte  per  respingere  il 
reclamo  di  proprietà  proposto,  in  for- 
ma di  ec'ezi«me,  dal  comune  di  Dor- 
gali  contro  la  istanza  12  luglio  1877, 
consista  nel  ritenere  applicabile  la  de- 
cadenza sanzionata  dati  articolo  23  del 
regolamento  26  luglio  1865  e  dall'art, 
quarto  della  legge  18  agosto  1870. 

Nella  sentenza  si  leggono  altre  con- 
siderazioni che  mirino  allo  stesso  sco- 
po, ma  tenuta  ragione  della  loro  enti- 
tà giuridica,  si  risolvono  in  motivi  ac- 
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ce8*Jorì  che  concorrono  a  ribadire  il  con- 
cetto principale  della  corte  di  me- 
rito. 

Studiat-a  cosi  la  economia  della  sen- 
tenza denunziai  s  la  vera  qnistione  sot- 
toposta al  giudizio  del  Sapremo  Colle- 
gio è  posta  in  vedere  sé  al  reclamo 
avanzato  dal  comune  di  Dorgali  per 
d' ritti  di  proprietà  perfetta  faccia  o- 
stacolo  la  sanzione  ai  decadenza  con- 
tenuta nelle  accennate  disposizioni  le-, 
gislative. 

AttHSOcliè  a  risolvere  la  proposta 
qnistione,  giovi  premettere  una  dop- 
pia e  sostanziale  osservazione,  e  la  pri- 
ma si  è  che  nella  formazione  dei  due 
lotti,  da  attribuirsi  Tiino  alla  già  com- 
pagnia delle  ferrovie  sarde  e  l'altro  al 
comune  interessato,  la  legge  non  at- 
tribuisce alcuna  ina;eren/aagli  arbitri 
ripetitori,  ma  stabilisce  che  la  detta 
formazione  abbia  luogo  col  mezzo  di 
periti. 

Ln  seconda  osservazione  si  è  che 
il  reclamo  del  comune  non  investe  le 
determinazioni  degli  aibitri,  ma  insor- 
ge contro  quelle  operazioni  di  divisio- 
ne e  forn^azione  di  lotti  che  per  o- 
pera  de*periti  furono  eseguite. 

Attesoché,  poste  in  raffronto  que- 
ste due  speciali  cÌrr:cstaoze  di  fatto  col 
disposto  dell'art.  23  del  regolamento 
1865  e  dell'articolo  4  della  legge  1870, 
riesce  assai  facile  decidere  che  la  de- 
cadenza di  cui  in  questi  articoli  si  par- 
la, non  sia  applicalùle  all'azione  spe- 
rìmenbita  dal  comune  di  Dorgali.  Per 
fermo  nei  detti  articoli  si  disciplina  il 
reclamo  clie  i  corpi  amministrativi  ed 
i  privati  propongono  contro  le  deter- 
minazioni degli  arbitri,  e  si  apre  Fa- 
dito  al  ricorso  giinliziario  per  impu- 
gnare sia  la  erronea  valutazione  delle 
ragioni  di  ndemprivio  o  di  cussorgia, 
eia  Tattribuzione  dei  terreni  a  tiolo 
di  compenso  degli  usi  e  de*  diritti  già 
esistenti.  Per  queste  speciali  azioni 
giudiziarie  fu  imposto  il  termine  pri- 
ma di  trenta  giorni,  e  poi  di  sei  mesi, 
decorribili  dalla  data  della  legge,  ov- 
vero da  quello  delle  eseguite  opera- 
zioni. 

Attesoché  sia  costante  in  diritto  che 
le  disposizioni  di  una  legge  speciale 
non  debbano  estendersi  oltre  i  ctisi 
tassativamente  contemplati  nella  stes- 


sa,  onde  segue  necessaria  la  cons^ 
guenza  che  la  decadenza  comminati 
ne.^li  articoli  più  volte  citati  non  of- 
fenda e  non  limiti  il  reclamo  d»l  co- 
mune, per  lo  esperimento  del  quale  di- 
vanti 1  autorità  giudiziaria  stanno  sal- 
di i  pre?.etti  del  diritto  comune. 

Attesoché  le  precedenti  osservazio 
ni  tolgano  o.^^ni  pregio  di  discussione 
alle  altre  quistioni  proposte  col  ricor- 
so; e  soltanto  torni  opportuno  occu- 
parsi degli  efifetti  giuritlici  che  il  giu- 
dizio possessorio,  istituito  dal  comun''^ 
nell'undici  gennaio  1867  contro  il  de- 
manio dello  Stato,  possa  produrre  sa! 
reclamo  di  proprietà  proposto  poste 
riormente  dello  stesso  comune. 

Sul  proposito  e  merito  ricordare  che 
a  fondamento  della  azione  possessorld 
si  deduce /a  la  piena  e*!  assoluta  pro- 
prietà de  terreni  controversi,  e  che  b 
sentenza  del  pretore  27  luglio  1868, 
non  ostante  la  civile  opposizione  del- 
la parte  convenuta,  ordinò  che  il  co 
mune  fosse  mantenuto,  od  anche  rem 
tegrato  nel  possesso  dei  terreni. 

Queste  semplici  nozioni  di  fatto  ai- 
dimostrano  che  se  pure  in  ri^ntani.^ 
dell'azione  e  del  reclamo  del  cornane 
si  potesse  f'ire  applicazione  della  de 
cadenza  stabilita  dalle  due  leggi  spe- 
ciali, la  quistione  di  proprietà  si  sa- 
rebbe in  tempo  utile  proposta  contro 
il  demanio,  e  che  nel  comune,  vitt)- 
rioso  nel  giudizio  possessorio  e  rein- 
tegrato nnl  possesso  de' terreni,  più  non 
fessene  l'oboligo,  né  T  interesse  di  pro- 
muovere un  vero  e  proprio  giudizio 
di  rivendicazione. 

Per  tali  motivi:  cassa... 
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S«ìon«  eiril«  1  naggio  18S9,  n°  289. 

PilTJUfKTn  P.  ff.  -  rASKLLI  ilei,  ed  ht  - 

P.  M.  PASCAhR  A.  «. 

(copel.  eoof.) 

/tf^W  appaltatore  del  dazio  consumo  in  Fano 

(ayv.  Da  RI)  - 

Benedetti  di  Mont evecchio 

(avv.  Rossi  e  Palberti) 

Dazio  consttmo:  Deposito  -  Prodotto  dell*a- 
gricoltura  -  Consuetudine  •  Uva  •  Ulive  - 
Cinta  daziaria  -  Danni  -  Giudizio  incensu- 
raftiie  -  Rifiuto  ingiusto  -  Appaltatore  -  Ne- 
flìgenza  -  Imprudenza  -  Funzionari  pubbli- 
ef  -  Colpa  -  Errore  scusabile  -  Offerta  dei- 
i^appaltatore  -  Comuni  del  distretto. 

Ha  diritto  di  far  deposito  il  proprie- 
tario the  manchi  di  fattorie  e  di  case 
coloniche  nelle  campagne  onde  na  d'uo- 
po introdurne  nei  comuni  chiusi  i  pro^ 
dotti  dell'  agricoltura. 

Molto  più'  si  ha  diritto  di  far  de- 
posito quando  per  consuetudine  locale 
le  uve  tengono  pigiate  per  far  vino,  e 
le  tt/ioe  infrante  per  trarne  olio,  in  ap>- 
positi  fabbricati  situati  allo  interno  del- 
la cinta  daziaria. 

La  sentenza  che  ammette  in  genere 
la  dimanda  pel  risarcimento  dei  danni 
e  m  rinvia  la  liquidazione  in  separato 
giudizio,  non  dpcide,  né  pregiuiicn  ogni 
controversia  sulla  quantità   dei  danni. 
E'  giudizio  di  fatto,    incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  emenda 
dei  danni  era  la  conseguenza    diretta 
ed  immediata  dell'  ingiusto    rifiuto  da 
parte  dell'appaltatore  del  dazio,  di  per- 
mettere che  s'introducessero  in  città  le 
Uìse   di  vigna   per    ivi   pigiarle,  e  poi 
riesportarle  con  la  esenzione  del  dazio. 
Con  questo  ragionamento  il  magi- 
strato   escluse   virtualmente    la  ipotesi 
che  i  danni  reclamati  dovessero  ascri- 
versi a  negligenza  od  impedimento  del 
proprietario  delle  uve. 

E*  ardita  ed  assai  controversa  teo- 
ria queUa  che  riconosce  negli  appalta- 
tori del  dazio  consumo  la  qualità  e  le 
condizioni  di  pubblici  funzionari. 

Anche  il  pubblico  funzionario  è  te- 
««Ito  a  risarcire  il  danno  che  proviene 
da  sua  colpa ^  non  da  semplice  errore 
scusabile. 

Il  proprietario  delle  uve^  chiedendo 
^n  deposito  in  suo  favore  consentito 
dalla  legge,  non  ha    obbligo  di  ottem" 


perare  alla  offerta  dell* appaltatore  per 
una  diversa  maniera  di  deposito. 

Il  magistrato  di  merito,  affermata 
la  non  dubbia  esistenza  della  consue* 
tudine  locale,  non  è  obbV gala  di  rag 'O- 
nare  sulle  consuetudini  per  avventura 
esistenti  in  altri  comuni   del  distretto. 

Nel  19  agosto  188711  conte  Astorre 
di  Mon*"evecchio,  aaolie  in  norne  ili  saa 
sorella  Giulia,  domaa'lò  all'appaltatore 
del  «lazio  consarno  del  3omaae  di  Fa- 
no il  permesso  d'introdurre  in  città  le 
uve  nere  di  vigna  per  ivi  pigiarle  e 
poi  riesportarle  con  la  esenzione  del 
dazio. 

Nel  23  dello  stesso  mese  il  Fabbri 
appaltatore  rispo-e  che  alla  dimanda 
ostavano  le  disposizioni  governative  e 
comunali,  e  cbe  in  conseguenza  non 
poteva  essere  accolta. 

Dietro  ricorso  del  MoriteveccM>  il 
municipio  di  Fano,  con  lettera  2  set- 
ternbre  1887,  osservò  airappnltr«tore 
che  alla  dimanda  non  facea  ostacolo  il 
regolamento  niunicipa'e,  percìiè  negli 
anni  scorsi  altre  simdi  dimamle  erano 
state  ammesse,  e  molto  meno  o-<tava 
il  regolamento  governativo,  perchè  nel- 
l'articolo 24  dello  stesso  era  concessa 
la  facoltà  della  chiesta  introduzione. 

Venate  intanto  a  maturità  le  uve, 
ed  urgendo  la  necessità^ di  pigiarle,  il 
Montevecchio  le  introdusse  in  Fano  col 
pagamento  del  dazio. 

Con  atto  del  2  genn<*io  1 888  lo  stesso 
Montevecchio  citò  il  Fabbri  davanti  il 
tribunale  di  Pesaro,  e  chiese  Tmtlenniz- 
zo  de'  danni  a  lui  cagionati  dall'  in- 
giusto rifiuto. 

Una  sentenza  in  data  17  febbraio 
1888  fece  diritto  alla  dimanda,  rin- 
viando in  sede  separata  la  liquidazio- 
ne de'  chiesti  danni. 

Nel  giudizio  di  appello  l'-ippalta- 
tore  Fabbri  dedusse  la  legalità  del  suo 
rifiuto,  la  mancanza  del  danno,  o  quanto 
meno  la  mancanza  di  ogni  colpa,  e  non 
ostante  questo  sist-ima  di  difesa,  la  cor- 
te di  appello  di  Ancona  confermò  la 
sentenza  del  tribunal  i. 

La  Corte  osservò  che,  tenuta  ragio- 
ne della  lettera  e  dello  spirito  dell'ar- 
ticolo 24  del  regolamento,  non  che  del 
principio  di  necessità  che  lo  informa, 
non  possa  revocarsi  in  dubbio    che    il 
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depoaUo  agricolo  delle  uve  coui'entito 
da  questo  articolo  costituisca  nu  dirit- 
to de'  cittadiai,  esperibile  sia  per  cou- 
^uetudiue  locale,  sia  per  la  mancanza 
di  fattorie  o  locali  atti  alla  pigiatura 
deNe  uve. 

A  questo  diritto  de'  cittadini  di 
Fano  non  facea  ostacolo  il  ragoiaD\en- 
to  municipale,  in  prima  perchè  le  mo 
difiche  consentite  ai  munivipl  non  pos- 
sono contrariare  sostanzialmente  il  re- 
golamento governativo,  ed  in  secondo 
luogo  perche  nello  stesso  regolamento 
municip  ile  di  Fano  non  si  ne^a  la  fa- 
coltà consentita  dall'articolo  24  di  so- 
pra citato. 

Osservò  in  fatto  che  la  introduzio- 
ne dell'ava  fu  praticata  dal  Monte  vec- 
chio col  pagamento  del  dazio,  e  che 
alla  prova  di  questo  fitto  non  contrad- 
dica la  circostanzi  che  un  nome  di- 
verso si  legga  nella  dichiarazione  o 
bolletta  di  dazio. 

Il  pagamento  coatto  di  un  dazio 
non  dovuto  costituisce  p^er  certo  uno 
degli  elementi  del  danno,  e  un  tal  vero 
s'impone  al  magistrato  senza  il  biso- 
gno  di  altra  dimo8tj*azione. 

Osservò  inoltre  che  l'azione  del 
Montevecchio  fu  legalmente  istituita  per 
riHarcimento  di  danni,  e  non  sotto  la 
fi^^u  a  di  ripetizione  d'indebito,  sia 
perchJ  non  era  possibile  decider  a 
priori  se  il  danno  si  limitasse  al  dazio 
pagato,  sia  perchè  il  Montevecchio  pa- 
gò forzatamente  e  non  per  errore,  e 
sia  perchè  esaurì  o^ni  procedura  am- 
ministrativa per  lo  esperimento  del 
suo  diiitto. 

Osservò  da  ultimo  che  la  re^jola  di 
raspousabilità  sanzionata  dall'articolo 
1151  del' codice  civile  comprenda  qua- 
lunque fatto  dell'uomo  che,  avvenuto 
per  colpa,  sia  causa  diretta  di  un  dan^ 
no  arrecato. 

L'appaltatore  Fabbri,  non  ostante 
il  testo  della  legge,  il  richiamo  scritto 
dal  munic.pio,  la  scienza  della  consue- 
tudine locale  di  Fano  edellammcan- 
za  assoluta  nel  Itfonte vecchio  di  locali 
esterni  per  pigiare  le  sue  uve,  tenne 
sempre  fermo  il  suo  rifiuto,  siccl:è  il 
suo  fatto  è  viziato  chiaramente  di 
colpa. 

Se  pure  potesse  diisi  che  egli  non 
abbia  commesso  una  vera  colpa,  sareb- 


be impossibile  sfuggire  rapplicazione 
dell'articolo  seguente  1152  che  colpi- 
sce la  negligenza  e  la  imprudenza,  e 
che  all'autore  di  questi  du*j  fatti  im- 
pone il  risarcimento  del  danao- 

Col  ricorso  si  denvinr^ia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  con  i  seguenti 
motivi  di  annullamento: 

lo  Violazione  deirarticolo  24  del 
regolamento  25  agosto  1870  e  degli  ar- 
ticoli 370  n.  6  e  517  n.  6  del  codice 
di  procedura  civile. 

La  sentenza  denunziata  pecca  per 
difetto  di  motivazione  non  avenlo^  di- 
scussa e  decisa  una  speciale  dedazione 
dell'  appellante  Fabbri,  con  la  quale 
sostenevasi  che,  ammessa  pure  la  esi- 
stenza del  danno,  fo:ise  escins  t  la  colpa 
del  Fabbri  ohe  aveva  rettameate  in- 
terpretato l'articolo  24  del  regolamento 
daziario  sul  deposito  agricolo  delle  uve 
da  pigiarsi,  nell'  interno  di  nca  città, 
in  appositi  locali. 

Questo  difetto  di  mot:vazìoDe  ai  ap-^ 
palesa  più  manifeslo,  ove  si  consideri 
che  non  fu  tenuta  ragione  de  ila  con- 
suetudine locale,  delle  speciali  oon«li- 
zioni  del  comune  di  Fano,  e  d^Ila  cir- 
costanza che  questo  era  un  comune 
abbuonatOy  ed  m  tale  qualità  aveva  a- 
dottjvto,  sul  fondamento  dello  arti'^olo 
82  del  regolamento,  speciali  e  proprie 
disposizioni  sulla  materia  de'  depositi 
agricoli. 

2®  Violazione  degli  articoli  24  e  27 
del  citato  regolamento. 

Ammessa  pure  in  ipotesi  l'applica- 
zione dell'articolo  24,  ne  deriva  un  di- 
ritto limitato  alla  restituzione  del  da- 
zio per  la  quantità  di  vino  riestratto, 
purché  non  minore  di  un  ettolitro,  e 
che  mai  non  può  estendersi  ad  una 
generica  emenda  di  danni,  quale  fu  for- 
mulata neir  atto  di  citazione  ed  am- 
messa nella  sentenza  impugnata. 

Le  nozioni  di  diritto  sull'  errore  e 
suirindebito  furono  erroneamente  in- 
vocate dal  magistrato  di  merito,  men- 
tre trattavasi  unicamente  di  chiedere  la 
restituzione  di  un  dazio  indebitamente 
pagato. 

3'  Violazione  dell'articolo  1151  del 
codice  civile,  e  degli  articoli  3ti0  nu- 
mero 6  e  517  numero  4  codice  di  pro- 
cedura civile. 

La  corte  non  rispose  ad  altra  spe* 
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cìftle  de-1  azione  dello  appellante,  cioè 
cbe  maochi  il  diritto  al  ristoro  de'dan- 
ni,  qnando  questi,  siccome  si  è  nella 
specie  verificato,  potevansi  evitare  con 
um  diligenza  ordinaria,  perchè  in  tal 
caso  i  danni  non  sono  tanto  la  conse- 
guenza del  fatto  mitrai,  quanto  del  fat- 
to proprio  imprudente,  improvviso,  o 
malizioso. 

4®  Violazione  delTart.  17  della  legge 
5  luglio  1864,  Q.  1827. 

Gli  appaltatori  del  dazio  hanno  la 
qnalità  di  pubblici  funzionari,  e  non 
SODO  tenuti  ai  da::ni  per  le  erronee  in- 
terpretazioni ed  applicazioni  di  legge, 
he  non  agiscono  con  mala  intenzione. 
Errò  quindi  la  corte  nello  applica- 
re, senza  il  provato  concorso  della  fro 
de,  contro  il  Fabbri,^le  sanzioni  desili 
articoli  1151  e  1152  del  co<li*e  civile. 
Non  mai  la  parte  avversaria  sostenne 
il  dolo  del  Fabbri,  ma  disse  unicamente 
colposo  il  rifiato  per  esser  contrario 
alla  le^ge. 

5*  Novella  violazione  de'citati  arti  • 
coli  del  codice  di  procedura  civile. 

Ad  eliminare  ogni  accusa  di  colpa 
la  difesa  del  Fabbri  dedusse  nella  com- 
parsa conclusionale,  sia  la  generale  con- 
snetndine  degli  altri  comuni  delle  Mar- 
che conforme  alla  opinione  dello  ap- 
paltatore, sia  la  spontanea  offerta  che 
fece  al  Montevecchio  nel  7  settom^^re 
per  un  deposito  ordinario  del  vino  sen- 
za alcun  peso  di  dazio. 

Queste  speciali  deduzioni  del  Fab- 
bri non  furono,  con  evidente  detrimen- 
to della  sna  giuridica  condizione,  poste 
in  esame  dalla  corte  di  appello,  allo 
scopo  di  escludere  o^ni  più  lontana 
apparenza  di  colpa. 

Vi  è  controricorso  col  quale  si  di- 
fende il  ben  giudicato  della  impugnata 
sentenza 

In  Dritto 

jS^  primo  mezzo 
Attesoché  1'  articolo  24  de)  regola- 
mento 25  agosto  1870  stabilisce  due 
distinte  maniere  di  deposito,  e  la  pri- 
ma si  verifica  quando  per  mancanza 
di  fattorie  e  di  case  coloniche  nelle 
campagne  sia  uopo  introdurre  ne*  co- 
mani  chiusi  i  prodotti  deiragricoltura, 
e  la  seconda  si  applica  qnando  per  con- 
soetodine  locale  le  uve  vekigono  pigiate 


per  far  vino,  e  le  ulive  infrante  per 
trame  olio,  in  appositi  fabbricati  si- 
tuati allo  interno  della  cinta  daziaria. 
Lo  stesso  articolo  con  speciali  e  distinte 
disposizioni  disciplina  i  due  depositi, 
e  stabilisce  le  coniizioni  alle  quali  sono 
sottoposti. 

Attesoché,  avuto  riguardo  alla  su- 
prema ragione  di  necessita  che  dà  vita 
a  questa  doppia  maniera  di  deposito, 
allo  incremento  edallo  sviluppo  cHe  la 
legge  ha  voluta  conce  lere  all'  agricol- 
tura, e  più  ancora  alla  legittima  os- 
servanza che  si  è  voluta  mantenere 
verso  un  uso  nascente  da  oonsnetudiue 
lo&ile,  non  può  revocarsi  in  dubbio  che 
il  duplice  deposito,  del  quale  è  parola 
nel  menzionato  articolo  z4,  costituisce 
un  diritto  del  proprietario  che  si  trovi 
nelle  condizioni  previste  dalla  legge. 
Un  tal  diritto  apparisce  vieppiù  ma- 
nifesto nel  caso  di  una  consuetudine 
locale,  osservata  per  lungo  decorrimen- 
to  di  tempo,  imperocché  sono  più  ur- 
genti e  decisivi  i  motivi  die  ne  hanno 
consigliato,  a  favore  degli  utenti,  il  ri- 
spetto e  la  manutenzione. 

Attesoché  non  sia  serio  Targomento 
col  quale  s'intende  sostenere  che  il 
verbo  «  potrà  ♦»,  usato  dalla  legge,  in 
proposito  del  permesso  da  rilasciarsi 
dall'intendente  di  finanza,  escluda  la 
esistenza  di  un  diritto  in  favore  del 
proprietario,  ed  includa  soltanto  un» 
facoltà  da  esercitarsi  a  libito  dellauto- 
rità  uraministrativa. 

A  chi  ben  legga  e  consideri  tutta 
l'armonia  del  citato  articolo  24  appa- 
rili manifesto  che  il  verbo  »  potrà  « 
si  riferisce  a  quella  libertà  di  criterio 
e  di  apprezzamento  che  V  inton«lente 
di  finanza  debbo  avere  per  valutare  le 
condizioni  di  fatto  che  giustificano  una 
dimanda  di  deposito,  ma  non  gli  con- 
cede facoltà  dì  negare  il  deposito  stes- 
so, quando  riconosca  il  concorso  delle 
volute  condizioni.  Oltre  a  che  sarebbe 
pure  ad  osservare  che  cjuel  verbo,  ac- 
cennante a  facoltà  dello  intendente,  non 
è  ripetuto  nel  depositp  per  ragione  di 
consuetudine  locale ,  e  quindi  a  questa 
condizione  di  fatto,  più  direttamente  e 
largamente  favorita  dalla  legge,  non 
debba  estendere  la  sua  sanzione. 

Queste  osserraziont  giustificano  la 
esatta  interpretazione   che  la  corte  di 
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merito  fece  dello  articolo  24,  e  dimo- 
strano altre»!  clie  nella  sentenza  non 
sta  r  eccepito  difetto  di  motivazione. 
Per  fermo  la  corte  st«ssa,  con  lo  sta- 
dio e  la  discussione  de'dooamenti  dt^ila 
lite,  ritenne  V  impero  della  onsuetii- 
dine  locale,  Tapplicazione  consegaente 
del  deposito  ammesso  dall'articolo  21, 
e  che  le  speciali  disposizi>ni  re^i^olamen* 
tarie  adottate  dal  comnne  di  Fano  non 
mai  a  questo  favore  avevano  derogato. 
Sul  s  condo  mezzo 
Attesoché  la  sentenza  del  tribanale, 
poscia  confermata  in  grado  di  appello, 
ammise  in  genere  la  dim^md-i  pel  ri- 
sarcimento de'd  inni,  e  ne  rinviò  la  li- 
qiiidaz  one  in  8ep\rato  giudizio. 

Con  questa  maniera   di    pronunzia 
ogni  controversia  sulla  qualità  e  quan- 
tità deMauni  non  è  stata  n^  decisa,  nò 
pregiudicata,  sicché  riesca   prematuro, 
e  specialmente  in  un  giudizio   di  cas- 
sazione, la  quistione  proposta  con  que- 
sto secondo  mezzo  del  ricorso. 
Sul  terzo  molavo 
Attesoché   la    corte  di  merito,  con 
incensurabile  apprezzamento    di  fatto, 
ritenne  e  dichiarò  che  la  emenda    dei 
danni    era    la  conseguenza    diretta  ed 
immediala  deiringiusto  n&utoda  parte 
dello  appaltatore  del  dazio,  e  con  tale 
ragionamento  escluse    virtualmente  la 
ipotesi  che  i  vlanni  reclamati  dovessero 
ascriversi  a  negligenza  od  imprudenza 
del  conte  di  Montevecchio. 
Sul  quarto  motivo 
Attesoché  se  egli  è  vero  che  gli  ap 
paltatori  del  dazio  di  consumo,  in  oc 
casione  della   riscossione,    esercitano  i 
diritti  ed  i  privilegi  propri  dello  Stato 
e  de'comuni,  non  sia  men  vero  che  co- 
stituisca ardita    ed    assai    controversa 
teoria  quella  ohe  riconosce  ne'detti  ap- 
paltatori la  qualità  e  le  condizioni  di 
pubblici  funzionari.  L'  uso  concesso  di 
speciali  facoltà  e  di  privilegiate    pro- 
cedure rispondono  allo  scopo  supremo 
di  facilitare  la  ris'^ossione  delle  impo- 
ste, ma  non  imprimono  a  questi  indi- 
vidui, che  nella  maggior  parte  de'casi 
assumono  un  appalto  a  scopo  di  utile 
speculazione,  la  più    nobile    figura  di 
funzionari  del  governo. 

Del  resto  una  tde  in-iagine  non  è 
né  opportuna,  né  necessaria  ai  bisogni 
di  questa  lite,  in  cui  il  magistrato  di 


merito,  apprezzando  con  sovrano  cri- 
terio i  motivi  del  rifiato  e  gli  argomenti 
che  ad  esso  si  contrapponevano,  ha  de- 
ciso e  dicliiarato  che  il  dtitto  rifiato  sia 
viziato  chiaramente  di  colpa,  e  cho  di 
questa  il  danno  sia  stata  diretta  ed 
immediata  conseguenza.  Per  fermo  se 
una  erronea  ed  illegale  interpreta^^ioue 
di  una  legge,  se  il  fa*to  di  un  appal- 
tatore conforme  ad  i»na  probabile  opi- 
nione, se,  in  una  parola,  nu  semplice 
errore  SMisabile,  non  hanno  virtù  di 
creare  una  responsabilità  di  danni,  que- 
sta inveire  si  de  jha  ritenere  e  prouan- 
ziate  quan lo  sia  p  ovata  la  esistenza 
della  coipa,  ossia  de  lo  elementi  a»- 
cessririo  per  il  risarcimento  del  danno. 
In  questo  caso  la  rigore ra  applicazione 
deir.irticolo  1151  del  codice  civile  non 
subis  '.e  limitazione,  e  si  rivolge  altresì 
contro  il  pubblico  funzionario  che  è  le- 
mito  a  risarjive  il  danno  pjr  propria 
colpa  arrecato  al  cittadino. 

fi  conte  di  Monteveccliio,  per  con- 
fessione dello  stesso  ricorrente,  quali- 
ficò viziato  di  colpa  il  rifiuto  del  Fab- 
bri, e  la  corte  di  merito,  accettando  e 
facendo  propria  questa  definiz  one.  a- 
veva  l'obbligo  di  applicarne,  siedane  fe- 
ce, le  conseguenze  a  danno  del  Fabbri. 

Sul  qitinto  motivo 

Attesoché  il  Montevecchio,  chieden- 
do un  deposito  in  suo  favore  consen- 
tito dalla  legjje,  non  aveva  obbligo  di 
ottemperare  alla  offerta  dello  appalta- 
tore per  una  diversa  maniera  di  depo- 
sito. 

La  corte  di  merito,  proclamato  nel 
Montevecchio  il  diritto  al  deposito  dello 
articolo  24,  escluse  T  attendibiliti  di 
quella  specie  di  transazione  clie  il  Fab- 
bri aveva  proposto. 

La  stessa  corte,  affermata  sopra  i 
documenti  della  causa  la  non  dubbia 
esistenza  della  consuetudine  locale  di 
Fano,  favorevole  alla  istanza  del  pro- 
prietario Montevecchio,  avrebbe  ratto 
inutile  motivazione  sopra  le  consae- 
tudini  par  avventura  esistenti  in  altri 
comuni  delle  Marche. 

Adunque  non  regge  la  violazione 
dedotta  con  quest'ultimo  motivo  del 
ricorso. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 
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&iiaiedfii6  27  aprile  1889,  B""  268. 

T«MI  P.  l  '  DK  BiaAfiDINIS  Kel.  ^  ht.  -  P.  M.  TIRZI 

(conci.  €«if.) 

StrazzuBo  (avv.  Teodoro  e  Zino)  - 
Finan%e  (avv.  er.  TibpolO) 

fedeeommissarìa:  Fondatore  -  Amministra- 
tore -  Oretenus  -  Gestione  -  Unione  per  sub- 
jectìonen  -  Ente  autonomo  -  Messe  -  Bene- 
ncio  parrocchiale  -  Distruzione  -  Dlsposl- 
zfoni  nulle  -  Data  certa  anteriore  al  18 
gennaio  1864  -  Legge  del   15  agosto  1867. 

Il  fedeeommissario  cnsUtuito  dal  fon- 
da f  ore  detCentti  in  semplice  suo  ammi- 
nisfrntore  non  può  mediante  Toretenns 
affilatogli  snaturare  o  distrante  in  gui- 
sa alcuna  la  fondazione  commessa  alla 
sua  gestione. 

Una  unione  per  sabjectionem,  con 
la  quale  t  beni  di  un  ente  giuridico 
autonomo,  istituito  per  la  celebrazione 
di  una  messa  quotidiana  in  perpetuo^ 
siano  assegnati  ed. aggregali  ad  un  be- 
neficio parrocchiale,  produce  una  alie- 
nazione distruggitrice  dell'ente  autono- 
mo stesso  voluto  dal  fondatore. 

E'  nulla  ogni  disposizione  non  a- 
lente  data  c^rta  anteriore  al  i8  gen- 
naio i864  e  tendente  a  far  scomparire 
o  a  diminuire  il  patrimonio  degli  enti 
soppressi  con  la  legge  dei  7  luglio  i866. 

RitHuiito  che,  coQ  istruraento  del  28 
marzo  1802,  Coocetta  Gaiiibino  istituì 
uà  legato  pio  d'una  messa    quotidiana 
da  cel»ibrarsi  nel    Monastero    del    SS. 
Salvatore  di  Ciltagirone,  con  relemoai- 
na  di  cent.  85.  Dispose  che  la  fedecom- 
missaria  di  tale  legato  fosse  la  badessa 
di  quel  monastero,  alla  quale  iiede  fa- 
colta  di  nominare  il  sacerdote  celebran- 
te e  di  provve»lere  airamministrazione 
de'beni.  Disse  inoltre  cosi:  »  Se  la  ca- 
«  rica  di    fedecommi sharia    non    po^isa 
n  sposarsi  in  avvenire  con  la    persona 
M  religiosa,  o  che    la    celebrazione    di 
^  messa  giornaliera  non  potrà  sussistere 
»  per  la  cennata  o  altra  legge,  in    tal 
n  caso,  riguardo  alla    .«uddetta    carica, 
M  quella  persona  delle  nominato  che  si 
M  troverà  in  carica  abbia  il    diritto    di 
«  eleggere   una  o  un    fedeeommissario 
^  a  tempo  o  a  vita...  e  riguardo    alla 
«•  celebrazione  suddet  a,  vuole  la  stessa 
T»  fondatrice  che  la  feiecommissaria   o 


1»  fedeeommissario  che  allora  si  trove- 
»  rà  eseguisca  la  volontà  della  mede- 
w  sima  ttìstatrictì  oretenus  comunicata 
n  alla  prima  f'^decommissaria  e  da  co- 
»»  Btei  da  manifestarsi  a  chi  le  dovrà 
w  succedere,  e  così  susseguentera  3nte 
»  in  perpetuo  ed  in  infinito,  non  n  ai 
n  repugn<»nte  ai  sovrani  stabilimenti  e 
n  non  altrimenti  v; 

Che  nel  19  luglio  1884  il  demanio 
prese  possesso  di  quel  legato,  e  V  ar- 
cidiacono Giacomo  Strazzuso  si  oppose, 
clìiedendone  la  nulUU»,  sul  perche,  giu- 
sta la  disposizione  della  testatrice,  quan- 
do cessava  l'esistenza  della  chiesa  o  la 
fedecom missaria  era  neirimpossibilità 
di  amministrare,  doveva  surrogarsi  al- 
tro fedeaommissario,  la  qual,  cosa  era 
avvenuta  nella  persona  di  esso  Straz- 
zuso, e  questi,  m  forza  dell'ore^^Ms,  a- 
veva  il  diritto  d'invertire  la  des\.ina- 
zione  de'beni,  e  l'aveva  effettuata,  ot- 
tenendo dal  vicario  capitolare  l'annes- 
sione de'beni  del  legato,  in  vece  della 
desti  nazione  di  messe  al  beneficio  par- 
rocchiale di  S.  Giacomo;  e  poiché  ciò 
era  avvenuto  prima  delle  leggi  eversi- 
ve, il  legato  medesimo  non  era  caduto 
sotto  di  essa; 

Che  il  tribunnle  civile  di  Caltagi- 
rone.  con  sentenza  del  2o  giugno  1886, 
accolse  le  opposizioni,  annu  lo  il  ver- 
bale di  presa  di  possesso  ed  ordinò  la 
restituzione  de'  beni.  Ma.  sul  gravame 
del  demanio,  la  corte  di  appello  di  Ca- 
tania, merco  sentenza  del  30  marzo  18S8, 
rivocò  la  pronunzia/>ioue  di  prima  i- 
stanza  ed  in  ve^.e  rigettò  le  domande 
proposte  da  Strazzuso; 

Costui  ha  prodotto  ricorso  per  an- 
nullamento, allegando  i  seguenti  2  mo- 
tivi: 

lo  Violazione  degli  art.  V  legge 
del  7  luglio  1866;  1^  leg^e  del  15  a- 
gosto  1867,  1317  e  1320  cod.  civ.;  2  leg- 
gi civili  del  1819;  falsa  applicazione  e 
violazione  deprli  articoli  899  cod.  civila 
e  941  leggi  civili  dei  1819.  e  falsa  ap- 
plicizione  dell'art.  834  e.  civ.,  inquan- 
tochè  l'A  corte  aveva  violato  la  fede  do- 
vuta all'atto  di  fondazione  nel  non  ri- 
tenere l'unione  eseguita  giusta  Vorete* 
nus  anteriormente  all'attuazione  della 
legi^e  del  1862  col  beneficio  parrocchiale 
d»  S.  Giaf^omo; 

2»  Falsa  applicazione  del  Concil.  tri- 
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dent.,  sess.  24  de  reform.,  cap.  13,  id. 
passim,  cap.  Irt,  degli  art.  1327  codice 
civile; 

3'  Delle  disposizioni  preliminari 
allo  stesso  codice  e  29  della  legge  7 
luglio  1866,  violazione  degli  art.  1,  2, 
4  delle  dette  dispoiizioni  preliminari, 
1317,  1320  0.  e,  <lel  conc.  trid.  sess.  6, 
7,  10,  23,  24,  cap.  16,  22  le-?ge  15  a- 
gosto  1867  e  517  pro«\  civ.,  iu  quanto- 
che  la  corte  aveva  afifermato  di  non 
essersi  legalmente  operata  l'anione  per 
subjectionem. 

Atteso  che  Voretenus  aflBdato  dalla 
fondatrice  ai  fedecommissari  non  alte- 
rò certamente  la  natura  della  fon  lazio 
ne  (ente  autonomo  j^inridico),  ne  lo 
scopo  di  culto  delia  fomlazione  mede- 
sima (celebrazione  d'una  messa  quoti- 
dianji  in  perpetuo),  tra  perchè  la  stes- 
sa inversione  deìVoretenus  preveduta 
dalla  fondatrice  lasciò  tutto  intero  quel 
suo  ente  quale  diretto  scopo  dellv  stessa 
inversione,  e  perchè  il  feaecoramissario 
non  doveva  esser  altro  se  nonansem 

Elice  amministratore  e  (juindi  non  eb- 
e  facoltà  di  snaturare  in  guisa  alcuna 
o  distrarre  la  fondazione  commessa  al- 
la sua  gestione; 

Che  l'unione  per  subjentionemy  de- 
cretata dal  vicario-capitolare  nel  12 
aprile  1867,  producendo  l'assegnazione 
ed  aggregazione  de'  beni  in  perpetuo 
al  beneficio  parrocchiale,  dà  lilogo  ad 
una  specie  di  alienazione  la  tinaie  non 
era  possibile  senza  averne  la  distruzio- 
ne dell'ente  autonomo  creato  dalla  fon- 
datrice, la  cui  volontà  debb'esser  tu- 
telata dalla  potestà  civile; 

Che,  inoltre,  il  legato  non  potesse 
perdere  la  propria  autonomia,  dappoi- 
ché, a  prescindere  dal  non  esser  aato 
il  decretare  unione  fra  enti  d' indole 
diversa  (ecclesiastico  l'uno  e  laicale  l'al- 
tro), non  si  poteva  dal  ricorrente  con- 
travvenire alla  volontà  della  disponen- 
te, la  quale  manifestò  chiaramente  la 
continuazione  e  perdnranza  della  sua 
istituzione  col  volere  la  nomina  di  un 
fedecommissario  amministratore,  e  non 
dispositore,  in  previsione  del  caso  di 
soppressione  dei  monastero; 

Che,  di  più,  mancava  al  vicario 
capitolare  la  f-icoltà  di  disporre  T'-inio- 
nione  del  legato  al  beneficio  parroc- 
chiale. Egli,  in  vero,  ha  il  solo  esercizio 


in  sede  vacante  (exercitium  apud  vi- 
carium),  sia  perchè  capilulum  in  ju- 
risdictionem  ordinar iam  episcopi  suc- 
cedi t,  sia  perchè  cnpltuluvn  potest  u- 
nire  ea  beneficia quie  potest  episcapus 
E  non  è  inutile  di  avvertire  come,  pur 
non  essendovi  sede  vacante,  conditio 
requisita  ad  le;^itimam  unionem/ac/en- 
dam  per  episcopum  est  coaseusus  ca- 
pitali  cathedra!  i«; 

Che,  se  è  vero,  da  un  Iato,  come 
non  possa  parlarsi  di  frodo  a  danno  di 
una  legge  non  per  anco  promulgata, 
sebben  proposta  e  in  via  di  discussio- 
ne parlamentare,  è  vero,  dall'altro  co- 
me l'art.  22  della  leg^e  del  15  agosto 
1867,  ordinando,  con  frasi  assai  gene- 
rali, la  continuazione  desjli  effetti  de- 
rivanti dalle  prescrizioni  della  preceien- 
te  altra  legge  del  7  luglio  1866,  in  tut- 
to quanto  non  fosse  stato  altrimenti 
disposto,  debUa  avere  ogni  sua  efiSvieia 
nella  specie.  Or  l'art.  29  della  detta  legge 
del  1866  ha  dichiarato,  in  massima,  «li 
non  doversi  riconoscere  ogni  disposi- 
zione tendente  a  far  scomparire  o  a 
diminuire  il  patrimonio  degli  enti  sop- 
pressi, la  quale  non  avesse  \m\  data 
certa  anteriore  al  18  gennaio  1864; 

Che,  in  conseguenza,  il  decreto  del 
12  aprile  1867  non  può  e  non  deve 
aver  vigore  ed  efiFt»tto  di  sorta,  non- sol- 
tanto .perchè  mancava  la  facoltà  corre- 
lativa al  vicario  capitolare  da  cui  fa 
esso  impartito  ed  era  pur  mancante  il 
consenso  del  capitolo  da  cui  né  anco 
il  vescovo  titolare  poteva  prescindere, 
ma  anche  perchè  il  decreto  medesimo 
rientra  nella  sanzione  de'  citati  art. 
29  e  22,  i  quali  formano  un  insieme 
inscindibile,  al  pari  delle  leg^  tutte 
di  soppressione,  le  cui  disposizioni  han 
sempre  a  considerarsi  formanti  un  so- 
lo tutto  nel  loro  fine  e  nel  loro  spi* 
rito. 

Che  perciò  la  le^gedel  15  agosto 
1867  trovò  intere,  impregiudicate  le 
cose,  e  ben  a  ragione  rimasero  esse 
colpite  dalla  le^^e  medesima. 

Che,  dopo  ciò,  torna  inutile  il  ve- 
dere se  il  ripetuto  decreto  del  vica- 
rio abbia  o  no  data  certa,  quando  noa 
ò  dubbioso  d'esser  privo  d'ogni  effi- 
cacia e  d'essere  stato  dato  fuori  po- 
steriormente al  tempo  determinato  dal 
ripetuto  art.  29. 
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Per  tali  considerazioni: 
La  Corte  di  Cassazione  ri^^etta  il  ri- 
corso prodotto  da  Monsignor  Oiacomo 
StrazzQso,  nella  qualità  di  parroco  del- 
la Basdica  parrocchiale  Chiesa  di  Cal> 
tagiroue,  avverso  la  sentenza  pronan- 
ziata  dalla  cortr;  di  appallo  di  Catania 
nel  80  marzo  1888,  e  lo  condanna  alla 
perdita  del  deposito  ed  alle  spese. 


Seiienì  oiiU  19  marzo  1S89,  n*"  181. 
fiUliìLlIRl  P.  -  eiUDlCK  iUL  ti  Kit.  -  P.  H.  IGRITI  P.  6. 

(€«BCÌ.  conf.) 

IppoUti  (a7v.  Palmieri)  - 

Comune  dt  Mosciano  8.  Angelo 

(avv.  Morelli) 

Strade:  Autorità  giudiziaria  -  Competenza  - 
Servitù  -  Acqua  -  Fontana. 

Vautorità  giudiziaria,  dichiarata 
competente  a  giudicare  delia  servitù  di 
attingere  acqua^  è  pur  competente  a 
giuncare  della  servitù  della  via  che 
conduce  alla  relativa  fontana. 


Considerando  che    occorrendo    alla 
risoluzione  delie  qaistioni   giurisdizio- 
nali il  designare  esattamente    il    fatto 
e  la  materia  della  contestazione,     per 
scorgere  se  possa    essere    oggetto    del 
giudizio  che  s'invoca  dairautorità  giu- 
diziaria, è  necessario  nella    fattispecie 
il  mettere  in  rilievo  innanzi  tutto,  che 
la  strada  di  cui  si   parla,    e    che    era 
messia  nello  elenco  delle  strade  comu- 
n&l',  sia  che   la   si    consideri    sotto  il 
rapporto  della  proprietà,  sia  che  la  si 
con:iidbri  sotto  il  rapporto  della  servi- 
tù, come  risulta  mauifestimente  dagli 
^tti,  non  conduce  che  alia  fontana    in 
questione,  e  che  non  sia  che  un    pas- 
^gio  necesnario  ad  usare  della  fonte 
medesima,  sia  per  attingere  accjjua,  sia 
come  abbeveratoio  di  animali,  sia  come 
lavatoio.  Ed  è  notevole  che  questo  sco- 
po della  strada  si  tro*/a  espressamente 
dichiarato  sulla  deduzione  dello  stesso 
comune  di  Mosciano  S.  Angelo,  come 
nella  conclusionale  in  grado  di  appello, 
nella  quale  a  sostegno  dell'ammissibi- 
lità  della  prova  testimoniale  domanda- 
ta  per  dimostrare  l'uso  più  che   tren- 
ini Corte  Suprema  di  Soma  Anno  XIV  (materia  civile) 


tenne  della  fontana,  era  detto  che  la 
strada  aveva  la  sola  et  unica  destina- 
zione di  condurre  a  quella  fontana. 

Inoltre  è  pur  meritevole  di  essere 
osservato  in  è\tto,  che  il  comune  di 
Mos3Ìano  S.  Angelo  fin  dalle  prime 
deduzioni  tenlenti  a  resistere,  tanto 
all'azione  vindicatoria,  quanto  all'azio- 
ne n^igatori  a  spiegata  dai  spignori  Ip- 
f)olit!,  ha  sostenuto  in  prima  linea  clie 
a  stt'ada  e  la  fontana  fossero  proprie- 
tà comunali  di  uso  pubblico,  e  subor- 
dinatamente sotto  il  rapporto  della 
servitù,  deduceva  la  incompetenza  giu- 
diziaria in  Quanto  trovasi  la  strada 
messia  nell'  elenco  delle  strade  comu- 
nali; e  finalmente,  quando  fosse  a  ri- 
tenersi la  stradi  e  la  fontana  di  pro- 
prietà degl'Ippoliti.  soccorrere  agli  a- 
oitanti  del  comune  Tart.  542  del  cod. 
civ.,  stando  la  necessità  dell'acqua,  sen- 
za obb  igo  di  alcuna  indennità,  essen- 
do stata  usata  per  oltre  trent'anui,  co- 
me sarebbe  stato  dimostrato  colia  pro- 
va test-moniale.  Era  pur  naturale  che 
in  conformità  della  coa^ieuza  comunale, 
il  sindaco  ordinasse,  col  decreto  an- 
nullato dal  prefetto,  fossero  dagl'Ippo- 
liti  rimesse  le  cose  al  pristino,  e  poi 
messa  la  strada  nell'elenco  delle  stra- 
de comunali  ne  disponesse  la  termi- 
nazione) come  pel  piazzale  ove  la  fon- 
tana è  s'.ta. 

Lo  che  dimostra  che  la  strada  in 
questione  era  messa  nell'elenco  delle 
strade  comunali  come  cosa  di  proprietà 
del  comune,  e  quale  passaggio  neces- 
sario all'uso  della  fontana  pur  ritenu- 
ta di  proprietà  comunale;  non  già  co- 
me parte  propriamente  della  viabi- 
lità del  comune,  i  cui  scopi  sono  in- 
dicati dall'art.  6  della  legge  sulle  ope- 
re pub  Miche,  e  spiega  pure  come  il 
f)refetto  quando  approvava  l'eleooo  e 
a  proposta  Ji  terminazione  delle  stra- 
de comunali,  avea  prenaura  di  fare 
espressamente  salvi  i  diritti  dei  pro- 
prietari!,  e  salva  la  competenza  giudi- 
ziaria sulle  quistioni  relative  ai  dirit- 
ti medesimi. 

Finalmente  è  uopo  aver  presente, 
che  la  sentenza  impugnata  afferma  do- 
versi ritenere,  come  non  più  contesta- 
ta la  proprietà  del  suolo  della  fontana, 
e  circoscriversi  la  contestazione  al  so- 
lo rapporto  della  servitù,  dichiarando 
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la  incompetenza  giudiziaria  in  quanto 
alla  servitù  della  via,  come  messa  nel- 
l'elenco  delle  strade  comunali,  e  la 
coaipetenza  in  quanto  alla  servitù  di 
attinger  acqua  dalla  fontana  dei  signo- 
ri Ippoliti  dovuta  in  base  all'art.  542 
del  codice  civile. 

Ora  questo  rilievo  dei  fatti  e  della 
contestazione  della  causa  mette  in  e- 
videnza  la  competenza  giudiziaria  an- 
che sulla  servitù  della  via.  Imperocché, 
lasciata  pure  in  disparte  la  prima  ra- 
gione di  competenza  dedotta  dai  ri- 
correnti, quella  cioè  di  dire  che  la  do- 
manda contenesse  una  questione  di 
proprietà  della  via  e  della  fontana,  si- 
te nel  fondo  dei  signori  Ippoliti,  giacché 
questa  deduzione  manca  di  interesse, 
quando  si  ha  che  la  corte  di  merito  esolu- 
aeva  la  contestazione  sulla  proprietà,  ri- 
tenendo come  non  contestata  che  la 
proprietà  della  strada  e  della  fontana 
appartenesse  ai  signori  Ippoliti,  e  sen- 
za pur  mettere  ad  esame  la  compren- 
sività  dell'art.  20  della  legge  sulle  o- 
pere  pubbliche,  per  sapere  fin  dove  si 
estenclono  in  rapporto  alle  vie  gli  ef- 
fetti delle  proprietà  del  suolo,  quando 
l'art.  22  della  stessa  le^^ge  dichiara  di 
proprietà  dei  comuni  il  suolo  delle 
strade  comunali,  a  differenza  delle 
strade  vicinali,  che  sono  soggette  alla 
servitù  pu')blica;  e  se  colla  formazio- 
ne dell'elenco  si  pensa  trasformare  in 
strada  comunale  una  strada  privata,  e 
creare  strade  comunali  sui  terreni  pri- 
vati senza  il  processo  della  espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità; 
nella  specialità  del  caso  l'elenco  d»lle 
btrade  comunali  di  fifosciano  S.  An- 
gelo, comprensivo  della  via  in  que- 
stione, non  osta  alla  competenza  giu- 
diziaria per  giudicare  anche  sulla  ser- 
vitù di  questa  via,  che  conduce  alla 
fontana  m  questione;  in  quanto  che 
non  sola  si  ha  che  il  prefetto  appro- 
va l'elenco  e  la  proposta  della  termi- 
nazione delle  strade  colla  espressa  sal- 
vezza della  competenza  giudiziaria  sul- 
le ragioni  dei  proprietarii  interessati, 
ma  quel  ohe  più  monta  si  è  che  la 
strada  era  compresa  nell'elenco,  non 
già  per  bisogno  della  viabilità  comu- 
nale, ma  come  cosa  di  proprietà  co- 
munale e  destinata  esclusivamente  al- 
racceso  della  fontana,  per  modo   che 
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mancato  il  sostrato  della  proprietà, 
resterebbe  la  servitù  della  via  come 
continenza  inscindibile  della  servitù 
di  attingere  l'acqua  dalla  fonte  di  per- 
tinenza dei  signori  Ippoliti,  giustamen- 
te giudicabile  da  quella  stessa  autori- 
tà giudiziaria,  che  é  stata  dichiarata 
competente  a  giudicare  della  servita 
di  attingere  l'acqua,  di  cui  essa  servi- 
tù di  via  farebbe  parte.  Lo  scinilere 
la  competenza  su  cose  inscindibili,  co- 
me  ha  fatto  la  corte  di  merito,  po- 
trebbe dar  luogo  ad  una  inogica  con- 
dizione giuridica  nella  fattispecie,  quel- 
la di  pot.ere  essere  giudicata  ine:>isten- 
te  la  servitù  di  attingere  acqoa  dalla 
fonte  di  pertinenza  dei  sig.  Ippoliti,  e 
rimaner  ferma  la  servitù  della  via, 
senza  il  suo  scopo,  e  quale  lo  stesso 
comune  non  ha  mai  inteso  di  avere, 
senza  la  destinazione  di  accesso  alla 
fontana  per  attingere  l'acqua. 

Sicché  trovando  il  ricorso  meritevole 
di  accoglimento,  in  quanto  riguarda  la 
questione  giurisdizionale,  la  Corte  a  se- 
zioni unite,  dichiara  la  competenza  giu- 
diziaria anche  a  giudicar  e  sulla  servitù 
della  via  quale  continenza  della  ser- 
vitù di  attinger  acqua  dalla  fontana 
dei  sig.  Ippoliti,  e  rinvia  i  mezzi  di 
merito  alla  Sezione  civile, che  prov ve- 
derà,  ecc. 


Sezione  civile  25  nane  I88S,  n** 

TONDI  r.  ff.  -  TROISI  Re),  ed  Iti.  -  P.  |.  TIKrURI 

(coBcl.  eoftf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  GbnovbsO  - 

Congregazione  di  carità  di  Marigliano 

e  Acampora 

Ente  misto:  Culto  -  Carità  -  Ente  laicale - 
Ente  ecclesiastico  -  Prevalenza  -  Rendita. 

La  natura  dell'ente  misto  si  ricava 
dalla  duplipe  desHnazUme  delle  rendi- 
te, pel  culto  e  per  la  carità. 

Un  ente  può  essere  insieme  laieaU 
ed  ecclesiastico,  di  culto  e  di  carila» 

Se  uno  scopo  è  prevalente  sulC  al- 
tro, ne  segue  il  concorso  di  uno  scopo 
secondario,  che  dà  altente  l'impronta 
di  ente  di  natura  mista. 
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La  prevalenza  non  può  essere  deter- 
minata dalla  sola  misura  e  proporzione 
aritmetica  stabilita  nelV  impiego  delle 
rendite* 

Atteso  che  il  tribaBale  cadde  in 
coQtraddizione  e  violò  gli  articoli  del- 
ie leggi  iovocate  nel  ricorso,  quando 
dopo  avere  affermato  che  l'ente  di  cai 
si  deputava  era  di  natura  mista,  80fi[- 
gianse  che  era  errore  separare/ nel  ri- 
spetto delle  sue  rendite,  la  parte  del 
calte  da  quella  della  carità,  mentre 
ippunto  e  da  questa  duplice  destina- 
zione delle  rendite  che  si  ricava  la  na- 
tura dell'ente  misto. 

ÀUronde,  se  davvero,  siccome  ha 
fonato  il  tribunale,  fosse  cosa  antigiu- 
ridica  distinguere  l'entità  patrimoniale 
delia  fondazione,  a  seconda  della  diver- 
sa direzione  che  le  si  dà,  si  finirebbe 
per  negare  la  possibilità  dell'ente  di 
natnra  mista,  in  opposizione  delle  leg 
gì  15  agosto  1867,  e  3  agosto  1862,  che 
ià  questo  ente  espressamente  si  occu- 
pano per  regolarne  la  sorte. 

Il  tribunale  ha  evidentemente  con- 
fusa la  essenza  dell'ente  morale  con  gli 
scopi  che  esso  si  prefigge,  del  pari  che 
ha  confasi  questi  scopi  con  gli  oneri 
che  possono  per  avventura  esistere. 

Sotto  il  primo  rapporto  è  da  con- 
siderare che  come  la  uniti  dell'essenza 
opera  questo  effetto,  che  una  fondazio- 
ne viva  di  vita  autonoma  e  si  distingua 
da  o^ni  altra  fondazione,  anclie  che  a 
lei  SI  rassom^li,  cosi  l'unità  e  la  mol- 
teplicità dei  fini  che  l'ente  si  propone 
di  conseguire,  fa  A  ohe  esso,  pure  con- 
seivando  la  sua  unità  sostanziale,  co- 
stituisca una  entità  semplice,  od  anche 
una  entità  camplesda,  a  seooada  l'he  si 
verifichi  la  prima,  o  ricorra  invece  la 
seconda  ipotesi.  Il  tribunale  negando 
che  un  eiste  potesse  essere  insieme  lai- 
cale ed  ecclesiastico,  di  culto  e  di  carità, 
ha  evidentemente  enunciata  una  pro- 
posizione non  vera,  se  si  consideri  in 
relazione  ai  modi  onde  la  istituzione 
svolge  la  sua  attività;  e  che  è  vera  sol- 
tanto nel  senso  che  ogni  ente  è  quello 
che  è,  e  non  può  essere  insieme  un 
ente  diverm>. 

Del  pari  sostenendo  il  tribunale  che 
nn  ente  non  diventa  misto  sol  perchè 
esso  si  propone  due  scopi,  ha  confuso 


lo  scopo  con  l'onere  o  peso,  imperoc* 
che  sia  evidente  che  essendo  l'onere 
una  affezione  dell'ente,  e  ohe  importa 
solo  una  deduzione  delle  sue  risorse, 
non  puobsi  certamente  elevare  a  segno 
ed  a  caratteristica  della  fondazione,  la 
quale  invece  si  distingue  dal  suo  con- 
tenuto vero  e  dalla  mòta  a  cui  in- 
tende. 

Costretto  pertanto  il  tribunale  dal* 
le  sue  stesse  premesse  a  negare  la  du- 
plice qualità  del  legato  Acampora,  e 
ad  affermare  che  ad  esso  non  competeva. 
se  non  che  quella  di  legato  di  culto,  o 
di  legato  di  carità,  ha  sentito  il  biso* 
gno  di  un  criterio  per  riconoscere  la 
qualità  che  veemente  gli  conveniva;  e 
questo  criterio  ha  stimato  di  ritrovare 
nella  prevalenza  dello  scopo;  prevalen- 
za determinata  dalla  maggiore  erogazio- 
ne delle  rendite  a  fine  di  beneficenza. 
Ma  anche  in  questo  errava,  sia  perchè 
affermando  che  uno  scopo  era  prevalen- 
te sull'altro,  ha  implicitamente  ricono- 
sciuto il  concorso  di  uno  scopo  secon* 
dario,  concorso  che  dava  all'ente  l'im- 
pronta di  ente  di  natura  mista,  e  sia 
Serchè  la  prevaieuta  non  può  essere 
etorminata  dalla  sola  misura  e  pro- 
porzione aritmetica  stabilita  nell'impie- 
go delie  rendite. 

Per  questi  motivi,  cassa.... 


Seziont  eirili  23  ipriU  1889,  ro  2)1. 

TONDI  P.  r.  •  CiSKLU  U.  «d  Kit.  -  P.  S.  LiKZlLLI 

(coicl.  coar.) 

Morosini  Neeroni  Prati 

(avv.  Ponti  e  Antonblli)  - 

Finanze  (avv.  er.  Cobno) 

Registro:  Giudizio  fncensurahtie  •  (>onto  - 
Affitto  -  Obbligazione  -  Pagamento  -  Con* 
venzlone  anteriore  -  Tassa  proporcienaJe  - 
Novazians  •  Ricognizloiia  -  Titolo   probat 

torlo. 

E*  giudizio  incensurabile  in  cassa* 
zione  il  ritenere  che  un  contOy  ben  lungi 
dal  rappresentare  la  semplice  dimostra- 
zione aritmetica  del  contenuto  nelcon" 
tratto  di  affitto^  viene  di  per  sé  a  co  ' 
stituire  un  titolo  di  obbligazione^  di 
guisa  che  i  locatori  in  base  di  essodo' 
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mandarono  la  condanna  del  conduttore 
al  pagamento  deU* importo  del  medesi' 
mo  conto  risultato  a  suo  debito. 

Quindi  non  può  dirsi  che  il  conto 
suddetto  nuir altro  contenga  se  non  la 
dipendenza,  la  esecuzione  o  la  consu- 
ma ùione  di  una  convenzione  anterior- 
mente, registica  ta. 

Questo  conto  è  soggetto  alla  tassa 
proporzionale  di  registro,  benché  con 
esso  non  si  operi  novazione  delle  ori 
ginaì'ie  obbligazioni;  basta  la  ricogni- 
zione delle  obbligazioni  medesime,  in 
modo  che  il  conto  venga  a  costituire  un 
titolo  probatorio. 

Osserva  ohe  psissando  airesatne  del 
primo  mezzo  è  da  por  mente  che  por- 
tando la  corte  di  merito  il  suo  es  .me 
sai  conto  in  quistione,  ebbe  a  ritenere 
che  lo  8tes80,ben  lungi  dal  rappresen- 
tare la  semplice  dimostrazione  aritme- 
tica del  contenuto  nel  contratto  di  af- 
fitto, venne  di  per  sé  stesso  a  costitui- 
re un  titolo  di  obbligazione,  di  ^uisa- 
cbà  i  locatori  in  base  di  esso  diman- 
darono la  condanna  del  conduttore  al 
pagamento  dell'importo  dal  medesimo 
conto  risultato  a  suo  debito. 

Non  pò  tea  dirsi  perciò  che  il  con- 
to medesimo  nul l'altro  avesse  contenu- 
to se  non  la  dipendenza,  la  esecuzione 
o  la  consumazione  di  una  convenzione 
anteriormente  registrata. 

£  se  così  intendea  la  corte  di  me- 
rito il  suaccennato  conto,  emettea  un 
giudizio  incensurabile  in  sede  di  cas- 
sazione, senza  che  si  potesse  venir  so- 
stenendo che  la  estimazione  dei  giudi- 
ci di  merito  avrebbe  contenuto  m  sé 
la  qualificazione  giuridica  detratto  in 
esame,  qualificazione  che  involge  sem- 
pre una  questione  e  decisione  in  di- 
ritto. Impero<!chè  ciò  accade  quando 
si  versa  nell'ipotesi  in  cui  non  essen- 
do l'atto  indicato  nella  tariffii  annessa 
alla  legge  di  registro  debba,  nella  àu- 
Gordanza  delle  patti,  definirsi  la  na- 
tura dell'atto  istesso  per  decidere  a 
eguale  delle  voci  segnate  nella  detta  ta- 
nffii  si  debba  assimilare. 

Nella  specie  invece  non  era  qui- 
stione  dì  ciò,  ma  di  vedere  se  quel 
conto  avesse  tali  requisiti  da  potere 
affermarsi  di  avere  nd.tura  ed  efifòtti  di 
Atto  ricognitivo  di  obbligazione  di  som- 


ma, indipendentemente  da  altro   atto, 
quale  si  era  il  contratto  di    locazione. 

Osserva  in  ogni  modo  che  se  la 
corte  di  merito  affermò  pure  che  le 
dichiarazioni  emergenti  dal  conto  sur- 
restarono  in  definitivo,  per  concorrente 
volontà  delle  parti,  gli  antichi  obblighi 
ed  i  diritti  loro  rispettivamente  spet- 
tanti, ampliandone  per  di  più  la  por- 
tata con  la  computazione  dei  relativi 
interessi  di  mora,  fu  ciò  rilevato  per 
dire  non  già  che  nel  conto  istesso  a- 
vesse  avuto  luogo  una  vera  e  propria 
novazione  delle  [obblignzioai  preesi- 
stenti, ma  per  ribadire  sempre  più  il 
concetto  che  il  conto  medesimo  era  ti- 
tolo ricognitivo  di  obbligazione,  e  quindi 
titolo  nuovo  a  favore  del  creditore,  fat 
ta  astrazione  delle  con^'enzioni  già 
racchiuse  nel  contratto  di  locazione  e 
dei  titoli  cambiari  sottoscritti  dal  Mei- 
zi  per  alcune  rate  di  fitto  non  pagattt 
alla  dcadens'.a. 

Osserva  che  ben  si  deduce  dalla 
controricorrente  amministrazione  che 
non  era  mestieri,  per  giustificare  la 
tassazione  del  ripetuto  conto,  che  in 
virtù  dello  stesso  si  fosse  operata  no* 
vazione  delle  originarie  obbligazioni  del 
Melzi,  bastando  solo  la  ricognizione  del- 
le obbligazioni  medesime,  m  modo  cht 
il  conto  venisse  a  costituire  un  titolo 
probatorio. 

E  che  sia  cosi  si  dimostra,  ponen* 
do  mente  a  che  per  la  vigente  le^e 
di  registro  sarà  dovuta  la  sola  tassa  ns- 
sa  quando  si  tratti  di  semplice  ratifica 
o  conferma  di  precedente  atto,  ma  ove 
il  titolo  già  sottoposto  a  tnssa  si  ria- 
novelli  per  Qualsiasi  motivo,  aache  in 
via  di  Hemplice  ricognizione,  ed  un 
nuovo  titolo,  diverso  d.'J  tassato,  inter- 
venga fra  le  parti,  sarà  questo  nuovo 
titolo  soggetto  ad  una  propria  tassa  di 
registro  in  ragione  della  sua  intrinseca 
natura  e  degli  effetti  giuridici  che  ne 
derivano. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
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Seiioie  cìtìIo  2  aprili  1889,  n*  214. 

TOXDI  r.  f .  -  TOLPI  lASHl  U,  ti  Kit.  - 

P.  I.  PASOiLI  A.  0. 

(coul.  C«lf.) 

Cappella  del  Santissimo  Rosario 
in  8.  Domenico  di  Palermo 

(avv.  Bbntivbgna)  - 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli)  - 

ed  Opere  pie  di  Palermo 

Cappella:    Confraternita  -  Rettori  -  Doma- 
lio  -  Comniseione  di  opere  pie  -  Diritto  e- 
redltar!o    -  Proprietà  •  Difetto  di  motiva- 
zione. 

La  deduzione  dei  rettori  di  una  con- 
fraternita^ i  quali^  intervenendo  in  una 
causa  fra  il  demanio  e  una  commissio- 
ne di  opere  pie,  sostengono  che  i  beni 
controversi  appartengono  per  diritto  e- 
reditario  ad  una  cappellay  ente  conser- 
tato e  divenuto  proprietà  della  stessa 
cappella,  dev  essere  dal  magistrato  di 
merito  giusti ficatamente  esaminata  e 
risoluta,  a  pena  di  nulli  (à  della  sen- 
tenza per  difètto  di  motivazione. 

Attesa  che  la  contessa  Gagliani  col 
SQO  testamento  del  13  ottobre  1689, 
dopo  aver  istitaita  saa  erede  univer- 
sale la  cappella  dei  Santissimo  Rosa- 
rio esìstente  nella  chiesa  del  convento 
dei  fiancescani  di  Palermo,  dispose 
che  Tamministi azione  dei  beni  fosse 
tenuta  dal  marchese  Bonaccorso  con  la 
facoltà  dì  nominarsi  un  successore;  dis- 
pose altresì  alcuni  legati  perpetui 
di  beneficenza  e  messe  di  suffragio 
ed  alcuni  legati  o  pensioni  vitalizie  a 
favore  di  terzi,  con  la  ri  cadenza  di  es 
se  a  favore  delta  cappella  erede  uni 
versale.  Il  marchese  Èonaccorso  nomi 
nò  a  suo  successore  il  priore  del  con 
vento  dei  francescani,  e  quindi  lam 
miniatrazione  dell'eredi tà  Gagliani  ven 
ne  successivamente  trasmessa  a^Ii  a) 
tri  priori  prò  tempore,  finche,  soppres 
80  aalle  leggi  eversive  il  convento  dei 
francescani,  passò  alla  commissione  del 
le  opere  pie  istituite  in  Palermo  coi 
decreti  prefettizi!  del  17  ottobre  1867 
e  14  marzo  1888. 

tla  avendo  in  seguito  Tintendente  di 
finanza  in  applicazione  delle  stesse  leg^ 
eversive   intimato  alla  commissione  di 


denunciare  i  beni  deireredità  Gagliani, 
la  commissione  convenne  in  giudizio  a« 
vanti  al  tribunale  di  Palermo  il  demanio 
dello  Stato  sostenendo  che  le  disposi- 
zioni testamentarie  dalla  contessa  Ga- 
gliani importavano  la  istituzione  di  u- 
na  commissaria  a  scopo  di  beneficenza 
non  soggetta  alle  leggi  eversive.  Ma 
il  tribunale  con  la  sua  sentenza  deci- 
se doversi  considerare  come  un  isti* 
tute  autonomo  misto,  cioè  parte  a  sco- 
po di  benefif^enza  parte  a  scopo  di 
culto,  e  quindi  soggetto  parzialmente 
a  soppressione. 

Atteso  che  contro  codesta  sentenza 
avendo  la  commissione  delle  opere  pie 
appellato  alla  corte  di  Palermo,  inter- 
vennero volontariamente  nel  giù  li- 
zio  di  appello  i  rettori  della  confra- 
ternita del  Rosario,  soòtenendo  che  i 
beni  appartenevano  alla  cappella  di- 
chiarata erede  universale  dalla  contes- 
sa Gagliani,  e  che  trattandosi  di  una 
(!appella  privata  appartenuta  in  ori- 
gine alla  famiglia  del  barone  Baldi- 
caue,  quindi  ceduta  alia  confrateruita 
del  Rosario,  ne  i  beni  nà  la  cappella  po- 
tevano essere  colpiti  dalle  legi^i  ever- 
sive. El  a  sostegno  di  ciò  adduceva- 
no  anche  una  conforme  decisione  del 
ministero  delle  finanze.  Ma  la  corte  di 
appello  di  Palermo,  respinto  Tinter- 
vento  dei  rettori  della  confraternita 
del  Rosario,  confermò  la  sentenza  del 
tribunale. 

Considerato  che  mentre  nel  giudizio 
di  appello,  come  si  è  riferito,  da  una 

Sarte  disputavasi  tra  la  commissione 
ell'opeie  pie  e  l'amministrazione  de- 
maniale so  la  disposizione  testamen- 
taria della  contessa  Gagliani  dovesse 
definirsi  commessaria,  ovvero  istituto 
misto  di  beneficenza  e  di  culto;  e 
dall'altra  parte  i  rettori  della  con- 
fraternita, avendo  chiesto  l'intervento 
in  causa,  sostenevano  una  terza  defini- 
zione, cioè  che  i  beni  e  l'amministra- 
zione di  essi  appartenevano  per  di- 
ritto ereditario  alla  cappella  ente  con- 
servato e  divenuto  proprietà  della  con- 
fraternita, aveva  la  corte  d'appello  l'ob- 
bligo di  dire  le  ragioni  per  le  quali 
ritenne)  infondala  la  intenzione  dei  ret- 
tori della  confraternita.  Ma  a  codesto 
obbligo  di  motivazione  la  seniensa  pun- 
to  non  soddisfece;    imperocchà    si  li- 
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mito  ad  osservare,  che  la  contessa 
Oaglianiy  pur  facendo  erede  dei  snoi 
beni  la  cappella,  ne  volle  affidata  ad 
altri  r  amministrazione;  e  soggi  anse: 
n  ne  vedesi  qaal  prò  potessero  esKÌ  (i 
rettori)  cavare  dal  eostenere  di  essere 
stata  la  cappella  erede  della  Gaglìa 
ni,  che,  ciò  vero  non  essendo,  a  con- 
fondere la  oapfiella  colla  confraternita, 
quella  la  di  cui  istituzione  è  esclusi- 
vamente ad  oggetto  di  culto  sarebbe 
caduta  sotto  la  falce  delle  leggi  sop- 
pressi ve  ». 

Come  si  vede,  sono  nulla  più  che 
^semplici  afFermazioni,  colle  quali  non 
possono  dirsi  giustifìcatamente  risolute 
le  questioni  proposte  dai  rettori  del- 
la confraternita  del  Santissimo  Rosario, 
i  quali  sostenevano  di  aver  provato 
con  documenti  che  la  '^appella  fu  di- 
chiarata dalla  contessa  Gagll'^ni  suu  e- 
rede  universale;  che  la  cappella  me- 
desima non  era  che  una  cappella  pri- 
vata appartenuta  in  origine  alla  fa- 
miglia Baldicane  e  quindi  ceduta  alla 
confraternita;  che  però  non  poteva  dir- 
ai colpita  dalle  leggi  eversive;  tAuto 
più  che  cosi  aveva  il  ministero  delie 
finanze  deciso  in  via  amministrativa 
luir  esame  dei  documenti.  E'  chiaro 
pertanto    il   difetto  di  motivazione  pel 

3uale   la  sentenza    denunziata    menta 
i  essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 
Gassa  la  sentenza  denunciata,  or- 
dina la  restituzione  del  deposito,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Messina  per  nuovo  giudizio  e  per  le 
spese. 


8«ziofle  cirile  i  iprile  188),  ■**  2t2. 

TOHDI P.  f.  •  lOLPI  MARIIl  iUI.  U  Itt.  • 
P.  N.  PASCALI  A.  6. 
(conci,  conf.) 

M.  Economato  dei  bengfici  vacanti  di  Bologna 

(avv.  PiGOZZi)  - 

Congregazione  di  Propaganda  Fide 

(aw.  Agnoli  e  GiOBOAtSi) 

Propaganda  Fide:   Sequestro   di   rappresa- 
glia -  Confìsca  -  Possesso. 

//  sequestro  di  rappresaglia,  ordi- 
nato col  r.  decreto  4  settembre  i862  sui 
beni  della  congregazione  di  Propagan- 
da Fide,  non  importa  confisca  né  dei 
beni  né  delle  rendite ,  ma  semplice  pri- 
vazione di  possesso. 

Attesoché  nel  1862  trovandosi  rot- 
ti i  rapporti  di  diritto  internizioaile, 
e  subentrato  ad  essi  uno  stito  di  osti- 
lità se  non  di  guerra  guerreggiata,  tra 
lo  Stato  italiano  ch:^  an  lava  costituen- 
dosi in  unità  di  Nazione,  e  ciò  che 
ancora  rimaneva  dello  Stato  pontificio, 
il  governo  italiano  trovò  di  dover 
promuovere  un  regio  ilecreto  diretto 
a  colpire  di  sequestro  di  rap  pressi  glia 
i  beni  e  rendite  deiriatituto  di  Pro- 
paganda Fido,  posti  net  territorio  del 
regno  e  specialmente  nelle  provincie 
di  Romagna.  Il  decreto  che  porta  la 
data  del  4  settembre  1862  era  così 
concepito: 

M  Udito  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  sulla  proposizione  del  guanla- 
si^illi  ministro  segretario  di  Stato  per 
gli  affari  di  grazia,  giustizia  e  dei  cul- 
ti, abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 

Che  siano  posti  e  mantenuti  sotto 
sequestro  i  beni  e  le  rendite,  che  la 
Congregazione  di  Propaganda  Fide  di 
Roma  possiede  nel  territorio  dello 
Stato. 

£'  affidato  agli  economi  generali, 
nel  distretto  dei  quali  sono  po^ti  ta- 
li beni  e  rendite,  l'amministrazione  re- 
lativa, col  carico  di  tenerne  conto  se- 
parato dalla  gestione  econooaale  prò* 
priamente  detta  n. 

Se  non  che  dopo  decorsi  sei  anni 
fu  ordinato  il  dissequestro  con  altro 
regio  decreto  7  agosto  1868  del  teno- 
re seguente: 

«f  Visto  il  reale  decreto  4  settem- 
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bre  1862,  col  qnale  faroao  posti  e 
mantenati  sotto  sequestro  i  beni  e  le 
rendite  che  la  Congregazione  di  Pro- 
paganda Fide  di  Roma  possiede  nel 
territorio   dello  Stato. 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato,  salla 
proposta  del  nostro  ^ardasi^illi  mi- 
uistro  di  grazia,  giaatizia  e  dei  culti, 
abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1.  11  decreto  reale  del  4  set- 
tembre 1862  per  il  sequestro  dei  be- 
ni della  Congregazione  di  Propagan- 
da Fide  posti  nel  territorio  italiano 
cesserà  di  aver  eflfetto. 

Art.  2.  La  Congregazione  di  Pro- 
paganda Fide  è  restituita  nel  possesso 
e  godimento  dei  suddetti  beni  e  ren- 
dite dal  dì  della  pubblicazione  del 
presente  discreto  n. 

Atteso  cbe,  risoluto  per  tal  modo 
il  sw^nestfo,  la  Congregazione  di  Pro- 
paganda Fide  fu  rimessa  in  possesso 
dei  fondi,  ma  non  delle  rendite  di  es- 
si maturate  durante  il  seanestro;  onde 
con  atto  di  citazione  del  Ù2  novembre 
1884  convenne  in  giudizio  !'£  ;onomato 
generale  dei  benefizi  vacanti  di  Bolo- 

5oa  affine^  è  fosse  condannato  al  ren- 
iconto  ed  alla  restituzione  delle  ren- 
dite svincolate  dal  sequestro.  Al  che 
avendo  il  convenuto  opposto  che  ri- 
spetto alle  rendite  i  due  regi  decreti 
avevano  valore  di  coofibca,  la  corte 
d'appello  di  Bologna  respinse  codesta 
eccezione  e  fece  diritto  alla  domanda 
con  la  sentenza  delia  quale  si  chiede 
rannullamento.  per  errata  interpreta- 
zione e  falsa  applicazione  dei  decreti 
medesimi. 

Considerato  che,  sebbene,  a  difiFe- 
renza  del  sequestro  civile,  atto  sempre 
con^eiTativo,  il  sequestro  di  rappresaglia 
sia  atto  e^lsenzialmente  di  ostilità,  nul 
ladimeno  ciò  non  si^niRca  che  debba 
per  indole  sua  implicare  la  confisca 
totale  0  parziale  delle  cose  sequestra- 
te; imperciocché  può  bene  il  sequestro 
di  rappresaglia  estendersi  fino  alTappro- 
priaztone  delle  co^e  e  delle  rendite;  ma 
può  benanche  essere  limitato  a  togliere 
il  solo  possesso,  sia  in  quanto  si  min 
più  all'eSetto  morale  che  al  danno  ma- 
teriale dell'atto  ostile,  sia  in  quanto 
il  danno  della  confisca  si  voglia  riser- 
bato  ad  un  atto  posteriore',  codesto 
^e  forale^  secondo  la  dottrina   del 


giure  delle  genti,  può  il  sequestro  di 
rappresaglia  assumere  secondo  c\m 
disponga  i!  supremo  imperante  dal 
quale  emana.  Ora  è  indubitato  che  dal 
tenore  del  regio  decreto  4  settembre 
18(32  risulta,  che  il  sequestro  di  rap- 
presaglia, del  quale  si  tratta,  non  im- 
portava confisca,  n^  dei  berni,  ne  delle 
rendite,'  ma  semplice  privazione  di 
possesso;  imperàocchè,  mentre  non  vi 
e  alcuna  parola  che  accenni  ad  ap- 
propriazione, vi  hanno  invece  dispo- 
sizioni 0  clausole  di  senso  spiccata- 
mente conservativo.  Vi  si  prescrive 
infatti  che  tanto  i  beni  che  le  ren- 
dite assoggettate  a  sequestro  di  rap  • 
pressaglia  siano  così  mantenuti ,  il 
che  esclude  il  pensiero  di  volerne  dis- 
porre come  di  oose  approprriate;  si- 
milmente se  ne  affida  l'amministrazio- 
ne agli  economati  generali  dei  bene- 
ficii  vacanti,  incaricandoli  di  tenerne 
conto  separato  dalla  gestione  econo- 
male, il  che  ribadisce  il  concetto  di 
conservazione. 

ì^è  si  può  dire  che  il  sequestro  di 
rappresaglia  avendo  avuto  per  ragione 
gli  atti  di  ostilità  operati  dal  governo 
pontificio  a  danno  di  sudditi  italiani, 
alla  medesima  stregua  doveva  esse< 
re  il  sequestro  commisurato  adottando 
come  criterio  d'intera  protezione  la 
reciprocità.  Imperocché  qualunque  fos- 
sero gli  atti  ostili  da  parte  del  gover- 
no pontificio,  i  quali  poterono  darò 
occasione  e  ragione  al  sequestro  di 
rappresaglia  del  quale  si  tratta,  deve 
questo  e^'sere  principalmente  conside- 
rato nel  suo  tenore;  di  tal  che  quando 
risulti  evidente,  e  per  ciò  che  vi  sidispo^ 
ne,  e  per  le  clausole  che  oontirtne,  che  il 
supremo  imperante  volle  applicata  la 
maniera  più  mite  di  sequestro,  non 
può  ammettersi  che  debbano  attribuir- 
si all'atto  stesso  nn  senso  ed  una  por- 
tata maggiormente  ostili,  in  forza  del 
principio  di  reciprocità,  quasi  che  al 
sequestro  di  rappresaglia  potessero  ap- 
plicarsi le  viete  teorie  del  taglione. 

Come  venne  disopra  osservato,  il 
carattere  di  confisca  poteva  essere  al 
sequestro  di  rappresaglia  aggiunto  con 
atto  posteriore;  ma  è  incontroverso  che 
un  simile  atto  non  fu  dal  supremo 
imperante  emesso;  fu  invece  emesso 
circa  s«i  anni  dopo  il  decreto  di   dis- 


200 


LA  COHTK   SUPREMA   DI    R(.)MA 


sequestro.  Se  noa  che  anche  da  que- 
sto decreto  il  ricorrente  trae  argomen- 
to per  sostt^nere  la  confìsca  delle  ren- 
dita, osservando  che  la  dizione  dell'art. 
!<>:  »  Il  decreto  reale  del  4  settembre 
1862  per  il  sequestro  dei  beni  della 
Congregazione  di  Propaganda  Fide,  po- 
sti nel  territorio  italiano  cesseià  di  a- 
ver  effetto  •>,  come  pure  la  dizione 
dell'articolo  2'':  n  La  Congregazione  di 
Propaganda  Fide  è  restituita  nel  pos- 
seeso  e  godimento  dei  suddetti  beni  e 
rendite  dal  di  della  pubblicazione  del 
presente  decreto  *«,  contengono  ìmplici- 
taii lente  la  confisca  delle  rendite  ma- 
turate durante  il  sequestro;  giacché 
invene  di  dire  che  il  sequestro  veniva 
sciolto  si  disse:  cesseì'à  di  avere  effello\ 
e  si  aggiunse  che  la  Congregaziove  di 
Propaganda  Fide  veniva  restituita  al 
godimento  dei  beni  e  rendite  dal  di 
delfa  pubblicazione  del  decreto^  con 
implicita  esclusione  cioè  delle  rendite 
anteriormente  percepite.  Ma  egli  è  da 
osservare  in  primo  inogo  che  essendo 
la  confisca  chiaramente  esclusa  nell'atto 
ostile  che  impone  il  sequoKtro  di  rap- 
presiglia^  non  la  si  può  ritenere  impli- 
citamente compresa  nell'atto  di  disse- 
questro, atto  favorevole  e  di  sua  na- 
tura retrosimile.  In  secondo  luogo,  a 
togliere  ogni  dubbio  che  dalle  suddet- 
te equivoche  espressioni  del  decreto 
di  dissequestro  possano  trarsi  argo- 
menti di  confisca,  soccorre  il  primo 
comma  del  decreto  medesimo  combi- 
nato con  r  articolo  secondo  ;  impe- 
rocché, dopo  essersi  detto  nel  pri- 
mo comma  che  per  effetto  del  re- 
gio decreto  4  settembre  1862  tanto  i 
Beni  che  le  rentiite  erano  stato  man^ 
tenute  hotto  sequestro,  qut;sti  stessi  be- 
ni e  queste  stesse  rendite,  secondo  il 
disposto  deirartioolo  2^,  formavano  il 
soggetto  o  la  materia  a  cui  veniva  ap« 
plicato  il  dissequestro. 

Per  questi  motivi;  rigetta,  ecc. 


Sezione  cirile  8  aprile  18S$,  f  2S6. 

TONDI  P.  ff.  •  TOLPl  NANNI  U.  «d  Kit.  -  P.  1.  PISCRI  i.  j}. 

(conci,  coiif.) 

Finanze  (avv.  er.  Pansarasa)- 
Opere  pie  di  Palermo 

Demanio:  Possesso  -  Contestazioni. 

//  demanio  ha  diritto  di  prendere 
possesso  dei  beni  degli  enti  ecclesmsiicii 
anche  quando  sorgano  contestazioni. 

Atteso  che  pubblicate  le  leggi  e- 
versive  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867 
il  demanio  dello  Stato,  dopo  aver  preso 
possesso  dei  beni  di  parecchie  pie  fon- 
dazioni amministrate  dai  padri  dell'O- 
ratorio  di  Palermo,  sorte  molte  oppo- 
sizioni, condiscese  di  lasciarne  tempo- 
raneamente l'amministrazione  ad  noe 
dei  detti  religiosi,  e  poscia  J'  ammini- 
strazione medesima,  similmente  in  via 
provvisionale,  fu  affidata  alla  commis- 
sione cosiddetta  delle  pie  opere  del- 
l'Olivella.  Se  non  che  avendo  codesta 
commissione  nel  1873  convenuto  in 
giudizio  1'  amministrazione    demaniale 

t>6r  far  dicliiarare  non  soggette  alle 
eggi  eversive  tre  delle  dette  fonda- 
zioni designate  con  i  nomi  di  fonda- 
zioni Mirabella,  Ciafaglioue  e  Gavisa, 
la  convenuta  amministrazione  volle  bi 
cessare  rispetto  ad  esse  la  provvisio- 
nale amministrazione  intimando  alla 
commisMone  il  rilascio  dei  beni.  Ma 
lungi  dall'ottemperare  all'intimazione, 
la  commissione  istruì  giudizio,  doman- 
dando fosse  deciso  che  fino  all'esito  del 
pendente  giudizio  sulla  contrastata  sop- 
primibilita  delle  tre  fondazioni,  dovesse 
r  amministrazione  di  esse  rimanere 
presso    la    commissione    attrice.   Alla 

Juale  domanda  la  corte  di  appello  di 
alermo  fece  diritto,  sulla  considera; 
zione  che  alla  pretesa  del  demanio  di 
avere  il  possesso  dei  beni  delle  tre  fon- 
dazioni era  di  ostacolo  il  fatto  stesso 
dei  funzionari  rappresentanti  l'ammi* 
nistrazione  demaniale,  che  avevano  di- 
versamente provveduto  al  possesso  ed 
amministrazione  dei  beni.  Tanto  pii^ 
che  le  disposizioni  delle  log|i  eversila, 
specie  quella  dell'art.  16  della  legge  7 
luglio  1866,  in  ordine  alla  presa  di 
possesso  da  parte  del  demanio,  non  deb- 
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bono  ÌDienderei  Del  senso  di  precetto 
assolato,  ma  in  senso  di  facoltà  snbor- 
dìnata  air  apprezzamento  delle  circo- 
stanze. 

Considerato  che  Tart.  16  della  leg- 
e  7  luglio   1866  e  gli    articoli  4  e  8 
e!  regolamento  attribniscono  al  demft 
oio  il  diritto  di  prendere  possesso  dei 
beni  degli  enti  ecclesiastici  anche  quan- 
do sorgano  contestazioni,  di  guis?iche, 
se  si  può  ammettere  ehe  l'amministra- 
zione    demaniale    abbia    la    facoltà  di 
sospendere  tal    volta  la  presa  di  pos- 
sesso e  ricorrere  ad  espedienti    prov- 
nsionali    consigliati  da  speciali  circo- 
stanze di  fatto,  non  si  può  ^ertamente 
ammettere  che  codesti  espedienti  im- 
portino   menomazione  del    diritto  del 
demanio,  e  diritto  quesito   ai  ranpre- 
sentanti   degli    enti   di   contrastare  la 
pregia  di  possesso  dei  beni,  quantunque 
volte  il  demanio  si    risolva  a  ciò  fare 
in  conformità    alle    disposizioni    della 
legge. 

Per  questi  motivi: 
Gassa  la  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte    di  appello   di   Messina    pel 
nuovo  giudizio  e  per  le  spese. 


S«si«ù  fliiU  n  aprile  ISg),  a^  252  (i). 

rimmTi  p.  •  tolpi  um  iui.  «d  iit.  -  p.  ».  lanzuli 

(conci,  coaf.) 

Haj'a  e  Saniaqati  (avv.  Fortunato)  - 
Finanze  (avv.  er.  Genovesi) 

Enfiteusi:  Beni  ecclesiastici  in  Sicilia  • 
Azione  del  demanio  -  Locazione  per  oltre 
nove  anni  -  Legge  dei  IO  agosto  1862  - 
Riduzione  della  durata  -  Autorità  giudizia- 
zia  -  Ricorse  alla  commissione  •  Condut- 
tori. 

U azione,  con  cui  il  demanio  impu- 
gna come  nulla  a  causa  di  frode  la  lo- 
cazione per  oltre  nove  anni  stipulala  in 
Sicilia  da  un  ex  convento  pochi  di  pri- 
ma ehe  si  pubblicasse  la  legge  dei  iO 
agosto  1862  sulla  concessione  ad  enfi' 
teusi  dei  fondi  rustici  di  quell'isola  ap* 
partenud  ad  enti  ecclesiasHci^  e  chiede 
perciò  che  la  durata  di  quel  conti-atto 
waga  ridotta  ad  un  novennio,  è  pro- 
ponibile dinanzi  l'autorità  giudiziaria, 
nonostante  il   ricorso   che  i  conduttori 


abbiano  sporto  alla  commissione  tnca- 
ricata  di  concludale  le  enfiteusi,  soste* 
nendo  di  non  essere  ai  fondi  loro  lo- 
cati applicabile  detta  legge  (*). 

Attesoché,  sei  ^ornì  prima  cbe  fosse 
pubblicata  in  Sicilia  la  legge  per  le 
enfiteusi  dei  fondi  rustici  appartenenti 
agli  enti  ecclesiastici  (10  agosto  1862), 
i  religiosi  del  convento  del  Carmine  in 
Catania,  con  atto  stipulato  il  4  agosto 
1862,  concedevano  in  affitto  a  certi  Haja 
e  Santagati  cinque  teninienti  per  la 
durata  di  anni  trentasei,  da  incomin- 
ciare cinque  anni  dopo  al  cessare  del- 
l' affitto  in  corso,  e  per  la  corrisposta 
annua  di  onze317.  I  concessionari,  va- 
lendosi di  codesto  contratto  che  qua- 
lificavano enfiteusi,  sporsero  reclamo 
alla  commissione  incaricata  di  couHu- 
dere  le  enfiteusi, sostenendo  non  essere 
ai  detti  cinque  tenimenti  applicabile 
la  nuova  logge;  ma  dall'  altra  parte  il 
demanio  succeduto  al  soppresso  con- 
vento del  Carmine  convenne  i  conces- 
sionari medesimi  in  giudizio,  doman- 
dando che  il  loro  contratto  fosse  dichia- 
rato nullo  perchè  stipulato  fraudolente- 
mente,  allo  scopo  di  sottrarre  i  fondi 
alla  legge  di  censuazione,  sei  giorni 
dopo  pubblicata. 

Atteso  che  opposero  i  convenuti 
che,  atante  il  loro  ricorso  avanti  la  com- 
missione di  censua/àone,  Tautorità  giu- 
diziaria mancava  di  competenza,  ov- 
vero doveva  l'azione  del  demanio  di- 
chiararsi inammessibile,  per  la  penden- 
za della  questione  avanti  l'autorità  am- 
ministrativa, cioà  avanti  la  commissio- 
ne di  censuazÌDne.  Ma  la  corte  di  ap- 
pello di  Catania  ritenn«3  la  competen- 
za dell'autori  th  giudiziaria,  respinse  Tee* 
cezione  di  inammissibilità  dell'  azione, 
e,  quant.o  al  merito,  escluse  la  nullità 
del  contratto  per  viz'o  di  frode,  ne  ri- 
dusse la  durata  ad  un  novennio,  e  ciò 
perchè  tratta  vasi  di  concessione  locati- 
zia  fatra  da  un  ente  morale  eccle- 
siastico. 

Conniderato  che  non  può  a£fatto 
ammettersi  la  detta  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  per  la    pendenza 


1-2)  V.  a  pagr.  20ft  se^niente,  la  senten- 
za della  Sezione  Civile  in  questa  causa 
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del  ricorso  cVie  avevano  i  ricorreati  pro- 
posto avanti  la  coodinisiiioQediceDsaa- 
2Ìone.  Imperciocché  in  primo  luogo  il 

5 indizio  istruito  dall'amministrazione 
emaniate  contro  i  ricorrenti  Raja  e 
Santagati  tendeva  a  far  dichiarare  nullo 
e  come  non  avvenuto  il  contratto  con 
essi  stipulato  il  4  agosto  1862  dai  pa- 
dri del  soppresso  convento  del  Carmi- 
ne, il  che  nulla  aveva  che  vedere  con  le 
operazioni  demandate  alla  commissione 
di  eensuazione.  Tu  ogni  clìso,  poi,  sic- 
come la  validità  del  contratto  veniva 
contestata,  e  diveniva  per  ciò  materia 
litigiosa,  era  applicabile  il  disposto  nel- 
l'art. 17  della  legge  10  agosto  1862, 
che  riservò  all'autorità  giudiziaria  le 
controversie  che  potevano  insorgere 
nelle  operazioni  dirette  a  concludere  le 
concessioni  enfiteutiche  n  sul  merito 
dei  diritti  litigiosi  pronunzieranno  i 
magistrati  competenti  >»• 

Per  questi  motivi: 
Pronunziando  a  Sezioni  Unite,  re- 
spinge il  mezzo  relativo  airincompe* 
tenza  giudiziaria,  e  rist^rva  il  provve- 
dimento delle  spesi)  al  sucaes-sivo  giu- 
dizio sui  mezzi  concernenti  il    merito. 


Sezione  civile  23  aprile  1889,  n'  253  (^). 

fARTiNITTi  r.  .  rOLPI  VANNI  Rei.  «4  Kit.  -P.  N.  UNZILli 

(conci,  colf.) 

Raja  e  Santagati  (avv.  Fortunato)  - 
Finanze  (avv.  er.  Gi^novesi) 

Enfiteusi:  Beni  ecclesiastici  in  Sicilia  •  Li- 
tis  pendentia   •  Istanza  giudiziaria    -    Ri* 

corso  alla  commissione. 
Locazione  per  oltre  nove  anni:  Enti  giuri- 
dici -  Enti  ecclesiastici. 

Non  può  determinarsi  uria  vera  li- 
ti» pendentia  fra  un'  istanza  proposta 
giudiziariamente  ed  un  ricorso  presen- 
tato alla  commissione  di  eensuazione 
istituita  in  Sicilia  dalla  legge  dei  iO 
agosL)  1862  per  la  concessione  ad  en- 
fiteusi perpetua  dei  fondi  i  ustici  eccle- 
siastici e  demaniali  *). 

Oli   enti   giuridici,  e  specialmente 


1-2)  V.  a  pagr.  201  precedente,  la  sen- 
tensa  delle  Sezioni  Unite  in  questa  causa. 


gli  enti  ecclesiasiiciy  non  possono  con- 
cedere i  loro  fondi  in  locazione  per  ol- 
ire nove  anni, 

ÌLt;teso  che  non  regge  la  censnradi 
avere  la  sentenza  violato  il  dispobto 
deir  art.  194  del  codice  di  procedara 
civile,  stante  la  pendenza  del  ricorso 
non  ancora  definito  avanti  la  commis- 
sione di  eensuazione;  imperciocché  la 
litis  pendentia  pre vinta  nel  citato  arti- 
colo del  codice  di  procedura,  allora  si 
verifica,  quando  n  una  stessa  caasa  sia 
ft  stata  promossa  davanti  due  autorità 
n  giudiziarie  ugualmente  competenti, 
«t  o  quando  una  controversia  sia  con- 
n  notf^a  ud  una  causa  ^ià  pendente  da- 
f*  vanti  un'  altra  autorità  giudiziaria  n. 
Ma  nel  caso,  né  la  commissione  di  cea- 
Ruazione  poteva  dirsi  collegio  giaii- 
ziario,  nò  d  ricorso  aveva  il  car  ttere 
di  contestazione  giudiziale.  Al  che  si 
aggiunge  che  con  Tart.  17  della  legge 
10  agosto  1862  venne  espres  amonte 
sancito,  che  non  spettava  alla  commis- 
sione di  consunzione  il  dirimere  coa- 
testazioui  giuridiche  -  «»  sul  meiito  dei 
n  diritti  litigiosi  pronunzieranno  i  ma- 
ff  gistrati  «competenti  n  -, 

Neppure  sus.siste  l'altro  mezzo  col 
quale  si  censura  la  sentenza  deano  • 
ciata  per  aver  ritenuto  che  i  padri  del 
convento  del  Carmine  in  Catania  non 
avessero  la  facoltà  di  concedere  in  af- 
fitto i  loro  tenimenti  per  la  dur.itadi 
anni  trent-isei.  e  ridotto  per  ciò  V  af- 
fitto stesso  ad  un  novennio.  La  legidla- 
zinne  canonica,  come  la  legislazione  ci- 
vile di  tutti  i  Stati  non  hanao  mai 
ammessa  negli  enti  giuridici  e  special- 
mente negli  enti  ecclesiastici  la  facoltà 
di  disporre  del  loro  patrimonio  in  mo- 
do da  procedere  ad  atti  che  importas- 
sero alienazione.  £  siccome  ò  indubi- 
tato, secondo  i  principii  generali  del 
diritto,  che  la  locazione  oltre  il  noven- 
nio speciem  alienationis  continet^  in 
quanto  che  trasferisce  nei  locatarii  il 
jus  in  re  a  guisa  dell'enfiteusi,  retta- 
mente la  sentenzi  denunciata  rìtsDoe 
vali<ia  ed  efficace  la  locazione  di  cui  si 
tratta  per  la  sola  durata  di  nove  anni. 
Per  (Questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  i  ricor* 
renti  alla  perdita  del  deposito  ed  alle 
spese. 
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SnioM  cirile  25  aprilo  188},  i"*  2^. 

ruiTiiiiTri  p.  -  DK  mm\m  hi  %à  bt.  • 

P.  M.  AURITI  P.  0. 
(etnei,  mi.) 

Prefetto  di  Napoli  (avv.  er.  Tibpolo)  - 
Sanguinetti  (avv.  Db  Bury) 

Responsabilità  rfetlo  Stato:  Ufficiali  di  po- 
lizia giudiziaria  -  Contravvenzioni  Inesi- 
itenti  -  Colpa  -  Dolo    -   Danni  -  Tribunali 

ordinari. 

Né  a  carico  degli  ufficiali  di  polizia 
giudiziaria  che  redigono  inerbali  di  con- 
travvenzioni inesistenti^  ma  senza  colpa 
e  senza  dofo^  né  a  carico  dello  Stato  si 
può  promuovere  azione  per  danni. 

Non  è  questa  materia  proponibile 
dinanzi  ai  tribunali  ordinari. 

Ritenuto  clie  nel  12  giagao  1872 
la  questura  di  Napoli,  reputando  ri- 
solversi in  prt^stiti  si;  pegni  le  opera- 
zioni imprese  da  Domenico  Sangui- 
netti  sotto  forraa  di  compre  vendite  di 
cartelle  di  pegnorazione  con  patto  di 
riscatto,  formò  verbale  di  contrawea- 
zione  all'art.  64  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  non  avendo  egli  avuta  la  ne- 
cessaria autorizzazione,  e  sequestrò  li* 
bri  e  carte,  rimettendo  tutto  all'autori- 
tà giudiziaria,  la  quale  nominò  un  li- 
quidatore. 

Che  la  sezione  di  at^cnsa  di  Napo- 
li, con  una  1^  sentenza  del  6novemore 
detto  anno,  ammise  Sanguinetti  al  go- 
dimento dell'  amnistia  dei  3  giugno 
precedente,  e  con  un'altra  sentenza  del 
5  febbraio  1873  ordinò  la  restituzione 
delle  cose  sequestrate,  eccetto  le  car- 
telle di  pegno  per  le  quali  il  liquida- 
tore giustincasse  il  riscatto  avvenuto, 
invece  delle  quali  doveva  egli  render 
conto  delle  somme  escute. 

Che  nel  3  luglio  1873  la  questura 
fece  altro  verbale  di  contravvenzione; 
ma,  con  sentenza  d#i  12  novembre  suc- 
cessivo, il  pretore  pronunziò  Tassoluzìo- 
ne  dell'imputato. 

Che  con  verbale  del  3  ottobre^l877 
ttroao  rilevate  3  contravvenaioniji  ca- 
rico del  Sanguinetti,  specificandosi  me- 
glio le  imfmtasionii  ikia  il  pretore,  con 
sentenza  del  25  febbraio  1878,  dichia* 
rò  inesistenti  le  dette  contravvenzioni. 

Ritenuto  che  con  Mio  dei  7  giugno 


1882,  Sanguinetti    citò  il  questore   di 
Napoli  qual  rappresentante  dell'ufficio 

f>e*  fondi  di  sua  dipendenza,  chiedendo 
ire  150,000  per  ristoro  di    danni  ca- 
gionatigli dai  suddetti  atti. 

Ohe  il  tribunale  civile  della  stessa 
città,  con  sentenza  del  14  luglio  istes* 
so  anno,  dichiarò  inammissibile  l'azio- 
ne promossa  contro  il  questore,  con- 
dannando l'attore  nlle  spese.  E  questo 
pronunziato,  sull'appiglio  del  Sangui- 
netti,  fu  confermato  dalla  corte  della 
città  medesima  con  sentenza  del  2 
maggio  1883. 

Kitenuto  che  esso  Sanguinetti,  con 
atto  doi  31  dicembre  1885,  citò  il  pre- 
fetto di  Napoli  qual  l'appresentante  il 
ministero  doU'interiJO  pel  ramo  di  pub- 
blica sicurezza,  chiedendone  la  condan- 
na ad  indennizzare  l'istante  de'  danni 
di  molta  importanza  cagionatigli  dal- 
l'ufficio di  questura  negli  anni  1872, 
1873,  1874,  1877  e  1878  per  effetto 
della  su  riferite  contravvenzioni  in- 
sussistenti, a  pagare  lire  1600  appro- 
priatesi dai  liquidatori  a  titolo  di  com- 
penso, a  rilasciare  la  madre  fede,  agli 
interessi  ed  alle  spese. 

Che  nel  21  aprile  1886  il  prefetto 
el«vò  il  conflitto  nella  causa,  richie- 
dendo la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
a  dichiarare  Tincompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria;  il  tribunale  civile  di 
Napoli,  con  decreto  del  12  maggio  se- 
guente, sospese  ogni  procedura  sino  alla 
risoluzione  del  promosso  conflitto  di 
giurisdizione,  e  nel  5  novembre  istes - 
so  anno  tu  notificato  il  correlativo  ri- 
corso per  regolamento  di  competenza. 

Atteso  che  non  ò  dubbioso  come 
gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  nel 
compilare  i  verbali  di  contravvenzione 
dianzi  accennati  procedettero  nei  limiti 
delle  loro  attribuzioni,  essendo  preci- 
puo loro  dovere  la  ricerca  de'reati,  il 
raccoglimento  delle  prove  e  la  sommi- 
nistrazione all'autorità  giudiziaria  del- 
le opportune  indicazioni  (art.  56  'pro- 
cedura penale). 

Che  perciò  le  conseguenze  derivan- 
ti da  tali  verbali  e  dalle  sentenze  al- 
l'uopo emanate  non  posssono  dar  luogo 
a  responsabilità  di  sorta,  né  a  carico  lo- 
ro, né  a  carico  dello  Stato.  Non  a  carico 
loro,  perciocché  es4Ì,  per  fatti  e  materie 
rientranti  nella  sfera  delle  proprie  fun- 
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zioui,  non  possono  ess«r  molestati  le 
non  negli  nnici  casi  di  dolo  odi  col- 
lusione (art.  612  J  ultimo  procedura 
penale),  e  nella  specie  niun  assunto 
corrispettivo  è  stato  detlotto  e  formu- 
lato; non  a  carico  dello  Stato,  dappoi- 
ché ii  potere  esecutivo  delega  la  sua 
autorità  ai  pubblici  funzionari  con  le 
norme  del  dritto  pubblico,  né  fa  un 
atto  della  vita  civile,  bensì  esercita  le 
proprie  attribuzioui  di  ordine  e  d'im- 
pero, e  con  ciò  esclude  evidentemente 
la  possibilità  di  qualsiasi  azione  civile 
contro  la  sua  persona  politica. 

Che  l'esistenza  di  un  interesse  al- 
tamente sociale  ha  renduta  costante  la 
giurisprudenza  Jiel  ritenere  come,  in 
casi  simili,  non  vi  abbia  nulla  da  po- 
ter essere  regolato  dal  dritto  civile, 
tra  per.'hè  gli  art,  1161,  1162  e  1153 
del  codice  civile  governano  i  rapporti 
fra  privati  e  non  quelli  compresi  nel 
campo  del  dritto  pubblico,  quali  sono 
le  relazioni  fra  lo  Stato,  personalità 
politica.  Oli  i  funzionari  da  esso  desti- 
nati all'esecuzione  delle  leggi,  e  per- 
ché non  è  materia  proponibile  dinan- 
zi ai  tribunali  ordinari  la  disputa  che 
vuoisi  impegnare  dall'interesse  privato 
contro  l'interesse  generale  rappresen- 
tato dallo  Stato  come  avente  la  tutela 
dell'ordine  e  l'impero. 

Per  tali  considerazioni: 
Veduto  l'articolo  3  della  legge  del 
31  marzo  1877,  n.  3761; 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  acco- 
gliendo il  conflitto  elevato  dal  prefetto 
della  provincia  di  Napoli,  dichiara  là 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  giudicare  nella  canna  promossa  con 
atto  del  31  dicenbre  1885  da  Domeni- 
co Sanguiuetti coatro  il  medesimo  pre- 
fetto qual  rappresentante  il  ministero 
dell'interno  pel  ramo  di  pubblica  si- 
curezza, e  condanna  il  meaesimo  San- 
guiuetti alle  spese. 


Sezione  cirile  !fl  aprile  \m,  l' ìli. 

TONDI  F.  r.  -  DI  BiaiKDIHiS  Ktl.  d  Iti.  -  P.  I.  rUTCt! 

(coiel.  eaor.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi)  - 
Del  Sette  (avv.  Cbuciani  e  Ciofpa) 

Tasse:   Competenza   -  Pretori  -  Enflteotl  • 
Breve  pontificio  -  Istrumento  di  ricognizio- 
ne -  Rimborso  -  Fondiaria. 

E*  sottratta  alla  competenza  dei  un- 
tori la  causa  nella  quale  si  discute  la 
immunità  d'ogni  tassa  accordata  agli 
enfiteuti  da  breve  pontificio,  e  la  nullità 
del  patto  apposto  nellUstromento  diri- 
cognizione  circa  il  rimborso  di  fon- 
diaria» 

Ritenuto  che  Claudio  Del  Sette  hs 
l'utile  duminio  di  t  iluni  fondi  rustici 
nel  territorio  di  Marino,  contrade  Pe- 
dica  e  Colle  delle  Streghe,  de'qiialì  ha 
il  dominio  diretto  il  fondo  pel  colto 
succeduto  ttl  soppresso  monastero  H 
Grottaferrata. 

Che  la  riforma  catastale  «lei  ISJl 
obbligava  il  domino  diretto  al  paga- 
mento deirimposta  prediale,  ed  esso, 
in  e6fetti,  ha  pagato  la  fondiaria  fino  a 
tutto  il  18«5. 

Ritenuto  che  nel  5  ottobre  1886 
il  fondo  pel  culto,  per  un  patto  conte 
nuto  neiristrumento  di  ricognizione  del 
16  marzo  1869,  ripassato  fra  rutilista 
ed  il  detto  monastero,  trasse  in  giali* 
zio  esso  Del  Sette,  chiedendo  il  rimborso 
di  lire  680.48,  per  fondiaria  pagata  io 
vece  e  conto  di  lui  dal  1872  al  1885  sai 
connati  fondi. 

Che  il  convenuto  Del  Sette  dedusse 
rinoompetenza  del  pretore,  trattandosi 
di  controversia  su  di  una  imposta,  Tira- 
munita  di  ogni  tassa  accordata  agli  enfi- 
teuti dal  breve  pontificio  del  7  novem- 
bre 1824,  e  la  nullità  ed  inefficacia  del 
patto  apposto  nel  detto  istrumento  per 
niancanza  di  qualità  e  di  capacità  gin- 
ridioa  nel  concedente. 

Che  il  pretore  di  Marino,  con  sen- 
tenza del  28  agosto  1887,  respingendo 
le  due  prime  eccezioni,  accolse  la  ter- 
za, e  quindi  rigettò  la  domamla. 

Che,  sull'appello  principale  del  fondo 
pel  colto  ii  quale  si  dolse  deirerroaeit» 
del  oronunziato  di  prima  istanza,  e  sa 
quello  per  incidente  di  Del  Sette  il  qoft- 
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le  si  Inmectò  della  rigettata  eccezione  ! 
di  ÌQoompeteiàZa,  il  tribnaale  civile  di 
Roma,  mercè  sentenza  del  6  luglio  1888, 
rivocò  U  pronunziazione  impagnata, 
dichiarò  la  incompbtenza  del  pretore,  e 
coD<]aQQÒ  il  fondo  pel  culto  alle  spese 
dell'intero  giudizio. 

Che  d'i  ta^e  sentenza  Io  stesso  fon- 
do pel  culto  ha  prodotto  ricorrto  per  an- 
nnltamento,  addacendo  la  violazione  del  • 
Fart.  71  procedura  civile  e  la  falsa  ap- 
plicazione dell'ultimo  §  dello  stesso  art. 
e  elei  Q*  1**  dell'art.  84,  medesima  pro- 
ceiara. 

Atteso  che  contro  la  domanda  del 
fondo  pel  calto  oppone  vasi  da  Del  Set- 
te, domino  utile,  l'immunità  (V ogni  tas- 
sa accordata  agli  enfìtenti  dal  Breve 
pontificio  del  7  novembre  1824  e  la 
Dalli  tà  del  patto  apposto  neli'istrumen* 
io  di  ricognizione  circa  il  voluto  rim- 
borso di  fondiaria. 

Che  quindi  l'incompetenza  del  pre- 
tore a  giudicare  della  causa  era  ed  è 
eridente  per  due  ragioni:  stava  e  sta  la 
prima  nel  debito  di  esaminare  se  Ten- 
nttiittaDel  Setto  era  o  no  obbligato  a 
pagamento  alcuno  di  fondiaria,  e  se  era 
0  no  sussistente  il  suo  diritto  airim- 
munita  pretesa  (art.  71  §  ult.,  84  n^ 
!•,  proc.  civ.  e  6  5  alt.  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo);  emergeva  ed 
emerge  la  2*  dalla  deduzione  concer- 
nente 1^  nullità  di  quel  patto  dell'i* 
stniinento  del  16  marzo  1869,  il  cui 
valore  importava  manifestamente  la 
competenza  del  tribunale  in  prima  i- 
stanza  (art.  84  n°  1**,  proc.  civ.); 

Che  perciò  non  ha  fondamento  di  sor- 
ta il  ricorso  di  cui  si  tratta. 

Per  tali  considerazioni: 
Veduto  l'articolo  541,  procedura  ci- 
vile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dal  fondo  pel  culto  avverso  la  sen- 
tenza emessa  dal  tribunale  civile  di 
Roma  nel  6  luglio  1888,  e  lo  condan- 
na &lle  spese. 


Seiioiie  tirile  2)  aprile  \m,  n""  278. 

^ANTANirri  P.  -  TULPI  lANKI  Kel.  ed  Ili.  •  P.  X.  LAIiZILLI 

(cancl.  eonf.) 

Andre tta  (avv.  De  Bury)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Registro:  Vendita  di  bosco  •  Mora  -  Prodot- 
to agricolo  -  Proprietario  -  Alberi  -  Le« 
gname  -  Prodotto  manufatto  -  Prezzo  -  Con- 
fezione •  Qualità  di  commerciante  -  Giudi- 
zio Incensurabile. 

K  una  venlifa^  non  di  merce ,  ma 
di  proietto  agricolo,  e  soggetta  perciò 
alla  relativa  tassa  di  registro^  quella 
con  cui  il  proprietario  di  un  bosco  ne 
t>ende  gli  alberi,  ossia  it  legname^  a  chi 
con  Coperà  e  nell'interesse  proprio  lo 
trasforma  in  prodotto  manufatto,  ijuan- 
tunque  il  presso  venga  calcolato  nei 
contratto  in  ragione  di  un  tanto  per 
ogni  pezzo  o  carrata  di  legname  con- 
fezionato ^). 

Non  è  censurabile  presso  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  con  cui  il  magi- 
strato di  merito  esclwie  in  un  vendi- 
tore la  qualità  di  commerciante^  agli 
effetti  della  tassa  di  registro  sul  con^ 
tratto  2). 

Atteso  che  il  marchese  Giovanni 
Battista  Villini,  con  atto  del  22  apri- 
le 1882,  vendè  il  legname  dei  suoi  bo- 
schi denominati  Matrizzi  e  Battirano 
al  negoziante  Gioacchino  Andretta.  on- 
de questi  se  ne  servisse  per  farne  tra- 
versine e  dogarelle.  Il  prezzo  del  detto 
legname  fu  quindi  determinato  raggua- 
gliandolo alla  ragione  di  centesimi  qua* 
ranta  per  ogni  traversina,  e  di  lire  due 
e  centesimi  ottanta  per  ogni  carrata 
di  dogarelle.  Portato  il  contratto  al  re- 
gistro, venne  ad  esso  applicata  la  tassa 
di  favore  in  cent.  50  per  ogni  ceoto 
lire,  contemplata  nell'  art.  1  «Iella  ta- 
riffa per  la  compra  e  vendita  di  merci 
fra  commercianti.  Ma  avendo  poscia 
l'amministrazione  delle  finanze  ritenuto 
che  la  res  vendita  non  furono  già  le 
traversine  e  le  dogarelle,  ma  gli  alberi 


1-2)  Cons,  le  sentenze  dei  18  ma^g-io 
1883,  Ditta  Pattison  Seitz  Zuhlin  e.  Finanze 
(in  questa  Raccolta,  Anno  Vili,  pagr.  434)  e 
dei  28  febbraio  1884,  Finanze  e.  Giugliano, 
(idem,  IX,  433). 
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e  il  legname  dei  boschi,  da  servire  di 
materia  prima  al  compratore  per  la 
confezione  delle  traversine  e  dogarelle, 
applicò  al  contratto  la  maggior  tassa 
risguardante  la  vendita  dei  prodotti  a- 
gricoli,  e  quindi  intimò  all'Andretta  di 
pagare  il  supplemento  di  tassa  in  li- 
re 554i.  Contro  tale  ingiunzione  T  in- 
timato istruì  giudizio  di  opposizione, 
la  quale  fu  dalla  corte  di  appello  di 
Potenza  respinta  eoo  la  sentenza  che 
viene  impugnata  per  la  cassazione. 

Si  sostiene  col  ricorso  che  la  sen- 
tenza denunciata  abbia  violato  la  dis* 
posizione  del  num.  1  della  tariffa  an- 
nessa alla  legfge  13  settembre  1874,  non 
che  l'art.  2  n.  1  e  Tart.  724  del  codice 
di  commercio  25  luglio  1865,  perchè 
ritenne  applicabile  la  tassa  maojj^iore 
qualificando  per  prodotto  dei  fondi  le 
traversine  e  le  dogarelle  che  invece  e- 
rano  un  prodotto  manufatto  e  quindi 
non  merce,  e  perchè  escluse  la  qualità 
di  commerciante  nel  venditore,  sebbene 
avesse  la  patente  d'  industriale.  Or  tan- 
to Tuna  che  l'altra  censura  non  hanno 
alcun  fonda Miento;  imperciocché  la  sen- 
tenza ritenne  che  il  legname  dei  boschi 
fu  trasformato  in  traversine  e  dogarel- 
le per  opera  e  nell'  interesse  del  solo 
compratore,  di  guisa  che  la  parte  as- 
sunta dal  venditore  nel  contratto  non 
fu  che  di  vendere  gli  alberi,  ossia  il  le- 
gname che  doveva  servire  ni  compra- 
tore come  materia  prima  della  sua  in- 
dustria manifatturiera.  Né  osta  a  co- 
testa  definizione  del  contratto  il  patto 
con  cui  il  prezzo  venne  calcolato  alla 
ragione  di  centesimi  quaranta  per  ogni 
traversina  e  di  lire  due  e  centesimi  ot- 
tanta per  ogni  carrata  di  dogarelle; 
giacohò  ciò  non  fu  ohe  un  modo  di  de  • 
terminare  il  prezzo,  onde  nessuna  al- 
terazione potè  arrecare  a  ciò  che  fu  il 
vero  soggetto  del  contratto.  Quanto  poi 
alla  qualità  di  commerciante  nel  ven- 
ditore, fu  dalla  sentenza  esclusa  con 
apprezzamenti  di  fatto  che  sfujfgooo 
alla  competenza  della  Corte  di  Gassa* 
zione. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il    ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita   del   deposito  ed 
alle  spese. 


Sezione  civile  29  aprile  18^,  n*  27}. 

TONDI  P.  f.  Ilei,  «d  Bit.  •  P.  H.  FKNTURl 
(coad.  («of.) 

AmminùCr azione  delie  RR,  Poste 

(avv.  er    Pansarasa)  - 

Tecchio  (avv.  Manzato  e  Parenzo) 

Poste:  Tasse  -  Giornali  -  Spedizione  - 

Editori. 

E*  dovuta  la  lassa  di  un  centesimo, 
non  di  due  centesimi  ogni  quaranta 
grammi,  pei  giornali  consegnati  alla 
posta y  ancorché  la  consegna  per  la  spi- 
dizione  non  si  fàccia  dagli  editori  dei 
giornali  stessi. 


La  direzione  del rAo?r£a/tco,  giorna- 
le veneto,  soleva  donare  i  suoi  abbonati  , 
di  due  altri  giornali,  V Illustrazione  Po- 
polare e  la  Valigia,  l'uno  edito  dai  fra- 
telli Treves  e  l'altro  da  Ferdinando  Gar- 
bini. La  spedizione  si  faceva  settima- 
nalmente consegnanùo  all'  uflScio  po- 
stale di  Venezia,  con  applicazione  del- 
la tassa  di  un  centesimo  per  ciascant 
copia,  ed  osservando  i  modi    all'  uopo 

E  rescritti  dalla  leg^e  23  giugno  18/3. 
a  direzione  provmciale  delle  poete  i 
nel  marzo  del  1887  notificava  alla  di- 
rezione dell'Adriatico  che  la  spedizione 
non  avrebbe  avuto  altrimenti  luogo,  sa 
non  applicando  ai  due  giornali  predet- 
ti l'affrancatura  in  ragione  di  duecen- 
tesimi per  quaranta  grammi. 

Si  conformò  la  direzione  dell'Adria- 
tico al  precetto  deiramministrazione, 
non  senza  protestare  e  reclamare;  e 
quando  ciò  era  riuscito  vano,  le  dire- 
zioni Treves  e  Oarbmi  citarono  l'am- 
ministraziona  per  far  dichiarare  che  nel 
caso,  a  mente  di  legge,  la  francatara 
fosse  non  di  due  ma  di  un  sol  cente- 
simo. Il  tribunale  di  Venezia  però,  ri- 
tenendo che  l'interesse  era  del  gior- 
nale V Adriatico,  dichiarò  inammessibi- 
le  la  domanda. 

Fu  allora  che  un  nuovo  giudiMO  ne- 
gli stessi  termini  fu  istituito  da  Seba- 
stiano Tecchio,  direttore  AelV Adriatico, 
in  unione  dei  fratelli  Treves  e  del 
Garbini. 

Una  nuova  sentenza  del  tribunale 
del  9  diceinbre  1887  dichiarò  da  capo 
inammessibile  la  domanda  nei  rispetti 
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delle  ditte  Treves  e  Qarbini,  e  la  ri- 
gettò in  rapporto  al  Tecchio. 

Qaesti  solo  appellò,  e  la  corte  di 
Venez  a  con  suo  pronnuziato  del  17 
aprile  1888  dichiarò  che  la  tassa  do- 
veva essere  di  solo  ud  centesimo  per 
copia,  e  condannò  rammiuistrazione 
a  tatte  le  conseguenze  del  fatto,  con- 
sistenti nella  restituzione  della  mag* 
^ore  tassa  mal  percetta,  ed  alle  spese 
del  giudizio. 

La  pubblica  amministrazione  ricor- 
re in  cassazione,  e  sostiene  che  la  corte 
abbia  violato  e  fatta  una  erronea  appli- 
cazione degli  articoli  2^  della  legge  23 
giugno  18i3,  e  !•  del  regolamento  ap- 
provato oon  decreto  9  settembre  1873, 
il  quale,  emanato  in  conseguenza  del 
mandato  legislativo  per  l'esecuzione 
della  legge,  doveva  essere  obbligato- 
riamente applicato. 

Vi  à  controricorso. 

Considerando  che  la  corte  di  appello 
non  possa  meritare  rimprovero  per 
aver  messo  a  base  del  suo  giudizio  il 
significato  ch'era  aperto  e  manifesto  per 
le  parole,  onde  venne  il  precetto  legis- 
lativo dettato. 

Solo  quando  la  esposizione  letterale 
della  leggi»  batta  nell'assurdo  ovvero 
metta  la  legge  applicabile  in  contrad- 
dizione di  altre  leggi  vigenti,  vuoisi 
porre  a  base  del  giudizio  quella  inter- 
pretazione che  muove  dallo  scopo  dei 
legislatore.  Or  l'articolo  2»  della  legge 
23  giugno  1873  letteralmente  stabilisce, 
in  regola  generale,  che  i  giornali  e  le 
opere  periodiche  sitano  soggetti  alk^ 
tassa  di  un  centesimo  per  esemplare 
^  per  ogni  quaranta  grammi  o  frazio- 
ne di  quaranta  grammi,  purché  sieno 
consegnati  all'uffioio  di  posta,  divisi 
in  pacchi  per  linea  o  località,  secondo 
le  norme  cne  verrebbero  specificate  dal- 
l'amministrazione . 

L'articolo  terzo  poi,  volendo  signifi- 
cwe  quando  corra  robbligo  di  pacare 
1^  tassa  maggiore  di  due  centesimi, 
dispone  in  lettera  ch'essa  debbo  colpi- 
re i  giornali  e  le  opere  periodiche  get- 
tate nelle  buche  postali  od  altrimenti 
consegnate  alla  posta  isolatamente. 

Sicché  non  può  esservi  dubbio  che 
la  lettera  della  leg^e  ammonisca  chia- 
ramente come  il  criterio  della  minore 
0  della  maggiore^tassa  postale  pei  gi<Mr* 


nali  e  per  le  opere  periodiche  debba 
essere  il  luogo  dove  s'impostano,  la 
divisione,  l'involgimento  e  Taffrancatu- 
ra  degli  esemplari.  Ond'ò  che  la  corte 
di  Venezia  ben  a  ragione  respinse  co- 
me contraddicente  al  disposto  lettera- 
le della  legge  la  pretesa  che  dovesse 
l'applicazipne  dei  precitati  articoli  2  e 
3  della  legge  regolarsi  con  riguardo  an- 
che alla  professione  delle  persone,  dal- 
le Quali  parte  la  impostazione. 

r^ella  ipotesi  legislativa  lo  stampa- 
tore ed  il  direttore  del  giornale  o  del- 
l'opera periodica  sono  onninamente  e- 
strane  i,  e  la  giunta,  che  se  ne  facesse, 
si  tradurrebbe  in  una  restrizione  dei 
casi  di  minor  tassa,  e  con  peggiore  ar- 
bitrio in  un  allargamento  della  maflfgior 
tassa;  ciò  che  a  nessun  giudice  od  in- 
terprete potrà  essere  giammai  con- 
sentito. 

L'amministrazione  ricorrente,  però, 
crede  sfuggire  a  questa  conclusione  ri- 
petendo in  cassazione  quel  eh'  ebbe 
già  a  sostenere  innanzi  ai  giudici  del 
merito,  cioè  a  dire  che  ponendo  men- 
te all'ultima  parte  del  primo  comma 
dell'articolo  bccondo  della  legge  23  giu- 
gno 1873  ed  all'articolo  primo  del  re- 
golamento 6  settembre  dell'anno  stes- 
so, si  tragga  come  la  minor  tassa  di 
un  centesimo  siasi  stabilita  unicamen- 
te a  vantaggio  dell'editore  o  direttore 
del  giornale  che  si  spedisce. 

L'artìcolo  secondo  della  legge  del 
1878,  ben  è  vero  che  nell'ultima  par- 
te del  suo  comma  primo  designa  es- 
pressamente gli  editori  di  giornali,  ma 
ciò  fa,  non  nel  senso  di  aggiungere  un 
nuovo  elemento  necessario  ali  applica- 
bilità della  minor  tassa,  sibbene  pei' 
rendere  facoltativa  a  riguardo  degli  e- 
ditori  la  speciale  condizione  della  pre- 
ventiva anrancatara. 

In  effetti,  subito  dono  essersi  san- 
cito  che  tra  gli  altri  adempimenti  oc- 
cora  che  i  giornali  sieno  preventiva^ 
mente  affirancati,  si  soggiunge  potersi 
ammettere  abbonamenti  speciali^  tra 
l'amministrazione  delie  poste  e  gli  e* 
di  tori  dei  giornali. 

Fu  bene  osservato  che  l'espresso 
richiamo  degli  edito^'i  a  causa  di  una 
eccezione  induca  che  nella  regola,  oltre 
gli  editori,  altri  individui  erano  com- 
presi. 
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Né  è  malagevole  intendere  perchè 
ai  soli  editori  di  giornali  siasi  data  la 
facoltà  deirabbonamento,  giacche  son 
qnesti  che  d'  onlinario  esercitano  la 
spedizione  con  carattere  di  periodicità, 
alla  quale  veramente  pnò  convenire  la 
convenzione  deirabbonamento. 

Similmente  infondato  è  V  altro  ar- 
gomento che  il  ricorso  si  studia  desu^ 
mere  dall'articolo  l®  del  regolamento 
9  settembre  1873.  Quel  regolamento  non 
ebbe  e  non  poteva  avere  per  ohbietto 
uè  la  misura,  né  la  estensione  della  tas- 
sa; esso  doveva  porgere  soltanto  le  nor- 
me esecutive  della  legge  che  sola  può 
imporre  e  determinare  una  tassa. 

A  questo  fine  di  esecuzione  il  re- 
golamento scelse  la  figura  del  contri- 
buente cui  più  spesso  poteva  accadere 
d'impostare  o  per  gruppi  od  isolata- 
mente, ed  all'uno  apprese  che  i  modi 
della  spedizione  e  le  divisioni  dei  pac- 
chi dovevano  essere  quelli  stabiliti 
dalla  direzione  postale  a  seconda  del- 
le circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  ed 
all'altro  prescrisse  la  impostazione  due 
ore  prima  della  partenza  nella  casset- 
ta dell'ufficio  od  in  quelle  specialmen- 
te destinate  alle  stampe. 

Se  il  citato  articolo  del  regolamen- 
to avesse  dovuto  indicare  tutte  le  per- 
sone alle  quali  la  disposizione  aella 
legge  può  applicarsi,  il  difetto  sarebbe 
manifestissimo. 

Imperocché  il  regolamento  sioccu- 

Sa  della  direzione  o  stamperia  propria 
ei  giornali  che  si  spediscono  non  i- 
solatam^nte,  e  dei  privati  rispetto  alla 
spedizione  isolata. 

Ma  non  è  né  impossibile,  né  impro- 
babile che  la  direzione  o  la  stamperìa 
imposti  isolatamente  i  propri  giornali, 
ovvero  presenti  all'ufficio  giornali  non 
suoi,  divisi  in  pacchi,  o  che  infine  gli 
stessi  privati  usino  della  impostazione 
non  isolata  pei  giornali  e  per  le  ope- 
re periodiche. 

Questi  casi  nella*  legge  e  nel  rego- 
lairento  non  troverebbero  norme  spe- 
ciali, ed  invano  per  essi  sì  cerchereb- 
be una  regola  generale  che  potesse  tutti 
raccoglierli  e  governarli.  La  legge  in- 
tesa quindi  secondo  il  significato  delle 
sue  parole,  riesce  sufficiente  a  tutte  le 
ipotesi;  il  regolamento  interpretato  nei 
senso  dell'amministrazione    ricorrente 


menerebbe  ad  un  sistema  più  rigoroso 
per  alcuni  fatti,  ma  incapace  di  prov- 
vedere su  moltissimi  altri  tranne  che 
l'arbitrio  del  giudice  o  deiresecutore 
non  usurpi  il  campo  della  volontà  legis- 
lativa. 

E  qui  accade  notare  che  la  corte 
di  appello  non  disse  già  incostitazio 
naie  il  regolamento,  poiché  essa  lo  ri- 
teneva suscettivo  di  una  spiegazione 
conforme  al  tenore  letterale  della  leg- 
ge, ma  disse  invece  che  la  interpretA- 
zione  fattane  dalTamministrazione  li- 
tigante repugnava  al  precetto  legisla- 
tivo, aggravando  la  condizione  dei  cou- 
tribuenli.  E,  ciò  posto,  laddove  non  si 
conchiudesse  con  la  sentenza  impu- 
gnata che  un  regolamento  siffatto  qoq 
dovrebbe  per  la  sua  illegalità  appli- 
carsi si  verrebbe  a  sovvertire  dalle 
fondamenta  il  nostro  diritto  pubblico 
ed  a  rinnegare  la  più  sana  dottrina  co- 
stituzionale. 

A  questo  punto  potrebbe  senz'altro 
a^ermarsi  cbe  il  pronunziato  della  corte 
di  merito  sia  pienamente  giustificato. 
Se  non  che  l'  amministrazione  ricor- 
rente, forse  memore  del  quamvis  sit 
manijfestissimum  edictum  praetoris,  ai- 
iamftn  non  est  neglig^ndainterpretalio 
ejus  (XXV,  4,  11),  si  sforza  dimostrare 
che  la  genesi  della  legge  conforti  la 
sua  tesi,  di  essere  cioè  la  minor  tassa 
postale  un  favore  concesso  agli  editori 
dei  giornali  impostati. 

Per  convincersi  del  contrario,  però, 
ba£ta  qui  ricordare  che  la  legge  del  5 

n^io  1862,  la  quale  quanto  alla  tas- 
i  un  centesimo  si  volle  espressa- 
mente mantenuta  dalla  legge  posterio- 
re del  1873,  non  distingueva  gli  editori 
da  quelli  che  tali  non  erano,  e  molto  me- 
no distingueva  gli  uni  dagli  altri  edi- 
tori. 

Inoltre  il  ministro  proponente  la 
legge  del  1873,  aveva  nell'articolo  se- 
condo inserito  che  la  tassa  postale  di 
un  centesimo  era  pei  giornali  ed  ope- 
re periodiche  consegnate  alla  posta  da* 
gli  editori,  e  nell'articolo  3  aveva  pro- 
posto di  soggettare  alla  tassa  di  dae 
centesimi  i  giornali  gittati  nelle  buche 
postali  od  altrimenti  consegnati  alla 
posta.  La    commissione    parlamentare 

f>erò  nell'articolo  secondo  soppressela 
imitata  consegna  da  parte  d^li   odi- 
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segnazione  di  una  dote  a  tale  scopo, 
col  carattere  di  perpetuità,  con  deter- 
minazione del  luogo,  e  con  designa- 
zione di  pei-sona  incaricata  dell'ammi* 
nistiazioue  della  dote  e  della  nomina 
dei  celebratarii.  La  corte  quindi  avreb  • 
be  dovuto,  prima  di  affermare,  discu- 
tere per  vedere  se  nelle  istituzioni  di- 
sposte dal  canonico  Mazza  si  riscon- 
travano gli  estremi  costitutivi  di  quel- 
le fondazioni  autonome,  innominate  che 
la  legge  soppresse  con  l'art.  1  n.  6 
della  legge  del  1867.  Non  avendolo 
fatto,  ed  avendo  presunto  il  contrario 
senz'ombra  di  ragionamento,  ha  disap- 
plicata la  legge,  ed  offtsa  la  logica. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  senza  discendere  allo  esa- 
me del  terzo  mezzo  che  dichiara  as- 
sorbito, cassa  pei  primi  due  la  sen- 
tenza impugnata,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  sul  mei  ito  e  sulle  spese 
alla  corte  di  appello  di  Roma. 


Sezione  cifìle  2!  maggio  1889,  u"*  346. 
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{Finanze  avv.  er.  Corno)  - 
Livolsi  Palmigiano 

Tasse:  Competenza  -  Pretori  -  Atti  esecu- 
tivi -  Successione   -  Penalità  -  Pronuncia 

d'ufficio. 

E^  questione  di  tassa^  sottratta  alla 
competenza  dei  pretori,  quella  di  an- 
nullamento degli  atti  esecutivi  per  ca- 
renza di  titolo  ed  azione  nella  finanza 
a  pretendere  una  tassa  di  successione 
e  le  corrispondenti  penalità, 

V incompetenza  per  materia,  nel  si- 
lenzio delle  parti,  dev*essere  dall'auto- 
rità (giudiziaria  pronunziata  d'  ufficio. 

Il  ricevitore  dell'ufficio  delle  suc- 
cessioni di  Palermo  nel  settembre  del 
1887  facea  notificare  a  Salvatore  Li- 
volsi Palmigiano,  qualificandolo  erede 
della  di  lui  madre  Angela  Palmigiano 
e  dello  zio  Leopoldo  Palmigiano,  ere- 
di quest'ultimi  (iella  defunta  Maria  An- 
tonia Palmigiano,  un  atto  ingiuntivo 
per  il  pagamento  di  lire  140  e  cent.  60  I 


r. 


e/  tassa  suppletiva  di  registro  sul- 
a  successione  di  Maria  Antonia  Pal- 
migiano. E  l'atto  ingiuntivo  facea  se- 
guire da  un  pignoramento  di  mobili. 

L'intimato  fece  opposizione,  e  citò 
il  ricevitore  avanti  il  pretore  per  far 
dichiarare  nulli  gli  atti  ingiuntivi  e 
di  pignoramento,  affermando  che  l'at- 
tore mancasse  di  titolo  e  d'ogni  dirit- 
to ed  azione,  per  ostacolo  di  cosh  giu- 
dicata, e  in  ogni  evento,'  per  ostacolo 
della  prescrizione, 

Il  pretore  respinse  le  de^lotte  op- 
posizioni. 

Sospinta  la  causa  in  appello,  il  tri* 
bunale  di  Palermo,  modificando  in  par- 
te la  sentenza  del  pretore,  dichiaK» 
prescritta  l'azione,  e  condannò  il  ri«^e- 
vitore  del  registro  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 

Avverso  la  sentenza  del  tribunale 
il  ricevitore  produsse  ricorso  per  cas- 
sazione, adducendo  in  sostegno  del  sa>> 
ricorso  ben  quattro  motivi. 

Col  primo  de'quali  s'impugna  h 
denunciata  sentenza  per  incorapeteoz* 
del  pretore. 

Or  su  questo  primo  e  principal- 
motivo,  questo  Supremo  Collegio  os- 
serva innanzi  tutto,  come  non  tìijpo>- 
sa  mettere  in  duobio,  che  per  effetto 
delle  disposizioni  eli  e  si  contengou) 
nell'ultimo  alinea  dell'art.  71  de!  co- 
dice di  procedura  civile  le  controvrr- 
sie  sulle  imposte  dirette  od  indirette 
sieno  escluse  dalla  competenza  dei  pre- 
tori. E  questa  esclusione  è  ribadita 
dalla  legge  sulle  tasse  di  re^ristro  del 
13  settenibre  1874,  la  quale  aÌFart.  Y^> 
ripete  che  la  'cognizione  delle  coatto- 
versie  giudiziali  relative  alle  tasse  e 
alle  pene  pecuniarie  delle  quali  ivi  »; 
parola  »»  spetta  in  prima  istanza  ai 
tribunale  civile,  nella  cui  giurisdi- 
zione ha  sede  l'ufficio  di  registro  che 
ha  liquidata  la  tassa,  o  la  pena  pe- 
cuniaria controversa.  » 

Che  nella  fattispecie  si  tratti  ili  a- 
na  lite  surta  ad  occasione  degli  atti  e- 
scontivi  intrapresi  dal  ricevitore  del 
registro  per  il  ricupero] di  somme, 
pretese  per  tassa  e  sopra  tassa  clie 
diconsi  dovute,  sulla  successione  di  M'i- 
rla Antonia  Palmigiano,  non  è  chi  l*» 
neghi,  essendoché  l'opposizione  de!  siir. 
Livolsi  mirava  allo   annullamento  de- 
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lendo  all'uopo  l'inten- 
ze  ili  Palermo  iliivaDti 
vile  per  (ut  ■lichi^irare 
'.!ie  nou  esisteva  reil- 
onibile  ilella  Uasa  ili 
Ìd  favore  ili  essi  at- 

0  essi  cre<liti)ri  <\i  al- 
ili cOQSegaenzu  si  do- 
['acctìrtJimento  ili  uf- 
l'ageate  du:1e  taasù,  eil 
^he  t'osse  restituita  la 
mente,  si  era  a  '|neslo 

dito  accolse  ledimin- 
'<iTÒ  ìq  appello  lassa- 
iidici  fa  rivocata,  e  le 
de  respiate. 
;o  la  seuteaza  proann- 
.  appello,  die  si   ven- 

1  dne  raezzi  di  anoal- 

dedase  la  violazioao 
izione  dello  art.  1509 
quella  dell'art.  1123, 
dig.  De  reg.  jiiria  - 
dicit.  -  La  violazione 
lice  civile,  la  viola'.io- 
azioae  degli  art.  1267 
1273.13-70.1351,1098. 
in  iudiciiiconCra/iiCttr, 
,'li  articoli  8  a.  2,  e  48 
Tosto  1877  e  180  del 
la  esoenzionedi  dutta 
l'imposta  sui  redditi 
bile;  e  fìnalmeate  la 
t.  517   dtìi    codice    di 

si  deduce  la  violasio- 
lazioue  dediart,  1509, 
1482.1483.1486,1317, 
e,  e  la  violaztoae  del- 
S  leg.  24  agosto  1877, 
meato  per  l'eseouzio- 
e,  Doa  cne  la  falsa  ap- 
stessi. 

1  pari  la  violazioae  de- 
li»,   1691,    1692  della 

1819  ìq  relazione  al- 
ili art.  1556,  1561  del 

dell'art  360  0.6  dei- 
ile. 

iva  l'osservare  ianauzi 
irte  di  merito  nel  di- 
me della  controversia 
oooscere  delle  domao- 
ielle  parti,  soltanto  ìa 


rapporto  a!  capitale  delle  soggiogazio- 
ni,  e.l  alle  lire  1400)  diUizioaate  si- 
no al  31)  ottolire  del  1882.  e  fé :e  bene; 
impercijccliè  in  rapporto  al  capitale 
rapprenenlativo  del  canone,  i'  agente 
delle  tasse,  uniform'indosi  al  parere 
della  commissioni)  centrale,  avea  dis- 
messa o^ui  pretesa,  riduciinlo,  cnafor- 
meraente  al  parere  suddetto,  la  propo- 
sta tassa  da  lire  753a  u  41  centeaimu 
a  lire  3807  e  cenL  14. 

In  ordine  poi  alle  lire  14000,  p^ir- 
te  del  iwiivenuto  prezzo  delli  venditi, 
elle  vennero  effettivamente  pacate  ne! 
30  ottobre  1832,  non  pnò  esser  dubbio 
che  di  tali  somme  profittò  il  compra- 
tore dal  d'i  della  vendita  al  giorno  del- 
l'effettivo pagamento;  non  può  esser 
dnbhio  c'.ie  le  somme  stesse,  dnraule 
il  tempo  della  dilazione  oro  lusserò  in- 
teressi io  favore  dei  creditori,  essecdo 
che  per  legge,  il  compratore,  anche 
qaando  non  si  sìa  na[  contratto  conve- 
nuto nulla  in  proposito,  è  sempre  te- 
nuto agl'in tere.ssi.  sino  al  giorno  dui 
pagamento,  quando,  siccome  nella  fat- 
tispecie, la  cosa  venduta  e  consegnati 
produce  fratto  oil  altri  proventi;  e  noo 
paò  esser  dubbio  infina  c'ie  talt  iate- 
reasi  costituivano  un  reddito  sogget- 
to alla  tassa  di  ricchezzi  mobile. 

La  questione  dunque,  siccome  per 
la  corte  di  merito,  cosi  ora  per  qaesto 
Supremo  Collegio,  si  restringe  nel  si- 
pere  se  in  rapporto  al  capitale  rappre- 
sentativo delle  soggi og.tzioni  sta  Jova- 
ta.la  tassa  di  ric:;hezza  mobile,  cbe  fn 
pretesa  dallo  agente  delle  tas-'ie.  e  che 
fu  ammessa  con  la  denunziata  sentenzi. 

Ora  sul  proposito  la  corte  di  meri- 
to, pgr  ammettere  la  legittimità  di 
quella  tassa,  partì  dal  ricordo  di  qnaa- 
to  è  prescritto  nell'art.  1509  del  co.Iiee 
civile. 

W  detto  in  esso,  siccome  fu  pur 
dianzi  ricordato,  che  an:;he  in  maoftan- 
za  di  convenzio'.e  speciale,  il  compra- 
tore è  tenuto  agl'interessi  sino  si  giar- 
DO  del  pagamento  del  prezzo,  ancora 
che  non  sia  in  mora,  se  la  cosa  vea- 
duta  e  consegnata  produca  frutti  vi 
altri  proventi, 

In  base  a  questo  principio  la  corte 
ritenne  cbe  delle  lire  143000  rimasle 
nello  mani  del  compratore,  quella  par- 
te corrispondente  al  capitale  delle  sog- 
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si  il  pagamento  dei  pesi  per  conto  pro- 
prio; m'i  rrttìQuto,  ex  adverso,  clie  i 
medasimi  abbiano  offerto  na  maggior 
prezzo  poi  la  minima  parte  del  fón- 
do comprato,  appunto  per  riceverlo 
fracco  e  libero  da  qualanqae  gra^fizza, 
questa  maggior  parta  di  prezzo  ritor- 
na tatta  ìd  benefizio  dei  venditori.  Co- 
storo infatti  effettuata  la  vendita,  se  ri- 
m'<Dgono  proprietiirl  di  uaa  solapartu 
dell't^xf^ulo,  palle  che  rasenta  i  qaat- 
tro  quinti  dell'intero,  rimangono  paté 
personalmente  ed  ipotecariamente  de- 
bitori, au  quella  parte  di  fondo  che  gli 
rìmìine,  non  già  ai  una  parte,  ma  di 
tutte  le  soggio^azioni.  II  prezzo  ailnu- 

3 uè  lasciato  uelle  mani  de  wignori  Fon- 
are e  consorti  per  anni  10.  sebbene 
destinato  all'affrancazione  delle  soggio- 
^zioni,  è  pur  sempre  ou  prezzo  vÌ70 
m  rapporto  eziandio  a    quella  minima 

Sarte  del  fondo  venduta  ai  sigg.  Fun- 
arò  e  compari;  appunto  perché  a 
costoro  f»  quella  minima  parte  di  fon- 
do venduta  franca  e  libera  di  ogni  pe- 
so; appunto  perchè  quella  parte  ai  prez- 
zo capitale,  che  potrebbe  rispondere 
alla  parte  di  fondo  alienata,  è  deslj- 
nata  a  liberare  della  corrisponilente 
gravezza  i!  fondo  rimasto  ai  venditori, 
che  rimangono  di  fronte  ai  terzi  de- 
bitori di  tutte  le  soggi ogaz ioni.  Ep- 
però  cotesta  parte  di  prezzo,  siccome 
il  rimanente  che  fu  lasciato  nelle  ma- 
ni dei  compratori,  sino  all'affrancazione 
dei  pesi,  cui  fa  destinata,  costitaiscein 
favitra  dei  venlitori  un  credito  frutti- 
fero, e  come  lale  sogi^etto  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile. 

Né  ai  dica  che  così  statuenilo  sì 
cada  in  contraddizione  con  ciò  che  fu 
ritenuto  dalla  commissione  centrale  in 
rapporto  ai  canoni.  Bene  o  male  clic 
la  commissione  centrale  abbia  detto  in 
ordine  ai  canoni,  t'^ente  dalle  tasse 
ri  si  è  uniformato,  né  fu  più  oltre  ma- 
teria di  giudizio  avanti  la  corte  di  me- 
rito. E  poiché  il  deliberato  della  cora- 
mìssionb  centrale    non    costituisce  \>o 

f;indicato,  cosi  non  cade  in  alcana  vio- 
azione  di  legge  un  magistrato  cbe 
gindichi  in  difformità  di  quello.  E  non 
sì  dica  nemmeno  che  seguendo  l'opi- 
nione accolta,  a  questo  riguardo,  dalla 
corte  dì  merito,  la  tassa  st  pagherebbe 
da«  volte  sullo  stemo   cespite.  Imp«- 
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iti  i  quali,  coraB  detta  il  cenaato 
colo,  doveano  adiliziooarsi  at  beni 
a  mensd,  per  avere  su  <li  tutti  la 
i  totale  sulla  quale  si  dovea  con- 
.are  e  liquidare  la  quota  di  con- 
io. 

"iè  le  iovestigazioni  del  resistenti  ia- 
to all'origine  dell'assegna  meato  fat- 
d  vescovo  di  Monopoli  del  reddiU) 
lue  canonicati  favorisce  la  teai  da 
sostenuta.  Glie  anzi  rìferaia  sempre 
il  concetto  della  ricorrente  ammi- 
razione di  non  percepire  il  vescovo 
roventi  ist«a-,i  come  investito  di 
dei  beneficii  canonicali,  ma  di  a- 
i  come  aa  supplemento  al  reditito 
ricavava  dalla  mensa,  rìlenuto  in- 
dente.  Per  lo  ohe  KÌr;ba'livaaem- 
meglio  il  concetto  che  al  re<l(lito 
i  mensfl  vadano  uniti  i  controver- 
proventi  dell'assei^nameato  die  si 
e^isce  d-il  vescovo  in  questa  sola 
ita,  e  non  nella  duplice  quiil'tà  di 
ovo  e  di  investito  di  uà  beoeticìo 
laicale. 

>SHerva  che  per  le  notate  cose  è 
ile  il  venire  investigando  se  lalo- 
)De  usata  nei  un.  1  e  4  del  sud- 
)  artiqulo  xoiira  il  reddilo  di  qua- 
we  specie  e  proveniensa  sia  da  in- 
ersi  limitata  ai  beueficìi  di  cui  è 
la  pai  detti  due  numeri,  o  se  si 
a  intendere  estesa  ancora  ai  no, 
5  per  ideatila  di  r.ii^ioae.  Impe- 
■è  nella  looazioae  istessa  dell'arti- 
ìopra  i  òm'  oi  assegnamenti,  quin- 
to fatti  (jaesti  all'iavestito  dì  u- 
)Ia  diluita,  si  riscontra  !a  solu- 
ì  della  tesi  proposta  nella  presen- 
introversia. 

er  questi  motivi,  cassa. 


Stiioit  tiril«  il  febbrai*  Mi,  i»  133. 
To»Di  r.  r.  -  idLPi  viNHi  n.i.  ><  u.  ■  r.  i.  iturrti 

{mtl  colf.) 

Jlfessina 
'avv.  LOMBABDO  e  FiNOCCHixRO  Apbilb). 
Demanio  e  Fondo  cullo  (avv.  er.  RiccardiI 


Cappetlania;  Compensazione  -  Cappellaie  - 
Fondo  pel  cullo  •  Indebito  -  Conteslaiioie 
della  lite  -  oìrjlli  diversi  -  Assegni  -  fi- 
trimonJo  sacro  -  Leggi  eversive  ■  PagarsMlo 
volontario  -  Errore  -  RÌpelf:ione  -  Rilm- 
zione  -  Riserva. 

E'  assurda  pei  termini  della  conte- 
stasione  della  lite  la  uompensaziouéfra 
la  somma  pagata  al  cappellano  dal  jirts- 
sessnre  dei  beni  soppressi  e  quella  do- 
vuta in  rimborso  dal  fondo  pel  cullo, 
se  il  poasusiore  di  quei  beni,  spiegnnio 
l'astone  d'indebito  contro  il  cappellano, 
nulla  domandò  contro  il  fondo  pel  cullo. 

h'  assurda  questa  compensa:iont 
per  l'indole  diversa  dei  due  diritti,  -i 
la  ripeliiione  d'  indebito  derivava  dal 
fallo  che  dopo  la  indemaniaiione  della 
dote  della  cappellania  sojtpressa,  te  re- 
lative annualità  di  rendila  erano  do- 
vute al  demanio  e  non  al  cappeUatUi. 
ment>--.  ijuesti  aveva  diritto  agli  aue- 
gni  secondo  la  disposizione  della  teiìgf. 

Il  vincolo  di  patrimonio  sacro  che 
trovasi  nella  cappel'ania  non  i  di  osta- 
colo all'applicazione  delle  leggi  eversi- 
ve, né  può  modificarne  gli  effètti  riguar- 
do alla  percezione  delle  rendite  dota- 
li zie. 

La  Dolontarielà  del  pagamenin  per 
errore  fatto  al  cappellano  non  escludi 
la  ripetizione  d'indebito. 

Nel  caso  concreto  ben  fece  la  corte 
di  merito  a  dichiarare  che  non  era  luogo 
a  deliberare  sulla  domanda  di  rìleva- 
zione  proposta  dal  cappellano  contrai' 
fondo  pel  cullo,  con  riserva  di  proporta 
in  propria  sede. 

Atteso  che  la  monaca  Giuseppa 
Paterna  Asmundo  con  atto  inter  vtvos 
del  21  maggio  1842  fondò  una  mesw 
quotidiana  perpetua  nella  chies'i  d«l 
monastero  di  S.  GinlìSino  in  Catania, 
assegnando  a  tale  effetto  la  rendita  lii 
otize  14,  che  i  suoi  parenti,  cui  aveta 
donato  i  beni,  ai  obbligarono  di  pa^a- 
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^  restituirla  assenjogli  stata 
Del  Piilazzo  pagata  volonta- 

Hoppressa  dallaleg^e  lacap- 
l'inilem^miazione  la  (Tote,  ctìs- 
investito  il  iliritto  di  esigere 

dotalizio,  ed  inveoe  sorgeva 

diritto  alla  liqui  lazione  e 
3  Hell'assei^noaunno  con  la 
!  ilella  sodilisfazioatìdeli'one- 
BDle  nella  celebrazione  della 
i    il    viucoli)    di   patrimonio 

trovnvasi  nella    Ciippellania 

poteva  essere  di  o-sticolo 
nazione  delia  legii^e  eversiva, 
ire  gii  effetti  a  riguardo  dei- 
due  delle  rendite  dotitlizie, 
'lifi,  come  è  definito  dalla  co- 
risprndenza  della  Corte  Sn- 
detto  via  -olo  non  è  affatto 
to  dalle  le^gi  eversive, 
t  poi  all'essere  state  le    an- 

rendita  volontariamente  ò>l 
[ite  ni  Messina,  è  induliitito 
ontarietà  del  pagamento  non 

ripetizione  d'indebito,  (luan- 
imento  avvenga  per  errore, 
lie  colui  che  lo  fa  non  lo 
itto  se  avesse  crednto  che 
dovuto. 

lente  non  ha  ragione  di  es- 
nmira  {3°  naezzo)  relativa  al 
lisposicivo  col  quale  fn  di- 
on  esser  luogo  a  deliberare 
inda  proposta  dui  sacerdote 
lutro  il  fondo  pel  culto,  con 
di  proporla  in  propria  sede, 
iocchò  mentre  l'am mi nis tra- 
endo pel  culto  non  aveva 
ponsabilità  nella  qnestione 
ÌKÌone  d'indebito,  il  diritto 
lote  Messina  a  conseguire 
■he  gli  era  dovnto  a  termi- 
i,  era  estraneo  al  giudìzio  del 
ratta,  e  solo  poteva  meritare 
delle  ragioni  disposta    dalla 

Per  questi  nrotivi: 
I  il  ricorso,  condanna  il  ricor- 
perdila  del  deposito  e  al- 
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Municipio  di  Martina  Franca 

(avv.  Casthonb)  - 

InfinU 

(avv.  Correrà,  Da  Robekto  e  Pascjle) 

Dazio  consumo:  Contravvenijone  -  Danni  - 
Risarcimento  -  Procedura  penale  -  Dicbia- 
raitone  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  - 
incompelenia  della  Corle  Suprema  di  Roma. 

Non  rientra  nella  compelem/i  spe- 
ciale della  Cnrle  di  Cassazione  di  Ro- 
ma il  7-icnrso  per  annuUamenia  dima 
sentenza  pronunsiata  in  causa  vJ'a 
quale  non  sì  iralla  che  del  ri»areimi;\- 
to  di  danni  richieslo  contro  un  coimm' 
da  chi,  par  pretesa  contraooensione  da- 
ziaria, fu  sottoposto  ad  una  procedura 
penale  terminata  con  dichiarazione  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Gli  agenti  daziari  del  cornane  chiu- 
so di  Mnrtiua  Frmca,  abbnonato  al 
d.iz io- consumo  governativo,  feceri  nel 
17  ottobre  ld85  nn  verbale  di  contrav 
venzione  contro  Pasquale  Infiìnte,  il 
senso  dall'  art.  48  del  regolamento  2-1 
agosto  1870  sul  dazio  co- sunio.perch.' 
teneva  un  depositi  di  vino  -•-  distanzi 
minore  di  500  metri  dalla  cinti  dazia- 
ria senza  preventiva  dichiarazione  al- 
l'aatorità  daziaria. 

I!  pretore  condannò  Infante  per  la 
contravvenzione  impntaUgli  nella  mul- 
ta di  lire  50,  nei  danni  e  nelle  spe^e. 
Mail  tribunale  correzionale  di  Taranto 
dichiarò  ineaiatente  la  contravvenzione 
per  inapplicabilità  al  caso  del  citato 
articolo  Ì8.  E  nello  Etesso  senso  si 
pronunziò  la  nostra  Corte  Suprema  li- 
gettando  il  ricorso  contro  la  sententa 
del  tribunale,  proposto  dal  comune  die 
in  quel  giudJEio  erasi  costituito  parte 
civile  (').  Allora  l'Infante  mosse  lite  ai 
comune  per  risarcinmnto  dei  danni  sof- 
ferti per  la  mal  contestatagli  contrnv- 

,       1^  Succnrobente  in  primo  grado. 
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del  sessennio  stabilito  dtlla  le^ge,  per 
la  continuazione  dell'  ufficio  stesso,  li- 
cecziata  dal  comane  per  incap'acìtà,  ed 
il  licenziamento  venne  approvato  dal 
consiglio  provinciale  sr^olastico  senz^  a- 
ver  prim'i  invitati  la  maestra  a  difen- 
dersi, giova  ricordare  le  diverse  dispo- 
sizioni di  le^ge  e  di  regolamento  io 
questa  materia  speciale.  La  legge  ilei 
15  novembre  l*5tì  sulla  pubblica  istru- 
zione non  previde  come  causa  legitti- 
ma di  licenziamen'o  dei  maestri  ele- 
mentari l'iucapacità;  parlò  di  pene  da 
poterai  pronanziare  dal  consiglio  pro- 
vinciale scolastico  contro  i  maestri  in- 
colpati di  negligenza,  O  di  fatti  rlie  a- 
vessero  gravemente  compromesso  li 
loro  reputazione  e  moralità,  ma  con- 
cesse agli  incolpati  il  diritto  di  tessere 
sentiti  nella  loro  difesa  l^nrC.  331,  335). 
Il  regolamento  del  15  settembre  IStìO 
n,  4336,  tlopo  avere  ripetuto  qn.into 
disponeva  la  leggo  del  Ift.iO  {ari.  3S2) 
che  i  maestri  delle  scuole  comnaiili 
elementari  sono  eletti  dai  rauai'3'pl,  e 
che  spetta  al  consiglio  provinciale  di 
approvare  o  disapprovare  ques!»  no- 
mine {ari.  63  a  70),  soggiunge  che  il 
consiglio  può  anche  negare  l'apitrova- 
zione  ai  maestri  per  incapacità,  (la 
quale  doveva  risultare  da  relazione 
scritta  dell'ispettore  del  circondario  do- 
po due  visite  almeno  da  lai  fatte  alli 
scuola)  e  chi;  dalle  decisioni  del  (con- 
siglio provinciale  possono  i  comnui  e 
i  maestri  appellarci  al  ministro  dell'i- 
struzione pubblica  {ari.  70,  7 1\.  E'  evi- 
dente che  qui  si  contempla  il  ciso  Ji 
negata  approvazione  della  nomina  di 
maestri  fatta  dai  comuni,  non  di  licen- 
za di  maestri  precedentemente  appro- 
vati. Di  licenza  a  tempo  mtto,  durante 
cioè  il  termine  stabiKto  dalla  le.^ge  o 
della  convenzione  per  motivi  di  ne- 
gligenza abituale'  o  vita  aregolata  (non 
d'incapacità)  è  parola  negli  ai-i.7S,79, 
80,  in  cui  si  ripete  il  diritto  dell'im- 
putato ad  esporre  le  sue  ragioni  in 
iscrit'o  o  verbalmente.  La  stessa  dis- 
posizione si  trova  neW'art.  41  del  re- 
golame:ito  26  novembre  1867  n.  4O.t0. 
Fu  nel  regolamento  del  3  no/em^re 
1877  n.  4152  che  per  la  prima  volta 
si  dispose  che  poteva  il  consiglio  pro- 
vinciale scolasHCO  approvare  il  iLi.'en- 
ziamento  dato  fuori  del  tempo  dal  co- 
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Per  questi  motivi: 
Rigetta  i  mezzi  del  ricorso  1",  2" 
e  4'  rtliitivi  alla  pretesa  iucompetena 
dell'autorità  giudiziaria,  e  rinvia  gli 
atti  della  causa  alla  corte  di  cass^zioQe 
di  Firenze  per  la  cognizione  delterzo 
mezzo. 

Rinvia  le  spese. 


elioni  unili  ìì  ì\i%m  \%%'),  n°  1^. 

-  ODJILmi  Ed.  el  III.  -  P.  I.  U'BITIM. 

(tl»l.   (Mf.) 


Spella  alfa  competenza  e  solutiva  dil- 
la Corte  Suprema  di  Rnma  la  cogni- 
zione della  causa  in  cui  il  demanio  pre- 
tende di  riscuotere  i  canoni  arretrati 
di  un  ex  feudo  censito. 

Cnnoetta  Michele  e  Giuliano  Gae- 
tano ermo  entiteuti  di  alcuni  lotti  di 
terreno  costituenti  parte  deirexfeHilo 
chinese,  Co.storo  non  avendo  per  molti 
anni  pianto  il  canone,  nel  marzo  del 
1878  li  dimettevano  volontà  tiara  ec  te 
al  demanio  che  n'era  Ìl  domino  diretta. 

Dal  1"  gennaro  intanto  di  qn«llo 
stcKso  anno,  quelle  terre  erano  state 
occupate  di  fatto,  così  almeno  ritiene 
la  corte  di  meiito,  da  Francesco  Ta- 
gliarint. 

Il  demanio  quindi  creditore  dei 
canoni  facea  sequestrare,  previo  decre- 
to pretoriale  che  autorizzava  il  pro- 
cedimento, i  prodotti  esistenti  sulle 
stesse. 

Nei  tre  giorni  consecntivi  citava  il 
Tagliarint  nvanti  la  pretura  di  Eivo- 
na  per  sentir  conviilidare  quella  mi- 
sura conservativa. 

Il  pretore  accoglieva  l'istanza,  mi 
la  sentenza  dt^I  pretore,  veniva  rivoca- 
ta  dal  tribunale  di  Sciacca  con  sen- 
tenza dichiiirativa  dell'incompetenza  del 
primo  giudice. 

In  conseguenza  di  tale  giudicato 
l'amministrazione  demaniale  riportila 
causa  avanti  il    tribunale,  richiedendo 
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lattvi  all'esigenti  delle  decime,  si  paò 
mettere  in  cnotiìstazioae  non  la  pw 
tioenza  del  diritto  di  decimare,  ma 
la  qualità  di  esso,  affinchè  venga  de- 
ciso se  la  decima  della  qnnle  si  tratta 
abbia  il  carattere  di  diritto  reale  ti- 
chiesto  dall'art.  694  per  l'ammissiliilità 
dell'azione  pnqses:jorii  di  manuteozio- 
ne     tanto    più    ootosti    ammissibilità 

Suo  essere  contestata  in  relazione  al 
isposto  delt'iirt.  690  che  in  termiai 
assoluti  stabilisce;  »  Il  pnijsesso  dulie 
cose   di    cui  non   sì  può  acgaisfeire  la 

fropnotà  non  ha  effetto  giuridico  ". 
mperciocchò  ove  al  diritto  di  cai  ai 
pretende  Ìl  pnaseaso  manchi  codesta 
con.lizioue  della  approp riabilità,  fra 
tntte  la  più  essenziale,  in  qnant^  che 
man™ndo  viene  meno  sotto  il  lappoflo 
ginridico  la  materia  del  possesso,  non 
pnA  in  tali  casi  farsi  Inogo  alle  azioui 
pos-^essoiie. 

Or  la  decima  che  esigeva  il  capi- 
tolo metropolitano  di  Ferrara  sni  frut- 
ti dei  cinque  tenimeuti  spettanti  all'Az- 
zolini  cadila  sotto  le  disposizioni  della 
!e^ga  14  luglio  1R87,  la  quale  eollV 
boiire  in  genere  le  decime  ecclesiasti- 
che «  s'abil'te  sotto  qualsiasi  defoinina- 
zinne  ed  in  qualsiasi  modo  corrisposte - 
toUe  alle  medesime  ogni  valore  giiiri- 
di'^o,  onde  non  più  potevano  essere  sog- 
getto di  proprietà,  né  di  possesso  cii'ile. 
E  si:;come  appunto  per  ciò  l'Azzolini 
contrastava  l'ammissibilità  dell'aziune 
di  manutenzione  promossa  da!  capitolo 
metropolitano  di  Ferrara  invocando  il 
disposto  dell'art  690,  non  poteva  il 
tribunale  esimersi  dal  l'esaminare  e  'le- 
cidei'e  tale  questione,  e  cadde  in  er- 
rore violando  nel  tempo  stesso  il  ilispo- 
sto  del  citato  art.  690,  cnusMerandolo 
come  questione  estranea  al  giudizio  pos- 
sessoriale  da  rinviarsi  al  gmdi/io  peti- 
torio.  E  fece  anche  mala  applicazione 
degli  art.  680,  687  e  694;  in  quanto 
che  data  la  ipotesi  dell'art.  690,  ven- 
gono necessariamente  a  mancare  tutte 
le  altre  comlizioni  riobi-'sta  per  il 
possesso  legittimo  e  per  l'eser  izio  del- 
l'azione di  manutenzione. 

Né  vale  la  ragione  che  nella  sen- 
ttìnza  si  ailduce  a  giustificazione  delh 
decisione,  cioè  che  la  legge  14  lugli'' 
1887  aveodn  coH'art.  3  conservate,  as- 
soggettandole a  conversione  in  canone 
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il  mancato  pagamento  della  tassa    nel 
termine. 

Sniristanza  della  Bianchi,  presen- 
tata il  25  giugno  1885,  il  tribunale  di 
Piacenza  (essendosi  per  la  vendita  dei 
mobili  la  Bianchi  rivolta  al  pretore) 
con  provvedimento  del  7  agosto  suc- 
cessivo autorizzò  la  vendita  al  pubbli- 
co incanto  degli  stabili  appartenenti 
alla  eredità  beneficiata,  e  dichiarò  a- 
perto  il  giudizio   di   graduazione,    nel 

Suale  concorse  Tammmistrazione  delle 
nanze  ond 'essere  collocata  con  privi- 
legio sul  prezzo  per  le  suddette  lire 
6550.  46  nella  tassa  di  successione  non 
pagata.  Tale  collocazione  fu  accordata 
dal  giudice  delegato  assegnandole  il 
quinto  grado  fra  i  privilegiati,  ma  sal- 
Topposizione  di  molti  creditori  il  tri- 
bunale ne  ordinò  il  cancellamento,  e 
la  corte  di  Parma,  respinto  1'  appello 
dell'amministrazione,  confermò  la  sen- 
tenza con  giudicato  del  18-26  giugno 
1888. 

L'amministrazione  delle  finanze  ha 
proposto  ricorso  contro  tale  sentenza, 
accusando  con  essa  violati  gli  articoli 
53,  57,  70,  79,  85,  91  e  135  della  leg- 
ge sul  registro. 

La  Marina  Bianchi  con  suo  contro- 
ricorso ha  opposta  l'ecceziorke  d'inam- 
missibilità del  ricorso  in  relazione  al- 
l'art. 523  n.  4  della  procedura  civile; 
perchè  vi  si  sarebbe  denunciata  la  vio- 
lazione della  legge  sul  registro^  senza 
dir  quale,  mentre  oltre  quella  del  13 
settembre  1874,  v'hanno  anche  in  pro- 
posito le  altre  leggi  del  29  eiugno 
1882  n.  835  e  del  14  luglio  1887  n. 
4702;  e  perchè  si  sarebbero  inseguito 
addotti  i  motivi  in  complesso  senza  a- 
vere  paratamente  e  concludentemente 
dimostrato  in  qual  modo  gli  articoli 
richiamati  siano  stati^  dalla  corte  di 
Parma  violati.  Nulla  però  di  men  se- 
rio di  questa  eccezione,  imperocché 
quando  si  nomina  la  le^ge  sul  registro 
per  sé  sola,  non  può  dubit  rsi  che  sia 
quella  del  13  settembre  1874,  che.  con 
testo  unico,  abbraccia  e  regola  tutta  la 
materia,  mentre  le  altre  due  leggi  suin- 
dicate non  contengono,  sotto  pochi  ar- 
ticoli, che  talane  particolari  modifica- 
zioni 0  riforme.  L'ordine  poi  del  ri- 
corso è  tale  da  mettere  perfettamente 
in  rilievo  le  violazioni  addebitate  alla 


sentenza  denunciata,  come  va  a  dimo- 
strarsi colle  seguenti  osservazioni  8ul 
ricorso  medesimo. 

Attesoché  il  giudicato  della  corte, 
contro  del  quale  la  finanza  in-^or^e  per 
violaziontj  dei  suddetti  articoli  53,  57, 
70,  79,  85,  91  e  135  della  legge  sul  re- 
gistro, si  può  riassumere  in  questi  con- 
cetti; che  l'erede  beneficiato,  il  qaale 
non  è  tenuto  ullra  vires^  non  ha  altro 
obbligo  che  quello  di  fare  nel  termine 
la  denunzia  sulle  basi  dell'  inventario, 
corredandola  dei  documenti  che  po.ssie- 
de;  che  la  liquidazione  ed  applÌ3:i2ione 
della  tassa  fatta  dal  ricevitore  senza 
deduzione  dei  debiti,  per  mancanza  di 
giustificazione,  non  può  dirsi  definiti- 
va, né  l'erede  essere  obbligato  al  pa- 
gamento sino  a  che  non  sia  «^onstat-ito  in 
fatto  che  egli  abbia  conseguita  una  parte 
qualunque  dall'  eredità,  senza  di  cbe 
non  vi  sarebbe  trasferimento  a  causa 
di  morte  suscettivo  di  tassa;  che  le  ri- 
sultanze del  giudizio  d»  graduazione  sol 
prezzo  degli  immobili  vendati,  nel  qua- 
le intervenne  la  finanza,  ed  il  quale 
nella  specie  sarebbe  stato  incomin  nato 
coli'istanza  del  25  giugno  1885,  e  così 
entro  il  biennio  dalla  fatta  denunzia 
sebbene  poi  si  protraesse  in  lungo  senza 
colpa  dell'erede,  importano  per  l'erede 
beneficiato  in  modo  equipollente  (quella 
stessa  giustificazione  sulla  reale  esisten- 
za del  debito  che  nei  casi  ordinari  l'iene 
regolata  fra  ricevitore  e  d«nun  Munte; 
e  che  pertanto,  essendo  stato  posto  in 
evidenza  dall'esito  del  giudizio  mede- 
simo che  il  debito  assorbiva  ed  anzi 
supei'fwa  l'attivo  sì  che  molti  creditori 
rimasero  insoddisfatti,  nulla  venne  tras- 
ferito alla  erede  Bianchi  da  dover  es- 
sere colpito  dalla  tassa  di  successione. 

Che  però  la  corte  si  è  formata  om 
un  sistema  nuovo,  anziché  attendere  e 
stare  alla  le^'ge. 

Che  infatti  per  .gli  articoli  79  e  85 
della  legge  sul  registro  il  dovere  non 
solo  di  fare  la  denunzia  della  succes- 
sione, ma  di  pagare  la  tassa  entro  «Ine 
mesi  dalla  scadenza  del  termine  asse- 
gnato alla  detta  denunzia,  in?om'>e  sen- 
za alcuna  distinzione  a  tutti  gli  eredi, 
siano  essi  puri  e  sempli  'i,  od  abbiano 
accettata  1  eredità  col  benefizio  dell'in- 
ventario, con  questa  differenza  soltanto 
che    mentre    pei    primi  il  termine  di 
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3  il  Immune 
Ki  gin.liziaria. 
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■  Inrre  azione 
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srausi  con  a- 
a  prestate  a 
nadempinien- 
uuziooi  della 
uti  necessità 
le  nnVspresKa 
ivile  imperali' 
0  iu  cni  av- 
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ne relativa  alla  ripartizione  dei  daDm 
di  guesra  secondo  nonne  speciali.  E 
questa  disposizione  di  mero  diiiito  sti- 
tneute,  non  Quindi  ristretta  agli  effetti 
dì  una  tìeraplice  norma  di  competen- 
za, es.-<endo  già  stata  nella  specie  ap- 
plicata dalle  riferite  decisioni  confor- 
mi, le  qivili  emanate  nelle  forme  pre- 
scritte dalle  leggi  proce.s!"iali  del  tempii 
rispetto  all'oggetto  ed  all'azione  ilieiii 
trattisi  e  nei  rapporti  dell'autore  dei 
gli  odierni  attori  hanno  per  q'iesti 
l'ant.ontà  della  cosa  giudicata,  è  chia- 
ro che  l'incompetenza  dell'autorità  gii- 
dizìaria  per  mancanza  di  azione  espe- 
ribile iu  lÌulSìzìo  dtìv'essera  dulia  sn- 
prema  Corte  mantenuta  e,  se  occorres- 
se, dichiarata  in  omaggio  alla  disposiztu 
ne  dell'articolo  187  del  codice  di  prore- 
dura  civilo  invocato  t.utò  dal  coinnnt; 
■ricorrente,  quanto  dal  demanio  dello 
Stato,  che  in  questa  parte  si  è  associato 
al  ricorso. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  senza  rinvio  la  dennumt» 
Hentenz.i  e  dichiara  l'incompefeazii 
dell'antorità  giudiziaria,  restituito  Ìl 
deposito  al  ricorrente  e  .coinpcn-^at'' 
lo  spese. 


tumt  tW\\t  6  gin-»  \m,  n.'  SIO. 
mt]  r.  1.  -  MI1  l.ili!ll  U.  td  bl.  - 

r.  M.  rmiLi!  t.  e. 
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Quando  il  deposilo  di  somme  valon 
presso  pyii'fiCi  sia  connenulo  in  Modu 
che  obblighi  il  depositario  al  pagamene 
degli  interessi  ed  alla  prestai  ione  deUa 
garansia  ipotecaria,  codesto  depoìitof- 
quivale  al  mutuo  e  subisce  la  medesim". 
tassa  graduate. 

Atteso    che  Gregorio  Maery  depo- 
sitario di  valori  mobiliari  in  cartelle  ih 
rendita  consolidata  ed  in    cartelle  del 
credito  fondiario  del  banco  di  Napuli. 
1  appartenenti  all'eredità  testata  dei  de- 
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litora  di  qne- 
3  che  sono  tito- 
3  sentenze  che 
iqnalisia  dalla 
re  esecntivo,  e 
ai    dell'articolo 

1  carattere  vie- 
eto  del  presi- 
ila nota  delle 
icelliere  con  le 
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e'.V 


i    il  pubblico 
dal    caDcclliere 
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Questa  tariffa  approvata  col  decre- 
to 23  dicembre  1865  negli  articoli  -3. 
4,  194  a  199.  204,  205.  214,  215,  espli- 
cando il  diritto  dello  Stato  alla  rival- 
sa stabilita  nell'articolo  563  proceiliiw 
penale,  determina  di  questo  diritto 
l'esercizio,  tracciando  la  via  da  segui- 
re per  ottenere  il  ricupero  delle  spese 
anticipate,  a  cominciare  dalla  forma- 
zione della  relativa  parcella  fiiiii  ag'J 
atti  di  esecuzione.  E  piiispeciairaeDie 
ancora  l'articolo  215  della  tàrif&i  risolte 
la  tesi  propoBtasi  dal  tribunale,  ma  li 
risolve  in  opposizione  della  BeutPD2i 
impugnata,  ordinando  le  notificazioLi 
che  debhonoaccompagnare  il  primi  atti' 
dì  esecuzione;  in  guisa  che,  se  sì  trot- 
ta di  pene  pecuniarie,  si  notificn  ìi 
sentenza  o  la  ordinanza  che  ne  por 
ta  la  condanna;  ma  se  del  ricuperi 
delle  spese,  come  nel  caso  in  esMir. 
basta  la  notifica  della  nota  ordin^iur.! 
di  esse    spese. 

La  sentenza  impugnata  ha  discono- 
sciuto questo  sistema  di  esecusione  obc, 
pur  provvedendo  alla  speditezza  ile' 
procedimento,  non  deroga  punto  allf 
norme  fondamentali  de!  diritto  comu- 
ne ed  alle  garanzie  da  questo  conseii- 
tite  ai  debitori:    garanzie    riposte  si". 


sizione  non  potrii  altrimèuti  cadere  fi 
sull'esattezza  della  liquidazione  doUfi  h'. 
ae.  BuH'obbliffo  nell'opponente  di  papr.j 
all'erario,  ma  mai  e  poi  mai  sul  possesso 
di  titolo  esecutivo  da  parte  della  ijiwiiu 
perchè  tale  per  lefr&e  la  nota  delle  m^ 
una  volta  intervenuto  il  decreto  del  ]>■'■ 
Bidente  o  del  pretore  clie  la  reuda  '-■■■'■ 
eutoria. 

Concludendo  adunque  si  ha;  die  a  » 
Rittimare  il  precetto  intimato  al  Piras  i-p 
stava  la  nota  xp/'^e  regolarmente  forni"'!; 
resa  eseentoria  ed  intiinata:  che  in  o;-'ni 
pegg-iorc  ipotesi  la  detta  spesa  trov.in  i 
sua  volta  appoggio  e  giustificazione  nella 
sentenza  2-1  raaizo  1880,  perchè  per  eSi\v< 
soltanttì  della  emessa  dichiarazione  di  ih- 
luogo  a  procedere  contro  il  Giudice. '1  ''" 
ras  restava  senz'altro  obliligato  per  ie^g*  al 
rimborso  delle  s/ì'-se  medesime:  e  la  sei- 
tenza  denunziata  che,  ciò  nonostanie  in- 
chiara  nullo  il  controverso  precetto  ì  m)- 
vembre  1885  riesce  raanirestamente  «twI^- 
lesiva  della  legge  e  dei  legittimi  ioterts" 
dell'amministrazione  delle  finanze,  o  mf' 
rita  di  essere  annullata  da  questo  Snp^" 
mo  Collegio  -, 
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mai  che  legale  od  illegale  diventi  il 
modo  onde  le  amminislrasioni  credei- 
iero  adempire  all'obbligo  che  loro  venne 
imposta  esclusivamente  dalla  senleri:a 
di  cassazione;  né  potrà-  influire  svila 
decisione  circa  il  debito  di  ricche::a 
mobile  e  gli  interesei  che  debbonsi  pt 
gare  in  virtù,  della  stessa  senteniO.. 

Dopo  che  la  corte  d'appello  ha  di- 
mostralo che  gli  interessi  moratoriì,  ìjì- 
toino  ai  quali  disputavasi,  non  pott- 
vano  secondo  legge  sfuggire  alla  tas- 
saeione,  non  è  obbligata  di  ragionar- 
su  tutte  le  ipotesi  di  pericoli  e  d'incon- 
venienti che  i  litiganti  possono  ind^fi- 
nilamente  escogitare. 

Non  sussiste  duplicatione  di  lam. 
se  gl'interessi  moratoriì,  della  uni  tas- 
sabilità si  discuteva,  nacquero  dopock 
il  contribuente  per  la  sua  inasìonenm 
aveva  più  potuto  figurare  sui  ruoli  dii 
contribuenti  industriali. 

E"  impossibile  ravvisare  eontradii- 
sione  tra  sentenze  te  quali  cadano  so- 
pra rapporti  giuridici  essentialmend 
diversi. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incensa- 
rabile  in  cassazione,  il  ritenere  che  k 
acquisto  della  rendita  fatto  direilatnetl' 
dalle  amministi-azioni  debitrici,  pium- 
sto  che  dalla  cassa  dei  depos't'-  e  prt- 
stiti,  e  in  epoca  diversa  da  quella  s'u- 
bili la,  non  ripugni  alle  prescrisioni 
della  relativa  stntenxa. 


Fin  dal  1853  l'impresa  li 
Torielli  istituiva  giudizio  contro  la 
pubblica  ammioiatraziotie  per  far  ili- 
chiarare  le  sae  ragioni  ed  i  suoi  era- 
diti a  causa  della  costruzione  di  no  tron- 
co di  strada  ferrata  fra  Torino  e  Oti- 
nova.  Solamente  nell'll  aprile  1882  do- 
po molteplici  fasi  del  procedimento  e 
varia  istruzioui,  che  qui  non  accade  spe- 
cialmente ricordare,  venne  unaseatsn- 
za  del  tribunale  civile  di  Torino  m 
00 atradit torio  della  impresa  attrice  <■ 
dei  suoi  credjiori  da  un  lato  e  liell'am- 
ministraziond  pubblica  dall'altro. 

In  questa  sentenza  si  dichiarò  ac- 
certata in  lire  573325, 91  la  somma'lo- 
vaia  dalla  pubblica  ammioistrazioQS, 
e  si  disse  che  oltre  gl'interessi  si 
quella  somma  dal  20  luglio  1853  eri- 
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Tra  queste  ve  n'erano  alcune,  le  qna- 
li  dicevansi  extra- contrattuali,  in  quan- 
to che  consistevano  in  manufatti  -cor- 
rispondenti a  varianti  e  modìScazioaì 
introdotte  nel  corso  del  lavoro  appalta- 
to .  Su  queste  opere,  ch'erano  raccolte  m 
quattro  sole  partite  del  conto,  coiit«n- 
devasi  se  il  prezzo  dovesse  fissarsi  te- 
nendo ragione  dei  libassi  di  asta  con- 
sentiti pei  lavori  preveduti  in  contrat- 
to, ovvero  stabiliisi  indipendentemen- 
te dai  rihasiji  stessi.  La  sentenza  <lel 
5  marzo  1883  riconobbe  doversi  anche 
alle  opere  extracontrattuali  applicare 
i  risultamenti  dell'asta,  ed  iu  qiie^tn 
supposto  determinava  il  debito  deiriini- 
ministrazioue  convenuta.  Contro  t-ole 
pronunziato  la  impresa  propose  ven- 
titre mezzi  di  annullamento,  dei  qua- 
li quattro  solamente  concernevaao  l'ap- 
f locazione  dei  diEfolcbi  al  prezzo  ilei 
avori  fuori  contratto.  La  Corte  di  cas- 
sazione rigettò  tutti  gli  altri  mezzi 
del  ricorso,  ed  accolse  soltanto  i  quattro 
che  alle  opere  extra-contrattuali  si 
riferivano.  Sicché  alla  corte  di  rinvio 
non  fu  data  altia  facoltà,  tranne  quel- 
la di  giudicare  se  dal  prezzo  di  peri- 
zia per  le  Quattro  partite  succenaate 
si  dovesse  dedurre  ti  ril>assodi  asta.o, 
ciò  che  torna  lo  stesso,  se  al  ipn-ii^ 
ammesso  dalla  corte  dovesse  a^onger- 
si  il  ribasso  ohe  n'  era  stato  sottrat- 
to. t'!oine  ognun 'vede  la  sentenza  del- 
la corte  di  appello  era  già  per  oi;ni 
verso  eseguibile,  salvo  sempre  la  ina-,'- 
gior  condanna  che  l'amministrazicine 
avrebbe  potuto  riportare  nel  giudizio 
di  rinvio. 

Stabilito  così  ciual  fosse  il  rappor- 
to giuridico  in  cui  i  litiganti  tro^avan- 
si  dopo  l'arresto  del  25  giugno  lfiS5. 
giova  mt-ttere  in  luce  la  origine  e  le 
fasi  del  giudizio  surto  in  via  di  ese- 
c  azione. 

Il  tribunale  nel  liquidare  il  debito 
verso  Ja  impresa  aveva  ordinata  che 
la  somma  da  pagarsi  fosse,  a  cnra  del- 
la parte  piii  diligente  diatiibnlta  a 
tutù  i  creditori  della  impresa  loset- 
mini,  in  apposito  giudizio  di  contiibn- 
to,  e  questa  disposizione  venne  confer- 
mata in  corte  di  appello.  Le  arami- 
Distrazioni  debitrici,  non  volendo  più 
lungamente  sottostare  alle  conaegnen; 
ze  dì  un  debito  non  soddisfatto,  poiché 
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esso  si  rioonosce  ed  afferma  che  i  pro- 
venti dell'appai to  i  quali    costituirono 
i!  capitale  aonde  vennero  gì*  interessi 
moratorii,  ebbero  a  verificarsi  nel  tem- 
po in  cui  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
non  era    anf*ora    imposta    e    che    pel 
mancato  pagamento  di  quelle    somme 
l'appaltatore  era    stato    costretto    alla 
inOfzione,  Ond'è    che    la    dedotta    du- 
plicazione mancava  di  qualsiasi  fonda- 
mento in  fatto,  poiché    a    prescindere 
da  tutte  le  differenze  tra  la  tassa    at- 
tuale e  le  anteriori  che  si    denomina- 
vano di  patente  o  a* imposta  mobiliare^ 
certa  cosa  è  che  gl'interessi    moratorii 
della  cui  tassabilità  discutevasi,  nacque- 
ro dopo  che  rinsermini  per  la  sua  ina- 
zione non  aveva  potuto    più    figurare 
sui  ruoli  dei  contribuenti    industriali. 
E  questo    argomento    acquista    anche 
maggiore    efficacia    quando   si    ripensi 
come  la  corte  di  merito  abbia  dichia- 
rato tassabili  gl'interessi  moratorii  che 
avevano    cominciato  a  correre  sin  dal 
1853,  pel  solo  periodo  1869  a  1884.  La 
sentenza  dunque  rispose  e  ragionò  di- 
rittamente sulla  vera    tesi    in    diritto 
che  era  la  tassabilità  degli  interessi  mo- 
ratorii, ed  il  suo  ragionamento  da    un 
lato  non  poteva  essere  scosso  dal  sem- 

51  ice  pericolo  di  una  duplicazione,  e 
all'altro  il  fatto  della  duplicazione 
stessa  che  avrebbe  potuto  influire  negli 
effetti  come  causa  di  restituzione,  man- 
cava di  base  nei  termini  stessi  di  tut- 
to il  giudizio,  e  non  era  stato  mai  de- 
dotto. 

Considerando  che  la  corte  di  appello 
nell'ammettere  che  la  finanza  era  in 
diritto  di  ritenere  sugli  interessi  mo- 
ratorii la  tassa  di  ricchezza  mobile  do- 
vuta dal  suo  creditore;  e  nel  riconosce- 
re che  l'amministrazione  fu  liberata  dal 
giorno  nel  quale  acquistò  la  rendita 
pubblica,  non  contravvenne  come  si 
pretende,  né  ai  precedenti  giudicati, 
né  al  disposto  dell'art.  1259  del  codice 
civile.  Il  giudicato  del  5  marzo  1853 
condannò  l'amministrazione  in  conse- 
guenza dell'appalto  a  pagare  la  somma 
di  lire  137291,  75  coi  relativi  inte- 
ressi dal  20  luglio  1853  e  con  gì'  in- 
teressi su  tali  interessi  dal  25  maizo 
1881.  Con  l'altro  giudicato  poi  del  17 
agosto  1883  non  si  fece  altro  che  au 
torizzare  l'amministrazione  stessa  a  de- 


positare la  somma  nella  cassa  dei  de- 
positi ,  afiSnchè  la  6i  convertisse  in 
cartelle  del  debito  pubblico. 

In  quei  giudizii  adunque  furono  di- 
scussi esclusivamente  gli  obblighi  coq- 
trattuali  della  pubblica  amministra- 
zione e  non  venne  mai  in  esame  il 
diritto  che  questa  ha  di  liquidare  e 
riscuotere  le  tasse.  E'  impossioile  quin- 
di ravvisare  contraddizione  tra  senten- 
ze le  eguali  cadevano  sopra  r;ipporti 
giuridici  essenzialmente  diversi.  D'altra 
parte  la  sentenza  impugnata  inter- 
pretando il  precedente  suo  pronun- 
ziato del  17  agosto  1883  riconobbe  che 
l'acquisto  della  rendita  fatto  diretta- 
mente dalla  amministrazione  debitri- 
ce, piuttosto  che  dalla  cassa  deposili 
e  prestiti,  non  repugnava  allo  prescri- 
zioni di  quel  giudicato,  ma  n'era  la 
osservanza  migliore. 

Similmente  la  corte  di  appello  venne 
con  la  ricerca  dei  fatti  ad  assodare  die 
l'acquisto  della  rendita  erasi  effetti 
vamente  eseguito  sul  finire  di  maggio, 
e  che  nel  giugno  successivo  aveva  a- 
vuto  luogo  il  deposito  delle  relative 
cartelle  nella  pubblica  cassa.  Ciò  po- 
sto, ben  si  vnde  come  si  tenti  censura- 
re in  cassazione  un  giudizio  d*  inter- 
pretazione e  di  apprezzamento,  allor- 
ché si  afferma  che  il  deposito  non  sia 
stato  mtero  in  quanto  che  il  giudicata 
non  permetteva  1*  acquisto  della  len 
dita,  tranne  che  per  mezzo  della  'assa 
depositi  e  prestiti,  e  le  cartelle  non 
erano  state  consegnate  prima  del  9  lu- 
glio, in  cui  il  tasso  della  rendita  era 
molto  disceso  da  quel  che  era  stito  nei 
mesi  di  maggio  e  giugno. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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dicati, e  anbordioata mente  addnceodo 
motivi  di  merito.  II  trìbanalf?  con  Beo- 
tenza  del  24  luglio  1882  respinse  la 
eccezione  del  giudicato,  ma  in  merìbi 
accolse  la  istanza  del  Florio.  Di  qui 
vennero  due  appelli,  1'  ano  principile 
del  Florio  e  l'altro  per  incidente  delia 
finanza.  La  corte  di  appello  di  Palermo 
fece  diritto  al  gravame  del  Florio  ri- 
tenendo che  alia  tassazione  dei  vini  dì 
Marsala  facesse  ostacolo  la  cosa  giudi- 
ca ta. 

Questa  sentenza  eh 'è  del  29  agosto 
1883  fu  dall'  amministrazione  soccum- 
bente  denunziata  in  cassazione,  ed  an- 
nullata con  decisione  del  7  luglio  1886. 
Imperocché  la  corto  di  cassazione  ri- 
tenne che  il  giudizio  sull'accertamento 
seguito  in  un  esercizio  non  può  appli- 
carsi a'nuovi  aci;ertamenti  degli  eser- 
cizi Buccessivi. 

La  corte  di  appello  di  Messina,  cui 
la  eauaa  fu  rinviata  per  nuovo  esame, 
con  sentenza  del  25  febbraio  1888,  ac; 
cogliendo  come  avoa  fatto  la  corte  Ji 
Palermo,  la  eccezione  della  coaa  giu- 
dicata, condannò  1'  amministrazione  » 
restituire  la  tassa  percetta  ed  a  can- 
cellare dai  ruoli  il  reddito  a  partire 
dal  1879. 

Ricorre  in  cassazione  l'amministra- 
zione soccumbente  e  denunzia  la  vio- 
lazione e  la  falsa  applicazione  degli  ar- 
ticoli 8,  14,  22,  23,  42  e  53  della  le^e 
sulla  ricchezza  mobile  del  24  agosto 
1877,  dell'articolo  6  della  legge  20  mar- 
zo 1865  sul  contenzioso  amministra  tiro, 
e  1351  del  codice  civile. 

Un  controricorso  sostiene  il  ben  gin- 
dicato  della  sentenza  impugnata. 

Considerando  che  la  sentenza  im- 
pugnata sia  nel  vero  là  dova  afferavi 
che  le  leggi  sulle  imposte  non  debbano 
in  mancanza  di  speciale  siinzione  cbe 
deroghi  al  diritto  comune,  sottrerei  ai 

firincipii  regolatori  onde  questo  è  in- 
ormato. Dinnanzi  a  questa  norma  però 
non  bisogna  dimenticare  come  il  diritto 
privato  ed  il  pubblico,  quantunijne  n- 
entrino  quasi  specie  nella  cerchia  del 
diritto  comune,  pure  differiscano  tr» 
loro  e  varie  sieno  le  rispettive  esigen- 
ze. Ond'è  cbe  le  leggi,  se  non  vogliono 
fallire  allo  scopo,  debbono  atteggiarsi 
secondo  che  l'uno  o  l'altro  diritto,  cai 
si  riferticono,  addita   ed   impone.  Er- 


nino  quindi  l'interprete  ed  Ìl  giudice, 
aliorchè  ne!  riconoscere  e  valutare  la 
esistenza  e  le  conseguenze  di  uà  isti- 
toto  giuridico,  prescindono  dalla  osser- 
vaiione  del  campo  in  cui  la  controver- 
si» è  poeta,  e  partendo  dall'uno  ^enza 
za  tener  conto  delle  specifiche  di0e- 
reDze,  gi  Studiano  conchindere  nell'al- 
Iro  campo.  La  cosa  giudicata  debba  a- 
vere  la  sua  efficacia  e  nel  diritto  pri- 
vato, e  noi  diritto  pubblico  cui  il  tri- 
bnto  appartiene.  Ma  il  tributo  per 
riodole  sua,  so  non  esclude  che  il  giu- 
dii:ato  rispetto  ad  esso  si  costituisca 
solo  nel  concorso  degli  elementi  che  il 
iliritto  comune  in  genere  richiede,  non 
comporta  che  gli  elementi  steasi  siano 
tali  e  quali  ricorrono  nel  diritto  pri- 
vato. Perchè  il  tributo  aia  giusto,  e 
sostenti  senza  intermittenza  la  vita  del- 
lo stato,  vao!  essere  tale  e  siffatto  che 
corrisponda  costantemente  alla  sostanza 
Aì\  contribuente  e  non  sopprima  la 
possibilità  di  quella  concorrenza  laqna- 
\e  diffonde  e  prospera  le  industrie  ed 
i  commerci.  Or  ciò  non  potrebbe  ot- 
lent;i!ii,  massime  nelle  tasse  mobiliari, 
Renna  seguire  passo  passo  le  vicende 
dei  patnmoniì  commerciali  ed  indu- 
striali, e  senza  mantenere  la  eguaglian- 
za sella  tassazione  e  far  scomparire  al 
piiH  presto  possibile  le  disparità  che 
per  avventura  avessero  potuto  venti- 
carsi.  Questo  criterio  essenziale  nel  di 
ritto  tributario  fn  precipua  cagione, 
per  la  quale  te  leggi  concernenti  la 
tassa  sulla  rì'^chezza  mobile  stabilirono 
5IÌ  esercizi!  di  un  anno  o  di  un  trien- 
DÌo,  in  ciascuno  dei  quali  si  può  discu- 
tere la  tassabilità  e  determinare  la  im- 
portanza del  leddiio  senza  cbe  l'ope- 
rato fiscale  neir  CBercizio  precedente 
iuHnisca  sull'esercizio  cbe  segue.  In  ef- 
fetti se  si  fosse  vietato  in  ciascuno  e- 
sercizio  il  nuovo  accertamento  sarebbe 
stato  impossibile  proporzionare  la  im- 
posta alle  facoltà  del  contribueute,  co- 
mb  non  vi  sarebbe  stato  mezzo  dì  re- 
stituire la  turbata  egu^lianza  in  di- 
ritfo,  laddove  non  si  fosse  consentito 
il  riesame  della  tassabilità.  Del  rima- 
nente qualunque  può  accertarsi  esser 
'jnesto  il  sistema  della  nostra  legisla- 
zioae  positiva  sol  che  meni  l'occhio 
ai^U  articoli  compresi  sotto  ai  titoli 
IH,  IV  della  legge  24  agosto  1877,  to- 


sto unico,  ed  a  quelli  sotto  i  capitoli 
4,  5,  6,  7  e  12  del  titolo  III  del  rego- 
lamento. Imperocché  da  essi  agevol- 
mente si  raccoglierà  come  in  ciascun 
esercizio  possano  farsi  non  solo  retti- 
ficazioni, ma  nuove  dichiarazioni,  e  co- 
me si  formino  nuovi  ruoli  e  si  ammet- 
tano corrispondenti  reclami  alle  com- 
missioni di  prima  istanza,  alle  provin- 
ciali, ed  alla  centrale.  £  tutto  ciò  è 
disposto  e  consentito  senza  cbe  la  &- 
colta  del  contribuente  e  la  competenza 
dell'  agente  e  delle  commissioni  ven- 
gano in  qualsiasi  modo  limitate.  Sic- 
ché ben  è  necessità  riconoscere  che 
nella  legislazione  tributaria  l'esercìzio 
per  tutto  il  suo  contenuto  di  fatto  e 
ai  diritto  costituisca  nn' entità  giuridica 
separata  e  distinta  dagli  esercizi  che 
lo  precedono  e  lo  seguono.  Il  reddito 
tas.sahile  di  tin  esercizio  per  quantun- 
que derivato  dalla  ste'^sa  fonte  donde 
provennero  i  redditi  anteriori  è  pro- 
duzione nuova,  è  sommesso  a  tassa  in 
virtù  di  titolo  nuovo,  ed  è  giudicato 
dalle  commissioni  amministrative  con 
giudizio  che  in  fatto  ed  in  diritto  non 
oltrepassa  i  confini  dell'  esercizio  ne! 
quale  il  reddito  ricade. 

L'  autorità  giudiziaria  ha  pur  essa 
la  sua  competenza  nelle  questioni  che 
attengono  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, ma  l'esercizio  ne  è  circoscritto  da 
due  confini  imprescindibili,  cbe  con- 
corrono a  raisnrarne  gli  effetti. 

L'un  confine  che  pu6  dirsi  oomunt» 
e<.l  è  segnato  nell'art.  6  della  legge  20 
marzo  1865,  restringe  la  competenza 
del  magistrato  a  conoscere    delle    im- 

Soste  lUrette  solo  dopo  la  pubblicazione 
ei  moli;  e  5'  altro  eh'  è  speciale  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile  e  viene  dal- 
l' art.  53  della  legge  24  agosto  1877, 
addita  come  la  competenza  giudiziaria 
debba  eccitarsi  in  via  di  ricorso  contro 
le  decisioni  della  commissione  centralo, 
salvo  sempre  ciò  che  tiene  alla  aem- 
plice  estimazione. 

Ciò  posto,  se  fosse  vera  la  tesi  della 
sentenza  impugnata  che  il  giudicato 
sulla  tassabilità  del  reddito  prodotto  in 
un  esercizio  dovesse  spiegare  la  sua 
efficacia  sul  reddito  simile  negli  eser- 
cizi Nuccessivi,  ben  sarebbe  necessità 
conchiudere  che  tutte  le  disposizioni 
della  legge  concernenti  il  periodo  am- 
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il  reddito  di  un  esercizio  debb.;  aversi 
per  entità  legalnient<)  diversa  dalla  prn 
duziono  e  dal  reddito  di  altn  esercizii. 
ben  è  da  riconoscere  cbe,  giusta  le  nor- 
me dello  stesso  diritto  comune,  k  stia- 
lenza  di  tassabilità  o  non  tasGaiiilitì 
sul  reddito  prodotto  in  un  esercizio, 
non  possa  e  non  debba  valere  ^mv 
giudicato  pel  reddito  simile  degli  altri 
esercizi.  Quando- come  nella  tesi  in  Ji=- 
cussione  manchi  Veadem  res,  potrJi  n- 
spetto  al  nuovo  giudizio  risi^nttarsi 
ì'avctorilas  rerum  similiter  judknit- 
rwirt,  non  mai  la  exceptio  rei Jadico'i'; 
di  guisa  die  se  non  è  escluso  il  pt^TÌ- 
colo  di  pronunziati  difformi,  non  tro- 
veremo tra  essi  giammai  la  contmlili- 
zione,  quel  i'ietn  ximul  esse  et  non  esac, 
che  uà  tenda  impossibile  la  coe8Ìst<?ii- 
za.  E  se  mai  nell'  applicazione  Jeilt 
leggi  l'argomento  per  inconvenienti  pi- 
te.'se  avere  qualche 'valore,  nella  spe- 
cie non  ne  avrebbe  alcuno,  giaccln''  i 
giudici  numerosi  quanto  eli  eserciz' 
restano  sempre  minor  male  a  p'-tt' 
della  ine^jnale  riscossiono  della  im|)'>' 
stii  e  lUdle  difficoltà  create  alla  liii'-n 
concorrenza  nell'  esercizio  delle  imlii- 
strie  e  dei  commerci. 

La  corte  di  Messina  non  solo  cnde 
cbu  il  giudizio  di  non  tassabilità  del 
reddito  prodotti  in  un  esatcizio  po-u 
avere  per  sé  efSracia  sulla  produ;!Ìnu^ 
degli  esercizi  posteriori,  ma  ritiene  cl_ie 
le  sentenze  emanate  dal  187(5  al  IPT^ 
tra  la  Finanza  e  Florio  abbiano  filili- 
rittura  giudicato  la  non  tissabiUth  i^i 
reddito  in  qualunque  esercizio  esso  p^v 
sa  verificarsi.  Neppnr  questo  com'eiw 
pnò  accettarsi  giacché  in  esso  prescin- 
dendosi onninamente  dai  fatti  amnieyii 
nelle  stesse  sentenze  invocate,  si  ntfcu 
de  il  criterio  onde  legalmente  si  deter- 
mina e  valuta  il  contenuto  di  un  ji"' 
dicato. 

E  veramente  dalla  sentenza  del  iri- 
bunale  di  Palermo  sotto  il  di  18  setteni' 
bre  1876  fu  ritenuto  e  mai  codUtiJ- 
detto,  che  il  Florio  con  l'atto  introdnt- 
tivo  la  lite  aveva  chiesto  che  fosse  cv 
eluso  dal  reddito  complessivo  impo- 
nibile del  suo  stabilimento  dei  vini  m 
Marsala,  fissato  dalle  commissioni  pro- 
vinciale e  centrale  per  l'esercizio  1S7( 
in  lire  166611;  l"  i  lucri  '  provenienli 
dalle  vendite  all'  estero;  2"  i  lucri  ri- 
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intervenne  uno  degli  attuali  conten- 
denti. 

Ritenuto  che  con  decisione  del  20 
giugno  1810  la  suprema  commissione 
feudale  dichiarò  »»  il  locale  detto  Vol- 
9«  ta  del  re  demaniale  feudale  aperto,  ed 
r^  in  esso  competere  al  comune  e  cit- 
♦»  tadini  di  Termoli  i  pieni  e    comodi 

V  diritti  civici,  anche  per  causa  di 
••  commercio  fra  cittadini,  da  accanto- 
^  narsi  giusta  le  leggi  del  regno  »». 

Che  nel  23  dicembre  1811  l'inten- 
dente di  Molise  e  commit^sario  del  re 
per  la  divisione  de'  demanii  emise,  fra 
l'altro,  la  seguente  disposizione:  »»  La 
»•  difesa  della  Rivolta  sarà  divisa  in  5 
y  parti  eguali  per  valore,  per  mezzo 
w  di  2  periti...;  di  queste  5  parti,  due 
n  saranno  accantonate  "a  beneficio  del 
r  detto  comune  di  Termoli  più  vicino 
>t  all'abitato,  le  quali  continueranno  ad 
"  esser  bosco,  e  le  altre  tre  rimarranno 
>♦  all'amministrazione  de'  reali  demanii 
'♦  libere  da  Qualunque  servitù  civica  »»; 

Che  nel  31  agosto  1815,  ed  ai  ter- 
mini del  real  decreto  del  21  giugno 
istesso  anno  l'amministrazione  della 
registratura  e  de'  demanii  restituì  al- 
l'emigrato principe  di  Sannicandro  Au- 
gusto Cattaneo  diversi  fondi,  fra  i  qua- 
li 153  versure  del  fondo  Rivolta  del  Re 
sito  n^l  comune  di  Termoli; 

Ritenuto  che  con  istrumento  del  1^* 
maggio  1864  il  comune  di  Termoli 
prese  a  mutuo  lire  20,000  da  Costanzo 
Norante  fu  Domenicantonio,  lire  14,700 
da  Achille  Oraziani,  e  lire  7,500  da 
Antonio  Patti,  in  uno  lire  42,200  per 
la  durata  di  20  anni,  con  l'obbligo 
della  restituzione  in  20  rate  eguali  ed 
annali  e  con  l'interesse  a  scalare  del 
10  per  100,  dando  per  garontia  l'ipo- 
teca speciale  sulla  tenuta  rustica  detta 
Rivolta  del  Re,  e  stabilendo  il  seguen- 
te patto:  *»  Art.  6^ E  nel  caso  che 

t*  la  tenuta  suddetta  venisse  ad  essere 
">  ripartita  fra  i  cittadini  e  che  perqua- 
M  luna  uè  siasi  eventualità    la    rendita 

V  del  rondo  suddetto,  o  nella  totalità, 
n  0  in  parte,  venga  a  mancare,  il  ca- 
»•  none  che  vi  sarà  infisso  rimane  sem- 
?»  pre  specialmente  obbligato  pel  pa- 
»•  gamento  dell'annuo  interesse,  e  l'aih- 
^  ministrazione  comunale,  o  sia  il  co- 
ry  mune  rimane    sempre    obbligato   di 


n  effettuarne  i  pagamenti  su  indicati 
«  con  altri  cespiti  comunali  ed  a  prp- 
»»  ferenza  ». 

Che  con  ordinanza  emessa  dal  pre- 
fetto commissario  demaniale  nel  3  lo- 
flio  1871  fu  omologata  la  cjuotizzaziont: 
i  vari  demani  di  Termoli,  fra  i  cjaali 
la  tenuta  Rivolta  del  Re,  a  prò  di  561 
concessionario,  fu  accantonata  una  par- 
te della  tenuta  medesima  per  delibe- 
rare sulla  confinazioue  tra  il  comnnc 
e  gli  eredi  Sannicandro,  e  fu  vietati 
ai  detti  concessionari  di  vendere  o  in 
qualunque  mòdo  alienare  le  loro  quo- 
to nel  ventennio  o  di  concederle  a  co- 
lonia nel  decennio  per  oltre  4  anui. 
sotto  pena  di  decadenza,  e  col  diritN? 
nel  demanio  comunale  di  reintegrarli- 
a  rischio  e  danno  degl'illegittimi  compra- 
tori: quale  ordinanza  fu  approvata  con 
decreto  reale  del  23  istesso  mese  lii 
luglio; 

Ritenuto  che  il  tribunal»  civile  «li 
Larino,  provvedendo  con  sentenza  deli'll 
settembre  1873  emessa  in  contumacia 
de!  comune  di  Termoli  su  di  azione 
promossa  da  Costanzo  Non\nte,  conces- 
se al  comune  medesimo  il  termine  ii 
sei  mesi  per  adempiere  agli  obblighi 
assunti  c«)n  l'istrumento  di  mutuo  del 
1  agosto  1^68,  dichiarò  da  allora,  io 
caso  contrario,  risoluto  il  relativo  con- 
tratto, e  per  l'effetto  condannò  lo  stes- 
so comune  al  pagamento  di  lire  20,0(KI 
di  capitale  mutuato  di  lire  10,000 d'in- 
teressi convenzionali  scadati  fino  a  quel 
giorno,  oltre  i  successivi  degl'interessi 
legali  su  queste  lire  10,000  dal  dì  della 
domanda,  e  delle  spese; 

Che  con  altra  sentenza  del  «31  a- 
gosto  1874  profferita  pure  in  contama- 
eia  del  comune,  lo  stesso  tribunale  au- 
torizzò la  subastazione  della  tenat^ 
Ricolta  del  Re,  la  quale  poscia  mercf 
altra  sentenza  del  30  novembre  deiran* 
no  medesimo,  contumace  anco  il  comu- 
ne, rimase  aggiudicata  per  lo  prezzo  di 
lire  68,000  al  Norante,  creditore  espro- 
priante,  e  costui  se  ne  immise  in  J^o^- 
sesso  con  verbale  dei  4  marzo  1875; 

Ritenuto,  finalmente,  che  in  segui- 
to a  verbale  del  29  agosto  1885  di  nofi 
avvenuta  conciliazione,  il  comune  ài 
Termoli,  con  atto  dell'8  ottobre  W- 
affermando  la  demanialità  del  fonuo 
Rivolta  del  Re,  citò  Costanzo  Norante 
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tura  e  sut  limiti  della  ritenuta  cam- 
peteuza  del  prefetto;  col  motivo  terzo 
e  col  quinto,  il  quale  ne  è  nn  appen 
dice,  sì  è  sostenuto  come  la  qualità  o- 
rigìnaria  di  demanio  nel  fondo  rootrn- 
verso  si  foase  perduta  per  gli  atti  «1 
i  giadioati  della  procedura  di  espro- 
priazione, e  con  ciò  fosse  venuto  me- 
no il  titolo  per  la  competenza  dei  pre- 
fetto; col  quarto  motivo  si  è  dutlo 
come,  verificata  la  prescrizione  ìq  pm 
Norante,  il  fondo  controverso  fosse  ili- 
ventato  proprietà  privata,  e  qninili 
mìiteria  di  possibili  coaterizionì  giaJi- 
ziarie  e  non  di  ordioanzo  di  prefetti: 
da  ultimo,  coi  motivi  settimo  el  ot- 
tava si  sono  mosse  lagnanze  di  rad- 
canza  dì  motivazione  eopra  alcune  spe- 
cialità di  quelle  (.tesse  qaiationi  le  qra- 
li,  giusta  si  è  vednto,  sonoconnesseal- 
l'altra  di  competenza; 

Che  in  consegnenza,  l'esame  ili 
questa  corte  deve  abbracciare,  neirio- 
timo  loro  collegamento,  tutti  quanti  gli 
otto  motivi  del  ricorso: 

Atteso,  sul  1",  3",  4"  ed  8'  mezz* 
che  non  è  dubbioso  come  ÌI  prefetto 
sia  competente  ad  emettere  in  piiiaì 
istanza  le  ordinanze  di  reintegrai ion<' 
per  occupazione  o  illegittima  aliena- 
zione de'  ilemanii,  dappoicìiò  l'art.  W 
della  legge  de!  20  marzo  1865  sul  con- 
tenzioso amiAtaistrativo  ha  mantenuts 
nelle  provincio  napoletane  e  sicilisDe 
le  procedure  corrispondenti  e  conformi 
alle  leggi  anteriormente  vigenti  sali» 
p  latori  a; 

Che  tra  esse  non  possono  non  «s 
ser  ricordate  le  disposizioni  contenuta 
negli  art.  176  e  177  della  legge  del 
12  dicembre  1816,  col  primo  de"  qa^li 
è  dichiarata  abusiva  ogni  occupnzione 
ed  ogni  nlienasione  illegittima  de!  il»:- 
mauio  comunale  a  qualunque  epoca  es>e 
rimontino,  ed  improduttivo  in  ogni 
tempo  dì  alcun  effe'lo,  delegandosi  poi 
coi  secondo  agl'intendenti,  oggi  prefetti, 
l'esame  dello    controversie    correlative: 

Che  qnindi  il  prefetto,  allorquaniio 
è  certa  la  qualità  demaniale  del  fondo 
per  lo  quale  ci  ha  domanda  dì  reinte- 
Èrazìone,-  è  manife<itamente  investito 
di  mera  giurisdizione  a  diflinire  i>e  <-'i 
abbia  0  no  occtipazione  o  iltegiili»^'' 
alienazione,  ed  a  pronunziare,  nell'af- 
fermativa, la  reintegrazione; 
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dicato ai  ricorrenti,  massime  perchè  non 
ae  venne  determinato,  né  attribuito,  né 
tolto  loro  Hlcan  diritto,  poteiido  inve- 
ce le  parti  contendenti  far  ricorso  al 
giudizio  petitorio  ed  alla  rivendicazio- 
ne non  aitrimsati  che  se  e  come  p?-- 
legge,  ed  essendo  a  que.sto  modo  la- 
sciato intatto  tatto  quanto,  per  avven- 
tura, fosso  loro  o  cnncedato  dalU  leg- 
ge o  rimasio  per  questa  a  poter  e^sei 
sperimentato; 

Atteso,  sai  5"  motivo,  cbeòbisti- 
vole  al  suo  rigetto  il  ricordare  lo  su- 
bilito  DRgli  articoli,  dianzi  indicati,  I 
e  9  della  leggo  del  l-  settembre  1806, 
4  del  decreto  dell'8  gia^'no  1807  e  32 
del  decreto  del  3  dicembre   1808; 

Che,  in  vero,  se  i  beni  demaniali, 
pe'  mentovati  articoli,  sono  destinati 
alla  quotizzazione  a  prò,  do'  cittadini 
ee  i  beni  medesimi  sono  devoiatidiret- 
tamenta  alle  popolazioni,  e  se  f\aem 
per  l'etletto  acquistano  la  piena  pro- 
prietà delle  quote  a:jsegaate  non  ^licod^ 
prendersi  la  possibile  proprietà  cos- 
temporanea  nel  comune,  a  prodigi  qna 
le  non  paò  veilerai,  in  oonso^uenza,  al- 
tra qualità,  nel  tempo  intermedio  M 
la  diviiiione  alla  ripartizioue,  se  non 
quella  di  semplice  detentore  e  rappre- 
sentante degl'  interessi  collettivi  dei 
cittadini; 

Atteso,  sul  ti"  motivo,  clie  malameute 
si  lamenta  la  mant.anza  dal  doppio  estre- 
mo dell'usurpazione,  cioè,  e  del  de- 
manio; 

Che  circa  l'usurpazione,  uè  il  pre- 
fetto, né  la  corte  di  merito  lian  parlato 
di  essa,  dappoiciié  invece  si  è  trattai" 
A' illpff illima  al'eiiasiorte; 

Cho  poi,  relativameute  aldcraaiiii)- 
si  è  già  disopra  veduto  come  la  qna- 
lità  (remauialc  trovavasi  ^ssoilata  <i:il- 
\a  decisione  della  commissione  feuJak 
DÒ  è  inutile  di  aggiungere  come  quft- 
sta  decisione  non  e  stau  mai  rivol- 
ta da  alcun  giudicato,  e  non  poter» 
ciò  verificarsi  per  la  condiziona  alles- 
sa creala  dal  decreto  del  20  agosto  181" 
di  tìtolo  ifreoocabile  e  di  deciiione  ii- 
relraclaòile; 

Atteso,  sai  7°  motivo,  clie  non  sta 
in  fatto  la  voluta  mancanza  dì  moti- 
vazione, giacché  la  corte  di  merito  san 
mancò  di  considerare;  «  né  anche 
n  possono  i  signori  Noraute    ricavare 
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l'eute  cappellania  non  esiste,  sia  olie 
BÌ  tratti  ai  uti&  diuposizìone  fatta  a 
vantaggio  dell'ente  pairocchial  La  do- 
te non  alk  parrocchia,   ma  alla   cap- 

pellaniti  da  lei  fondata  venne  assegna- 
ta; né  il  parroco  quale  rappresentan- 
te doUa  chiesa  potrehbe  aa  aitrì  osi 
invertirla.  La  chiesa  quindi,  anzi  per 
meglio  dire,  la  parrocchia,  qnal'ente  per 
sé  stante,  nesxuu  vantarlo  materiale 
ne  potrebbe  ottenere.  Vero  è  clie  la  cor- 
te di  merito,  il  vantaggio  dollaparroc- 
chia  TÌconoiice  in  quell'utile  morale 
e  religioso  di  accrescere  il  culto,  niercK 
1'  aumento  delle  messe;  ma  qnesto 
che  è  utile  morale  e  religioso,  se  va' 
le  a  far  conoscere  che  la  fondazioo» 
abbia  un  oggetto  di  culto,  non  è  siif- 
ficieute  per  dimostrare  che  la  testa- 
trice  con  quella  sua  istituzione  iioD 
altro  intese  che  beneficare  la  chiesa. 
ossia  l'ente  parrorchm.  E'  invero  co- 
mune quasi  a  tutti  gli  enti  a  scopo 
di  culto,  la  condizione  di  espliurà 
in  (ilcune  pratiche  religiose  ed  iu  chia- 
se  all'uopo  prestabilite.  Diremo  per- 
ciò soltanto  che  non  abbiano  una  e- 
sistbnza  indipendente^  L'autonomiadel- 
]a  fondazione  più  che  d'altra  causa  di- 
pende dalla  dotiizione  dì  beni  propri 
e  distaccali  dai  patrimonio  del  louda- 
tore,  e  dati  ad  ammìaistrare  a  per- 
sona determinata  cui  s'affida  ]'e&e<^a- 
zlone  dalla  propria  volontà.  Se  la 
corte  di  merito  avesse  tenuto  ti  deb' 
to  conto  di  questo  elemento  princi- 
pale, e  costitutivo  giuridicamente  deli» 
vera  indipendenza  dell'ente,  non  avreb- 
be negato  certamente  a  quello  in  con- 
troveriiia,  la  propria  autonomia-  Ciò, 
che  non  fatto,  rende  passibile  la  pro- 
pria sentenza  della  censura  di  qne- 
sto  Supremo  Collegio.  Né  ai  dica  ctt 
trattandosi  d'interpretazione  di  volon- 
tà, non  è  soggetto  a  censura  il  ginili* 
zio  del  magiatrato,  che  dal  conteontó 
dell'atto,  e  da  tutt'altre  circostante 
intrinseche  od  estrinseche  all'atto  stes- 
so, ne  raccoglie  il  pensiero  e  l'intento, 
e  ne  definisce  la  natura;  impercioc- 
ché quello  che  nella  fattispecie  ren- 
de il  giudizio  della  jorte  di  meriM 
censurabile  in  cassazione,  egli  è  sp' 
punto  l'aver  trascurato  di  sottoporre 
al  proprio  esame  una  di  quelle  con- 
dizioni di  fatto  che  avrebbe  potato  gin- 
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dicevasi  nel  i,recedent9  art.  7  che  le 
azioni  intestate  alla  ditta  Guppy  si 
sarebbero  convertite  al  portatore  e  coq- 
se^nate  alla  ditta  dopo  adempialo  a 
tale  sno  obbligo  e  con  te  m  poni  neam  ente 
al  rilascio  dei  titoli  al  portatore  adi 
altri  azionisti  a  versamento  integrale 
compiuto  Ìq  conformità  del  ridotto  art 
6  delio  ntatiito. 

Qnesta  la  sostanza  del  contratto 
sociale  d^l  .^0  aprile  1885.  a  segaib) 
del  qaale  il  ricevitore  del  registro  lii 
Napoli,  ritenendo  ctie  in  osservanza  al 
disposto  dell'art.  71  della  legj^e  snl 
bollo  13  settembre  1874  la  denunzia 
della  creazione  ed  emissione  delle  a- 
zioni  avrebbe  dovuto  farsi  nti'  aexsanta 
giorni  sncceaaivi  a  quello  suddetto  del 
30  aprile  1885  dell'atto  sociale,  prò 
cedette  esso,  nel  difetto,  alla  liciuida- 
zione  di  officio  della  tassa  di  circola- 
zione e  negoziazione  di  cui  all'art.  6S 
della  stessa  legge,  colla  eopratassa  por- 
tata dall'altro  artìcolo  72  per  l'omeasa 
denunzia,  cosicché  la  richiesta  amuiou- 
tò  in  complesso  a  lire  1512. 

La  società  pagò  questa  somma,  ei 
agii  8  agosto  1885  esegui  la  denunzia 

Cresoritta  dall'art,  71,  dichiarando  che 
L  società  non  prese  vita  e  cotnincia- 
mento  che  dal  1"  luglio  1885,  che  la 
data  dell'emissione  delle  azioni  si  do- 
vesse computare  al  1"  dicembre  I8S5, 
e  che  per  tntto  ciò,  a  senso  dell'alt. 
69  della  leg^e  saddetta,  era  tenuta  al 
pagamento  della  tassa  di  circolazione 
pel  solo  secondo  semestre  1885. 

Riescite  vane  le  pratiche  ammioi' 
strative.  la  società  convenne  la  finan- 
za; e  sostenendo  di  aver  eseguita  io 
tempo  la  denunzia,  sì  fece  a  richiedere 
la  restituzione  della  penale  e  la  im- 
putatone di  ciò  che  aveva  premata- 
ramente  pagato  in  aaanto  era  da  le 
realmente  iKivuto  pel  detto  secondo  se- 
mestre del  1885. 

Il  tribunale  di  Napoli  accolse  qne- 
sta domanda  con  sentenza  dei  2  giu- 
gno 1886,  che,  respinto  l'appello  della 
finanza  fu  confermata  dalla  corte  di  Na- 
poli con  decisione  del  12  marzo  1888, 
contro  la  quale   la    pubblica    ammioi- 
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VISO  11  capitale  sociale,  debboao  mteo- 
dersi  create  od  emessa  tosto  che  oe 
veanero  attttbiiiU)  etl  intestate  4000 
iaterament'!  liberate  alla  ditta  GnppT 
in  coriespettivo  del  suo  apporto,  e  to- 
sto elle  bulle  800  rinaaneuti  furono  da- 
gli altri  soci  pagati  i  primi  tre  decimi, 
ciò  cliB  diede  loro  diritto  ad  uoa  e^juale 
iutestaziooe  per  le  dette  aziooi  sotto 
l'obbligo  dei  successivi  versarueuti. 

Se  poi  QOQ  potevano  essere  ri  la- 
sciate azioai  al  portatore  che  h1  1  di- 
cembre 1885,  iu  cui  dovevano  appunto 
ver.sar.si  gli  uitiiiii  tre  decinai  por  le 
ottoeeato  rappresentanti  il  capitila  io 
numerario,  ciò  per  gli  assuntori  di  ({ne- 
Bte  azioni  era  una  consegueiisui  della 
legge,  secondo  la  quale  per  l'art.  Ititi 
del  codice  di  commercio  le  azioni  uou 
pagate  per  intero  non  possono  essere 
che  nominative,  e  per  la  ditta  Guppy 
era  una  conseguenza  dell'atto  costitu- 
tivo coi  quale  si  volle  che  il  rdascia 
delle  aT.ioni  ai  portatore  segnts:ie  coq- 
tempor.-ineameute  per  tutte. 

Ma  nel  frattanto  le  azioni  non  me- 
no esistevano  coìlo  stesso  valore  BCii.to 
formai  di  azioni  Domiuative.  comprcM^ 
anch'  esse  espli^'tamantt:  aell'  art.  68 
della  legge  di  bollo  quali  sog^jette alli 
tassa  di  negoziazione,  di  cai,  come  già 
si  disse,  son.^  partettamente  capaci,  co- 
munque uou  rappresentate  ca  ^Icua 
titolo  o  documento  esteriore,  mediante 
semplice  anuotameuto  nel  libro  dei 
soci  in  cui  debbono  essere  iatestdteai 
primitivi  sottoscrittori  e  loro  cessio- 
nari. 

Tanto  è  ciò  vero  che  nell'articolo 
sesto  delio  ^l^atuto  annesso  al  contratto 
sociale,  si  dichiarò,  benché  nou  ve  uc 
fosse  il  bisogno,  che  la  società  quando 
non  fosse  ^tata  pagata  delle  quote  an- 
cora dovute  avr-^bbe  avuto  azione  tanto 
contro  i  sottoscrittori  come  contro  i 
cessionari  in  conformità  dell'  art.  M 
del  codice  di  commercio. 

E  se  le  azioni  intestate  alla  ditta 
Guppy  erano  vincolate  a  garanzia  del; 
l'apporto  da  essa  fatto  in  beni  stabili 
sino  a  che  non  ne  avesse  dimostrata 
la  provenienza  e  libertà,  oltre  che  que- 
sto latto  parameate  accidentale,  da  pò- 


LA  CORTE  SOFRBM 


.  non  cornspon- 
le  sul  Damerò 
era  te  nel  vHrba- 
ico;  tì  ciò  per 
BQza  conte  ante 
icEtte  per  cum- 
<è  nel  testo  ani- 
a  nell'altro  testo 
B83.  Orainqae- 
la  alcuna  diapo- 

ilanno  degli  al- 
Q/.a  ileil'aii  tonta 
idazioae  di  esso. 
altro  testo  unico 
)riniierametite  la 
ile  onde  consta- 
ne, il  numero  e 
iti  infette,  :>econ- 
er  liquidare  l'in- 
jtnizione,  ai  ag- 
la  iucompeteusa 
ria  nello  stretto 
latatazioni,  e  ta- 
ibl  verbale  circa 
numero  e  la  pro- 
si nel  prirao  te- 
non  possono  ea- 
■ollo  di  periti  od 
ai  m^tgìatrati  «, 
vìo  testo  unico 
one  del    numero 

lineile  immuni 
ideate,  non  può 
udij;io   né    della 

(peritale),  né  del 
o  quindi  che    la 


lardo  della  con- 
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1  numero  e  la 
infette,  non  può 
alberi,  né  la  eati- 
e  eventualmente 
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fica>!Ìone  per  efc\  e  per  specie,  ed  in- 
dicato il  grado  di  vegetazioue_  «;  « 
su  sa  e  guen  temente  all'art.  23  dispone: 
"  Nella  primavera  successiva  al  tem- 
po in  cui  furono  esegui'e  ìnjezioni 
e  le  oltre  opere  di  distruzione,  o  più 
tardi  se  sia  riconosciuto  necessario,  ti 

E  recederà  alla  compilazione  dì  novel- 
ì  peri/ie  per  accertare  se  e  qoali 
danni  sono  stati  arrecati  alle  pianta 
arboree,  che  erano  framniiste  alle  viti, 
e  determinare  la  entità  dei  danni  stessi, 
fatta  deduzione  dell'utile  rioavato  dalie 
altre  coltivazioni  che  fossero  state  per- 
messe !<ut  terreno  n. 

Ma  se  codeste  disposizioni  relativa 
agli  alberi  danneggiati,  quantunque  um 
31  trovino  nei  due  testi  di  leggo,  deb 
bono  essere  nuUadimeno  osservate  cu- 
me  semplici  disposizioni  regolamenta- 
ri, in  quanto  che,  non  urtando  iilcnn 
principio  giuridico,  discipiioano  la  li- 
quidazione dell'indennizzo  certameulf 
dovuta  al  proprietario  anche  per  il 
danno  irrogato  agli  alberi,  non  vale 
certamente  rispetto  alle  disposizioni 
medesime  !a  sanzione  dell'i  ocompulcu' 
za  giudiziaria  sancita  nelle  due  leg^ 
tassativamente  a  riguirdo  dell'inden- 
nizzo dovuto  per  la  distruzione  dell^ 
viti  infette.  Imperciocché  né  il  re^o 
lamento  tale  sanzione  ripete  a  riguar- 
do del  danno  dedi  alberi,  né  poteva 
ciò  fare,  perché  la  incompetenza  gin- 
diziaria  non  può  mai  costituire  mali" 
ria  di  semplice  regolamento,  o^emU' 
materia  eminentemente  legislativa. 

"    Per  questi  motivi,  rigetta... 
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Se>ÌM«  cìiiU  !0  Ki^n  lti!!9,  n°  USI!. 

min  r.  r.  r«i.  >ì  Iii.  -  r.  m.  pisaiK  i.  o. 

(cMtl.  Mlf-) 

Tegt'ieher  «  Bilia  Ladsiàtter 

{avv.  Faveho)  - 
Finanze  (nvv.  er.  Quarta) 

Rlediezza  mobile:  Bludiilo  inoensurabDe  - 
Straniero  -  Residenza   nel    regno  -  Trecce 
di  paglia  -  Estero  -  Ditta  straniera  -  Pro- 
fitto -  Reddito- 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  ii  litenereiche  uno  stra- 
niero risiede  abitualmente  net  regno,  ed 
è  persino  inseritto  ptesso  la  locale  ca- 
mera di  commercio;  che  nel  regno  fa 
acquisto  di  trecce  di  paglia,  le  colora 
od  imbianca,  le  cuce  e  te  spedisce  at- 
testerò per  essere  ivi  trasformale  in  cap- 
pelli e  vendute;  che  egli,  qual  rappre- 
tentante  e  socio  dì  una  dilla  straniera, 
partecipa  ai  profitti  che  dalla  vendila 
atVestero  di  quelle  trecce  di  paglia  si 
ricavano. 

Ritenuti  questi  fatti,  non  può  sco- 
noscersi che  questo  reddito  è  soggetto 
all'imposta  di  rinchetia  mobile. 

iJonsiddrando  che  la  seofeaza    im- 

SQiniata  abbici  stabilito  iq  fatto:  1"  che 
Tagischer  risiede  «bitualmeate  in 
Uarostica  ed  è  persino  iscritto  presso 
la  canati r%  di  commercio  di  Vicenza; 
2f  che  egli  nel  regno  fa  aoqaìsto  di 
trfcca  di  paglia,  le  colora  ed  immanca,  le 
CDce  e  ridiicendole  in  partite  secondo 
le  esigenze  dei  committenti  le  spedisce 
a  Vienna  ed  in  altre  piazze  di  Europa 
e  di  America  per  essere  ivi  trasfor- 
mate in  cappelli  e  vendute;  3"  final- 
mente che  egli,  qnal  rappresentante  e 
socio  della  Olita  Ladsiàller  e  figli  di 
Vienna,  partecipa  ai  profìtti  che  dalla 
vendita  all'estero  di  qnelle  frecce  di 
paglia  si  ricavano.  Ora  di  fronte  a 
qneste  affermazioni,  che  sfuggono  a 
qualsiasi  censura  in  cabsazìoae,  non  paò 
scoDOS'iersi  che  legalmente  si  giudicò 
qnel  reddito  essere  soggetto  alla    im- 

Sosta  di  ricchezza  mooile.  Il  reddito 
ella  cui  tàsiahilità  è  discorso,  ha  le 
Bae  origÌDÌ  in  aoa  produzione  economi- 
ca la  quale  si  venfioa  in  Italia,  giac- 
ché il  prezzo  della  merce  venduta  nel- 
le diverse  piazze    di  Europa  e  di   A- 


merica  lappresanta  il  frutto  del  ca- 
pitale impiegato  nello  a'sqninto  della 
materia  prima,  la  cucitura,  l'itabianra- 
tura  e,i  il  coloramento.  Tutto  questo 
viene  eseguito  nello  Stato;  e  sol  perchè 
Sa  utilità  economica  cosi  prodotta  tr 
a  tramutarci  in  valore  monetario  al  ih 
là  dei  confini  del  paese,  non  può  dir- 
ai, come  bene  ebbe  ad  osservare  la  corU- 
dì  merito,  che  la  nuora  proiav^ione  e- 
conomica  sia  avvenuta  all'estero.  Ciò 
repugna  alla  verità  delle  cose  e  con- 
fonde insieme  lo  sforzo  che  crea  ed  a(?- 
creai-e  i!  valore  delle  co^e  con  lo  scam- 
bio e  la  circolazione. 

Similmente  non  deve  sfug^re  che 
il  prodotto,  laddove  riceva  l'ultima  ray 
no  ed  accresca  la  sua  utilità  economi- 
ca col  concorso  di  una  indautria  m 
della  ste.tsi^  sia  di  diversa  specie,  e- 
sercitate  all'estero,  non  perda  la  sa» 
nazionalità. 

In  questo  caso,  straniero  non  è  che 
il  reddito  maggiore  dovuto  all'atilità 
aggiunta  per  l'impiego  del  capitale  e 
della  opera  fatti  all'  estero. 

Agli  effetti  dell'imposta  mobiliare. 
il  legislatore  pre.'icinde  dalla  nazioos- 
lità  del  produttore  ed  attende  esclusi- 
vamente al  luogo  in  cui  laproduzioiw 
si  verifica.  E  ciò  basta  perchè  sia  maoi- 
festa  la  illegalità  de!  ricorso  del  Te; 
gischer,  quando  ai  fa  a  sostenere  ch'egli, 
come  socio  a  rappre.sentante  di  aoa 
ditta  atruniera,  la  quale  per  mezzo  sof 
compie  in  Italia  operazioni  industriali, 
finisce  all'estero  gli  ottenuti  prodot- 
ti ed  ivi  ne  effettua  lo  smercio,  debha 
essere  esente  dalla  tassa.  Ben  è  vero 
che  il  reddito  derivato  da  nnovo  pro- 
dotto economico  possa  essere  conside- 
rato, nella  sua  totalità,  l'effetto  dell« 
industrie  mani&ttnriere  trasportatrici  e 
commerciali,  ciascuna  esercitata  andie 
in  luoghi  ed  in  paesi  diversi;  maciò  non 
esonera  dalla  tassa,  sibbene  rende  ne- 
cessario cbe  il  giudizio  di  estimazione 
determini  il  reddito  tassabile  in  coiri- 
spondenza  della  prodazio 
io  Italia. 


Kigetta . . 


Per  qnesti  motivi: 
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CUI  non 
anche  il 
e  è  pre- 
er  termi- 
lere  alla 
tti  <1elU 
confezio- 
tto,  come 
co  mìni- 
laiechia- 
^olamen- 
iBrioiio  di 
o  ÌQ  cui 
lUia  sino 


Roma  ac- 

pubblico 
lei  tribii- 
ìd  data 
lUa,  rin- 
udizio  al 
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BKDOSI 


luoghi  vie- 
ni   gover- 


a  che  per 
•.ondatina 

ille  leggi 

le  leggi 
che,  pub. 
la  C-accia 
i  arer  vi- 
ci 183(3  e 


Bl  14  ^en- 
identiche 

itro  Siam- 


1844  per  quella  parte  clie  forma  sub- 
bietto  e  materia  delle  disposizioni  nuo- 
ve. Oli  statuti  locali  p03 30 DO  avere  ap- 
plicazione soiameate  nei  casi  -di  caccia 
m  tempi  e  luoghi  vietati,  pei  qaali  le 
leggi  nuove  sono  reoiìsaìve  alle  antichi: 
espressamente. 

Che  la  contravvenzione  fa  conte 
stata  a  base  dellej  leggi  Nulle  cooces- 
tjtoni  g'>vernative,  che  fissano  la  pena 
a  lire  3f>;  quindi  la  sentenza  del  pre- 
tore giustamente  fu  dichiarata  tnappel 
labile. 

Per  queliti  motivi: 
La  Corte  dt  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  licorso  interposto  dal  puli- 
blico  ministero  contro  la  senteuza  ilei 
tribanalo  correzionale  di  Ancona  Delb 
contravvenzione  a  carico  di  B:irc1iiesi 
Alessandro,  Landini  Eugeuio,  Moraog 
Cesare,  Bavosi  Vincenzo,  ìd  data  ^  a 
gosto  1888. 


iitiioip  ptiile  fi  Mkm  mi,  i"  it': 

mmao  p.  r.  -  spiri  sti.  ed  bi.  -  r.  i.  itm 
((•■ci.  ((ir.) 

P.  M.  ■  Colonna 


Le  guardie  municipali  e  campeil!-' 
commelCono  conlrai>oemione  se  porlan-- 
aTtni  lunghe  da  fuoco  sema  Hcema. 

Colonna  Antonino  ura  condaDualo 
dal  pretore  di  Novara  (Sicilia)  a  lirr 
sessanta  per  porto  di  arma  sen^a  li- 
cenza e  a  lire  30  per  oontravveazioaf 
alla  traccia  (art.  4tì2  codice  penale  - 
art.  1  n.  50  ietterà  D  l6g,'e  sulle  con- 
cBSsiom  governative  13  laj-Uo  18S0). 

Egli  appallava,  e  il  tribunale  ''or- 
reziouale  .ii  Messina  con  sentenzi  9  ot- 
tobre 1888,  sulla  considerazione  ém 
fosse  l'imputato  una  guardia  mnnl'ip»- 
le,  che  è  assimilati)  dall'art.  261  coiii- 
ce  penale  agli  agenti  di  pubblir^  r- 
curezza,  e  die  agiva  per  un  servìzi' 
pubblico,  lo  proscioglieva  da  ogni  re- 
sponsabilità per  ine:iìsten}'.a  di  roato. 

Il    pubblico    ministero    ricorre  iu 
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m  poteuse  dirsi  de- 
siarlo. 

) utenza  firod ussero 
parte  civile;  eqne- 
o,  eoa  seateQza  del 
XIII.  p.  19)  annul- 
;ribuDale  e  rinviava 
pndizìo  ad'altra  se- 
tri liunale,  che  con 
)  1888,  aniforiuan- 
li  questo  Supremo 
quella  del  pretore 
tenendo  che  losCa- 
coettlui.-ise  nu  vero 
esso  perchè  posto 
hdel  comune  chiado 
dovesse  applicarsi 
colamento,  essendo 
l  da^io  per  l'ano  e 

[entenza  però  p re- 
ca perchè  il  tribu- 
ta   eccezione  dalla 

0  Supremo  Collegio 
iQza  del  15  gingno 
m^a  rinvio  quella 
dall  febbraio  1887. 
contravvenzione,  al 
trascorso  oltre  un 
atti  intemittivi  di 
J8Ì  di  contravvea- 
iraenda  (anno  XIII 

iario  di  Castellam- 
el  22  giigao  1888 
■venzione  per  clan- 
ini  senz>»le  forma- 
egge  e  dal  regola- 
consumo. 
f  e  comp-,  mutando 

1  ministero  della  fi 
tenne  risposta  cO' 
laco  di   Castellam 

,  nella  qnale  è  di 
i  che  orli  non  oc 
I  frazioaì  aperte  d' 
vadano  confuse  co 
contemplati  dal  re 
i  depositi  non  dob- 
le   fabbriche    che 

■iì  il  pretoro  di  Ca- 


ariiva  non  farsi  luo- 
penale  contro  Mo- 
lesiitenxa  delb  ap- 


postagli i^ontravveuzione;  si  il  triba- 
naie  correzionale  di  Napoli  U  confer- 
mava, rigettando  gli  appelli  del  pai)- 
blico  ministero  e  della  parte  civile  con 
altra  seii  Lenza  del  29  agosto,  che  è  ora 
impugnata  dai  ricorsi  in  esame. 

Occorre  eliminare  prima  lU  ogni  al- 
tro qualsiasi  iuSuenza  della  noU  mi- 
nisteriale, insolita  nel  corso  di  no  giu- 
dizio e  contraddice  n te  ad  un  deceoDio 
di  costante  giureprndeaza  di  questo 
Supremo  Collegio,  sopra  conformi  re- 
quisitorie del  pubblico  ministero,  tal- 
volta rappresentato  dall'illustre  e  l'ora- 
pianta  giarisla  oomm.  De  Falco;  pur 
tenendo  conto,  per  quanto  possono  va- 
lere, delle  considerazioni  in  essa  espo- 
ste; poiché  non  è  dato  al  potere  eseen- 
tivo,  e  molto  meno  ad  un  mmistro.  io- 
terpretiire  le  leggi  in  modo  obbligato- 
rio (art.  73  dello   Statato  del  Regno). 

Della  questione  relativa  ni  deposito 
non  oci:orre  ora  occuparsi,  si  peri:h9lj 
stessa  ditta  Auverny  lo  ha  rioonoscìntn 
-  esser  deposito  il  sao  staoilimento  -  con 
l'atto  del  29  gennaio  1887  (fol.  7),  à 
perchè  In  ha  espressamente  riconosciuto 
il  suo  difensore  nell'  odierno  diiatti- 
mento,  sì  perchè  non  si  potrebbe  cbe 
ripetere  le  consiilerazioni  fatte  da  que- 
sto Supremo  Collegio  con  la  sua  sen- 
tenza del  18  gennaio  1888;  e  sì  perchè 
non  è  serio  puilare  di  fabbrica  di  vino 
come  si  parlerebbe  di  fabbrica  di  pol- 
veri piriche,  del  caffè-cicoria,  dello  me- 
chero,  dell'  alcool,  deU^  birra,  e  delle 
acque  gazzose:  generi  tutti  dei  qoiili- 
dopo  la  fabbricazioue,  Tarn  massa  meato 
costituire boe  sempre  deposito. 

Un  primo  errore  fondamentale  delU 
nota  ministeriale,  adottato  dal  pretore 

firìma.  e  dal  tribunale  poi,  è  quello  di 
imitare  la  disposizione  dell'ultimo  ca 
poverso  dell'art.  5  della  legge  3  lugli'' 
1864  n.  1827  ai  soh  metodi  di  perce- 
zione; mentre  esso  comprende  la  diffe- 
renza della  tarila,  ed  e  massima  ge- 
nerale della  legge.  Ed  è  appunto  per 
questo  che  l'art.  34  del  regolamento  d«l 
1870  ha  potuto  stabilire  cheaicoranni 
aperti  siano  parificate  le  frazioni  aper- 
te di  comune  cliiuso  in  quanto  alia 
applicazione  della  tariffi. 

D'onde  emerge  chiaro  che  questa 
parificazione  debba  necessariamente  va- 
lere a  tutti  gii  effetti  daziarli.  Di  liitto 
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ci«  che  aveano  rteterminata  la  saa  sea- 
ttìnzi  del  9  aprile  1888. 

Per  queste  con -iiileraz ioni  il  Supre- 
mo Collegio,  dietro  miovo  a  ponderato 
riesume  della  questione  della  canna,  lia 
giudii'nto  non  avere  intorno  alla  ma- 
desiina  nulla  a  mutare  alla  sua  contante 
giure  prud-iDza. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  riwrso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  «  da  Buttioli  Pietro  nel 
nome  della  ditta  appiltatiicedel  liazio 
di  consumo  di  Caste  li  ani  mare  di  Stabìa 
contro  la  sentenza  del  triltunale  corre- 
zioniile  di  Napoli  in  data  del  29  a|ro- 
•to  186S.  die  annulla,  rinviando  la  causa 

Ser  nuovo  giudizio  ad  altra  sezioau 
elio  stesso  tribnoale  composta  di  giu- 
dici diveroi,  ed  ordina  restituirai  aI  Bnt- 
tioli  il  deposito  fatto  per  multa  even- 
tuale. 


Stiiiiut  peiilt  II  nino  ISSÌI,  «"51^ 

«HHLIIUIP.  -BlSILlRtUdltl.  •  r.U.BKOCGI 

(cuti.  n*l.) 


£"  punito  il  porto  d'arma  lunga 
da  fuoco  anche  se  questa  aia  mancante 
delia  capsula  esplodente. 

Egli  sì  duole  della  violazìona  degli 
art  472,4(1.5  del  codice  penale,  perchè 
il  tribunale  dalla  mancanza  di  cipsulà 
esplodente  nel  fucile  avrebbe  dovnto 
arguire  che  il  ricorrente  non  lo  por- 
tasse col  proposito  di  violare  la  le^ge. 
Ma  iusussistente  è  que^tt  dogliao- 
za,  perchè  la  leg^'e  vieta  il  porto  del- 
l'arma, sia  essa  carica  e  pronta  ad  esplo- 
dere, sia  anche  scarica,  parchò  adatta  ad 
eisere  nsat'i;  e  se  il  porto  è  volonta- 
tario,  la  vioiazi'ue  ò  costituiti  dai  ss- 
lo  fatto  vietato,  senza  che  possa  Farsi 
questione  intenzionale  puramente  ar- 
bitraria a  solo  fine  di  frustrare  l'impe- 
rio della  legge. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Oasuazione    di    Roma 


rigetta  il  ricorso  interposto  da  Parie! 
Antonio  contro  la  Heu'epza  del  tribn- 
naie  correzionale  di  Palmi  in  data  del 
3  dtìcerabre  1888.  «  io  comlanna  nella 
mnlta  di  lire  75  e  nelle  spese  del  ^-iu  - 
dizio. 


Itlaning  im,i°^. 


P.  ìf.  -  Zannoni 


Il  porlo  (tanna  sema  licenza  i  pu- 
nito con  la  multa  rfi  lire  60. 

Ha  evidentemente  errato  il  tribu- 
nale po'chè,  avendo  1'  allegato  F  alli 
legge  19  luglio  IS89  ttibilJto  che  le 
tasse  delle  concessioni  tutte  sigino  sog- 
gette all'aumento  di  due  duoimi,  ed  es- 
sendo U  tajsa  di  lire  |0  ai  tenniaidel 
n.  50  della  tabella,  ne  consegue  nei^es- 
S'iiriamente  che  la  tassai  debba  dirsi  di 
lire  12,  e  quindi  la  pena  del  qtiiutuplo 
per  la  contravvenzione    sia  di  lire  (iO. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  C'usizioue  di  Roma  ac- 
cedile il  ricorso  interposto  dui  pubblico 
minÌKtero  contro  hi  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Conegliano  io  dnta 
de!  10  dicembre  1888  che  annulla,  rin- 
viando la  caasa  per  nuovo  giudizio  ai 
tribunale  di  Trtiviio, 


^tiitit  pnile  13  Han*  I) 


,  »"  525. 
-  r.  H.  TIEIl 


P.  M.  -  Pavesi 


Chi  ce/le  congiuntnmen'a  lilo'i  di 
prestiti  diversi  con  pirfcì/Mtione  in- 
tera ai  premi  da  sorteggiarsi,  e  pr 
paga/nento  diviso  in  raie,  fa  ntctssa- 
riamente  una  operatìone  avente  per  ba- 
se la  cessione  di  obbligaiioni  di  prisliH, 
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Sezione  penile  20  mano  IS89,  it<>  586. 

6HIQLIIUI  P.  -  BASILI  R«l.  ed  Ist.  •  P.  I.  TifiZl 
(cMcI.  conr.) 

Reina 

Contrabbando:  Bolletta   scaduta  -  Termine 

di  validità  •  Circolazione  -Sdoganamento  - 

Costituzionalità    -  Istruzioni  disciplinari  - 

Art.  337  del  cod.  di  proc.  pen. 

La  boUeita  già  scaduta  non  può  co- 
prire la  mp.rce. 

Sono  costituzionali^  e  quindi  oboli- 
gatorie,  le  istruzioni  disciplinari  appro- 
vate col  r.  d*icreto  30  ottobre  i862  sulle 
bollette  di  circolazione. 

Il  termine  di  un  anno,  per  cui  re- 
sta valida  la  bolletta  di  circolazione 
della  merce  sdoganata^  si  computa  dalla 
data  della  bolletta  di  pagamento^  ossia 
sdoganamento. 

Il  tribunale  che  conferma  la  sen^ 
lenza  del  pretore  non  deve^  che  appli- 
care  l'art,  337  del  cod.  di  proc.  pen. 

Il  Reina  ricorre  contro  la  aenteaza 
del  tribiiQAle  correzionale  di  Busto  Ar- 
siziOy  che  confermò  quella  del  pretore 
di  Saronno,  che  per  contravvenzione 
doganale  assimilata  a  contrabband«ì  lo 
condannava  alla  multa  di  lire  174.  60 
oltre  il  dazio  frodato. 

Egli  si  duole: 

lo  Della  erronea  applicazione  degli 
art.  56,  57,  73  del  regolamento  doga- 
nale Il  settembre  1862  n.  867  e  degli 
art.  641,  645,  646  del  codice  di  proce- 
dura penale;  e,  confondendo  la  bolletta 
di  circolazione  con  quella  di  sdogana- 
mento, sulla  Quale  quella  è  rilasciata, 
sostiene  che  alla  durata  di  un  anno  per 
essa  stabilita  non  si  poteva  a  libito  so- 
stituire quella  di  due  giorni  per  tro- 
vare in  contravvenzione  lo  zucchero, 
che  non  si  dubitava  essere  già  stato 
sdoganato;  e  che  nella  peggiore  ipotesi 
non  si  poteva  applicare  che  l'art.  79 
del  connato  regolamento  che  contempla 
le  contravvenzioni  non  specialmente  re- 
presse; 

2"  Della  violazione  dell'art.  323  n.  4 
in  relazione  agli  art.  332  n.  4  e  373 
n.  4  in  applicazione  degli  art.  640,  645 
dello  st(.sso  codice  per  mancata  indica- 
zione degli  articoli  della  legge  appli- 
cati. 


Sulla  prima.  Senza  lasciarsi  attrarre 
dalle  inutili  divajrazioni  del  ricorrente, 
per  convincersi  che  bene    giudicava  i! 
tribunale,  basta   osservare  che  la  bol- 
letta già  scaduta  non  poteva  coprire  la 
merce  e  cjuindi  dovea  applicarsi  al  caso 
la  disposizione  dell'art.  73  del   connato 
regolamento;    poiché    dall'  art.    17  del 
connato  regolamento,  al  qualo  fu  dato 
imperio  con  la  leggo  21  dicembre  1862 
D.  1061  fu  data  al  potere  esecutivo  facol- 
tà di  emanare  istruzioni  dis  iplinari,  e 
dall'art.  78  delle  connate  istruzioni  ap- 
provate   col  regio   decreto  30    ottobrt^ 
1862  n.  979  è  stabilito:  che  sulla  hol- 
letta  di  circolazione    per    Io    zucchero 
debba  presentarsi  la  bolletta  di  sdoga- 
namento valida  per  un  anno;  che  nella 
bolletta  di  circolazione  debba  indicarsi 
il  tempo  per  il  quale  sarà  valida,  che 
non  potrà  essere  più  lun^o  di  un  anno 
computabile  dalla    data  della    bollftU 
di  pagamento  ossia  sdoganamento.  Sodo 
troppo  elementari  le  ragioni  per  le  qua- 
li inaporta  allo  Stato  premunirsi  contro 
le  circolazioni  delle   quali    si  ignorino 
le  date  e  le  provonienze,  onde   vigilar* 
e  prevenire  il  contrabbando. 

Sulla  seconda.  Il  tribunale  non  ap- 
plicò che  il  solo  art.  367  del  coilice  di 
procedura  penale;  e  quello  solo  doi^ea 
applicare;  poiché  si  limitava  a  confer 
Liare  la  sentenzi  del  pretore  che  ave» 
correttamente  applicato,  come  si  è  os- 
servato, l'art.  73  del  regolamento  do- 
ganale che  commina  la  pena. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Boraa 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Reioa 
Domenico  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Busto  Arsizio  in 
data  dell'I!  dicembre  1888,  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese. 


LA  CORTH  SOPRBHJ 


nque  contrai}- 
multa  di  lire 
•rie  (f  appello. 
tato  sia  conti- 
:  duemila  lire 

ìiO 

li  che  U  base 
culazione  Oel 
ione  ai  ohbU- 
itnii  col  ilirit- 
nrrere  all'alea 
ulazioni  dalla 
80    vietate    e 

IO  rigore  fino 
atei  anche  la 
Iella  iutrapre- 
aaa  pie  para - 
poi    potranno 

che,  se^aeado 
debba  lo  spe- 
coli 


piibblicaziOQO 
fosse  avver- 
it,eutc  il  tri- 
ilizio,  cosi  gVy 
o  co  m  petenti 
territorio    dei 


1  questa  specie 
)iio  rasentano 
icauti,  punisce 
100    paò    pa- 

u  non  si  può 
il  frodato,  ma 
stni  il  diritta 
ha  potnti  c&- 

t.  9  non  pure 
fra  i  concoT- 
:.  30  dispone 
iiestri  che  ser- 
iinlte   e    delle 


oo  corre  re  aa- 
confìsoati,  non 
r  valere  altri- 


>ni  arano  fin- 


Sue  seguite  con  diverse  persone  io 
i versi  tempi  e  Inoghi,  ed  il  tri- 
bunale le  nteane  per  cinque  reati 
ed  applicò  per  ciascuno  la  multa  di 
mille  lire.  Invece  ta  corta,  bene  o  ma- 
le che  sia,  ba  riteonto  che  i  cinqat; 
fatti  costituissero  un  reato  continunto 
eil  ba  condaunato  il  contravventore» 
duemila  lire  io  tutto. 

Un  benefizio  lo  ha  con  ciò  otteautu 
l'imputato,  Hie  pjiga  duemila  invece 
di  cmque  mila  lire:  non  bì  può  pre- 
tendere ancora  una  riduaiooe  ulterio- 
re fino  a  mille  lire.  Il  tribunale,  giiai 
dando  isolatamente  ciascuna  cnntrav- 
venzione,  limitò  la  sua  pena  a  Itru 
mille:  la  corte,  guardandole  tutte  in 
compltwso,  era  uaturalc  che  non  si  ^r 
masse  alle  lire  mille. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


StEÌODt  ptule  I  ninn  1SS9, 
dUlOMlKI  F.  -  KPm  itil.  id  U. 


1°  m  kii. 
F.  1.  BROIH 


Latta  (avv.  Iacoucci) 

Lotto:  Prestni  a  premi    -  Pena  •  Pabllìei- 
zlone  del  programma  •  Contravvemlont  dis- 
tinte -  Domanda  nuova  -  Competenza  -  Giu- 
dicato. 

E"  punita  la  cessione  di  prestiti  a 
premi  con  diritto  di  concorrere  aWaUn 
dei  ineaesimi  con  dioisione  di  obbligit- 
sioni  e  frazionamento  di  versamenti. 

E"  punita  anche  la  soln  puòbliM- 
siane  del  relativo  prog''amma,  e  quttia 
pena  non  proscioglie  dai  processi  e  da"' 
condanne  ulteriori  per  ciascuna  con' 
traooensione. 

Ogni  cessione  di  prestiti  a  pnmi 
costituisce  una  separata  commoventi')- 
ne,  e  perciò  tante  lepene  quante  lece'- 
sioni;  tufo  al  più  le  multe  non])Olreli- 
aero  eccedere  della  metà  il  massimo  si- 
bililo in  lire  3000  dalla  legge. 

Non  è  lecita  per  la  prima  volta  i« 
cassazione  eccepire  la  competensa  ter- 
ritoriale del  tribunale  adito,  sulla  qtml' 
si  é  formato  il  giudicalo. 

Sul  primo  messo  la  Cassazione  os- 
serva che  il  contratto  di  compra-ven- 
dita passato  fra    Lassò  e  Ifolinari  co- 


LA  COBTS  SOPRBUA.  DI  KOU& 


iiiont  ptDilt  i  gtBtiilo  IS89,  i"  3. 
:a;  r.  -  bisili  Bti.  tiu.-t.  i.  bubsi 

(cuul.  naf.) 

^ilnfónfl^cc^a  (avv.  Cblli) 

isumo  (I):  Giudizio  Inotnsurabllfl  • 
irlo  •  Vino  -  Vendita    a    minuto  • 
Quantità. 

iudisio  di  fatto,  incensurabile  in 
ne,  i[  ritenere  che  l'  imputato 
proprietario  del  vino,  che  egli 
'.alo  online  di  venderlo  per  suo 
tipo  averne  egli  medesimi  ven- 
're  volte,  che  taluno  ne  w'esse 
to  a  minuto,  e  che  una  deter- 
quanUlà  di  vino  esisteva  nelle 


lint  ptiilt  II  ftsnw  IS!i9,  i 


m  sentenza  deH'S  marzo  IS39  a.  491, 
ito  il  Tioorso  di  Benvenuto  cobUIi:iì- 
e  civile  contro  l'af/anno,  imputato 
ivvenzlor.e  al  dazio  consumo,  Per- 
otto tardivamente,  e  senza  essersi 
copia  dell»  sentenza  impuirnata. 
lentenza  del  IS  mnrzo  1889  n.  5;8,  fu 
it  ricorso  del  P,  M.  perchù  lu  rela- 
liarazìone  non  fu  notificata  all'i m- 
fionao,  asBolutcì  per  non  aver  com- 
)ntrav  ve  azione  al  dazio  consumo, 
per  questa  aasoluzione  il  P.  U. 
ebbe  ricorrere  die  net  Bolo  inte- 
Ila  legge  e  senza  pregiudizio  della 
lolta. 

IH  senteaza  del  6  marzo  1889  n.  479, 
ato  il  ricorso  di  mazzolo  condannato 
rabbando  di  tabacco,  percbà   non 


Stiitit  ptiale  II  gemi*  I3$9,  l'SI. 


Agenzia  di  affari:  Circolari- Otazioag- li- 

teresse  -  Cassailone  -  Assoluzione   -  Gii 

dizio  incensurabile. 

Il  giudino  del  magistrato  nmbnta 
su  circolari  minis'eriali  sol  perchè  k 
enuncia  in  citazione. 

Non  ha  inleresse  di  ricorrere  in 
cissazione  chi  per  la  denunciala  eoa- 
travnemìone  fu  assoluto 

E'  giudizio  di  fatto,  rncensurabilf 
in  c^nsaiioni;  it  ritenere  che  tnlw> 
sia  stata  agente  e  corrispon  lente  pf 
arruolare  clandestinamente  famigliedi 
emigranti  all'estero. 

lasutisìsteatH  è  la  pfima  doglianza, 
poidiè  egli  fu.  i-itatn  ptr  cootrawea- 
zioDe  alla  Itt^'^e  stilla  pabblica  sicmez. 
ZI  e.I  a  nulla  monta  che  alla  citazìoae 
di  quesU  l«gge  fosse  aggiunta  quelb 
di  circul.'iri. 

Lo  steaio  è  a  dire  delia  nei-oa<io; 
poicliè,  a  parte  ogni  altra  osservi! zìom' 
latta  dal  pretore,  nella  Miia  ordia»ui^ 
fu  (lic!)iantto  non  farai  Ino^'O  a  pro- 
cedimento per  l'appostagli  contravven 
zione  all'art.  62  della  ci  lata  le^ge,  qnio- 
di  egli  uou  ebbe  a  patirà  jattura  dai 
fatto  lamentato. 

Sulle  alte  tredo^liaaze  per  respii 
gerle  basta  notare  clié  il  pretore  alla  biue 
di  prove  diacu^^je,  dì  lettere  riconocinls 
dallo  htesao  ricorreate,  dalla  ijtieste&a^ 


propoie  in  appello  la  dafflianza  d'esser* 
stato  giudiKato  in  contumacia  senza  essersi 
osservati  i  termini  stahiliti  dalla  lestpe. 

Con  sent.  del  15  marzo  1389  n.  54»,  turi- 
gettato  il  ricorso  di  fo»'»n  ed  altri,  condm- 
nati  per  contrabbando  di  sale,  perche  ini- 
pugnarono  il  convincimento  Incensurabile 
del  magistrato  di  merito  sul  valore  àeWf 
prove  del  fatto  della  causa. 

Con  altra  stnt.  del  15marzo  lSS9n.5S^ 
fu  rigettato  il  ricorso  di  &allo,  condsnaslo 
per  contravvenzione  alla  legge  sulle  pM- 
vative  erariali,  perchè  la  sua  doRiian'^ 
(violazione  dell'art,  323  coi!,  di  prò  e.  pe" 
perdifetto  di  motivazione)  è  ac ontl natameli- 
te  vaga,  e  il  trìbunnle.  riassumendo  i  f. 
motivi  di  appello,  partitamente  li  respiuK- 
eaprimendone  succintamente  ì  motivi. 


I,A  COHTE  S0PREMA  DI  ROMA 


"itimi  jtnh  18  ftnnaiu  LStiS.  k°  SI. 

wmm  r.  ■  um  m.  a  u.  -  r.  u.  wmì 

Rebeechi  e  Ffrrari  (avT.  Paloubii) 


codice  penale. 

Deve  elevare  il  oonftitla  il  tribunale 
che  in  appello  giudica  della  contrav- 
veniìotie  per  dazio  di  consumo  frodalo 
in  tire  288.  75,  causa  rinviala  in  pri- 
mo grado  dai  giudice  iUrultore  al  pre- 
tore, il  quale  errone.am'nte  applicò  le 
circostanze  attenuanti  ammesse  dall'ar- 
ticolo 686  del  codice  penale. 

Onde  evitare  ÌDiitìIi  esami  occorre 
ricouosceie  che  si  debba  accogliere  il 
quinto  motivo.  E  video  temente  il  tri- 
bunale erra  riteaemli.  senza  addurre 
alcuna  ragione  pl.i:isi!iìle,  che  poRRa  e- 
EitendeiRÌ  la  diiìposizione  dell  artico- 
lo 6S4  del  codice  penale  oltre  i  casi 
in  eb!i0  espressamente  contemplati,  e 
quindi  non  riconobbe  la  necessità  di 
elevare  il  conflitto.  E'  vero  che  il  giu- 
dice istruttore  nella  sua  onìinanza  del 
12  maggio  1888  (fol.  25)  non  parlò 
puulo  di  circoHtanze  atlennanti,  ma 
diBse  invece  che,  avuto  riguardo  alle 
modalità  ed  alle  cireoatauze  del  fatto, 
si  potesse  limitare  la  pena  nei  confini 
della  competei. za  pretoria;  ma  appunto 
per  questo  errò  con  maggiore  evidenza 


.  il  ricorso  di  Cacciuolo,  per- 
chè presentato  fuori  termine; 

nell'udienza  dei  14  g-en.  d.  57,  dichiarù  in- 
ammesslbile  il  ricorso  di  Tesuifore,  perchè 
fuori  termine  furono  presentati  i  motivi; 

nell'udienza  del  16  tfen.  1SS9,  d.  66,  ricetta 
il  ricorso  di  IHosanni  Eupoxito  poiché  ■  la 
■  sentcnzaitella  corte  mj^Lona  sui  motivi  di 
<  iippeiloe  li  reapintre  dopo  averli l'onfu tati; 

nell-udienza  liel  aSg.m.  1889,  o,  129,  ri  fret- 
tò il  riirorso  di  Rnmnvo  Oiiueppa,  la  quule 
diceva  che  la  sentenza  impugnata  difettava 
dì  motivazione  •  oercliè  non  pui^  commu- 

•  tarsi  in  appunto  discutibile  questa  aH'er- 

•  mazione  Bconflaatamente.vaj^a  »; 

nell'udienza  del  Itì  gen.  ISSO,  n.  70,  ri^ettù 
il  ricorso  del  I*.  M.  e  del  condann.TO  .Va- 
tarozii,  perchè;  la  sentenza  È  motivata,  e 
perchè  al  magistrato  è  consentilo  di  fer- 
maral  nel  g-rado  della  multa  alla  cifra  più 


il  pretore  prima,  nel  ritenere  li  proptii 
C0mpeteii7,a,  ed  il  tribnoale  noi  uel 
fare  il  medesimo  giudizio;  poiclià,  trai- 
tandoai  di  dazio  frodato  in  lire  288.75, 
in  nessun  caso  e  per  qualsiasi  modali- 
tà di  fatto  la  multa  poteva  essere  io* 
feriore  al  doppio  di  qnest»  somma;  e 
però  eccedeva  la  competenza  del  (Ple- 
tore; eii  il  tribunale,  lungi  dalginiia' 
re  del  merito  della  causa,  non  pot«D- 
do  annullare  l'ordinanza  delgindicei' 
Btiuttore,  dovea  eievar<^  il  conSitto. 

Fer  questi  motivi: 
La  Corta  di  Cassazione  di  Roou 
accoglie  il  quinto  motivo  del  ricor» 
interposto  da  Rebecchi  Vincenzo  e  >ii 
Ferrari  Maria  contro  la  sentenza  del 
tribun^de  correzionale  di  Casirovillari 
in  data  del  20  agosto  1888,  che,  sena 
discendere  all'esame  degli  altri,  aonolli 
e  rinvia  per  auo^-o  giudizio  al  tribau- 
correzionale  di  Cosenza,  ed  orlìna  li 
restituzione  del  deposito  fatto  per  malti 


più  di  quanto  occorreva  pei  motiti  dì  ap- 
pello; 

e  nell'udienza  del  30  gen.  1880,  n.  175.  r- 
gettò  il  ricorso  di  Maiarùito,  perchè  il  ma- 
gistrato di  appello  è  libero  di  coucederM 
rifiutare  lo  nuove  prove;  parche  l'art,  iW. 
non  1'  art  !23,  prescrive  la  recidiva  iu  w 
anno;  e  perché  à  incenaiirabilo  il  giudii» 
del  magistrato  che  si  conv.nae  dulls  esi- 
stenza del  reato. 

1)  Per  altre  contravvenzioni  alle  \ezt- 
sul  dazio  consumo  la  sezione  penale,  ne- 
l'udienza  del  i  gen,  J889,  n.  9,  dichiarò  ii- 
animessihile  il  ricorso  di  Coppola  ■  poidi' 
<i  DO»  ha  fatto  deposito  per  multa  eventual^- 
«  né  legalmente  comprovata  la  propria  ih 
*  digenza  (art.  656  cod.  p.  p.)  >. 

E  neir  udienza  del  7  gen.  1889,  n.  ìè.  n- 
gretto  il  ricorso  di  Ciu'niWa,  condaunaiopf 
contravvenzione  al  dazio  consumo,  pereti-' 
fondato  sopra,  gratuita  affermazione,  e  o"'' 
proposto  in  primo  né  in  secondo  grado. 


Li,  COKTS  SDPRBHA  I 


fratello  di  colni  che  aveva  il  permea - 
eo,  il  qnftle,  senza  esserne  provnoto,  pnr 
egli  stava  esercitaolo  la  caccia  eoa  lui; 
Che,  difatti,  qualora  in  tale  specie 
li  ritenesse  irrespoDaabile  chi  è  sprov- 
visto del  permaaso  di  caccia,  solo  per- 
chè sta  caci!Ìaailo  eoa  colui  clie  l'ha  ot- 
toQiito,  'ii  readerubbd  illusoria  la  legge; 
poiché  basterebbe  che,  nella  specie  di 
caccia  a  cai  occorre  il  concorso  di  per- 
sone, parecchi  »i  nnìx^ero  a  colui  che 
è'  provvisto  di  licenza,  per  and^ire  im- 
mani dall'obbligo  di  chiedere  il  per- 
messo, di  pagare  la  tassa  e  di  soggia- 
cere, ia  difetto,  alla  pena  stabilita  dal- 
la legge. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc.  - 


«  pnilt  il  ffliuii)  K%i,  I 
r.  -  tisiLI  LI.  il  bl.  -  r.  I 

(mbcI.  ctif.) 


//  fabbricatile  e  commerciante  di 
earie  da  giuoco  è  punito  con  la  multa 
da  lire  iOO  a  400. 

E"  punibile  con  la  multa  da  lire  100 
a  300  la  detenzione  ili  assi  di  danari 
non  bollati  distaccati  dai  relativi  mal- 
ti, e  che  possono  servire  a  mettere  in 
tireolazione  '  matti  che   ne  mancano. 

Debbono  accogliersi  ledogliauzede. 
pabblìco  ministero:  la  prima  perchè  evi. 
dentemente,  trattandosi  di  an  fabbrican 
te  e  commerciante  di  carte,  dovea  ap- 
plicarsi, ai  termini  dell'art.  8  della  leg- 
ge 13  settembre  !874,  la  multa  da  lire 
100  a  400;  la  seconda  perchè  era  fa- 
cile al  tribunale  il  verificare  all'ufficio 
locaJe  di  bollo  seequanti  assi  di  dena- 
ri BIADO  stati  effettivamente  spediti  per 


I)  Per  altra  contravvenzione  alla  legge 
sulle  carte  da  giuoco,  addi  23  gm.  1889  d,  110, 
fu  respinto  il  ricorso  di  Oapuozio,  riteDendo 
regolarmenta  citato  come  irreperibile  l'im- 
putato che  Indicò  un  domicilio  diverso  dal 
sno,  sebbene  in  seguito  la  sentenza  venisse 
consegnata  nel  vero  di  lui  domicilio. 


essere  bollati;  ma,  a  prescindere  qae- 
Bto  accertamento,    in    conformiti  del 
verbale  di  contravvenzione  il  trìbaiui- 
le  ritenne  in  fatto  che   furono  trovati 
trenta  pacchi  contenenti  ogni  uno  tre 
mazzi  ai  carte  di  trentanove  ciascDoa, 
ed  altro  gruppo  dì  cento  assi  dt   de- 
nari non  bollati.  Ora  è  lelterale  chia- 
risuima  disposizione    dell'art.    4    della 
leg?6  18  giugno  1877  n.   516' 
<•  tutte  le  altre  carte  che  con 
••  il  giuoco  non  possano  exsei 
«  cate  fra  loro,  prima  che  il  ( 
n  te  possegga  ed  esibisca  nui 
n  carte  bollate  eguale  a  quello 
«  chi  che  possono  formarsent 
»  possono  le  carte  stesse  essi 
»  te  in  mazzi,  coma  erano  qi 
»  prese  al  Costa,  senza  che  i 
••  mazzo  sia  inclusa   la    carte 
n  del  bollo  n  sotto  pena    de 
comminata  dall'art.  9  della    I 
1874  da  100  a  300  lire.  Evìd 
te  que^U  disposizione  è   nec 
prevenire  la  frode  che  sarebl 
commettere  vendendo  i  mnzz 
parati  ed  insieme  ad  essi  a 
uBsi  Hi  denari  non  bollati;  ed 
stesso  (ina  concorrono    le    dii 
del  regolamento   approvato 
decreto  25  settembre  1874  n 
specialmente  dell'art.  6  di  esso 
scrìve:  -  si  riterranno  in    coi 
zione  le  «Arte  da  giuoco  che 
sere  assoggettate  al  bollo  si  t 
anche  presso  le    fabbriche,    e 
caso  in  esame,  rinnite  in  mai 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  i 
accoglie  il  ricorso  interposto 
blico  ministero  contro  la  sen 
tribunale  correzionale  di  Mi 
data  dell'I!  settembre  1888, 
nulla  rìnviando  la  causa  per  n 
disio  al  tribunale  correzionale 
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Carla,  Mauro,  Colnfiore  e  Curcio 

Dallo  eonsuma:  Entrala  della  neroa. 

Per  la  contravvemione  ai  dati  in- 
terni non  occorre  che  la  merce  sia  ìtala 
seguila  dall'entrata. 

Essi  sì  dolgono  della  violazioae 
dell'art.  323  del  (podice    di    procedun 

S&Dale  per  vaga  aSermazione  dì  diretto 
i  motivazione  coni^retata  soltanto  m- 
torno  al  quesito  che  non  possa  darsi 
contravvenzione  ove  la  merce  non  àt 
stata  segnila  dall'entrata. 

lusiissìsteata  è  qnesta  doglianza,  che 
vorrebbe  confondere  le  dìspoHÌzìoat,  ao' 
che  male  intero,  relative  al  contrab- 
bando per  dazi  di  confine,  con  quelli 
molto  (liverse  dei  dazi  interni;  do^liau 
sa  non  proposta  col  motivo  di  appello 
a  sulla  quale  non  doveva,  per  come- 
gueoza,  immorare  la  corte  dì  appello, 
che  HI  occupò  abbastanza  dell  onico 
motivo  di  appello,  che  impilava  la 
prova  del  reato. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Hassazione  di  Roma  ri- 
getta il  ricorso  interposto  da  Carta  Giu- 
seppe, da  Mauro  Carmelo,  da  Coisfiore 
Francesco,  da  Gureio  Bartolomeo  e  Con- 
solo Rosario  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Messina  in  data  del 
20  ottobre  1888,  e  li  condanna  cella 
molta  di  lire  75  e  nelle  spese  del 
giudizio. 
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Seiioie  seconda  penale  23  maggio  1889,  n.  308. 
\01HLE  r. .  S1LTK8TIU  Rei.  ed  bt.  •  P.  M.  TlHTUKl 

(Cdld.  COBf.) 

P.  M.  -  Gatto 
Polvere  pirica:  Prodotti  esplodenti. 

Sono  prodotti  esplodentiy  di  cui 
è  lìi^oiMta  la  clandestina  fabbricazio- 
ne, gli  ay^tificii  di  fìcoco  e  le  bombe 
òeiichè  vestite  di  carta. 

Ritenuto  che  Gatto  Francesco  fu 
imputato  di  abusiva  clandestina  fab- 
bricazione di  prodotti  esplodenti  de- 
positati in  propria  casa  in  quantità 
eccedente  i  5  chilogrararai  senza  li- 
cenza, e  condannato  dal  tribunale  cor- 
rezionale di  Cosenza  alla  multa  di 
lire  1000,  all'altra  proporzionale  di 
lire  6,  alla  tassa  di  lire  6, 50  ed  al- 
l'ammenda di  lire  5. 

Che  sull'appello  del  condannato 
Piatto  la  corte  di  appello,  sezione  cor- 
rezionale di  Catanzaro,  andiede  a  di- 
verso avviso.  Essa  ritenne  che  la 
legge  distingue  le  materie  esplodenti 
«ialle  altre  accendibili,  e  ciò  alla  base 
<lel  senso  filologico  della  parola  e  del 
coreo  storico  legislativo.  La  corte  disse: 
esplodere  significa  scoppiare,  mandare 
in  fumo  ogni  cosa;  e  così  fu  adope- 
rata la  parola  prodotto  esplodente  nel- 
Tart.  4  legge  5  giugno  1869,  spie- 
gando di  esser  quelli  che  servono  per 
caricare  armi  o  mine:  conforme  ciò 
all'art.  1  del  reg.  21  detto.  Si  dubitò 
N»;  le  materie  prepai*atorie  pei  fuochi 
pii-otecnici  entrassero  in  questa  san- 
zione della  legge.  Che  il  consiglio  di 
Slato  all'uopo  udito,  fece  la  distin- 
zione suddetta  di  materie  esplodenti 
ila  materie  accendibili;  in  quest'ultima 
categoria  appose  i  fuochi  pirotecnici 
<•  quindi  li  escluse  dalla  categoria  di 
n\i  nelle  connate  sanzioni  legislative. 
i>isse  ancora  che  alla  legge  10  lu- 
'Aio  1887  furono  riunite  sotto  unica 
eategoria  anche  la  fabbricazione  di 
composti  esplodenti  alla  base  di  m- 
f t'oglicerina  e  di  altri  prodotti  esplo- 
denti giusta  i  progressi  delle  scienze 
lisiche  e  chimiche,  atti  a  caricare 
armi  e  mine;  ma  con  tal  legge  non 
lu  abrogata  quella  del  1869.   E   con 


il  decreto  del  7  settembre  1887  n.  4834, 
art.  3,  fu  stabilito  il  testo  unico  che 
rifermò  il  principio  della  sanzione 
legislativa  sul  riguardo,  ordinando  la 
tassa  imposta  solamente  sui  composti 
esplodenti.  E  siccome^  disse  ancora 
la  corte  i  preparati  pirotecnici  non 
sono  esplodenti,  ma  accendibili,  così 
essi  non  sono  compresi  come  tassa- 
bili, ma  soltanto  soggetti  a  quella 
misura  di  precauzione  di  cui  agli 
ali.  89,  114  della  legge  di  p.  s.  e  del 
regol.  7  settembre  1887  n.  4948  e 
ghista  gli  art.  16  e  17  del  detto  re- 
gol.,  cioè  di  farne  denuncia  all'inten- 
denza di  finanza.  Altrettanto  disse  la 
corte  per  le  bombe  di  carta.  Ma  sic- 
come, conchiuse  la  corte,  la  denun- 
cia non  fu  fatta  all'intendenza  di  fi- 
nanza, così  il  Gatto  cadde  nella  con- 
travvenzione di  cui  all'art.  90  del 
suaccennato  regol.  e  pronunciò  cor- 
rispondente condanna,  escludendo 
però  la  multa  di  lire  1000. 

Il  pubblico  ministero  ha  denun- 
ciato codesta  sentenza  alla  Cassa- 
zione, credendo  violati  con  tale  sen- 
tenza gli  art.  17  della  legge  7  settem- 
bre 1887,  n.  4934,  1  del  regol.  cor- 
rispondente, perchè,  egli  dice,  si  è 
fatta  una  distinzione  che  non  fa  la  leg- 
ge tra  materie  esplodenti  e  materie  ac- 
cendibili. 

In  diritto,  osserva  il  Supremo  Col- 
legio che  le  fatte  distinzioni  nella 
impugnata  sentenza  sono  fuori  pro- 
posito, imperocché  per  legge  la  pol- 
vere va  soggetta  alla  tassa,  e  le  vanno 
soggette  pure  tutte  quelle  materie  es- 
plodenti di  cui  elemento  principale 
e  la  polvere.  Ora  gli  artifici  di  fuoco, 
le  bombe  di  carta,  abbenchè  vestite 
di  carta,  tutta^ia  sono  esplodenti  in 
quanto  che  per  tutti  gli  altri  ele- 
menti che  si  uniscono  alla  polvere 
per  la  loro  costruzione  allo  avvici- 
namento al  fuoco  producono  certa- 
mente quella  eplosione,  per  cui  il 
legislatore  li  ha  comprosi  nelle  ma- 
terie esplodenti  e  quindi  l'obbligo  in 
coloro  che  sono  fabbricatori  di  farne 
la  corrispondente  domanda,  ottenerne 
l'autorizzazione  e  pagare  la  corrispon- 
dente tassa.  Il  che  non  essendosi  pra- 
ticato dal  Gatto  è  caduto  in  contrav- 
I  venzione,    i>er  cui    giustamente    era 
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P.  M,  '  PoMganiti,  Solano,  Drago  ti  aiffi 

Ricorta  per  caisazlone:   Mezzo  vago  e  |^ 

nerico. 
Co irtrab bando:  Cooperazlone  -  Provi  ■  Gli' 
dizlo  incensurabile  -  Flagranza  -   Unione  ili 
persone  -  Motivailone  •  Pena  del  carcert, 

E'  incUlendibile ,  come  vago  e 
generico,  il  mezzo  col  quale  xi  de- 
nuncia in  cassazione  che  la  senten- 
lenza  impugnata  è  nulla  per  mi- 
mixsionedi  formalità  nel  dibatiimenk 
e  vizi  di  forma  in  essa. 

Anche  la  cooperazione  al  reato 
di  contrabbando  può  essere  stabilito 
con  ogni  genera  di  prooa  non  eie- 
tato  dalla  legge,  ed  il  relativo  gtué- 
3io  sfugge  all'esame  del  supremo 
collegio. 

Il  contrabbando  può  procarsi  an- 
che fuori  il  caso  di  flagranza  e  co» 
ogni  genere  di  prooa  non  vietain 
dalla  legge. 

Il  eedere  se  un  contrabbando  sia 
stato  commesso  in  untone  di  piii  di 
tre  persone  è  questione  di  apiirczza- 
mento,  incensurabile  in  cassazim\e. 

La  sentenza  la  quale,  dopo  aver 
dimostrato  che  il  contrabbatuio  do- 
vevasi riletiere  commesso  in  uiìione 
di  più  di  tre  persone,  dice  applicabili 
al  medesimo  le  disposizioni  che  co»t- 
minano  anche  la  pena  afJlUtim 
del  carcere,  viene  con  ciò  a  diretta- 
mente rispondere  aH'addotlo  molici 
col  quale  sosteneoasi  che  il  contrai^- 
bando  agl'imputati  ascritto  in  ogni 
caso  non  era  punibile  che  con  pem 
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attribuirsi  al  Camboni,  o  debba  man- 
tenersi nella  Campos. 

Che  trattandosi  di  azione  possesso- 
ria la  competenza  era  del  pretore  a- 
dìto. 

Che  l'art.  16  della  légge  7  Indio 
1866  non  era  applicabile,  perchè  del- 
la contestazione  msorta  intorno  alla  ef- 
ficacia ed  applicabilità  di  questa  leg- 
ge al  caso  in  esame  non  potea  tener- 
si conto  nella  sede  possessoriale,  e  mal 
fece  il  primo  giudice  a  decidere  la  cau- 
sa con  la  scorta  di  questo  articolo. 

Che  le  regole  intorno  al  possesso 
esigono  che  all'animo  di  ritenere  la 
cosa  come  propria  si  accoppi  il  pote- 
re fisico  sopra  di  essa. 

Che  il  demanio  con  la  presa  di 
possesso  esternò  il  proposito  di  voler- 
si immettere  nel  possesso  del  fondo, 
ma  questo  proposito  non  gli  giovereb- 
be dove  risultasse  dalla  prova  che  la 
Campos  da  oltre  un  anno  avesse  go- 
duto lo  effettivo  possesso  del  terreno. 
Per  queste  considerazioni  il  tribunale, 
rivocando  la  sent*mza  appellata,  am- 
metteva la  Campos  a  provare  i  fatti 
articolati. 

Ricorre  Tamministrazione  demania- 
le per  violazione  degli  art.  11,  14,  16 
della  legge  7  luglio  1866;  1  a  7  della 
legge  15  agosto  1867;  9de!  regolamen- 
to 22  agosto  1867,  n.  3852;  1578,  t)85 
codice  civile  ed  83  procedura  civile. 

Si  osserva  nel  ricorso  che  non  fu 
d'indole  esclusivamente  possessoria  Fa- 
zione proposta  dal  Camooni,  in  quan- 
to questi  non  si  doleva  di  essere  sta- 
to molestato  o  spogliato  del  possesso 
del  fondo;  anzi  aichiarava  di  non  a- 
verlo  mai  posseduto  ne  possedere,  quan- 
to si  doleva  di  non  essersi  potuto  im- 
mettere in  questo  possesso  per  le  op- 
posizioni della  Campos.  Che  Fazione 
f>roposta  fu  YsiZÌonQ  locati  conduciti  dei- 
'art.  1581  codice  civile;  e  che  avendo 
il  Camboni  incontrato  degli  ostacoli  di 
diritto  da  parte  della  Campos  che;  van- 
tava diritti  di  proprietà,  il  demanio 
era  intervenuto  sostenendo  di  essere 
esso  ed  in  sua  vece  il  Camboni  il  le- 
gittimo possessore  dui  fondo,  così  di 
diritto  come  di  fatto,  alla  base  della  pre- 
sa di  possesso. 

Che  lo  stesso  possesso  della  Cam- 
pos sarebbe  stato  in  ogni  caso  illegit- 


timo, anche  quando  si  fosse  dimostrato 
che  nell'ultimo  anno  avea  percepito  i 
frutti,  perchè  di  questi  avrebbe  dom- 
to  tener  ragione  al  demanio  che  eia 
addivenuto  all'apprensione  del  fondo. 
-Che  dall'art.  7  della  legge  15  asth 
sto  1867,  9  del  regolamento  e  17  del 
la  legge  7, luglio  1866  si  desume  che 
di  fronte  al  demanio  e  per  i  diritti 
che  ad  esso  competerne  è  preclusa  la 
via  a  qualsiasi  contesa  in  linea  posses- 
soria a  chi  pretende  diritti  sui  beni 
pei  quali  il  demanio  abbia  procedalo 
alla  pre«a  di  possesso,  salvo  il  giudi- 
zio petitorio. 

Che  il  possesso  da  dare  al  demanio 
secondo  l'art.  16  ò  il  possesso  di  btto, 
mentre  quello  di  diritto  gli  è  garanti- 
to dall'art.  11  della  legge  del  1866  e 
lo  della  legge  1867. 

Che  il  tribunale  di  Sassari  o  rit^ 
nova  l'esistenza  della  contestazione 
preveduta  dall'art.  16  ed  in  forza  di 
questo  articolo  dovea  riconoscere  ille- 
gittimo possesso  del  demanio,  e  per 
esso  del  suo  aflSttatore;  che  se  invece 
il  tribunale  riteneva  che  non  esistesse 
contestazione;  e  con  maggior  ragione 
dovea  riconoscersi  nel  demanio  il  dirit- 
to ad  ottenere  il  godimento  del  fondo 
controverso;  onde  sotto  nessuno  di  qae- 
sti  due  rapporti  la  prova  domandata 
dalla  Campos  era  ammessibile,  avendo 
di  fronte  a  sé  il  possesso  legittimo  in- 
contestabile nel  demanio. 

Attesoché  le  osservazioni  con  le 
quali  il  ricorso  censura  la  sentenza  im- 
pugnata nella  parte  nella  quale  definì 
possessoriale  Tazione  di  rilascio  àì. 
fondo  promossa  dal  Camboni-Polina  noi 

Sossono  esHore  esaminate  in  questa  se 
e,  siccome  quelle  che  intendono  •* 
scuotere  un  apprezzamento  che  riposa 
sopra  la  interpretazione  della  inten- 
zione dello  attore,  in  quanto  è  stat» 
essa  significata  dai  termini  del  libeli' 
introduttivo  del  dudizio. 

Rimanendo  salda  pertanto  la  deli 
nizioue  d  -Ila  istiinza  e  versandosi  io 
giudizio  d'indole  possessoriale  riesce  .i; 
gè  vele  dimostrare  come  manchino  di 
fondamento  le  altre  accuse  sollevati' 
dal  ricorso  nel  rispetto  così  delle  rego- 
le proprie  della  manutenzione  del  pos- 
sesso, come  dell'applicazione  alla  spe- 
cie in  esame  delle  disposizioni  conte- 
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sia  ai  saoi  motivi,  ai  fa  palese 
che  veramente  ìa  assemblea  ha  elevato 
il  capitale  sociale  da  L.  1,600,000  a 
6,000,000  mediante  l'emissione  di  nuo- 
ve azioni,  e  che  non  ha  valor?  l'affér- 
mazione della  Società  che  la  delibera- 
zione contenga  niente  altro  che  un  man- 
dato al  consiglio  d'amministrazione  dì 
aumentare  esso  il  capitale  se  e  quando 
avesxe  stimato. 

E  dimostra  la  corte  questo  assnoto 
osservando  come  esseudoai  costituita  U 
società  non  soltanto  per  costruire  le  po- 
che linee  per  le  quali  sarebbe  baststo  il 
capitale  di  L.  1,600,000,  ma  per  co- 
struirne altre  ancora,  le  era  mestìeri 
portare  il  capitale  a  L.  6,000,000,  e  &re 
ancora  in  maniera  che  dovendo  essere 
in  esercizio  tutte  le  linee  in  progetto  in 
sei  anni  a  contare  dall'ottobre  1885,  io 
questo  periodo  di  tempo  si  avesse  in- 
tero il  ricavato  delle  nuove  azioni  io 
lire  4,400,000,  somma  che  col  primitivo 
articolo  7  dello  statuto,  che  limitava 
il  valore  delle  serie  a  tire  500,000, 
non  si  sarebbe  potuto  raccogliere  che 
in  un  tempo  non  minore  di  anni  sett* 
e  mezzo;  sicché  fu  questa  1 1  ragione 
onde  l'assemblea  modificò  lo  statata 
nell'articolo  ricordato,  e  venne  ad  aa- 
mentare  in  masaima  il  capitale  sociale, 
taettendolo  a  diepoaizione  del  consiglio 
d'amministrazione,  e  fìssandoDe  i  li- 
miti e  le  condizioni.  Che  se  nella  sua 
deliberazione  l'assemhlea  autorizzò  il 
consiglio  ad  emettere  le  cinque  serie 
di  azioni,  questa  autorizzazione  data  da 
chi  aveva  il  potere  di  aumentare  il  ca- 
pitale (,-irt.  8  dello  statuto  e  158  del  coj. 
comm.),  e  diretta  al  consiglio  che  per 
gli  art.  15  dello  statuto,  147  n.  4  e 
148  eod.  comm..  aveva  il  dovere  di 
eseguirne  le  risoluzioni,  rivestiva  il 
carattere  di  un  ordine  a  fare,  anzicliè 
di  una  facoltà  a  fare  od  a  nun  far«. 
massime  considerando  che  senza  Isd- 
mentii  del  capitale  la  società  non  po- 
teva raggiungere  i  suoi  Gni. 

E  che  questo  sia  il  vero  senso  di 

Juesta  autorizzazione,  appariNce  aoche 
1  ciò  che,  mentre  al  consìglio  fa  U; 
sciata  la  sola  libertà  di  determinare  i 
modi,  i  tempi  e  le  condizioni  delle 
emissioni,  semplici  modalità  di  esecu- 
zione, fn  dato  ad  esso  invece  mandato 
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rola  non  meno  che 

4  (Iella  le»2d  snlla 
3  sett.  187C  ne  in 
a  che  la  tassa  ^ 
est'articolo,  colpisco 
la  costituirò,  ma  i 
•a  essfindo  altrimen 
attribuiscano  o  s 
diritti  non  per  an 
liti,  in  quella  ^uisa 

tassa  proporzioua 
ta  se  non  che  sni 
gizioni  0  liberazio' 

se  non  che  sopra 
1  economiche  ' 

Ila  legge  rioor.lata 
li  pendono  chiarisco 
lesto  concetto  me' 
che  essi,  prendendo 
:ra8rerimeDti  vinco 
sospeDsivii,  non  li 
che  quando  la  con 
o  l'atto  0  trasferi- 
prima  che  lacondi' 

spone  l'art.  78  della 
esla  legge,  che  gca- 
I  due  e  di  lire  una, 

mica  all'aumento 
le  sociale  li.i  socie- 
bbene  all'aumento 
ler  contributo  dei 
so  di  un  nnOTo  ao- 
1  rata  capitale. 

proprio  il  pensiero 
fra  si  Fa  manifesto 
adosi  sul  precedente 
ssando  l'atto  di  co- 
^,  che  non  può  ee- 
Jtuita  se  non  che 
che  il  capitale  sia 
28,  129.  131  e  136 
lercio),  chiaramente 
similmente  la  tassa 
lesto  capitile  non 
l'iiumento  gi^  se- 
^ià  realizzati,  per 
>i,  o  già  entrati  nel 
la  mercè  del  dirit- 
irainente  per  le  av- 

esome  l'assemblea 
atà  delle  guidovìe 
ientenza  impngnata 


ha  ritennt 
del  capita 
emettere; 

queste  sene  si  emettessero  veramenu, 
e  che  per  giunta  le  iizioni  fossero  par 
lo  meno  sottoscritta,  onde  l'aumento 
deliberato  si  ottenga,  così  la  tassa  gra- 
duale non  era  dovuta  innanzi  che  que' 
ste  condizioni  ài  avverassero;  ed  end 
di  conseguenza  la  corte  quando,  ìbd- 
landò  il  verbale  delle  deliberazioni 
dell'asiiemblea  dai  suo  contenuto,  ri- 
tenne che  sa  questo  verbale,  conside- 
rato in  sé  stesso,  era  dovuta  la  ta^sa 
dell'art.  78  della  taciffa. 

La  Corte  in  verità  per  difendere 
la  sua  te.-'i  non  omise  di  considerare 
che  le  tasse  Reno  dovute  eagli  atti  sot- 
toposti a  rei^istro,  quali  che  potessero 
essere  gli  effetti  loro  in  ordine  alle  &- 
zioni  da  emettere,  ed  al  versamento  del 
loro  importo,  e  dato  pare  che  questa 
azioni  non  si  emettessero,  perchè  man- 
cata la  condizione  a  cui  era  sottopo- 
sta la  loro  emissione;  ma  e oniid tirando 
cosi  la  corte  etng^ò  il  principio  vero 
che  prevale  nella  legge  di  cui  si  di- 
scute; il  principio  che  a  giudicare  della 
legittimità  della  uss  i,  bisogna  riportar- 
si al  momento  in  cui  sì  esige,  ed  esa- 
minare sa  in  quel  momeuto  essa  è  do- 
vuta, piuttosto  che  tener  dietro  a  quel- 
lo che  più  tardi  può  Heguire.  Ora  k 
esagerazione  operò  questo  effetto  che 
la  corte  trasauJò  affatto  di  considera- 
re con  pondernzione  se  il  debito  della 
tassa  esisteva  al  momento  in  cui  la  ai 
voleva  esigere;  e  ne  affermò  l'esisten- 
za preoci',upata  soltanto  del  pensiero 
che  gli  eventi  futuri  non  possono  di- 
struggere il  diritte  quesito  innanzi. 

Ne  negandosi  la  tassa  sull'aumento 
del  capitale,  solamente  deliberato,  ed 
alla  base  dell'atto  relativo,  si  priva 
nel  fatto  l'erario  dello  Stato  di  quello 
che  gli  spetta  sull'aumento  che  po- 
tra  verificarsi,  costitnendolo  nella  im- 
possibilità di  seguire  il  movimento 
delle  emissioni  successive  e  delle  n- 
zioci  e  delle  loro  sottoscrizioni,  con- 
ciossiachÀ,  basta  porre  mente  alle  re- 
gole che  governano  le  società  disci- 
plinate dal  codice  di  commercia,  spe- 
cialmente nella  parte  che  si  riferisce 
alla  pubblicità  del  bilancio  e  della 
situazione    delle    azioni,     per   ìateo- 
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menzionate  disposizioni  di  legge;  ed  il 
ricorso  va  respinto. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


S«u«B«  penale  4  ferrale  1889,  i*"  205. 

ttieLIIU  P.  .  MOlUmi  Eel.  ed  Ili.  •  P.  I.  BROMI 

(etiel.  ceif.) 

lineili  (avT.  Omodbi) 

Poste:  Competenza  -  Pretore  -  Luogo. 

La  con travven sione  alla  legge  pO' 
itale  deve  essere  giudicata,  non  già  dal 
pretore  del  luogo  ove  venne  scoperta, 
ma  dal  pretore  del  luogo  ove  è  stata 
commessa  e  consumata,  ove  cioè  si  a- 
buso  del  tÌYnbro  postale  d^ ufficio  per  far 
partire  in  franchigia  lettere  d*intereàse 
privato,  e  dove  a  tal  fine  furono  le  let- 
tere stesse  introdotte  nella  cassetta  pò- 
itale, 

*  Ritenuto  che  il  motivo  d'incompe- 
tenza ò  pregiudiziale  e  deve  per  primo 
essere  preso  in  esame. 

Ritenuto  che  il  motivo  stesso  è 
fondato:  Tart.  15  del  e.  di  p.  p.  statuisce 
letteralmente  che  il  giuaice  del  luogo 
dei  commesso  reato  è  preferito  ad  ogni 
altro  sì  neiristruire  ohe  nel  giudicare, 
e  il  successivo  art.  640  n.  2  capoverso 
sanziona  doversi  annullare  la  sentenza 

Jnando  siasi  contravvenuto  alle  regole 
i  competenza  stabilite  dalla  legge:  ora 
è  di  &tto  che  nella  specie  la  contrav- 
venzione  alle  leggi  postali  venne  bensì 
scoperta  in  Siracusa,  ma  era  stata  com  • 
messa  e  consumata  in  Avola,  dove  si 
abusò  del  timbro  postale  d'ufficio,  per 
&r  partire  in  franchigia  lettere  di  in- 
teresse-privato, e  dove  a  tal  fine  fu- 
rono le  lettere  stesse  introdotta  nella 
cassetta  postale;  nessun  dubbio  invero 
che  se  l'ufficio  postale  di  Avola  aves- 
se scoperto  la  frode,  sarebbesi  provve- 
duto ner  violazione  delle  leggi  postali, 
Serche  il  fatto  dell'abusiva  spedizione 
elle  dne  lettere  coll'apposizione  del 
timbro  e  coll'introduzione  delle  lettere 
timbrate  nella  cassetta  postale  era  un 
reato  già  consumato;  era  dunque  in- 
competente a  giudicare  il    pretore  di 


Siracusa  e  però  la.  sentenza   da    essa 

Pronunciata  deve  annullarsi  col  rinvio 
ella  causa  al  giudice  competente  per- 
chè sia  da  essa  definita  con  regolare 
giudizio. 

Ritenuto  che  annullandosi  la  sen-^ 
tenza  per  incompetenza,  non  può  farsi 
luogo  ad  esaminare  gli  altri  motivi  del 
ricorso. 

Per  questi  motivi:  annulla.... 


S  ezioie  cifile  5  giigio  1889,  i"*  S68. 
TOSDi  P.  ff.  -  DOinLLI  Rei.  «d  Itt.  -  P.  M.  flRZI 

(COBCI.  €Olf.) 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Parroco  della  Chiesa  di  S.  Agostino  in  Andria 

(evv.  Pbtroni) 

Parrocchia:  Erezione  •  Chiesa  -  Aecessio^ 
ni  -  Dipendenze  -  Hinistero  saero  -  Sagre- 
stia -  Entrata  -  Locali  sovrapposti  •  Esca- 
vazlone  di  cisterna  -  Bisogno  -  Uso  di  pozzo. 

Prove:  Corte  di  cassazione  -  Magistrato  del 
merito  -  Dimando  -  Giodlzio  di  appello  • 
AfTermazioni  *  Comparsa  conclusionale  - 
Locali  controversi  -  Destinazione  •  Perizia 
topografica  -  Duhhio  -  Richiesta   suhordi- 

nata. 
Ediflzi  ad  uso  di  culto:  Occupazione  del  de- 
manio -  Abitazioni  -  Annessioni  -  Diritti  • 
Stato  delle  cose. 

Fissatosi  dal  giudice  il  concetto  che 
ad  una  paì^occhia  nuovamente  eretta 
fossero  cedute,  insieme  con  la  chiesa, 
qt^elle  accessioni  e  dipendenze  di  que- 
sta che  fossero  strettamente  necessarie 
per  potervi  esercitare  il  sacro  ministe- 
ro; si  riconosce  implicitamente,  senza 
bisogno  di  altra  motivazione,  nella  par- 
rocchia il  diritto  ad  avere  dei  locali 
contigui  alla  chiesa,  %  quali  presentano 
quei  caratteri  servendo  di  entrata  alla 
sagrestia  o  essendo  a  questa  sovrap- 
posti. 

Non  pronunzia  su  cosa  non  di- 
mandata il  giudice  che  concede  a  una 
parrocchia  la  escavazione  di  una  ci- 
sterna in  una  località  designata,  rico- 
noscendone il  bisogno  alla  chiesa,  la 
quale,  insistendo  su  di  questa  necessi- 
tà, aveva  richiesto  Fuso  di  un  vecchio 
pozzo. 


i 
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■sso  la  cavie  di 
giralo  del  me- 
come  provate 
'uiche  per  qae- 
o  di  appello  ad 
?  atfermationi, 
'.siane,  ntirulti- 
e  conclusionale 

non  coneepiKe 
leslinasione  dei 
rapporti  della 
censuralo  per 
:  perizia  topo- 
io  in  linea  au- 
fosse  atrio  dub- 
■.ione. 

o  1866  e  il  a- 
•ollraaiero  alla 
o.  non  solo  gli 
ma  anche  gli 
ibitatione  degli 
(irdini  e  cortili 
ei  diritti,  ma  li 
(o  lo  sialo  delle 


SiiQtificia  del 
li  re^io  eie- 
tra  abituale  di 
Andria  che  ri- 
^tedrale,  fnroDO 
!chìe;iina  delle 
Agostino,  che 
rocchtale  ed  ad- 
rop  presentali  te 

j  dell'  Adqud- 
egge  15  ago:sto 
Italo  prese  pos- 
adeBimo  appar- 
,  del  fabbricato 
\.gOBtÌQÌaiii  col- 
Q  dalle  prece- 
frane  eae. 


)gta  intendente 
male  di  Tmni, 
ver    la  parroc- 


che  hanno  per  maro  laterale  quello 
proprio  delia  chieiia,  al  cortile  e  pozzo 
ivi  eaistente,  al  picoolo  giardino  ed  a- 
bitAzione  pel  parroco,  viceparro:^  e 
sagrestani. 

li  tnbijnale  di  Trani  rigettò  in  tutto 
l'istanza  eoa  sentenza  del  7-10  marzo 
1885,  che  sull'appello  del  parroco  Ca- 
praro  fu  riformata  dalla  corte  delle 
Puglie,  la  quale  con  altra  sentenzade! 
15  raaggio-5  giugno  1888  dichiarò  te- 
nuto il  demanio  a  rilasciare  all'appel- 
lante parrocchia  i  corridoi  sovrapposti 
alla  sacrestia  ed  aventi  per  muro  la- 
terale anello  proprio  della  chiesa-,  di- 
spose che  dovesse  permettersi  la  co- 
struzione ili  una  cisterna  per  uso  della 
chiesa  in  una  localilà  det>ignata,  senza 
però  concorso  del  demanio  in  detta 
costruzione;  e  rigettò  nel  di  più  la  di- 
manda dell'attrice  parrocchia. 

Contro  tate    sentenza  si  sono  prò-  ' 

Posti  due  distinti  ricorsi;  in  prima  dal- 
ammiuistrazione  del  demanio  colla 
data  lei  3  settembre  1888,  esaccessi- 
vamente  dal  sjicerdote  Capraro  in  raji- 
present'tnza  della  parrocchia  sotto  il 
giorno  11  dello  stesso  mese;  e  l'accusa 

Principale  tanto  dell'  uno  quanto  dei- 
altro  ricorso  hì  fa  consistere  nel  di- 
fetto di  motivazione. 

Dìcest  dall'  amministrazione  che 
menire  nella  sua  comparsa  conclaaio- 
nale  si  era  dedotto  che  il  parroco  Ca- 
praro non  avea  dimostrato  alcun  di- 
ritto di  proprietà  sui  locali  reclamati, 
e  non  ne  avea  tampoco  avuto  il  pos- 
sesso, tanto  che  il  demanio  al  soprav- 
venire della  legge  di  soppressione  oc- 
capando  i  beni  del  capitolo  dell'  An- 
nunziata non  ebbe  che  a  lasciare  qaal 
era  lo  stato  dì  fatto  della  chiesa  par- 
rocchiale, la  corte  di  appello  nulla  a- 
vrebbe  risposto  sulla  questione  di  pro- 
prietà, ordinando  nonostante  al  dema- 
nio l'abbandono  dei  corridoi  in  potere 
della  parrocchia. 

Si  dice  dal  parroco  di  aver  soste- 
nuto e  dimostrato  innanzi  alla  corte 
che  per  i  titoli  di  erezione  dèlia  par- 
rocchia, per  t^li  statuti  speciali  della 
chiesa,  per  gli  atti  possessori  del  priore 
di  essa  sino  all'epoca  della  istallazione 
della  parrocchia,  per  l'esercìzio  costante 
dei  diritti  da  questa  usiti,  e  per  la 
topografia  dei    luoghi,   le  accessioni  a 
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ulto,  ma  an- 
1  abitazione 

giardini  e 
'ure  che  le 
indo    anche 

applicabili, 

conwervano 
ose  quale  lo 
caso  la  que- 
località  coll- 
ii realmente 
noliiale,  ciò 
!Ìo  di  fatto 
irte  niegato. 
ertire,    che 

cousidera- 
len  che  l'al- 


tnbente    nel 

iosa  nel  rì- 
rtiLDto  giu- 
we  corapen- 

giudizio  di 
)  ricorsi  tro- 

siccome  di- 
:nza. 


,  1°  4IS. 

.  H.  ItlRITI  P.  G. 


)E   FlUPPi)  - 

Ioni  mtnlsle- 
vlolatl. 
-  Norme  pre- 
t.  20  ottobre 
ivande  -Eser- 
larla  •  Resti- 

-  Merce    B>à 
ÌDspensionE  di 

-  Regolamen- 
ura   di  smer- 


li sistema  di  abbonamento  al  liaiia 
gut  consumo  rende  inutili  le  norme  pre- 
ventive di  cui  è  parola  nell'artìcolo  HI 
delle  istruzioni  contenute  nel  decreta 
ministeriale  dti  20  ottobre  1870. 

Il  giudice  adito  da  un  esercen^di 
minuta  vendita  di  bevande,  ilqualeri- 
chiede  dall'  amministrasione  das 
la  reslifuz'one  della  differema  i 
dazio  pagato  su  tutta  la  merce  g 
sistenle  nel  suo  stabilimento  v  q 
corrispondi'nle  alla  merce  ini  rii, 
al  giorno  delta  ordina/a  sospen 
delia  vendita,  moH-oa  sufficìenlem^ 
giustamente  ■'  rigetto  di  questa  isi 
nel  ri'finere,  che  l'istante,  dopo  e 
il  Sito  abbonamento,  fu  messo  più 
in  mora  per  eseguire  gli  adattai 
voluti  dal  regolamento,  e  soltanto 
la  sua  costante  inerzia  ed  il  sw, 
plicilo  ri/luto  ad  eseguirli  subi  li- 
aura  straordinaria  della  chiusura 
tesercisio. 

La  sentenza  dennnziats  ritiei 
seguente  ordine  di  fatti. 

Nel  1885  Francesco  Rapetti  ap 
go^io  di  minuti  vendita  di  vino.  In 
e  birra  nella  città  di  Milano,  fuori 
cinta  daziaria  di  porta  Venezia.^ 

In  prima  egli  fece  un  abbuouan 
pe!  pagamppto  della  tassa  di  dazio 
enmo,  ma  non  avendolo  poi  rinn< 
fu  diffidato  di  sottoporsi  all'adatta 
to  de'locali,  giusta  gli  articoli  38 
del  regolamento,  per  avere  l'aul 
zazione  dello  esercizio. 

Non  avendo  il  Rapetti  obbet 
queoto  avvertimento,  e  conrtesta! 
contravvenzione  nel  22  loglio  I8P6 
fu  astretto  di  pagare  a.  tarifife  l'imi 
del  dazio  sopra  i  generi  esistenl 
negozio. 

Nel  13  settembre  dello  stesso 
gli  agenti  daziarii  contestarono  a! 
petti  ana  seconda  contravvenzio 
dichiarata  con  relativo  verbale  la 
golarità  de'lo'-ali  di  esercizio  detf 
narono  le  opere  da  esegnirai  negli  i 
in  osservanza  dello  articolo  3/  d* 
tato  regolamento,  e  nei  termine  di 
giorni. 

Nel  29  settembre  fuordinatoi 
spendere  la  vendita  sul  motivo  di 
avere  il  Rapetti  eseguito  le  opere 
prescritte. 
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-  Stima  - 
registro  - 
prlmtliva. 


onoenitCa, 
ma  tiene 
itisiisìa. 
alla  corte 


wilore  del 
inbi'.i  agli 
one,  non 
■.a  primi - 
ir, ila    dal 


jraio  1884 

fatta    la 

lel  ricevi- 

Iella  ere- 

il  valore 
raaf^iore, 
i  Balera 
nobili  di 
e.l  indicò 
eriliuaodo 

ere.li  In- 
"ito  nella 
^iatia. 
se  la  nati 
'ì  ai  peri- 
per    dar 

i  del  ri- 
3di  ed  Ili 
•nese    ed 


iza  la  pre- 


via autorizzazioDe  del  pretore  di  Bu- 
tera  nominava  il  perito  agroaomo  Al- 
toriuo  in  sostitazione  del  perito  Tnrco 
già  da  lai  indicato. 

I  periti  Giuliana  ed  Altonno  ex- 
guirono  la  stima,  ed  il  primo,  deteimi 
nando  il  valoie  dei  beni  in  lire  11907). I:^J 
depositò  la  soa  relazione  presso  In 
preiara  di  Butern;  ed  il  secoono,  sta- 
bilendo un  valore  di  lira  324,951,  f«cr 
deposito  presso  la  pretura  diRipide'- 
la  stia  refiizione. 

Stante  il  manifesto  disaccordo  ilei i- 
due  perizie,  il  ricevitore,  eoa  atto  de! 
24  gennaio  188,i,  fece  dimanda  a\  pr<- 
tore  di  Ripi,  e  uoQ  a  quello  di  Bat- 
ra,  per  la  nomina  del  terzo  perito,  - 
questo  fu  QOtiiinato  nella  persona  di 
tal  Emilio  B mcilloa,  di  nazionalit»  fmu- 
cese  e  residente  in  Ripi. 

Qiiesto  terzo  perito  stabilì  il  vaU 
re  dei  beni  Inj^lese  in  lire  293,5.S6,  ■ 
sopra  i  risultati  di  questa  relazione  i. 
ricevitore  liquidò  la  tassa  pa^bile  i» 
lire  11.367.  60,  notificando  con  attori 
luglio  1883  tale  liquiddzione  aglieraii; 
Inglese. 

"Con  atto  del  2  agosto  1885  gli  t- 
redi  Inglese  opposero  in  via  amrniui 
Strativa  la  f.'tta  liquidazione,  edissci" 
nullo  il  procedimeoto,  aia  perchè  iHf 
gittima  la  sostituzìonf  del  perito  Ai 
torino  al  Turco  prima  indicato,  sia  per 
che  il  pretore  Ai  Ripi  non  aveva  coni 
peten/.a  per  la  nomina  del  ter7.o  pen- 
to, dia  peri^hè  il  terzo  perito  fosse  ni:' 
straniero  non  avente  nazionalità  ÌU- 
liana. 

DÌchi<4rarono  altresì  che.  in  caso  ■■: 
rigetto  delle  loro  deduzioni  inviassi 
ministiativa,  essi  luglese  citavano  ■■ 
ricevitore  davanti  l'autorità giudiiiarii 
per  farsi  diritto  alle  opposizioni  e  pt'i 
abilitarsi  a  pagare  il  supplemento  deli' 
bissa  di  successione,  ossia  ladiffervoZ' 
tra  quella  già  pagata  del  14  ag^^i' 
1884  e  l'altra  derivante  dalla  periti- 
Giuliana,  ritenendosi  unìle  quelle  A"^' 
periti  fiuncillon  ed  AUorino. 

Alla  sua  volta  il  ricev-tore  del  re- 
gistro di  Ripi,  cou  atto  del  28  ag>;»<' 
1886,  citò  gli  eredi  Inglese  davanti  il 
tribunale,  e  chiese  che,  ferme  rimaneu- 
do  le  perizie  Alterino  e  Gialiana,  " 
fosse  provveduto  sul  giudizio  di^tiii^ 
con  la  dichiarazione   di    nullità   dvlii 


coaveoulo  cou  ia  seotunza  delÌH  qtir 
si  chiede  1&  cassazioue, 

Conaider^fo  cho  cos'i  la  "enteaza  d 
nuQciata  ebbe  a  decidere  in  qaaatoc 
ritCDne  che  gli  atti  di  precetto,  do 
il  decorso  dei  conto  ottanta  giorni,  < 
venendo  inefficaci  ai  termini  dell'ar 
colo  .t66  del  codice  di  procedura  ci' 
le,  perdono  eziandìo  la  virtù  d'intf 
rompere  la  prescrizione,  giaataqaan 
è  sancito  dall'art.  2128  del  codice  t 
vile  a  riguardo  delbi  domanda  gim 


Or  codesta  interpretazione  eatens 
va  data  all'art  2128  fu  costanteraen 
dalla  Corte  Suprema  censurata  coi 
erronea.  Imperciocciiè  parifica  ìstiov 
fra  loro  intiinRecamonte  diversi:  la  d 
manda  giudisinlt;  proposta  al  m»| 
strato,  r;on  1'  atto  di  precetto,  atto 
parte  alla  parte;  la  perenzione  de!  gi 
dizio  per  l' abbandono  triennale  de] 
atti,  con  la  inefficacia  del  precetto  p 
il  decorso  di  cento  ottanta  giorni, 
ai  stabilisce  codesta  antigiarìdica  pai 
fìcazioue  per  dedurre  che  sono  ad  oe 
informate  le  dispoai^iooi  degli  artici 
2125,  2128;  mentre,  per  contrario,  n 
primo  dei  detti  artìcoli  si  attrtbuisi 
e  vero,  la  forza  d'interrompere  la  pi 
scrizione  tanto  alla  domanda  giudìzis 
che  all'atto  di  pi'ecetto,  ma  con  loc 
zione  chiaramente  discretiva  e  con  ap 
ciate  disposizione  rispetto  alla  domaa 
giudiziale;  e  neìl'  art.  2128,  senza  p 
Accennare  all'  atto  di  precetto,  ai  d 
termina  in  quali  casi  la  domanda  gi 
diziaie  perde  la  forza  d'  interrompe 
la  prescrizione  facendo  la  ipotesi  dei 
domanda  giudiziale  abbandonata,  r 
epinta  o  perenta:  le  quali  ipotesi  t 
sieme  riunite  a  riguardo  della  domani 
giudi  ziale  mostrano  chiaramente  il  pe 
siero  del  legislatore  di  escludere  1  at 
di  precetto  dalla  detta  disposizio 
dell'art.  2128. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denunciata  sentenza,  ordÌ 
la  restituzione  del    deposito,  e  rinv 
la  causa  aj  tribunale  di  Nuoro  pel  nu 
vo  giudìzio  e  per  le  spese. 
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serva  dì  amministrazione  a  favore  del 
donante. 

Nel  contrarsi  matrimonio  tra  il  sig. 
Filippo  Ginnari  e  la  sig.  Angelina  Satria- 
ni,  il  padre  di  questa  ultima,  a  nome 
Cesare,  con  {strumento  12  giugno  1881, 
le  costituì  in  dote  diversi  fondi  del 
valore  di  circa  lire  51,000. 

£'  de^no  di  nota  il  fatto  speciale 
in  virtù  del  quale  il  padre,  durante  la 
sua  vita  naturale,  riserbò  la  metà  del- 
l'usufrutto su  tutta  .  la  proprietà  do- 
nata alla  figlia,  conservò  pure,  durante 
la  sua  vita,  l'amministrazione  de'  beni 
senza  obbliejo  di  renderne  conto,  e  fis- 
sò la  rata  aell'usufrutto  alla  fislia  do- 


nataria  nella  somma  di  lire  mille,  net- 
fH  da  ogni  peso  o  ritenuta,  da  pagarsi 
alio  sposo  in  due  rate  annuali,  con  la 
coalizione  che  la  maggiore  o  minore 
quantità  della  cifra  degli  estagli  do- 
vesse restare  a  vantaggio  o  rischio  del 
donante  Satriani. 

L'adente  demaniale  assogettò  il  red- 
dito delle  lire  mille  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  sicché  esaurito  o^i  e- 
sperimento  in  linea  amministrativa.  Io 
^poso  Filippo  Ginnari  citò  la  finanza 
davanti  il  tribunale  di  Lagone^ro  chie- 
dendo dichiararsi  il  detto  reddito  non 
soggetto  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile. 

Una  sentenza  ilei  15  decembre  1885 
fece  diritto  alia  dimanda  del  Ginnari, 
e  fu  conformata,  in  seguito  di  gravame 
proposto  dalla  finanza,  della  corte  di 
appello,  sezione  Potenza. 

La  corte  considerò  che  se  ogni  ar- 
ticolo di  rendita,  in  virtii  di  legge,  è 
sottoposto  ad  una  tassa,  sia  mobilia- 
re, sia  immobiliare,  è  vero  altresì 
che  lo  stesso  articolo  non  può  simul- 
taneamente esser  colpito  da  una  dop- 
pia tassa. 

Che  l'obbligo  del  padre  di  legare 
alla  figlia  douataria  l'annua  somma 
indeminuta  di  lire  mille,  altro  nanera 
che  il  corrispettivo  della  metà  della 
rendita  de'  frutti  assegnati  in  dote, 
amministrati  dal  padre,  sopra  i  quali 
questi  pagava  il  tributo  fondiario. 

Che  non  vi  è  luogo  a  tassa  di  ric- 
chezza mobile  quando  il  posses  ore  di 
un  immobile  paghi  sulla  stessa  la  tassa 
fondiaria,  onde  deriva   che  la    rendita 


anzidetta,  equivalente  alla  metà  del 
prodotto  de'  fondi  donati,  non  possa 
per  legge  essere  annoverata  fra  quelle 
sottoposte  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile. 

Questa  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo fu  cassata  da  questo  Supremo  Colle- 
gio (*),  il  quale  ritenne  che  nel  con- 
tratto 1881  fu  stipulato  un  diritto  vii 
rendita  e  non  mai  un  diritto  di  Uim- 
frutto. 

Dichiarò  che  la  sentenza  denunzia- 
ta aveva  disconosciuta  la  sosit-inziaie 
giuiidica  dififerenza  che  sta  fra  il  di- 
ritto di  usufrutto  e  il  diritto  di  una 
i^ndita,  costituendo  il  primo  la  dipeo- 
den7.a  di  un  condominio  e  di  un  pos- 
sesso, e  costituendo  il  secon<lo  la  con 
segnenza  di  una  obbligazione  contnu- 
tuale  stipulaci  fra  le  parti. 

Affermò  da  ultimo  che  la  esenzio- 
ne dalla  imposta  di  licchezza  mobile 
segna  a  negli  articoli  4  e  8  nnm.  1 
della  legge,  non  sia  applicabile  alla  ren- 
dita costituita  nel  rogito  1881,  siccome 
quella  che  nulla  aveva  di  comune  con 
un  diritto  di  usufrutto  xxè  dipende- 
va da  condominio  o  da  dominio  di- 
retto. 

Riprodotta  la  lite  davanti  la  corte 
di  rinvio,  con  sentenza  11-18  giugno 
1888,  adottando  lo  stesso  modo  di  Ra- 
dicare che  già  tenne  la  corte  di  ro- 
tenza,  confermò  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Lagonegro. 

Osservò  che  l'Angelina  Satriani  per 
virtù  del  contratto  nuziale,  addivenne 
proprietaria  di  tutti  i  fondi  donati, 
ed  usufruttuaria  della  metà  degli  stes 
si,  che  questa  metà  di  usufrutto  dalla 
douataria  fu  data  in  amminÌ8trazion<; 
al  padre  mediante  il  corrispettivo  'li 
annue  lire  mille  indeminute,  assumen- 
do il  padre  il  pagamento  de'  pesi  eti 
i  casi  fortuiti;  m  altri  termini  fu  sU- 
biuta  una  amministrazione  a  partito 
forzoso,  siccome  è  costume  generale 
di  convenire  nella  locazione  de'  fonili. 

Che  nella  Satriani  debba  riconoscer- 
si il  po3ssesso  civile  e  materiale  della 
metà  de'  -fondi  donati,  e  che  nel  padtf 


1)  V.  questa  sentenza,  dei  18  maggi'^ 
1888,  estesa  dallo  stesso  eccellentissimo  con- 
sigliere Cardona,  pag.  337  dell'  Anno  Xli, 
l&n,  di  questa  Raccolta. 
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vrapporre  ì'iina  all'altr».  A  qaesta  À 
dato  provvedere  a  ciò  ch'è  di  i^enera- 
le  interesse,  finché  11  diritto  'singolo 
non  sia  lean,  all'altra  è  dato  il  dichia 
Tarlo,  finché  i!  generale  interesse  non 
ne  sia  offeso. 

Osserva  che,  per  itiaato  riflette  lo 
intervento  iu  appello,  è  appnulo  ap- 
plicahile  il  criterio  già  stahilito,  siilU 
competenza.  La  dimanda  della  iuter- 
veniente.  in  altri  termini,  è  questa: 
L'enle  morale,  Santa  Kiifina,  fa  cre- 
duto nn  ente  stato  si>ppres.so,  e  D'ia 
era  di  quelli  specialmente  contemph- 
ti  dalla  legge:  sui  snoi  heni,  per  Jp- 
creto  reale,  6  stato  costitnito  nn  ente 
□  novo,  l'opera  pia  Regina  MarghenU, 
e  noi  si  potea,  perchè  Santa  Riifins 
non  era  ente  compreso  nella  leg^e  <1l 
soppressione,  ed  è  ciò  appunto  clie 
vnoUi  dichiarato  dal  magistrata  ordi- 
nario. 

I  termini  della  dimanda,  così  tra- 
dotta, depongono  contro  la  eccìpita  in- 
competenza dell'autorità  gìadiziaria. 
Won  si  chiede  né  direttamente,  rip  in- 
direttamente la  revocazione  del  de- 
creto reale,  che  costituì  il  nnovo  cote: 
non  direttamente  perchè  dalla  prc- 
mes.sii,  ch'é  la  non  soppriinibilìtà,  ti™ 
si  giunge  alla  coasej^uenza  che  Mbi 
revocarsi  il  decreto  reale;  non  indiret- 
tamente, per.^hèdimnndaifì  dì  rìlasnar- 
si  i  beai  destinati  al  nuovo  ente,  sa- 
rebbe un  frustrare  il  decreto  stesso,  e 
codesta  domanda  non  è  stata  fatta.  Sì 
è  dunque  U'^l  limite  ben  circonscritio 
di  una  dimanda  che  contiene  nnaseia- 
plice  declaratoria  juris,  e  che,  (luaaia 
potesse  eisere  accolta  dal  magistrato 
ordinario,  aspetterebbe  che  l'antoril» 
pubblica  vi  si  conformasse,  come  a-cìi^ 
deciso  contro  lei.  A  queste  condi:!Ìoiu 
rimane  incontrastata  la  competeQii 
giudiziaria. 

Osserva  che,  dopo  ciò,  si  rileva  fa- 
cile l'errore  del  ricorso.  Si  assume  che 
Quando  si  tratti  della  lesione  di  qn 
iritto,  siccom'effetto  di  un  provvedi- 
mento amministrativo,  l'azione  sia  prò- 
ponibile,  e  sia  quindi  competente  » 
dtfinirla  l'autorità  gindiziuria,  se  rairia 
rffmte,:;rare  il  diritto  leso  in  modo  m- 
riirci'o  mediante  la  consecuzione  dei 
d.itiiii-intiiii^rfsi,  non  quando  l'azione 
miri  a  reintcgiMi-e,  in  form.i  diretta  '' 
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icreCo,  il  gìnilicato 
Oggi  può  avere 
li  contro  olii  non 
aso  dui  pregiadizio 
che  vale  a  giasti- 
anche  ■□  appello. 
alias  judicata,  ba- 
I  l'ostacolo  di  UQ 
i  ad  impoilirne  l'e- 
,llor^  che  questa  Ria 
ne  per  intervunto, 
ipoatzioQe  di  terzo. 
codeiito  principio 
io  ispecie.  Qui  hì 
lossibfle  pregiadizio 
ato  la  sentenza  che 
I  luoghi,  quando  ha 
Giuveutù,  coll'a^- 
addotto  DOD  solo  il 
laae  dello  inatituto, 
rappresentare,  ma 
izio,  derivabile  al 
«Dtenza  dei  primi 
fosse  ammessa  a 
ogioni  «;  e  lo  ha 
litro  luoeo  qnnDdo 
ettivo  della  aimiin- 
iteresse  ia  genere 
t,  e  il  grave  pre- 
\\  supposto  diritto 
effettivamente  ri- 
ime  di  Santa  RaBna 
a  esame,  contro  la 
a  fai'oltà  d'insorgere 
I  di  terzo  «. 
tenuto  dalla  corte, 
londizione  di  diritto 
I  appello  si  ammet- 
tr  CIÒ  stesso,  die  la 
r  veni  ente  istituisca 
eterogeneo  a  quello 
è  vero,  invece,  che 
;«no. 

del  ricorso  dee  dun- 
ito  piit  la  sentenza 
menomamente  pre- 
i  tutte  di  merito  ri- 
mito;  e  d'altra  parte, 
:t  del  secondo  motivo 
riflettente  1'  acqnìe- 
iione,  e  l'altro  riflet- 
i  vedere  ee,  e  in  chi, 
I  la  rappresentanza 
cui  la  soppressione 
tosto  che  oggetto  di 
abbono  rimanere  s te- 


stato già  disposto  colla  impugnata  geo- 
tenza. 

Osserva  doversi  accoglierò  il  Uno 
molivn  ilei  ricorso. 

Nel  diritto  internazìoDale  privato, 
tra  le  persone  fisiche  e  le  persone  gia- 
ridiche,  ci  ha  questa  rilevante  differen- 
za, che  alle  prime  non  eidom^md^  qoat 
sia  il  loro  titolo  di  esistere,  ma  invece 
si  domanda  alle  altre,  quand'  esse  vo- 
gliano specialmente  o  istituirsi  ia  nno 
Stato  estero,  o  esercitarvi  alcun  dirit- 
to. La  fioiione  non  può  assimilarsi  alla 
realtà,  e  sono  esseri  reali  gli  uni,  es- 
seri 6t^iztt  gli  altri,  per  modo  che  que- 
sti esistono  se  e  in  quanto  lo  Statoli 
ricouoaca. 

Scaturisce  da  qui  che  gl'istituti  mo- 
rali di  uno  Stato  non  hanno  esistenza 
oltre  i  confini  dello  Stato  stesso  die  li 
ha  potati  riconoscere  e  per  cui  eiìsto- 
no,  e  non  l'hanno  per  due  ragioni.  Un» 
prima:  perchè  la  potestà  sovrana,  che 
circonscritta  al  territorio  in  cui^  impa- 
ra, non  può  infondere  a  un  istituto 
giuridico  un'  esistenza  universale,  che 
in  lei  non  è;  e  però  esso  esiste  entro 
i  limiti  dello  Stato  che  l'haricon'Mcin- 
to.  Una  seconda:  perchè  un  istitnW 
giuriiiico  personifica  un  intento,  eh'  ^ 
la  sua  stessa  ragione  di  essere;  un  in- 
tento politico  o  econamioo,  morale  o 
relÌ,L;ioi>o,  eh'  è  necessariamente  nazio- 
nale; e  però  fuori  dei  wndaì  dello  Sta- 
to, q-iella  ragion  di  essere,  oltre  eh* 
diversifi'are  o  mancare,  può  contrai- 
dire  le  nostre  condizioni  di  diritto  pub- 
blico interno.  Resulta  da  qui  la  neces- 
sità onde  un  institiito  straniero,  se  non 
ricouosoiutodal  nostro  Stjtto,  non  possa 
eaercitiire  azioni  in  giudizio. 

Se  di  ciò  ai  volesse  una  conferm» 
poailiva  del  diritto  quo  ulimw,  la  si 
trovereUlio  nella  legge  del  13  mi^o 
1871  sulle  prerogative  del  poutefice  e 
nell'altra  loL,^'e  del  19  giugno  1873;  ^ 
la  si  tiMvei'ubbe  altresì  nella  gincisprn- 
deuza  di  questa  corte    regolatrice. 

Dall'art.  13  dell'una  legge  e  dall'ar- 
ticolo 23  ddl'altra,  fra  dì  loro  concor- 
dati, risulta  questo  concetto,  die  po- 
tranno esservi,  e  vi  sono  in  Italia,  isU- 
tiiti  fondati  nello  Stato  a  benefi.'io  'li 
stranieri,  ma  non  potranno  gli  is':'"-' 
stranieri  esercitare  alcun  diritto  uell''' 
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Stato,  qunorlo  non  sieno  da  esso  lìca- 
noscinti.  Dalla  ginrispnidenza  dì  que- 
sta corte  è  atnto,  altresì,  giadicato  che 
aaalnnqne  online  religioito,  sia  pure 
d'isti ihk ione  universale  come  qnello  dei 
gesuiti,  DOD  esista,  nei  rispetti  civili, 
luale  ente  giuridico  nniversale.  Non 
esista  siccome  tate,  perchè  non  vi  ba 
Stato  o  Ij<;is[atore  univer^Ale  che  possa 
rìcouodcerlo  come  associazione  mondia- 
le; e  però  rispetto  all'acquieto,  al  pos- 
sesso dì  beni,  l'ordine  dei  g-)->niti  si  ri- 
solse in  altrettante  personalità  gìuri- 
(liclie  quanti  sono  gli  Stati  die  le  am- 
metto [io, 

Cote:ttt  principi!  bisogna  applicare 
al  caao  concreto.  Li  sentenza  denun- 
ziati afferma,  da  una  parte,  che  la  su- 
periora generale  dell'istituto  delle  da- 
me del  Sacro  Cuore,  residente  in  Pa- 
rigi, non  impiega  veruna  dimauila;  ma 
afferma,  d'ultra  parte,  che  lo  aver  mu- 
nito di  sua  procura  la  superiora  di  vil- 
la L^nte,  «  potrà  avete  qualche  valore 
1  nei  rapporti  particolari  e  discipliuari 
"  fra  le  duo  superiore;  pofl'ò  oalere  &a- 
'  coni  nel  senso  che  W  giwiip.aln  faccia 
"  stalo  rimprlCo  a  ehi  col  manlalo  ha 
-  autoritsfiio  ta  lite  ». 

Ha  appunto  cotesto  concetto  della 
corte  bisogua  emendare.  Perocché,  tutto 
considerato,  quando  la  corte  di  merito 
dice  che  il  giudicalo,  ohe  potrà  essere 
reso  in  questa  causa, /ìifiì  j(a('5  cispefto 
alla  mandante,  ha  detto,  dunque,  con 
ciò  steaso,  e  in  altri  termini,  che  la 
iiiipeTtora  dello  istituto  di  Parigi  è  rap- 
presentata dalla  Cimmeilèran  in  Italia 
e  nell'attuale  giaJizio,  e  fa  causa  co- 
mune con  costai.  Senza  cotesto  suppo- 
sto, Qon  si  potrabhe  comprendere,  di- 
fatti, come  un  giudicato  possa  fare  stato 
contro  chi  in  giudizio  non  nia  presen- 
te. Cori  la  corte  ha  ammesso  in  giu- 
liiiio  la  superiora  di  un  istituto  stra- 
niero, non  riconosciuto  dallo  Stato,  e 
lise,  sotto  questo  aspetto,  annullarsi  la 
Mntenza.  Il  principio  di  diritto,  sopra 
abilito,  ha  appnnto  qui  la  sua  appli- 
cazione. 

^,  inoltre,  cotesta  comunione  in 
eanaa  delle  due  superiore  del  Sa'*ro 
Cuore,  non  può  essere  giustilì  tata  da 
apporti  particolari  e  disciplinari  fra 
^e  loro,  siccome  disse  la  corte  di  me- 
rito. Cotesti   rapporti  sono  di  essenza 


religiosa,  e  quindi  non  possono  avere 
efficienza  giuridica,  eliminati  questi,  à 
dimostrato  sempre  maglio  come  si  trat- 
ti di  civili  rapporti,  che  escludono  la 
rappresentanza  in  giudiiiio  di  un  ente 
morale  straniero,  non  riconosciuto  dallo 
Stato. 

Per  questi  motivi  {la  seaione  civile) 
aDQulla  la  sentenza  di  cni  si  tratta,  resa 
dalla  corte  di  appallo  di  Roma  nel  23 
marzo  1888,  per  quanto  riflette  1'  au- 
torizzazione previo  min<lato,  ricevuto 
dalla  superiora  di  villa  Laute  da  parte 
della  snpariora  dell'ordine  residente  in 
Parigi,  e  nel  di  più  riguLta.... 


S«i*ii  Diitt  V.  aprili  mi,  I.  ili. 

tiunu  r.  r.  •  nit  BiRtRhiHis  M.<d  iil  ■ 
r.  ».  imu\ 

((•Iti.  etir.) 

Romaf/nano  <avv.  Campanblli)  - 
Oliva  (avv.   Ridola) 

Strvllii:  Compelsnia  terrltorlitft  ■  Acque. 

Spet'.a  alla  corte  di  cassazione  com  - 
petente  per  territorio,  nnrt  aVn  com- 
petenza esc'usiva  della  Corte  Stiprema 
di  Roma,  la  cognitione  del  ricorso  re- 
lativo ad  una  servitù  legale  derivante 
dalla  situaiione  dei  luoghi  ed  all'ob- 
bligo emergente  dall'art.  646  del  endici 
civile,  sema  che  implichi  menomamente 
alcuna  disputa  cortcernente  aeque  pub- 
bliche o  lavori  preordinati  alla  loro 
sistemazione. 
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Aita  domanda  di  devoluzione  si  pui/ 
sempre  opporre  anche  tv  grado  di  ap- 
pello, e  sino  a  che  la  deooluainne  alnia 
non  sia  s'a'a  dichiarate,  per  giudicali 
irretrat labile,  la  domanda  di  a/fran- 
ca sione. 

Io  diritto  <iiiesto  Supremo  Coltesin 
osserva  innanzi  tutti),  come  dalle  pa- 
role della  denmiciata  sentenza  si  r. le- 
vi abbastanza  chiaro  il  concetto,  che 
fu  ftri;omeiilo  principale  delia  decisio- 
ne, qnnllo  di  credere  che  la  domaaila 
di  affrancazione  per  poterai  validamen- 
te opporre  alla  cliiesla  àevoluziouo, 
debba  proporsi  in  prima  istanza  eda- 
vanti qualsiasi  altra  deilnzione  di  me- 
rito 

Or  tale  concetto  è  falso,  e  contrai!- 
dice  tanto  allo  spirito  quanto  ni  senso 
letterale  deqli  an.  1564  e  ir>C5  .le! 
codice  civile. 

Ed  invero  non  è  dubbio  clie  pet 
effetto  della  disposizione  die  si  con 
tiene  nell'articolo  30  del  decreto  trao- 
aitorio,  gli  articoli  1564  e  l.'jtìÓ  aieno 
ani^o  applicabili  alle  enfiteusi  ao- 
tiche. 

■Non  è  dubbio  che  scopo  della  nuo- 
va leffge  sì  fu  quello  dì  svincolare, 
quanto  è  possibile,  la  proprietà  da  in- 
ceppamenii  che  ne  impeiìi.scoao  i«  li- 
bera dispoaiiione,  e  ne  ritardano  ai- 
volta,  0  ne  rendono  impossibile  l'mil» 
trasformazione. 

Non  è  dubbio  che  per  la  lettera 
della  legge,  l'enfiteuta  può  sempre  re- 
dimerf  il  fondo  entìteutico. 

Non  è  dubbio  infine  che  la  diman- 
da di  devoluzione  pu6  renderfii  inane 
e  senza  effetti,  qualora  l'enfitenlap|'<- 
ferisca  di  redimere  il  fondo  enfiteatico 
a  norma  dell'art.  1564. 

Ora,  da  questi  principii  fomUnimi- 
tali  del  diritto  nuovo  si  raccoglie  co; 
me  atla   dimalnda   dì    devoluzione  si 
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Il  tribunale  dichiara  la  nsolnzioiie 
del  contratto,  ordinando  il  rilascio  dei 
fondo  ma,  unti'  allegazione  dei  conve- 
nuti di  aver  su  di  qaesto  contratto  no 
vasto  fabbricato  che  ne  Hupera  il  v&- 
lore,  dÌspo:ie  una  perizia  antorizzaDdp 
i  debitori  a  ritenere  il  fondo  6do  al 
compimento  di  essa  ed  all'ottenuto  pa- 
gamento delle  migiìorie. 

La  sentenza  della  corte  di  Tmqì 
che  conferme  quella  del  tribunale,  to- 
niva  però  cacata  da  ciueuto  Sapremo 
Collegio,  e  la  corte  di  Napoli  in  sede 
di  rinvio  colla  aetitenza  ora  deiinucia- 
ta,  riouii^  bonij)  ai  convenuti  il  pretsio 
diritto  (li  ritenzinne  ed  ordina  l'imma- 
diato  rilascio  del  fondo  per  la  riven- 
dita da  farsi  colla  norme  ammiuistra- 
tive,  ma  dispone  che  mediante  y^tkiì 
sommaria  sia  gindizìal mente  delermi- 
nato  il  mug^ior  valore  dell'  immobile 
a  cau3!i  del  fabbricato  sopra  di  e«o 
per  avventuri»  cojtruito,  e  pres  TÌve  chi 
la  rivendita  debba  promuover'<Ì  al  prez- 
zo che  sarà  stabilito  tlal  perito. 

Attesoché  per  condannare  colla  pre- 
cedente decisione  la  duplice  tesi,  che 
il  debitore  moroso  del  pagamento  del 
prezzo  degli  immohiii  demaniali  ven- 
duti in  esecuzione  della  logge  21  ago- 
sto 18«2  n.  793  p>ssa  aver  diritto  Ji 
far  sospendere  la  rivendita  dell'iramo- 
bile  a  fine  di  accertare  e  valutare  i  mi- 
glioramenti che  asserisce  fatti  nel  foa- 
do,  e  di  ritenere  il  fondo  stesso  finoa 
che  il  prezzo  dei  detti  migliorameuti 
gli  sia  stato  dalla  società  venilitricti  ef- 
fettiva mente  rifuso,  la  Corte  Snprema 
ha  dovuto  necessariamente  affermare  il 
principio  a  cui  le  snidette  dicliiitra- 
ziooi,  che  ne  sono  le  inevitabili  eouue- 
gnenze,  riannodano,  .il  principio  cioè. 
che  in  materia  regolata  da  una  1e;jge 
speciale  intesa  all'  attuazione  di  una 
grandiosa  operazione  ordinata  a  sciidi- 
sfacime^ilo  di  un  alto  interesse  pui^; 
blico,  non  è  già  ai  principii  generali 
del  diritto,  ma  unicamente  al  jus  lin- 
pulare  da  quella  leggo  s'abilito,  che 
devono  attingersi  le  norme  per  la  so- 
luzione delle  controversie  emergenti. 
Tale  essendo  il  vero  punto  di  d'ritw 
su  cui  ha  pronunciato  tn  questa  caoaa 
la  Corte  Suprema,  emerge  evidente  co- 
me ad  esso  non  sia.-ii  pienamente  imi- 
formata  la  sentenza  della  corte  di  nn- 
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Eseguita  la  p«izia,  il  tribiianle,  non 
riteoen'lola  snffioieate  per  laden-ioae 
della  litp,  ne  orlino  naa  renrisione  per 
mezzo  di  altro  perito,  od  inflierae  am- 
mise i  Ferrigno  a  provare  con  testi- 
moni che  il  suolo  ocmpato  dal  barac- 
cone era  stato  sempre  privato  p  pns- 
seduto  come  tale  prima  del  1870  dal 
dnca  di  Petrizzi  e  poi  da  loro  (sen- 
tenza 20  ottobre  1884). 

Appelli  ni  demanio  perchè  fosse 
accolta  senT,'  altro  la  sna  domnnla  di 
merito,  0  almeno  rivocnta  la  sentenza 
nella  parto  in  pni  aveva  ammesso  la 
prova  testimoniale. 

Appellarono  incideotalraentei  Fer- 
rii^QO  per  ottenere  il  rigi-tto  delle  i- 
stJLiizB  avanzate  dal  demanio  col  ino 
libello. 

La  corte  di  Catan'.aro  accolse  l'ap- 
pello inci'lonte  respingendo  qne'lodfll 
demnnio  (sentenza  15  novembre  18S(i). 

Il  demanio  presenti  ricorso  alla 
corte  di  c^snazione  di  Naooli  ;  tiia  Al- 
l' udienza  di  spedizione  il  suo  difea- 
«nre  dedusse  innanzi  tntto  ohe  la  corte 
d'appel].)  nefando  cbe  il  suolo,  che  il 
demanio  intendeva  rivendìcire,  fa"esss 
parte  della  spiasis:'fl  di  Soverato,  e  ri- 
dettando  per  'jni'sto  motivo  la  Kpie- 
pita  azione,  aveva  emesso  an  gi'ndizio 
riservato  ni  potere  am  m  ini  strati  vn  a 
cni  solo  corariRte  la  definizione  tet^nii"! 
delle  cose  de!  demani''  pnbblico  in  ge- 
nere, e  delle  spia^srie  in  specie,  ai  ter- 
mini dell'articolo  774  del  regolamerito  ■ 
per  l'esMnzionu  del  codice  di  marina 
mercantile,  apnrovato  con  ret;io  deerefo 
20  novembre  1R79  nnm.  ."JlCe.  e  per 
i  princini  regolatori  de!  demanio  pub- 
blico. Attesa  qne.ita  dednzione,  la 
corl-e  di  cassazione  di  Napoli  con  s*b- 
tenza  14  dicembre  1887  ordinò  1a  tra- 
smissione degli  atti  della  causa  alla 
nostra  Corte  Suprema. 

Attesoché  giova  ricordare  che  il  (le- 
manio  sostenne  eisore  aventle  Herta- 
li'ale  il  SHoio,  in  cni  si  trova  il  IwrK- 
none,  perchè  dislante  solo  53  metri  dai 
lido  de!  mare,  e  quindi  costruito  nella 
spiagjia,  dovendosi  considerare  spia£r- 
gia  dei  mare  il  terreno  alluviafo  atti' 
'.no  al  lido  fino  alla  distanza   da  esso 
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di  conflitti  che  nascono  tra  propnetà 
pabblica  e  privata  spetti  al  potere  am- 
mioiatrativo  invece  che  al  giadiziario. 

Per  qnesti  motivi: 
Rigetta  l'eccezione  d'iacompeteata 
dell'aatorità  giudiziaria. 


Seii*>i  «(ile  U  ttniit  \m,  i'  79. 

nuTnimi  r.  -  jimiiì  Rai.  >*  hi  ■  nmti 
C«.<i.  ..■f.) 

Alberighi  (avv.  Vita  e  Ferraba)  - 

Serraggi  [avv.  Giordano  e  Kambo) 
e  MamboT  (avv.  Rossi) 

Parrocchia:   Spese    gludtilali  -  Inveitili  • 
Subeconomo  •  Opposizione  di  lerio. 

he  spese  di  un  giuditio  istituito  per 
riscuotere  il  reidilo  del  paCrimonin  di 
un  ente  morale,  quaC  è  in  ispecìe  la 
parrocchia,  non  costituiscono  un  debito 
di  questa,  ma  invece  dell'  investilo  dtt 
beneficio. 

Se  la  sentenza  di  assegna s ione  detk 
somme  pignorate  ebbe  per  obbiello  un 
debito  del  beneficiario,  e  non  invere  del- 
l'ente morale,  non  la  si  può  opporre  al 
subeconomo  e  al  suo  aven'e  enusn. 

Questa  senlenia  di  assegnazione  fw« 
può  dirsi  che  stia  anche  contro  t'  ente 
morale  e  l'obblighi,  sol  perchè  non  tint- 
pugnò  con  l'opposiiione  di  terzo,  e  ('n- 
vece  la  respinse  soltanto  colla  eccetiont 
tes  Inter  alios  judicata. 

La  causa,  dì  cai  è  esame,  è  spe- 
cialmeotr)  foud^ita  aopra  un  indiscati- 
bile  piiocipio,  ch'è  questo:  le  spese  ili 
UQ  giudizio  istituito  per  riscuotere  il 
reddito  del  p:itrÌmi>nto  di  ud  ente  mo- 
rali*, quarèiu  ispecie  la  paro  celila,  non 
costituiscono  un  dubito  di  questa,  ma 
invece  dell'investito  del  benefizio,  eli'è 
il  paiToco.  E'  indiscutibile,  et  ripete, 
codesto  principio,  per  questa  elemen- 
tare ragione,'  che  i  proventi  del  bene- 
ficio sono  una  esclusiva  pertiueDMJsl 
benefioiaiio,  che  li  percepisce  a  non 
altro  titolo  che  quello  di  umfrtitlua- 
rio,  per  modo  che  ogni  onere  dei  pro- 
venti diventa  il  aecesaatio  coriespet- 
tivo  dell'utile  loro.  Non  si  pai  no" 
parificare  a  quello  ordinario  delcodiee 
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anche  l'nsnfratto  che  vongn  da  ragio- 
DB  otaonica;  e  però,  quanto  a'ie  apese 
delie  liti,  le  regola  un  coronDu  princi- 
pio, quello  stesso  stabilito  dull'art.  510 
e  e,  L'nsufi'nttaano  le  sopporta  insie- 
me alle  condanne  a  cui  te  stesse  liti 
possano  dar  luogo. 

Da  qui  questa  iniìnbitiita  coQse- 
menza;  se  la  sentenza  iliassegn'iziooe 
delle  Bomme  pignoiTite  ebbe  per  ob- 
bietta UQ  debito  de]  benefiuano,  e  non 
incece  dell' ente  morale,  dunque  e^aa 
non  io  riguarda,  e  non  la  si  può  opporre 
Dm,  come  avente  autorità  di  cosa  giu- 
dicata al  subeconomo  e  al  suo  avente 
causa,  il  Serraggi.  E  qui  fioirobbe  ogni 
esame  se  non  si  facesRe  questione  della 
s'^aden^a  delle  somme  assegnate  per 
definire  a  chi  si  appartengano. 

In  punto  di  diritto,  l'assegnazione 
di  somme  pignorate  relativamente  a 
una  locazione  può  procedere  pei  fitti 
scaduti,  e,  fino  alla  concorrenza  del 
credito,  anche  per  aaeili  a  scadere; 
ma  in  questo  seconao  caso,  la  sen- 
tenza che  assegnale  somme  porta  im- 
fdlcita  questa  duplice  V;ondÌzione,  che 
rattauto  ia  locazione  non  venga  me- 
co pei  uua  causa  legittima,  e  che  il 
debitore  pignorato  ad  ogni  scadenza 
abbia  il  dintto  a  percepire  i  fitti  a 
carico  di  lui  pignorati.  Una  sentenza 
di  assegnazione  di  somme  pignorate 
(i.  anche  eccezione  al  principio  che  un 
giudicato  sia  solo  dichiarativo;  essa 
invece  è  attribativa,  e  però  non  può 
trasportare  nel  creditore  pignor.ante 
diritti  maggiori  di  quelli  tlel  debitore 
pignorato.  Come  di  ogni  altra  aliena- 
zione, cosi  avviene  di  quesfei  cessione 
coatta,  che  si  viene  operando  per  fat- 
to del  magistrato  mediante  la  sen- 
tenza di  assegnazione;  e  in  ciò  sta  la 
ragione  onde  pei  fitti  a  scadere  è  essa 
operativa,  ma  subordinata  alla  duplice 
ccnd licione   precede nt temente   espressa. 

ita  il  magistrato  <li  merito  accerta 
in  fatto,  che  quando  scadevano  Ì  fitti 
stali  assegnati,  il  debitore  pignorato 
non  era  più  l'arciprete  della  paro>-chìa; 
non  era  perchè  vi  aveva  già  rinunzia- 
to fino  dal  marzo  1884,  e  invece  la  di- 
chiarazione dei  pignoratarii  e  U  sen- 
tenza di  osscguazioue  erano  soprav- 
venute dipoi  nell'ottobre  dell'anno  stes- 
so. Ci  era  duuqae    uà    beneficio    che 
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alios  ".  Il  fine,  a 
rìmedii  cospirino, 
,e  il  diritto  del  ter- 
ntro  lina  sentenza 
lite  effetto  mai  può 
ì  il  terao  agisca 
fenda  --.ame  coiive- 
nplice,  l'effeito  è 
ipetto  al  modo  on- 
azione  o  per  ec- 
uno  dìlatti  (e  sta 
so)  l'affurmiire  che 
la  di  revoi-azione, 
, 'effetto  del  giudi- 
ai  terzo;  sarebbe 
ii  negFi  quella  mas- 
ti  actio  ad  agen- 
-.ejitio  ad  excipien- 
•e  Hebet  «.  Se  il 
^ione,  ha  diritto  a 
le,  la  eccezione, 
nto  A:\  qui  que- 
consogaenza,  che, 
ire  di  uno  pii'i  che 
e  rimedii,  è  fa- 
econdo  li  ,«ii  po- 
«condo  ohe  il  suo 
econdo  la  natura 
aecialitn  delln  sua 
iunto  iu  giudizio, 
giudicato,  gli  dee 
;  se  vuol  prevenire 
adizio,  lo  soccorre 
;o:  se  gli  sovrasta 
teriale  che  possa 
sua,  all'imminenza 
ìpecialmente  prov- 
>cazione    dal    gin- 

i,  difatti ,  l'oppoai- 
puossi  eaercicare 
casi,  ha,  ciò  mal* 
ale  a  cui  essa  cor- 
pare  sia  istituita, 
n  pedi  re  il  danno 
ler  non  ripararlo 
liù     non   potrebbe 
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all'altro  senza  stabilire  dimora.  Ora 
jwrebbe  contrario  alla  ragione  che 
informa  la  legge  il  volere  compren- 
dere soltanto  il  caso  di  chi  esercita 
una  vera  e  propria  industria  dell'af- 
titta  camere*  e  non  anche  quello  stato 
ntenuto  dalla  reclamata  sentenza, 
coucorrendo  lo  stesso  interesse  per 
l'autorità  a  conoscere  il  fatto,  e  la 
possibilità  dello  stesso  pericolo  per 
roixline  pubblico  che  la  legge  volle 
«vitare  dettando  la  relativa  disposi- 
zione. 

E  cosi  se  sta  la  contravvenzione 
'li  cui  all'art.  46,  ne  consegue  Tappli- 
i*abilità  alla  specie  anche  dell'art.  2 
della  le^gd  sulle  concessioni  governa- 
tive. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta... 


kàm  seeoDda  pe&ale  25  maggio  1889»  b.  324. 

^OBIIE  P.  -  TROYSl  Rei.  ed  Est.  -  P.M.  SAGCHINIA.  C. 

(coael.  coer.) 

Tedde  e  Sunna 

Tabacco:  Appello  -  Seminagióne  -  Licenza  - 
Pena  -  Partecipazione   al  reato. 

Non  è  appianàbile  la  sentenza  del 
pì'ftore  che  condanna  per  semina- 
gione di  tabacco  senza  licenza,  pu- 
cibile  con  una  inulta  di  lire  50. 

La  contravvenzione  non  sta  sol- 
latito  a  carico  di  colui  che  aveva 
fatto  domanda  di  seminare  tabacco, 
Illa  anche  di  chi  volontariamente 
partecipa  all'esecuzione  del  fatto  con- 
h-ario  alla  legge. 

Osserva  la  Cassazione  sul  primo 
mezzOj  che  a  termini  dell'art.  37  della 
legge  sulle  privative  dei  sali  e  tabac- 
•  hi  pubblicata  con  regio  decreto  15 
;;iugao  1865  n.  2397,  la  seminagione 
(ti  tabacco  senza  licenza,  della  quale 
«trailo  imputati  li  ricorrenti,  è  punita 
con  una  multa  di  lire  50,  quando  non 
sia  ancora  avvenuto  il  trapiantamento^ 
come  nella  specie;  epperò  trattandosi 
«li  contravvenzione  punibile  con  pena 
jiecuniaria  inforioro  alle    lire    51,  la 


sentenza  del  pretore  non  era  appel- 
labile, e  correttamente  il  tribunale 
dichiarò  inammissibile  il  relativo  ap- 
pello. Poco  importa  poi  che  la  legge 
chiami  multa  anziché  ammenda  l'an- 
zidetta pena,  poiché  il  nome  non  può 
cambiare  la  sostanza  della  cosa,  quella 
cioè  che  manca  la  condizione  indi- 
spensabile all'appellabilità  della  sen- 
tenza secondo  le  regole  di  diritto  co- 
mune, punto  immutate  dalla  legge  / 
speciale  in  parola. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  il  quale 
investe  la  sentenza  del  pretore  ri- 
guardo al  Sauna,  che  nelle  contrav- 
venzioni si  rende  responsabile  chi- 
unque volontariamente  partecipa  al- 
l'esecuzione del  fatto  contrario  alla 
legge,  e  nella  specie  ha  constatato 
che  il  Sauna  coltivò  il  semenzaio, 
conscio  di  non  essjre  nò  lui  né  la 
Tedde  in  possesso  della  ralativa  li- 
cenza, per  cui,  in  ogni  caso,  fuor  di 
proposito  esso  Sauna  adduce  che  la 
legge  colpisce  il  solo  intestano  della 
licenza. 

Per  questi  motivi; 
'  La  Corte  rigetta... 


Sezione  seconda  panale  4  maggio  i889,  n.  1(0. 

NOBILE  P.  -  SILVESTRI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  VIRZI 

(coQel.  eonf.j 

Btpesso 
Caccia:  Giudizio  incensurabile  -  Permesso  - 

Invano  si  rico7're  in  cassazione 
contro  la  sentenza  che  condanna  per 
contravvenzione  alla  leqge  sulla  cac- 
cia, dopo  averìitenuto  con  giudizio  di 
faito  incensurabile  che  Vimputatonon 
era  un  dipendente  di  colui  il  quale 
aveva  ottenuto  ilpeì^messo  di  cacciare, 
e  che  ilten'enoove  la  contravvenzione 
fu  scoverta  non  era  quello  in  cui  chi 
il  permesso  aveva  ottenuto  poteva 
cacciare. 


■a. 
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Urla  ad  ogni  richiesta  degli  agenti  di 
finanza. 

0ss3rva  che  intesa  la  legge  nel  suo 
vero  significato,  e  tenendo  conto  dello 
scopo  a  cui  mira,  non  può,  senza  ca- 
dere in  austero  materialismo,  farsi 
plauso  alla  teorica  del  ricorrente.  La 
leggi  vuole  che  l'esercente  vendita 
dibdvande  alcooliche  debba  avere  una 
licenza  rilasciatagli  dalle  autorità  di 
finanza,  senza  defila  quale  cade  in 
coati'avvenzione.  Il  relativo  regola- 
mento soggiunge  che  la  permissione 
debba  staile  affìssa  nel  locale  di  eser- 
cizio. La  mancanza  di  tale  affissione, 
indipendentemente  dall'esistenza  della 
licenza,  potrà  forse  formare  oggetto 
di  una  contravvenzione  per  sé  stante, 
ma  un  tal  fatto  non  avvalora  la  teo- 
rica del  pubblico  ministero,  poiché  le 
due  prescrizioni  mirano  a  scopi  di- 
versi, mentre  il  soggetto  dell'attuale 
imputazione  consisterebbe  unicamente 
nella  mancanza  della  licenza  permet- 
tente l'esercizio. 

Onde  tutta  la  disputa  si  concre- 
tizza in  una  sola  proposizione,  cioè:  se 
Tesercente  che  trovasi  aver  già  otte- 
nuta a  tempo  debito  la  licenza  possa 
incorrere  nelle  sanzioni  penali  del- 
l'art. 19  dell'allegato  6  alla  legge  spe- 
ciale sol  perchè,  vuoi  per  la  propria 
incuria,  vuoi  per  la  negligenza  del- 
l'autorità competente,  non  si  trovi  nel 
possesso  materiale  della  rilasciatagli 
«arta  attestante  la  permissione.  Ri- 
dotta a  questi  termini  la  disputa  non 
|può  non  rispondersi  negati vamente,poi- 
chè  con  l'articolo  2  si  dice:  <  Nessuno 
può  vendere  all'ingi'osso  od  al  minuto 
spirito  o  bevande  alcooliche  senza 
averne  ottenuta  prima  la  licenza  dal- 
rintendenza  di  finanza  della  provin- 
cia >.  E  mentre  l'art.  3  stabilisce  la  tassa, 
l'art.  19  dice:  <  Il  commercio  di  bevande 
alcooliche  all'ingrossò  ed  al  minuto 
esercitato  senza  licenza  ò  punito  con 
una  multa  da  cinquanta  a  cinquecento 
lire  ».  Or  se  l'esercente  prima  di  sca- 
dere l'antica  licenza  fece  la  domanda 
per  la  rinnovazione,  se  all'epoca  della 
sorpresa  tix)vavasi  già  averla  conse- 
guita, nulla  rileva  di  essersi  trovato 
privo  del  materiale  possesso  della  carta, 
e  ciò  in  ossequio  della  legge  stessa 
che  vuoisi  violata. 


s 

t 


Osserva  che  sebbene  si  versasse 
nel  caso  di  una  contravvenzione  fi- 
nanziaria, pure  il  giudice  non  deve 
disconoscere  certi  principii  razionali 
e  giuridici  su  cui  si  fondano  tutte  le 
leggi.  Una  legge  di  tassa  bisogna  in- 
terpretarla ed  applicarla  nel  senso 
e  per  lo  scopo  a  cui  mira.  Se  egli  è 
vero  che  le  contravvenzioni  si  costi- 
tuiscono pel  solo  fatto  materiale  della 
disobbédienza,  quando  è  dimostrato 
che  quindici  giorni  prima  che  fosse 
spirato  l'anno  il  vecchio  esercente 
avanzò  la  dimanda  per  la  rinnova- 
zione della  licenza,  quando  è  dimo- 
strato che  di  fatto  nn  dal  primo  del- 
l'anno l'aveva  ott3nuta,  la  disobbe- 
dienza non  sussiste,  poiché  lo  scopo 
della  legge  è  raggiunto,  cioè  il  rico- , 
noscimento  della  qualità  di  esercente 
nel  venditore  e  la  eliminazione  di 
ogni  possibilità  di  frode;  ogni  ulteriore 
disquisisione  in  contrario  urterebbe 
nei  sani  principii  della  legge  e  sa- 
rebbe la  negazione  della  suddetta  in- 
terpretazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta... 


SeuoBe  seeoDdi  penale  25  maggio  1889,  s.  328. 

NOBILE  P.  -  TR0Y8I  Rei.  ed  Est.  -  P.  li.  8AGGHIHI  i.  6. 

(eoDcl.  eoof.) 

Duina 

ArmhVia  pubblica  -  Facile  di  recente  esploeo  - 

Intenzioni. 

Dev'essere  punito  chi  fu  trovato  sulla 
pubblica  via  con  un  fucile  di  recente 
esploso,  senza  che  sia  il  caso  d'in- 
dagare le  più  0  meno  recondite  in- 
tenzioni del  contravventore,  le  quali 
del  resto  non  avevano  alcuna  dima 
strazione. 
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f>os.sibile  l'esistenza  ili  un  diritto  qua- 
anqne  il  quale  sia  da  opporre  o  da  con- 
trastare ad  una  legge  o  all'esecuzione 
di  essa,  e  perchè  altrimenti  ci  avreb- 
be modo  di  render  vana  la  legge  stes- 
sa con  la  pretensione  di  un  diritto 
avverso  e  di  distruggerne  l'esecuzione 
c^  la  volata  lesione  del  diritto  mede- 
simo. 

Atteso  cbe,  indipendentemente  da 
tale  osservazione   e    prest^indendo   al- 
tresì dal  rilevare,  come  la  corte  di  me- 
rito ebV>e  a  notare    in    fatto,    e    però 
inceusarabii mente,  d'  essere    V  allega- 
zione d'inesistenza  del  porto  e  di  sua 
cattiva  costruzione  «  resolnta  dalle  ri- 
n  snltanze  per  le  quali    rimane    con- 
»  statato  che  quel  porto  51    irova  co- 
»  strutto  e  formato  rolla  esecuzione  delle 
T»  opere  stabilite  nel  relativo  progetfo  in 
n  conformità  ali  e  leggi  sovra  citate  »»  a 
prescindere,  si  ripete,  da  ciò,  vi  ha  il  te- 
sto preciso  dell'art.  194  della  legge  sulle 
opere  pubbliche  il  quale  nega  in  ma- 
mera  assoluta  qualunque  ingerenza  di 
autorità     diversa     dall'amministativa, 
quanto  all'attuazione  delle    o^ere    ed 
alla  manutenzione  de'  porti    di    terza 
classe,  col  dicliiarare  nettamente  come 
tatto  abbia  luogo  a  cura  esclusiva  del 
governo: 

Che,  in  verità,  non  potrebbe  esser 
diversamente  imperocché  un'optsra  pub- 
blica non  può  non  essere  liberamente 
commessa  a  quell'ente  il   quale  ha  la 
missione  e  ad  un  tempo  il  debito    di 
provvedere  all'interesse  de'  più,  e  non 
può    rimanere   impacciata  né  da  pre- 
tensioni private,  le  quali  per  sé  stesse 
e  per  sé  sole  contrastano    con    l'inte- 
resse generale,  né  da  estimazioni  del- 
l'autorità giudiziaria  alla  quale  non  è 
dato  di  poter  conoscere  l'opportunità, 
la  convenienza  ed  il  bisogno  di  opere 
interessanti  la  generalità  de'  cittadini, 
essendo  invece  circoscritta  la  sua  sfera 
di  cognizione  ai  soli   rapporti  privati. 
Per  tali  considerazioni: 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta. . . 


Sozioni  unit6  ti  luglio  1889,  n»  462. 

NOBILE  P.  -  RIDOLFl  U.  ed  Est.  -  P.  M.  AlJRITI  P.  fi. 

(c«riel.  coaf.) 

Società  delle  ferrovie  del  Mediterraneo 

(avv.  Rossi)  - 
Terranova  (avv.  Pugliese  e  Oliverio) 

e  Porco 

Espropriazione  per  utilità  pubblica:  Conflit- 
to -  Società  delle  ferrovie  -Causa  decisa  - 
Magistrato  ordinario  -  Occupazione  -  Riser- 
va -  Indennità. 

Se  è  parte  nel  giudizio^  non  la  pub- 
blica amministrazione,  ma  la  società 
delle  ferrovie^  il  conflitto  di  giurisdi- 
zione può  elevarsi  anche  quando  la  cau- 
sa non  sia  definitivamente  decisa  in 
primo  grado  di  giurisdizione, 

E'  sottratta  alla  cognizione  del  ma- 
gistrato ordinario  la  controversia  ri- 
guardante la  determinazione  dei  beni 
che  piic  non  servono  al  fiyie  delV espro- 
priazione compiuta^  e  trovansi  perciò 
in  condizione  d*  essere  retrocessi  ai 
proprietarii  o  rivenduti  a  norma  di 
legge,  sebbene  dopo  la  dichiarazione 
della  pubblica  utilità,  V occupazione  sia 
avvenuta  per  atto  di  autorità  0  per  ac- 
cordo consensuale  intorno  alla  misura 
dell'  indennità,  con  riserva  di  regolare 
in  appresa  l'indennità  dovuta  in  ra-- 
gione  dell'estensione  maggiore  o  minore 
risultante  dall'occupazione  definitiva. 

Ritenuto,  che,  essendo  stato  espro- 
priato in  parte  per  ragione  di  pub- 
olica  utilità  un  fondo  per  l'amplia- 
mento del  fabbricato  viaggiatori  e  per 
la  chiusura  della  stazione  di  Ciro,  l'e- 
spropriato Terranova,  ritenendo  che 
tutto  il  terreno  appreso  non  abbia 
ricevuto  la  destinazione  preveduta,  giac- 
ché una  porzione  di  esso,  situat-a  nel 
piazzale  esterno  della  sU  zione,  era  sta- 
ta dalla  società  delle  strade  ferrate  me- 
diterranee commesso  in  via  provvisoria 
a  certo  Diego  Porco  pel  correspettivo  di 
un  annuo  canone  e  con  permesso  di  co- 
struirvi una  baracca  in  muratura  ad  uso 
di  caffè  ri:>toratore  per  comodo  dei  pas- 
seggieri,  denunciava  alla  società  di  vo- 
ler esercitare  in  quella  parte  di  terre- 
no il  diritto  di  retrocessione  di  cui 
l'art.  60  della  legge  25  giugno  1865, 
n.  2359  sulle  espropriazioni  per  causa  di 
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Qvitavn  ad  eleggere 
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aventi  ragione  da  essi,  lianoo  diritto  ad 
ottenere,  dopo esegnita  l'opera  pubblica, 
la  rptro.iessione  di  quella  parte  del  fondo 
espritnriato  ohe  non  abbri  ricevuto  la 
prevista  destiuazioue.  l'esercizio  però  di 
tale  diritto  è  subordinato  a  quei  con- 
oetti  fouilamentali  clie  sono  aominanti 
nella  materia.  In  essa  i  ligniti  d-Ua 
competenza  giudiziaria  e  ilelle  attriltu- 
zìoiu  dell'anforit'i  amminiatratìva  sono 
desigii;iti  dalla  natura  delle  questioni 
da  riaoU'ersi,  e  iniinili,  come  tutto  ciò 
che  ha  rignai  do  ali  'estensione  del  I-i  caa-M 
della  pnl)!ili<'a  utilità  iippartieue  alle 
funzioni  didl'  aiitorifi  amminiritrutiv.i, 
anclie  la  detunninizioue  dei  beni  olia 
più  non  servono  al  fine  dell'espropria- 
KÌono  compiuta,  e  trovanti  perdo  in 
coiid'zi'iie  di  essere  rutroce.ssi  ai  prò- 
prJetarii  o  rivenduti  a  nnrm'i  ili  b'gge, 
è  sottratta  alla  coguizioue  d^ìl  magi- 
strato ordinario. 

Tanto  emerge  dal'a  cliiara  dÌKpo«i- 
zi.mo  doll'artiwlo  HI,  che  attribuisce  al 
prufelto  la  deti;rm-ii  .zinne  ilei  beni  •■he 
pili  Qoii  serv.mo  all'opera  pubblica.  El 
infatti  lo  stabilire  se  e  qua!  parte  di 
un  fondo  espropiiato  sia  necessaria  al- 
l'opera compiuta,  o  vi  abbia  rapporto 
di  dipendenza  come  accessorio  utile  0 
necfss  rio,  racchiude  un  gin  lizio  di  e- 
stimaziunc,  ohe  si  riferisce  allo  ;^oopo 
uella  publilica  utilità,  e  che  appartiene 
all'apprezzamento   tteil'autorìtJi  amini- 

Nó  fa  differenza  so,  dopo  la  dicliia- 
razione  della  puhlilica  utilità,  1'  occu- 
pazione del  terrom  sia  avvenuta  per 
atto  di  aui-orità  o  per  accordo  consea- 
Muale  incorno  alla  ìni^ura  dcll'indenDi- 
tà,  bencbè  con  riserva  dt  regolare  in 
appresso  l'indennità  ilov'uta  in  ragione 
dell'estensione  maggiore  o  minore  ri- 
suitaute  duU'occupHZÌOQe  definitiva;  im- 

Serciocchè  ciò  non  toglie  che  gli  effetti 
eli'  espropriazione  siano  determinati 
dalla  legge  sulle  espropriazioni,  come 
riconosce  lo  stesso  ricorrente,  che  a  tal 
legge  fonda  una  domanda,  la  quale  non 
avrebbe  aleno  appog  :io  secondo  Is 
legge  comune,  se  si  fosse  trattato  di 
libera  vendita. 

Neppure  può  dirai  che  i  citati  ar- 
ticoli Aella  legge  speciale  abbiano  pei 
oggetto  due  ca.si  diversi,  giacché  in  eo- 
trambi  si  tratta  dei  beni  che  in  tutto 
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o  in  parte  dopo  l'esecuzione  dell'opera 
lii  punbii.-a  utilità  ad  essa  non  sento- 
no e  mentre  il  primo  riserva  e  deter- 
miua  i  diritti  dei  prnprietarit  e»pro< 
priali,  il  secondo  stabilisce  il  procedi- 
meuto  da  se^irsi  diniuzi  la  compe- 
tente autorità  amministrativa  per  la 
retrocessione  id  essi  o  per  la  rivenditi 
a  chiunque. 

Se  dunque  trattasi  di  materia  ri- 
servata all'estimazione  dt-U'aii  tori  l'i.  ani- 
ininiHtrativa,  ad  usm  ìuconilie  esclusi- 
vamente di  conoscere  se  la  leclamata 
zona  di  terreno  costituisca  nn  awesso- 
I  necessario  od  utile  aj^li  scopi    del- 


l'e 


1  propri 


tiiito  o  rive 

Per  questi  motivi; 
Risolveuilo  il  conflitto,  dicliiara  l'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria. 


Skìimis  fuV.  20  fi^braio  ISMl,  11'  lì. 
W'UKilir.  EH.  (JE'l.  -  P.  H.  llitnofll 


Sììecla  alta  cimpetettsa  ordmnria 
U  furio  commesso  da  una  guardia  di 
fìnans:i  a  danno  di  altra  guardia  di 
finansa. 

II  procnratore  generale: 
£saitiÌDati  gli  atti  istituiti  contro  Or- 
laudini  Orlando  allievo-guardia  di  finiin- 
za,  impat-ito  di  furto  di  uo  portamonete 
contenente  L.  14.  25,  commesso  in  dan- 
no di  altro  allieto -guardia,  Nazzareno 
Bassi,  in  Venezia,  nel  locale  del  depo- 
sito d'istruzione  il  2  gennaio  1889. 

Considerato  elio  il  codice  penale 
per  l'esercito  preveile,  nell'art.  214,  il 
reato  di  furto  commesso  da  militari,  a 
pregiudizio  di  altri  militari  in  caserma 
o  in  nitro  luogo  ovti  abbiano  stanza;  co- 
me nell'art..  188  prevede  il  reato  di  pe- 
culato, commesso  da  militari  investiti  di 
Dazioni  amministrative  ed    in    danno 


dell'ainminit 
preposti,  sia 
o  gli  in.ìivi< 
uo  due  ipot 
die  costituii 
ti  reati,  e  e 
si,  pei  diver 
KCimo.  Ora, 
con  l'art,  lì 
die  di  Rnau; 
diinti  i  mili 
188  e.  p.  pt 
pel  furto  co 
tiuinza,  com 
mpetei.za 


fonder 


le  . 


nella  parohi 
re  il  furto  < 

unta  nell'ari 
voluto  assoìi 
il  reato  di  1 
die  di  fìuan; 
die,  l'avrebl! 
lo  17,  rifere 
188  d*^l  e.  \ 
laddove  ciò 
teuere  che  I 
to  pel  reato 
colo  188. 

Ne  .ì  inr 
giore  dimoa 
ai 'Ce n nato,  e 
desìi  art.  5, 
pri!e  IRSI, 
l'art.  42;ì  c. 
di  linanza  d 
qualità  di  in 
estranee  al  li 
per  org^inico 
medesime  si 
nondimeno  i 
toposte  alla; 
mitaao  a  qv 
nella  le^jge 
veduti  dai  e 


la  camera  d 
naie  di  Ven 
tenza  milita 
la  guardia  ( 
guardia,  ha 
art  17  dalli 
del  e.  p.  pe 
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Sezione  ciTJle  11  settembre  tS89,  ii°  527. 

mm  P.  ff.  Rei.  d  Rsi.  •  P.  M.  VENTCRI 
(e«ncl.  eonf.) 

Anton a^  Traversi  (avv.  Luzzatti)  - 
Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

Sentenza:  Motivazione  -  Competenza. 
Ricchezza  mobile:  Giudizio  incensurabile  - 
Accertamenti  -  Legge  26  luglio  1868  -  Com- 
missioni. 

//  giudice  può  dispensarsi  dal  mo- 
tivare sopra  argomenti  che  eccedano  la 
sua  competenza, 

E*  convincimento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  siano  stati 
pubblicati  e  notificati  i  nuovi  accerta- 
menti. 

La  legge  del  26  luglio  i868  si  ap- 
plica anche  agli  aumenti  di  reddito  ve- 
rificatisi nel  1869,  e  le  commissioni  pro- 
vinciali, da  quella  legge  costituite,  ave- 
vano competenza  per  l^ accertamento  dei 
redditi  imponibili  nel  1869. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello in  grado  di  rinvio  pei  limiti  ri- 
conosciuti alla  competenza  dell'auto- 
rità  giudiziaria,  non  aveva  altro  com- 
pito tranne  quello  di  esaminare  la  \e- 
saVith  degli  aumenti  ammessi  a  carico 
ai  Giovanni  Antona-Traversi  nel  red- 
dito fondiario  da  lui  posseduto  in  co- 
mune di  S.  Nazzaro,  pei  quali  aumen- 
ti, agli  effetti  della  imposta,  dalla  cifra 
di  lire  38316.  32  in  cui  era  stato  o- 
riginariamente  ac-^ertito,  quel  reddito 
era  salito  a  lire  46269.  54.  Di  qui 
primamente  si  trae  che  tutte  le  de- 
duzioni accampate  cootro  la  sentenza 
e  la  estensione  dei  cennati  aumenti 
male  accadevano  nel  giudizio  che  svol- 
gevasi  innanzi  ai  tribunali  giudiziarii, 
1  quali  veramente  non  avevano  l'ob- 
bligo d'intrattenersi  ragionando  intorno 
ad  obbietti  già  giudicati  fuori  della  loro 
competenza.  E  per  ciò,  sotto  questo  ri- 
spetto, immeritamente  si  rimprovera 
alla  sentenza  oggi  impugnata  il  difet- 
to di  motivazione.  Anzi  ove  si  voglia 
spingere  il  rigor»  sino  al  punto  di 
credere  che  il  giudice  non  possa  del 
tatto  dispensarsi  dal  debito  di  moti- 
vare sopra  argomeati  che  eccedono  la 
sua  competenza,  non  fosse  altro  che 
per  dimostrare  come  essi  non  debbano 


formare  obbietto  del  suo  giudizio,  non 
era  difficile  chiarire  che  nelU  specie 
a  questo  supposto  obbligo  la  corte  di 
Casale  abbia  pienamente  soddisfatto. 

In  effetti  la  sentenza  impugnata 
annuuzia  sin  dal  momento  in  cui  ri- 
conosce la  posizione  giudiziaria  degli 
atti  e  delle  parti  in  causa,  che  la  cor- 
te regolatrice  aveva  proclamata  la  com- 
petenza dell'autoità  giudiziaria  unica- 
mente in  quanto  alla  questione  della 
legalità  dell'aumento  attribuito  al  reddi- 
to imponibile.  E  dopo  aver  largamente 
discusso  su  questo  tema  della  legalità, 
la  sentenza  stess?i  couchiude  che,  oziosa 
riesci  va  oj^ni  discu.'ìsione  sulle  altre 
Questioni  cui  por^.-eva  ancora  materia 
1  appello  di  Antona-Traversi.  Sicché 
tutte  le  censure,  che  senz'alcuna  distin- 
zione investono  ad  un  tempo  e  il  mo- 
rito  dell'accertamento  e  la  legalità  di 
esso,  non  possono  valutarsi  se  non  in 
quanto  sosteiigono  che  l'accertamento 
del  maggior  reddito  veniva  operato  da 
chi  non  ne  aveva  la  potestà,  e  con  di- 
«iprezzo  di  quelle  forme  alle  quali  il 
legislatore  raccertamento  stesso  vuol 
sottoposto. 

E'  poi  assolutamente  esclusa  dal  fatto 
ra?tmsa  di  non  aver  la  corte  di  appel 
lo  motivato  neppure  intorno  alla  le- 
galità. Imperocché  tutta  l?i  sentenza 
è  indirizzata  a  dimostrare  che  le  rettifi- 
cazioni in  aumento  del  reddito  del  quale 
è  discorso,  furono  eseguite  o  dalle  com- 
missioni a  ciò  deputate  per  legj;e,  ov- 
vero in  conseguenza  dei  nuovi  acquisti 
del  possessore,  i  quali  costrìnsero  a  va- 
riare le  intestazioni  catastili,  e  porta- 
rono, come  era  di  regola,  Taumento  del 
reddito  imponibile  a  suo  carico.  Né 
a  ciò  si  arresta  la  corte  di  merito,  ma 
va  oltre,  e  dimostra  che  le  delibera/^io- 
ni  e  gli  adempimenti,  donde  vennero 
accertati  e  proclamati  i  redditi  au- 
mentati, furono  tutti  preparati  ed  e- 
seguiti  secondo  i  metodi  e  le  cautele 
imposte  dalla  legge.  Ed  il  detto  fin 
qui  basterebbe  per  provare  l'insussi- 
stenza dell'accusa  di  mancata  motiva- 
zione sulla  eccepita  illegalità,  se  non 
che  il  ricorso  pretende  che  la  corte 
di  appello  abbia  errato  in  diritto  quando 
ritenne  cìie  la  commissione  istituita  con 
la  legge  26  luglio  1868  fosse  compe- 
tente a  riconoscere    gli    aumenti    av- 
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ihnriale  ad  emettere  prtwidanze  io 
•uAo  ili  appi'llo  snirtwioTie  merlesima; 

Atteso  ciie  l'ÌQCompetenzìi  ora  rile- 
it«  (lell'antorità  gimliziaria  non  era 
is.si^teute  allorqnjiiiilo  Io  stesso  pre- 
ire  poat*riorrnetitri,  io  tiaei'iizioiio  de!- 

•lisposizÌLUie  ciiiit.-niit,a  nell'art.  60 
)l  r«„Wumi!iito  .1«1  23ilici-uil>re  lR8f), 

425tì,  tìd  indipeudenti-inentB  'ìa  i]na- 
1111)11')  estrant'a  isfcuiKs  o^Am  a   ,ipie- 

(liceml>re  ls87,  binino  jissnto  liall'e- 

?!l:i  ana  provilni-Éi  ]inyilH^'t:ibi; 

Clie  egli  JillotTi.  lompi-t-unte  in  via 
ìoraria,  si  ripeta,  al  tsaminare  gli 
ti  ile'  qiiiili  p^irla  il  (lutto  art.  60.  e 
iiiipi'tentu  uella  stessi  via,  si  torna 
ripi'tttre,  a  sospeihliire  l'asti  nel  caso 
irrnL^okril-Jt  degli  atti  ineiltMirni  mun- 
tnne  ferina  e  coiiservò  lii  sospeusione 
à  iui-onipeteut «mente  ilii^liiarati  con 
,  smli-nza  del  7  istesso  di'eiiiln'e; 

Glie  il  mantenimento  di  t-ale  ho- 
lensioue  min  può  esser  dubbioso  qnao- 
)  bÌ  poiivia  mente  al  fatto  atti-stit.o 
il  cancelliere  della  pretura  di  As'-oli 
fitriatio  con  apposito  cerufi-ato  del 
)  detto  uii-ae,  d'essersi  ci"i>  depositati 
ill'es'ittore  in  quella  pretura  nel  9 
l'enilire,  H'orno  da  Ini  fissato  p^r  la 
indila,  taluni  atti  jorr<-lativi,  oltre' a 
lelli  già  esibiti  nel  6  istesso  mese  per 

causa    contestata    dal   credito   fon- 

Clie  la  sospensione  medesima  te- 
i(a  tV-rina  nel  ripetuto  giorni>  9  fia- 
to per  la  vendita  nella  procedura  pri- 
legiiitft,  era  senza  fallo  ben  fondata, 
31- Tart.  46  dilla  legge  del  1871,  dap- 
:tw\w  fit'wa  in  fatto  come  era  man- 
mte  l'affissione  dell'avviso  d'asta  nslla 
irla  esterna  della  pretura;  come  tale 
anninsta  rinvenivasi  appunto  nella 
mtinnazione,  messa  a  dovere  doll'i^- 
ttore.  degli  atti  iniziati  col  rito  or- 
nano, e  come  perciò  si  verificava  quel- 
rregalaiità  di  c".Ì  parla  il  mentovato 
■t.  60  del  regolamento,  e  per  la  quale 
■a  dato  al  pretore,  in  via  onoraria,  di 
ispendere  lasta  stabilita  nel  proce- 
imento  privilegiato; 

Atteso  che  le  osservazioni  fin  qui 
ipresse  assorbiscono  quant'aitro  è  con- 
ito  nel  ricorso; 
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concednto  dall'art.  21  della  lesge  del 
15  agosto  1867  ed  esigere  eaecutiva- 
meote  i  enoi  crediti  p:ttrimoDÌalì,  ab- 
bia per  sé  nelle  pro?ineie  meridionali, 
DOQ  III  legL^e  siillii  ri>«r>0!jsioQe  delle 
imposte  del  20  aprile  1871  posteriore 
nlla  emanazione  di  qiiBH'iirl.icolo,  benaì 
le  disposizioni  contenute  nei  ilecieti, 
non  mai  abrogati,  del  3  luglio  1809, 
30  gennaio  1817  e  18  ottobre  1819,  per 
le  quali  gli  era  bastevole  d'  indicare 
nelle  co/izìoni  la  datate  il  titolo  da  cui 
derivavano  i  suoi  crediti  (art  67  del 
detto  decreto  30  gennaio  1817). 

Che  se  ne' registri  dal  fondo  pel 
culto  trova  vasi  il  ricorrente  iscritto 
qual  debitore  de'oiinonì  e  tale  iscri- 
zione conteneva  altresì  U  causale  del 
suo  delHto  nascente  dai  contratti  di 
acnaisto  de'fondi  gravati  dni  canoni, 
la  base  del  procedimento  era  ben  co- 
stituita dal  campione,  e  la  forza  ese- 
cntiva  ne  era  pure  nssicuratadal  t.  vi- 
sto per  esecutorietà  »  apposto  dal 
pretore  in  ciascuna  delle  notificate 
iD  giunzioni, 

t-'he  a  nulla  giova  il  dire  come  es- 
so ricorrente  sia  terzo  possessore,  o 
meglio  avente  causa  da  coloro  i  quali 
gli  han  venduti  i  cennatibeni,  qnanòo 
ala  in  fatto,  giusta  dianzi  si  è  rilevato, 
di  averli  egli  comprati  con  i  canoni 
dovuti  a  chi  di  diritto. 

Che  a  questo  modo  si  era  egli 
Barrogato  ai  venditori-debitori  ed  era 
subentrato  ne'doveri  di  pagare  i  ca- 
noni; quindi  il  Fondo  pel  culto  ha  ben 
potato  procedere  esecutivamente  con- 
tro il  Camerata,  siccome  parimente 
avrebbe  potato  contro  que'  venditori 
Etessi,  non  facendosi  distinzione  alcuna 
dalle  rammentate  dÌBposi;iioni,  tra  de- 
bitori originarli  e  debitori  surrogati. 

Per  qneati  motivi:  rigetta... 


Sdioai  unito  E  no 
FMTHHTI  p.  ■  Hit  E 


Balbi  (avv.  De  M 
Prefetto  di  Viceni 


Per  ffli  effetti 
l'aulorità  giudi  sia 
dichiarare:  essere 
trooerna  net  veder 
scimenlo  sin  effinat 
exsere  inutile  di  vi 
riconosciuto  dal  pi 
rino,  giusta  fa  leg_ 
a  questo  figlio  neg 
esenzione  dal  seri 
co  di  padre  vivenf 
cace  il  ricononcime 
legge  sulla  leva. 

Atteso  che  le  ' 
dalla  sentenza  den 
evidentemente  dal 
del  testo  della  !eg' 
del  17  agosto  18Si 
correlativo  rogolnn 
meae  numero  969; 

Glie,  in  vero,  1 
legge,  da  una  part 
tare  ai  tribunali  e 
l' su  contesi  diritti  < 
ed  il  g  447  del  men 
dall'altra,  determin 
■>  di  leva  soltanto  i 
n  e/Tetti  nella  leva 
n  in  giudicato  circ 
n  filiaiione  ". 

Che  quindi  la 
contravvunuto  man 
dette  disposizioni,' 
ritenere:  primo,  d* 
controversia  nel  vi 
conoscimento  era  t 
leoa  militare;  secoi 
di  vedere  se  per  l' 
del  25  giugno  187 
conosciuto  dal  padr 
nato  nel  Veneto  qut 
austriaco;  terzo,  d'( 
adulterino  il  benef 
l'articolo  86  della 
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l'antLoomia  fra  un  articolo  del  testo  u- 
nico,  eoa  altri  articoli  della  legge  1865 
e  1888,  giammai  si  potrebbe  accogliere 
Tidea  che  sia  stato  nel  pensiero  del  real 
governo  d'  abrogare  de  plano  e  per 
efifetto  di  una  compilazione  men  che 
corretta  od  incompleta  una  disposizione 
di  legge  vigente. 

Diciamo  tuttavia  vigenti  le  leggi  del 
1865  e  quella  del  1888  perchè  il  de- 
creto del  10  febbràio  è  diretto  a  coordi- 
narle e  non  abrogarle;  e  perchè  le  leggi 
non  possono  essere  abrogate  che  da 
quelli  stessi  poteri  che  hanno  facoltà  di. 
farle. 

Vero  è  che  la  costituzione  di  una  leg- 
ge o  l'abrogazione  di  un'altra,  può  es- 
sere fatta  talvolta  dal  solo  potere  e- 
sev^utivo,  quando  dalla  camera  de'  de- 
putati e  dal  senato  ne  abbia  ricevuto 
mandato  o  facoltà,  ma  nella  fattispecie 
è  pur  vero  che  nella  facoltà  di  coordi- 
nare, siccome  è  detto  nelPart.  DO  della 
legge  del  1888,  le  leggi  precedenti  sulla 
materia  -elettorale,  non  si  può  intender 
compresa  la  facoltà  di  abiogarle,  ne  in 
tutto  né  in -parte. 

Ora,  so  è  fuori  dubbio  che  sien 
tuttavia  vigenti  le  sopracitate  leggi 
del  1865  e  del  1888,  la  risoluzione  del- 
Tattuale  verten?:a  riesce  fac dissima. 

Basta,  all'uopo,  di  ricordare  come 
neirarticolo  26  della  legge  20  marzo 
1865  si  dica  che  non  possono  essere 
né  elettori  né  eleggibili  i  condannati  a 
pene  criminali. 

Basta  lo  ricordare  come  all'art.  11 
della  legge  30  dicembre  1888  si  dica  che 
oltre  i  casi  previsti  dalla  legge  20  mar^ 
zo  1865  ali,  A,  non  sono  elettori  né  e- 
leggibili  tutti  coloro  che  sono  ivi  spe- 
cificati ai  numeri  a,  6,  e,  d,  ed  e. 

Quest'ultima  legge,  come  si  fa  pa- 
lese dall'espressa  dichiarazione  che  si 
premette  all'art.  11,  aggiunge  o  speci- 
fica cause  d'incapacità,  ma  non  toglie 
quelle  ch'erano  state  già  indicate  nei- 
rarticolo 26  della  legge  del  1865. 

Se  cosi  è,  il  ricorrente,  siccome  colui 
che  fu  altra  volta  condannato  alla  re- 
legazione per  ferimento  volontario  se- 
guito da  morte,  è  colpito  d'incapacità 
ad  essere  elettore  od  eleggibile.  Eppe- 
rò  la  corte  nell'ordinarne  la  depenna- 
zione dalla  lista  elettorale  si  è  unifor- 


mata correttamente  alle  disposizioni 
delle  vigenti  leggi,  anzi  che  violarle, 
siccome  si  è  preteso  ora  di  affermare 
col  ricorso  in  esame,  che  per  tanto  va 
rigettato. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  qua- 
le si  tratta. 


Sezione  cirile  2  noTembre  1889,  n*  565. 

GIUDICI  F.  ir.  •  mum  Rei.  ed  Kst.  •  P.  H.  TRNTDRI 

(cenci,  conf.) 

Peroni  (avv.  Celli)  - 
Pietrantont  e  Censi 

é 

Elettorato  amministrativo:  Cassazione  -  Ri- 
corso -  Fissazione  di  udienza  -  Notificazio- 
ne -  Condaanati  per  concussione. 

Non  è  prescritta^  a  pena  di  nullità^ 
la  notificazione  air  intimato  del  prov- 
vedimento con  cui  il  presidente  della 
corte  di  cassazione f  sul  semplice  ricorso, 
fìssa  in  via  di  urgenza,  giusta  Vari,  54 
della  legge  comunale  e  provinciale  {testo 
unico)  dei  10  febbraio  1889,  l'udienza 
per  la  discussione  della  causa, 

I  condannati  per  concussione  non 
hanno  diritto  di  esercitare  Velettorato 
amministrativo. 

La  giunta  provinciale  amministrati- 
va di  fioma,  accogliendo  una  dimanda 
di  Francesco  Peroni,  deliberava  che  il 
medesimo  venisse  iscritto  nella  lista 
elettorale  amministrativa  del  comune 
di  Cisterna  per  Tanno  corrente. 

Contro  tale  deliberazione,  reclama- 
rono alla  corte  di  Roma  gli  elettori 
Gesualdo  Pietrantoni  e  Teofilo  Censi. 
Dissero  costoro  che  il  Peroni,  siccome 
quello  ch'era  stato  per  reato  di  con- 
cussione condannato  alla  pena  del  car- 
cere per  mesi  tre  ed  alla  multa  di  lire 
cento,  era  decaduto  dal  diritto  di  eser- 
citare l'elettorato  amministrativo. 

E  la  corte  di  Roma,  con  la  senten- 
za che  viene  ora  denunciata  per  cas- 
sazione, fé' diritto  al  reclamo,  e  venne 
quindi  ordinando  che  il  nome  di  Fran- 
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ton 

■  Blau- 
si  era, 
1  paga- 
;r  tale 
lo  l'am- 


atta  col 
rio  ri   e 

187  fia- 
ite,  la 
sentata 
ce  atto 

)Ose   le 

irt.  20 
agio  di 
to  1874 
alata  al 


le,  conferiva  al  solo  vescovo  il  dirit- 
to di  Domina,  e  che  qQesto  spettava 
al  governo  nfil  caso  uaico  di  sede  va- 
cante. 

Che  nel  1884  monsignoi  Forano 
aveva  già  proceduto  alla  nomina  delle 
donzelle  per  i  posti  gratuiti  net  Col- 
legio di  Maria,  e  che  in  conseguenza 
il  posteriore  decreto  rei'ìo  del  1885 
doveva  ritenersi  nallo,  illegale  ed  in- 
efficace. 

Che  l'articolo  20  dello  statato  or- 

fanìco  del  Collegio  in  data  11  ottobre 
874,  gaarionato  con  regio  decreto,  non 
poteva  essere  invocato  contro  il  titolo 
di  fondazione  dal  II  maggio  1798  in 
tatto  ciò  che  ledesse  i  diritti  delia 
mensa  yescovila  di  Qirgenti. 

Per  le  quali  dedazioni  chiedeva  il 
rigetto  delle  dimando  contro  di  lai  pro- 
poste. 

'filli  essendo  le  dimando  e  le  ecce- 
zioni sottoposte  al  giadizio  del  triba- 
nale  di  Girgenti,  il  prefetto  della  prò- 
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od  associazione  dei  calzolai  soUo  il  no- 
me dei  ss.  Crispino  e  Grispiniano  in 
Umbertide  della  somma  di  lire  905,58 
in  virtù  di  sentenza  del  4  febbraio  1881 
del  pretore  dello  stesso  luogo,  pignora- 
va per  cotal  somma  presso  Romitelli 
Teoneste  tutto  ciò  che  costui  dovesse 
alia  confraternita  medesima  special- 
mente in  forza  della  sentenza  dello  stes- 
so pretore  del  li  giugno  1887,  citiindo 
esso  Romitelli  insieme  a  Giuseppe  Vi- 
bu  questi  quale  procuratore  e  rappre- 
sentante della  confraternita  ridetta,  a- 
Tanti  la  pretura  di  Umbertide,  il  primo 
per  emettere  la  sua  dicliiarazione,  l'al- 
tro per  assistervi  ove  lo  avesse  voluto. 

Contemporaneamente  il  cancelliere 
dì  qudUa  pretura,  nell'interesse  delTe- 
rario,  fece  presso  lo  stesso  Romitelli  al- 
tro pignoramento  a  carico  dello  stesso 
Vibi  nella  sdindicata  qualità,  sino  a 
concorrenza  della  somma  di  lire  86,05, 
per  spese  di  giustizia  occorse  nella  cau- 
sa fra  il  Fondo  pel  culto  e  la  Associa- 
zione dei  calzolai,  definita  colla  sud- 
detta sentenza  del  4  febbraio  1887,  ci- 
tando del  pari  il  Romitelli  ed  il  Vibi 
avanti  la  pretura  di  Umbertide. 

Comparso  il  solo  Romitelli,  non  in 
persona,  ma. a  mezzo  di  procuratore, 
non  fece  che  dedurre  la  incompetenza 
del  pretore  di  Umbertide  per  ragione 
di  territorio  in  relazione  al  disposto 
dell'art.  611,  n.  6,  cod.  proc.  civ.,  di- 
cendo di  non  aver  egli  la  sua  residenza 
in  quel  luogo. 

Riunite  le  cause  per  essersi  riguar- 
date come  connesse,  il  pretore  escluse 
Teccezione  di  incompetenza,  e,  nella 
mancanza  della  dichiarazione,  ritenne 
il  Romitelli  detentore  delle  somme  per 
le  quali  si  era  proceduto  al  pignora- 
mento, e,  m  base  allo  art.  614  codice 
proc.  civ.,  con  sentenza  del  30  giugno 
1888,  lo  condannò  a  farne  il  pagamento 
alle  amministrazioni  istanti. 

Da  questa  sentenza,  notificata  il  6 
agosto,  appellava  il  Romitelli  con  atto 
del  28  stesso  mese  per  sentir  dichia- 
rare precisamente  la  incompetenza  del 
pretore  e  revocare  ed  annullare  in  con- 
seguenz'v  la  sentenza  stessa,  ma  il  tri- 
bunale di  Perugia  con  sentenza  del  3-16 
dicembre  1888  rii^ettò  l'appello  sicco- 
me interposto  oltre  il  termine  di  quin- 


dici giorni  fissato  dall*  art.  556    codice 
proc.  civ. 

Il  Romitelli  ha  proposto  ricorso  per 
violazione  degli  art.  485,  616,  657,  e 
falsa  applicazione  dell'  art.  656  codice 
proc.  civ. 

Cotesta  Suprema  Corte  osserva  che 
la  legge  ha  regolato  il"  pignoramento 
presso  terzi  con  una  procedura  sem- 
plice e  spedita,  quale  è  richiesta  nei 
giudizii  esecutivi,  facendolo  cominciare 
da  un  atto  da  dirigersi  tanto  al  terzo 
quanto  al  debitore  nella  forma  delle 
citazioni  per  comparire  davajiti  al  pre- 
tore del  mandamento  in  cui  il  terzo 
ha  la  residenza  o  il  domicilio,  accioc- 
ché egli  dichiari  i  mobili  che  presso  di 
lui  si  trovino  o  le  somme  da  lui  dovute 
al  debitore,  e  questi,  se  vo.^lia,  sia  pre- 
sente alla  dichiarazione  e  agli  atti  ul- 
teriori. 

Il  processo  esecutivo,  per  quanto  ri- 
guardi l'interesse  di  altre  persone,  è 
dunque  per  la  forma  e  per  lo  scopo 
comune  al  terzo,  cui  la  legge  impone 
l'obbligo  di  dichiarare  ciò  che  detenga 
di  spettanza  del  debitore,  onde  altri- 
menti una  parte  rilevante  del  costui 
patrimonio  non  potesse  essere  agevol- 
mente sottratta  all'azione  dei  creditori, 
tanto  che  rende  il  terzo  stesso  respon- 
sabile se  non  comparisca  o  ricusi  di 
fare  tale  dichiarazione,  come  se  fosse 
vero  detentore  dei  mobili  o  debitore 
delle  somme. 

Ora,  se  nasca  subito  questione  sulla 
competenza  perche,  come  è  avvenuto 
nella. specie,  il  terzo  pretenda  che  il 
giudice  a'^anti  cui  fu  chiamato  non  è 
quello  della  sua  residenza  o  domicilio, 
potrà  egli  reclamare,  e  il  suo  reclamo, 
se  non  accolto,  gli  darà  diritto  ad  ap- 
pellare, per  non  essere  certamente  l'ec- 
cezione d'incompetenza,  anche  sempli- 
cemente relativa,  di  quelle  singole  ec- 
cezioni di  nullità  concernenti  la  pura 
forma,  per  le  quali  dall'art.  655,  n.  3, 
non  è  consentito  1'  appello  contro  le 
sentenze  che  le  rigettano,'  la  compe- 
tenza del  giudice  costituendo  un  ele- 
mento integrale  della  validità  di  o^ni 
giudizio,  da  non  poter  mai  restar  privo 
della  tutela  del  doppio  grado.  Ma  non 
di  può  ammettere  che  la  sentenza  di 
rigetto  dell*  eccezione  d*  incompetenza 
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semplice  ootizia 
chiese  che  il  la- 
:o  soppresso  dalla 

entti  autODorao 
.  lui  devoluti.  Il 
la  eoa  compartJiL 
Qagglo  1885  di- 
iumttiite  inlerve- 
1  ÌD  quella  che 
omande  del  Bo- 
ta, chiedeva  spe- 
scorso  del  quin- 
!  soppressi  va,  la 
per  la  devoluzione 

Ponta  impugnò 
iteaatonooio. 
dine  con  sentenza 
titeune  legittimo 
io  del  demauio  e 
pio,  condannando 
e  tutta  la  dote  al 
te  ammise  la  ri- 
dei  Boreatti  col 
rilascio  dei  beni 
e  modaliià  con- 
1  5  della  legge  15 
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ta  il  demanio  an- 
atro al  capo  che 
versihilità  in  fa- 
itando  non  sola- 
ir  gli  eSétti  del- 
odice  di  procedu- 
'onta.  OoH",ui  prò- 
3  pel  lo  principale, 
i  comparsa  conclu- 
1885  propose  un 
.  dichiarando  d'in- 
io  di  Seconda  i- 
ippresentaoza    del 


esistenza  dell'ente 
i strazione  dedusse 
lo  principale  del 
Hs«re  stato    inter- 

incidente  quando 
»nio  era  stato  di- 
i  rapporti  del  Bo- 
line che    il    bene- 


filo  di  Venezia  con 
io    1885    dichiarò 


nefizio  curato,  ed  in  merito  afferrai» 
inesistente  l'ente  aatonomo  e  k  ere- 
dità appartenersi  al  benefìzio  interve- 
nato  in  causa. 

Il  demanio  ricorse  in  cassazione,  la 

3 naie  annullò  la  sentenza  della  corte 
i  appello  pel  motivo  che  inauimessi- 
bili  dovevano  giudicarsi  e  l"  appello 
incidente  e  l'intervento  in  canaa  del 
benefizio  cnrato,  e  senza  discendete 
ai  mezzi  di  merito,  rinviò  la  caasi 
alla  corte  dì  appello  di  Milano. 

La  corte  di  rinvio  con  sentenza  1' 
ginL;uo  1887  dichiarò  inammessi bile  l'in- 
tervento del  benefizio  curato  come  ter- 
zo, in  quanto  ch'esso  era  già  in  causa,  mi 
disse  ricevibile  l'appello  incidente  pro- 
posto dal  Poma,  ae  non  che  in  merito 
ritenne  soppresso  l'ente  autonomo,  ei 
esistente  e  viva  l'azione  di  riversibi- 
lit^  in  favore  del  Boreatti  sotto  le 
condizioni  e  con  le  modalità  dell'arli- 
colo  4  della  legge  del  1867_. 

Contro  tale  sentenza,  ricorrono  in 
cassazione  e  il  demanio  ed  il  Ponta. 

Deduce  il  demanio: 

1"  La  violazione  e  la  falsa  appli- 
cazione de^H  articoli  485.  486  e  487 
procedura  civile  in  quanto  che  l'ap- 
pello incidentale  del  Ponta.  non  ap- 
pellato né  di  fronte  al  demanio,  nf 
di  fronte  al  Boreatti.  non  incidii  nel 
giudizio  promosso  dai  gravame  prin- 
cipale del  demanio;  epperciò  doveva 
dichiararsi  irrecivihile.  come  aveva  ri- 
tenuto nel  suo  precedente  arresto  1» 
corte  di  casaazione. 

2"  Furono  violati  gli  articoli  1 
della  legge  15  agosto  18tì7;  2125, 2I3S 
codice  CLvile  e  46  del  codice  di  pw 
cedura  civile,  poiché  l'azione  di  "ver- 
sibilità  erasi  presciitta  cid  decorso  di 
5  anni  dalla  pubblicazione  della  legge, 
senzii  che  avesse  potato  impedirlo,  nf 
la  mancata  preaa  df  possesso  da  pwte 
del  demanio,  uè  la  istanza  ammini- 
strativa del  Boreatti  nel  1870,  tanto 
più  che  dopo  l'esaurimento  di  queliti 
istanza  sino  alla  istituzione  dell'azione 
giudiziaria  erano  già  decorsi  altri  U 
anni. 

Il  Ponta  da  sua  parto  dedoce: 

1»  Che  la  corte  di  rinvio  abl)'» 
violato  la  legge  quando    escluse  l'in- 


a  conoscere  della  conlravenia  cui  si  ri- 
ferisce un  alio  emanato  dal  sindaco  pei 
conseguimento  di  un  diritto  patrimo- 
niale del  comune. 


n  comuDe  di  Abbadia  S.  Salvatore, 
proprietario  ne)  secolo  scorso  di  un  teui- 
mento  boschivo  Dominato  la  Faggeta 
lo  vendeva  nel  gennaio  1788  a  parec- 
chi individui  dello  stesso  comune  con 
autorizzazione  governativa,  costituendo 
col  prezzo  nonvenuto  un  annua  cen- 
so  di  scudi  72  pari  &  it.  L.  441. 

Oli  acquirenti  costituivano  nel  1^00 
3I1&  società,  la  eguale  versando  più  tar- 
di in  tristi  condizioni  finanziane,  au 
torizzava  il  suo  presidente  Luigi  Fo' 
cacci  a  far  quanto  areaee  creduto  op- 
portuno nell'interesse  sociale,  e  il  Fo' 
cocci  con  istrumento  11  agosto  1879 
vendeva  ai  signori  Oiardi  e  Donzellini 
il  taglio  parziale  della  macchia  per  es- 
sere carbonizzato  fino  all'ammontare  di 
4000  soma  di  carbone  a  tutto  otto- 
bre 1881. 

Con  altre  deliberazioni  del  giugno 
ed  agosto  1880  U  società  stabiliva  di 
cedere  la  F^getà  al  comune,  e  que- 
sto accettava  ToSèrta  con  dt^liberazio- 
ui  consigliarì  dell'agosto  ed  ottobre 
anno  stesso,  ed  anzi  il  sindaco  nel  10 
ottobre  1680  richiedeva  al  Giurdi  il  pa- 
gamento dt  lire  1000  ancor  dovute  sul 
prezzo  del  taglio  per  provvedere  alle 
passività  imperiose  della  società,  che 
diceva  passata  a  carico  del  comune. 

Ma  il  consiglio  comunale  autorizza- 
va invece  il  sindaco  nel  25  marzo  1881 
ad  iniziare  contro  la  società  un  giudi- 
zio per  devoluzione  del  bosco  per  man- 
cato palmento  del  censo. 

Il  Giardi  avea  frattanto  impegnato 
alla  ditta  Antonini  di  Torino  una  par- 
tita di  carbone,  e  volendo  procedere  al 


seguente  rivolgeva  agli  operai  l'iugian- 
zione  dì  desistere  e  nel  dì  successivo 
richiedeva  con  ordinanza  l'arma  dei 
RR.  Oarabinieri  di  allontauiire  i  lavo- 
ranti sotto  min.tcce  di  arresto  assicu- 
•ando  il  legname  tagliato  e  diceva  ri- 
servati a  chicchessia  i  diritti  civili  da 
esercitare  come  e  dove  di  ragione. 

Impedito  cosi  il  Giardi  a  dar  ese- 
cuzione al  contratto  concbiuso  colla 
ditta  Antonini,  veniva  da  quepta  ci- 
tato dinanzi  al  tribunale  di  Siena  iu- 
sieme  al  socio  Donzellini  per  risarci- 
mento di  danni,  e  i  convenuti  citava-  - 
DO  il  comune  e  il  presidente  Focacci 
in  garantia. 

Nessuna  eccezione  essendosi  oppo- 
posta  alla  domanda  della  ditta  Anto- 
nini, la  contestazione  fu  sostenuta  da 
Focacci,  che,  stante  la  cessione  avve- 
nuta del  bosco  dulia  società  al  comu- 
na,  chiedeva  di  esser  posto  fuori  di 
causa,  e  dal  comune  che  sostanzial- 
mente sosteneva  di  non  aver  mai  ces- 
sato di  esser  proprietario  del  bosco  e 
non  esser  quindi  vincolato  dal  con- 
tratto lial  Focacci  conchiuso. 

Il  tribunale,  riconoscendo  il  dirit- 
to della  ditta  Antonini  al  risarcimen- 
to del  danno  da  liquidarsi,  mette- 
va fuori  di  causa  il  Focacci  e  condan- 
nava il  comune  a  prestar  garantia. 
L'appello  del  comune  fu  rigettato  dal- 
la denunciata  sentenza, 

IN  DIRITTO 

Attesoché,  a  respingere  l'assunto 
del  con^une,  il  quale,  continuando  ad 
impugnare  in  appello  di  essere  succe- 
dnto  alla  società  della  Faggeta  nella 
proprietà  del  bosco  e  di  essere  conse- 
guentemente vincolato  dal  contratto  da 
essa  conchiuso,  avóva  inoltre  subordi- 
tamente  sostenuto  di  essere    irrespon- 
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lo  interposti  avverso  le  sne  dechioni 
(art.  41  le^ge  com,  e  provinciale);  2." 
che  fa  violato  l'articolo  4°  dulia  stessa 
legge  e  l'ari.  370  codice  prò -edura  ci- 
vile, poiché  nei  giudizii  elettorali  non 
sia  a  parl,are  di  sccctimbeasa  iii  una 
parta  verso  l'altr;). 

Considerando  che  il  ricorso  Dell'am- 
mettere die  la  citazione  al  prefetto, 
presidente  della  depatazione  proviij- 
dxle,  eia  stata  ìnatite,  come  intim^tzio- 
ne  a  comparire  acanti  la  corte  di  ap- 
pello di  Perugia,  sostanzialmente  già 
stifioa  il  pronunziato  di  quella  corte 
col  qaale  fu  accolta  la  deduzione  del 
prefetto  di  esser  nie8so  fuori  cauia 
Tatto  quanto  l''AntonnÌGola  va  spi^^o 
"olando  nelle  legi^i  e  nella  giiirepru 
denioa  di  questo  Sapremo  Collegio,  se 
coQi'hiude  clie  la  deputazione  provin- 
ciale deliba  aver  notizia  del  giuJizio, 
alfÌQchè  la  peudeaza  del  reclamo  abbia 
ì  suoi  prowinorii  effetti  rrspetto  :'l!a 
impugnata  delibera.iione,  e  fidoo  ap 
proDtati  al  magistrato  gli  eieraeuti 
necesiarii  per  sentanziare,  cognita  cau- 
>a.  non  dimostra  aSàtti  cbe  il  legitti- 
mo contradittorio  del  giudizio  eletto- 
rah  ncliieda  l'intervento  della  depu- 
tazione provinciate.  Ciò  non  sarebbe 
conformarsi  al  procedimento  ordinario, 
ma  allontanarsene  nna  volta  piil,  giac- 
ché Don  vi  è  caso  in  cui  il  magistrato 
debba  venire  nel  giudizio  per  difonde- 
re la  propria  sentenza.  D'altra  pnrte 
la  corte  dt  riuvio.  non  ostaute  la  cita- 
lioue  al  precidente  della  depiit>z  one 
provinciale,  non  dichiarò  inaminensibile 
d  rt'climo  dell'Antonnicola,  ma  la  di- 
scu.sse  e  vi  fece  diritto.  La  qual  cosa 
mostra  chiaro  e  manifesto  quanto  va- 
no discorso  fiiccia  l'Antonnicola  allorché 
denunzia  la  violazione  di  quel  sinissi- 
mo  principio,  cti«  dice  utile  pf.r  inu- 
tile non  nitialur.  La  corte  ili  Puruijfia, 
reciso  tutto  quanto  era  auperSuo  alla 
restituzione  dol  co  ;:  traditto  rio  e  rico- 
no;-ointo  che  dopo  ciò  rimaneva  anco 
ra legalmente  contestata  la  lite  tra  l'Au' 
touniiiola  ed  il  pubblico  ministero,  prò 
nunzio  in  merito,  e  sotto  questo  ri 
apiitto  non  vi  può  essere  lagione  di 
doglianza. 

Oonsiderando  che  quantunque  sia 
certissimo  non  potervi  essere  condanna 
di  spese   nei   giudizi  elettorali,  avuto 


r^uardo  nell'interesse  pubblico snl  qua- 
le piincipalmente  essi  si  aggirano,  pa- 
re   non    denba    tal    redola     esagerarsi. 

Quando  il  giudizio  elettorale  si  alar- 
ga arbitrariamente,  e  si  costringono  a 
piatire  innanzi  al  tribunale  persone,  il 
cui  intervento  noa  sia  richiesto  alla  re- 
golarità della  contestazione  o  del  pro- 
cedimento, l'attore  non  garantisce  il 
suo  diritto,  ma  apporta  ad  altri  mo- 
lestie, disagi  e  spese  senza  nece.isilJi  a 
senz'  alcun  ragionevole  motivo.  In  que- 
sto oaso  la  spesa  giudiziaria,  di  cui  si 
domaula  la  refusione,  non  è  veramente 
la  couapgusnza  della  causa  e!ettor.-»l«, 
ma  easa  nasce  dall'abuso  che  di  quella 
causa  volle  f-irsi. 

Pei  questi  motivi:  rigetta... 


S«EÌoni  loilt  Slu^lid  m,»'  (ìi. 
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Impieghi:  Aspettativa  -  Diritto  acquisito   - 
Tribunali. 

L'  aspeiiativa  ad  un  impiega,  la 
quale  compete  ai  dichiarali  idonei  util- 
mente classificati,  non  può  rivestire  il 
carattere  di  diritto  acquisito,  esperibile 
aoanti   ì  tribunali. 

Atteso  che  neir  esame  di  idon>4Ìtà 
per  i  posti  di  computista  nell'  ammi- 
nistrazione del  lotto,  che  fu  banrlito 
ne!  1875,  secondo  W  norme  prescritte 
dal  regio  decreto  31  ottobre  18^1,  i 
dodici  posti  ai  quali  si  doveva  prov- 
veder** furono  conferiti  a  quelli  che 
ripoitìirono  maggiori  punti.  Nella  clas- 
sificazione degli  approvati  Salvatore 
Mann.irino  fu  il  quattordicesimo  aven- 
do riporiati  punti  ottantasette;  e  però 
rimase  il  secoado  tra  i  nominaudi  nelle 
future  vacan'.e  dei  posti.  Ma  nove  anni 
dopo,  cioè  nei  1884  avendo  avuto  Inogo 
nu  novello  esame  a  concorso  di  ido- 
neità e  quindi  la  nomina  di  alcuni  dei 
concorrenti  ai  posti  che  erano  vacanti, 
il  Siilvatore  Mimmirino  dopo  aver  re- 
clamato in  via  amministrativa,    soste- 


laate,  la  pereDZÌoae  de!  ano  appello 
dovrebbe  sempre  proGlam>trsi  sul  prin- 
cipio ohe  nel  gMiiiiaio  lii  rinvio  la  pe- 
renzioDe  della  ìstaaza  comincia  a  decor- 
rere lialla  data  della  pnbHicazioae  della 
sentenza  di  aDDalliimenlo.  od  al  più 
da  q^iiuHa  della  comunicazione  del  di- 
spositivo agli  avvocati, 

Coasideraailo  che  le  variate  argo- 
ment-azioni  me^se  innacizi  dalla  corte 
di  appello  per  dimostrare  che  nei  giu- 
dìzi dt  rinvìo  i]  tempo  necessario  alla  pe- 
renzione della  istanza  debba  computarsi 
dalla  pubblicazioje  della  sentenza  che 
annulla,  od  al  più  dalla  comunicazione 
egli  avvocati  delle  parti,  a  prima  giun- 
ta appariscono  o  errate  o  inconcluden- 
ti. £  per  fermo  la  sentenza  impugna 
t&  procede  nel  concetto  che  la  perenzio- 
ne, qual  rimedio  evidentemente  bene- 
fico, debba  essere  applicata  eoa  in- 
terpretazione esten-iva,  e  nei  casi 
dubbii  ammessa  e  dicliiarata,  anziché 
esclusa.  E  ciò  essa  trae  dagli  effetti  e 
dallo  scopo  della  perenzione,  la  quale 
tende  a  sopire  le  liti  e  ridonare  la  pace 
nelle  ramigtie  travagliate dailanghi  lili- 
gi.  Non  è  malagevole  però  notare  che, 
ove  si  ponga  mente  al  fine  delle  leg- 
gi pur  (Quantunque  esse  sieno  ristret- 
tive  e  di  carattere  penale  vi  si  tro- 
verà sempre  uno  scopo  eminentemea- 
te  benefico  qnal'è  la  tutela  ed  il  so- 
stegno di  nn  diritto  o  più  forte  o 
più  esteso.  Se  a  ciò  non  mitas^ie,  la 
legge  fallirebbe  a  qnella  giustizia  che 
ne  coatìtnisce  la  essenza. 

Allorché  il  legislatore  prescrive 
eh^  le  leggi  penali  e  quelle  che  inge< 
nerale  restringono  il  libero  esercizio 
dei  diritti  non  debbono  estendersi  ol- 
tre i  casi  ed  i  tempi  in  esse  espre.ssi, 
e  che  dal  giudice  non  debbono  pro- 
nunziarsi dtìcndenze  O  nnllità  nun  di- 
chiarate dril  la  legge,  contempla  l'obbiet- 
to  immediato  e  non  la  causa  finale 
della  Gua  disposizione.  Ond'è  die  la 
regola  interpretatila  che  la  sentenza 
in  esame  vuol  che  si  adotti  in  mate- 
ria ili  perenzione,  non  potrebbe  altri- 
menti seguirai  che  stranamente  esti- 
mando qual  benefìzio  pei  litiganti 
la  perdita  dei  mezzi  preparati  alla 
vendicazione  o  difesa  dei  propri!  di- 
ritti. 

Pare  i.ioltre  alla  corte   dì   appello 


che  nei  litiganti  non  possa  far  mai  di- 
fetto una    sciema    almeno  dì    fallo  o 
'ragiiiiiiiale  della  sentenza  dì    cassa- 
ione,  nulla  ostante  che  questa  non  sia- 
IcmI  nente  notiftcata.    E    per  vero, 
essadica,  r:tuaia  che  naturalmente  so- 
spinge i  litiganti  a  tener    dietro   alle 
fasi  del  giudizio,  la  pubblicazione  del- 
la sentenza  all'  udienza  e  la    comnai- 
cazione  del  dispositivo  che    il    caacel- 
liere    debbo    darne    ai    rappresentanti 
delle  partì,  sono  la  prova    più    cliìaii 
ed    evidente    che    quella    sci''nza   e- 
siete. 

Ed  è  precisamente  nel  supporto  di 
essa  che  il  legislatore  ha    potuto  ini- 

Fiorre  alla  diligenza  di  qualunqae  dei 
itiganti  l'adempimento  di  notificare 
le  Siinten/a  lU  cassazione.  Or  sema 
spendere  molte  parole  per  assoìarc 
che  talvolta  la  pretes:!  scienza  di  fatto 
o  stragiudiziale  possa  ossa  stessa  man- 
care, giova  bene  che  si  osservi  corno  li 
questione  non  è  già  se  esista  noa  no- 
tizia più  o  meno  certa  e  completa  del- 
l'annullamento, la  questione  vera  in- 
vece è  Re  sia  bastevole  quella  notizia 
a  fare  interpretare  il  silenzio  trienna- 
le come  nn  abbandono  della  istanza 
ed  a  farlo  ritenere  come  una  colpevo- 
le inerzia  da  essere  secondo  la  nient« 
del  legislatore  colpita  con  la  perenzio- 
ne. Intorno  a  ciò  la  sentenza  itupn- 
gnata  non  adopera  alcuna  dimostra- 
zione e  solo  si  limita  ad  affermare  che 
laddove  il  legislatore  avesse  volata 
seguire  pei  giudizii  di  rinvio  un  à- 
stema  speciale,  l'avrebbe  fatto  con  di- 
sposizione positiva  ed  esplicita. 

Or  l'orrore  di  tale  apprezzameuto 
si  offre  manifesto  a  chiunque  voglia 
riflettere  che  il  legislatore  in  genera- 
le commina  la  perenzione  sopra  istan- 
ze la  cai  esistenza  e  capacità  di  essere 
giudiziariamente  svolte  non  è  mai  i- 
gnota  a  colui  che  della  perenzione 
sopportale  conseguenze; che  anzì'jatjlie 
notizie  rientrano  nella  certezza  iiiag; 
giore  che  mù  per  uomo  possa  alarsi 
qnalo  è  quella  che  si  aggira  intorno 
a  fatti  es Musivamente  proprii  e  vo; 
lontani.  Di  qui  si  vede  come  mal  ai 
argomenti  da  una  notìzia  stragiudizia- 
le, e  che  meglio  direbbesi  va^a  ed 
incompleta,  dell 'annullamento  di  uni 
sentenza   alla  perenzione  della  istaaxs 
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perenzione,  «insta  quel  che  sopra  è 
detto,  riposa  m  una  presunzione  legisla- 
tiva la  quale  si  deduce  non  solo  dallo 
staio  processuale  della  istanza,  ma  an- 
che dalla  volontà  dell'attore,  bene  è 
ragione  che  la  ricuperata  capacità  del- 
la istanza  ad  essere  nuovamente  de- 
c&a  sia  all'autore  di  essa  ben  cono- 
sciuta. La  istanza  ritornò  nella  condi- 
zione in  cui  era  prima  che  fosse  prof- 
ferita la  fenlenza  annullata,  non  per 
fatto  dell'attore,  ma  per  opera  del  ma- 
gistrato di  Cassazione,  e  la  scienza  del 
tatto  altrui  non  si  presume  mai.  Prae- 
sumitur  ignoranza  facii  alieni,  ond'è 
che  la  sapienza  latina  aveva  sancito 
che  non  haeredi'.m  probare  oporlere  de- 
functum  ignorasse  rem  atienam  vel  nb- 
ligatam  legare  (D.  22,  3,  21),  od  a- 
veva  all'  interprete  insegnato:  nee  i- 
gnorans  nea  inritus  quisqttam  donat{C. 
8,  54  10).  Il  legistatore  non  poteva 
adunque  far  luogo  alla  perenzione  d'i- 
stanza iu  grndo  di  rmvio  senza  che 
fosse  accertato  di  avere  l'appellante 
avuto  notizia  dell'arresto  di  annulla- 
mento. Sicché  la  questione  si  raccoglie 
tutta  a  determinare  quando  ed  in  qual 
modo  la  legge  ritenga  certameote  ac- 
quisita ad  un  litigante  la  scienzj,  di 
una  sentenza,  la  quale  abbia  cassata  il 
pronunziato  di  un  giudice  inferiore. 
E  qui  giova  pure  ricordare  che  il  legi- 
slatore, tranne  poche  eccezioni  espres- 
samente stabilite,  come  negli  articoli 
437  e  725  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, in  generale  vuole  che  le  sentenze 
sieno  portate  a  notizia  degl'interessa- 
ti non  altrimenti  che  per  mezzo  di 
DOtiflcazioni  ad  essi  direttamente  fat- 
te. Mei  sistema  delle  nostre  leggi  è 
sola  la  notificazione  che  manifesta  l'a- 
mmo  di  volersi  valere  della  sentenza; 
cho  accerta  essersi  di  qnestadata  scien- 
za legale  all'avversario,  e  che  infine 
apre  il  varco  alla  decorrenza  dei  ter- 
mini sia  per  impugnare  unasentenza, 
aia  per  eseguirla.  E  forse  non  tutti 
sUmeraano  qui  fuori  luogo  l'altro  ri- 
cordo che  i  verbali  della  commissione 
pel  codice  di  procedura  civile  stanno 
a  testimoniare  come  la  commissione 
alle  parti  ad  industria  fu  preferito,  in 
regola  generale,  alla  semplice  pubbli- 
cazione delle  sentenze  in  udienza  ed 
a  sistema  della  notiFìcazione    ai    prò- 


che  i  litiganti  fossero  stati  con  proniezza 
e  pienamente  informati  di  quanw  loro 
premeva,  e  perchè  da  una  notizia  tarda 
od  inesatti,  a  gravissimi  pericoli  i  loro 
diritti  sarebbero  stati  esposti.  Ora  la 
legge  non  solo  non  fa  in  questo  ar- 
gomento alcuna  eccezione  per  le  seu- 
tenze  di  cass^izione,  ma  stndioaamunte 
dichiara  nell'arficolo  546  procedura 
civile  che  la  sentenza  la  quale  cassa 
sia  per  cura  di  una  delle  parti  noti- 
ficaU  all'altra.  Non  si  sa  daddovero 
comprendere  come  e  perchè  alla  pre- 
scritta notificazione  di  qut-ste  senteiiEe 
debbiino  attr.buirai  effetti  limitalisen- 
za  che  i  limiti  sieuo  dettati  o  dalla 
natura  delle  sentenze  stesse  o  da  una 
disposizione  legislativa.  E  molto  me- 
no si  comprende  il  motivo  pel  quale 
questa  notificazione  possa  essere  in 
questa  specie  di  sentenza  sostituita 
o  dalla  pubblicazione  in  udienza  o 
dall'avviso  che  ne  dà  la  cancelleria  ai 
difensori.  La  pubblicazione  e  l'avviso 
sono  prescritti  per  ogni  sorta  sentenM, 
e  ciò  non  pertanto  il  legislatore  ne 
impone  la  notificazione  alle  parti.  Ed 
ora  raccogliendo  le  cose  sin  qui  di- 
scorse possiamo  conchiudere  aiceodo 
che  se  egli  è  vero,  com'è  verissimo,  che 
l'istituto  della  perenzione  per  l'indole 
sua  propria  suppone  la  scienza  nel 
litigante  che  sulla  sua  istanza  possa 
ancora  procedersi  e  che  questa  scienza 
nei  giudizii  di  rinvio  non  è  certa  e  le- 
gale se  non  mediante  la  notificazione 
delh  sentenza  di  annullamento,  beii 
è  diritto  affermare  che  il  periodo  al 
tempo  necessario  alla  perenzione  non 
debba  giudicarsi  schiuso  prima  che 
l'annullamento  sia  all'istante  notificato 
nei  modi  di  legge. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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poi  gli  si  attribalace  un  eBTotta  che 
noa  può  avere. 

Osserva  che  i  terreni  da  cui  il  mi- 
re si  ritira,  e  che  esso  quindi  abban- 
dona, detti  altiimenti  relitti  ù  arenili, 
a  differenza  del  lido  e  dalla  spiiigijia, 
non  si  appartengano  allo  Stito  oine 
beni  di  assolato  demanio  pubblico,  b 
c|niuili  ptsr  loro  uatiira  inalienabili,  mi 
im-eio  come  .beni  patrimoniali,  e  però 
alienabili  m^  moli  di  le.;t^e. 

A  iuiresti^are,  da  prim%,  razional- 
mente la  verità  di  coilastO' priD'ipio.  si 
sorge  che  questa  diffiireata  caratteri- 
stica della  proprietà,  ohe  a  titolo  di(- 
xorente  hi  riassume  nello  Stato,  deriva 
dalla  diversa  destinazione  di  q'wi  be- 
ni. Di)l  li  lo  e  della  spiaggia,  proprii- 
mente  detta,  si  può  dire  chenou-'Oiio 
suscettivi  di  privata  proprietà  perchè 
destinati  alla  difeiia  nazionale,  alla  oa- 
viga>:ione,  a<l  ogni  utilità  di  geuitraN 
interesse;  e  si  trova  qui  la  ragione  on- 
de le  rioe  del  mire  sono  faori  cora- 
mercio,  inalienabili  e  imprescrittib'lt 
Non  può  dirsi  altrettanto  dei  rg'iiti 
del  mare  o  degli  arenili,  perchè  non 
coincide  per  essi  quell'ideauco  motivo 
di  gtiuaraltì  interesse  per  cui  pO:fstna 
considerarsi  come  dipendenza  assoluta 
di  pubblico  demanio;  coincide  invece 
una  ragione  contraria,  ispirala  da  un 
sociale  interesse,  che  cioì  siea  essi  re- 
si alla  cultura  o  destinati  ad  ogni  altra 
economica  esigenza. 

Pertanto,  a  precisare  il  concetto,  ^U 
arenili  non  sono  la  npiag'i.;^  e  milto 
meno  il  lido;  sono,  sa  vuoisi,  un  a«^- 
aorio  della  spiaggia  medesima,  ma  da 
essa  sepirabile.  R  sono  un  accessorio 
separabile,  perchè,  sa  ben  si  guardi,  i 
terreni  che  il  mare  abbandona  non  ap- 
partengono alla  riva  del  mare  meilafi- 
mo  per  quel  tanto  .che  soverchia  il 
lido  e  la  spiaggia;  non  vi  apparteogo- 
-~  percbò  non  più  Le^essiriialloapa- 
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Cassa  allora  colla  primitiva  destinazio- 
ne di  quii  terreni  il  loro  carattere,  e 
con  questo  diversifica  d'allora  I^i  per- 
tinen'.a;  ciò  che  fu  ilipendenza  di  pnb- 
blico  demanio,  diventa  bene  patnmo- 
niala  dello  Stato. 

Potrà  esser  necessario  che  ciò    si» 
da  costui  dichiarato,  ma    il    prÌQ.^ipio, 
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ora  stabilito,  non 
due  ragioni.  Priiim,  purché  la  <lemn- 
nialità  pnlibltca  nel  caso  connret»,  ces- 
ila per  faUo  invincibile  ili  natnra;  il 
mare  abbaniloaa  qd  terreno  che  prlin» 
copriva,  rimasto  anche  imitila  a  for- 
mare la  apias^gia,  e  l'atto  'lell'aatorità 
pubblica  e  solo  dichiarativo.  Secooiln, 
perchè  qaeiito  non  iaterviene  che  a 
solo  Sue  (li  ricoDOiu^ere  ciò  die  bv\  ne- 
coK^rìo  all'uso  pubblico, e  quinto  spa- 
zio debba  racchiudere  la  spia>^'^ia. 
Ma!  potrebbe  dunque  dirsi,  in  shuso 
:usoliito,  '•he  la  dernanialit^  pubblica 
dell'arenile  duri  malgrado  l'fthonidoQO 
del  mare,  e  dori  finché  quella  dicliia- 
rastione  dello  Stato  non'  ìnterven;»; 
onesta  è  volala  si,  ma  come  necesaità 
(li  mezzo  a  aepirire  ci()  che,  per  fatto 
iovincìbilt)  di  natura,  cessa  all'usopub- 
blico,  da  ciò  che,  per  necessita  sociale, 
(.MQviene  che  a  qu-^ll'uso  stesso  si  con- 
■ervi.  L'atto  dichiarativo  dello  Stato  e 
che  nolo  può  da  lui  emanare,  risile  al 
momento  che,  pel  ritrarsi  del  mare,  il 
terreno  relitto  divenne  an'^hd  inutile 
allo  spazio  della  spiaggia. 

Questa  la  dottrini  scientifì'^a  del 
diritto  marittimo,  e  della  demanialità 
rispetto  allo  rive  lei  mare  pervenuta 
a  noi  a  traverso  la  storia.  La  destina- 
zione di  fitto  determinò  costantemen- 
te il  carattere  di  diritto;  Taso  pubbli- 
co costituì  la  demanialità.  Pel  diritto 
classico,  difetti,  il  lilu»  fu  re»conanis 
popuH  romani,  perchè  non  pot'tt  itti 
longi  iemporit  praescrìplione  quoi  e- 
Uam  in  repiiòlica  teroari  opor/et  \\.  1 
Cod.  de  praetcriptione  eco.  VII,  331;  o 
al  di  là  del  lido,  ove  non  giunge  mn- 
ximut  fluctus  h'bernus,  fu  com'ogni  al- 
tra rei  aofporalis,  o*^etto  dì  privata 
Sroprietà.  e  quindi  di  usuc;ipÌone.  Pel 
iriito  medio  non  cangia  il  concetto 
costitutivo  della  datnaDialità;  cangia 
la  persona  che  la  riassume;  il  sovra- 
no che  allora  personiBcò  lo  Stato,  per- 
sonificò altresì  la  di  costui  proprietà  e 
(Quindi  ne  dispose.  Pel  diritto  vi'^ente, 
SI  modifica  la  dottrina  dello  Stato,  e  si 
modifica  con  questa  la  dottrina  delia 
demanialità;  lo  Stato  diventa  nn  isti- 
tuto giuridico  avente  una  doppia  fun- 
zione ^'imperante  e  di  ammnustratn- 
re,  e  a  questa  corrisponde  una  dop- 
pia categoria    di  bent;  gli    uni  di  uso 


0  di  utile  universale  della  nizione,  e 
costituiscono  il  demanio  pub!)lico,  gli 
altri  separati  o  separabili  dai  primi, 
e  cost  uiiscono  il  demanio  privato,  In 
questo  furono  quinli  compresi  gli  a- 
reniCi,  perìhò  separabili  da'la  spiag- 
gia, e  perch>^  non  concorre  nesauiimo- 
tivo  d'iutoreise  generale  ';he  dimandi 
di  considerarli  come  una  dipendenza 
dei 'temanio  pubblii;o.  Di  cotesto  prin- 
cipio devia  il  co  lice  francese  pel  suo 
art.  ."(38,  ma  dis'.ordano  dallo  stesso  la 
dottrini  e  la  gLunspruilifaza,  i-ipirate 
alla  ie^'^e  del  Iti  settembre  1807  {art. 
41)  che  permette  al  governo  di  alie- 
nare gli  ari;nili  per  Hempltce  conces- 
sione, e  a  condizioni  giudi(!ate  concea- 
sevoli. 

Osserva  che  la  teorica  esposta  sin 
qui  (>  appunto  quella  codifiicala  dalla 
nostra  legislazione  attualo,  e  ai  prin- 
cipii  corrisponde,  cosi,  la  dimnstrazio- 
ne  positiva. 

Di  vero,  là  dove  il  codice  civile 
tratta  dei  beni  relativamente  alle  ppr- 
sone  «ui  appartengono,  non  ci  è  nulla 
che  contravvenga  alla  teorica  espo  sta; 
vi  ni  accenna  difatti  al  lido  e  alla  spiag- 
già,  ma  per  dirli  dì  demanio  pubblico  a 
ili  loro  natura  inalienabili,  ma  non  vi 
si  accenna  alle  tiiftfnteme  della  spiag- 

f'a,  fri  cai  gli  arenili  si  comprendono, 
are.  un  concetto  suquesti, non  diffor- 
me alla  teoricaespost:i,  si  può  sorpren- 
dere nell'art.  4Ó4.  Ivi  soltanto  il  e.  C, 
parla  dei  teircnj  abbindonali  daimnrej 
e  ne  parla  per  es dolerli  dal  diritto  di 
accps-sione  alle  private  pr<^prietà,  ma 
non  per  attribuirli  allo  Stato  com'onte 
politico. 

Comunque  sia,  ciò  che  non  è  nel 
codice  civile  è  nel  codice  marittimo 
che  lo  completa.  Il  capoverso  dell'ar- 
ticolo 157,  mo  1  ficato  con  la  leggo 
24  maggio  1877  numero  3919,  rac- 
chiade  un  sistema  che  si  compendia  in 
un  triplice  concotto.  Primo:  vi  si  dice 
elio  C'ò  che  1  fotse  non  piU  necessario 
a'Cuso  pubbìicn,  passa  nel  patrimonio 
dello  Sbkto  -;  dauque  è  vero  il  princi- 
pio che,  rispetto  allo  Stato  .stesso,  la 
destinazione  dei  beni  ne  determina  il 
carattere,  e  la  pubblica  demanialità  e- 
sisto  finché  l'uso  pubblicu  dnn.  Secon- 
do: vi  si  parla  non  della  apiaggia,  cli'à 
di  sua  natura    inalienabile,     ma  dello 
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Opposizione,  sostenendo  di  non  raan- 
earifli  la  nazionalità  per  'fgge.  ilap- 
poiché  ano  pailre  originario  di  Scio, 
ma  domiciliato  da  molti  anni  iu  To- 
scana, aveva  oliiesta  ed  ottt-uuta  la 
nazionalità  tosfana  dal  governo  del 
Granduca  allorquamlo  non  esisteva  la 
di-'^UnzioDO,  introdotta  poater.orraente 
dal  codice  civile,  tra  concessione  per 
legi-'e  e  por  decreto  reale,  alla  qiiale 
distinzione  non  poteva  darai  effetto 
reéroattivo  pel  rispetto  dovuto  ai  di- 
ritti quesiti,  Aggmnye  inoltre  come 
egli,  sa  aveva  domandata  e  non  avnta 

Ser  vot.o  afavorev.iie  della  caintra  ilei 
epntati,  la  naturalizzazione  per  legge 
era  stato  ciò  1'  effetto  d'  aua  errouea 
valiita^iione  dell'entità  dei  propri  di- 
litii,  i  quali  erano  rimasti  inalterati. 

Che,  portata  la  can-^a  all'odìenza 
il  P,  M.,  conferraando  il  suo  ricorso 
contro  Abrial  e  Reudich,    resisi    con- 


tavano reclamare  (reclimer)  la  qualità  di 
francesi  duraute  un  anno  dalla  data  di  es- 
'Ko  decreto,  e  che  ì  cittadini  sardi  ancora 
minuri.  nati  in  Savoia  o  nella  provincia  di 
Niiza,  potevano  nell'anno  successivo  al 
compimento  della  mafj'frìire  etiU  reclamare 
la  qualità  di  francesi,  coururmandosi  all'art. 
9  del  codice  Napoleone  >. 

Ed  il  nostro  i,'overn'i  fino  dal  19  nt>- 
vembre  1870,  ebbe  a  decidere  cbe  ffllorifri- 
narii  delle  Provincie  del  re^no,  dimoranti 
per  ragioni  diverse  in  ftizza  e  Savoia,  non 
IWPKOno  essere  considerati  come  apparte- 
nenti al  territorio  ceduto,  senza  violare   il 

I      diritto  che  essi  possano  vantare  alla    n.i- 

I      zionatità  italiana. 

I  Ma  tra  la  lei;;azÌone  a  Parii^i  ed  il  mi' 

niEtero  de^rli  affari  esteri  in  Francia,  fino 
dal  7  novembre  1S74,  fu  scambiata  una  di- 
chiaraaione,  con  la  quale  si  stabilì  l'accor- 
do, che  i  &^\i  nati  in  Savoia  ed  in  .Vizza 
da  padri  originarli  delle,  Provincie  italiano 
cbu  allopoca  deirannessione  alla  Francia 
erano  ancora  minori,  daranno  considerati, 
in  mancMnza  di  una  esplicita  diobiarazio- 
ne,  come  cittadini  italiani,  e  cunsefruenti;- 
mento  sog-getti  al  ser^'izlo  militare  in  Ita- 
li! (C). 

Co»l  nel  18T4  (fase.  307  8)  si  dicliìarò  cbe 
colla  parola  abìtniili  adoperala  nell'artico- 
lo XIV  del  trattato  di  pace  tra  l'Austria  e 
ntalia  del  3  ottobre  ISStì,  non  s'intese  de- 
signare coloro  che  di  fatto  e  materialmento 
si  trovavano  sul  territorio  venete,  ma  quelli 
elle  avevano  acquistato  col  territorio  stes- 
60  un  legame  giuridico  (vincolato),  od  n- 
vevano  ivi  stabilito  la  somma  dei  loro  in- 


tumaci,  ..  dichiarò  di  recedere  dall'i- 
stanza avanzata  contro  il  Maarogorda* 
too.  E  dal  sao  canto  costui  conchiuse 
pel  rigetto  del  ricorso. 

Che  la  corte  d'appello  di  Lncca 
con  sentenza  del  29  novembre  1888 
ordinò  la  caneellazionu  dei  suddetti 
Mauro j;orilato,  Almal  e  Reudich  dalle 
liste  elettorali  politiclie  del  comune  di 
Livorno. 

Olie  e.sso  Manrogordato  lia  inter- 
posto ricorso  per  annullamento  alle- 
gando i  seguenti  motivi:  1"  violazione 
dell'art.  517  n,  4  e  5  coi.  proc.  civ., 
avfuilo  la  corto  giudicato  ultra  ed 
extra  pelila^  iu  seguito  al  ritiro  della 
domanda  da  parte  del  P.  M.;  2."  faina 
iuterpretaziouB  ed  applicazione  degli 
art.  f  della  legge  elettorale  politica  22 
genn.  1882  e  dello  precedenti, e  Idisp. 
tran.,  e  dei  principii  di  diritto  vigenti 
in  Toscana  avendo  supposto    I»    corte 


,  perchè 
o  ad  n  ■ 


teressi  e  la  propria  stabile  din 

altro  Stati)  produce  cangiamento  di  citta- 
dinanza solo  per  coloro  cbe,  o  sono  origl- 
n.iri  del  territorio  ceduto,  od  hanno  ac(|ui- 
stato  un  legame  giuridico  col  territorio 
steris"  al  momento  dcH'unucssione,  ma  non 
può  produrre  eanj»iaraento  di  cittadinanza 
per  qiii'lli  che  in  detta  epoca  vi  si  trova- 
vano solo  di  passaffH'iii  o  per  causa  tem- 
poranea (li). 

UiUdana-Vacpolini  Cesarb,  romnienh 
al  co'inf  cii-ì!'-  (voi.  I,  parie  ì,  art.  iO  p.  il, 
pag.  UTO  <!  STI). 

La  valorosa  difesa  del  Mauroffordato 
espose  le  seffuenti  considerazioni: 

Fu  ffià  in  Francia  sollevata  la  questio- 
ne intorno  alla  naturalità  che  ha  orifrine 
dalla  annessione  di  un  territorio  allo  Sta- 
to. Su  di  che  il  POTiuEtt  professa  la  mas- 
sima, che  in  una  provincia,  allorquando  è 
riunita  alla  Corona,  i  suoi  abitanti  debbo- 
no rifruardnrsi  come  francesi,  vuoi  cbe  la  lo- 
ro nascita  fosse  anteriore,  vuoi  posteriore 
alla  riunione.  In  ordine  agli  stranieri  poi, 
che  si  fossero  stabiliti  in  quello  provinole, 
o  vi  avessero  ottenuto,  Riusta  le  letfjfi  in 
vigore,  la  cittadinansa,  dovrebbero,  dopo  la 
riunione,  considerarsi  quali  citUuIini  nella 
stessa  ^uisa  che  gli  abitanti  originari,  od 
almeno  come  stranieri,  che  perdctteroque- 

ì  completamente  dall'illustre  Dal- 


)  governativa  del  l(r74  fa-. 
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lessa  è  regolata  più 
Ile  dal  diritto  pri- 
za  di  una  semplice 
ma  in  base  ad  un 
,che  autorizzi  l'an- 
i  sembrami  in  que- 
del  Mazzoni.  Se 
itorio,  egrli  dice,  ha 
li  nazionalità,  l'an- 
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«rritorio  annesso, 
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__    )il    Ti- 

idini  italiani  tutti  i 
elli  che  fossero  do- 
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Atteso  ani  1°  che  la  dichiaray.ioDe 
fatta  dal  P.  M,  di  rrcedere  dall'itian- 
za  non  fo  accettata  dal  ricorrente. 

Che  egli,   invece    col    coBchindere 

Eel  rigetto  di  quell'istanza  manifeatò 
1  volontà  di  conse^^rnire  la  decisione 
in  roerito  e  ne  aveva  certamente  il 
diritto,  siti  per  gli  art,  343  eseg.  co.l. 
proc.  civ.,  9ia  per  argomento  degli  art. 
381  e  489  stessa  proceilara. 

Che  qnindi  1  esporta  lamentanzs 
non  può  meritare  ascolto,  anche  per- 
chè dinnanzi  ai  giudici  di  merito  Dia- 
na deda/.toae  tu  htta  aM'nopo,  e  tut- 
to si  concentrò  da  parte  dal  rìcorreote 
nella  confutazione  ai  quanto  orasi  o- 
riginariamente  preteso  dal  P.  M. 

Atteso,  «ugli  altri  motivi,  che  la 
sentenza  denanziata  assicura   in  &(ta 


Nella  seduta  del  parlamento  subslpinn 
del  SS  decemb.  1849  fu  discussa  la  eleiione 
pel  collegio  di  Vigevano  in  rapporto  al  sig- 
marchese  Giuseppe  A  reo  nati -Visconti,  Con- 
tro di  lui  erano  sorte  opposizioni,  pereb^ 
a  Vigevano  tutti  consideravano  la  famiglia 
AroOiiati  come  belga  e  non  italiana 

Il  settimo  ufficio  della  Camera,  a  mei- 
zo  del  suo  relatore  onorevole  Peyron,  espri- 
meva il  suo  voto  favorevole  con  ques'e  te- 
stuali parole:  •  Nel  verbale  dell'officio  eIe^ 
torale  appare  che  dal  medesimo  si  dubita 
-       " il  Big.  marchese  Giuseppe  Areo- 


40  dello  statuto,  dappoiché  la  fitmi- 

»  glia  Arconati  fossa  a  Vigevano  confilde- 

■  rata  come  belga.  L'ufficio  settimo  si  cri- 

■  dette  1d  dovere  di  conoscere  in  quali  coct- 
»  dizioni  si  trovasse  veramente  il  marchese 

>  G.  Arconati,  rispetto  alle  coodiiioni  pre- 
•  scritte  dall'art.  40  dello;  statuto;  quindi, 
»  avendo  preso  a  tal  riguardo  le  opportuno 

>  informazioni,  gli  constò  che  il  snddetio 
s  signor  raarchose  Arconati  aeeva   olimi' 

■  lo  la    naturatila    di   cittadino    sarde.  CIA 

■  ritenuto,  esBendoai  osservate  tutte  le  (or- 
»  malità  volute  da  lalegge,  pro_pone  alUCa- 

>  mera  l'approvazione  deirelezionostesM'- 

«  La  Camera  approva  ». 

Ora  il  citato  articolo  primo  della  le^ 
gè  ]7  marzo  1848  è  cosi  concepito:  «  1  noni- 
»  taliani  potranno  solo  entrare  nel  novero 

■  degli  elettori  ottenendo  la  naturalità  per 
»  legge  ». 

Disposizione  questa  uniforme  alle  tat 
cessive  leggi  elettorali  politiche  del  1860* 
del  1882.  Ebbene  siccome  né  nella  sesaionf 
del  1S48  e  1849,  né  mai  alcuna  legge  fu  vo- 
tata per  accordare  al  marchese  Arcooati- 
Visconti  la  naturalità  sarda,  cosi  ne  deri- 
va, che  par  giudizio  della  camera  dei   ae- 


•viTT'^ 


^••3 


v-n^  «■  4|; 
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come  Giorgio  Maurot^ordato,  padre  di 
Matteo^  ottenne  dal  gr.'xndaca  di  To- 
scana un  rescritto  del  30  giugno  1854 
il  quale  era  concepito  in  questi  termini: 
«  Fermo  stante  il  permanente  domici- 
lio nel  granducato,  concedesi  a  Giorgio 
Maurogordato,  originario  di  Scio,  la 
naturalizzazione  toscana  »y  e  come  il 
rescritto  medesimo  fu  impartito  allor- 
quando il  ricorrente  Matteo  era  mi- 
nore, perchè  nato  a  Marsiglia  nel  7 
giumo,  1841. 

Che  il  suddetto  rescritto  fu  ema- 
nato nella  pienezza  d'una  potestà  so- 
vrana concentnita  in  un  principe  as- 
soluto, e  poiciiè  in  quel  tempo  non 
esisteva  distinzione  alcuna  hd.  natura- 
lizzazione per  decreto  e  naturalizza- 
zione per  le^e,  è  evidente  come  quella 
accordata  a  Giorgio  Maurogordato,  sen- 


putati  sino  dal  1849  fa  ritenuto,  che  i  natu- 
ralizzati, non  potevano  comprendersi  fra  i 
non  italiani  e  che  la  naturalità  ottenuta  da 
un  governo,  noa  retto  a  forma  costituzionale 
dà  al  cittadino  l'esercizio  del  diritto  elet- 
torale politico,  appena,  alla  forma  di  asso- 
luto succeda  quella  di  governo  rappresen- 
tativo. 

Laonde  il  sig.  Maurogordato  fino  dal 
1860  acquistò  tutti  i  diritti  al  suo  e- 
lettorato  politico,  diritti  che  al  momento 
della  maggiore  età  perfezionò,  se  pur  ne  a- 
vesse  avuto  bisogno  anche  per  virtù  dell  art. 
1.  delle  leggi  transitorie  per  Tattuazione 
del  e.  e.  come  pel  disposto  degli  art  5  e  10 
di  quest'ultimo. 

Fu  allora,  che  considerandosi  italiano 
per  naturalizzazione,  a  sempre  più  manife- 
stare l'intensa  volontà  di  legarsi  alla  patria 
concessa  al  padre,  domandò  ed  ottenne  il 
decreto  reale  del  17  marzo  1878,  decreto  che 
presentò  personalmente  all'uffiziale  dello 
stato  civile  di  Livorno,  nelle  mani  del  qua- 
le prestò  giuramento  di  fedeltà  al  re,  alle 
Id^gi  ed  allo  statuto  del  regno. 

Ugualmente  giusto  torna  il  rimprovero 
per  la  violazione  dell'art,  primo  delle  tran- 
sitorie, deg'li  art.  2,  3  e  4  sulla  pubblicazio- 
ne, interpretazione  ed  applicazione  delle 
leggi  in  generale,  come  per  la  violazione 
degli  art.  5  e  10  del  codice  civile. 

Al  sopraggiungere  della  nuova  legge 
elettorale  delTanno  1882  Maurogordato  era 

Serfettamente  nelle  condizioni  espresse 
all'art  1  e  cioè  italiano,  non  per  nascita 
né  per  origine,  ma  per  naturalità  toscana^ 
Per  di  più  italiano  per  decreto  reale  del 
1878,  e  come  tale  ascritto  allo  stato  civile 
di  Livorno,  dopo  aver  prestato  giura- 
mento. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Lucca,  su  questo  punto,  ci  sentia- 
mo assai  forti  della  decisione  della  Supre- 
ma Corte  di  Cassazione  di  Milano.  L'abbia- 


za  limitazione  alcuna,  fu  completa  ed 
intera  e  la  maggiore  possibile,  e  per 
conseguenza  ei  rimase  ec^uiparato  per 
l'avuta  qualità  di  natumhzzato  a  qual- 
siasi cittadino  toscano,  sotto  ogni  rap- 
porto e  ad  ogni  effetto. 

Che  non  può  revocarsi  in  dubbio 
come  lo  stesso  Giorgio  ebbe  in  To- 
scana e  continuò  ad  avere  nella  sua 
patria  di  elezione,  tanto  la  residenza 
ed  il  domicilio,  quanto  i  beni  e  la 
somma  degli  affari,  dappoiché  in  un 
altro  rescritto  del  13  febbraio  1857  si 
legge  co^'i:  ••  Giorgio  Maurogordato  e 
la  di  lui  famiglia  furono  ammessi  alla 
nobiltà  livornese  sul  riflesso  in  specie 
della  riconosciuta  qualità  nel  primo 
di  distinto  possidente  e  di  capo  di 
una  delle  prmoipali  case  commerciali  n  . 

Che  adunque  suo  figlio  Matteo,  ap- 


mo  già  ricordata,  ma  ciò  non  toglie  che  alla 
stessa  ora  facciamo  ritorno,  e  forse  non  per 
Tultima  volta.  Nel  riconoscere  la  sentenza 
'  istessa  il'  diritto  del  marchese  Delitala  di 
partecipare  all'elettorato  politico  nazionale, 
solo  perchè,  sebbene  nato  in  Ispagna.  egli 
aveva  acquistato  col  suo  domicilio  i  diritti 
civili  e  politici  ai  sardi  competenti;  rispon- 
dendo a  taluni  obbietti  sollevati  dal  procu- 
ratore generale  ricorrente  dalla  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Cagliari  così  si  e- 
sprimeva: 

«  Atteso  che  il  marchese  Delitala  al 
»  pubblicarsi  dell'editto  elettorale  del  1848, 
»  nella  condizione  di  regnicolo  continuò  an- 
»  Cora  nella  stessa  qualità  e  con  eguali  civi- 
>  che  prerogative,  quando  si  pubblicava  nel 
»  regno  la  legge  elettorale  del  17  decembre 
»  18gK).  Vero  è  che  al  tempo  di  questa  ultima 
»  legge,  anche  l'isola  di  Sardegna  già  era 
»  da  pili  anni  regolata  dal  vigente  codice 
»  albertino  ed  è  vero  ancora^  che  in  questo 
»  codice  nell'art.  26  allo  straniero  che  voglia 
>»  godere  dei  diritti  di  suddito  è  non  solo  ne- 
»  cessarlo  il  domicilio  nel  re^no,  ma  la  otte- 
»  nuta  naturalizzazione  ed  il  prestato  giu- 
»  ramento  di  fedeltà  al  sovrano.  Però  le  frasi 
»  di  questo  art,  e  quelle  ancora  della  legge 
»  17  dicembre  1860  appariscono  dirette  a  chi 
»  rimane  straniero,  e  non  a  quelli  che  sebbe^ 
»  ne  stranieri  per  nascita^  pure  inforza  del" 
*  le  leggi  precedenti  si  erano  già  resi  natu- 
»  rali  del  regno  »  ( /). 

Fra  il  comm.  Matteo  Maurogordato  ed 
il  marchese  Delitala  v'era  questa  differen- 
za che  sebbene  tutti  e  due  per  virtù  delle 
loggi.  le  quali  governavano  la  Sardegna 
e  la  Toscana  col  loro  domicilio  stabile  a— 
ve  vano  acquistato  i  diritti  degli  altri  citta- 
dini, pure  il  Maurogordato  aveva  a  suo  fa- 


(/)  Bottini  voi.  17  pag.  429  par.  1.  Casa, 
di  Milano  21  giugno  1865. 
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del  re  Vittorio  Em&uaele  n,  il  ricor- 
reute  avca  già  lo  stato  delift  sua  per- 
ioua  conforme  a  quello  di  ogni  altro 
dtladiuo  totìcauo,  e  eoa  ciò  godeva,  né 
pilli  né  meno  di  qufi>to,  di  ogni  di- 
ritto civile  8  politico;  e,  dall'altra,  uoQ 
poteva  al  C^rto  ensere  tolto  e  distrat- 
to lo  utesso  diritto  già  per  lui  acqui- 
stato, massime  in  materia  di  stato  pe> 
souale  e  di  vantag);io  ad  esso  iuerea- 
te  e  da  esso  dipendente. 

Che  l'indicato  pleldscito,  unendo 
al  regno  d'Italia  le  provincie  toscaoe 
nelle  (|Hali  eran  cittadini,  per  natura- 
lizz  zinne  ampiamente  couseguili,  i 
componenti  della  fami<;lia  Miiurnior- 
dato,  rendette  costoro  regnicoli,  e  quia- 
di  comoresi  nella  favorevole  dispisi- 
zioiie  dell'art,  24  dello  statuto  costilu- 
ziouale,  mercè  la  qnale  è  riconosdato 

erroneamente  in  diritto  l'art.  1  della  ì^sin 
elettorale  politica  del  1882,  aprendo  l'aiiilo 
ad  ima  confusione  andic  in  linda  di  fa«u. 
Con  (radi  pendo  il  Kiudio 

corte  di  Milano,  non  ai _ 

stessa,  che  ìa  lefrffe  riponoscesae  in  diritto 
itiiliniiità  al  di  fuori  di  (|uella,  che  viene 
per  iiiisflta,  o  per  origine,  Tutio  viA  o 
sembra  eccesBÌvo.  Avvegnaché,  secondo  lii 
opiiiione della  corte  di  Lu<^a,  bisofruiipi"»- 
pere  alla  conclusione,  che  non  vi  siann 
italiani  per  naturali^ 
La  confusione  po' 
visiaino,  quando  la  s( 
se  l'italiiinità  per  orìErine  mancava  a  (iiur- 
pio  Mauroffonliito.  questo  difetto  non  fra 
pili  nel  suo  flRliuolo  Matteo,  dop'>  il  Jii- 
creto  granducale  del  1854,  Avveffiiaclji-  fu 
già  detto  e  dimoKtrato,  come  il  figlio  deliba 
seguire  \n  cittadinanza  del  padre,  infatu, 
origine,  nel  coso,  significa  paternità  italia- 
na,' e  questa  soccorreva  al  corani.  Matteo, 
perchè  tigrlio  di  naturalìiMto  italiaoo.  •  D* 
»  cl^ratur  iste  casus  ut  proceda!  etianiw 
»  forenais  tactua  fuerit  civis,  et  ejns  fili' 
»  clvilitatemexpressam  in  musproiiriaper- 
»  sona  non  obtinuernnl.  quia  pater  cense- 
*  tur  acquisisse  ci-'ilitatem  etiam  protiliis 
»  de  qnilìus  mentionem  non  feceril  {?)  ' 
Censura  questa  che  noi  possiamo  coni» 
la  sentenza  sostenere,  pur  facendo  delle  !■ 
potesi  abbastanza  larghe.  Tutto  voienfli) 
concedere,  per  un  momento  ammesM  eh' 
l'art.  1  della  vigente  leffpe  elettorale  io- 
Tesse  avere  una  qualche  applicazione  pei 
sip-nor  Matteo  Uaiirogordato  oriundo  stra- 
niero entrato  nella  famiglia  italiana,  e  no- 
stro fermo  avviso,  cbe    la    interpretajii'ie 

più  rifrorosa  non  avrebbe  potuto  e  -' 

adordiuii     '  "     *■    ■  ''  "'  '' 


lel  fatto  noi  lari 


e  la  cancellazione  del  di  luinum* 
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lista  elettorale  politica  dì  Livorno  per- 
chè straniero,  naturalizzato  cittadino 
italiano  soltanto  per  decreto  reale  e 
non  per  legge.  Zabet  sostenne  di  esser 
cittadino  italiano  perchè  nato  in  Italia 
da  cittadino  italiano. 

La  corte  con  sentenza  10  dicembre 
1888  accolse  la  domanda  del  pubblico 
ministero,  ritenendo  che  per  avere  Za- 
bet nel  termine  e  nel  modo  determi- 
nato dalla  legge  scelta  la  qualità  di 
straniero  (art.  8  codice  civile),  non  potè 
riacquistarla  nei  modi  prescritti  dal- 
l'art. 13,  perchè  non  furono  questi  a- 
doperati,  e  perchè  sarebbero  stati  per- 
messi solo  quando  avesse  perduto  la 
cittadinanza  italiana  per  uno  dei  casi 
contemplati  nell'art.  11.  Aggiunse  che 
non  era  ammissibile  Terrore  nella  scelta 
della  qualità  di  stranie ro,  avendo  Za- 
bet usato  con  piena  cognizione  di  causa 
di  un  diritto  accordatogli    dalla  legge. 

Zabet  ricorre  in  cassazione  per  vio- 
lazione deirart.  517  n.  6  codice  di  pro- 
cedura civile,  degli  articoli  4  e  8  del 
codice  civile  italiano,  dell*  art.  1  della 
legge  elettorale  politica  22  gennaio 
1882,  e  dei  principi!  di  diritto  comune 
vigenti  sotto  il  Granducato  di  Toscana 
in  materia  di  acquisto  di  cittadinanza. 

Attesoché  dai  documenti  prodotti 
da  Zabet  avanti  la  corte  di  Lucca  risul- 
tava esser  egli  nato  in  Livorno  nel  13 
maggio  1848  da  Aron  Moise  Zabet,  o- 
riuudo  algerino,  nato  però  in  Livorno 
nel  13  agosto  1815,  e  stato  sempre  do- 
miciliato in  detta  cittiì.  fino^alla  morte, 
avvenuta  nel  26  decembre  18S1.  La 
corte  ammise  il  domicilio  ultradecenna- 
le del  patire  in  Italia,  ma  lo  considerò 
francese,  anziché  italiano,  per  non  aver 
tenuto  conto  della  circostanza  dell'es- 
sere Moise  Aron  nato  in  Italia.  E  cjue- 
sta  fu  omissione  essenziale;  dappoiché, 
costatato  che  Zabet  era  nato  da  chi 
per  la  sua  nascita  in  Italia,  e  per  il 
domicilio  sempre  conservato  in  Italia 
aveva  la  qualità  di  cittadino  italiano, 
non  era  più  a  parlarsi  del  diritto  di 
scelta  della  qualità  di  straniero,  con- 
cesso dall'art.  8  del  codice  civile  esclu- 
sivamente al  figlio  nato  nel  regno  da 
straniero  che  vi  abbia  fissato  il  domi- 
cilio da  dieci  anni  non  interrotii.  Po- 
teva r  avv.  Zabet  perdere  la  cittadi- 
nanza italiana  in  uno  dei  modi,  di  che 


nell'art.  11,  ma  non  eleggere  la  qua* 
lità  di  francese  che  a  suo  padre  man» 
cava.  Laonde  la  scelta  che  fece  di  detta 
nazionalità  straniera  fu  inattendibile  e 
nulla.  9«  Adsumtio  orìginis,  quae  non 
»  est,  veritatem  naturae  non  peremit; 
n  errore  enim  veritas  originis  non  a» 
w  mittitur,  nec  mendacio  dicentis  se 
n  esse,  unde  non  sit,  deponitur;  neque 
n  recusando  quis  patriam  ex  qua  o- 
w  riundus  est,  neque  mentiendo  de  ea 
n  quam  non  habet,  veritatem  mutare 
w  potest  »  Leg.  6  pr.  dig.  Ad  munù 
cipalfm  et  de  incolis. 

L'errore  dunque,  in  cui  Zabet  di- 
ceva di  essere  incorso  quando  elesse  la 
qualità  di  straniero,  non  mutò  la  ve- 
rità delle  cose,  né  potè  togliergli  la 
cittadinanza  italiana,  come  non  potò 
ad  esso  recare  alcun  pregiudizio  l'avere 
chiesta  ed  ottenuta  la  cittadinanza  per 
decreto  reale,  perchè  la  domanda  altro 
non  fu  che  una  conseguenza  di  quel- 
Terrore  che  si  è  dimostrato  improdut- 
tivo di  qualsiasi  effetto  giuridico. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Lu'?ca  del  10  dicembre  1888, 
e  rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore  alla 
corte  d'appello  di  Firenze. 


Sezione  civile  3  aprilo  1889,  n*'  225. 

P.  ff.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TKNTURt 
(conci,  conr.) 


Finanze  (avv.  er.  Pansarasa.)  - 
Ditta  Fratelli  Semeria 

Registro:  Contravvenzioni  -  Scambi  -  Mer- 
ce -  Produttore  -  Consumatore   -  Società 
commerciaie  -  Conferimenti  -  Somministra- 
zioni (ari.  I  cap.  30  e  77  tariffa). 

La  eccezione,  di  cui  al  terzo  capo- 
verso dell'  art.  i  della  tariffa  annessa 
alla  legge  di  registro,  è  diretta  ad  age* 
volare  tutte  qtielle  contrattazioni  e  que- 
gli scambj  che  la  merce  dovrà  subire^ 
perchè  dal  produttore  arrivi  al  consU' 

matore. 

Se  i  conferimenti  e  le  somministra* 
jsioni  di  cui  all'ari.  77  della  stessa  ta-^ 
riffa  sieno  di  merciy  e  la  società  sia  cotn- 


cipi 


giugno  1877 
la  Sicura  ed 


-uJto,  queste  e 


irte  Suprema. 
di  eriurisprii- 
iriudizlaria  In 
ento  d' ìmple- 
A.nno  rx.  1884. 

irte    Suprema 


conf.) 
lelli)  - 

Meueci) 

di  Roma:  Re- 
la-Penaione  - 
\zioiie  (j'iudi- 
stragiiidizEall. 


lOTuta  la  pen- 
:«,  quando  la 
labilità  della 
tbk  per  cauBa 

nlcipale  abbia 
*  il  postulante 
9r   inabilità,  o 


t^ul  amen  tare, 
^ati  Btrat^iudi- 
divereì  tempi 


ego  ice  li  atro* 
pò  delle  g-uar' 
e  dal  sanità- 
rato  abile  non 


la'  relativa  deliberazione  di  aomioa;  e 
questa  dell'approvazione  del    prefetto. 

Nel  «OD  breve  perìodo    nel    quale 
lo  Spicca  rimnite  io  ufficio  uou    man- 


oBtante  una  imperfeiione  ne^rli  organi  ffe- 
nitali  fin  dalla  nascila,  dopo  dieci  anni  cioè 
il  1  Arrosto  issa  fece  istanza  non  gii  per 
ottenere  di  essere  riformato  con  La  relatira 
pensione,  seconda  che  é  dispoRto  nell'arti- 
colo 115  del  regolamento  per  le  Guardie  di 
citt.ì  »  elio  per  malattia  o  deterioramento 
•  di  ailute  derivata)  dal  servizio  saranno 
■  dichiarate  inabili  al  medesimo  ■  ma  in- 
vece per  ottenere  un  altro  impiego,  ovvero 
la  riforma  con  equo  compenso  del  servizio 
prestito,  alloffnniio  che  per  la  succennsta 
imperfezione  aofTriva  da  due  anni  un  gon- 
fiore nell'angui nty a.  Visitato  dal  sanitario 
municipale  dottor  Panunzi.  questi  riferì 
che  non  concorrevano  per  il  postulante  uli 
estremi  delln  riforma  per  inabilità  a  causa 
di  malotti;!  derivata  dal  servizio;  ma  che 
Dullndimenoper  il  suo  stato  dì  salute  non 

Sioteva  essere  di  molta  utilità  al  corpo.  On- 
le  la  giunta  municipale  con  deliberazione 
del  4  luglio  1883  nccordù  al  Regnicoli  il 
congedo  ed  atteso  il  buon  servizio  presta- 
to, una  ricompensa  straordinaria  consisten- 
te in  sei  mesi  di  soldo.  Ma  dopo  aver  con- 
seguito la  detta  ricompensa  conformemen- 
te alla  istanza  che  aveva  fatta,  decorsi  quatr 
tro  anni  il  Regnicoli  convenne  il  munici- 
pio in  giudizio  sostenendo  che,  es.sendo 
stato  riformato  per  malattia  contriittii  a 
causa  del  servizio,  aveva  diritto  alla  pen- 
sione regolamentare;  produsse  tre  ccrtìS- 
cali  medici  in  prova  di  essere  stato  tre 
lite  malato  di  bronco-polmonite,  e  richieEe 


a  me- 


...  di  appello  di  Roma  e 
nciata  respinse  la  domanda. 
:o  che  la  sentenza  denunciata 
(atta  dal- 
l'attore al  municipio  nell'agosto  del  1883e 
dalla  relazione  del  sanitario  municipale  dot- 
tor Panunzi  che  per  il  Regnìcoli  non  eoa- 
correvano  gli  estremi  richiesti  dall'art.  SU 
del  regolamento  per  il  e  nseguimento  della 
pensione;  in  quanto  che  dai  detti  docu- 
menti   restava  escluso   che  il  congedo  di 
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Sezioui  unite  17  giugno  1889,  n"*  384. 

MOBILE  P.  •  CASELLI  RH.  ed  Est.  •  P.  M.  Al'RlTI  P.  e. 

(conel.  conf.) 

Comune  di  Casalvecchio  (avv.  Bonacci)  - 

De  Sangro  di  San  Severo 
(avv.  Grimaldi,  De  Luise  e  Errico) 

Usi  civici:  Ripartizione  e  divisione  dei  de- 
mani -  Prefetto  -  Leggi  eversive  della  feu- 
dalità -  Condominio-  Demanialità  feudale - 
Università  (art.  16  legge  contenzioso  am- 
ministrativo) 
Demanio:  Demani  feudali,  comunali,    delle 

chiese,  promiscui. 
Demani  feudali  ed  ecclesiastici:  Provvedi- 
menti del  prefetto  -  Loro  natura  -  Ecce- 
zie  ne  sulla  demanialità. 
Demani  comunali  e  promiscui:  Feudalità  - 
Estensione  dei  diritti  vantati  dal  comune  - 
Eccezione  sulla  demanialità  della  terra  • 
Divisione  -  Stato  attuale  di  possesso. 

Per  Vay^t,  i6  della  ■  legge  sul  canteri' 
zioso  amministrativo^  nelle  provincie 
meridionali  sono  mantenuti  tempora- 
neamente i  provvedime7i/.i  riguardanti 
la  ripartizione  e  divisione  dei  demani, 
e  la  reintegra  pei*  occupazione  ed  ille 
gittima  alienazione  dei  demani  comu- 
nalij  continuando  i  prefetti  ad  eserci- 
tare tutte  le  attribuzioni  conferite  dalle 
precedenti  leggi y  a  cominciare  da  quelle 
eversive  della  feudalità. 

La  parola  demanio  comprende  cosi 
i  demani  feudali  e  delle  chiese^  come 
dei  comuni  e  promiscui:  e  su  tutti 
provvede  l'istituto  della  ripartizione  e 
divisione. 

Il  diritto  alla  ripartizione  dei  de- 
mani feudali  ed  ecclesiastici  si  fonda 
sugli  usi  civiciy  i  quali  avevano  il  si- 
gnificato di  un  condominio. 

[provvedimenti  emanati  dal  prefetto 
della  provincia  in  virtù  delle  attribu- 
zioni a  lui  conferite,  sono  interi  e  de- 
finitivi relativamente  alle  ripartizioni 
dei  demani  feudali  ed  ecclesiastici^  quan- 
te volte  non  si  muova  dubbio  sulla  de* 
manialità. 

Nella  divisione  dei  demani  comu- 
nali e  promiscui  se  sorge  disputa  che 
trattisi  piuttosto  di  un  demanio  feudale 
0  si  impegni  la  disputa  circa  la  esten- 
sione dei  diritti  vantati  dal  comune,  o 
si  impugni  la  demanialità  della  terra, 
deve  annestarsi  l'operazione  della  divi- 


sione, salvo  che  non  si  abbia  uno  stato 
attuale  di  possesso.        ^ 

Per  vantare  gli  usi  civici  produttivi 
delle  conseguenze  previste  dalla  legge, 
non  si  può  prescindere  dalla  dimostra- 
zione dplla  demanialità  feudale  e  della 
università. 

Osserva  che  nel  marzo  1884  molti 
cittadini  di  Casalvecchio  avanzarono  re- 
clamo al  prefetto  nella  qualità  di  com- 
missario ripartitore»  per  fiir  definire  il 
diritto  che  dicevano  vantare  sai  fondo 
Scalzola,  sito  in  quel  tenimento,  e  pos- 
seduto dal  principia  di  Sansevero.  Si- 
mile provredim^^uto  fu  sollecitiito  da 
quella  rappresentanza  comunale. 

Al  seguito  di  siffatta  istanza,  il  pre- 
fetto incaricò  T  agente  demaniale  di 
quel  comune  di  presentare  una  rela- 
zione dello  stato  delle  cose,  e  sul  fatto 
del  possesso  allegato  dai  cittadini  di 
Casalvecchio. 

Per  effetto  di  quest'ordine  Tagente 
demaniale  raccolse  una  prova  testimo- 
niale circa  il  possesso  degli  usi  civici. 

Con  atto  del  16  aprile  1885  l'agente 
medesimo  invitava  il  principe  a  sce- 
gliere un  arbitro,  che  in  concorso  di 
quello  scelto  dal  comune,  avesse  ese- 
guito in  linea  bonaria  la  divisione  in 
massa. 

Con  atto  del  24  dello  stesso  mese 
il  principe  negò  l'esistenza  ed  il  pos- 
sesso degli  usi  civici,  impugnò  la  com- 
petenza del  prefetto,  e  si  protestò  per 
la  nullità  ed  illegalità  del  seguito  pro- 
cedimento. 

Rimessi  gli  atti  dello  agente  dema- 
niale al  prefetto,  questi  con  ordinanza 
deiril  dicembre  1885,  ritenuta  la  sua 
competenza,  dichiarò  competere  al  co- 
mune la  divisione  in  massa  dell*  ex 
feudo  Sculzola,  doversi  compensare  tale 
diritto  con  lo  assegno  della  metà  ìq 
valore  della  estensione  attualmente  pos- 
seduta dal  principe,  e  lo  condannò  a 
pagare  cinque  annate  di  frutti  indebi- 
tamente   percepiti. 

Ma  la  corte  d'appello  di  Trani  con 
pronunziato  del  29  novembre  1886  ri- 
vocava  l'ordinanza  suddetta,  dichiaran- 
do la  incompetenza  del  prefetto  a  prov- 
vedere sulla  dimandata  divisione  in 
massa  del  latifondo  medebimo. 

Di  questa    sentenza   si  chiede    dal 


y  (.'OitTa  suri 


snl  i-upita!e  ili  lire  5100  purveaiito 
dal  MOpprosso  coQVonio  ilei  Ceitosimi 
di  Napoli 


Da  (ietta  sentenza  appelluviioo  i 
Colncci,  e  per  inciilnute  il  fonilo  pel 
o'iltc,  e  hi  corte  d'appello  di  Tram  ri- 
gettanti l'appallo  prÌD::ipale  e.l  acco- 
glieva rinciilentale. 

Cassato  questo  pmnuaziato,  la  oor- 
t«  d'ilppello  di  Napuli  coti  altra  aen- 
tenzri  del  28  novembre  1888  rigettò 
l'a]pjipllo  dei  ColuC(;i,  ed  accogliendo 
quello  incidentale,  modiiìcav^  ti  i)ro- 
nniiziato  di  prima  istanza  nella  parte 
che  dicldariva  l'ammontiiro  dell'amino 
CiQiiiitì  in  lire  102.  52,  ritenendolo  iu- 
vecc  di  lire  180.  82. 

(Joutro  questa  sentenza  propone 
cicor.so  la  sig.  Alfonsa  (Jolni;ci,  e  ne 
chiedi^  per  tre  meni  lo  annullamento. 

Si  dice  col  primo  ohe  at)l»iji  la  «en- 
tenzii  violali  e  falsamente  applicati  i 
principii  generali  del  diritto  sulle  ipo- 
te^'lie,  siitì  Iscrizioni  e  rinnovazioi^i,  i^lt 
articoli  I9tì4,  lySl,  1987,  1998,  2001 
e  2lW(i  del  coiliee  civile,  abbia  man- 
cato alla  inotiva/doue  ed  alla  pronun- 
zia sn  .s)>eetfì'^lie  conclusioni,  i:  vichiti 
gli  ari.  ó{J,  {>0,  t>7  e  (i8  del  ..e.'telo  del 
30  g,-un:iio  1817  od  il  dri-riito  del  22 
mLig.;;o  1823  auH'ammuistrazioutì  del 
p.iti'iinoiiio  e.;cle«ia.sti'50. 

O.iserwa  clie  >i  dedncea  dai  Coliion 
avanti  la  corte  di  inerito  la  carena» 
di  azione  del  fondo  pid  catto  per  non 
avere  giustificato  come  il  censo  coati- 
taito  coU'isIrnnieuto  dol  1802  a'fa- 
vore  delle  CliiarÌMte  di  Bari  fosso  per- 
venuto ai  (Jertosini  di  Napoli;  men- 
tre si  sosteuen  che,  sojipre»*i  Hiiel  ino- 
naatero  nel  1809,  ne  andarono  dispersa 
le  rendite,  senza  che  i  beneficiati  si 
fossero  cnratl  di  linnovaro  il  titolo,  o 
di  pubblicare  alcun  quailro  esecutivo 
con  ie  Borme  del  decreto  del  1S17. 

Ma  la  corte  istessa  considerò  fra 
le  altro  cose  die  non  potea  dedarai 
dalla  soppressione  del  monastero  del- 
le Gliiariste  nel  1809  alla  dispersione 
del  suo  patrimonio,  avendone  re;^olata 
la  sorte  la  le^ge  di  quel  tempo  e 
quella  del  1818;  e  considerò  inoltre 
che  senza  ricorrere  ad  altre  testimo- 
nianze, si  avea  la  certezza  dello  asse- 
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a  natura  dello  stesso  di  coni- 
ione  personale  coutro  il  debi- 
:ro  i  tjuoi  eredi  e  tsacceaiiori, 
,Ddo  l'azione  reale  se  noa  per 
ilio  lo  garantiva.  Dal  censo- 
'ivavft  razione  persionale  ea> 
ibe  obbliga  l'origiuario  debi- 
snoi  eredi  finché  suasiate,  e 
sale  non  è  altro  se  noa  l'i- 
diretta  coutro  il  terzo  pos- 
1  fondo  ceDsito,  da  che  segue 
contro  di  costui  non  potrfi 
arai  l'azione  istttisa  so  non 
spinta  infrnttaosamente  l'a- 
onale  contro  il  debitore;  per 
Ta  sempre  più  evidente  di 
nel  vero  la  ricoprente  di 
utere  l'azione  personale. 
::enso  consegnativo  sì  avea 
lobto  la  forma  di  vendita,  ma 
jermuto,  di  donazione  e  di 
li  teaUmentarie.  prqducendo 
ne  conBegneuze  per  eaaere 
empre  alle  connate  resole. 
teno  tnezto  si  accasala  sen- 
iolazìone  e  ialaa  applicazio- 
irse  disposizioni  delle  leggi 
1819,  non  che  degli  art.  2Mt5. 
1,  2115.  e  2122  del  e.  e.  e  1108 
lo  stesso  e.  e  dei  principi!  gè- 
diritto  Bulle  obbligazioni  na- 
avere  considerato  un  paga- 
tto  come  atto  interruttivo 
ascrizione  già,  compiuta,  con- 
ia rinunzia  alla  pre.scrizione 
!ita  con  la  interruzione  della 
enza  por  mente  che,  v^arifìca- 
iscrizione,  i  pagamenti  par- 
lanno  azione  pel  pagamento 
},  tramutandosi  l'obbligazio- 
per  preacriziono  in  unaob- 
naturaìe;  e  per  avere  da 
^  risentire  gli  etfetti  del  pa- 
laeguito  fino  alla  ricorrente. 
\  che  la  corte  di  merito  af- 
ne  se  il  fondo  pai  culto  non 
icaie  diversi  documenti  come 
uttivi  della  eccepita  prescri- 
potea  opporre  contro  gli 
Colucei  la  ricognizione  del 
(juale  sarebbe  suta  fatU  dai 
i  Giovanni  e  Francesco   Co- 

IStìS^at  1874.  E  considerò 
pagamenti  non  potean  dir- 
i  per  essere    stati    esegaiti 


da  terzi  no 
debita,  una 
to  che  i  jCe 
erano  tenui 
che  di  ess: 
medesimi. 

Rispondendo  poi  la  corte  alla  de- 
duzione, che  gli  invocati  pimenti 
non  sarebbero  atati  spontanei  ma  co- 
atti, per  evitare  cìo^  la  minacciate  e- 
secuzioni,  disse  che  non  poteasi  perla 
deduzione  medesima  togliere^  ai  pigi- 
menti  saddetti  il  caratter*»  dì  rioo^l- 
zioue  e  di  rinunzia  alla  prescrizioae 
verificatasi. 

Osserva  che,  queste  cose  avendo  af- 
fermato i  giudici  di  merito,  si  fa  ma- 
nifesto d'esser  infondata  l'accusa  d'a- 
vere essi  fatta  confusione  tra  la  inter- 
ruzione e  la  riunnzia  alla  prescriiiom 
già  verìficstaai.  Disaern  essi  che  noti 
valeano  gli  atti  invocati  come  inter- 
rottivi, ma  coQsiderarons  i  pagameoti 
fatti  come  atti  ricogoitivi  della  obbli- 
gazione. 

Nò  la  cott«  si  impegnò  noH'esame, 
e  tanto  meno  affermò  che  la  pres  riiio- 
Do  si  fosse  già  verificata,  ma  incidental- 
mente disse  che  non  solo  come  rico- 
gnizione, ma  valevano  pure  come  atti 
di  rinunzia.  Non  si  potrebbe  perciò 
parlare  di  obbligazioni  e.itinte  e  tra- 
mutate in  obbligazione  BemplicBineate 
naturale,  per  trarne  lo  coDBeguenzi  ck 
da  siHHtta  obbligazione  sarebbero  deri- 
vate. Per  avtrsi  aìdatta  trasformazioau 
sarebbe  occorso  -he  la  estinzione  per 
prescrizione  dell'obbligazione  civile  fos- 
se stala  già  sfformata,  lo  olia,  giova 
ripeterlo,  non  ai  avea  nella  specie. 

Le  altre  censure  poi  hauno  anclie 
un  minore  valore.  Imperocché  tmiati 
Giovanni  e  Francesco  Colucci  al  pa- 
gamento del  censo  per  essersi  ricoao- 
scinto  di  competere  contro  di  essi  l'a- 
zione personale,  ereno  tenuti  di  C0D:je- 
guenza  i  loro  eredi. 

ì^è  potea  avere  efficacia  la  circo- 
stanza che  i  pagam-^nti  seguivano  dopo 
le  fette  ingiunzioni,  una  volta  ohe  w 
pagamenti  medesimi  non  seguivano  le 
opposizioni,  o  almeno  le  proteste  da 
parte  dei  connati  Giovanni  a  Franoa- 
Bco  Colucci. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  Corte  rigetta  il  rìcorao  prodotto 


a  del  fondo  pel  onlto  si  sfor- 
)strare  clid  vesti  in  favoi  ruo 

larj;o  credilo  sui  ciipitale  ed 
?neudo  ragione  dell'iAmmon- 
pifjione,  perciiè  il  prezzo  lo- 

couceriie  die  lo  scorcio  del 
0  degli  affitti,  e  quanto  egli 
alvi,  le  appellanti  presei^tano 
da  tnenaru  a  conseguenze  op- 
lelle  dell'.-imminititruzioue. 

o<;ni  caso,  quando  pur-;  non 
presunzione  del  debito  estin- 
>  il  caso  di  doversi  eiiaminare 
ibastauzu  complicato  e  tale 
le  ni  deve  dire  che  il  credito 
piido,  uè  di  facile  liquida- 
B  bene  si  era  apposto  il  pri- 
ì  nel  ritenere    die    l'animi- 

ora  appellante  avreWie  do- 

altra  via  speri  mentire  le 
ginni  creditorie  facendo  pro- 
,  liquidazione  in  suo  giudizio, 
onueguenza    la    iogiiinzioue 

ìnistrazione  del  fondo  pel 
ncia  questa  sentenza  pei  se - 

azione  degli  art.  ISSO,  1352,' 
,  1341,  1347  codice  civiU 
il  tribunale  sollevata  ^  pre- 
uris  et  de  jure  della  estin- 
debifo  la  restituzione  del 
eretico  al  debitore,  ed  in  o- 
ler  avere  ammesso  una  pre- 
empUce,  quando  per  lagione 
la  prova  per  testimoni  non 
?BÌbile. 

azione  degli  art.  25  a  29 
3  napolitano  del  18  ottobre 
r34,  e  rieira  rt.  21  legge  15 
7,  non  che  degli  art.  553, 
560,  562  563,  566,  579,  580 
le,  517  D.  6  procedura  ci- 
male, si  dice  nel  ricorso,  ha 
lesta  disposizione  di  legge, 
endnsi  in  caso  di  procedimento 
)rivilegiato  intentato  dall'am- 
me.  Ila  riconosciuto  ta  ef- 
le  eccezioni  di  merito  sol- 
debitori  contro  l'esistenza 
>,  ed  111  inoltre  arrestato  il 
ato,  rinviando  le  paiti  a  di- 
i  titolo  in  sede  separata, 
azione  degli  art.  360  a.  6, 
I.  7  procedura  civile;  inquan* 


to  il  tribunale,  dopo  avere  disf^uKo 
intorno  alle  risultanze  dei  ronto  pre- 
sentato dall'amministrazione,  sul  fon- 
damt-nto  dell;i  istanza  suliordinala  pra- 
Bentata  da  lei,  cadendo  in  contraMi- 
zione,  disse  die  non  era  quella  la  sede 
per  discutere  il  conto  stesso. 
IN  DIRITTO 
Atteso  che  piuttosto  die  teaerilie- 
tro  alle  considerazioni  principali  e  su- 
bordinate della  sentenza,  ed  anulizTiii- 
ne  il  valore  io  relazione  alle  molte- 
plici violazioni  rilevato  nel  ricorS'', 
cacciandosi  di  questa  guisa  in  ubi 
maniera  andie  indiretta,  ndl'es-nme  in- 
tricato dei  calcoli  e  ddle  cifre,  per  cliia- 
rire  il  si^nso  oscuro  del  pronunziala 
die  le  va  segnando,  è  migliore  e  più  si- 
curo partito  arrestarsi  alla  prirsa  parlf 
della  SL-uteoza  stessa,  dove  si  dii'c,cn- 
mechè  di  fuga,  che  l'appellante  uonba 
fatto  se  non  che  rinuovelUre  uua  ì- 
st-inza  già  coperta  dalla  eosa  gimlicita; 
dalla  sentenza  cioè  del    12    novembre 


La  sentenza  da  cui  si  ricorre,  do- 
po di  qufsto  ricordo,  esamina  i  mo- 
tivi dell'appello,  olì  respinge  tutti  eoa 
argomenti  intorno  ai  quali  si  solleTa- 
no  obbiezioni  degne  di  attenzione;  mas- 
simo quella  che  non  sarebbe  stato  le- 
cito presumere  la  estinzione  della  ob- 
bligazione, che  rappreseata-.-a  un  vaio- 
re  di  fronte  al  quale  la  prova  per  t«- 
timoni  sarebbe  stata  inammessihile. 

So  non  che  dove  la  sentenza  ac- 
cenna appena,  e  non  si  ferma,  ivi  que- 
sto Supremo  Collegio  ritrova  la  ragione 
per  confermarla,  respingendo  il  rirareo. 

Come  si  è  osservato,  la  decisione 
impugnata  ricorda  la  sentenza  del  ISW, 
e  la  dichiara  di  ostacolo  alla  istaua 
novella,  siccome  quella  che  non  dilft- 
risce  dall'altra  già  allora  decisa.  E  ve- 
ramente non  si  può  negnre  che  il 
pretore  re.se  quella  sentenza  tra  le 
parti  medesime,  ed  anche  in  tema  lii 
ingiunzione;  ma  questa  ingiunzioiiefo 
annullata  per  una  causa  affetto  (ìivor- 
sa  da  quella  onde  l'è  stata  del  pari  di, 
presente;  però  non  essendosi  nievat» 
questa  differenza  nel  ricorao,  anzi  uon 
essendosi  punto  mosso  rimprovero  al- 
la sentenza  di  aver  violato  le  regol* 
che  vanno  osservate  nel  dichiarare  I» 
esistenza  della  cosh  giudicata,    è  m*- 
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cato,  ordinata  la  esibizione  delle  tavole  1 
di  fondazione  in  prova  dèlia  eiiistenza 
del  canonicato,  non  poteva  la  sentenza 
denunciata  ritenerla  provata  dagli  altri 
docQ'^enti  prodotti  dall'attore,  cioè  da 
un  antico  registro  della  eliiesa  e  dalle 
dichiarazioni  ecritte  emesse  io  tempi 
diversi  dal  defunto  sacerdote  Giocondo 
Fompei,  che  ne  era  investito.  Imper- 
ciocché all'attore  come  al  convenuto 
spetta  il  diritto  di  valersi  di  ogni  specie 
di  prova  non  proibita  dalla  legge,  secon- 
do il  principio  di  diritto  prolmtorio,  che 
-  probntìones  non  sunt coangustandae  ». 
Onde  è  che  nel  caso  dì  una  fientenza  in- 
terlocutoria, la  quale  ordini  tassativa- 
mente una  prova,  non  deve  la  sentenza 
medesima  essere  interpretata  nel  senso 
che  escluda  le  altre  specie  di  prova,  di 
guisa  che  nou  possa  la  parte  iuteressata 
ricorrere  ad  esse  per  dimostrare  la  sua 
intenEtone,  qnaiido  non  riesca  a  fornire 
qnctila  ordinata  dai  magistrato.  Tanto 
più  trattandosi  di  dimostrare  la  eoisten- 
za  di  antiche  fondazioni  le  di  cui  tavolo, 
che  dovrebbero  prodarsi,  sono  andate 
perdute;  nei  quali  casi  è  giurisprudenza 
costante  che  la  esistenza  di  dette  fon- 
dazioni può  essere  dimostrata  con  ogni 
specie  di  prova. 

Per  questi  motivi: 
Eigatta  il  ricorso,    condannai!  ri- 
corrente   alla  perdita   dei  deposito  «d 
alle  spese. 


Se!ÌiiP<  (ÌTÌlt  13  i^«st(i  1S$9,  i"  ISl. 
TONDI  f .  (.  ■  TBOBg  P.il.  »i  Eli.  ■  F.  i.  LiKZILU 

(tOMl.  itti) 


Tasse:  Pagamento  -  Casse   pubbliche  •  Ri- 
cevitore -  Coazione. 

I pagamenti  nell'interesse  dello  Sta- 
io si  fanno  nelle  cans-^  pubbli-^he,  e  il  ri- 
cevitore non  dovendo  recarsi  a  richiedere 
dal  debitore  le  somme  dovute,  bene  a 
ragione  inìiiaoa,  nell'  inadempimento 
del  debitore,  la  procedura  di  coazione^ 

Dopo  apposita  coatitozione  in  mo- 
ta, dall'intendente  di  finanaa  di  Faler- 


ni o.  Vincenzo  rerren  ni  «^arini,  m 
virtù  dell'atto  29  ottobre  1842. 

Molte  furono  le  eccezioni  oppoàte 
dal  debitore,  ma  il  tribunale  le  respin- 
se tutte;  però  la  corte  di  appello  ac- 
colse quella  che  si  ricavava  dal  ktu 
che  prima  dulln  esecuzione  immobilia- 
re l'am  minisi  razione  creditrice  non  à 
era  presentata  al  domicilio  di  essode- 
bitore  per  riacootere  il  pat;ameut/i.  E 
l'accolse  .dia  base  dell'art.  1200  Jsl 
codice  dei  1819,  considerando  che  non 
essendo  stato  indicato  nell'istrumen» 
o  donativo  il  luogo  del  pagamento,  e 
non  si  potondoconsideraro  inadempisn- 
te  il  debitore  che  nel  suo  domicilio 
non  sia  richiesto  di  pagameuM  Ìì 
persona  munita  di  regolare  quietaas», 
e  affatto  nulla  la  procedura  di  esecu- 
zione che  si  sia  iniziata  prima  di  qOi'- 
sta  richiesta. 

L'intendenza  dì  finanza  ricorra  pei 
seguenti  motivi: 

l"  Falsa  applicazione  e  violazione 
dellart.  1200  codice  del  lol9; dell'art 
76,  decreto  del  30  gennaio  1817;  33 
del  decreto  18  ottobre  1818;  428  co- 
dice l'ivile. 

Sono  le  leggi  speciali  quelle  obe 
regobino  il  patrimonio  dello  Stato,  e 
da  queste  leggi  del  napolitano  si  n- 
cava  che  i  pagamenti  nell' interest 
dello  Stato  si  fanno  nelle  casse  pai'- 
bliche;  sicché  non  essendo  il  ricevitore 
che  dovea  recarsi  a  richiedere  dal  Je- 
bitore  le  somme  dovute,  iniziava  nd- 
l'inadempimento  di  costai,  la  proceduta 
di  coazione  (art.  67  e  segg.  del  decre- 
to 3*1  gennaio  1817).  Simde^  si=tem 
vige  di  presente;  e  per  convinci'rieoe 
bsSta  consultare  l'art.  248  del  regola- 
mento 22  aprile  1869  sull'ani  mi  oisln- 
zione  del  patrimonio  dello  Slato. 

2»  Violazione  dell'art.  21  della  leg- 
ge 15  agosti  1867  sull'asse  eooleiia- 
stico. 

Si  osserva,  che,  dato  si  stimisbe 
che  l'intendente  di  finanza  salisse  neg- 
l'interesse del  fondo  pel  culto  (»«■ 
2  della  legge  16  agosto  1867),  le  "' 
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vUio  corate,  che  è  condiaione  indispen- 
sabite  per  conseguirle. 

JJ  attorte  per  la  quota  dì  concorto 
non  pìtò  sperimeniarsi  che  contro  i  ca- 
nonici, uti  sJDguli,  quante  oolce  concor- 
rano quelle  condizioni  che  la  legge  pre- 
scrioe  per  lenerneli  obbligati. 

Nei  capitcììo  cattedrale  di  Viterbo 
fiirOQO  per  legge  soppressi  due  canoni- 
cati, detti  Tniio  di  San  Filippo  Neri, 
e  l'altro  di   San    Sebastiano,    siccome 

Jiielli  che  eccedevano  il  numero  di 
odici. 

Nel  prender  possesso  delle  correla- 
tive Prebende,  nacque  lite  per  sapere,  se 
per  efftìtto  della  soppressione  il  de- 
manio avesse  diritto  a  prendere,  oltre 
{beni  dotaliùi ■  dei  benefici  soppressi, 
aoche  le  relative  quote  che  ai  canonici 
investiti  sarebbero  spettate  sulle  di- 
slribuiioni  della  massa  corale. 

Fu  deciso,  e  con  Benteaza  oramai 
passata  in  giudicalo,  che  il  demanio 
non  avesse  diritto  alla  partecipazione 
delle  rendite  delle  dislributioni  cora- 
li, in  ragiftne  dei  duo  canonicati  aop- 
pressi. 

Però,  in  seguito  a  quel  giudicato, 
l'ispettore  demaniale  di  Viterbo,  rite- 
nendo die  sulla  massa  corale  rimasta 
integra  al  capitolo,  si  dovesse  «ravare 
la  quù/a  di  concorso  a  favore  del  fon- 
do pel  cullo,  ne  fere  la  liiuidazione, 
e  ne  intimò  pure  lo  avviso  dì  paga- 
mento. 

In  vista  di  ciò,  il  canonico  Pietro 
Artemi,  amministratore  di  quella 
massa  trasse  in  giudizio  il  ricevitore 
dell'afese  ecclesiastico  residente  in  Vi- 
terbo, per  sentire  dichiarare: 

Cbe  agli  effetti  dell'applicazione 
della  quòta  di  concorso,  giusta  il  di- 
spnsto_  dell'art.  31  della  legge  7  luglio 
1806,  il  reddito  delia  massa  per  le 
distribuzieni  corali  debba  esaere  ripar- 
tito fra  i  dodici  canonici  investiti  dei 
dodici  canonicati  non  soppressi,  e  che 
la  quòta  di  concorso  non  possa  essere 
imposta  se  non  a  carico  di  costoro,  se 
ed  in  qnantoderivi  ai  medesimi,  dal  cu- 
mulo delle  Prebende  e  delle  rispettive 
partecipazioni  allo  Distribusioni  corali, 
un  reddito  complessivo  eccellente  le 
L.  1000,  e  soltanto  sulle  eccedenze  di 
questa  somma. 


Il  tribunale  di  Viterbt 

teramente  la  dimanda. 

E  la  corte  di  appetì 
con  la  sentenza  che  vienf 
ziata  per  cassazione,  con 
mente  il  giudicato    di    pi 

Avverso  il  pronunziat 
si  propone  unico  mezzo  di 
to,  per  violazione  degli  i 
legge  7  luglio  1866  e  4Ì 
mento  correlativo  del  21 
mese  ed  anno,  e  per  viola! 
poranea,  e  falsa  applica; 
tic.  22  della  Isgge  19  giug 

IN  DIRITTO 
La  questione  in  dir\ 
ed  esammata,  tanto  dal  1 
dalla  corte  di  appello,  e 
disciiterrii  avanti  di  quei 
Collegio,  è  sempre  una,  < 
la  stessa,  quella  cioè  di  s 
quota  di  concorso  colpisi 
corali  come  enti  per  «è  a 

5 ossa  colpire,  se  pure,  le 
elle  masse  stesse,  come 
del  rediiito    del   beneficio 

Ora  si  osserva  sul  prc 
nauzi  tutto,  come  oramai 
tenere  per  inconcusso  il  p 
te  volle  per  implicito  o 
annunziato  àu  questo  Si 
legio.  che  l'intenzione  de 
neìl'imporre  la  quòta  di 
stata  quella  di  colpire,  not 
sua  sostama,  ma  il  Hiolt 
godimento.  E  la  vesità  di 
sima  sorge  tanto  dalle  pai 
gè,  quanto  dalle  stesse  ciVc 
snir  argomento  dalla  ite- 
slrazione  del   fondo  pel  e 

La  legge  infatti  del  7 
all'art.  31  disse,  che  si  de 
re  sugli  enti  e  corpi  raoi 
stici  conservati,  e  sopra  i 
segnamenti  degli  odierni 
enti  .«oppressi,  nna  quota 
a  favore  del  fondo  pel 
proporzioni  seguenti,  ciò 
■1  Pei  benefici  canonicali 
«  dito  netto  di  qaahinque 
'1  veuieuza,  eccedente  le 
'I  nella  proporzione  indici 
«  dell'articolo  slesso.  » 

E  quando  venne  il  m< 
re  esecuzione  a  cosiffatta 


IiA   COaTIS  SdPREMA^  DI   KUHA 
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Elettorato  amministrativo:   Liste  -  Caocel- 

luione  •  Ricorso  -  Decreto  di  esclusione  • 

Motivi. 

Il  reclamo  alla  corte  d'appello  con- 
tro la  deliberaxione  della  giunta  pro- 
vinciale per  cancellai  tane  dalla  lista 
elettorale  deve  essere  accompagnalo  dal 
decreto  di  esclusione  e  contenere  i  mo- 
tivi del  reclamo,  a  norma  dell'  ari.  52 
della  legge  dei  10  febbraio  {889. 

Alessandro  De  Lellia  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  dì  appello  di 
Brescia  del  2  ottobre  1889,  eoa  U  quale 
sì  rigettava  il  reclamo  da  lui  proilotto 
contro  la  deliberazione  della  giunta  pro- 
vinciale che  lo  cancellava  dalla  lista  e- 
lettorale  per  non  esser  nota  i'ets  uua. 
E  la  corte  rii;ettava  questo  reclamo 
perchè  il  reclamante  non  avea  presen- 
tato il  decreto  di  eiiclusiono,  né  i  mo- 
tivi del  suo  reclamo. 

Attesoché  non  puossi  non  plaudire 
alla  sentenza  che,  aniformaudosi  al  di- 
sposto dell'art.  52  della  legge  10  feb- 
braio 1889,  rigettava,  il  reclamo  del 
De  Lellis,  aiceome  (juello  che  non  e- 
ra  accompagnato  dai  tiioU  giustifica- 
tivi, nò  può  la  corte  di  cassazione  e- 
Bamìnare  l  documenti  al  presente  pro- 
dotti, ma  ignorati  dalia  corte  di  me- 
rito. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il   ri- 
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Elettorato    amministrativo:    LUIe  -  Uiìt 
alone  -  Reclamo  -  Giunta  provinciale  -  Dt- 
liberazione  -  Reclamo  -  NotiflcaIlonelipr^ 
retto. 

Giusta  la  perentoria  dispmi:iim 
delCarl.  52  della  legge  comunak  e  fro- 
vinciale  dei  IO  febbraio  1889,  il  redam 
alla  corte,  di  appello  contro  deliberasmt 
della  giunta  provinciale  per  eic/ujiiw 
dalle  liste  dev'essere  notificato  al  pyf/fa 
della  provincia. 

La  corte  di  appeilo  diVen^ziatm 
sentenza  10  ottobre  1889  difhiaraviL' 
nammissibile  il  ricorso  prodotto  ii 
Malatrasi  Lazzaro  controdeliherazioct 
della  giunta  provinciale  di  Roviije.f 
tale  lo  dichiarava  senza  discateniti  ii 
merito,  perchè  in oppisizione della  !";■ 
gè  comunale,  art.  52,  si  era  omesso  ii 
notificare  ii  ricorso  stesso  al  pKfdw 
della  provincia. 

Da  questa  sentenza  il  Malatrasi  ri'] 
corre  in  corte  di  cassazione,  sostcufu- 
do  nel  rito  che  essendo  nuova  h  k- 
ge  invocata  dalia  curte  di  appello,  c^j 
scusabile  l'errore,  e  nel  merito  A\ì'.ì\ 
pena  da  Ini  riportata,  perchè  inUiiU 
sotto  l'impero  della  precedente  lep 
comunale  e  provinciale,  che  non  la  iw 
templava  tra  i  motivi  d'iucapa<'its,  ui'' 
potea  escluderlo  dalla  lista  amuiiBÌ- 
strativa. 

Attesoché  è  perentorio  il  terniiM| 
e  precisa  la  disposizione  del  mewr 
nato  articolo  52  della  legge  10  felilifi- 
io  1889,  ed  il  ricorrente,  che  reclujw-j 
va  contro  la  sua  esclusione  dalh  li'iii 
non  notificava  il  suo  reclamo  al  pi-' 
fette,  ed  ora  allega  l'ignoranza  ilf.' 
legge,  die  certo  non  può   giovarjii- 

Attesoché  non  è  il  caso  di  lii-^""' 
tere  il  merito  del  ricorso  che  solita 
una  questione  ctie  la  corte  di  dk'^^'^ 
non  esaminò  né  potea  esaminare.     | 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  "' 
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Di  Noterà,  Miranda  e  Capatso 

Cassazione:  Ricorso  -  Facoltè. 
Elettorato    politico:    Prova  -  Attestata  di 
quarta  classe    elementare  -  Corso  elemen- 
tare obbligatorio  -  Esame  di  seconda  classe 

elementare. 
Istruiione  obbligatoria:   Municipio  -  Obbli- 
go -  Ottemperamento  -  Giudizio  di  merito  - 

Cassazione. 

La  facoltà  del  ricorso  per  casaasione 
è  personale. 

La  capacità  per  l'elettorato  politico 
non  si  proiya  suffìcientetnenle  con  l'al- 
testalo  di  avei-  frequentalo  la  quarta 
classe  elementare;  mentre  si  richiede  o 
la  prova  sostenuta  con  esito  favorevole 
sulle  materie  contemplate  nel  eorso  e- 
lemen/are  obbligatòrio,  o  l'  esame  con 
buon  esilo  della  seconda  elasse  elemen- 
tare. 

Qualora  non  sia  stalo  esaminato  dal 
giudice  di  merito,  non  può  discutersi  in 
cassazione  il  punto  di  fatto  se  abbia,  o 
no,  un  municipio  oltetnperato  alla  legge 
sulPobbligo  dell'istruzione;  e  se  al  ri- 
corrente, ver  ragione  di  eia,  corresse 
r obbligo  di  conformarvisi. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  con 
senteoza  dell'S  ottobre  1889  rigettava 
il  reclamo  di  Carmelo  di  Nocera  o  di 
Cosmo  Miruoda  per  essere  iscritti  nel- 
le liste  di  SecoDdigliaDO,  coasideraoclo 
che  per  entrambi  non  si  gìastifitiava  il 
censo,  Don  avendo  essi  il  requisito  del- 
la capacità,  per'jhè  frequentare  la  qiiar- 
ta  elementare  ed  il  saper  leggere  e  acri- 
vere  sono. requisiti  generali,  non  tito- 
li di  capacità.  Rigettava  del  pari  il  re- 
clamo di  Giuseppe  Capasse,  osservao- 
do  cbe  li  decouto  esibito  da  Ini  come 
ex  militare  non  presentasse  provasuf- 
Sciente,  essendovi  anuotato  che  pro- 
gredì poco  nella  istruzione 

Carmelo  Di  Nocera  ricorre  in  cassa- 
zione no  ir  interesse  proprio  ed  in  quel- 
lo del  Miranda  Aguzza. 

Attesoché  essendo  personale  la  fa- 
colta  del  ricorso,  non  va  esaminato  il 
presente  gravame  nell'interesse  del  Mi- 
randa e  del  Capasso. 
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Caffarelti  ed  altri 
(avv.  QuARiNi  e  Db  BBEtNMtDi)  - 
Allocca  (Bvv.  E.  Fa.zio) 
Elettorato  amministrativo:  Corte  di  appel- 
lo -  Saoootnbente  ■  Cassazione. 

Contro  le  sentente  delta  corte  di  ap- 
pello in  eause  di  eletlora lo  amministra- 
etvo  Vart.  34  della  nuova  te<jge  comu- 
nale dei  10  febbraip  i880  accorda  al 
soecumbenle   il  ricorso  per    cassaiione. 

Niuno,  che  non  comparisca  ira  i 
nomi  delle  parli  nel  cut  in/eresse  si  a- 
gilò  la  causa  dinami  al  magistrato  di 
merito,  può  ricorrere  per  cassasione 
dalla  senlema  da  quesfulUmo  pronun- 


Nell'interesse  del  dottor  Cafiàrelli 
Francesco  ed  altri  quattro,  gli  avvoca- 
li Giovaani  Gnariài  o  Vincenzo  De 
Bernardi  muniti  di  mandato  speciale 
ricorrono  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Napoli,  18  corrente 
ottobre,  con  la  quale,  provvedenilo  sai 
re-ìlamo  sporto  dal  signor  Michele  Al- 
locca, contro  la  iscrizione  di  189  cifta- 
dÌQÌ  disposta  dalla  ginnta  amministra- 
tiva di  Napoli,  dispose  la  esibizione 
della    listit    definitiva     della    sezione 

Si  sostiene  nei  ricorso  die  il  recla- 
mo dell'Allocca  si  dovea  dichiarare  i- 
nammessibile  dalla  i^orte  di  meriw  per 
vÌKÌosa  notificazione  di  usso  agli  inte- 
ressiiti;  clic  si  dovea  respingerlo  perchè 
non  aci>ompngnato  dai  titoli  giustifica- 
tivi, di  cui  invece  la  corte  disponeva 
la  esibizione,  art.  52;  che  il  provvedi- 
mento della  corte  non  poteS  riguarda- 
re 85  elettori  pei  quali  si  era  recla- 
mato, ma  dei  quali  non  fa  menzione 
la  deliberazione  del  20  agosto  ultimo 
emessa  dalla  giunto.;  che  in  ogni  caso 
mancava  la  materia  all'esame  dalla  cor- 
te, imperocché  nel  merito  r Allocca  chie- 
deva la  cancella'^  io  ne  soltanto  perchè 
si  era  omesso  di  segnare  nella  lista  i 
requisiti  per  la  iscrizione  richiesti  dal- 
l'art. 39  della  legge, 

Attesoché  per  l'art.  94  della  legge 
il  ricorso  è  ammes.sibila  se  prodotto 
dalla  parte  soccurabente.  Nella  specie 
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invece  nella  fleat^nza  impugnata  non 
sono  segQati  i  nomi  dei  ricorrenti,  e 
vi  bì  -lice  invece  che  la  causa  a;  agiia 
nello  interesse  dell'Allocca  e  di  nn  re- 
sistente, aenzti  dire  chi  si  sia,  e  per 
S'anta  la  sentenza,  ai  limita  ad  ord'nare 
esibizione  di  a  n  do  e  a  mento,  l&sciando 
co3\  indecisa  la  sorte  del  reclamo. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammessibile   il  licorso. 


Uimt  tÌTÌI<  2S  tlUbri  1889,  i"  Sfó. 


Pizzi  (aVV.   CBLLt) 

Elettorato  politico;  Legge  comunale  e  pro- 
vioclate  -  Abusi  di  fiducia  ■  Frodi  -Sottra- 
lioae  di  oggetti  pignorali  lasciati  In  depo- 


NeU'arl.  30  lettera  F  della  legge 
comunale  e  provinciale,  lesto  unico,  fì-a 
gli  abusi  di  fìduc'a  e  le  (Yodì,  di  cui  vi 
i  parola,  eanno  comprese  le  fi-odi  di  ogni 
specie  e  sotto  qualunque  titolo,  tra  cui 
la  sottras'one  di  oggetti  pignorati. 

Ciò  che  rende  responsabile  di  pena 
l'infedfle  custode  o  depositario  di  og- 
getti pignorati  è  l'abuso  di  fiducia  che 
la  legge  ha  in  esso  riposta. 

L^  giunta  provinciale  di  Roma  con 
deliberazione  '2à  ngoato  1889  dispone- 
va che  il  8Ìg,  Stefano  Pizsi  fosse  can- 
cellato dalle  liste  elettorali  amministra- 
tive del  comune  di  Sermoneta,  perchè 
sottoposto  a  condanna  di  car'^ere  per 
reato  di  sottrazione  di  oggetti  pigno- 
rati affidati  alla  propria  cnstodia.  Re- 
clamava il  Pizzi  da  quella  deliberazio- 
ne e  la  corte  di  appello  confermava 
l'operato  della  giunta. 

Si  ricorre  og^  in  cassazione  soste- 
nendosi che  conia  denunciata  senten- 
za si  sia  violato  l'art.  4  delle  disposizio- 
ni preliminari  del  codice  civile  e  fal- 
samente applicato  lo  art.  299  del  co- 
dice penale  non  che  l'alt.  30  lett.  F 
della  vigente  legge  comunale    e    pro- 


vinciale, la  quale  se  accenna  allo  abuso 
di  fiducia  come  motivo  d'incapacità, 
non  parta  punto  del  reato  di  sottra- 
zione. Ma  questo  si  può  ritenere  com- 
preso e  contemplato  in  quello. 

IN  DIRITTO 
Si  osserva  come  nell'art.  30  lett. 
F  della  legge  comunale  e  provinciale 
testo  unico  parlandosi  degli  abusi  di 
fiducia  e*delie  frodi  siccome  cause  ge- 
nerative delia  incapacità  elettorale,  si 
volle  espresS'i mente  contemplare  la 
frode  di  ogni  specie  e  sotio  qualunque 
titolo.  Ciò  apertamente  significa  che 
più  che  alh  forma  si  volle  il  legisia- 
tore  attenere  alla  sostanza.  Niella  fat- 
tispecie l'abuso  di  fiducia  è  inaito  ed 
inerente  inseparabilmente  alla  natura 
del  fatto,  essendo  appunto  la  fiducia, 
siccome  bene  ha  detto  la  corte  nelle  sue 
considerazioni,  quella  che  muove  a  sce- 
gliere una  data  persona  per  deposita- 
rio e  custoile  degli  oggetti  pignorati, 
ed  è  l'abuso  di  questa  fiducia  che  ren- 
de responsabile  di  pena  il  depositario 
infedele.  £  ciò  è  tanto  vero  quanto 
non  cessa  per  legge  la  responsabilità  del 
depositario  se  per  caso  a    lui    si    ap- 

fartenguno  gU  oggetti  sequestrati, 
mperciocchè,  a  parte  della  quìstiona 
di  proprietà,  gli  oggetti  finche  sono  aa- 
sicnrati  alla  giustizia  cOiitituiscono  il 
pegno  e  Li  garanzia  del  creditore,  e  il 
distrameli  è  lo  stesso  che  far  frode  al- 
la giustizia  con  abuso  di  quella  fidu- 
cia che  era  stata  il  movente  dello 
affiiJcimento.  In  guisa  che  nella  sottra- 
zione di  oggetti  pignorati,  può  dirsi 
che  lo  abuso  di  fiducia  sia  mezzo  prin- 
cipale e  necessario  anzi  fattore  essen- 
ziale del  reato. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso. 
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la  procedura  civile,  deirart.  1350  n.  3 
del  codice  civile  e  dell'  art.  360  della 
stessa  procedura  non  avendo,  anche  con 
difetto  di  motivazione,  dato  valore  al  - 
la  cosa  giudicata,  esclasa  la  vendita  in 
fevore  del  Guidacci,  non  era  più  a  par- 
lare di  evizione  in  cai  consisteva  la 
domanda; 

2^  Violazione  del  principio  frustra 
probatur,  dell'art.  1123  del  codice  civile 
in  rapporto  del  capitolato  per  la  ven- 
dita dei  beni  dell'asse  ecclesiastico,  e 
dell'art  360  n.  6  della  procedura,  op- 
ponendo contraddittorio  la  motivazione 
che  prima  diceva  rilevante  la  prova,  e 
poi  inopportuno  il  parlare  di  ciò  se  pri- 
ma non  era  conosciuto  il  contenuto 
dell'a^^'O  di  consegna,  ritenendo  rilevante 
la  prova  mentre  si  diceva  indiscutibile 
la  irrilevanza,  finché  non  era  conosciu- 
to l'atto  di  consegna,  e  non  ritenen- 
dola irrilevante  di  fronte  alla  ragione 
contrattuale; 

3^  Violazione  dei  principii  della 
prova  testimoniale  in  rapporto  all'og- 
getto, per  essersi  ordinata  una  prova 
testimoniale  di  un  fatto  non  provabile 
che  con  scrittura  occorrente  alla  dimo- 
strazione di  questo  fatto    giuridico; 

4**  Sulla  applicazione  delle  L.  1  e 
3  §  3  D.  ad  eoiìbendum  della  stessa 
L.  3,  e  dell'alt.  1311  del  codice  civile, 
non  che  della  L.  4,  5  e  8  cod.  de  e- 
dendo  ammettendo  un*  azione  ad  exi- 
bendnm,  mentre  non  ne  era  il  caso, 
giacche  non  era  individuata  la  cosa  ad 
esibire,  ne  questo  era  oggetto  del  giu- 
dizio, e  mentre  era  quistione  di  prova 
che  non  si  poteva  pretendere  fosse  of- 
ferta dal  convenuto; 

6®  Violazione  dell'art.  1354  del  cod. 
civ.  e  del  principio  impossihlliuoi  nc- 
que ohbligatiOy  ncque  probado,  per  a- 
vere  ammessa  la  prova  del  secondo 
fatto  articolato  cioè  della  esistenza  del 
verbale  in  ufficio,  che  non  può  essere 
a  conoscenza  dei  testimoni. 

IN  DIRITTO 
Considerando  che  di  fronte  al  con- 
cetto che  si  formava  il  giudice  di  me- 
rito della  dimanda,  interpretandola  co- 
1^6  limitata  ad  una  rivalsa  di  danno 
per  il  semplice  fatto  della  consegna  del 
fondo  data  dal  demanio  all'acquirente 
Oniducci,  fatto  di  consegna  che  aveva 


occasionato  la  revindicazione    di    tma 

Sarte  del  fondo  consegnato,  spiegata 
al  Forzici i  e  ammessa  da  sentenza 
passata  in  giudicato,  non  regge  la  cen- 
sura che  il  demanio  ricorrente  (&  alla 
sentenza  col  primo  mezzo  attribuen- 
dole difetto  di  motivazione  intorno 
all'eccezione  della  cosa  giudicata  e  vio- 
lazione di  questa.  Imperocché  il  tribu- 
nale non  mancò  di  dare  la  ragione  deN 
la  nessuna  attendibilità  di  questa  ec- 
cezione dicendo  giustamente  che  il  giu- 
dizio attuale  versando  sul  fatto  della 
consegna  come  causa  di  danno  di  cui 
si  domanda  il  rifacimento,  è  ben  diffe- 
rente da  quello  in  cui  fu  fatto  il  giu- 
dicato, che  dichiarava  appartenere  al 
Porzioli  un  pezzo  di  terreno  segnato 
al  n.  1153  cue  era  stato  venduto  a 
costui  e  non  al  Quiducci. 

Considerando  che  non  così  la  corte 
Regolatrice  ha  creduto  infondato  il  se- 
condo mtzzo  che  sostiene  la  irrilevan- 
za della  prova  testimoniale  ordinata, 
in  quanto  che  anche  quando  esistesse 
l'atto  di  consegna,  di  cui  parla  il 
Guiducci,  non  potrebbe  risultarne  la 
responsabilità  del  demanio  a  rivalsa  di 
danni,  stando  agli  effetti  della  convenysio- 
ne.  Imperocché  la  Corte  Regolatrice  ha 
osservato  che  dovendo  la  consegna  se- 
guire in  conformi tà*della  convenzione 
relativa  alla  vendita  del  fondo,  ed  es- 
sendo incontestato  in  questo  giudizio 
come  cosa  giudicata,  che  era  manifesto 
il  non  essere  stato  compreso  nella  ven- 
dita il  terreno  segnato  col  n.  1153,  il 
fatto  di  dare  e  di  ricevere  la  consegna 
di  una  cosa  non  venduta,  apparisce  un 
errore  comune  ad  ambo  i  contraenti, 
che  non  si  uniformarono  alla  contrai- 
tazione,  da  non  poter  sorgere  respon- 
sabilità di  uno  verso  l'altro  per  rifa- 
cimento del  danno. 

Considerando  che  ammesso  questo 
mezzo  del  ricorso  restano  assorbiti  il 
terzo,  il  quarto  e  il  quinto. 

Per  lo  che: 
La  Corte  cassa  la  sentenza    iiupu- 

E;nata  per  il  secondo  mezzo   e  rinvia 
a  causa  anche  per  le  gpese  al  tribu- 
nale di  Spoleto. 
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lino  della  istante,  e  fossero  par  con- 
danaati  alla  spese  ed  ai  danai. 

I  convenati  eccepirono  la  incompe- 
tenza della  autorità  gindiziaria  in  base 
all'art.  124  della  legge  sulle  opere 
pobWiche  ed  il  pretore  di  Treaana,  con 
aent-enz:-,  dei  27  maggio  lls78,  reapinie 
ladeilotta  eccezione.  Vi  fu  appello,  in 
pendenza  de'  quale  il  prefetto  di  Mas- 
sa eoo  decreto  del  21  maggio  1879 
elevò  il  conflitto  dì  attribuzioue,  soste- 
nendo la  competenza  amministrativa  in 
base  al  ricordato  art.  124,  sul  motivo  cosi 
espreSBo:  che  sia  di  competenza  am- 
ministrativa io  statuire  e  provvedere, 
anche  in  caso  di  cootestazione,  sa  quan- 
to interessa  il  buon  rngime  delle  ac- 
que pubbliche,  come  trovasi  confor- 
memente deciso  da  questa  Oaisazione 
colla  nentanza  del  19    dicembre    1877. 

La  Sansa  domiuda  che  sia  risoluto 
il  conflitto  col  dichiarare  lacompeten^ 
za  giudiziaria,  perchè  non  é  Ìl  caso  di 
statuire  sni  buon  regime  delle  acqne 
pubbliche,  trattandosi  invece  di  un 
interesse  del  thtto  privata. 

IN  DIRITTO 
Considerando  che  la  domanda  della 
Sansa,  se  innanzi  luUo  ha  per  ogget- 
to la  distruzione  della  opera,  che  i  con- 
venuti avean  fatto  nel  torrente  Osca, 
come  quella  che  diminuiva  la  quan- 
tità  dell'  acqua  occorrente  all'eserci- 
zio del  molino  di  proprietà  della  Sansa 
medesima,  non  mancava  di  aver  anche 
per  scopo  la  rivalsa  del  danno,  com- 
prensivo di  quello  già  piitito  e  di 
quello  che  fosse  rimasto  a  patire.  Ora 
tenuto  presente  l'art.  124  della  legge 
snilo  optire  pubbliche,  che  era  invoca- 
ta, ad  eliminare  nella  causa  [a  com: 
petenza  dell'autorità  giudiziaria,  tanta 
colla  eccezione  dedotta  dai  convenuti, 
quanto  col  conflitto  elevato  dal  prefet- 
to di  Massa,  la  domanda  in  qnanto  al 
rapporto  privato  dei  contendenti  per 
gli  effetti  dell'opera  relativamente  alla 
proprietà  della  Sansa  e  per  la  rivalsa 
del  danno  che  ne  fosse  consegnenza, 
non  può  non  essere  giudicata  dai  tri- 
bunati ordinari,  come  materia  emi- 
nentemente giuridica  e  di  interesse 
privato,  ed  essa  si  sottrae  dalla  com- 
petenza di  questi  sol  per  quanta  ri- 
guarda il  provocata  prowedimsnto  oc- 
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corrente  alla  modificazione  o  distruzio- 
ne deir  opera  eseguita  nell'  alveo  del 
torrente,  potendo  1*  azione  per  la  mo- 
dificazione 0  distruzione  dell'  opera  a- 
vere  conseguenze  sul  corso  dell'ac(][ua 
pubblica,  il  cui  regime  è  di  esclusiva 
competenza  dell'autorità  amministra- 
tiva. 

Per  la  qual  cosa  : 
La  Corte  a  Sezioni  Uuite  dichia 
ra  la  incompetenza  dell' autorità  giu- 
diziaria a  dare  il  provvedimento  che 
occorresse  alla  distruzione  e  modifica- 
zione dell'opera  eseguita  nell'alveo  del 
torrente  Osca,  e  la  competenza  del- 
Taatorità  eiudiziaria  a  giudicare  degli 
effetti  dell  opera  meìesima  in  rappor- 
to alla  proprietà  della  Sansa  e  della 
rivalsa  aal  danno^  che  ne  fosse  la  con- 
segaenza. 


Sexioni  nnite  17  giugno  1889,  ii''  383. 

SOBILI  P.  ff.  •  GARDONi  U.  ed  Kit.  •  P.  M.  ADRITl  P.  6. 

(conci,  eonf.) 

Banco  di  Sicilia  (avv.  Maltese,  Ràdicella^ 
Ztino  e  Pagnoncelli)  - 
Pinante  (avv.  erariale) 

Giudizio:  Ultra  petita  -  Domanda  -  Contro- 
versia •  Pronunzia  -  Provvedimento. 
Esattore  e  ricevitore:  Somme  -  Rimborso  - 
Autorità  amministrativa  -  Autorità    giudi- 
ziaria. 

Non  può  il  magistrato  pronunziare 
sopra  una  dimanda  ohe  non  sia  stata 
fatta^  e  proì>vedere  sopra  una  contro  - 
ver  sia  non  ritualmente  proposta. 

Il  diritto  eventuale  dell'esattore  e  del 
ricevitore  pel  rimborso  delle  somme  non 
riscosse  deve  sperimentarsi  in  via  am- 
ministra tiva,  salvo  a  vedere  se  possa  ri- 
corrersi all'autorità  giudiziaria  quante 
volte  fosse  respinta  la  istanza  ammini- 
strativa. 

Il  ricevitore  provinciale  di  Trapani 
rappresentato  dai  banco  di  Sicilia  cre- 
ditore dell'esattore  di  Alcamo  per  sca- 
denza d'imposta  e  di  sovrimposta  non 
soddisfatta,  pose  in  vendita  la  cauzione 
consistente  m  immobili  e  canoni  de- 
scritti nello  avviso  di  asta  21  maggio 
1880. 


La  vendita  ebbe  luogo  nel  31  luglio 
dello  stesso  anno,  ed  un  tal  Giuseppe 
Mistretta  fu  aggiudicatario  di  un  ton- 
do sito  in  Moareale  e  di  alcuni  canoni 
di  natura  enfiteutica. 

Nell'immettersi  in  possesso  il  Mi- 
stretta  rilevò  che  alcuni,  fra  i  canoni 
aggiudicati,  erano  venuti  meno  perchè 
alienati  dall'esattore  in  tutto  od  m  par- 
te prima  che  fossero  stati  dati  in  cau- 
zione, sicché  con  atti  del  20  agosto  e 
21  settembre  ISSO  chiamò  davanti  il 
tribunale  di  Trapani  V  intendente  di 
finanza,  e  chiese  il  rimborso  di  lire 
3154,  29,  prezzo  di  aggiudicazione  dei 
detti  canoni. 

L'intendente  eccepì  la  inamm^^ssi- 
bilità,  ed  in  sott'orìine  il  rigetto  del- 
la dimanda,  allegando  di  non  esser  re- 
sponsabile della  idoneità  e  della  con- 
sistenza della  prestata  cauzione,  e  piJl 
ancora  di  essere  estraneo  alla  espro* 
priazione  de' canoni,  e  dimandò  un  ter- 
mine per  chiamare  in  garantia  il  rice- 
vitore provinciale,  ossia  il  banco  dì 
Sicilia,  sulla  istanza  del  quale  si  era 
proceduto  alla  vendita  della  cauzione. 

In  seguito  di  queste  deduzioni  lo 
stesso  attore  Mistretta  con  atto  27  di- 
cembre 1880  citò  in  giudizio  il  banco 
di  Sicilia  per  rispondere  delle  conse- 
guenze della  lite.  * 

Coa  sentenza  30  luglio  1885  il  tri- 
bunale di  Trapani  pose  fuori  causa 
l'intendente  di  finanza,  ed  accogliendo 
in  parte  le  dimando  del  Mistretta,  con- 
dannò il  Banco  di  Sicilia  verso  costui 
al  pagamento  di  lire  867  e  cent.  68, 
prezzo  di  aggiudicazione  de'canoni  se- 
gnati ai  numeri  38,  56  e  67  dello  av- 
viso di  asta. 

Da  questa  sentenza  appellò  Mistret- 
ta per  la  parte  non  accolta  della  sua 
istanza  e  per  la  parziale  compensazione 
delle  spese. 

Ne  appellò  pure  il  banco  di  Sicilia, 
principalmente  contro  la  finanza  ed  in- 
cidentalmente contro  il  Mistretta,  chie- 
dendo la  revoca  della  sentenza  ap- 
pellata, ed  in  ogni  evento  di  mettersi 
la  condanna  a  carico  dell'amnùnistra- 
zìone  della  finanza. 

Con  altro  atto  2  maggio  1887  lo 
stesso  Mistretta  fece  eventuale  adesio- 
ne all'appello  proposto  dal  banco  di 
Sicilia  pel  caso  in  cui  fosse    ritenuto 
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sponsabile  del  chiesto 

za  presi  lì  saziale  ordinò 
atti  questi  appelli,  o 
rile  1888  la  corte  di 
rmo  emise  seateoza  oon 
nuQzioue  alla  sentenza 
lannò  il  ricevitore  pro- 
re at  Mistretta  l'altra 
1877.  07,  come  prezzo 
le  de'  oanoni  e  gl'in- 
1  di  della  dimanda. 
[ipello  principale  ed  in- 
ito  dal  ricevitore  pro- 
di   Sicilia,  e    diHimrò 

0  a  deliberare  auU'ap- 
'entuale  del  Miutvetta. 

aggiiiuTiioni  e   moilifì- 
lecuisioue  della    impa- 

1  riaBSumpre    tutta    la 
la  sentenza,  ma  soltan- 

che    si    riferisce    alla 
ersia  tra  il  banco  di  Si- 
nza  di  finanza, 
servò   die    ai    termini 
tprile  1871  il  banco  di 


le,  abbia  contratto  l'ob- 
tnlto  quiiuto  era  do- 
lello  Stato,  HODzadistin- 
I  e  non  riscosso,  salvo 
dersi  sui  beni  dati  in 
esattori  morosi. 
)  ciie  il  ricevitore  pro- 
1  alla  offerta,  accetta- 
■ovazione  delle  cauzio- 
il  diritto,  in  caso  d'in- 
la  cauzione  prestata  a 
pallienti,  di  rivolgerai 
strazione  tìninziana. 
>  die  qaesto  principio 
te  s'invoca  in  questo 
>,  per  declinare  ogni 
i  fronte  al  Mistretta  e 
imanio,  stautecliè 
jiudicatario  il  ricevito- 
he  ha  proceiluto  alla 
azione,  deve  risponde 
LDZa    della    cosa    vea 

uest'obbligo  risulta  e- 
iato  lo  atesso  ricevito 
ha  incassavo,  eiccome 
licazione,  il  valore  dei 


canoni  vendati  e  poscia  riconoscinti  i- 

nesisteati. 

Il  ricevitore  provinciale  non  pni 
in  questo  giudizio  declinare  robhli|o 
della  restituzione,  salvo  di  poi  a  ni 
valere  il  diritto  che  gli  compete  con- 
tro la  finanza  dello  Stato  in  forza  del- 
la legge  e  del  contratto,  chiedendo  il 
rimborso  in  via  amministrativa  ed  a- 
niformanda.si  alle  norme  stabilite  dalla 
legge  del  1871. 

Il  ricorso  del  banco  di  Sicilia  de- 
nuncia questa  sola  parte  della  senten- 
za e  deduce  la  violazione  e  falsi  ap- 
plicazione degli  art.  89  e  90  della  le^e 
20  aprile  1871 ,  degli  art.  193, 194  e  1% 
e  seguenti  del  codice  di  procedura  ci- 
vile e  .517  n.  2  e  7  dello  stesso. 

IN  DIRITTO 

Osserva  che  dallo  esame  e  Mio 
studio  degli  atti  della  causa  risulta  ma- 
nifesto che  una  dimanda  di  rivalsa  e 
di  garantia  non  fu  mai  fatta  contro 
l'amministrazione  fìuunziaria. 

Il  banco  di  Sicilia  si  difese  sempre 
proponendo  la  eccezione  che  il  Mi- 
stretta  non  aveva  azione  contro  di  Ini. 
e  che  questa  nnicameute  stava  contro 
la  finanKii.  A  maggior  conferma  di  que- 
sto giudizio  sta  il  doppio  fattot  1"  che 
tanto  il  banco  di  Sicilia,  qaanto  il  de- 
manio furono  chiamati  in  causa  per 
cura  del  solo  Mistretta;  2"  che  il  ban- 
co di  Sicilin,  citato  in  giudizio  con 
l'atto  dei  26  dicembre  1880,  non   mi 

Sropose  contro  l'intendente  dì  tìnaoia 
imanda  di  garantia  ne'  modi  e  ter- 
mini stabiliti  dall'articolo  193  e  se- 
gnenti  del  codice  di  procedura  civile. 
Tale  essendo  la  giudiziale  conte- 
stazione della  lite,  la  corte  di  appello 
non  avrebbe  potato  né  dovuto  pro- 
nunziare sopra  una  dimanda  che  non 
esisteva,  e  provvedere  sopra  una  con- 
troversia non  ritualmente   proposta. 

Osserva  che  queste  osservazioni  sa- 
rebbero più  die  sufficienti  a  pronun- 
ziare il  rigetto  del  proposto  ricorso, 
imperocché  ritenata  la  mancanza  di 
una  specifica  istanza  di  garantia,  al 
magistrato  di  merito  era  interdetto  ri- 
solvere una  controversia  non  sottopo- 
sta al  suo  esame. 

Tattavia,  volendo  pur  discutere qnel- 
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naie  di  Cassino,  metteva  fondamen- 
to sopra  cinque  motivi,  de*  quali  il  se 
condo,  terzo  e  quarto  investivano  la  er- 
ronea estimazione  del  reddito,  ed  il  pri- 
mo e  quinto  denunziavano  vizi  di  for- 
ma nella  iscrizione  della  nuova  tassa  a 
carico  del  Martire. 

La  sentenza  contumaciale,  26  no- 
vembre 1885,  ritenuta  la  incompetenza 
del  potere  giudiziario  sopra  ogni  esa- 
me relativo  alla  estimazione  del  red- 
dito, annullò  l'accertamento  dello  stes- 
so per  i  difetti  di  forma  proposti  col 
capo  primo  e  quinto  della  dimanda. 

La  posteriore  sentenza  del  tribu- 
nale, pronunziata  nel  18-23  febbraio 
1886,  sulle  opposizioni  della  finanza, 
respinse  la  eccezione  d*inamrnissibilità 
dedotta  dalMartire,  e  nel  merito  con- 
fermò la  precedente  sentenza  contu- 
m2*.ciale. 

In  questa  seconda  pronunzia  del 
trÌDunale  è  sempre  pilli  affermato  il 
principio  che  ai  tribunali  ordinari  sia- 
no sottratte  le  controversie  circa  la  e- 
stimazione  de'  redditi  di  ricchezza  mo- 
bile, e  che  la  competenza  giudiziaria 
sia  limitata  alle  quistioni  meramente 
di  diritto. 

E'  degno  di  nota  che 
giudizio  di  opposizione  la 
Martire  presentò  specifiche  conclusio- 
ni eoa  le  quali  chiese  la  inammessibi- 
lità  <lel  gravame  delle  finanze,  e  su- 
bordinatamente il  rigetto  dello  stesso. 

Nel  13  giugno  1886  la  intendenza  di 
finanza  propose  appello  contro  la  secon- 
da sentenza  del  tribunale  di  Cassino,  e 
nella  udienza,  in  cui  la  causa  fa  spe- 
dita, neir.interesse  del  Martire  si  chie- 
se di  rigettarsi  l'appello  della  finanza, 
ed  accogliersi  invece  il  suo  appello  in- 
cidentale, censurando  le  considerazioni 
delle  due  sentenze  del  tribunale  nella 
parte  relativa  alla  dichiarata  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  sopra  i 
motivi  secondo,  terzo  e  quarto  della 
primitiva  dimanda. 

La  sentenza  della  corte  di  appello 
ritenne  inattendibile  il  gravame  inci- 
dentale del  Martire  sul  fondamento  del- 
l'articolo 465  del  codice  di  procedura 
civile. 

Attesoché  col  primo  motivo  del  ri- 
corso Martire  si  riproduce  davanti  il 
Sapremo  Collegio    la    quistiono    circa 


in    questo 
difesa    del 


l'ammissibilità  dello  appello  incidenta- 
le, e  ciò  facendo  si  promuove  un  esa- 
me di  suprema  importanza  nella  lite, 
imperocché,  se  un  errore  di  diritto  vi 
fosse  nella  sentenza  della  corte  di  me- 
nto, e  il  gravame  incidentale  dovesse 
ritenersi  ammissibile,  non  è  chi  non 
vede  che  in  questo  giudizio  la  quistio- 
ne  di  competenza  pij;lierebbe  novella 
vita,  e  sulla  stevssa  questa  Corte  Re- 
golatrice sarebbe  chiamala  ad  emette- 
re le  sue  autorevoli  statuizioni.  Per 
contrario,  ove  prevalesse  la  inammes- 
si bili  tà  gi'i.  pronunziata  dalla  corte  di 
appello,  la  cosa  giudicata  sulla  compe- 
tenza sarebbesi  irrevocabilmente  for- 
mata, e  solo  resterebbe  a  fissare  i  li- 
miti della  stessa. 

Attesoché  sia  costante  in  diritto  che 
l'appello  incidentale  possa  proporsi  da 
qualunque  capo  di  una  sentenza  contro 
la  quale  un  appello  principale  già  esista. 
Un  tal  vero  si  desume  dalla  lettera 
dell'art.  485  del  codice  di  procedura 
civile,  e  più  ancora  dalla  considerazione 
che  un  gravame  mal  potrebbe  definirsi 
incidentcìle  contro  una  sentenza  se  non 
avuto  riguardo  alla  precedente  esisten- 
za di  un  appello  principale  proposto 
contro  la  stessa  sentenza.  Segue  da  ciò 
che  un  appi:5llo  incidentale  non  possa  in- 
vestire una  pronunzia  contro  la  quale 
un  appello  principale  non  sia  stato 
proposto,  e  che  la  permanenza  di  que- 
sto sia  condizione  necessaria  alla  am- 
missibilità del  primo. 

Attefochò  applicando  questi  principi 
di  diritto  allo  appello  che  il  Martire 
propose  in  via  incidentale  con  la  com- 
parsa 14  febbraio  1887,  si  hanno  le  se- 
guenti necessarie  conseguenze:  la  prima 
si  è  che  il  gravame  non  ave^a  virtù 
d'investire  la  sentenza  contumaciale  26 
novembre  1885,  imperocché  contro  que- 
sta non  esisteva  appello  principale  del- 
la finanza,  la  seconda  si  è  che  l'appello 
di  quest'ultima  era  diretto  soltanto 
contro  la  sentenza  18-23  febbraio  1886, 
e  che  quindi  l'appello  incidentale  del 
Martire  a  questa  pronunzia  debba  a- 
nicamente  riferirsi,  e  la  terza  si  è  che 
avendo  la  sentenza  in  grado  di  oppo* 
sizione  giudicato  in  conformità  dello 
conclusioni  Martire,  a  questo  fosse  in- 
detto di  denunziarla  al  magistrato  di 
seconda  istanza.  A  sostegno    ulteriore 
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^Iasioni  vuoisi 
re,  proaanziata 
a,  noD  mai  sì 
i  appello  prio- 
on  cui  la  sna 
ata,  sicché  la 
:ottaKÌoiie  sono 
a  grado  di  op- 
.sionedi  questa 
dò  la  nonferma 
irima  seateuzii, 
.rtfì  della  auai- 
ita  dal  tribuna- 
landouo  di  uno 
la,  il  giudicato 
decise  contro  il 
OQtumaciale,  la 
!  non  mai  legil- 
>pello   incidoD- 

i  considerazioni 

te  da  censura 
di  merito  nblla 
dell'appello  in- 

ato  estHt^  sulla 
ita  giudiziaria, 
ISO  siano  quelli 
ne  sentenze  del 
prendano  tutte 
mpate  «lai  Mar- 
itroiluttiva   del 

itatuizioai  resti 
ne  sopra  i  due 
fìuanza,  e  so- 
ondo  eàerzodel 
0  gli  altri  due 
lo  ricorso  esser 
e  civile 


Jnite,  giudican- 
0,  secondo  e  ler- 

e  sul  ricorso 
estere  cosa  giu- 
Qza  dell'autorità 

delle  ragioni  di 
rtire  contro  il 
i  suo  carico  dai- 
Casaino. 


Seiìone  citile  2!!  gennai»  IK89,  i*  74. 
ilKlQLlà  F.  P.  Kil.  UU.-?.  H.  TIKTIIII 


Proc.  Gen.  del  Re  in  Soma  -  Lupi  ed  altri 

Elettorato  amministrativo:  Titolo  Idonei  ■ 
Laurea  In  teolooia. 

La  laurea  in  teologia,  conseguila 
dopo  il  1870  nel  pontificio  Senunarìo 
di  Roma,  è  tilo'.o  sufficiente  per  essere 
ammesso  all'elettorato    amminislrativo. 

Considerando  che  si  presenta  per 
la  seconda  volta  laquistione,  se  la  !an- 
rea  in  tealo»ìu  ottenuta  dopo  il  1870 
nel  Pontificio  SemiDario  Romano  sia 
titolo  idoneo  a  poter  essere  ammesso 
all'elettorato  amminbjtrativo;  e  la  corte 
d'appello  di  Roma  ritenne,  con  sen- 
tenza del  di  17  Giugno  1885,  esclnai 
questi  laureiiti  dalle  liste  elettorali, sul 
riflesso  che  per  l'art.  18  delli  Wgp 
comunale  e  proviociale  20  marzi  1865 
i  gradi  accademici  constitutsi^ouo  ti- 
tolo per  l'elettorato  amministralìto, 
quando  sono  stati  conferiti  da  un  i- 
stituto  od  università  gofferaativa. 

Questa  sentenza  fu  cassata  con  sen- 
tenza pubblicata  nel  di  5  maggio  1886, 
e  la  corte  di  rinvio  si  uniformò  alla 
massima  stabilita  con  l'arresto  di  an- 
nullamento (V.  in  questa  Raccolta,  An- 
no XI,  1886,  pa^.  304). 

Ora  la  corte  d'appello  di  Eomah* 
con  la  impugnata  sentenza  adottato  il 
principio  da  cai  era  stato  ispirato  l'e- 
nunciato arresto  di  annullamento,  ed 
il  pubblico  ministeco  presso  la  mede- 
'  sima  corte  lo  ha  impugnato  di  ri- 
corso. 

Conciderando  che  non  occorre  ripe- 
tere la  ragioni  svolte  nel  ripetuto  arre- 
sto di  annullamento,  per  ammettere  i 
teologi  romani  all'esercizio  dell'eletto- 
rato amministrativo;  e  se  lagiarisprn- 
denza  è  progettiva,  non  si  sono  però 
col  ricorso  presentati  nuovi  e  pari 
argomenti,  da  dovere  questa  Corte  ri- 
venire dalla  massima  precedentemen- 
te stabilita. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso- 
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SeiioBi  iiì(«  U  ftbMt  1889,  i."  13S. 
risTiiimi  f.  -  niitUÀ  u.  tt  u.  -  r.  h.  uiuilu 

(cokI-  tnt.) 

Zagarella  esattore  in  Palermo 

(avv.  Lo  Prbbti  e  Pellegrino)  - 

Fiìianie  e  Crùullo 

Corte  di  Cassazione  di  Roma:  Competenza  • 
Riecossioni  tributarle  -  Leggi  speciali. 


In  materia  diriscoisioni  tributarie, 
in  applicazione  delle  relatioe  leggi  spe- 
ciali, è  competente  la  Cataazione  di 
Roma. 

La  Corte  osserva  che  il  ricorso  dì 
cui  sì  tratta,  è  riferibile  a  una  contro- 
versia che  ha  per  obbietto  una  riscos- 
sione tributaria  riferibile  all'azienda 
dei  danneggiati  dalle  trappe  borboni- 
che io  Sicilia,  dipendente  da  una  leg- 
ge speciale. 

Osserva  cha,  per  la  materia  della  li- 
te e  per  l' applicazione  delle  ieg^i 
speciali  onde  deve  andar  deHnita  la 
lite  medeijitn&,  del  ricorso  medesimo  è 
competente  a  decìdere  la  Cassazione  di 
Roma,  giusta  l'articolo  3  delje  le^e 
12  dicembre  1875. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Caiisazione  di  Roma,  e  riavia  la  can- 
ea alta  sezione  Semplice,  per  essere  de- 
finitu  in  merito  insieme  alle  spese. 


Saiioii  unitt  2S  gaiuio  W,  i"  SA. 
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f colei.  (»[-) 

Liolla  (avv.  Lo  PaBSTi)  - 

SicsBitore  del  registro  di  3.  Agata 

di  mhtelto 

Corte  di  Cassazione  dì  Roma:  Competenza - 

Danni  e  Interessi  -  Enfltetisl  -  Risoluzione - 

Corporazioni  rellglese  -  Loro  beni. 

Sulle  dimande  di  danni  e  interessi 
dipendenti  dalla  risoluzione  di  un'en- 
fiteusi riflettente  i  fondi  di  corporazioni 
religiose,  è  competente  a  conoscere  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

La  Corte  osserva  trattarsi,  nel  caso 
in  ispecie,  dì  una   dimanda  di   danni- 


interessi  a  causa  di  essere  stata  dichia- 
rata risoluta  un'enGteusì,  stata  aeijiu- 
dicata  per  la  legale  di  affosto  18b2,  ri- 
flettente i  fondi  delle  corporaziooi  re- 
ligiose in  Sicilia;  ed  è  su  questo  tema 
che  il  Liotta  Vmcenzo  propine  ricorso 
contro  il  ricevitore  del  registro  di  S. 
Agatd  di  Militello. 

Osserva  che,  dato  cosiffatto  tema 
in  cui  si  riassume  il  ricorso,  di  cui  si 
tratta,  la  competenza  a  conoscerne  è 
di  questa  Corte  dì  Cassazione. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  dì  Roma,  e  rinvia,  ia  cau- 
sa, insieme  alle  spese,  per  essere  defi- 
nita a  Zezione  semplice. 


Siiinil  nilt  IS  gÌDEii«  lS8»,ii°3SO. 
gUifiLIERI  T.  ■  tkltm  U.  Hid.-?.  l.  lUEITI  F.  S.' 

(«Oli.  (Olt.) 

Comune  di  Corleone 

(avv.   GUARNEHC    e    Dn*O0TT[)    - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zanchi) 

Corte  di  Cassazione  di  Roma  -  Competenza 
speciale  -  Monasteri  soppressi  -  Rendite  - 
Fondo  culto  -  Stato  -  Esazione  -  Privilegio. 

Le  cause  riflettenti  le  rendile  dovute 
a  monasteri  soppressi  ed  attinenti  al 
modo  privilegiato  di  emiione  attribuito 
allo  Slato,  sono  di  compelema  speciale 
della   Corte  di  Cassazione  di  Roma. 


La  Corte  osserva  che  l'obbietto  su 
cui  si  disputa  nella  causa  attuale  è  tra 
quelli  contemplati  ntlla  legge  del  1875, 
che  determina  la  competenza  speciale 
di  questa  Cassazione. 

E  tanto  più  ciò  dee  ritenersi  quanto 

E  ili,  nel  caso  concreto,  la  controversia 
a  attinenza  a  rendite,  dovute  a  mo- 
nasteri già  soppressi,  e  quindi  rappre- 
sentati dal  fondo  pel  culto,  e  ha  pure 
attinenza  al  modo  di  esazione  col  pri- 
vilegio onde  procede  lo  Stato. 

E  però 
Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione Romana  a  conoscere  della  cansa 
di  cui  si  tratta,  e  rinvia  il  merito  della 
stessa  per  essere  definito  a  Sezione 
semplice,  insieme  alle  spese. 


IiA  CORTE  SUPREMA  DI  SOMA 


essa  impagnarono  la  cxnitGHa,  provo- 
cando il  giudizio  di  merito,  che  ebbe 
luogo. 

In  qu&nto  poi  al  secondo  mezzo,  che 
dice  noQ  giastiGcata  in  merito  la  op- 
posizione, esso  non  paò  avere  alcun 
valore  di  fronte  alla  sentenza,  da  cui 
apparisee  manifestamente  che  il  tribu- 
nale ritenne  provata  1'  aggiujicazione 
opposta  dal  Marchesani. 

Oonsiderando,  che  volendosi  pur 
prescindere  dall'  osservare  che  innanzi 
ai  pretore  non  fu  fatta  dal  Marchesani 
se  non  una  semplice  riserva  di  rajjione 
per  rivalsa  dì  danni  ed  interessi  che 
avessero  potuto  derivargli  dalla  nuova 
messa  in  vendita  del  fondo  stato  a  lui 
aggiudicato,  e  che  altra  domanda  di 
danni  ed  interessi  non  fu  fatta  da  chic- 
chesia,  egli  è  pur  certo  che  non  appa- 
risce dalla  sentenza  impugnata  l'affer- 
mazioue  di  un  fatto  colposo,  sia  pur 
mdiziaiio,  attribuibile  all'esattore  De 
Rosa,  e  tale  nella  sua  verità  che  po- 
tesse far  nascere  obbligazione  per  in- 
denni zzarne  nto  di  danni.  Imperocché  il 
tribunale  poneva  a  base  della  condanna 
al  risarcimento  de]  danno  non  altra  ra- 
gione che  quella  di  dire  che  n  se  po- 
ti teva  dirsi  bene  iniziato,  era  però  a 
"  dirsi  arbitrariamente  proseguito  il 
"  procedimento  esecutivo  privilegia- 
"  io  B.  Ora  non  pare  possa  essere  de- 
finito arbitrario  quel  procedimento  pro- 
Beguito  dall'esattore,  quando  si  ha  che 
l'esattore  in  conformità  dello  art.  65 
della  le>;ge  2  aprile  1871  aveva  fatto 
atto  di  diffidamentfl  al  Marchesani,  che 
dalle  note  della  conservazione  delle 
ipoteche  risultava  semplice  creditore 
istante,  e  non  già  un  aggiudicatario, 
ed  il  Marchewani  non  rispondeva  al 
diffidameato  né  al  chiesto  pagamento 
delle  imposte,  né  col  notificare  la  sen- 
tenza di  agg indicazione,  come  innanzi 
al  pretore,  opponendosi  alla  vendita 
nel  giorno  stesso  degli  incanti,  nep- 
pure presentiva  qnesco  titolo,  da  non 
potersi  dire  un  arbitrio  dell'esattore  il 
DOQ  prendere  in  considerazione  la  de- 
duzione delia  controparte,  quando  spe- 
cialmente non  è  detto  che  1'  esattore 
avesse  avnto  conoscenza  di  quella  pre- 
cedente aggiudicazione,  ed  era  tanto 
non  arbitraria  quella  inattendibilità,  { 
che  fu  pure  divisa  dal  magistrato  giu- 


dicante. Per  la  qual  cosa  li 
ai  danni  ed  interessi,  che  si 
sentenza  del  tribunali  in  gì 
pello  non  trova  neppur  f 
legale  in  una  colpa  dell'  ea 
Rosa,  che  non  aveva  altro  < 
chiarire  la  posizione  proce» 
quello  di  prendere  le  notizit 
servazione  delle  ipoteche,  e 
secondo  esse,  il  procedimi 
fece. 

Sicché  trovando  meritei 
coglimento  il  solo  terzo  me 
corso,  che  investe  la  condan 
cimento  dei  danni  ed  Inter 
vere  dell'uno  e  dell'altro  aggi 

La  Corte  rigetta  i  due  p 
del  ricorso,  ed  accoglie  il  ti 
quanto  al  mezzo  a?colto,  ca 
tenza  impugnata,  e  rinvia 
anche  per  le  spese,  al  tribali 
sino.  Ordina  la  restituzione 
sito  al  ricorrente. 
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avv.  TODAHO  a  Zi 
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i*  Carte  Suprema  di  Soma  Anno  ZI7  (materia  civile) 


Fondazione:    Fidecommlssarlo    ' 

Modificazioni. 
Beneficio  parrocciiiBie:  Vicario' 
Decreto  d'  unione  -  Alienazione 
in  sede  vacante  -  Enti  d' indoli 

Autonomia. 
Enti  soppressi:  Diminuzione  -  D 
Mandatario  -  Somme    -    Distrai 
scrizione  quinquonnaie  -  in 

Allorché  il  fidecommiìsar 
pia  fondazione  non  sìa  chiaw 
gere  che  in  qualità  di  gesloi 
datore,  non  ha  egli  veruna 
snaturare  o  distrarre  la  ; 
commessa  alla  sua  ammìnist 

Quando  il  vicario  capital 
con  un  decreto  <f  unione  per 
nem,  aggregato  ed  assegnati 
in  perpetuo  ad  un  beneficio  p 
le,  s'intende  ch'abbia  egli  dal 
una  specie  di  alienazione;  m 
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(ale  facoltà  non  è  concessa  al 
capitolare,  che  ha  il  solo  eser- 
I  sede  pacante  (exercilium  apud 
m). 

i  pvò  decretarsi  l  unione  por  hh- 
lem  fra  enti  di  indole  diversa; 
mdaìioni  che,  per  espressa  vo- 
fU'auiore,  abbiano  a  perdurare 
tanere  autonome. 
■  la  relativa  legge  del  1866  {ar- 
9)  non  debbonsi  riconoscere  te 
ìioni  tendenti  a  fare  scomparire 
ninuire  il  patrimonio  degli  ènti 
ii,  te  quali  non  avessero  una 
rta  anteriore  al  i8  gennaio  1864. 
•rché  un  mandatario  di  fonda- 
oppresse  abb-a,  a  proprio  van- 
distraUe  somme  spellanti  agli 
tdeiimi,  non  può  essere  ammessa 
prigione  quinquennale  dichiarala 
egge  per  gì'  interessi  dovuti  a 
periodici  annuali  o  più  brevi. 

)Dtito  che  con  atto  del  4  marzo 
saeerilote  Saverio  Gerbiuo  si 
i  UD'annua  rendita  di  lire  3060, 
italij  di  lire  51000  per  periioDa 
liiiare  in  ogni  tempo,  della  qnale 
.  si  dicliiarò  debitore  Antonio 
ire    da   cai  fu   riscosso  ii  detto 

con  altro  atto  dol  14  istesso 
1  medesimo  Gerbino,  arcidiacono 
Illesa  collegiata  di  s.  Giacomo 
agirone,  dichiarò  spettare  leli- 
)0  mutuate  al  Ya^i^iore  per  li- 
90  di  rendita  col  capitala  di 
363.  50  all'opera  di  messe  fon- 
i  Teresa  Bion.ii,  per  lire  76.  50 
lit^  col  capitale  di  lire  1275  alla 
ania  rondata  da  Concetta  Gam- 
leutro  la  chiesa  del  monastero 
.  Salratore,  e  per  lire  2528.  C5 
lita  col  capitalo  di  lire  35065.  00 
tolo  di  s.  Giacomo; 
I,  finalmente,  con  atto  del  6  a- 
scrittura  privata  del  l  giugno 
Maggiore  vendette  all'arcidia- 
lerbino  due  fondi,  in  contrada 
e  e  Cozzarelli,  por  lire  38250, 
laganiento  restarono  compensate 
■spondenti  somme  costituite  in 
con  l'atto  del  4  marzo  1860;  e 
al  rimanente  capitale  dell'  in- 
ndita  medesima,  ne  fu  conve- 
estinzione  mediante  la  cessione 


di  lire  637.  80  annue  dovute  da  nn 
certo  Pasquale  Fan  uosa- Gravina; 

Che,  sopraggiunte  le  leggi  di  sop- 
pressioue,  il  demanio  prese  possesio 
de'l)eni  della  collegiata  di  s,  Giaconio, 
estendendoli  ai  suddetti  due  fondi: 

Che  Gerbino,  divenuto  vescovo  ii 
Piazza,  citò  il  demanio,  con  atto  de! 
31  ottobre  1881,  chiedendo  1'  aiiualla- 
mento  della  presa  di  possesso  di  <|iiei 
due  fondi,  avendoli    egli    comprati  in 


domanda,  con  sentenza  del  16  ottobt? 
1883,  e  poscia,  sull'appello  del  dema- 
nio, la  corte  di  Catania,  consideraab 
come  i  fondi  erano  stati  comprati  i 
Gerbmo  nei  proprio  nome,  quantiiaqni 
si  fosse  servito  del  denaro  delli  collf- 
giata  per  paj^are  una  parte  del  preuo. 
e  però  sarebbe  stato  debitore  di  quel 
damare  della  collegiata,  ma  er^  pro- 
prietario de'fondi  stessi,  confermi'',  eoo 
sentenza  del  14  sette'nbre  1884,  il  pp- 
nunziato  di  prima  istanza,  fa<>.e mio  sal- 
vo al  demanio  ogni  diritto  da  poterei: 
competere  contro  esso  Gerbino  (jnniif 
al  capitale  della  rendilu  costituita  coi 
l'atto  del  4  marzo  1860  apparteneo's 
alla  soppressa  collegiata  di  S.  Giacomi; 

Ritenuto  che  il  demanio,  per  etfeiio 
dell'accennata  salvezza,  citò  il  Gerbins 
con  atti  del  3  e  27  luglio  1886,  ed  ^ 
Bponendo  le  cose  dianzi  narrate,  àa-  \ 
mandò  la  costui  condanna  al  pagaraeni? 
di  lire  45900,  capital»  della  rèndita  d: 
lire  2295,  con  gì  interessi;  | 

Che  il  tribunale  civile  di  CaiUnii- 1 
setta,  con  sentenza  del  15  dicerahrei'  I 
stesso  anno,  respingendo  Ogni  prelto- 
eione  ed  eccezione  contraria,  condoan' 
Gerbino  in  proprio  nome  al  pagameni) 
delie  lire  45900  »  ed  agi'  interessi  ]«■  | 
H  gali  sulla  detta  somma  a  &r  temp' 
«  dal  1863,dal  di  della  citazione  ali '^tf- 
n  fettiva  soddisfaEÌone  »; 

Che,  s'il  gravame  principale  del 
Gorbiuo  ed  incidente  del  demiioio,  li 
corte  di  Palermo,  con  sentenza  del  19 
dicembre  1887,  accolse  per  quanto  di 
ragione  l'appello  principale,  fe.;e  pien» 
diritto  a  quello  per  incidente,  e  psr 
l'etifetto  •>  ridusse  la  condanna  alle  li- 
»  re  45900  co (4 l'interessi  in  lire  Sm 
n  cogl'  interessi  del  5  per  lOO  lial  I 
<•  giugno  1863  fino  alla  reale  soddisfa* 


ziale  pubblico  col  qaale  è  vietato  d 
tere  a  prezzo  lo  espiioameato  d' 
facoltà   concessagli  dalla  lag^e. 

Né  ha  maf^jjiore  valore  l'altra 
biezioue  che  si  fa  col  2"  mezzo,  eh 
sarebbe  cioè  dovuta  dire  inammess 
le  la  prova  di  ana  straigliaute  conti 
zioiie  quando  sarebbu  stato  certo  J 
Bere  illecito  pel  licorvente  dì  volt 
fare  la  prova  Del  suo  interesse,  lir 
rocche  Ke  doe  rittiQersi  che  la  con' 
ziODe  suddetta  non  contenea  cosa  < 
trarla  alla  legge  ed  ai  regolamenti, 
è  a  dabitare  che  nello  stesso  ir 
che  era  conaentito  allo  esercente 
volerne  fa.re  la  prova,  sarebbe  s 
lecito  allo  appak-itore  di  preteudi 
ove  egli  avesse  voluto  speriineutai 
ma  ragioni  in  base  della  conv^nz 
istessa. 

E  se  la  corte  di  merito  non  ris] 
dea  con  apposita  motivazione  a  sitì 
deilnzifine,  neppure  peccava  di  ma 
ta  motivazione  ;  imperocché  ritei 
la  vididità  della  convenzione  negl 
dicati  termini,  era  loifica  e  necesi 
la  conseguenza  che  la  validità  era 
rapporti  d'ambo  le  parli,  senza 
fosse  stato  mestieri  di  espressam 
significa  trio. 

Osserva  che  col  terzo  mezzo  a 
Btiene  i-be  avanti  i  giudici  di  m< 
si  era  dedotta  la  inamme'isibilità  ( 
prova  testimoniale  per  as.'iodare 
convenzione  di  un  valore  superiore 
lire  500.  Si  richiamava  inoltre 
tenzione  della  corte  sui  pretesi  pr 
pj  di  prova  scritta    non  rendendo 

Sunto  verosimili  i  fatti  allegati.  ì 
ucevasi  ancora  che  essendo  qualif 
la  oontessione  non  poteasi  scindei 
pregiudizio  del  ricorrente.  A.  tutte 
ste  deduzioni  non  rispondea  la  e 
violava  perciò  le  disposizioni  degl 
ticoli  360,  361  e  517  della  proce 
civile. 

£  proseguendo,  il  ricorrente  se 
ne  col  quarto  mezzo  che  se  le  fatt 
dazioni  si  Fossero  e'^minate,  si  se 
be  rilevato  che  nessuno  degli  isi 
potea  Coim'ire  prinoipto  di  prov 
quindi  ai  dicono  ancCe  violati  gli 
ticoli  1347,  e  1350  del  codice  ci* 
Osserva  che  neppure  questi 
mezzi  possono  meritare  lo  accogli 
to.  E  di  v«ro  la  c«rte   di    mmU 
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aio  eminente  deiramministrazìone,  nel 
difetto  del  titolo  primitivo  e  del  molo, 
non  erano  punto  dimostrati  dai  titoli 
esibiti  del  1836  ai  1867,  siccome  atti 
ai  quali  l'amministrazione  stessa  rima- 
se estranea,  e  nemmeno  %lai  conteggi 
compilati  a  cura  dei  tesoriere  della 
chiesa  ricettizia.  Però,  soggiunse  la  cor- 
te, la  prova  della  prestazione  dovuta 
dai  Garovalloti  è  fornita  diill'istrumen- 
to  del  31  dicembre  1771  presentato 
dagli  stessi  appellanti  e  poco  conside- 
rato dalla  stessa  amministrazione,  nel 
quale  a  garentia  dei  censo  bollare  co- 
stituito dalla  Comuneria  di  Satriano, 
il  debitore  Garovalloti  le  assegnava  i 
primi  frutti  del  giardino  Fazzino  che 
egli  dichiarava  di  poriselere  come  co- 
lono della  suddetta  creditrice.  La  corte 
trascrive  il  luogo  delTistrumento  nei 
quale  essa  ritrova  la  confessione  stra- 
giudiziale  della  contrastata  colonia  da 

Sarte  degli  autori  degli  appellanti  ;  e 
opo  averne  dichiarato  il  senso  Oscuro, 
osserva  che  quantunque  non  vi  si  ac- 
cenni alla  natura  delia  coionia,  so  per- 
petua e  temporanea,  pure  è  da  ritenerla 
perpetua  in  grazia  delle  leggi  contra- 
rie alfamministrazione;  sicché  la  corte 
conchiude,  che  quel  documento  mede- 
simo che  gli  appellanti  esibivano  nel 
fine  di  escludere  la  enfiteusi  provando 
il  censo  bollare,  si  ritorce  contro  di 
essi  mercè  la  confessione  stragiudizia- 
le  che  vi  si  contiene  del  loro  autore 
alla  presenza  dell'altra  parte.  D.x  ulti- 
mo la  corte  osserva  che  gli  altri  do- 
cumenti i  quali  da  soli  sarebbero  im- 
pertinenti, considerati  in  relazione  alla 
confessione,  aggiungono  gagliardia  alla 
prova  che  da  questa  emerge,  e  comple- 
tano r  assunto  delle  amministrazioni 
appellate. 

Per  queste  considerazioni,  in  sede 
di  rinvio,  fu  confermata  la  sentenza  del 
tribunale,  e  messo  fuori  causa  il  Ce- 
sare Procopio. 

Questa  sentenza  del  l""  luglio  1886 
dagli  eredi  della  Teresa  Garovalloti  è 
impugnata  con  tre  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Gol  primo  si  osserva  come  la  cor- 
te di  merito  non  abbia  punto  risposto 
alle  eccezioni  di  inammessi  bili  tà  e  di 
carenza  di  diritto  cosi  nel  rispetto  del 


Procopio  semplice  affittuario,  sia  rispet- 
to al  demanio,  poiché  le  prestazioni  in 
ogni  caso  spetterebbero  al  fondo  pel 
culto;  né  discusso  intorno  alla  pertinen- 
za della  pretese*  colonia  che  avrebbe 
condotto,  se  fosse  stata  esaminata  que- 
sta c,uistione,ad  escludere  dal  giudizio 
0  l'una  o  l'altra  delie  due  amministra- 
zioni (art.  360  n.  6,  361,  e  517,  n.  3  e 
6  del  codice  di  proc.  civile). 

Gol  secondo  si  osserva  che  la  corte 
di  merito,  ribellandosi  ai  pcincipii  se- 
guiti dalla  corte  di  cassazione  e  ca- 
dendo in  contraddizione  con  sé  me- 
desima, arbitrariamente  abbia  inter- 
pretato ristrumento  del  1771  creden- 
do di  trovarvi  una  confessione  stragiu- 
diziale  punto  corrispondente  alla  inten- 
zione ddle  parti]  abbia  altre  i  confuso 
il  censo  bollare  con  la  enfiteusi,  rica- 
dendo nell'errore  censurato  dalla  corte 
regolatrice,  la  quale  nettamente  dichia- 
rò che  questo  istrumento  era  il  titolo 
fondamentale  del  censo  in  disputa,  e 
che  questo  sia  bollare  e  non  enfiteu- 
tico.  Sicché,  dicono  i  ricorrenti,  se  il 
censo  di  cui  si  contende  è  uno,  ed  uno 
è  il  titolo  primitivo  di  concessione,  e 
se  questo  si  riferisce  al  censo  bollare, 
non  si  potea  convertirlo  in  titolo  dei- 
la  colonia.  Ghe  se  questa  era  preesi- 
stente, ristrumento  del  1771  ne  sarebbe 
la  ricognizione,  ma  la  qualità  ricogai- 
ti  va  delia  prestazione  enfiteutica  è  e- 
sclusa  dal  tenore  dell'atto,  nel  quale 
non  si  fa  cenno  del  come  e  quando  si 
fosse  intervertita  la  causa  del  titolo  o- 
riginario,  la  quale  è  perpetua.  Di  qui 
la  'jontraddizione  ed  il  difetto  di  mo- 
tivazione (articoli  360  e  517,  proc.  civ., 
nonché  violazione  degli  articoli  1131, 
1133,  1137,  1138,  1358  e  1360,  codice 
civile). 

Gol  terzo  si  dice  che  la  corte,  do- 

So  avere  respinto  gli  indizii  nascenti 
ai  documenti  inattendibili,  se  ne  ser* 
ve  per  dar  presa  alla  voluta  confessio- 
ne stragiuiiziale,  violando  gli  art.  1354 
e  1359  codice  civ, 

IN  DIRITTO' 
Atteso  che  la  corte  di  rinvio,    con 
la  sentenza  di  presente  impugnata,  lun- 
gi dal  contraddire    alle    massime    del 
magistrato  supremo  di  Napoli,  trasse 
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invece  Oa  queste  indirizzo  a  battere 
nna  ria  divers^t  da  quella  aogaita  dalia 
prima  corte  di  mento. 

Inietti  la  corte  di  cassazione  area 
censurato  la  confuiione  del  contratto 
di  censo  bollare  con  quello  dienfìtou- 
8Ì.'  Ma  la  corte  di  rinvio  ^li  ha  di- 
stinti l'uno  dall'altro  questi  dne  rap- 
porti giuridici,  affermando  che  nell  i- 
strumento  del  1771,  che  era  documen- 
to diretto  del  censo,  si  ritrovava  del 
pari  la  prora  della  colonia  per  la  con- 
fessione della  parte  che  ne  attestava 
l'esistenza.  La  norte  di  cassazione  a- 
vea  ripreso  la  corte  die  prima  area 
gindicato,  per  avere  disconosciuto  l'in- 
dole, l'efficacia  e  le  condizioni  altresì 
di  fatto  e  di  diritto  degli  atti  di  rico- 
gnizione, che  credè  di  si'orgere  neipa 
gamenti  attestati  dai  titoli  del  1834, 
1836,_  1844  e  1856.  Ma  la  corte  di  rin- 
vio si  è  guardata  da  questi  errori,  di- 
chiarando recisamente  che  questi  tito- 
li non  chiarivano  punto  l'esistenza  del- 
la colonia. 

La  corte  suprema  finalmente  fé' 
carico  alla  sentenza  allora  impugnatii 
di  aver  obliato  il  sistema  delle  leggi 
civili  napolitano  del  1819,  argomentan- 
do per  presunzione  dai  pagamenti  se- 
guiti nel  periodo  del  1834  al  1856  la 
esistenza  della  confessione  stragiudi- 
ziale,  mentre  era  ostacolo  il  valore  del- 
la causa  e  facea  difetto  l'allegazione 
dsl  fatto  che  sì  diceva  confessato.  Ma 
la  corte  (li  rinvio,  pare  affermando  il 
concorso  della  confessione,  a  differenza 
di  quella  che  prima  giudicò,  non  l'ha 
già  argomentata  codesta  confessione 
dai  titoli  ricordati,  i  quali  per  ragion 
di  data  rimanevano  sotto  l'impero  del- 
le leggi  del  1819,  ma  l'ha  ltìtta_  addi- 
rittura in  un  titolo  di  molto  anteriore  ai 
codici  odierni,  in  quello  cioè  del  1771; 
e  ve  r  ha  letta  esplicita  con  la  desi- 
gnazione precisa  della  colonia  che  si 
confessava. 

Attesoché  per  questi  raffronti  è 
troppo  manifesto  che  la  sentenza  da 
cai  si  ricorre,  da  un  punto  di  vista  af- 
fatto nuovo,  ha  considerato  e  risolato 
la  controversia  che  le  si  agitava  in- 
nanzi, ed  in  questo  è  stata  confortata 
dagli  insegnamenti  della  corte  di  cas- 
lione.  * 


P«r  questi  motivi: 
Delibera  non  essere  il  caso  di  «sa- 
minare  e  decidere  a  Sezioni  Unite    il 
ricorso  prodotto  dagli  eredi    Paradiso 


Stiiont  Mt  11  ittttmbre  I8!i9,  n"  530. 

■  p.  H  min  r.  g. 


Paradisa  (avv.  Chimtrbi)  - 

Demanio  e  Fondo  culto  (avv.  er.  Z*nchi) 

e  Procopio 

Canone:  Demanio  -  Fondo   cjIIo  -  Patrimo- 
nio ecclesiastico  -  Prestazione. 
Colonia  ;  Corte    di    merito  -  Conreisione  - 
Dlchiarailone  -  Prova  -  Titolo  origiitale. 
Ammortizzazione:  Enfiteusi  -  Concessioni  a 

lunga  durata  -  Allodio. 

Chiesa  rtcettlzia:  Credito  -  Censo  bollare - 

Proprietà  del  frutll  -  Garantla  -  Colono  i- 

namovlbile  -  Annua    corrisposta  -    Chiesa 

direttaria. 

Cadendo  la  conteitazione  sul  diritto 
al  canone,  devono  rimanere  in  cauia  il 
demanio  che  ne  aveva  l'amminiilraxio- 
ne  e  che  deve  liquidare  il  patrimonio 
ecclesiastico,  e  il  fondo  pel  cullo  per  la 
tutela  delle  sue  ragioni  sulta  disputata 
prestazione. 

Alla  corte  di  merilo  conviene  defi- 
nire confessione  di  colonia  quella  di- 
chiarazione che  una  delle  parti  in 
causa  aveva  ricordala,  ma  non  definita, 
e  che  l'altra  aveva  qualificalo. 

La  carie  di  merito  può  trarre  dalla 
confessione  la  prova  che  non  si  sarebbe 
potuto  altrimenti  desumere  dal  titolo 
originale  che  mancava. 

Le  leggi  contrarie  alVammortizza- 
zione  assimilavano  prima  le  concessioni 
di  lunga  durala  all'enfiteusi,  per  arri- 
vare di  poi  addirittura  all'allodio. 

La  chiesa  ricetlisia  che  È  creditrice 
del  censo  bollare  non  pud  essere  insieme 
proprietaria  dei  fruiti  che  te  si  assegnaro- 
no agarantia,deiquali  la  proprietà  non 
può  appartenere  che  al  debitore  di  lei, 
il  quale,  come  colono  inamovibile,  non 
ha  che  il  carico  dell'annua  corrisposta 
verso  la  chiesa  diretiaria. 

Atteso  che,  in  ordine  al  primo  mez- 
zo del  ricorso,  si  offre  spontanea  l'os- 
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osservazione  che  la  corte  di  merito  non 
tacque  già,  ma  rispose  alle  istanze  dei 
ricorrenti,  quando  mi«e  fuori  di  causa 
il  Procopio,  che  non  vi  era  diretta- 
mente interessato,  e  ritenne  invece  in 
giudizio  le  due  amministrazioni  resi- 
stenti. 

E  cosi  facendo,  bene  adoperò  la  cor- 
te, poiché  cadendo  la  contestazione  sul 
diritto  al  canone,  al  demanio,  ch«  ne 
aveva  Tamministrazione,  e  che  deve 
liquidare  il  patrimonio  ecclesiastico,  si 
apparteneva  difendere  la  contrastata  e- 
sistenza  di  quel  diritto;  ed  al  fondo  pel 
culto,  che  in  appello  non  proponeva 
domande  nuove,  non  si  poteva  negare 
il  diritto,  già  innanzi  riconosciutogli 
con  l'intervento  disposto  d'ufficio,  di 
assistere  al  giudizio  stesso,  per  la  tu- 
tela delle  sue  ragioni  sulla  disputata 
prestazione  (art.  3  della  legge  15  ago- 
sto 1867).  Che  se  la  corte  non  die  ra- 
gione diretta  ed  esplicita  di  queste  sue 
provvisioni,  non  si  può  non  ritrovar- 
ne impli  'ito  il  motivo  in  quella  parte 
della  sentenza,  dove,  discorrendosi  del- 
le considerazioni  che  giustificavano  Tal- 
legata  esistenza  del  canone  preteso  dal- 
le amministrazioni  ricordate,  si  dimo- 
strava insienae  che  ad  esse  si  conveni- 
va la  qualità  all'una  di  attrice,  ed  al- 
l'altra ainterventrice  nel  giudizio. 

In  ordine  al  secondo  mezzo,  basta 
por  mente  al  tenore  delle  difese  delle 
parti  ed  alla  maniera  onde  se  ne  svol- 
sero le  ragioni,  per  convincersi  come 
manchi  di  base  J'  accusa  di  avere  la 
corte  interpretato  di  proprio  arbitrio 
il  titolo  del  1771,  e  ritrovarvi  gli  ele- 
menti di  una  confessione  che  esorbita- 
va dai  termini  della  contestazione. 

Furono  in  fatto  gli  ere<li  Paradiso- 
i  primi  che  discussero,  nelle  comparse 
conclusionali  del  10  giugno  1886,  del 
contenuto  di  questo  titolo,  ed  afferma- 
rono che  ivi  SI  era  confessata  la  colo- 
nia; se  non  che  pretesero  che  alla  chie- 
sa ricettizia  si  addiceva  la  veste  di  co- 
Iona, e  quella  di  proprietarii  ad  essi 
concludenti.  E  l'amministrazione  alla 
sua  volta  nella  sua  comparsa  tre  volte 
ritornò  su  questo  argomento,  sostenen- 
do che  se  nell'atto  del  1771  si  costi- 
tuiva il  censo,  vi  si  facea  del  pari  men- 
zione della  preesistente  colonia  del  fon- 
do; con  questo  però  che  ne  rimaneva 
Ltt  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XIV  (materia  civile) 


chiarito  coloni  fossero  i  Paradiso  e  pro- 
prietaria la  chiesa. 

E  la  coirte,  rimanendosi  tra  i  con- 
fini della  contestazione,  esaminò  il  ti- 
tolo disputato  e  lo  interpretò  nel  sen- 
so favorevole  all'amministrazione;  e  poi- 
ché si  conveniva  dalle  parti  in  causa 
che  quello  era  prova  e  documento,  ma 
ciascuna  di  esse  lo  invocava  per  se,  la 
cortH,  facendo  quello  al  giudice  si  con- 
viene, definì  confessione  di  colonia  quel- 
la dichiarazione»  che  una  delle  parti  in 
causa  aveva  ricordato,  ma  non  definito^ 
e  che  l'altra  addirittura  aveva  quali- 
ficato. . 

Nemmeno  la  corte  si  contraddisse 
quando,  dopo  di  aver  messo  da  banda 
i  titoli  dal  34  al  56  perchè  insufficienti 
alla  giustificazione  della  colonia,  ed  a 
tener  le  vcci  del  titolo  primitivo  che 
la  constatasse,  di  questa  colonia  credè 
di  attinge  re  la  prova  dalla  confessione 
delfautore  dei  ricorrenti,  imperocché 
se  è  uffino  della  confessione  sostituir- 
si per  volontà  dello  stesso  debitore  al 
titolo  del  diritto  che  fa  difetto  nel  cre- 
ditore, opportunamente  la  corte  trasse 
dalla  confessione  la  prova  che  non  si 
sarebbe  potuta  altrimenti  desumere 
dal  titolo  originale  che  mancava. 

Né  la  corte  adoperando  in  questa 
guisa  cadde  nell'errore  di  far  senza  del 
titolo  primitivo,  che  non  poteva  essere 
che  scritturale  in  tem\  di  colonia,  av- 
vegnaché è  da  considerare  in  primo 
luogo  che  la  confessione,  come  innan- 
zi si  è  rilevalo,  non  era  già  presunta, 
sibbene  consacrata  nel  titolo  del  1771, 
ed  in  secondo  luogo  giova  osservare 
che,  a^vf^nuta  per  ministero  delle 
leggi  contrarie  all'  ammortizzazione 
la  trasformazione  in  allodio  delle  con- 
cessioni primitive,  quali  che  si  fossero, 
sol  che  importassero  il  lungo  affitto, 
da  potersi  provare  anche  con  testimo- 
ni, era  un  fuor  d'opera  cacciarsi  nel- 
la ricerca  della  qualità  del  titolo  ori- 
ginale e  della  natura  della  prova. 

Che,  ritenuta  poi  dalla  sentenza  la 
colonia,  sia  stata  questa  definita  per- 
petua, è  cosa  cotesta  che  non  pure  ri- 
sponde al  pensiero  delle  leggi  ramnaen- 
tate,  ma  giova  altresì  ai  ricorrenti,  ai 

anali  manca  di  conseguenza  l'interesse 
i  muoverne  querela. 
Che  poi  la  corte  non  abbia    mala- 
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un  boti  lire  con 
festo  dal  diSTOr- 
iwle,  separando 
:j;inridiei  di  quu- 
ufi  ohe  nell'uni- 
vuvn.  la  prova 
TOnfessiona  dwj- 
iwoìe  CiliH  fu  per- 
iridico  l'omini» 
t  il  m'Hiistrato 
■i  dHlla  tesi.  E- 
tA  aIU  f^ufìtoiisi 
il  rapporto  r;lio 
iliiesa  con-i'deu- 
rronti;  inrv  all- 
udo fu  intr-rprfi- 
i  contr.ir'fl  ol- 
ii di  Inng*  du- 
irrivare  di  poi 
-Dispaicelo  del 

li  pii  si  poasi- 
ni'l  11  Oli  ne  US  io - 
solrt   poso   del- 

rnno  nome  enfi- 
ar Ili  unfìteani.-t 
ta  In  liiìnti^uza 
Ldo  il  censo  dalla 
il  rapporto  elio 
tra,  e  la  quali- 
inivaai  ricorren- 
,  che  era  insie- 
ri'!o  dol  censo, 
filari  non  era 
Iella  cliiosiT,  ohe 
ivvero  u)j  (ìirit- 
l*ile,  n»  i/euiva 
chiosa  rTi'fittÌKÌa 
■ditri-e  del  ceu- 
isiomi,'  proprie- 


oprietì  ui  quii- 
ppartboere  che 
n.'ile  nella  niia- 
iliile  dolla  to- 
i  so  non  che  il 
ipo-sta  verso    hi 

li  fondamento  la 
alla  .siiiitenK»,  di 
oatrtHmt  dcH'at- 
i  essersi  involta 


iu  contraddizion«,  avvalorando  la  tod- 
fesaion^  eoi  titoli.lel  1836  al  1856,  eli* 
prima  come  inutili  avea  irasctirati. 

Non  Ì!  meritata  la  prima  a'^cnsa. 
poiché  la  sentenza  riposa  tutti  *ii!ii 
concessione  e  punto  sugli  atti  ri;i>sn;- 
tivi;  non  A  meritato  il  wenondo  riin- 
priverò  di  fronte  alla  confi^ssiou'!  -h^ 
da  sola  rende  snfRciente  rai,'toue  .i-' 
pronunziato,  i  titoli  posteriori  nou  np- 
presentano  i;he  una  parte  affitto  ìt- 
condaria  nell'ordine  delle  considenzifi- 
ni  della  sentenza. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


^'/mn  tiiìie  l'i  «lispo  KS^H, 
TOKDI  P.  f.  -  MUILLI  i:«l.  td  Kil.  - 


Non  pilo  in  sede  di  ••a^s/izioii'^  ri- 
proporsi In  questione  deUn  legalnà  -i'e 
una  tnsxn  cn^nunale  per  uso  di  ncja'. 
dotin,  sulla  quale  formatasi  il  ff'"'' 
calli  mediante  sentenza  del  giii-iia  d' 
pri>KO  ijrado,  non  appellata,  che  ""^'i 
na<m  una  perizia  all'  effetto  di  venp- 
care  se  t'inseritili  nel  ruolo  usasse  ■''■ 
feiiii'itmcnte  dell' aequeih'. lo  e  /'osse  p^>- 
ciò  oh/ilif/ato  n  pagare  la  tassa. 

Nel  173S,  il  governo  pontifii-io  ' 
spropriò  per  causa  di  puhhlica  uliii'- 
le  sorbenti  dell'Acqua  Vergineappam 
iienti  ai  capitolo  liberiano.  A  parta  i 
altri  eompcnsi,  gli  furono  dati  .50:)  sfri- 
di per  fabhricare  una  fontana  ne!  fou- 
do  ov'oran  le  sorgenti,  e,  gratuitamen- 
te oni:e  tre  dell'acqu.a  .  medesima  '!•■■ 
condurre  in  essa-  fontana. 

Nel  1S7Ó  quel  fondo  fa  concedo  iu 
enfiteusi  a  Vulpiaui;  nel  1885  fa  ìntjian- 
to  dal  comune  di  Roma  a  pa^re  hrf 
77.  40  per  tassa  di  acqua,  risiiltiai' 
da  ruolo  amministrativo  contro  gh  u- 
tenti  <\e]\' Acqua  Vergine,  FelÌ-«,  P'^'>- 
la,  tassa  dovuta  per  manutenzione  l' 
gli  acquedotti.  Il   ruolo    ora  slato  t''' 
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pubblicalo  eoa  notificazione  del  2   lu- 
glio 1883. 

Val  piani,  sottostando  agli  atti  ese- 
cutivi, pagò  la  tassa:  d'altra  parte,  ci- 
tando il  comune  diiianti  il  tribunale, 
la  reclamò  siccome  indovuta,  e  però  la 
lite  si  contestò  così.: 

Vnlpiani  assunse  che,  nella  specie,  nò 
ci  fo>se  né  ci  potesse  essere  una  tis- 
sa,  perchè  quella  sulle   acque    non    è 
noverata  nello  articolo  118  della.    leg- 
ge comunale,  e    quindi    il     municipio 
non    avesse     potestà     di     percepirla. 
Questo  rispose  che  la  le:jjge  ora  men- 
zionata   non  abbia  abolito    le  anticdie 
tasse,  ma  invece  abbia  confermate  quel- 
le antiche,  siccome  risulta  dallo  artico- 
lo 252;  e  rispose  altresì  che  la  tassa  in 
ispecie  non  fosse  imposta  sulle  acque, 
ma   fv^se  percepita  come  contribuzio- 
ne alla  spesa   di    manutenzione    degli 
acque  lotti  del  municipio.  E    sopjgiunse 
altresì,  che  quanto  alla  osservanza  del- 
la forma  a  riscuotere  quella  tas>a  nul- 
la mancasse,  perchè  risultava    da  ruo- 
li debitamente    pubblicati,    e     che     se 
si  avesse   voluto   conoscere     la     legge 
tipe;ìial  •  d'ond'essa  risultava,  la  si    si- 
rel)be  trovata  in     antichi    documenti, 
bollo,  motupropni  ed  editti.  E  poiché 
Vnlpiani  accennò  alla  prescrizione  per 
non  aver  mai  p  lu^ato,  il  municipio  re- 
pli'*ò  che,  in  fatto  di  tasse  in  genera- 
le, e  specialmente  di  quelh)  pagate  co- 
me corrispettivo  «li  un  godimento,    la 
prescrizione  non  potesse  opporsi. 

Contestata  la  lite  in  cc^tcjsti  ter- 
mini, il  tribunale  emise  una  prima 
sentenza  del  30  gennaio  1885.  Con 
questa  rigettò  la  eccezione  d'illegalità- 
della  tassa;  e  d'  altra  parte,  nominan- 
do un  perito,  circos  n'isso  la  causa  al- 
la const  itaziono  di  questo  du|)lice  fat- 
to, a  vedere  cioò  e  riferire: 

"'  Se  nella  teiiuta  di  Vnlpiani  e- 
'^  sìstesse  un  fontanile  o  fintola,  da  cui 
'>  d'M'ivano  tre  on<^e  di  acqua  per  uso 
•*  d^'lli  tenuti  stessa,  ed  a  quarepoc:% 
-  rimonti  la  sui  costruzione    ?»; 

■'  Se  dalla  detta  tenuta  prenda  ca- 
"  pò  l'acquidotto  ihAÌ* Acqua  Vprf/ine 
"  della  fontana  di  Tre^'i,  e  se  il  suac- 
•'  '.'cnnato  fontanile  sia  indipendente  o 
"  derivi  da  qutd  condotto  »». 

Cotesta  sentenza  non  fu  appellata 
^  III  a.*zi  eseguita,  o  sui  risultati  della 


perizia,  prima  il  tribunale  e  poscia  la 
corte  hanno  rigettato  la  dimanda  di 
Vnlpiani. 

La  corte  ha  detto: 

a)  Che  la  tassa  ha  tutt'altro  obbiet- 
to  che  l'acqua,  e  trova  il  suo  titolo 
nella  manutenzione  dell'acquedotto;  • 

b)  Che  Vnlpiani  è  obbligato  a  pa- 
garla, perché  usa  àeW Acqua  Vergine 
mediante  l'acquedotto  del  municìpio 
siccome  è  affermato  nella  perizia,  e  che 
questo  mantiene  a  sue  spefce; 

e)  Che,  trattandosi  di  lassa,  non  ci 
ha  prescrizione  possibile,  perché  non 
si  presc*l*ive  un  diritto  esercitato  per 
pubblico  interesse.  • 

Contro  cotesta  sentenza  si  ricorre 
per  due  motivi: 

lo  Per  violazione  d  egli  articoli  118 
252   della    legge    comunale,    20    dello 
statuto,  e  649  del  codice  civile;     e    si 
assume  che  la  taj*sa  in   ispecie  non  sia 
in  legge,  e   sia    male    invocato    anche 
l'articolo  252;  che  non  sia  slata  impa- 
sta dal  municipio  come   ente  politico, 
ma  invece  come  ente  patrimoniale,    e 
questo  non  abbia  diritto  a  imporre  al- 
cuna tassa;  che  quindi  si    tratti   inve- 
ce di  canone,  e,  ilato    questo,    è    am- 
messibile  la  prescrizione  e  applicabile 
l'art.  649  del  codice  civile; 

2^>  Por  violazione  degli  articoli  360 
e  361,  in  quanto  Vnlpiani  avea  chie- 
sto una  revisione  di  perizia  e  un  ac- 
cesso sul  luogo;  e  la  corte  non  interlo- 
quì in  questa  dimanda. 

0.sserva  in  diritto,  che  la  quistione 
sulla  legalità  della  tassa,  che  costitui- 
va una  delle  due  ragioni  opposte  da 
Vnlpiani  al  pagamento  ingiunto  dal 
municipio  di  Roma,  fu  definiti  thilla 
sentenza  del  30  gennaio  18S5,  contro 
la  quale  nessuna  delle    parti    appellò. 

Di  fatti  è  detto  in  quella  sentenza 
che  il  comune  di  Roma  si  avea  dirit- 
to ad  imporre  e  riscuotere  quella  tas- 
sa, perché  la  leg^e  comunale,  per  l'ar- 
ticolo 252,  mantiene  in  vigore  i  rego- 
lamtiUti  locali  per  le  antiche  imposi- 
zioni: che  quello  in  ispecie  risultava 
de  antiche  bolle,  motuproprj  ed  edit- 
ti pontifi.cj  contro  gli  utenti  delle  ac- 
que, ch-e  hanno  derivazione  da  pubbli- 
ci acquedotti,  e  si  risolve  in  contribu- 
to di  spese  di  manutenzione;  che,  di 
conseguenza,  non  avea  fondamento  l'ai- 
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tra  eccezione  opposta  da  Vulpiani,  se 
il  municipio  avesse  potuto  procedere 
contro  lui  col  privilegio  della  mano- 
regia^  perchè  questa  facoltà  compete 
sempre  al  comune  nella  esazione  di 
ogni  imposta. 

Siccome  si  vede,  la  quistione  sulla 
legalità  della  tassa  fu  allora  special- 
mente dedotta,  e  sotto  triplice  aspet- 
to fu  definita  contro  Vulpìani:  e  nel 
dispositivo  della  sentenza,  come  effet- 
to delle  premesse  considerazioni,  è  e- 
splicitamente  rigettata  quell'eccezione, 
per  modo  che  Ialite,  mediante  la  or- 
dinata perizia,  fu  circoscritta  a  vede- 
re soltanto  se  concorresse  lo  estremo 
di  fatto  che  Vulpiani  usasse  dell' ac- 
quedotto del  comune,  perché  fosse  ob- 
bligato a  pagare  quella  tassa.  E,  di- 
fatti, quando  all'esito  della  perizia  la 
causa  fu  riproposta  prima  in  tribuna- 
le e  poscia  in  corte  di  appello,  non  si 
disputò  della  legalità  della  tassa,  ma 
dell'altro  motivo  di  difesa  del  Vulpia- 
ni, quello  cioè  che  egli  non  fosse  un 
utente  dell'acquedotto.  E  la  corte  ac- 
cennò alla  tassa  come  a  un  presupposto 
già  stabilito  dal  giudicato  del  1885; 
specialmente  per  respingere  la  ecce- 
pita prescrizione;  e  sull'altro  assunto 
rimasto, unico  oggetto  nella  lite,  disse 
in  fatto  che  Vulpiani  pei  ri*«ultati  del- 
la perizia  fosse  un  utente  dell'acquedot- 
to, e  quindi  obbligato  al  pagamento 
per  cui  sì  controverte. 

Osserva  che,  stando  ciò  in  fatto,  non 
può  attendersi  il  primo  motivo  di  ri- 
corso che  riproduce  l'assunto  della  le- 
galità della  tassa;  non  può  attendersi, 
perchè  quell'assunto  fu  definito  da  un 

Giudicato  risultante  dalla  sentenza  del 
885,  resa  dal  tribunale,  e  non  appel- 
lata. In  quanto  al  di  più  la  corte  va- 
lutò un  fatto  incensurabilmente,  quel- 
lo indotto  dalla  perizia  che  dimostra- 
va la  causa  del  pagamento. 

E  non  può  neppure  attendersi  il 
secondo  motivo  dei  ricorso,  quello  on- 
de si  è  detto  che  la  sentenza  impugnata 
manchi  di  motivazione  sulla  aimanda 
onde  il  Vulpiani  implorava  la  nomina 
di  un  perito  revisore,  o  un  accesso 
sul  luogo  per  assodare  che  egli  non 
avesse  usato  dell'acquedotto  comunale. 
La  corte  ha  detto  in  proposito:  n  a 
»  cotesta  indagine  (quella  di  fatto  sul- 
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w  l'uso  dell'acquedotto)  ha  corrisposto 
n  appieno  la  perizia  giudiziale,  con 
w  dichiarare  che  la  fistola  Vulpiani, 
»  anziché  attingere  acqua  dalla  sorgea- 
»»  te,  la  deriva  da  un  manufatto  co- 
n  struito  e  mantenuto  dal  comune  e  di 
n  proprietà  del  medesimo  «.  E  però,a- 
vendo  la  corte  detto  che  la  perizia 
chiariva  pienamente  lo  estremo  di  fat- 
to necessario  a  definire  Tunico  esame 
a  cui  la  lite  rimaneva  circoscritta,  ha 
detto  implicitamente  che  la  revisione 
non  era  necessaria. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  cui  si 
tratta,  proposto  avverso  la  sentenza 
resa  d^lla  corte  d'appello  di  Roma 
nel  4  agosto  e  pubblicata  nel  6  set- 
tembre 1888.  E  però  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese. 


Sezione  cifile  8  gin^oio  1889,  n""  3Ì2. 

TONDI  r.  ir.  -  SÀNTBLLI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  I.  TiRZi 
(conci.  Gonf.) 

Demanio  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Bellan  (avv.  Parenzo) 

Demanio:  Enti  soppressi  -  Inscrizioni  ipo- 
tecarie -  Rinnovazione  -  Perenzione  -Beni 
mobili  ed  immobili  -  Livelli  -  Canoni  •  lo 
scrizioni  -  Percentuali    -  Amministrazione. 

Non  si  hanno  a  ritenere  esaurite  k 
funzioni  appartenenti  per  legge  al  de- 
manio, allorché  siano  restate  perente  per 
mancanza  di  rinnovazione  le  inscrizio- 
ni ipotecarie. 

Spetta  air  amministrazione  derM' 
niale  C  occupazione  di  tutti  i  beni  mo- 
bili od  immobili,  che  all'ente  soppresso 
appartengono,  con  Vobbligo  altresì  dUn- 
scrivere,  a  favore  del  fondo  pel  culto, 
una  rendita  del  5  per  100,  eguale  al 
reddito  accertato,  rispetto  agli  immo 
bili^  e  di  fare  S  assegnazione  al  fondo 
pel  culto  dei  canoni,  livelli  e  rendite  si- 
mili, ritenendone  solo  V  amministra- 
zione. 

L'amministrazione  demaniale  dello 
Stato,  ritenendo  colpite  dalle  leggi  e 
versive  le  mansionerie  della  chiesa  par- 
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rocchiale  di  Donzella  si  mise  in  posses- 
so dei  beni  appartenenti  alle   medesi< 
me  e  tra  e\ì  altri  di  tre  rendite    pe- 
cuniarie garentite  con  altrettante  ipo- 
teche, recando  in  sue  mani  le  note  del- 
le rispettire  iscrizioni.  Scaduto  il  de- 
cennio, mancò  di  farne  la  innovazione 
prescritta  dall'art.  37  del  r.  decreto  25 
giugno  1871  n.  284.  Invece    procedet- 
te ad  una  nuova  iscrizione  in  base  al- 
la quale  in  seguito  intervenne  al U  gra- 
duatoria apertasi  sul  prezzo    dei    beni 
ipotecati,  che  si  trovarono   incapienti. 
Frattanto  erasi  riconosciuta  la  im- 
munità delle  mansionerie    dalle    leggi 
eversive  perchè  aventi  cura  di  anime. 
Per  lo  che  gl'investiti  convennero  l'am- 
ministrazione demaniale  innanzi  al  tri- 
bunale di  Rovigo  per   essere    condan- 
nata al  pagamento  di  lire  38512,08  im- 
porto dei  capitali  corrispondenti  all'an- 
nua rendita  rispettiva  di  lire  1925,60. 
Il  tribunale  e  di  poi  la  corte   di    ap- 
pello di  Venezia  fece  ragione  airistan- 
za  degli  attori,  riconoscendo  il    r.  de- 
manio responsabile  del  danno  derivan- 
te dalla  omessi)  rinnovazione  delle    i- 
poteche,  e  tenuto  perciò  a  pagare    il 
'   chiesto  capitale  con  i  relativi  interes- 
si, dichiarandolo  surrogato  verso  il  de- 
bitore originario,  o  chi  per.  esso,    con 
diritto  di  subingresso    nelle    iscrizioni 
ipotecarie  da  ultimo  accese. 

La  sentenza  della  corte  di  appello 
10  e  19  dicembre  1887  è  stata  clenun- 
ziata  in  cassazione  per  due  mezzi. 

Primo  mezzo. 

Violazione  dell'art.  2  della  legge 
15  agosto  1867  e  dell'art.  8  del  rego- 
lamento 21  luglio  1867  e  dell'articolo 
2  del  decreto  16  settembre  1869  espli- 
cato dalle  istruzioni  del  21  dioemore 
successivo. 

Perchè  la  sentenza  avrebbe  erronea- 
mente ritenuto  che  i  beni  delle  man- 
sionerie fossero  amministrati  dal  de- 
manio (quando  caddero  in  perenzione 
le  iscrizioni  ipotecarie,  laddove  tutta 
la  economia  delle  leggi  e  regolamenti 
riguardanti  il  fondo  per  il  culto  vo- 
gliono a  questo  devoluta  la  parte  mo- 
biliare dei  beni  spettanti  agli  enti  sop- 
pressi, e  la  parte  immobiliare  al  de- 
manio. Che  perciò  rispetto  al  patri- 
monio gli  agenti  demaniali   procedono 


nell'interesse  e  rappresentanza  del  fon- 
do per  il  C'ilto;  e  se  commettono  er- 
rori o  mancanze,  la  responsabilità  ri- 
cade sull'amministrazione  per  la  qualo 
agiscono  come  mandatari. 

Secondo  mezzo 
Altra  violazione  della  economia  delle 
stesse  leggi  e  regolamenti  dell'asse  ec- 
clesiastico per  avere  pareggiato  negli  ef- 
fetti la  presa  di  possesso  etfettiva  con  la, 
nominale,  non  potendo  sussistere  ob- 
blighi di  amministrazione  senza  l'ef- 
fettivo possesso  dt5Ì  beni  che  si  voglio- 
no amministrati.  E  si  aggiunge  che  i 
mansionari  ricusarono  di  denunziare 
gli  assegni  garantiti  dalle  ipoteche,  e 
di  esibirne  i  titoli,  sostenendo  la  im- 
munità dalle  leggi  eversive. 

IN  DIRITTO 

Considerando  sull'uno  e  l'altro  mez- 
zo che  tutto  il  gravame  basa  sopra  un 
falso  supposto,  che  è  quello  di  ritenere 
esaurite  le  funzioni  appartenenti  per 
legge  al  demanio,  allorché  rimasero 
perente  di  mancanza  di  rinnovazione 
le  iscrizioni  ipotecarie,  delle  quali  è 
proposito.  Imperciocché  la  distinzio- 
ne che  vorrebbe  farsi  tra  la  presa  di 
possesso  formale  e  la  effettiva,  oltre 
all'essere  vana  in  sé  stessa,  è  respinta 
mauif*^stamente  dal  fatto  ritenuto  dal- 
la corte  di  appello,  che  cioè  le  note  ipo- 
tecarie, delle  quali  fu  omessa  la  rin- 
novazione, si  trovavano  in  possesso 
effettivo  dell'amministrazione  demania- 
le quando  caddero  in  perenzione  per 
inosservanza  del  decreto  25  giugno  1871 
numero  284  art.  37. 

Ed  indarno  si  ricorre  alla  distin- 
zione tra  la  parte  mobiliare  ed  immo- 
biliare dei  beni  appartenenti  ad  enti 
soppressi,  perchè  essendo  la  parte  mo- 
biliare attribuibile  per  le^ge  al  fondo 
per  il  culto,  l'operato  de^i  agenti  de- 
maniali intorno  alla  parte  stessa  deb- 
ba intendersi  una  dipendenza  del  man- 
dato al  quale  essi  adempiono  nell'in- 
teresse di  quell'amministrazione  e  sul-^ 
la  quale  in  conseguenza  ricader  deb- 
bono gli  errori  ed  omissioni  degli  a- 
Ìenti  medesimi  come  suoi  mandatari, 
l'amministrazione  del  fondo  culto  non 
ha  per  sé  stessa  autorità  d'imposses- 
sarsi del    patrimonio    mobiliare    degli 
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Spetti  aìi'am- 
8  la  occapazio-, 
lili  Oli  inunobi- 
■so  appa.rteiigu- 
istrazione  deroa- 
;riveLe  a  favore 
areQ.lUari''/j;  o- 
ato  rispetto  a- 
aì  canoni,  livelli 
'.irne  l'  asMsjfnn- 
10.  ritenemloTio 
ione  (leyiije  15 
'lennnziataseti- 
I  l'iisse^n'iKlone 
Hìv-  non  traili  o- 
loroliò  le  reliiti- 

i  trs  note  *i'  i- 
10  frtlto  in  suo 
.lei  tondo  c.nltn, 

il  fondo  pel  oul- 
litili  rappriìsen- 
ione  nel  ginrli- 
ìrlosi  Bill  lieni 
'Ile.  Laoiiilo  non 
I  fondo  pei  all- 
ure aU'ammiui- 
lOTi  gli  erano  sta- 
iti, indarno  si 
13    nejìli    a-^enli 

inaudatìiri  iÌp! 
,re  riradore  su 
!>  ma!a  aniini- 
i  appavtuiiHia. 


^umt  tirile  17  pam  1S89,  ■"  S4. 

mms  T.  1  -  iiifiiinsi  u.  ti  u,  ■  t.  *.  imu\ 

(ioni,  ctnr.l 

Fondo  pfì  cullo  (avv.  er.  Genovesi)  ■ 

f.hiesa  di  H.  Maria  dei  Popolo  in  Soma 

(avv.  lACOucci  e  Lclxni) 

Creditore:  Garanlla  -  Beni  -  ProprieU. 
Parrnccliia:  Beni  -  Pignoramento  -Teri)  pi- 
gnorati -  Rivendìcaiìone. 

r  bnii_  'M  (Ubilnre,  n'ano  pj.sì  in  ni- 
In  rd  r/P'eii'ìnmfnfe  nel  suo  paifimn- 
nio,  O'ìrern  no.  pui'fM  siano  suoi,  smu 
la  comune  gayantia  lic'  suoi  creditori. 

A^nrrM  un  (ondo  sìa  in  mano  -n 
tersi,  ppr  poter  procedere  sn  di  essi  a 
carico  di  min  parrocchia,  bisogna  nivr'o 
prima  n  questa  rivendicato. 

Per  test.:imnnto  iifi  settembre  187- 
monsignor  Luigi  Jannoni  iu'ititiiivii  u- 
redi!  imirnint'mtto  de'  suoi  beni  l>u- 
manìtìo  C'ic.iuelli.  e  iii'Na  proprietà  lii 
ciiìesa  (li  S.  Maria  del  Popolo.  Dicliia 
r.iva  che  ovo  la  chiesa  atessa  non  pò- 
tes.se  adire  la  eredità,  dovesse  l'ere.li- 
tii  mf;d''-iini  devolversi  aneo  per  ii 
propriota  aH'Lisnfrnttnario    Ciciuelli. 

Moriv^i  il  testatore  nel  IS77,  ed  il 
Cicinelli  ritenendo  forse,  die  la  i;hi*-*i 
di  S.  Maria  dol  Popolo  fosse  incipri- 
M  pei-  adire  li  siia  parte  di  ere.iitii, 
s'immisi-  nel  po-^sesso  ile'  buni  eroii- 
tiirj,  tanto  come  usufruttuario  c[uaiit(i 
come  proprietario;  ne  curò  la  voltnn 
catistale,  e  ne  pagò  la  tansa.  di  suo- 
cef<3Ìone  sull'intieio  e  piano  valore, Fra 
i  boni  della  Hncressione  era  comprai 
lina  parte  di  nu  casamento  sitn  in  Ilo- 
ma  in  vin  S.  Agata  dei  Goti;  cadi- 
mento che  in  parte  soltanto  app^irm- 
M-iva  ai  testatore,  essendoché  l'attrs 
paite  era  già  di  proprieb'i  dell'erml-J 
Ceu'nelli, 

Morto  indi  il  Cecinelli  nel  1886  ali 
stessi  beni  provenienti  dalla  eredità 
del  Jannoni  insieme  agli  altri  dì  spe- 
ciale acquisto  del  Ceoiiielli  furono  tra 
smessi  eziandio  per  testamento  in  pro- 
prietà ed  usufrutto  ai  signori  Gugliel- 
mo D'Ambrosi,  Nicolò  Bertini  e  Frao- 
cesco  avv.  Lofari;  ed  aoclie  costoro, 
denunciatane  la  successione,  pagarono 
la  correlativa  tassa  per  intero,  e  i« 
ne  immisero  in 
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Il  ricevitore  del  registro  di  Roma 
intanto,  ritenendo  che  fin  dalla  morte 
del  Ctìoinelli  avvenuta  nel  188G  conso- 
liilavasi,  in  rappoijtoai  beni  provenienti 
dalla  oredit\  del  lannoni,  riisufnitto 
CìlU  proprietà  in  favore  dolia  chiesa 
parro;.^ aliale  di  S.  Maria  del  Popolo, 
giusta  quanto  s'era  dir^posto  dal  primo 
testatort^,  ingiunse  alla  chiesa  stessi  di 
pagare  nel  termine  di  15  giorni  la  som- 
ma tli  lir'}  3G59.  76  corapreìisiva  della 
sopratassa  ptn*  mancata  denunzia,  e  del- 
la multa  pel  ritardato  pagamento  della 
taijha  «lovuta  per  la  riunione  delTusu- 
frutUì  alla  proprietà.  Trascorso  il  ter- 
mine, pi«j[norò  presso  gli  inquilini  del 
sopraindicati  casamento  le  somme  tutte 
che  (lai  medCvsimi,  ei  suppose,  si  doves- 
sero alla  chiesa  sudiletta.  Invece  i  terzi 
pii^^uoratiirj  dieliiararono  di  nulla  dovere 
aiia  «Miiesa  dol  Popolo,  per  essere  essi 
affittnarii  non  già  della  chiesa,  ma  d^*- 
gli  tn-t^ii  di  Domeni'^o  Cecinelli,  i  quali, 
int.'ìrvtniendo  in  giudizio,  si  fecero  a 
chieilere  la  nullità  dui  pignoramento,  e 
il  rifacimento  dei  danni,  e  le  spt'se  d«l 
gindi/.io.  E  il  trilmnalo  civile  di  Roma, 
avanti  -miì  le  parti  erano  stato  rinviate 
dal  pretore  per  ragion  di  competenza, 
dicliiorò  eifettivamente  nullo,  inefficace, 
eil  impr  xluttivo  il  pignoram«^nto  sud- 
detto; svincolò  le  somme  cadute  sotto 
st^qnttstro,  e  condanna  r.-imministrazio- 
ne  nit::norante  al  rifacimento  deMann i 
e  di' Iti  spese. 

Cxìnesta  sentenza  fu  appellati. 

P'^rò  pria  che  il  detto  appello  fosso 
leLjalrnente  notificato,  ed  in  pen(hn^za 
an-ora  Mei  termini  ail  Ji])pe:la.fe,  il  par- 
roco d»;lla  chiesa  di  8.  Maria  del  Po- 
polo, volendo  giovarsi  iielT  indulto  S'>- 
vrano  con«lon:inte  lo  muite  imposte  ;ii 
deiiitori  di  tasse,  pagò  con  riserva  delle 
proprie  ragioni  la  somma  di  L  2loU.  25 
per  la  pretes»  tassa  rispondente  alla 
riunione  dell'usufrutto  colla  proprietà, 
e  da  parto  «uà  quel  rieeviòore  «li  regi- 
stro, aetta  somma  riscossa,  linun-iava 
al  pignoramento,  ma  non  al  giudizio. 
Cosic'diè  la  corte  trovò  che  la  causa 
in  appello  fosse  circosi^'itta  alla  sola 
questione  deManni  e  delle  spese.  Pro- 
nunciando quindi  nei  ristretti  limit" 
sopraccennati,  con  la  sentenza  che  viene 
ora  denunciata  per  cassazione,  respinse 
lo  appello,  e  condannò    V  amminiatra- 


.zione  appellante  nelle  maggiori  spese 
occorse  in  secondo  grado  ài  giurisdi- 
>!Ìone.  , 

E'  contro  questa  sentenza  che  si 
propone  per  unico  mezzo  di  annulla- 
mento, la  violazione  dell'  articolo  92 
della  legge  sul  registro  13  settembre 
1874,  e  della  leggo  stessa  la  violazione 
e  la  falsa  applicazione  degli  articoli  79, 
89  e  95. 

IN  DIRITTO 

Questo  Supremo  Collegio  osserva 
innanzi  tutto  come  sia  precipuo  fon- 
damento del  ricorso  un'ipotesi;  quella 
cioè  che.  la  sentenza  denunciata  sia 
partita  dal  concetto,  che  non  potesse 
la  finanza  a^dre  sulla  casa  faciente  parte 
del  (Compendio  ereditario  lasciato  dal 
Jai^noni,  se  non  in  quanto  fosse  la  casa 
stessa  entrata  nel  possesso  della  cìiiesa. 
Tale  concetto  dicesi  erroneo  dal  ricor- 
re»ite,  il  quale  sostiene  in  contrari*», 
fhe  necNSririo  era  sci  tanto,  perdio  la 
finanza  potesse  agire  sulla  casa  in  que- 
stione, «die  la  casa  stessa  fo^se,  aneli  e 
in  parto,  costitutiva  dell'asse  ereditario 
del  defunto  Lui^i  Jannoui.  e  che  la 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Popol  ^  non 
avesse  rinunziati  l'eredità.  VI  poiché 
nel  fatto,  cotesti  estìv-.ini  riou  furono 
es-du-ìi,  ivm  pol.evasi  negare  alla  finan- 
za, in  viitù  d'.d  privilej;io  i*!  essa  at- 
tribuito ddio  art'.colo  S9  deiln  l"u"i?e 
sul  registro,  il  diritto  «li  ]ì>'r.M-oMiitaro 
il  cespite  ereditario  nelle  nìani  di  qua- 
lunque posAc.^sore. 

Però  se  ben  si  riflette,  l'ipotesi  po- 
sta a  base  (hd  ragionamento  del  ricor- 
rente, uni  t^o^^'a  un  perfetto  risi:ontro 
nei  fatti.  Kd  invero  la  corte  rli  merito 
eì>l)e  a  considerare  dapprima  -che  il 
debito  della  tassa,  per  cui  fu  eseguito 
il  pignoramento,  era  un  debito  tutto 
proprio  della  chiesa  di  S.  Maria  del 
Popolo;  che  ({uimli  gli  atti  esecutivi 
pel  pagamento  potevano  colpire  sol- 
tanto i  beni  appartentuUi  incontestabil- 
mente  alla  chiesa  debitrice,  che  in  fatto 
non  t-'ra  a  dubitarsi  che  il  casamento 
le  cui  rendite  furono  pignorato  per  una 
metà  non  proveniva  punto  dalla  ere- 
dità del  Jannoni,  e  suU'  altra  parte  la 
chiesa  non  potea  altro  vantare  che  un 
diritto  a  rivendicarla;  essendoché  gli 
eredi  del  Cecinelli  i'avean  trovata  nel- 


584 


LA  CORTE  SUJfREMA  DI  HOMA. 


Tasse  ereditario  di  costui,  che  avealo 
volturato  a  sé  stesso,  e  che  possede- 
vala  animo  domini.  Cosicché,  disse  la 
corte,  i!  pignoramento  in  quantq  alla 
prima  pftrte  era  indubbiamente  caduto 
sopra  beni  alterius  quam  debitoris\  ed 
in  quanto  all'altra  parte  sopra  cosa, 
intorno  alla  quale  la  chiesa  avrebbe 
potuto  far  valere  i  suoi  diritti,  se  e 
come  per  legge,  ma  che  non  era  at- 
tualmente ed  efifettivamoate  nel  pos- 
sesso di  lei,  in  modo  da  poter  essere 
senz'  altro  pignorata  da  un  creditore 
della  medesima. 

E*  cosa,  indiscutibile  (son  sempre 
le  considerazioni  della  sentenza  denun- 
ciata quelle  che  qui  si  riportano)  che  il 
possesso  dei  beni  ereditarli  passi  di 
diritto  nell'erede,  ma  questo,  mentre 
è  vero  nel  senso  di  escludersi  nello  e- 
rede  il  bisogno  di  adire  T eredità,  non 
può  estendersi  al  punto  che  il  credi- 
tore personale  delT  erede,  possa  sen- 
z'altro perseguire  i  beni  della  eredità, 
>»  anche  quando  siano  in  possesso  di 
w  un  terzo,  che  pretenda  di  ritenerli 
w  con  diritto  «. 

Come  si  vede,  Tipotesi  presunta  dal 
ricorrente,  non  è  quella  che  formò  il 
sostrato  della  sentenza  denunciata.  La 
corte  di  merito  anzi,  siccome  avean 
fatto  i  primi  giudici,  tenne  presente 
che  la  meta  della  casa  apparteneva  in- 
contestabilmente agli  eredi  Cecinelli, 
che  l'altra  metà  gli  stessi  eredi  posse- 
devano animo  domini,  che  l'affittavano 
%  ne  disponevano,  come  si  fa  di  cosa 
propria;  e  che  perciò  allo  stato  delle 
cose  la  finanza  non  poteva  pignorarne 
le  rendite  per  un  debito,  che  pur  sus- 
sistendo, sarebbe  stato  un  debito  della 
parrocchia  del  Popolo.  Ed  in  C'>nforto 
di  tale  conclusione,  non  tralasciò  la 
liorte  di  ricordare  che  pel  duplic?  tra- 
sferimento di  quella  parte  di  casa  sulla 
quale  ora  vorrebbe  riscuotersi  dalla  fi- 
nanza la  tassa  per  la  riunione  dell'  u- 
sufrutto  alla  proprietà,  avea  per  ben 
due  volte  riscossa  la  finanza  stessa  la 
tassa  per  intero,  la  tassa  cioè,  rispon- 
dente alla  proprietà  piena.  Nella  de- 
nuncia infatti  della  eredità  Jannoni 
fatta  prima  dal  Cecinelli,  la  casa  in 
questione  fu  compresa.  Fu  del  pari 
compresa  la  casa  stessa  nella  denuncia 
della  succesfione    del    Cecinelli,    fatta 


indi  dagli  eredi  di  costui.  E  nell'un 
caso  e  nell'altro  fu  pagata  la  tassa  di 
successione  per  la  piena  proprietà  in 
una  somma  assai  maggiore  di  quella 
che  ora  si  reclama  contro  la  parrocchia 
*del  Popolo,  per  la  sola  riunioae  del- 
l'usufrutto alla  proprietà,  e  che  si  do- 
vrebbe indubitatamente  restituire, quin- 
te volte  foé'se  in  re:ìltà  dovuta  quelli 
che  si  viene  oggi  a  pretenlere  perai 
tro  titolo. 

In  tale  stato  di  cose  il  ragioaamen'o 
della  corte  di  merito  non  è  poi  coaì 
erroneo,  per  come  sembra  al  ricorr-^u 
te.  Esso  e  anzi  fondato  sul  prin-'^ipio 
generale  di  diritto,  che  50/0  i  beai  dt-' 
debitore  sono  la  garanzia  del  ere  Ut)- 
re.  L'art.  1949  del  codice  civile  iaf;itti. 
quando  aflferma  che  i  beni  del  <le[)it'ìre 
sono  la  garanzia  comune  de'  suoi  ere- 
ditori  intende  parlare  pur  sempre  dei 
beni  che  sono  in  atto  ecl  eflFettivament'ì 
nel  patrimonio  del  debitore,  siano  essi 
nel  possesso  attuale  del  medesimo,  ov- 
vero no,  poco  monta,  purché  ne  ii^- 
bia  la  proprietà  incontestabilmente. 
Molla  fattispecie,  che  il  fondo  sul  q'iale 
si  agiva  fosse  del  debitore,  era  cou'r»- 
verso.  Esso  era  nel  possesso  de'  terzi, 
i  quali  possedevanlo  animo  domm\h 
affittavano  e  ne  percepivano  le  rendi 
te.  Epperò  senza  essersi  prima  riveti- 
dicato  il  fondo  stesso  alla  paiT0f'>?liÌ3, 
non  se  ne  potevano  pignorare  le  ren- 
dite, essenaochè  in  tal  caso  il  p'gn^ 
raraento  non  riusciva  a  carico  à^\  ^l^^- 
bitore,  ma  in  danno  de*  terzi,  cui  an- 
davano per  allora  le  somme  che  si  se 
questravano  nelle  mani  degli  inquilini 
e  che  non  erano  punto  i  debitori  dells 
pretesa  tassa,  che  ne  aveano  anzi  pa- 
gata una  maggiore,  e  che  in  ognie^'e 
nienza  avrebbero  diritto  a  ripeterne  la 
restituzione. 

Se  così  è,  il  motivo  del  ricorso,  in 
ordine  alla  prima  parte  del  r;igiona- 
mento  della  corte  di  merito,  non  ^} 
regge  né  in  fatto  né  in  diritto.  E  poi- 
ché la  sentenza  denunciata  poggia  prin- 
cipalmente su  quella  prima  parte  di 
ragionamento,  non  occorre  che  si  di- 
scenda allo  esame  di  altre  ragioni  pure 
addotte  in  sostegno  della  senten7.a  me- 
desima, essendo  risaputo  che,  quando 
la  sentenza  é  fondata  su  diverse  ragioni 
di  decidere,  purché  siano   fra  loro  in- 
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dipendenti,  basta  che  una  sola  sia  giu- 
sta, perchè  la  sentenza  non  soggiaccia 
ad  annallamento,  anche  quando  lo  al- 
tre non  fossero  per  avventura  rigoro- 
samente esatte. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  q^uale 
si  tratta,  e  condanna    la   parte    ricor- 
rente alle  spese. 


Seziona  civile  4  settembre  1S89,  n®  523. 

TONDI  P.  ff.  •  DE  BKRAPiDIMS  U.  ed  Bit.  - 
P.  M.  PA8CA1.K  A.  e. 
(coocl.  cosf.) 

Fondo  vel  culto  (avv.  er.  Ni:spoli)  - 

Ve  Afte  he  le  (avv.  Coen) 
e  Bassi  Perrone  (avv.  LupaCCHioli) 

Enti  soppressi:  Condizioni  -  Culto  -  Auto- 
nomia -  Perpetuità  -  Fondo  pel  culto  -  Ri- 
corso per  cassazione. 

Allorché j  sorla  contestazione  sulla 
qualità  di  un  ente  morale,  il  magi- 
strato di  merito  lo  abbia  ritenuto  sop' 
presso  per  gli  effetti  della  relativa  legge 
del  io  agosto  i867,  e  le  condizioni  sta- 
bilite da  quella  legge  realmente  condor  - 
rano^  non  v^è  luogo  a  ricorrere  in  ca  s- 
nazione. 

Ritenuto  che  con  testamento  del 
25  dicembre  1847  Giuseppe  Argentina 
istituì  eredi  suo  padre  Cataldo,  suo 
fratello  Paolo  e  sua  sorella  Isabella,  e 
fece  poi  il  seguente  legato:  w  Gravo  la 
•»  mia  eredità  del  peso  di  annui  du- 
n  cati  30  (o  lire  127.  50)  argento,  mun- 
n  do  durante,  quali  serviranno  per  un 
«t  anniversaria  cantata  che  si  farà  dire 
f  da  questi  padri  Pasqualini  diTaran- 
n  to,  e  consegnarsi  al  guardiano  prò 
n  tempore,  da  applicarsi  secondo  la 
99  mia  intenzione;  ed  a  sicurezza  di  tal 
n  peso  annuo  voglio  che  rimanga  ob- 
9»  bligato  il  mio  olivete  al  Pantano. 
n  Voglio  però  che  un  tal  peso  annuo 
n  venea  posto  in  esecuzione  da  mia 
n  sorella  Isabella  ed  ella  sola  debba 
n  ingerirsi,  perciò  nella  sua  quota  avrà 
f*  un  di  più  di  ducati  600  (o  1.  2560) 
n  degli  altri  coeredi,  onde  adempia  al 
9>  peso  de'suddetti  annui  ducati  30  (o 
n  lire  127.  50):    questo  di  più   di  du- 


n  cati  600   (o  lire  2550)    lo    prenderà 
>»  da  su  gli  oliveti;  »i 

Che  alla  detta  Isabella  Argentina 
successe  per  testamento  suo  marito 
Giuseppe  Perrone,  il  quale,  con  istru- 
mento  del  16  settembre  1868,  vendette 
quel  fondo  al  Pantano  per  franco  e  li- 
bero a  Giulio  Troilo; 

Ritenuto  che  nel  3()  ottobre  1883 
il  fondo  pel  culto  notificò  un*  ingiun- 
zione al  detto  Troilo  per  15  annate  del 
legato  in  lire  1912.  50; 

Che  Troilo  si  oppose,  e  chiamò  in 
garentia  l'erede  del  suo  venditore,  cioè 
il  minore  Luitji  Perrone  rappresentato 
dalla  madre  Filomena  B^vssi; 

Che  costei,  mercè  atto  del  21  lu- 
glio I8h4,  diojiiarò  nell'  interesse  pro- 
prio ed  in  quello  del  minore  di  voler 
pagare  le  ultime  5  annate; 

Che  la  causa  sulle  accennate  oppo- 
sizioni ebbe  termine  con  sentenza  la 
quale  annullò  ringiunzione. 

Ritenuto  che  nel  6  febbraio  1887  il 
fondo  pel  culto  notificò  altra  ingiun- 
zione alla  Filomena  Baffi,  in  nome  pro- 
prio e  qual  rappresentante  del  figlio 
minore  Luigi  Perrone,  per  8  annualità 
di  quel  legato,  comprese  le  5  da  lei 
come  .sopra  riconosciute,  di  lire  1020 
in  totale; 

Che,  stante  il  conflitto  d'  interessi 
fra  la  madre,  dalla  quale  era  stato  ac- 
cettato il  pagamento  delle  5  annate, 
ed  il  figlio  minore,  il  tribunale  civile 
di  Lecce,  con  deliberazione  del  25  feb- 
braio 1887,  nominò  un  «curatore  al  mi- 
noie  medesimo  nella  persona  dello  zio 
Felice  di   Michele; 

Che  costui  si  oppose  all'ingiunzione, 
sostenendo  la  mancanza  del  diritto  nel 
fondo  pel  culto,  perchè  col  testamento 
di  Giuseppe  Argentina  si  era  inteso 
di  disporre  un  legato  semplice  sub  mo- 
do ^  amdato  alla  coscienza  dell'erede,  e 
non  si  era  costituito  un  legato  pioaa-  ' 
tonomo; 

Che  il  tribunale  civile  di  Lecce,  con 
''una  prima  sentenza  del  4  giugno  1887, 
ordinò  l'intervento  in  causa  della  Fi- 
lomena Bassi,  e  con  altra  sentenza  del 
7  8<^ttembre  istesso  anno  mantenne  la 
rappresentanza  del  minore  in  persona 
del  curatore  e  rigettò  le  costui  oppo- 
sizioni; 

Che»  suirappello  principale  del  cu- 
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Sezione  e'iTÌle  21  marzo  1880,  n°  187. 

TOSDl  P.  If.  -  TARTUFARI  Rei.  od  Est.  -  P.  M.  PASCALE  A.  (j. 

(conci.  6onf.) 

FiììaììZfi  (avv.  er.  Corno)  - 
Cficcavale  (avv.  Bentivegna) 

Svincolo:  Cappellania  -  Tassa  -  Denomina- 
zione  -  Fondamento  -  Tassa  successoria  - 
Differenza  -  Leggi  sul  registro  -  Applica- 
bilità -  Quote  -  Esaurimento  -  Liquidazio- 
ne -  Percezione  •  illegalità  •  Opposizione. 
Demanio:  Svincolo  -  Tassa  -  Consegna   dei 

jbeni. 

Quantunque  la  tassa  di  ftoincalo  di 
p.npppUtinia^  per  la  sun  (lpnr)tninazione 
e  pel  suo  fondatile nto  po^<ia  in  alcune 
parti  equipararsi  ad,  una  tassa  succes- 
soria ^  pure  per  molti  versi  le  due  tas- 
se fra  loro  fli /ferisci 'no. 

Si  f*rra,  in  diruto,  quanf'*  volte  le 
disponzioni  della  lef/r/e  sul  registro^ 
scritte  p.spr essamente  pf*r  la  tnssa  suc- 
cessoria^ si  vogliano  api  dica  re  alta  tas- 
sa di  soincolo^  che  le  è  simile^  non  i- 
deufica. 

Il  demanio,  nel  naso  li  «f'^mco/o,  di 
fronte  al  diri*fo  di  p-^rirpìre  la  lassa, 
ha  l'  obbligo  ''"  cons'-.'/nnre  al  polirono 
svincolante  i  i  'ìli  in  ragione  dm  quali 
la  fas^a  si  pò  ;a,  e  si  proporziona. 

Finché  i'  ìutganenfo  foinJe  della 
tassa  di  svincolo,  che  si  fa  a  rate,  non 
sia  esaurito,  la  qnestioyin  che  si  solle- 
vi  circa  le  qtiotp  non  anr^ora  soddi- 
sfatte, ma'e  può  definirsi. 

La  opposizione  alla  fassa  di  svin- 
colo, alla  cui  ammissibilità  <)  richiesto 
il  preventir.'ì  pagamento,  ^mù  rss^re  in- 
dirizzata a  diinostrar^  la  illegalità 
della  liqui  la  zione  o  della  percezione. 

■ 

Nel  10  settembre  1600  Santa  Cac- 
cavale  fomlò  nulla  r^liiesa  parrocchialtì 
(li  S.  Erasmo  in  Saviano  una  cappel- 
lania lai.ale  dotandola  di  un  l'ondo  ru- 
stico. 

Pubblicate  le  l<^g^^i  di  .soppressione 
e  morto  Tultinio  investito,  la  pubblica 
amministrazione  s'imposse^.sò  (kd  fondo 
nel  24  agosto  1878.  ma  ntd  25  aprile 
1880,  il  patrono  Giacomo  Caccavale 
domandò  ed  ottenne  io  «vincolo.  Nel- 
l'istrumento  corrispondente  del  13  ot- 
tobre 1880  il  fondo  svincolato  fu  rite- 
nuto della  estensione  di  moggia  tre  ed 


un  quarto,  valutate  lire  7431.  80,  sulle 
quali  il  Cacr'avale  si  obbligò  di  pagare 
la  tassa  in  lire  1783.  73.  Oltre  a  ciò 
egli  pagò  la  prima  rata  in  lire  445.  43. 
e  per  Irt  tre  rimanenti  rate  si  ad<lo.ssò 
l'obbligo  di  corrispondo  re  gli  intere.ssi 
a  s-^alnre  del  5  per  cento. 

Intanto  dopo  podù  giorni  il  pnrro^^o 
della  chiesa  di  S.  Erasmo  istituì  con- 
tro al  (J;\c^-.?ivale  un  !j;iulizio  per  riven- 
dicare mezzo  moggio  lei  fondo  a  costui 
dal  demanio  cons^gnnto  <'orne  doti*  d^lla 
soppress'i.  cappellania.  Il  Caor^avah*  fece 
istans^a  per  avere  in  causa,  il  demanio, 
ma  il  tribunale  dissH  inutile  il  chiesto 
intervento  ed  orlÌT;ò  un^i  perizia.  Fu 
allori  che  il  convenuto  riconobbe  il  di- 
ritto <lella  parroc'iìia  <i  restituì  il  mezzo 
mo;::gio  eli  terreno,  (diieJen  lo  però  al- 
l' intendenza  di  finanza  una  riduzione 
sulla  patr.uita  nuota  di  svincolo.  Men- 
tre pend<!vauo  le  pratiche  amministra- 
tive, il  ricevitore  di  Nola  fav?eva  in- 
giunzione pel  p\gainento  delle  rate  di 
tasse  non  ancora  soddisfatte.  Onde  av- 
venne che  il  Oaccavale  citò  in  giudi- 
zio l'intendente  di  finanza  di  Caserta 
nel  fine  di  far  constatare  quale  era  la 
misura  del  fondo  dotalizio  della  cap- 
pella soppressa,  ed  ottenne  in  propor- 
zione la  riduzione  della  tassi  id»e  erasi 
in  orijiine  liquidata  (^oìi  l' i -.frumento 
del  3  ottobre  1880.  L  finanzia  e^;epì 
il  solve  et  rrpp.te,  ed  il  tribunah;  di- 
chlai'ò  con  sentenzi  del  14  luglio  1.88t) 
non  e.sser  luo^'o  a  delihtn'are.  Il  Ove 
cavale  ne  appellò;  ma  «.'io  nonostante 
la  intendenza  in  virtù  della  inj:iun- 
zione  tentò  un  pignoramento  mo'»ilia- 
re  ehe  non  ebbe  seguito  percliò  il  Cac- 
cavale si  sottrasse  alla  minacciata  ese- 
cuzione, pagando  con  riserva  di  tutti 
i  suoi  diritti  ed  azioni. 

Dopo  di  ciò  il  patrono  nel  17  no- 
veml)re  188()  riportò  la  causa  innanzi 
al  tribunal»^  che  con  sentenza  del  26 
gennaio  1889  ordinò  una  perizia  per 
verificare  la  reale  estensione  de!  terri- 
torio dotalizio  della  eappella,  quelli 
della  zona  rilasciata  alla  parrocchia  di 
S.  Erasmo  e  l'altra  posse(luta  dal  pro- 
prietario srincolante. 

La  intendenza  appellò  alla  corto  di 
Napoli,  innanzi  a  cui  il  Caccavale  con- 
chiuse che  la  causa  fosse  rinviata  per 
trattarsi  congiuntamente  all'  altra  sul- 
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proposlo  avverso 
10  1888.  La  corte 
y  d«l  6  giugno 
.1  chiesto  rinvio 
it6  addate. 
;<iQza  la  tìaaaza 
e  denunzia  la 
plicazione   degli 

2y  adla  let;ge 
lello  articolo  5 
i70,    noni^liè  de- 

517  del    codice 

Cacca  vai  e  prò- 
iu  linea  meM- 
deoiiQziaado  la 
li  104,  3tÌiJ,  361, 
di  procedura  ci- 

quantunque    la 

la  Bua  ileuotni- 
mia mento  possa 
pararci    ad    nna 

per  raolti  veisi 
diiferiscono. 

diritto  quando 
ntte  le  dispoai- 
egiatro,  scritte  e- 

ill'aitia  che  le  è 
'ca.  Il  dernauio 
i  fronte  al  diiitto 
lia  obbligo  di 
B  pinco  Iati  te  i  be- 
]  la  tassa  si  paga. 

tto  ed  il  dovere 
nella  ipotesi  cor- 
to rispetto  non 
;olo  confondersi 
cui  la  muteria 
e  alcun'  obbligo 
Oltre  a  ciò  la 
liqaida  in  una 
■6  in  rate,  ed  in- 
ito  totale  non  sia 
i  che  vi  si  solle- 
1  ancora  soddi- 
;,  per  la  natura 
roversis  sulla  re- 
ssa. Or  la  corte 
specie  che  il  de- 
iato al  patrono 
'he  in  parte  al 
in  apparteneva, 
Bndo,  aveva  pto- 


porzionato  la  tassa  di  svincolo,  la  quale 
al  tempo  della  opposizione  trovavasi 
ancora  in  corso  di  pagamento-  Sarebbe 
addirittura  poco  equo  e  poco  legate  sa 
si  ritenesse  che  il  demanio  abbia  a- 
dempito  al  dovere  che  gl'ineombe,  ras- 
Begnando  al  patrono  anche  dei  beni, 
che  i  terzi  dimostrino  non  formare 
parte  della  dote  svincolata,  ed  essete 
invece  di  loro  esclusiva  spettanza. 
Mentre  da  un  altro  lato  lo  stesso  de- 
manio si  reputerebbe  aver  conservato 
indemiuuto  il  diritto  di  riscuotere  in 
tassa  (li  svincolo,  liquidata  n  al  suppo- 
sto contrario  alla  verità,  che  tulli  i 
beni  rassegnati  al  patrono,  si  appar- 
tenevano alla  cappella  soppressa. 

Né  tale  assunto  potrebbe  essere 
giustificato,  come  la_  finanza  sostiene, 
con  le  regole  circa  la  rea  ti  t  azione  della 
tassa,  stabilite  negli  articoli  9,  10,  ed 
11  della  legge  sul  registro  quasiché 
esse  passano  applicarsi  in  tatti  i  casi, 
anche  alle  percezioni  seguito  in  virtù 
del  principio  solve  et  repete.  Imperoc- 
ché la  opposizione  alla  cui  ammissibi- 
lità è  r!chiesto_  il  preventivo  pagamento, 
può  essere  indirizzata  a  dimostrare 
che  la  liquidaz.ooe  o  la  percezione  non 
sia  conforme  alla  legge.  Il  qual  caso 
di  certo  non  rientra  nella  ipotesi  del- 
l'articolo 9,  alla  quale  si  riferiscono 
come  eccezioni  i  aue  articoli  seguenti. 

Considerando  che  respinto  il  ricorso 
principale  non  sia  il  caso  di  discutere 
il  ricorso  condizionato  del  Caccavale. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  senza  discendere  all'esa- 
me del  rii^orso  di  Giacomo  Caccavale, 
cui  ordina  sia  restituito  Ìl  deposito,  ri- 
getta il  ricorso  del  demanio,  e  lo  con- 
danna alle  spese. 
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Sezione  civile  18  giugno  1889,  n**  3%. 

TONDI  P.  ir.  -  TROISK  Rei.  ed  U.  -  P.  M.  PASCàLB  A.  e. 

(conci,  dìff.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Saracco- 6fi(f  Itoli 
(avv.  Pasqualini,  Baldini  e  Silvkstroni) 

Soppressione:    Legato  -  Monache  mendican- 
ti -  Demanio  -  Devoluzione    -  Poveri  -  Ri- 
tenuta -  Corte  di  rinvio  -  Convento. 

Se  la  corte  dì  merito,  affermata  la 
validità  di  un  legato  in  favore  delle 
monache  e  la  trasmissione  di  esso  al 
demanio y  ne  riconobbe  av cerata  la  de- 
voluzione a  favore  dei  poveri,  negando 
la  decadenza  dal  diritto  di  domandare 
questa  devoluzione ,  e  solo  consentendo 
al  demanio  la  ritenuta^  e  se  la  corte 
di  cassazione  dichiarò  che  la  decadenza 
si  sarebbe  potuta  verificare,  la  corte  di 
rinvio  non  commette  eccesso  di  potere 
se,  pur  riconoscendo  in  principio  che  la 
decadenza  si  sarebbe  potuta  verificare, 
negò  ìa  efficacia  del  legato  alle  mona- 
che^ nel  senso  che  noy\  si  potè  esso  de- 
volvere al  demanio  e  di  conseguenza  e* 
scluse  del  pari  la  ritenuta. 

La  ritenuta  è  la  conseguenza  ne- 
cessaria della  indemania zione. 

BT  incensurabile  il  giudizio  della 
corte  di  merito  la  quale  si  convince  che 
il  testatore  abbia  voluto  che  il  legato  a 
favore  di  monache  mendicanti  finisse 
con  la  vita  del  convento  legatario ^  in 
modo  assoluto  per  difetto  di  materia. 

Il  ) marchese  Cesare  Lucchesini  di 
Ferrara  disponevo  col  suo  testamento 
del  3  gennaio  1824  così: 

»>  A  titolo  di  legato  lascio  alle  RR. 
MM.  cappuccine  di  questa  città  di 
Ferrara  annui  scudi  cento  per  elemo- 
sina in  causa  di  loro  yestiario,  infer- 
meria e  chiesa,  e  da  pagarsegli  in  per- 
petuo ogni  e  singolo  anno  entro  il  me« 
se  di  gennaio,  come  io  pratico  di  pre- 
sente ». 

Soggiungeva  che  dove  cessassero  di 
esistere  le  dette  cappuccine  e  mona- 
stero delle  medesime,  la  somma  indi- 
cata venisse  distribuita  dal  suo  erede 
conte  Giglioli  Giuseppe  alle  parecchie 
della  città  di  Ferrara,  dando  incarico 
ai  parrochi  di  dispensarla  in  elemosi- 
ne ai  loro  parrocchiani  poveri. 


Il  Giglioli,  erede  del  Lucchesini, 
in  vista  della  legge  di  soppressione  e 
ritenendo  avvenuta  la  devoluzione,  a 
favore  dei  poveri  di  Ferrara,  cessò  di 
corrispondere  il  legato,  innanzi  corri- 
sposto sempre  alle  monache  legatario, 
e  per  il  quale  il  monastero  non  avea 
mancato  di  accendere  apposita  ipo- 
teca. 

Onde  l'amministrazione  del  fondo 
pel  culto,  dicendosi  succeduta  alle  MM. 
Cappuccine  nel  legato  Lucchesini,  ne  • 
domandò  in  'giudizio  il  pagamento,  ma 
il  tribunale  aderendo  alle  opposizioni 
del  Giglioli  respinse  la  domanda. 

In  grado  di  appello  l'amministra- 
zione sostenne  che  non  si  era  verifi- 
cata li  condizione  prevista  dal  testa- 
tore, nò  si  era  fatto  luogo  alla  sosti- 
tuzione dei  poveri  di  Ferrara,  j^erchè 
le  monache  favorite  d^il  legato  c'erano 
sempre  e  convivevano  nello  stesso  mo- 
nastero. Sostenne  in  secondo  luogo 
che  si  era  in  ogni  caso  verificata  la 
decadenza  dal  diritto  di  devoluzione 
prevista  dall'ait.  23  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  pel  silenzio  serbato  per  cin- 
que anni  dalla  pubblicazione  di  que- 
sta legge.  Domandò  finalmente  che  in 
via  subordinatlssima  si  facesse  luogo 
alle  disposizioni  dell'art.  22  di  detta 
legge  accordandosi  all'amministrazione 
il  diritto  di  riscuotere  l'annualità  ar- 
retrate fino  a  che  fossero  durate  le 
pensioni  vitalizie  a  favore  delle  mo- 
nache. 

La  corte  di  Bologna  rifiutò  la  di- 
stinzione messa  innanzi  dall'ammini- 
strazione tra  le  monache  ed  il  mona- 
stero e  disse  quindi  avvenuta  la  sop- 
pressione e  verificata  la  condizione 
della  sostituzione  dei  poveri  alle  mo- 
nache. Soggiunse  però  che  la  ritenuta 
dell'art.  22  della  legge  del  1866  m 
compenso  delle  pensioni  dovute  alle 
monache  bene  si  conveniva  ali  ammi- 
nistrazione sulle  annualità  del  legato, 
sempre  però  in  proporzione  delle  pen- 
sioni medesime. 

E  quanto  alla  eccezione  di  deca- 
denza opposta  alla  devoluzione  deri- 
vata dalla  condizione  verificatasi  in  fa- 
vore dei  poveri  di  Ferrara,  rispose  la 
corte  che  questa  eccezione  non  trova- 
va appoggio  nell'art.  23  della  legge 
del  1866,  perchè  esso  riflette  beni  et- 
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fettivamente  appresi,  e  invece  pel  le- 
gato Luccliesiai,  non  iìvà  stato  mai  e- 
sercilìile  contro  la  pul)hlica  ammini- 
strazione il  diritto  di  devoluzione,  che 
concerne  la  rivendicazione  dei  i)eui  en- 
trati a  formare  parte  del  t^uo  patri- 
monio. In  ordina  poi  alla  tassa  del  30 
per  100  ritenuta  dalTamministrazione, 
disse  la  corte,  die  questa  non  era  do- 
vuta. 

L'amministrazione  produsse  ricorso 
da  questa  sentenza  sia  per  essersi  «let- 
to inapplicabile  al  caso  speciale  la  de- 
cadenza dal  diritto  di  devoluzione  ac- 
cordato in  favore  dei  poveri  dal  testa- 
mento Lucchesini,  e  sia  per  essersi 
dichiarato  che  la  tassa  non  era  dovuta. 
E  questa  Cassazione  esaminando  il  so- 
lo primo  mozzo  di  ricorso  annullò 
la  sentenza  della  corte  bolognese,  con- 
siderando clie  malamente  si  era  OìJt^Iu- 
sa  la  decadenza  per.*iiò  il  demanio  non 
aveva  effettivamente  preso  possesso  d  A 
legato,  né  si  poteva  diru  esercibile 
contro  di  esso  il  diritto  di  de  oluzio- 
n»^,  in  quanto  che  la  legge  del  1860 
prescrive  la  indemaniaziono  di  tutti  i 
l)eni  di  qualun(|(ie  specie  appartenen- 
ti alle  corporazioni  soppresse,  nessun 
cespite  0  ragioni?  creditoria  esclusa. 

La  corte  di  Ancona  in  grado  di 
rinvio,  escludendo  i  temperamenti  del- 
la corte  di  Bologna  relativi  alla  rito- 
nuta  consentita  all'amministrazione  sul 
legato  annuo  in  ragione  e  proporzione 
delle  pensioni  dovute  alle  monache 
cappuc-'ine  ha  addirittura  rigettato  l'ap- 
pello, confermando  cosi  la  sentenza  di 
primo  grado  che  respingeva  le  istanze 
delTamministrazione. 

La  corte  di  merito  incomincia  per 
fare  piena  adesione  alla  massima  di 
questa  Corto  ili  Cassazione,  affermando 
che  tutti  i  cespiti,  nessuno  escluso, 
appartenenti  alle  corporazioni  soppes- 
se  erano  compresi  nella  devoluzione  al 
demanio,  e  che  di  conseguenza  anche 
i  crediti  vi  erano  compresi;  ma  perchè 
questo  avvenjja  ò  mestjeri  che  i  ce- 
spiti troviusi  veramente  nel  patrimo- 
nio dell'ente  soppresso.  Però,  sogcjiun- 
ge  la  corte,  nel  caso  in  esame  il  testa- 
tore Lucche.'iini  non  intese  distaccare 
con  quel  hgato  di  benefinenza  nessun 
cespite  dalla  su  i  «n'edita,  né  alcuno  ne 
attribuì  al    monastèro    delle    monache 


cappuccine  sapendo  che,  per  le  regole 
del  loro  ordine,  esse  erano  incapaci  di 
acquistare.  Ne  volle  il  testatore  inve- 
stire il  detto  monastero  legatario  di 
una  ragione  assoluta  di  credito,  la  qua- 
le avesse  potuto  sopprav vivere  alla  sua 
cessazione,  facendo  passaggio  nel  patri- 
monio dello  Stato. 

Volle  soltanto  il  testatore  provve- 
dere ai  bisoi^ni  di  quelle  monache  con 
un'  annua  limosina  da  conseguirsi  an- 
no per  anno  fino  al  verificarsi  della 
morte  civile  dell'ente  morale,  a  cui 
appartenevano,  chiamando  di  poi  a  go- 
iderne  i  poveri  della  sua  città;  sicché 
è  evidente  che,  mancato  il  monastero, 
venne  pure  a  mancare  di  necessità  o- 
gni  ragione  di  essere  di  quell'annua 
prestazione;  e  la  sua  relativa  ì'agioìxe 
croilitoria  anziché,  devolversi  al  dema- 
nio ebbe  a  trasmetters  i  ai  poveri  di 
Ferrara;  sici;hè  mancati  la  materia  del- 
la devoluzione,  non  è  a  parlare  nò 
di  devoluzione  né  <li  decadenza  dal 
diritto  di  rivenlicire  un  «cespite  die 
non  passò  mai  nel  patrimonio  dell) 
^Stato. 

Soggiunge?  la  corte  c\e  altronde  e- 
ra  assurdo  il  richiatno  del  Fondo  pel 
culto  alla  riversibilità  ed  alla  pretesa 
flec;»(lenza  ded'ertnle  «ia  questa,  in  quan- 
to eho  il  conte  Giglioli  era  solamenttj 
tenuto  a  soddisfare  (juel  legato  primi 
alle  monioii:}  e  poi  ai  poveri,  e  corn^j 
nulla  era  uscito  dal  patrimonio  del  d^] 
cuiìis,  nulla  dovea  ritornare  al  verificarsi 
della  cjonlizione  risoluti  a.  Il  che.  dice 
Ja  corte,  è  tanto  più  giusto  in  quanto 
che  Terede  del  testatore  Lucchesi:!', 
per  volontà  di  c:>stui  non  'ira  uu 
semplice  pagatore  materiale  della  som- 
ma legata,  ma  era  oìiorato  da  una  spic- 
ciale e  delicata  ingerenza  nelle  movla 
lità  di  esecuzione  del  lejfato,  col  de- 
mandarglisi  la  facoltà  di  distribuire  ai 
parrochi  la  somma  le^^'ata,  giusta  il 
suo  retto  e  coscienzioso  criterio  e  sen- 
za dipendenza  di  sorta  dal  sindacato 
dei  parroci  e  di  veruna  autorità,  quan- 
to alla  misura  della  ripftrtizinne\  lo 
che  import-indo,  anziché  un  onere,  nti 
vero  onore  un  diritto  [ìcr. sonale  (ì  tli 
non  miìiima.  importanza  derira.ta  dal- 
la fi  (Ui'Àa  d'd  tesfatore,  nò  il  fondo 
culto,  nò  i  i>oveii,  o  loro  rappresen- 
tanti avrebbero  potuto   spogliarne,    uè 
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possono  spogliarne  il  conte  GiglioU   e 
suoi  eredi. 

*  L*amcQÌais trazione  del  fondo  pel  cul- 
to ricorre  contro  gli  eredi  del  conte 
G.  GiglioU  per  due  mez^. 

1®  Violazione  desili  art.  543,  544, 
546,  proc.  civ.,  per  avere  la  corte  di- 
menticato che  in  grado  di  rinvio  non 
si  possono  conoscere  ,e  decidere  che  le 
sole  questioni»  le  qa.'ili  per  raccogli- 
mento del  ri^or-io  sono  rimesse  dalla 
Corte  Suprema  al  giudice  al  quale  la 
causa  e  rinviata;  fuori  di  questo  cam- 
po, tanto  la  mancanza  del  ricorso,  quan- 
to il  rigotto  di  esso  fanno  passare  in 
giudicato  la  sentenza  d'appello.  La 
corte  di  merito  invece  avendo  riesa- 
minato e  risoluto  le  quistioni  se  la 
disposizione  del  Lucchesini  importasse 
un  vero  lej^ato,  una  vera  attività  pa- 
trifuoniale  del  monastero  delle  Cappuc- 
cine; se  si  fosse  avverato  il  caso  della 
devoluzione  del  legato  a  prò'  dei  pove- 
ri per  la  cessazion»?  dell'ente  monaste- 
ro, ha  ecceduto  i  suoi  poteri.  —  E 
che  (juesto  ec.M\s.so  sia  avvtiiinto  si  di- 
mostra ricvn'd.iudo  come  la  corte  di 
-Bolo-^ria  ritenne  l'esistenza  del  legato 
iu  favor<^  del  monastero,  e  l'avvenuta 
riversibilità  in  favore  dei  poveri,  tan- 
to che  dichiarò  applicaci kì  alla  specie 
la  disposizione  dell'art.  22  della  legge 
del  18<)(j,  e  quanto  poi  all'altro  art. 
23  Io  disapplicò  considerando  che  non 
era  avvenuta  la  de.-^adeuza  trattandosi 
di  boni  non  veramente  ed  effotivamen- 
te  stati  appresi  dal  demanio.  Come  la 
Corte  Suprema  investita  del  solo  esa- 
me relativo  alla  non  avvenuta  deca- 
denza, «inetta  quistione  risolve  in  sen- 
so contrario  a  ({uello  seguito  dalla 
sentenza  impugnata;  onde  era  a  que 
sta  sola  quistione  che  do  ve  a  rimanere 
circoscritta  la  indaii^ine  della  corte  di 
rinvio,  avendo  fatto  pas>\ag^^io  in  co-a 
giudi  "ata  la  risoluzione  delle  altro  qui- 
stioni, ondo  la  corte  di  Bologna  avea 
dicìjìarato  l'estinzione  del  l»-gato  per- 
petuo in  prò'  del  motmstero,  e  la  de- 
voluzione di  osso  a  favore  dei  poveri 
di  Ferrara. 

Col  secondo  mezzo  si  denuncia  la 
violazione  dogli  articoli  11,  22  e  23 
della  le.4ge  7  lugìio  18<]1). 

Si  ()sserv;i  (?i\e  il  legato  destinato 
ai  bisogni  delle  religiose     Cappuccine 


importava  una  ragione  di  credito    pel 
monastero,  quilquid^  ecc. 

Che  il  voto  di  povertà  degli  ordi- 
ni mendicane  non  importa  il  divieto 
di  acquistare  quei  pochi  beni  o  largi- 
zioni indispensabili  alla  vita  materiale 
dei  monaci  poveri,  e«l  airaderapimen- 
to  degli  uffici  di  culto. 

Che  questi  lasViti  in  grazia  del  vo- 
to di  povertà  erano  per  moclum  elemo- 
sinaey  ma  ad  essi  corrispondeva  un'a- 
zione giudiziale  per  esigerli. 

Che  di  conseguenza  il  legato  annuo 
di  s  Midi  cento  acquistato  dal  monaste- 
ro per  l'organo  dello  monache,  come 
ragione  creilitoria  passava  al  demanio 
per  la  legge  di  soppressione,  salva  la 
devoluzione  o  riversibilità  di  esso  a 
favore  dei  poveri. 

Che  però  si  era  verificata  la  deca- 
denza dal  diiitto  di  fer  valere  codesta 
»  devoluzione. 

Che  nemmeno  ha  valore  la  consi- 
derazione che  più  che  un  onere  era  un 
onore  la  Ricolta  data  all'erede  di  di- 
stribuire il  leg3.to  fra  i  parroci  di  Fer- 
rara, perchè  la  facoltà  non  concerneva 
il  debito,  ma  soltanto  la  modalità  del 
pagamento. 

Che  come  onere  avea  per  correla- 
tivo il  diritto  di  chiiìderne  l'adempi- 
mento. 

IN  DIRITTO 

Atteso  che  la  corto  di  Bologna,  af- 
fermata la  validità  del  legato  Luc- 
chesini in  favore  delle  monache  cap- 
puccine e  la  trasmissione  di  es\o  le- 
gato al  demanio  per  virtù  della  legge 
di  soppressione,  ne  riconobbe  avvenu- 
ta del  pari  la  devoju/.ione  in  vantag- 
gio dei  poveri  di  Ferrara,  negando  la 
decadenza  dal  dritto  di  domandare  cot'5- 
sta  devoluzione,  solo  consentendo  al  de- 
manio stesso  la  ritenuta  dell'art.  22 
della  le^ge  7  luj;lio  I8d6.  ^ 

Invece  la  corte  di  rinvio,  pur  ri- 
conoscendo in  principio  che  la  deca- 
denza si  sarebbe  potuta  verificare,  a- 
derendo  così  alla  massima  di  questa 
Corte  di  Cassazione,  in  concreto  ha 
nejfato  la  etti^acia  assoluta  del  leirato 
allo  mona'^ho,  nel  senso  cioè  che  non 
si  è  potuto  esso  devolvere  al  demanio, 
e  di  conseguenza  ha  escluso  del  pan 
la  ritenzione  stabilita  dall'art.  22  della 
legge  ricordata. 
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Di  -qui  l'accusa  di  eccesso  dì  pote- 
re che  si  muove  alla  seateuza  impu- 
goata,  siccome  quella  che  avrebbe  in 
Beile  di  riovio  negata  )a  effi-acia  del 
legato  a  la  ind e maai azione  di  esso,  ia 
oppotiizioae  detl'atfermazioae  contraria 
cooteouta  nella  Heaten^a  precedeai'e, 
cascata  soltanto  nel  punto  nel  quale 
avea  respinta  la  eccezione  di  decaden- 
za dai  diritto  di  domandare  la  devo- 
luzione in  prò'  dei  poveri  opposta  dal- 
l'ani min  istraz  io  ne  del  demanio. 

Però  qiesta  accasa  è  destituita  di 
giuridico  tbndanmnto.  Di  vero  l'esame 
e  la  decisione  della  quistioue  principale 
proposta  dai  Gìglioli  la  prima  volta 
innanzi  alla  corte  dì  Bologna,  a  rinno- 
vellata  in  grado  di  rinvio  intorno  alla 
capacità  delle  monache  di  accettare  il 
leggilo,  ed  in  ogni  caso  intorno  alla 
trasmissione  dì  esso  al  demauto,  non 
ìucoutriivano  l'oHtacolo  della  sentenza 
delta  corte  dì  cassazione,  perchè  essa 
SÌ  era  limitata  a  conoscere  e  risolve- 
re la  sola  tesi  della  do  aJen^a  dal- 
la facoltà  di  chiedere  In  devoluzio- 
ne nei  sensi  dell'articolo  23  della  ìa-',- 
ge>  del  1866.  E  nemmanoo  erano  im- 
pedite dal  pronunziato  precedente  del- 
la prima  corte,  contro  del  quale  i  Gi- 
glioli  non  si  erano  gravati  di  ricorso 
avvegnaché,  tio  questi  si  tacquero,  non 
per  questo  l'accettarono  s\  da  essere 
vietato  (li  ritornarvi  sopra. 

Infatti  è  da  considerare  che  dove 
avvenga  che  due  eccezioni  si  propon- 
gano contro  una  medesima  domanda, 
intendendo  entrambe  al  medesimo  fine, 
e  la  sentenza  rigetti  una  delle  due  ec- 
cezioni e  l'altra  accolga,  non  è  mestie- 
ri che  chi  le  propose,  codeste  eccezio- 
ni, ai  gravi  di  rieorso  condizionato  od 
incidente,  perchè,  facendosi  diritto  al 
ricorso  del  soccombente,  in  sede  dì 
rinvìo  si  ritorni  ad  esaminare  e  deci- 
dere la  eccezione  già  respinta.  Hì  non 
è  mestieri  perchè  chi  ha  finito  per 
trionfare  nella  sostanza,  non  ha  inte- 
resse o  ragione  al  mondo  per  dolersi 
della  sentenza;  sibbene  ha  il  diritto  dì 
difendersi  su  tutta  la  linea  della  di- 
Bcassione,  eh  :  si  rìnnovella  intera  in- 
nanzi al  giudice  di  rinvio.  Non  sareb- 
be così  se  fossero  diversi  gli  ob- 
biettivi delle  e-cezioni.  comechè  di 
queste  l'una  fosse  tjubordinata  all'altra, 


,  e  la  sentenza  avesse  aderito  ad  una  di 
esse  e  rifiutata  l'altra. 

Nella  fattispecie  è  occorso  appunto 
che  i  Giglioii,  mentre  innanzi  alla  pri- 
ma corte  dì  appello  soccombevano  nel- 
la proposizione,  che  non  si  era  mica 
operato  il  passag'^io  del  le;^ato  dalle 
monache  cappuccine  al  demanio,  trion- 
favano poi  nell'altra,  accolta  dalla  sen- 
tenza. Che  cioè  non  si  era  punto  deca- 
dati dal  diritto  di  domandarne  la  de- 
voluzione in  prò'  dei  poveri  di  Fer- 
rara; e  poiché  sotto  questo  secondo  ri- 
spetto erano  garentite  le  ragioni  del 
pietoso  leijato,  mancavano  quelle  per 
le  quali  i  Giglioii,  avrebbero  dovuto 
ricorrere  insieme  col  demanio. 

Questa  soluzione,  che  risponde  ai 
termini  della  controversia  attuale,  lun- 
gi dai.  contraddire  al  princìpio  organi- 
co che  circosciive  i  poteri  del  giù  lice 
di  rinvio  in  limiti  tali  che  non  patisca 
iattura  il  giudicato  formatn-i  nelle  par- 
ti noti  impugnate  dalla  sentenza  cas- 
sata, ad  esso  principio  in  verità  ade- 
risce; ed  .iderisce  perchè  l'autorità  del- 
la cos:i  giuili'iata,  anzì  che  le  ragioni. 
onde  si  domanda,  copre  ta  cosa  che  si 
hieiie;  e  nella  specie  in  sostanza  si  do- 
mandava che  il  legato  pissasse  ai  poveri 
di  Ferrara;  e  di  conseguenza  ora  la  me- 
desima clie  ad  essi  arrivasse  diretta- 
mente dalle  monache,  o  loro  pervenisse 
dal  demanio. 

Se  non  che  correva  questo  divario 
tra  i  due  casi,  che  se  il  legato  diret- 
tamente si  conseguiva  dai  poveri  con  la 
indemaniazione  che  non  avveniva,  man- 
cava del  pari  la  ritenzione  dell'art.  22 
che  ne  è  la  conseguenza,  e  viceversa 
nella  ipotesi  del  passitL^gio  a'  demanio, 
e  da  questo  ai  poveri,  e  poic'iè  que- 
st'ultima ipotesi  accettata  dalla  sen- 
tenzi di  Bologna,  con  la  conseguente 
ritenzione  io  proporzione  delle  pensio- 
ni alle  monache  che  fu  dichiarata  in 
favore  del  demanio,  cosi  si  potrebbe 
obiett-Te  che  almeno  in  questa  parte 
si  costituiva  il  giudicato  contro  i  Gi- 
glioii. 

Però  questa  obiezione  cade  d' 
fronte  alla  considerazione  che,  essendo 
la  ritenzione  la  conseguenza  necessaria 
della  iudemaniazìone,  per  le  osserva- 
zioni precedenti  non  si  era  costituito 
il  giudicato   nella    parte    della    prima 
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sentenza  che  l'avea  dichiarata  avvenu- 
ta codesta  indemauiazioue,  così  del  pa- 
ri non  vi  era  giudicato  nel  capo  della 
sentenza  che  concerneva  1 1  pronunzia- 
ta ritenzione  in  prò*  del  demanio. 

Atteso  che  non  merita  nemmeno 
di  essere  accolto  il  secondo  motivo  di 
gravame,  nel  quale  si  censura  la  sen- 
tenza di  avere  affermata  la  incapacità 
delle  monache  cappuccine  a  conseg'ii- 
re  il  legato,  per  dedurne  che  il  testa- 
tore ebbe  in  animo  di  negare  alle  mo- 
nache stesse  una  ragione  assoluta  di 
credito  sul  legato;  sicché  esso  si  estin- 
gueva per  la  legge  che  ne  soppresse 
il  convento,  e  come  niente  dal  dema- 
nio si  conseguiva,  era  da  stimare  si- 
milmente che  non  si  taceva  luogo  ne 
a  rivendicazione  ne  dì  conseguenza  a 
decadenza.  Questa  interpretazione,  si 
dice  nel  ricorso,  è  viziosa  e  merita  il  bia- 
simo medesimo  che  tocca  al  principio 
giuridico  che  1'  ha  diretta. 

Ma  che  a  questo  biasimo  sfugga  la 
sentenza,  si  fa  palese  sol  che  si  ponga 
mente  dall'una  parte  che  essa  non  ha  ^ih 
proclamato  la  incapacità  assolut-a  del 
convento  delle  cappuccine,  sibbene  l'ha 
ritenuta  lelativa  e  tale  che  l'acquisto 
del  legato  non  ha  impedito  che  per  le 
tavole  testamentarie  esso  finisse  col 
convento  legatario,  e  dall'altra  si  con- 
sideri la  condiapione  giuridica  del  con- 
vento di  cui  si  discorre,  nel  giorno  del- 
l'apertura della  successione  del  mar- 
chese Lucchesini. 

Alla  rigidità  del  Concilio  Triden- 
tino che  voleva  osservati  la  povertà 
in  senso  assoluto  degli  ordini  dei  Gap- 

Succini  e  dei  Minori  Osservanti,  tenne 
ietro  una  maggiore  larghezza  della 
legislazione  ecclesiastica,  larghezza  de- 
terminata dal  breve  di  Urbano  Vili  e 
da  un  decreto  di  Clemente  Vili;  onde, 
senza  punto  smarrire  il  concetto  fon- 
damentale del  Tridentino,  anzi  ad  esso 
ispirandosi,  la  legislazione  posteriore 
permise  sibbene  l'acquisto  dei  legati 
fatti  ai  conventi  dei  due  ordini  ricor- 
dati,  ma  lo  permise  a  titolo  di  limosi- 
na; e  con  questa  limitazione,  che  nul- 
la del  conseguito  si  riducesse  a  capi- 
tale, ma  tutto  s'impiegasse  ad  uffici 
pietosi,  per  incremento  del  culto,  ed  a 
sostentare  e  provvedere    del    bisogne- 


vole alla  vita  i  religiosi  dei    conventi 
legatarii. 

Il  cardinale  De  Luca  nel  discorso 
35,  nn.  13,  14  e  15,  de  regularibus,  e 
liù  ancora  nel  discorso  35  nn.  12,  13 
aDnota/*ioni  al  S.  Concilio  Tridentino) 
lelinea  co«!Ì  nettamente  la  posizione 
giuridica  di  questi  ordini  mendicanti 
da  doverne  conohiudere  che  la  capa- 
cità degli  acquisti  ad  essi  conferiti  (e* 
sclusa  affatto  l'idea  dell'arricchimento) 
renda  l'immagine  perfetta  del  diritto 
agli  alimenti,  non  meno  pel  titolo  del- 
la limosina  onde  si  dà,  che  per  la  de- 
stinazione assegnata  a  quello  che  si  © 
acquistato. 

E  siccome  è  caratteristica  dell'ali- 
mento che  esso,  come  diritto  meramen- 
te personale,  si  esaurisce  con  la  vita 
dell'alimentato,  cosi  è  da  applaudire 
alla  sentenza,  qua  ido  muovendo  da 
questo  concetto,  che  stimò  aver  dovu- 
to prevalere  nella  mente  del  testatore, 
si  convinse  che  questi  volle  che  il  le- 
gato finisse  con  la  vita  del  convento 
legatario;  e  finisse  non  già  come  fini- 
sce ogni  liberalità  sottoposta  alla  cou- 
dizione della  riversione  o  della  devo- 
luzione, per  le  quali  si  deroga  alla 
legge  della  successione  e  che  nelTin- 
teresse  del  demanio  per  l'art.  23  della 
legge  del  18()6,  sottostanno  alla  deca- 
denza dal  diritto  di  farle  valere,  ma 
finisse  in  un  senso  assoluto  per  difetto 
di  materia;  ed  in  maniera  che  i  pove- 
ri l'acquistassero  eoo  nova  causa^  e 
punto  per  successione  qualsiasi  dal  con- 
vento delle  cappuccine. 

Questa  interpretazione  che  facendo 
capo  alle  regole  del  diritto  comune  non 
può  avere  violata  la  legge  speciale  in- 
vocata nel  ricorso,  che  determinata 
dalla  specialità  del  testamento,  lascia 
intera  la  quistione  intorno  al  diritto 
di  successione  in  genere  che  può  van- 
tare lo  Stato  di  fronte  alla  soppres- 
sione applicata  agli  ordini  mendicanti, 
questa  interpreta/àone,  per  le  osserva- 
zioni precedenti  sfugge  al  sindacato 
della  Cassazione. 


'oo 


Per  questi  motivi,  rigetta.... 
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UU\m  U.  «j  U.  ■ 
ktUUI  1,  M. 

i<i.  dir.) 


•0  g-enoea 

IO  di  culti)  -  Perpatul- 
ipprasslone  -  Fondu  pel 
«a  di  possesso, 
appressi  -  Presa  di  pos- 
ta -  Inefncacla. 

una  islituiione  ftie- 
corrano  lo  scopo  dì 
là  e  l'autonomia,  deoe 
\ressa^  ed  il  fhn^o  nel 
iore.  e  rappresentante. 

sulla  soppression'.  o 
u siane  ^difcommissa- 
ttrato  verificare  se  sia 

presa  di  possesso  da 
ulto  dei  beni  della  isti- 

pel  cullo  aoer  preso 
raneamente  di  piU  enti 
he  per  questo  possa 
efficace   la  sua    presa 


eoa  atti  dtil  l  mar- 
ote  Uattao  Poma  do- 
irsidia,  moaaca  del 
ita  Uaria  dei  Soccor- 
>me  fedecommeasarìa 
lita.  di  aaaae  oaz«  3S 
oa  l'iacarico  diadeim- 
!nus,  e  daailole  facoltà 
)  fedecona  messa  rio  ova 
atare  il  detto  incarico. 
tempo  che,  qoq  fa- 
ioa  0  ae  U  detta  ma- 
imissarii  da  lei  nomi- 
li to  comuaicare  i'ore- 
a  di  qael  monastero, 
IO  aaccessive  sarebbero 
nes^arle  fiduciarie; 
sigila,  giusta  emerge 
2  geaaaio  1815,  chiese 
)s30vo  di  accettare  lo 
idcovo,  nell'accordarlo, 
di  nomiaare,  pel  tam- 
i  sua  morte,  fedecoEo- 
ssa,  la  quale  avrebbe 
ìTO   e    conto  separato 


per  adempiere  la  rolontà  del  sacerdote 
Poma. 

Che  detta  Marsiglia  mori  senza  a- 
ver  nomioat'i  la  aaocessìva  fedecoia- 
mes^ria.  E  la  badessa,  volendo  a^ìsa- 
merae  la  qailità,  ricorse  al  veswvo, 
aarrando  come  la  defant»  avevi  avuta 
la  doQizJoae  di  quella  raQlita_  «  per 
«  impiegirla  in  quelle  opere  di  pietà 
1  ftii  USL  religiosi  verbalmeute  iudica- 
«  tiU,  n  e  pregando  a  darle  facoltà  di 
ammmistrare  la  detta  rendita,  r. 


pregi  uiUz  IO 


'  dritti  del  monastero 


.  sulla  stessa  rendita  ; 

Ritenuto  che  nel  27  ottobre  1875, 
il  riuavitore  damaniale  di  Trapaoi,  pel 
fondo  del  culto  rappresentante  il  sop- 
presso raom.3taro  del  Soicorao  di  detta 
città^  Qi)tifi;o  un*  ingiunziiae  a  Cate- 
rina Qeaova  per  lo  pagamento  di  li- 
re  2,-529  «  dovuto  per  atto  del  12  gen- 
naio 1815  ;  tf 

Che  la  Genova  si  oppose  perché  k 
sommi  chiesta  non  riguardava  qaet 
monattero,  bensì  l'istituzione  fedecom- 
mesuaria  Poma,  ente  non  soppresso  e 
quindi  nou  rappresentato  dal  fondo  pel 
culto  ; 

Ohe  il  tribunale  civile  di  Trapani, 
con  sentenza  del  28  dicembre  isterao 
anno,  rigettò  le  opposizioai.  Ma  poscia, 
sull'appello  della  Qenova,  la  <iorte  di 
Palermo,  con  sentenza  dell'  Il  luglio 
1887,  rivocà  l'impugnata  pronuuziazio- 
Qe,.mise  nel  nulla  t' ingiunzione,  di- 
chiarò di  non  esservi  luogo  a  delibe- 
rare sulla  domande  dall'amministra- 
zione relative  alla  condanna  al  paga- 
mento della  annualità  scadute,  rigettò 
ogni  altra  domanda  della  stessa  ammi- 
nistrazione e  condannò  questa  all< 
spese  ; 

Che  il  fondo  pel  culto  lia  prodotto 
ricorso  par  annullamento,    daducando: 

1"  La  violazione  dagli  articoli  l  n.  6 
a  2  della  legge  del  15  agosto  1867,  e 
360  n.  6  e  Sol  n.  2  procedura  civile, 
e  del  quasi-contratto  giudiziario,  tra 
perchè  l'ingiunaione  era  giusti&cata  dal 
titolo  del  12  gaunaio  1815  in  essa  in- 
dicato, sia  che  il  ricorrente  rappreaeo- 
tiujse  il  monastero,  sia  che  rappresaa- 
tasse  l'istitu2Ìon&  fedecommessaria,  es- 
sendo il  ricorrente  medesimo  succedu- 
to all'uno  ed  all'altra,  e  perchè  il  qoa- 
st-coDtratto  consisteva,  non  nella  rap- 
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presdQtanza  del  zopnastero,  beasi  nel 
vedere  se  si  potesse  dal  foado  pel  callo 
reclamare  la  rendita  per  la  qaale  pro- 
cedeva ; 

2"^  La  naova  violazione  delle  stesse  . 
disposizioni  e  degli  articoli  2,  3,  5, 11, 
e  13,  e  la  falsa  applicazione  delParti- 
colo  9  del  regolamento  del  22  agosto 
1867,  iu  qaantochè  si  era  ritenato  ne- 
cessaria ana  speciale  presa  di  possesso 
de'  beni  della  detta  istitaziòne  ; 

Atteso,  sai  V  motivo,  che  la  rap- 
presentanza del  monastero  del  Soccor- 
so di  Trapani  indicata  nella  ingiun- 
zione notificata  pel  fondo  del  calto  il 
27  ottobre  1875,  fu  al  certo  inesatta, 
ma  in  pari  tempo  non  deve  trasan- 
darsi di  avvertire  come  Y  ingiunzione 
medesima  conteneva  la  dichiarazione 
di  richiederai  la  somma  ivi  espressa 
perchè  «  dovuta  per  atto  del  12  gen- 
n  naio  1815;  » 

Che  in  virtù  di  tale  atto  Y  istitu- 
zione fedecommessaria  Poma,  non  il 
monastero,  risultava  in  debito,  e  quin- 
di niun  dubbio  poteva  sorgere  sull'ori- 
gine da  cui  scaturiva  il  diritto  messo 
in  azione  dal  fondo  pel  culto  di  do- 
mandarne e  di  ottenerne  il  paga-» 
mento  ; 

Che,  in  vero,  sostenendosi  dal  ri- 
corrente come  concorressero  nella  ri- 
petuta istituzione  e  lo  scopo  di  culto 
e  la  perpetuità  e  l'autonomia,  e  come 
perciò  se  ne  trovasse  verificata  la  sop- 
pressione ed  avvenuta  la  presa  di  pos- 
sesso de'  beni,  ninno  poteva  negare 
d'esser  il  fondo  pel  culto  successore  e 
rappresentante  di  quell'ente,  ove  si 
fosse  trovato  sussistente  il  suo  as- 
sunto; 

Che,  in  altri  termini,  se  il  tito- 
lo mentovato  nell'ingiunzione  deter- 
minava il  credito  e  ne  stabiliva  il  de- 
bitore, la  corte  d'appello  non  doveva 
soffermarsi  alla  rappresentanza  inesat- 
tamente accennata,  ma  doveva  scende- 
re all'esame  delle  opposizioni  di  me^ 
rito  prodotte  dalla  Todaro  Genova; 

Che  ciò  è  tanto  vero  in  quantochè 
il  fondo  pel  culto  non  avea  n3  il  bi- 
sogno nò  il  dovere  di  specificare  la  sua  " 
rappresentanza,  e  gli  era  bastevole  di 
enunciare  il  titolo  per  lo  quale  inten- 
deva di  domandare  e  di  riscuotere  il 
pagamento,  emergendo  dalla  legge    la  I 


sua  qualità  di  successore  deiroriginaria 
creditrice  e  con  questo  la  spettanza  del 
credito  in  suo  favore; 

Atteso,  sul  2**  motivo^  che  il  ricorrente 
affermava  ed  afferma  d'essere  avvenu- 
ta la  presa  di  possesso  de*  beni  dell'i- 
stituzione fede'^ommissaria  Poma  fra 
quelli  e  con  quelli  del  monastero  del 
Soccorso; 

Che  intanto  la  sentenza  denunziata 
lascia  incerta  una  tale  posizione  di  fat- 
to. »»  Per  fermo,  dice  cosi,  riguarvlo  alle 
n  due  fedecommessarieinquistione  era 
n  neces^iaria  anzi  tutto  la  presa  di  pos-* 
n  sesso  de'  beni,  perocché  solamente 
n  con  questo  atto  avrebbe  potuto  ve- 
n  rificarsi  se  in  tutto  o  in  parte  le 
»  due  fedecommessarie  del  sacerdote 
n  Poma  contenessero  opere  soppresse 
»»  0  opere  conservate,  »  e  con  queste 
parole  sembra  data  per  cert%  la  man  « 
canza  della  presa  di  possesso;  poi  sog- 
giunge: «9  in  difetto  di  una  speciale 
n  presa  di  possesso  adunque  non  con^ 
»  sta  ancora  che  le  due  fedecommes- 
n  sarie  sieno  in  tutto  o  in  parte  delle 
n  opere  soppresse,  n  e  con  quest'altra 
proposizione  sembra  dato  per  avve- 
nuto il  cumulo  de'beni  del  monastero  e 
dell'istituzione  Poma  in  unica  presa  di 
possesso. 

Che,  nella  2*  ipotesi,  non  poteva? 
la  corte  di  merito  prescindere  dallo 
stabilire  se  aveva  o  no  sussistenza  in 
fatto  il  possesso  affermato  dal  fondo 
pel  culto  de'  beni  deiristituzione  Po' 
ma,  perciocché  in  tal  modo  sarebbesi 
verificato  se  era  o  no  da  attendersi  al- 
la deduzione  dell'una  o  dell'altra  par- 
te contendente,  quanto  alla  soppres- 
sione rispettivamente  voluta  e  negata, 
e  se  avesse  o  no  dovuto  aver  luogo 
il  disposto  nell'art.  16  della  legge  del . 
8  luglio  1866  mantenuto  in  vigore  dal* 
l'art.  {22  della  legge  del  15  agosto 
1867; 

Che,  nella  2*  ipotesi,  è  da  avver- 
tire come  Tart.  9  del  regolamento  del 
22  agosto  1867  n.  3852,  non  impone 
l'obbligo  di  prender  possessi  speciali 
e  distinti  per  ciascun  ente  soppresso, 
e  quindi  non  dichiara  inefflcaci  o  nul- 
li quelli  con  i  quali  congiuntamente 
sien  compresa  i  beni  di  enti  diverbi; 

Che  ciò  viemaggiormente  è  da  ve- 
dersi nella  specie,  in  quantochè  l'ente 
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ite  fedacommissaria  e- 
iti  da  uaa  stessa  per- 
1,  e  però  coQveniva  che 
)  essere  la  procedura 
■rna  de.^li  art.  2,  9,  Il 
r&bo  regolamento: 

considerazioat: 
t.  542  procedura  el- 
sa ia  sentenza  pronun- 
d'appello  di  Palermo 
<87  e  rinvia  la  causa 
16  e  per  !e  spese  olla 
'  di  Catania. 


lercente  di  vendita  al  mi- 
Ione  -  Contravvenzione  • 
Dfiìclo  del  dallo  -  Paga- 
Genere  autoriizato  -  Ge- 
-I  diversi. 

ivoenshne  quante  volte 
vendila  al  minuto,  sia 
^n'.e  autoriiialo,  intro- 
ecio  generi  o  animali 
o,  sema  far  precedere 
!  all'  ufficio  dasiario, 
l  dasio  e  sema  averne 

alle  leggi  sul  dazio 
per  la  vendila  al  mi- 
re, venda  altri  gmeri 
bia  fatto  precedente  di- 
iffisio  dasiario,  non  nb- 
■zio,  e  per  i  quali  non 
illelta. 

Fontanella  nel  tani- 
irone,  vi  ha  un  eser- 
a  minuto  di  cosesog- 
muto  da  Nicolò  Rinal- 
i  23  aprile  1886  fu 
pettore  daziario  una 
Eto  e  di  carne  salata, 
.to  verbale  di  contrìiv- 
esso  Rinaldi,  il  quale 
va,   che    quella    merce 


apparteneva  ad    un    tal    Bruciano,    si 

sottoponeva  alla  decisione  dell:v  giuu- 
ta  comunale.  La  giunta  ritenne  la  con- 
travvenzione e  dispone  che  il  contrav- 
ventore avesse  pacato  per  dazio  e  mul- 
ta lire  814.  60.  Il  dichiarato  contrav- 
ventore non  pa^ò  e  la  merce  fu  ven- 
duta per  lire  780.  Allora  il  proprieta- 
rio della  merce  chiannò  in  giudizio  il 
sindaco  e  Rinaldi,  chiedendo  che  fosse- 
ro dichiarati  lesivi  della  saa  proprietà 
gli  atti  aramiuistrativi,  non  essendovi 
contravvenzione  né  da  parte  sua,  né 
da  parte  di  Rinaldi,  e  però  fosse  or- 
dinita  la  consejjna  della  mer^e  o  del 
prei^zo,  e  condannati  pure  Ì  convenuti 
ai  d:iuai  ed  iatereasi.  Il  Rinvilii  in  vìa 
giudiziaria  ripeteva  quyl  che  avea  pre- 
cedentemente pur  detto,  offrenilosi  an- 
che a  provarlo  con  tosi.imonj;  che  cioè 
egli  dappiù  anni  ha  tenuto  nel  suo  e- 
sercizio  In  vendila  di  vino  a  minu' 
to\  che  Bruciano  ha  pift  volte  eser- 
citato il  contrabbando  di  generi  dazia- 
bili;  che  quelli  depositati  erano  desti- 
nati ad  essere  contrabbandati,  e  che 
Bruciano  seppe  subito  della  contrav- 
venzioni e  si  tenne  silente  degli  atti 
fatti  dall'autorità  daziaria.  Il  tribunale 
non  ritfsncudo  la  contravvenzione,  di- 
chiarò le-iivi  della  proprietà  di  Bru- 
ciano gli  atti  degli  a'^unti  daziarj  e 
della  :jiitnta  comunale. 

Ma  la  corta  d'appello  di  Catania 
ha  detto,  che  gli  atti  daziarj  ooinpin- 
ti  ci)ntr>  RinaKli  furono  legittimi,  da 
non  potersi  ntfermare  ia  rtìsione  del 
diritto  del  Bruciano.  E 1  essa  ia  sostegno 
del  suo  assunto  osservava,  che  in  ma- 
teria daziaria  è  indifferente  ia  quistioue 
sulla  proprietà  della  raer.:e  caduta  in 
contravvenzione,  venendo  attribaita  la 
contravvenzione  ai  detentori  che  sono 
considerati  quali  agenti  necessari  dei  pro- 
prietarj  della  merce  destinata  al  cantra— 
trnbbando,  come  è  ri&inos'^iuto  dallo 
stesso  Bruciano,  quando  ai  sforza  di 
sostenere  che  il  Rinaldi  non  sia  un  con- 
travventore, che  tenuti  presenti  gli 
articoli  38  e  39  del  regolamento  sul 
dazio  di  consumo,  si  hache  prìmad'ÌQ- 
troilurre  in  un  esercizio  generi  o  ani- 
mali soggetti  a  dazio,  si  debba  faro 
dichiar.azione  all'ufficio  daziario,  indi- 
cando la  quantità  e  la  qualità  de'  ge- 
neri da  introdursi,  e  l'umcio    procada 


LA  CORTE  SUPRBBiA  DI  ROMA 


597 


alla  liquidazione  del  dazio,  lasciando 
all'eserceate  la  bolletta  di  pagamento; 
che  il  Rinaldi  fa  trovato  nel  sao  eser- 
cizio detentore  di  generi  soggetti  a 
dazio,  cioè  Io  strutto  e  la  carne  salata, 
senza  averne  fatta  dichiarazione,  sen- 
za pacare  il  dazio,  e  senza  aver  bol- 
letta, da  rendersene  cosi  contravvento- 
re. Ohe  la  legge  parlando  di  esercenti 
intende  parlare  di  esercenti  autoriz- 
zati, e  non  autorizzati,  che  sono  già 
contravventori,  per  modo  che  non  ap- 
proda il  dire  che  Rinaldi  non  era*  sta- 
to autorizzato,  né  era  un  abbonato,  per- 
chè non  erano  decorsi  i  trenta  giorni 
dalla  domanda  di  autorizzazione  pria 
d'intrapiendere  l'esercìzio.  Che  neppuf 
giovi  ad  eliminar  la  contravvenzione,  11^ 
dire  che  Rinaldi  non  vendeva  a  m  nuto 
se  non  il  vino,  e  non  avea  venduto  a 
minuto  il  genere  sorpreso,  giacché  la 
legge  parla  di  generi  o  animali  sog- 
getti a  dazio,  e  non  già  di  generi  di 
quelli  venduti  a  minuto  nell'esercizio, 
tanto  più  che  dove  si  vende  vino  a 
minuto,  facilmente  può  vendersi  strut- 
to e  carne  salata  a  minuto.  Quindi, 
con  sentenza  del  18  gennaio  1888  ri- 
gettava la  domanda  del  Bruciano. 

Ora  costai  ricorre  con  dm  mezzi 
di  annullamento.  Col  primo  dice  siasi 
&tta  falsa  applicazione  degli  art.  38  e 
39  del  regol.  25  agosto  1870,  e  siansi 
violati  gli  art.  36  del  detto  regol.,  83 
e  85  delle  ministeriali  istruzioni  20 
ottobre  1870,  e  5  della  lejji^e  11  a- 
gosto  1870;  ritenendosi  il  Rinaldi  co- 
me esercente  sogi^etto  alla  le^j^x^  da- 
ziaria  senza  ciie  vi  fosse  stata  denuu- 
zia  all'autorità  comunale,  e  senza  li- 
cenza dell'autorità  politica,  e  ritenen- 
dosi lo  stesso  come  abbonato,  senza 
le  coadizioni  volate  dagli  art.  83  e  85 
delle  istruzioni  ministerictli,  ed  in  man- 
canza pure  della  prova  di  un  eseroi- 
zio  non  autorizzato. 

Col  secondo  mezzo  si  dicono  falsa- 
mente applicati  gli  articoli  20  della 
legge  3  luglio  1864,  36,  37  e  47  del 
regolamento  20  agosto  1870,  e  violato 
V  art.  4  delle  disposizioni  preliminari 
al  codice,  perchè  sì  volle  ritenere  la 
contravvenzione  per  generi  diversi  da 
quelli  dell'esercizio  Rinaldi,  e  non  smer- 
ciabili in  quel  luogo  né  dal  proprieta- 
rio della  merce,  che  non  avea  l'eserci- 


zio, né  dall'esercente  che  non  era  pro- 
prietario della  stessa  merce;  com'è  stato 
giudicato  dalia  corte  di  Brescia  ed  an- 
che da  questa  Cassazione,  e  come  è 
stato  spiegato  dal  ministro  delle  finanze 
l'applicabilità  dell'articolo  47  del  rego- 
lamento. 

IN  DIRITTO 

Considerando,  che  innanzi  tutto  non 
si  porge  ombra  di  dubbio  nella  sentenza 
impugn^tta  intorno  al  fatto  fondamen- 
tale della  risoluzione  della  questione, 
quello  cioè  dello  spaccio,  che  il  Rinaldi 
esercitava  della  vendita  a  minato  del 
vino  fuori  l\  linea  daziaria  di  Caltagi- 
rone,  come  la  valorosa  difesa  del  ricor- 
rente vorrebbe  far  ritenere  per  togliere 
ogni  fondamento  alla  risoluzione  im- 
pugnata. Imperocahè  questo  fatto  è  af- 
fermato espressamente  nelle  conside- 
razioni della  sentenza,  e  come  cosa  non 
messa  in  contestazione,  non  venendo 
negato  né  dal  Rinaldi,  né  dallo  stesso 
Bruciano,  il  quale  osservava  soltanto 
che  lo  spaccio  esercitato  di  fatto  dal 
Rinaldi  non  era  conforme  alle  leggi, 
per  non  avere  ottenuto  le  debite  au- 
torizzazioni. £1  era  tanto  esistente 
quello  spie  no  di  vendita  a  minuto  di 
cosa  soggetta  a  dazio,  che,  come  è  ri- 
ferito dallo  stddso  ricorrente,  il  Rinaldi 
anche  prima  di  ricevere  nello  spaccio 
la  merce  presa  in  contravv^enzione,  a- 
vea  preso  abbonamento  colFappaltatore 
del  dazio  oonsumo. 

Ora  non  pare,  ohe  quando  la  corte 
di  merito,  d)pOMver  m^ssi  in  disparte 
la  contravvenzione  relativamente  al 
Bruciano  proprietario  della  m^^rce  , 
quantunque  era  stato  di  ihiarato  da  Ri- 
naldi e  dalla  moglie  di  costai,  che  qa-^l- 
la  merce  era  destinata  al  contrabbau<lo, 
come  si  era  praticato  altre  volte,  da 
risultarne  la  connivenza  di  esso  Bru- 
ciano, affermava  la  contravvenzione  co- 
me couimessa  dal  Rinaldi,  abbia  vio- 
lato le  disposizioni  che  sono  invocate 
nel  primo  m^zzo  del  ricorso.  Imperoc- 
ché stando  alle  prescrizioni  dejjli  arti- 
coli 38  e  39  del  re.;^olamenco  tlel  dazio 
consumo,  la  contravvenzione  sta  sem- 
pre che  un  esercente  di  vendita  a  mi- 
nuto intro.luca  nello  spaccio  generi  o 
animali  soggetti  a  dazio,  senza  far  pre- 
cederne la  dichiarazione  all'ufficio  da- 
ziario, senza    pagare  il  dazio,  e  senza 
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li  coadizioai 
iforraato.  Ed 
(l'appaltatore 

la  vemlita  a 
le  vi  era  pur 

per  il  paija- 
>  non  essere 
I  dì  genere  a 

Quantunque 
^ti?;zato  colle 
;ui  mancanza 
1  autorizzato 
[over  pagare 
soggetto  alle 
iZio  conaunoo, 
e  i:ì  frode  al 
e  atesse  delle 
lugono  la  ve- 

quando  esse 
esercente  au- 
Qon  antoriz- 
e  condizioni, 
me  di  generi 
logo  alla  coa- 
ti in  genere, 


a  alla  Corte 
.terpretazione 
irte  di  merito 
i  della  legge 
lo  li^t  mante- 
per  la  intro- 
nila carne  sa- 
rendita  a  mì- 
revia  dichia- 
azio  relativo. 
16  legislativa 
a  esercizio  di 
a  dazio,  e  non 

i  generi  iu- 
che  si  vende- 
izio,  o  che  si 
ne  messi  in 
ledesimo,  che 

an  locale  di 
Ferita  la  nota 
Ile,  accennata 
corso.  Certa- 
un  genere  co- 
sale dell'eser- 
merci  da  es- 
i  rende  facile 
ire,  come  lo 
secoodo  bene 


faceva  osservare  la  corte  di  merito,  ed 
era  natnrale,  che  le  leg^  sul  dazio  con- 
sumu,  ad  evitar  le  frodi,    ordinasse  la 

Srevia  dichiarazione  o  pagamento  del 
az)o,  quando  nell'esercizio  sono  intro- 
dotti geaeri  o  animali  soggetti  al  dazio. 
Sicché  non  trovando  meritevole  dì 
accogiimeato  né  11  primo  ne  il  secondo 
mezzo  del  ricorso. 

La  Corte 
Rigetta  il  ricorso,  libera  il  deposito- 
in  fovore  dell'erano  dello  Stato,  e  con- 
danna il  ricorrente  nelle  spese. 


S«iÌoiii  «ile  9  ttilmìin  \m,  i."  618. 

HiKKiLii  F.  t.  '  rmm\  r^i.  tj  Eii.  -  r.  h.  luairi  r.  n. 

(coicl.  tilt.) 


Competenia:  Corte  Suprema  -  Sentenza  de- 
nunziata -  Motivazione. 
Segretario  comunale    In    Sicilia:    AutorlM 
giudiziaria  -  Autorità  ammlnlstraliva  •  LN 
cenzlamento  -  Deliberazione  consiliare  (I). 

Delle  questioni  di  competenza  do- 
vendo la  Corle  Suprema  occuparsi  «a» 
integro,  è  inutile  fur  esse  il  rimprovero 
alla  sentenza  denumiata  dì  mancata 
motivaiione. 

Deve  adirsi  l'autorità  giudisiaria, 
non  già  l'amminiatratina,  perchè  decida 
se  la  legge  borbonica  del  3  maggio  18i6 
fosse  stata,  o  no,  bene  applicata  nel  caso 
del  diniego  di  pensione  per  insufficienza 
di  servizio  ad  un  segretario  comunale 
in  Sicilia,  licenziato  con  deliberatione 
consiliare,  sema  però  entrare  nella 
questione  dei  motivi  di  questo  licenzia- 
mento. 

Ignazio  Qangnzza  segretario  del 
cornane  di  Calatabiano  licenziato  con 
deliberazione  consiliare  dei  20  dicem- 


(I|  La  le^f^  ori!ranìca  sull'amministra- 
zione civile  venne  promulR'nta  con  sovrano 
decreto  del  12  dicorabre  1816  nelle  provin- 
ole napoletane,  ed  estesa  alle  Provincie  si- 
ciliane col  posteriore  real  decreto  de7  matf- 
g-io  l^S,  rimanendo  abolita  ogni  altra  ol- 
apoBizlone  preesistente. 
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bre  1875,  dopo  avere  iautilmente  ten- 
tato di  essern  riammesso  Qell'atfi>5Ìo,  di- 
mandò hi  pensioue;  ma  il  consiglio  co- 
munale respinse  la  doman  la  riten  endo 
che  non  vi  avesse  diritto  per  non  aver 
servito  per  tutto  il  tempo  richiesto 
dalla  leggo  del  3  maggio  1816.  Fu 
pure  respinto  il  reclamo  contro  que- 
sta deliberazione  avanzato  «lai  Gan^az- 
za  al  sottoprefetto. 

Allora  egli  adì  il  tribunale   perchè 


In  essa  è  pure  reg'olato  il  diritto  a  pen- 
sione deg'li  impiegati  tutti  appartenenti  al- 
l'amministrazione civile,  compresi  quelli 
comunali,  colle  disposizioni  seguenti: 

«Art.  154.  La  nostra  leg-g-e  (ie'3  di  mag*- 
gio  1816  sulle  giubilazioni  e  pensioni  è  ap- 
plicabile a'tunzionari  ed  impiegati  dell'am- 
ministrazione civile,  in  CIÒ  che  riguar- 
da i  titoli  per  ottenere  la  giubilazione  con 
pensione. 

Art  155.  or  impiegati  di  ogni  genere 
nell'amministrazione  civile  che  ricevono 
soldo,  sia  direttamente,  sia  indirettamente, 
dalla  tesoreria  generale,  e  rilasciano  il  due 
e  mezzo  per  cento  a  favore  del  monte  delle 
vedove  e  dei  ritirati,  han  diritto  a  giubila- 
zione con  pensione  a  carico  dello  Stato. 

Art.  156.  Gl'impiegati  comunali  che  ri- 
cevono soldo  sulle,  rendite  de'coinuni  e  che 
rilasciano  a  favore  dei  medesimi  il  due  e 
mezzo  per  cento,  han  diritto  a  giubilazione 
con  pensione  a  carico  dei  comuni  rispet- 
tivi. 

Art.  157.  Sono  compresi  nella  disposi- 
zione del l'artieolo  precedente  i  cancellieri 
archivarii,  gl'impiegati  fissi  nelle  cancelle- 
rie, i  medici  e  cerusici,  i  maestri  e  lo  mae- 
stre delle  scuole  primarie,  servienti,  guar- 
diani urbani  e  rurali,  e  le  ricevitricì  dei 
proietti . 

Art.  158.  La  liquidazione  delle  pensioni 
comunali  sarà  fatta  in  decurionato,  discus- 
sa In  consiglio  d' intendenza.,  e  riservata 
all'approvazione  definitiva  del  ministro  del- 
l'interno. » 

Nella  applicazione  delle  cennate  norme 
alle  Provincie  siciliane,  conviene  però  tener 
presente  che  il  real  decreto  dei  25  gennaio 
i823,  e  non  quello  dei  3  maggio  1816,  re- 
gola la  lic^uidazione  de'trattamenti  di  ritiro 
e  pensioni  per  gì'  impiegati  civili  in  Sici- 
lia. Questo  fatto,  posto  anche  in  rilievo  dal 
Petitti  nel  suo  classico  Repertorio^  non  ha 
importanza  alcuna,  giacché  le  norme  sta- 
bilite nei  due  provvedimenti,  sia  riguardo 
alle  condizioni  richieste  per  l'acquisto  del 
diritto  a  pensione,  sia  in  rapporto  alla  en- 
tità della  pensione,  sono  sostanzialmente 
identiche. 

La  legge  organica  sull'amministrazione 
comunale  e  provinciale  in  data  20  marzo 
1865,  n.  2248^  allegato  A,  non  contiene  al- 
cuna disposizione  relativamente  al  tratta- 
mento di  pensione  de^li  impiegati  comu- 
nali. Ma  non  si  è  mai   dubitato   che    agli 


fosse  condannato  il  <iomune  a  pagargli 
Tannaa  pensiono  di  lire  1080,  gli  arre- 
trati di  questa,  e  di  una  parte  dei  suoi 
stipendi.  Il  comune  oppose  l'incompe- 
tenza dell'aatorità  giudiziaria  e  Pinnm- 
missibilità  della  domanda  per  non  es- 
sersi esaurita  la  via  amministrativa,  e  ' 
si  difese  anche  in  merito. 

Il  tribunale  e  la  corte  d'appello  di 
Cutania,  rigettate  le  eccezioni  pregiu- 
diziali del  comune,  lo  condannavano  al 


impiegati  comunali  delle  provincie  meri- 
dionali di  nomina  anteriore  alla  promulga- 
zione di  detta  legge,  spettasse  la  pensione 
in  forza  della  preesistente  legge  dei  12  di- 
cembre 1816  (Cfonsiglio  di  Stato,  16  maggio 
1871,  Rivista  artWìinistrativa,  XXII,  383);  e 
lo  stesso  dicasi  per  tutti  gli  impiegati  co- 
munali delle  altre  regioni  ai  quali  in  forza 
di  speciali  disposizioni  emanate  anterior- 
mente a  quelle  vigenti,  era  esplicitamente 
riconosciuto  il  diritto  a  pensione. 

Però  in  forza  dei  mutati  ordinamenti, 
il  procedimento  speciale  di  liquidazione, 
prescritto  dall'articolo  158  della  legge  na- 
poletana, non  potè  niù  essere  osservato. 
Quindi  sotto  l'influenza  della  legge  20  mar- 
zo 1865,  la  liquidazione  delle  pensioni  è  di 
spettanza  del  consiglio  comunale,  quale 
rappresentante  il  cessato  decurionato  (Con- 
siglio di  Stato,  15  gennaio  1865,  Rivista  am- 
ministrativa, XVI,  394). 

Ma  insorgendo  questione,  sia  sulla  per- 
tinenza o  meno  del  diritto  a  pensione,  sia 
sull'ammontare  di  essa,  quale  autorità  è 
competente  a  giudicare  della  controversia? 

La  deputazione  provinciale  alla  quale 
era  deferita  la  tutela  delle  amministrazioni 
comunali  era  stata  dichiarata  incompetente 
tanto  a  liquidare  come  a  riformare  il  cal- 
colo delle  pensioni  (Consiglio  di  Stato,  25 
gennaio  1865,  cit,),  giacché  essa  non  aveva 
quelle  stesse  attribuzioni  che  al  riguardo 
aveva  il  consiglio  d'  intendenza  in  forza 
della  legge  napoletana  del  1816  (Consiglio 
di  Stato,  19  luglio  1870,  Rivista  ammini- 
strativa, XXI,  909),  e  non  potrebbe  quindi 
rendere  esecutoria  una  liquidazione  di  pen- 
sione per  un  impiegato  comunale  al  (j^uale 
il  comune  non  riconoscesse  questo  diritto 
(Consiglio  di  Stato,  21  settembie  1866,  Ri- 
vista amministrativa,  XVII,  893),  e  le  de- 
liberazioni di  essa  in  proposito  non  potreb- 
bero costituire  un  legittimo  titolo  di  cre- 
dito a  favore  dell'impiegato  (Consiglio  di 
Stato,  22  dicembre  1866,  Rivista  ammini- 
strativa, XVIII,  345). 

Conseguentemente^  il  Consiglio  di  Sts^- 
to,  nei  cennati  pareri,  dichiarata  l'incom- 
petenza dell'autorità  amministrativa,  rico- 
nosceva la  legittimità  dell'  intervento  del 
potere  giudiziario.  Ciò  del  resto  non  impe- 
dì, né  lo  poteva,  che  questo  corpo  si  pro- 
nunciasse consultivamente,  sopra  i  quesiti 
sottoposti  al  suo  esame,  e  concernenti  l'ap- 
plicazione delle  leggi  di  pensioni  agli  im- 
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ea^rone  e  ilejU  ar- 
me iafórioria  quel- 
;ore. 

inza  (Iella  corte  il 
ricorso  avanti  U  cor- 
Palurmo.  ripropo- 
pregili  Itztali  a  di 
iza  praii'lenztale  ilei 
trono  '  trasmessi  gli 
ìi  nostro  Sapremo 
onunaiasse  sulla,  qui- 
Qza. 

reseionere  ode  in  aif- 
Qutile  il  rimproi-ero 
azione  dovenlo  la 
nparsene  *•.>!  inlcgriì, 
«iste,  perocih^  nella 
:a  è  detto  espres^ia- 
roversia  caleva  so- 


ifatti    prominciù     non 

amldutU  la  lL><??e  U 

acchó  qiiflstii  non  ci>n- 

liefrati  civili  dello  Sta- 

.   nssimilaCì,  nome    ri- 
artieoli  VA,  lati  e  1(!5 

ibro  t81(i  (Consiglio  di 
<2,  RivisU  .im  mi  II  [Stra- 


ne di  riapuli,  dichiara- 
li di  liquidare  la  pen- 
pief^to    ritiinfra    aver 

antiche   lu:r^'i,   delle 


mza  10  Infilo  18-tl  nel- 
di  Roma  e.  Andrisuzzi 

ine    sol]eviLt:i4Ì   fr.i  le 


peiiriiiino    dal    iHiiipu 

(lairtfìo  l»7:i  per  \.f.  '.■'lu- 
i-.ti    e^>innnaUdi  l^j- 


Kra  un  diritto  civile  che  si  pretendeva 
ìso  dall'I  deliberazione  consiliare  che 
negò  al  Qin^nzza  la  pensione.  E  sic- 
come il  diritto  alla  pensione  era  fon- 
dato aopra  ana  !e^<^e  e  per  gli  impiegati 
oomnnali  non  vi  è  tribunale  ammini- 
strativo che  abbia  potestà  di  giudica- 
re sulla  esistenza  o  inesistenza  di  que- 
sto diritto,  così  non  poteva  dubitarsi 
della  competenza  deiraatorità  giadi- 
ziaria  a  conoscere  della  relativa  diman- 
da, quando  non  ai  disputava  dei  moti- 
vi pei  quali  fu  deliberato  il  licenzia- 
mento del  segretario,  e  conseguente- 
mente non  era  chiamata  l'autorità  giu- 
diziaria a  cenaiirare  quella  delibera- 
zione. Censura  si  fece  soltanto  alL 
deliberazioae  posteriore  che  negò  il 
diritto  alla   pensione    per    ragioni    di 

Fanti  e.  Comune  di  Rocca  di  Papa  ((Jarte 
f!ui>i-eim,  ISm,  paff.  Ì3i),  dichiarò  che  la 
deliberazione  del  causii;lio  comunale  colla 
quale  ai  riconosce  11  diritto  a  pensione  oo 
--■■-■  -e  una  premessa  da  farsi  valere  con 
g:iuridica,  quando  la  deliberazione 
lia  stata  notidcata  alla  parte  iau- 
,  benché  non  se»iiÌ8Be  ialiquidaiio- 
one    della   somma  della 


pensione. 

Una  -ji 
venne  dei 


Con  li 


.  M.r 


a  difat 


analoga  alla  presente 
decisa  dalia  Corte  Supre- 
Inite  colla  sentenza  delli  11 
ella  causa  Comune  di  Lau- 
(CorU  Sapitma,  1879p.  ?6ì). 


,  riconosciutasi 

itii   g'judiziarìa  sul  merito, 

)  quando   questa  era  cosi 

più  II  e-  -  -■=  


dell'aut'K 
si  dic'iiarEiva  ci 
risoluta,  nin  era  più  11  ca^; 
se  la  liquidazione  delie  pansioni  au  impie- 
trati comunali  di  nomina  anteriore  alla  dg- 
•>e  £0  marzo  1863,  alleffato  A,  Tosée  devo- 
luta per  le  leg'ffi  napoletane  o  per  le  suc- 
cesitive  all'  autorità  am  mi  Distrati  va,  e  se 
nella  liquidazione  in  parola  fosse  stata  o 
mono  caurita  l'intera  superiore  gerarchla 
ainministr^itiva.  &'  notevole  in  quest'  ulit- 
ma  parte  la  concordanza  piena  ed  intera 
fra    il    f,'iudÌcato    ricordato  o  quello   in  e- 

Vero  è  però  che  le  raffioni  por  le  quali 
si  aiumi-iB  nel  1ST9  la  competenza  del  ^.'iu- 
diei>  onlinariu  uraiiu  diverse  e  si  fonduvano 
sul  fatto  che  il  jjtudice  di  merito  avea  ri- 
te  in  to  che  il  diritto  a  pensione  fosse  stuto 
Sia  riconosci  ubj  e  liquidato  iu  base  a  de- 
uitlvo  itelilior.'ixioni  amministrative  con- 
fermate dii  senti'nia  passata  In  t^iitdlcato 
dell'autorità  giudiziaria.  Ma  la  diversità  del 
motivo  pel  quale  si  riconobbe  la  eoiope- 
teivii  del  uotere  j^iudiziario  non  possono 
mcuom:ire  lo  conseguenze  che  daessa,  una 
volta  ammessa,  scaturiscono. 
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legge»  noa  di  disciplina;  ma  fa  censnia 
necessaria  per  dimostrare  la  dedotta 
lesione  di  quel  diritto,  che  si  afferma- 
va g^^rantito  dalla  legge,  come  poi  Io 
riconobbe  la  corte. 

Attesoché  trattandosi  di  un  diritto 
civile,  non  aveva  obbligo  il  Oanguzza 
di  tentare  ulteriori  reclami  in  via  am- 
ministrativa; e  ben  potè,  cij^^ettati 
quelli  che  fece^  sperimentare  l'azione 
giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  mezzo  dell'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  proposto  dal 
comuDe  di  Calatabiano  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Cata- 
nia del  20  gennaio  1882  (reg.  13  feb- 
braio n.  341)  e  rinvia  gli  atti  della 
causa  alla  corte  di  cassazione  di  Paler- 
mo per  la  cognizione  degli  altri  mez- 
zi del  ricorso  e  per  le  spese. 


Seziono  civile  9  aprile  1889,  n"  240. 

P.  ir.  -  CARDONà  Rol.  ed  Kst.  -  P.  M.  TINTORI 
(cod«1.  eoof.) 

■ 

Demanio  (av7.  er.  Panza.r\sa.)  - 
Salvotti  (avv.  D'Onofrio) 


Ricorso:  Controricorso. 
Beni  dell'asse  ecclesiastico:  Giudizlo'incen- 
surablle  -  Pascolo  -  Errore  -  Assegno  -Pa- 
gamenti -  Debito  -  Demanio  -  Cessioni  -  Mo- 
tivazione -  Compensazione  -  Obbligazione 
sine  causa  -  Causa  falsa. 

La  notificazione  del  controricorso 
ha  virtù  di  sanare  la  nullità  di  forma 
della  notificazione  del  ricorso, 

E*  giudizio  di  fatto ^  incensurabile 
in  easmzione,  escludere  la  supposta  i- 
nesistenza  del  diritto  di  pascolo. 

Costituisce  un  vero  assurdo  la  esi- 
stenza e  la  influenza  di  un  errore  in 
wn   assegno    e    i  pagamenti    verificati 

V>*ima  della  determinazione  di  un    de- 
bito^ 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  dema-- 
n\o  abbia  pienamente  accettato  e  rico- 
nosciute le  cessioni  che  produssero  Vef- 
fetto  di  separare  dal  patrimonio  di  chi 
acquistò  beni  demaniali  il  credito  in 
^wi  derivante  per  lo  annuo  assegno  fat- 


togli dal  demanio  in  compenso  del^  di- 
ritto al  pascolo  acquistato  e  non  conse* 
gnaeo,  e  di  trasportare  quel  credito  nel 
patrimonio  de^suoi  cessionarii. 

Invano  si  deduce  ch3  nella  sentenza 
denunciata  siavi  alcuna  afférmazione 
di  diritto  che  non  resiste  ad  una  rigo- 
rosa censura^  se  a  fondamento  della 
parte  dispositiva  sia  saldo  il  giudizio 
di  fatto  ohe  ritenne  e  dichiarò  la  esi" 
stenza  del  diritto  di  pascolo. 

Al  cessionario  non  è  opponibile  la 
compensazione  che  il  demanio  avrebbe 
potuto  per  avventura  opporre  al  cedente 
e  aggiudicatario,  se  a  carico  di  questo 
nessun  debito  esisteva  al  momento  della 
cessione,  se  il  debito,  né  liquido  né  certo, 
sorse  soltanto  varii  anni  dopo,  se  le  ces^ 
sioni  furono  accettate  e  riconosciute  dal 
demanio,  e  se  Cultima  rata  deW assegno 
fu  denunziata,  per  opera  dei  cessiona- 
rii, in  giudizio  prima  che  nascesse  la 
liquidazione. 

La  ipotesi  di  una  obbligazione  sine 
causa  0  fondata  su  faUa  causa,  fu  di' 
scussa  e  respinta  virtualmente  dalla 
corte  drappello  quando  ritenne  che  iJ 
pascolo  materialmente  esis':eva,  e  che 
l* assegno  concordato  dal  demanio  era 
la  legittima  conseguenza  di  un  obbligo 
ritenuto. 

Dalla  sentenza  impugnata  risulta  il 
seguente  ordine  di  fatti: 

Nel  1873  Carlo  Botticelli  acquistò 
dalla  società  anonima  per  la  vendita 
de'  beni  demaniali  un  latifondo  detto 
Santa  Cecilia,  una  al  dritto  di  com- 
pascolo sul  quarto  dei  demaaii  Lu- 
cerini» 

Il  demanio  non  mai  operò  la  con- 
segna di  questo  diritto  sicché,  in  com- 
penso dei  frutti  che  il  Batti.:;elli  non 
percepiva,  concordò  con  lo  stesso,  pri- 
ma un  annuo  assegno  di  lire  20ci.ò4:  e 
poscia  un  altro  ridotto  a  lire  13J5,16. 

Con  due  atti  del  23  maggio  e  2  a- 
gosto  1878  il  Botticelli  fece  cessione 
di  questa  assegno  ai  nominati  Porri  e 
Marzi,  ora  rappresentati  dal  cav.  A- 
chille  Salvotti;  quale  cession*),  siccome 
si  affermi,  fu  accettata,  riconosciuta,  ed 
in  massima  parte  eseguita. 

In  prosieguo  di  tempo  il  demanio 
era  per  lo  stes-^o  titolo  debitore  di  lire 
2880.  08.  e  connota  2  settembre  1885 
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si  dichiarò  pronto  a  versarle  sotto  cod- 
dizione.  e  questi  essendo  stata  accet- 
tata dai  Salvotti  non  però  ebbe  luogo 
il  promesso  pugameato. 

Con  atto  del  27  maggio  1885,  Sal- 
TOtti  chiese  contro  il  demanio  l'ailem- 
pimeato  dell'obbligo  assunto;  e  per 
parte  del  convenuto  fu  proposta  di- 
munda  ricouvenzionale  con  la  quale  si 
disse  non  dovuta  la  somma  richiesta,  e 
per  dippiù  si  fece  istanza  per  la  re- 
stituzione di  tutte  le  quantità  che  per 
la  CMisa  anzidetta  si  erano  pagate. 

Prima  il  tribunale  adito,  con  sen- 
tenza 26  ottobre  1885,  e  poscia  la  cor- 
te di  appello  delle  Puglie,  respinsero 
l'istan/a  riconvenzionale  del  demanio. 
e  pienamente  accolsero  quella  del 
Salvotti. 

La  norte  osservò  che  due  fossero 
le  quistioni  proposte  dal  demanio  allo 
esame  del  ma^strato.  sostenendosi  con 
la  prim^t  die  il  cessionario  uon  possa 
vantar  diritti  ma^iori  del  cedente, 
sicché  essendo  inesistente  il  diritto  di 
compasnolo,  e  d'altra  parte,  non  aven- 
do il  Botticellì  pagato  ii  prezzo  rela- 
tivo, manchi  ogni  diritto  alla  perce- 
zione dello  Assegno;  e  sosteuenLosicon 
la  seconda  che  ogni  debito  del  dema- 
DÌO  aia  compensato  coi  nia;^gior  debi- 
to liquidato  a  carico  del  Botticel  li  pri- 
mo acquirente  de!  latifondo  e  del  di- 
ritto di  compascolo. 

In  quanto  alla  prima  questione  os- 
servò che  non  solo  mancasse  ogai  pro- 
va della  inesistenza  del  compascolo, 
ma  che  invece  il  contrario  fosse  dimo- 
strato dai  documenti  esistenti  nella  prò 
dazione  del  demanio. 

Per  fermo  risalta  che  nel  21  di- 
cembre 1877,  ossia  quattro  auui  dopo 
la  compra,  la  mas^^aria  di  S.  Cecilia  fa 
rivenduta,  e  nel  relativo  contrattf»  da 
nn  Iato  fu  riconosciuta  la  eiilstenza 
de!  diritto  in  controversia,  e  dall'altro 
fn  escluso  dalla  nviindita,  rimaneUfto 
nel  dominio  del  Botticelli;  con  dichia- 
razione che  sullo  stesso  dovesse  rima- 
ner ferma  la  ipoteca  consentita  a  fa- 
vore del  demanio.  La  esistenza  del  di- 
ritto fu  pur  conformità  dalla  nota  di 
settembre  1885,  per  virtù  del  quale 
si  ritenue  ancor  dovuto  l'assegno  com- 


pensativo de'  fratti  non  percepiti   dal 
Botticelli. 
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Iq  quanto  alla  seconda  quistione  la 
te  osservò  che  di  compensazione 
a  possa  parlarsi  quando  il  cespite 
Ldnto  era  legalmente  uscito  dal  pa- 
nonio  del  compratore,  e  rientrato 
quello  di  altra  persona.  In   cjuesto 

0  l'art.  1291  del  codice  civile  e- 
ide  la  compensazione  po'  mutati 
iporti  giuridici,  in  conseL^uenza  dei 
ili  il  demanio  era  creditore  del  Bot- 
alli,  e  d'altra  parte  del  cessionario 
Ivotti. 

Col  ricorso  si   denunzia  la  sentenza 
la  oorte  di  appello  con    i    seguenti. 
>tivi  di  annullamento: 
1^  Violazione  degli  art.  3  a  13,  leg- 
22  aprile  1869  n.  5026,  40   a    132 

1  reii^ola mento  4  settembre  1870    n. 
52,  degli  art.  1123  a  1539  del  podi- 
civile,  e  delle  le^gi  19  lib.  50    tit. 

,  48  do  fidejussoribus,  e  1°  de  S.  C 
icedoniano. 

Nolla  sentenza  vi  è  un  falso  pre- 
pposto  di  diritto,  cioè  che  il  deraa- 
)  potesse  ritenersi  vincolato  de  facie 

facìem  verso  il  cessionario,  irrevo- 
bilmeute  e  senza  alcuna  dipendenza 
Desso  ai  rapporti  cha  intercedevano 
i  lo  jr  tesso  demanio  e  il  compratore 
itticellL  La  corte  ciò  ritenne,  ele- 
ndo  a  criterio  di  accettazione  asse- 
ta della  cessione  il  fatto  della  noti- 
a/^ione  di  essa  e  della  parziale  ese- 
zioae  dei  relativi  pagamenti. 

Questo  presa  pposto  costituisce  er- 
re evidente,  stantechè  i  contratti  con 

Stato,  a  produrre  giuridici  effetti, 
bbono  essere  redatti  sotto  forme  im- 
escindibili  e  determinate,  quali  sono 
icciate  nelle  leggi  di  sopra  citate. 

Per  aversi  un  contratto  legalmente 
rmato  tra  il  demanio  ed  il  cessiona- 
^  era  condizione  necessaria  l'accetta- 
)ne  con  atto  autentico  approvato 
He  autorità  superiori  ai  modi  di 
?ge. 

2°  Violazione  degli  art.  1109, 1110, 
37  cod.  civ.,  e  della  1.  9  nuni.  2  e 
dig.  de  juris  et  facti  ignoraniia,  e 
Ila  l.  2  dig.  eod.  tit. 

Ammesso  pure,  in  semplice  ipote- 

un  vincolo  giuridico  contratto  col 
ssiouario,  questo  era  da  ritenersi  vi- 
ito  da  errore,  sicché  la  teorica  della 
tte  error  nocei  erranti,  e  non  ai  ter- 

che  in  buona  fede  acquistarono,  deb- 


ba reputarsi  sovversiva  de*  principj 
che  regolano  la  condictio  indebiti.  Per. 
fermo,  se  ali*  antico  aforisrao  facti 
ignorantiam  non  noeere  fa  eccezione 
il  solo  caso  che  Terrore  sia  effetto  di 
somma  negligenza,  una  tale  eccezione 
non  debbo  applicarsi  in  dannp  del  de- 
manio, imperocché  le  rivendite  in  dan- 
no sono  soggette  ad  una  speciale  ra- 
gione, si  eseguono  dal' e  società  ano- 
nime, ed  il  demanio,  soltanto  dopo  la 
esecuzione  della  intera  procedura,  ha 
notizia  dei  risultati  delle  operazioni. 

In  consegoenza  Terrore  del  dema- 
nio vuoisi  definire  inevitabile,  perchè 
dipendente  da  fatti  posti  fuori  la  sua 
sfera  di  azione  e  di  conoscenza,  e  de- 
rivanti da  coudizioni  imposte  dalia 
legge  sulla  vendita  dei  beni  dell'asse  ec- 
clesiastico. 

3«  Violazione  dell'art.  1119  cod.  civ., 
360  n.  6,  361  n.  2,  e  370  cod.  di  p.  e. 

Fra  le  eccezioni  proposte  dal  de^ 
manie  vi  era  quella  che  si  trattasse  in 
ogni  caso  di  una  obbligazione  sine  cau- 
sa o  fondata  su  falsa  causa,  e  la  corte 
sopra  questa  esplicita  deduzione  non 
spese  una  sola  parola. 

4°  Vii)lazione  degli  art.  1342  e 
1297  del  codice  civile,  dell'articolo  13 
del  capitolato  generale  e  regolamento 
22  agosto  1867,  e  degli  articvili  20  e 
22  della  legge  sul  credito  fondiario  14 
luglio  1866. 

La  corte  di  merito,  ritenendo  ave- 
re il  Botticelli  ceduto  una  ragione  di 
credito  in  modo  puro  e  semplice,  sen- 
za le  condizioni  aerivanti  ex  re  ipsa  e 
dalle  leggi  citate,  non  ha  posto  men- 
te che  nella  specie  era  quistione  di  un 
conteggio  e  di  una  riduzione  di  prezzo 
da  ammettersi  dopo  le  conseguenze 
dello  stesso  conteggio. 

Riesce  più  manifesto  Terrore  che 
travaglia  il  giudizio  della  corte  ove  ai 
consideri  che  fu  contro  legge  ammessa 
una  vera  novazione  ne'  rapporti  fra  il 
Botticelli  e  il  demanio  pel  fatto  della 
cessione,  alla  quale  fu  attribuito  Tef- 
fetto  di  cancellare  di  fronte  al  cessio* 
nario  i  vincoli  e  le  condizioni  cui  il 
cedente  Botticelli  era  soggetto. 

5^  Violazione  degli  articoli  1291  a 
1294  del  codice  civile. 

La  compensazione  dedotta  dal  de- 
manio erasi  operata  sino  dal  1877^  cioè 
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prima  della  notificazione  della  cessio- 
ne Porri-Salvotti.  Fa  erronea  pronunzia 
quella  che  negò  la  compensazione,  tin- 
to più  che  per  parte  del  demanio  non 
Suo  mai  ritenersi  avvenuta  la  incon- 
izionata  accettazione  della  cessione. 

6^  Violazione  dell'art.  1511  del  cod. 
civile,  dell'art.  12  della  legge  21  ago- 
sto 1862,  e  dell'art.  67  del  regolamen- 
to 14  settembre  stesso  anno,  nonché 
della  legge  17  agosto  1867,  e  dell'art. 
12  del  capitolato  generale  22  ago- 
sto 1867. 

Nella  subbietta  materia  non  era  il 
caso  della  risoluzione  della  Rendita, 
ma  di  rivendita  in  danno,  unica  san- 
zione in  conseguenza  dello  '  inadempi- 
mento,        i 

La  corte,  sentenziando  che  doveva 
invece  provocarsi  la  risoluzione  della 
vendita  e  farne  inteso  il  terzo  in  tem- 
po debito,  ha  vulnerato  il  criterio  pre- 
cipuo derivante  dalla  legge  speciale  e 
dal  contratto. 

Vi  è  controricorso,  col  quale  in- 
nanzi tutto  si  oppone  la  inammissibi- 
lità del  ricorso  del  demanio,  sul  moti- 
vo di  non  contenere  la  nota  della  no- 
tificazione della  sentenza  impugnata, 
e  di  non  esser  quindi^  notificato  nelle 
forme  stabilite  dagli  articoli  523  num. 
3  e  528  num.  1  del  codice  di  proce- 
dura civile. 

Nel  merito  si  difende  il  ben  giu- 
dicato della  sentenza  della  corte  di 
appello. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  la  notificazione  del  con- 
troricorso ha  virtù  di  sanare  le  nullità 
di  forma  della  notificazione  del  ricor- 
so, articolo  531  del  codice  di  procedura 
civile. 

Questa  perentoria  osservazione  re- 
spinge la  eccezione  d'  inammissibilità 
proposta  col  contro  ricorso,  alla  quale 
eccezione  si  è  pur  rinunziato  nella  di- 
scnssione  orale  alla  publ)lica    udienza. 

Attesoché  con  i  quattro  mezzi  del 
ricorso  si  mettono  avanti  due  sosttin- 
ziali  quistioni  che  governano  tutta  la 
materia  del  contendere,  ed  ai  quali  gli 
altri  esami  hanno  giuridica  e  necessa- 
ria attinenza. 

Di  tali  quistioni  la  prima  ò  posta 
in  vedere  se  vi  fu  vizio  di  errore  nello 
assegno  consentito    dal  demanio  a  fa- 


vore del  Botticelli  ed  in  compensa»  o 
diritto  di  pascolo  non  mal  consegni 
e  la  seconda  sta  nel    valutare  i  ghi 
dici  effetti    della   eccepita    compeasa! 
zione. 

Attesoché,  studiando  la  prima  dell* 

E  oste  quistioni,  può  affa^^ciarsi  il  hb 
io  se  innanzi  il  magistrato  di  m^ritt 
la  difesa  del  demanio  abbia  sosteait< 
il  vizio  dell'errore,  soltanto  sul  fouk- 
mento  della  non  esistenza  mater-ùi 
del  diritto  di  pascolo,  ovvero  al::^ 
sulla  esistenza  di  un  debito  de!l'a^4Ì> 
dicatario  Botticelli  verso  la  pui/Vid 
amministrazione. 

La  sentenza  impugnata,  avut'»  n< 
gud^rdo  al  tenore  delle  sue  consiJtr»* 
zioni,  tende  manifestamente  a  rites-rrti 
la  prima  ipotesi:  e  nulladimeno,  a  tini 
un  completo  esame  del  ricorso,  è  pre- 
gio risolvere  sotto  l'uno  e  l'altro  appet- 
to il  dedotto  vizio  di  errore. 

In  quanto  al  primo,  che  riguarì * U 
supposta  inesistenza  del  diritto  dì  of 
scolo,  i  motivi  della  sentenza  ral::i^ 
mente  la  escludono,  e  contro  qa-H'4 
parte  della  stessa  sentenza,  fonilati.  nd< 
lo  studio  de'documenti  della  can>.i  i 
sopra  apprezzamenti  di  mero  fatti,  rie- 
sce inefficace  ogni  attacco  del  rici^r-J^ 
perchè  un  giudizio  di  simil  naturi  ^'jì* 
gè  alla  censura  del  Supremo  Cj1!'j!.ì9. 

In  quanto  al  secondo  lato  dell^  i,  M- 
stione,  che  denunzia  V  errore  p-r  \% 
pr^jesistenza  di  un  debito  a  cari:j  ;«l 
Botticelli,  il  magistrato  di  merito  o? 
servò  che  1'  assegno  fu  la  const3^afV% 
di  un  obbligo  ritenuto,  che  i  pagiu  iti 
dello  stesso  furono  la  conferma  d:  .yr 
st'obbligo  e  la  ricognizione  dell  i  ^ '- 
ficata  cessione,  e  che  l'ultima  rnti,?  »- 
duta  nel  1885  e  poi  da*  cessioni.-  re- 
clamata in  giudizio,  antece^le  ili  ìv 
anni  quella  liquidazione  ammini^tr 
sul  fondamento  della  quale  si  è  r 
una  ragione  di  debito  a  danno  del  Bi- 
ticelli. 

Alle  quali  considerazioni  della  r-.ì:*=J 
di  merito,  le  quali  non  commottoi)  ^ 
cuna  violazione  di  leg^^e,  sia  opport  r. 
complemento  aggiungere  che  costi';.- 
sca  un  vero  assurdo  Ja  esistenza  d'  ;ii: 
errore  in  un  assegno  e  in  paL^am/-: 
verificati  prima  della  determiuazi -3^ 
di  un  debito;  specialmente  ove  si  t-ta; 
conto  che  la  liquidazione  del  1887,  n 
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ì  della  qaale  il  debito  si  fa  nasce- 
3  stata  ritiialmeate  opposta  e  de- 
A  al  giudizio  del  competente  ma- 
rato . 

\.JCii^iongasi  che  le  cessioni  23  ma^- 
e  2  agosto  1878,  le  quali,  secondo 
iulìzio  incensarabile  della  co^te  di 
tillo.  furono  pienamente  accettate  e 
nosciate  dal  demanio,  produssero  lo 
tto  di  separare  dal  patrimonio  Bot- 
ili il  creaito  in  lui  derivante  per 
ss^^gno,  e  di  trasportarlo  in  quello 
noi  cessionarii,  sicché  contro  que- 
riesce  inopponiblle  un  preteso  vi- 
li errore  non  esistente  nel  momento 
a  cessione,  e  molto  meno  nella  sca- 
za  dell'ultima  rata  del  pattuito  as- 
ao. 

Attesoché  nella  impugnata  sentenza 
L*j:j;ono  subonlinate  considerazioni 
inali,  al  solo  fine  di  risolvere  pie- 
lente  la  lite,  trattano  in  ipotesi  la 
esistenza  del  diritto  di  pascolo,  e 
liarano  le  giuridiche  conseguenze 
l'eirore  in  confronto  della  dimanda 
pagamento  proposta  in  giudizio. 
Toma  inutile  occuparsi  di  questo 
^Tua  subordinato  delia  sentenza,  e 
fli  attacchi  con  i  quali  il  ricorso  la 
este,  stantechè,  ammettendo  pure 
ia  questa  subordinata  motivazione 
ri  alcuna  affermazione  di  diritto  che 
L  resiste  ad  una  rigorosa  censura, 
tavia  il  ricorso  riesce  inefficace  con- 
ia parte  dispositiva  della  sentenza 
on  l'imento  della  quale  sta  saldo  il 
di  zio  di  fatto  che  ritiene  e  dichiara 
esistenza  del  diritto  di  pascolo. 
Attesoché  i  principii  di  sopra  rite- 
À  e  le  nozioni  di  fatto  derivanti 
la  sentenza  di  merito  costituiscano 
sicuro  criterio  per  risolvere  la  se- 
uia  sostanziale  quistione  del  ricorso, 
)tjr  ritenere  consentaneo  alla  legge 
inetto  della  eccepita  compensar.ione. 
rer  fermo  se  la  contemporanea  e- 
t«nza  di  due  debiti  è  necessaria  con- 
ione,  se  nel  momento  delle  cessioni, 
ia  nel  1878,  nessun  debito  esisteva 
iarico  dell'aggiudicatario  Botticelli, 
questo  debito,  né  liquido  né  cert;o, 
urto  soltanto  nel  1887,  se  le  ces- 
ai furono  accettate  e  riconosciute 
Demanio,  e  se  ^ultima  rata  dello 
egno  fu  denunziata,  per  opera  dei 
sionari  in   giudizio  prima  che   na- 


scesse la  liquidazione  del  1887,  risulti 
manifesto  che  al  cessionario  Salvotti 
non  sia  opponibile  la  compensazione 
che  il  Demanio  avrebbe  potuto  per 
avventura  opporre  al  cedente  Batti- 
celli. 

Attesoché  da  ultimo  occorra  pur-^ 
gare  il  magistrato  di  inerito  dall'accu- 
sa proposta,  per  mancata  moti vaz iena, 
col  terzo  mezzo  del  ricorso.  La  ipotesi 
di  una  obbligazione  si  ne  causa,  o  fon- 
data  su  falsa  causa,  fu  discussa  e  re* 
spinta  virtualmente  dalla  Corte  di  ap- 
pello quando  ritenne  che  il  diritto  di 
[cascolo  materialmente  esisteva,  e  che 
'assegno  concertato  dal  Demanio  era 
la  legittima  conseguenza  di  un  obbli- 
go  ritenuto. 

Attesoché  per  le  fatte  osservazioni 
sia  mestieri  pronunziare  il  rigetto  del 
proposto  ricorso. 

rer  tali  motivi:  rigetta... 


Sezione  civile  10  gennaio  1889,  n^  24. 

TONDI  P.  ir.  fui.  ed  Kit.  -  P.  M.  flRZl 
(conci,  diff.) 

Del  Monaco  (avv.  Centi)  - 

Comune  di  Palmo  li 
(avv.  D'Anoblo  e  Errico) 

Comune:    Sindaco  -  hTuliità  -  Contumacia  * 
Parente  dell'attore  -  Autorizzazione. 

E*  arbitraria  la  dichiarazione  di 
nullità  fondata  sul  motivo  che  a  capò 
del  municipio  convenuto  e  condannato 
in  contumacia  era  un  sindaco  parente 
in  terzo  grado  civile  a  colui  il  quale 
aveva  introdotto  il  giudizio^  ed  ottenuta 
e  notificata  la  relativa  sentenza;  men- 
tre il  sindaco  suddetto  era  stato  dal 
consiglio  comunale  autorizzato  a  soste' 
nere  la  lite,  senza  essersi  delegata  la 
speciale  rappresentanza  giudiziaria  ad 
altra  persona. 

Considerando  che  il  giudizio,  donde 
nacque  la  sentenza  del  9  agosto  1871, 
abbia  avuto  luogo  in  contumacia  del 
municipio  di  Palmoli.  Sicché  la  inda- 
gine davvero  pertinente  alla  causa  non 
era  già,  se  fosse  stata  legittima  la  rap- 
presentanza del  municipio  nel  corso  del 
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giudizio,  o  se  legale  dovesse  reputarsi  il 
contraddittorio  della  lite;  poicnè,  maa- 
cata  la  comparsa    della    parte   conve- 
nuta, noa  SI  ha  rappresentanza  o  con- 
traddittorio giudiziario,  della  cui  lega- 
lità   possa  discutersi.    In  vece  la  tesi 
propria  della  causa  era,  se  ratlorenel- 
ristituire  il  giudizio  avesse  proceduto 
in  guisa  da  rendere  possibile  una  rap- 
presentanza ed  un  contraddittorio  legale 
ed  efficace,  laddove  al  municipio  fosse 
piaciuto  d'istituirlo.  Tale  possibilità  e- 
siste  s^econdo  legge  se  quantunque  vol^ 
te   la   citazione  non  sia  sfornita  delle 
sue  condizioni  essenziali  e  sia  stata  no- 
tificata, trattandosi  di  f^orpi  morali,  a 
chi  di  essi  sia  il  capo  od  il  rettore.  Se 
la  corte  di  merito  avesse  esaminata  la 
causa  del  municipio  di  Palmoli  in  que- 
sta figura,  che  era  l'unica  ris{)ondente 
alla   verità  dei  fatti,    avrebbe  agevol- 
niente  riconosciuto  come  il  Cien  nel- 
l'introdurre  il  giudizio  e  nel  notificare 
la  sentenza  contumaciale  non  erasi  di 
partito  da  quelle  norme,  che  poneva- 
no  il   municipio  in  grado  di  contrad- 
dire   alla   domanda   e  di  opporsi   alla 
sentenza.  In  effetti  il  sindaco,  qual  ca- 
po dell'amministrazione,  rappresenta  il 
comune  nei    giudizi,  ed  a  lui   in  tale 
qualità  debbono,  per  disposto  di  legge, 
notificarsi   e  citazioni  e  sentenze  nel- 
l'interesse  del   comune  amministrato. 
Questa   regola   non   ha   in  legge  alcu- 
na   eccezione;  e   non    comporta   altro 
limite  y   tranne    quello    eh'  è    imposto 
dalla  natura    stessa   delle   cose,   come 
si  avvera   quando    venga    in   giudizio 
a  mancare  addirittura  la  duplice  per- 
sona  dell'attore  e  del  convenuto.  On- 
de è  che  non  può  non  apparire  arbitra- 
ria la  dichiarazione  di  nullità   fondata 
sul  motivo,  che  a  capo  del  municipio 
convecuto  e  condannato  in  contumacia 
era  un  sindaco  parente  in  terzo  grado 
civile  a  colui,  il  quale  aveva  introdot- 
to il  giudizio   ed  ottenuta  e  notificata 
la   relativa   sentenza.  Ben  è  vero  che 
Tarlicolo   222  della  legge  comunale    e 

Srovinciale  vieta  ai  consiglieri  di  pren- 
er  parte  a  deliberazioni  concernenti 
liti  nell'  interesse  proprio  e  di  con- 
giunti od  affini  sino  al  ({uarto  grado 
civile;  e  che  siensi  persino  giudicate 
nulle  le  deliberazioni,  il  cui  partito 
fosse  stato  vinto  sul  voto  del  consigliere 


direttamente  od  indirettameiiteinti 
sato.  Ma  nissuno  di  certo  potrà  a  \ 
diritto  confondere  la  facoltì  di  del 
rare  in  consiglio  con  la  notiflcaz 
degli  atti  o  con  la  rappresontaozj 
giudizi,  e  molto  meno  ritenere  ci. 
divieto  di  deliberare  sia  tale  di  no 
si  secondo  le  regole  della  piùsiui 
terpretazione  trasportare  dall'oD? 
l'altro  caso.  Anzi  a  chi  ben  vi  att^ 
sarà  chiaro  ed  aperto  come  il  .ti 
toro  abbia  avuta  buona  ragiooT 
non  applicare  alla  notificazioueei 
rappresentanza  giudiziale  la  ìqcoij 
tibilità  sancita  espressamente  pi 
deliberazioni  sopra  affari  coucerQ' 
l'interesse  di  alcuni  parenti  del  ^^ 

filiere  municipale.  Imperocché,  la  lì 
a  legge  non  avesse  nel  caso  io  ir 
imposta  l'astensione  a  pena  di  mi 
nissuno  avrebbe  potato  chieder  o 
del  voto  già  dato,  ed  il  pregiuilizio 
fosse  derivato  al  comcme  dalla  pr 
deliberazione  sarebbe  restato  ^ 
possibilità  di  riparazione  contro  al  •:^ 
sigliore,  il  quale,  quantunque  coq|J 
che  sospetto  di  parzialità,  pure  !f^ 
mente  era  concorso  al  partito.  Per; i 
trarlo,  allorché  trattasi  di  notili :in| 
di  atti  od  anche  di  rappresene laal 
giudizio,  noi  abbiamo  disciplin*?  pi 
ordinate  in  modo  che  senza  biso/r:'! 
annullare  i  procedimenti  ed  i  -''>J 
cati,  i  pericoli  possono  scongiarirs 
i  danni  trovar  via  di  una  le^ittioii  j 
parazione. 

E  veramente  il  sindaco,  per  ista 
re  giudizio  o  per  sostenerne  i.:j 
introdotto  contro  il  comune,  ba  a 
stieri  di  essere  specialmente  aa:>n 
zato.  La  qual  cosa  innanzi  tnttj  '^'j 
in  conformità  dell'art.  228  della  4 
comunale  e  provinciale  e  dei  pr-1 

fià   ammessi  dalla  relativa  giar^q 
enza,  che  il  consiglio,  ove  abbi^  v 
vi  per  temere  che  la  parentela  ^^ 
coUiti^anti  ed  il  sindaco  pos^i  '^-^ 
a  detrimento   del   comane,  in  ^'^^" 
autorizzare  il  sindaco  deleghi  la  ^ì 
ciale  rappresentanza  giudizi  =p. 'il 
tra   persona.  Oltre  a  ciò,  se  il  ^iQ^ 
litighi  senza  esservi  autorizzata.  ^^ 
ro  trascuri  la  difesa,   sia  non  Pn 
do  a   notizia  del  consiglio  \^  ^^^^> 
notificazioni,  sia  non  prerieataad<>si 
tribunali    dopo    che   gliene  sia  ^^ 
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coDceasa  raatorizzazione,  sorge  effica- 
cemeate  coatro  di  lui  uq'  azioae  sai 
ristoro  delle  spese  e  dei  danni,  ai  qua- 
li il  comaae  sia  andato  incontro.  JJa 
sentenza  impngnata  dunqae  non  solo 
applicò  la  nullità  ad  una  specie  che  non 
era  quella  espressamente  contemplata 
dalla  legge,  ma  ne  fece  la  estensione, 
non  ostante  che  la  figura  in  contro- 
versia, pei  suoi  caratteri  e  per  le  sue 
conseguenze  giuridiche,  offrisse,  come 
sopra  è  detto,  profonde  e  sostanziali 
differenze  dalla  ipotesi  figurata  nel- 
l'art. 222  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Sezioni  nnito  27  loglio  18S9,  n'  46). 

PANTASXTTf  r. .  M.UELLI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  LURZILU 

(coBcK  colf.) 

Ministero  della  guerra  (avv.  ER\ftiA.LB)  - 
Provincia  di  Torino  (avv.  Bruno) 

Gasermagglo:  RR.    oarabiiiieri  -  Gompeteiì- 

za  -  Autorità  amministrativa  -  Autorità  già- 

diziaria  -  Personale   insegnante  -  Spese  - 

Questione  di  diritto. 

La  questione^  se  al  casermaggio, 
spettante  ai  sottufficiali  e  carabinieri 
addetti,  come  personale  insegnante ,  alla 
legione  degli  alliem,  debba  essere  prov' 
veduto  a  spese  provinciali  o  a  spese  dello 
Stato,  si  risolile  in  una  questione  di 
diritto  e  deve  esser  conosciuta  dall'au' 
toricà  giudiziaria. 

La  Corte  ritiene  il  fatto  seguente: 
Per  Tarticolo  174  della  le^ge  comu- 
nale e  provinciale  del  1865  Te  Provin- 
cie sono  tenute  alle  spese  di  caser- 
maggio dei  carabinieri.  Dopo  un  ven- 
tenmo,  dacché  la  legione  degli  allievi 
carabinieri  ebbe  sede  in  Torino,  quan- 
do fu  trasferta  in  Roma,  surse  la  se- 
¥  lente  quistione  fra  la  provincia  di 
orino  e  il  Ministro  della  guerra»  se 
cioè  dovessero  stare  a  peso  della  pro- 
vincia stessa  anche  le  spese  di  caser- 
maggio pei  sottufficiali  e  carabinieri 
addetti  alla  istruzione  della  legione 
degli  allievi. 

Della   quistione    fu    interessato    il 
ministro  dello  interno^  e  provocato  in 


proposito  il  parere  del  consiglio  di 
Stato,  questo  avvisò  che  la  spesa  sud- 
detta stesse  a  peso  della  provincia  di 
Torino,  e  ora  di  quella  di  Roma,  ove 
la  legione  degli  allievi  carabinieri  à 
stata  trasferta,  sal^o  rimborso  contro 
le  altre  Provincie  del  regno  in  propor- 
zione della  popolazione  rispettiva. 

Fu  allora  che  la  provincia  di  To- 
rino, poiché  per  via  amministrativa, 
non  fu  riconosciuto  il  suo  credito,  citò 
il  ministro  della  guerra,  e  chiese  con- 
tro lui  lire  153121  che,  dal  1865  al 
1885  avea  anticipato  per  i  sottufficiali 
e  carabinieri  addetti^alla  istruzione  de- 
gli allievi.  S.i  cotasta  dimanda,  la  li- 
te contestossL  cosi:  Disse  Tattrice  che 
la  spesa  del  casermaggio,  addossata  alle 
Provincie  del  regno,  trova  la  sua  ra- 
gion«  nel  servizio  locale  di  sicurezza 
pubblica  che  prestano  i  carabinieri;  che, 
invece,  quello  dei  sottufficiali  e  cara- 
binieri addetti  a  istruire  la  legione  al- 
lievi non  é  servizio  locale  e  provincia  - 
ICy  ma  servizio  d' interesse  generale  del- 
lo Stato,  e  quindi  di  lui  il  debito  d'i- 
struire e  preparare,  l'ufficio  dei  carabi- 
nieri e  di  lui  la  spesa;  che,  finalmen- 
te, gli  addetti  all'istruzione  non  pote- 
vano e  non  poterono  essere  addetti  a 
prestare  servizio  di  pubblica  sicu- 
rezza. 

E  il  convenuto  ministro  della  guer- 
ra rispose  che,  in  diritto,  la  legge 
non  distingueva  le  specie  di  caser- 
maggio pei  carabinieri;  che,  in  fatto 
i  sottofficiali  e  carabinieri,  addetti  al- 
l'istruzione, eran  pure  comandati  a  pre- 
stare servizio  di  pubblica  sicurezza, 
tanto  che  in  Torino,  come  ora  in  Ro- 
ma, si  destinano  tanti  carabinieri  di 
meno  quanti  sono  quelli  destinati  a 
istruire  gli  allievi;  cne,  finalmente,  co- 
teste  affermazioni  sulla  destinazione  e 
distribuzione  degli  uomini  a  servizio 
della  pubblica  sicurezza,  non  poteva- 
no formare  obbietto  di  controversia  di- 
nanti  l'autorità,  giudiziaria,  perché  non 
può  disputare  di  atti  o  fatti  prove- 
nienti aell'autorità  amministrativa. 

Il  tribunale  accolse  la  dimanda  e 
la  corte  ha  rigettato  l'appello  del  mi- 
nistro della  guerra. 

Ha  essa  detto: 

1»  Se  il  parere  del  consiglio  di 
Stato  fosse  fondato    in    diritto,    la  fi- 
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nanza  dovrebbe  pagare  la  provincia,  e 
farsene  poi  rimborsare  dalle  altre  Pro- 
vincie del  regno;  ma  non  è  fondato  in 
diritto,  e  la  spesa  di  casermaggio,  di 
cui  si  tratta,  incombe  allo  Stato - 

2°  Gl'incombe,  perchè  è  spesa  d'in- 
teresse generale,  non  provinciale,  e 
quindi  non  di  pubblica  sicurezza  oc- 
corrente a  ciascuna  provincia  del  re- 
gno, e  il  corpo  insegnante  non  è  chia- 
mato a  prestare  servizio  eflfettivo  ed 
ordinario  di  pubblica  sicurezza; 

30  L'assumere  che  cotesta  spesa 
debba  addossarsi  alle  provincie  del  re- 
gno, fa  argomentare  che  si  tratti  di 
spesa  di  generale  interesse: 

4®  Che  sia  «  mera  allegazione  w  del- 
l'amministrazione dellg^  guerra    quella  j 
onde  si  è  detto  che  ove  ha  pede  la  le- 
gione degli  allievi,  ivi  sia  sempre  mi- 
nere  il  personale  dei  carabinieri. 

H  ministro  della  guerra  ricorre  per 
due  motivi: 

a)  Per  violazione  della  competenza 
amministrativa  e  degli  articoli  1,  9, 
63,  del  regolamento  24  gennaio  1861, 
pel  corpo  dei  reali  carabinieri,  e  si  as- 
sume questo,  che  cioè  il  ministro  com- 
petente ha  dichiarato  che  i  sottufficia- 
li e  i  carabinieri,  ancorché  destioati  ad 
istruire  gli  allievi,  prestavano  servizio 
attivo  di  pubblica  sicurezza,  per  e- 
spresso  incarico;  dunque  non  era  dato 
alla  corte  di  appello  affermare  che  ciò 
non  sia  stato  fatto  il  che  è  come  eri- 
gersi a  giudice  del  come  si  faccia  e  si 
possa  fare  un  servizio  di  pubblica  si- 
curezza, dipen«leute  sovratutto  dal  mi- 
nistro dello  Interno. 

b)  Per  violazione  degli  articoli  174 
della  legge  21  marzo  1865,  1,  9,  64, 
del  regolamento  24  gennaio  1861;  e  si 
assume: 

V  Che  se  la  corte  ha  detto  essere 
servizio  di  sicurezza  pubblica  quello 
diretto  ed  effettivo^  non  è  provato  che 
quello  dei  sottoufficiali  dei  carabinieri 
addetti  a  istruire  gli  allievi,  sia  nomi- 
nale ed  indiretto] 

2^  Che  la  prova  del  servizio  di- 
retto ed  attivo,  rispetto  a  costoro,  de- 
riva dal  considerare  che  i  carabinieri 
effettivi  sono  minori  nella  sede  della 
legione  degli  allievi,  appunto  perchè  è 
ivi  comandata  in  servizio  anche  una 
parte  degli  allievi  coi  loro  istruttori. 


Osserva,  in  dritto^  che  la  causa  in 
disàmina  ni  riassume  in  un  tema  sem- 
plicissimo, quello  cioè  d'interpretare 
l'articolo  174  num.  6  della  legge  del 
20  marzo  1865,  in  cui  è  detto  ^hetra 
le  spese  provinciali  sono  obbligatorie 
quelle  n  per  l'accaseimamento  dei  ca- 
rabinieri reali  a  norma  dei  regolamen- 
ti di  quest'arma.  ••  E  più  specialmen- 
te la  quistione  della  causa  si  tra^lace 
in  vedere  se  al  casermaggio,  spettante 
ai  sotto  ufficiali  e  carabinieri  addetti, 
come  personale  insegnante,  alla  legio- 
ne degli  allievi,  debb^essere  provveduto 
a  spese  provinciali,  non  a  spese  dello 
Sbaio. 

Cotest£t  quistione  fu  risoluta  dap- 
prima da  un  parere  del  consiglio  di 
otato,  reso  nel  5  febbraio  1886,  e  fa 
detto  che  la  provincia,  ove  hanno  sede 
gli  allievi  carabinieri,  debba  fornire 
li  casermaggio  ai  sotto  ufficiali  e  ca- 
rabinieri aestinati  allo  insegnamento 
della  legione,  salvo  il  rimbor«o  contro 
le  altre  provincie  del  regno.  E'  stata 
poi  la  quistione  medesima  risoluta  in 
altro  senso  dalla  sentenza  denunziata, 
sotto  duplice  aspetto.  Ha  questa,  !  in 
nitri  termini,  affermato  in  diritto  che 
la  spesa  di  accasermamento  sia  doga- 
ta soltanto  pei  carabinieri  destinati  al 
servizio  della  pubblica  sicurezza,  non 
per  quelli  addetti  allo  insegnamento 
della  legione  degli  allievi;  e  ha  affer- 
mato in  fatto  che  i  documenti  prodot- 
ti non  valevano  a  cangiare  la  intelli- 
genza dell'articolo  174  numero  6  qoa- 
le  è  stata  espressa  dalla  corto  di  ap- 
pello. 

E  però,  se  cotesta  solamente  è  la 
materia  dedotta  in  lite,  è  manifesta 
come  di  nuli' altro  si  tratti  che  della 
interpretazione  di  un  articolo  di  legge 
e  di  una  relativa  volutazione  di  d3ca- 
menti  prodotti;  e  l'uno  e  l  altro  com- 
pito non  può  essere  che  dell'autorità 
giudiziaria.  In  questo  tema  fu  circo- 
scritta la  lite,  definita  dalla  corte  di 
appello  di  Torino,  e  non  ha  essa  con- 
tradetto alcun  provvedimento  dell'aa- 
torità  amministrativa  in  ordine  alla 
causa  di  cui  si  tratta. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  primo  motivo  di  ricorso 
relativamente  alla  incompetenza  giu- 
diziaria. 
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Sezione  prioia  penale  20  naggit  1889,  n.  21. 

(camera  di  consiglio) 

GHI6LIES1  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BROGGI 
(€ODcI.  eonf.) 

Rupoli  e  Bonatzelli 
Violenze:  Guardia  daziarla  -  Contrabbando. 

Rientra  nel  disposto  dell'art.  257, 
e  non  in  quello  dell'art.  263  e,  p.  la 
violenza  usata  a  guardia  daziaria 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  e 
allo  scopo  di  costringerla  a  non  im- 
pedire la  consumazione  di  un  con- 
trabbando. 

a 

Considerato  che  risulta  in  fatto 
provato,  che  nella  sera  del  27  gen- 
naio p.  p.  verso  le  ore  6,30  pom.  in 
Fano,  Rupoli  Giulio  e  Bonazzelli  Do- 
menico s'introducevano  nella  cinta 
daziaria  portando  un  barile  di  vino, 
e  che  alle  ingiunzioni  della  guardia 
Pettinelli  Antonio  di  sottoporre  a  da- 
zio la  merce,  passando  per  Porta  Vit- 
torio o  per  altro  luogo,  ove  vi  fosse 
l'ufficio  daziario,  il  detto  Rupoli  si 
oppose  e  seguitò  il  suo  cammino,  ol- 
trepassando la  cinta  daziaria,  mentre 
il  Bonazzoli  l'afferrò  pel  petto,  e  di- 
cendo «  lascia  andare,  siamo  nel  1889 
ed  adoperiamo  il  coltello  >,  lo  co- 
strinse a  non  esercitare  le  sue  fun- 
zioni per  reprimere  il  contrabbando, 
lasciandolo  libero  quando  quell'altro 
col  barile  si  era  già  di  molto  allon- 
tanato e  scomparso. 

Considerato  che  il  giudice  istrut- 
tore presso  il  tribunale  di  Pesaro,  ed 
ed  il  pretore  del  mandamento  di  Fano 
hanno  variamente  apprezzata  la  na- 
tura giuridica  del  medesimo  fatto^ 
perocché,  mentre  il  primo  rinviò  gli 
imputati  pel  giudizio  dinanzi  il  detto 
pretore,  ritenendo  dover  rispondere 
della  contravvenzione  e  del  reato  di 
violenze  e  minacce  contro  la  guardia 
daziaria  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni, previsto  dagli  articoli  262  e  263 
codice  penale,  il  connato  pretore  alla 
sua  volta  ritenne  invece  che  in  quel 
fatto  concorressero  gli  estremi  del 
crimine  previsto  dall'art.  257  detto  co- 
dice, e  quindi  dichiarò  la  propria  in- 
competenza e  rinviò  gli  atti  al  pro- 
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curatore  del  re,  perchè  li  trasmettesse 
alla  Corte  di  Cassazione  per  decidere 
in  linea  di  conflitto  la  questione  della 
competenza. 

Considerato  che,  quantunque  i  due 
reati  contemplati  dagli  articoli  263, 
257  hanno  degli  elementi  comuni, 
come  le  violenze  ed  il  carattere  della 
persona  contro  cui  sono  dirette,  pure 
non  possono  confondersi,  avvegna- 
ché se  le  violenze  costituiscono  l'ob- 
bietto  del  primo  reato,  del  secondo 
non  sono  che  il  mezzo  perchè  il  fun- 
zionario pubblico  0  l'agente  od  inca- 
ricato di  una  pubblica  ammininistra- 
zione  faccia  o  non  faccia  qualche  atto 
dipendente  dal  suo  ufficio.  Sono  reati 
distinti  e  diversi,  dei  quali  il  secondo 
assume  carattere  di  maggioro  gravità, 
ed  è  giusto  che  sia  represso  con  più 
grave  pena,  avvegnaché  dalla  vio- 
lenza non  solo  è  derivata  offesa  al- 
l'autorità del  pubblico  ^ufflziale  o  del- 
l'agente, od  incaricato 'di  un  pubblico 
servizio,  ma  ha  subito  dalla  violenza 
tale  coazione,  da  costringerla  a  fare 
o  non  fare  un  atto  del  suo  ufficio,  ciò 
che  costituiva  lo  scopo  dell'agente  del 
reato. 

Considerato  ohe  nella  specie  le  vio- 
lenze usate  alla  guardia  daziaria  Petti- 
nelli nello  esercizio  delle  sue  funzioni, 
non  essendosi  limitate  a  questo  soltanto 
di  offendere,  od  oltraggiare  chi  era  in- 
vestito di  una  funzione  pubblica,  ma 
avendo  avuto  per  iscopo  di  costringere 
il  detto  agente  a  non  impedire  la  con- 
sumazione del  contrabbando  del  barile 
di  vino,  che  s'introduceva  nella  cinta 
daziaria  dal  Rupoli,  evidentemente  il 
fatto  rientra  nel  disposto  dell'art.  257 
e  non  in  quello  del  263,  come  erro- 
neamente ebbe  a  ritenere  il  giudice 
istruttore  del  tribunale  di  Pesaro, 
ond'è  che  costituendo  un  crimine,  ben 
fece  il  pretore  di  Fano  a  dichiarare 
la  propria  incompetenza  a  conoscere 
e  giudicare  il  detto  reato. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara   la  competenza 
criminale... 
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0  dt  fatto,  che 
'.el  Supremo  Cot- 
i  così  detti  bat- 

p.ssere  annove- 
ìtecnici  con  ma- 
^endita  dei  quali 
Uà  con  la  multa 

non  potersi  di- 
ime  attenuanti 
jge  7  settembre 
'.mento  relaiioo). 
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venditore  com- 
rabbaTido  se  ri- 
ma licenza  dei 
mpertore  a  due 

e  possesso  o  Ut 
i  giuoco  sfomite 
'iuisce   contrav- 


tnezzo,  che  an- 
non  indica  alcun 
ito  come  avrebbe 
|.  Ad  ogni  modo, 

melilo  che  pro- 
non  giustificata 
andò,  e  dei  mazzi 
ilso,  0  non  bol- 
iere  sussistenti  a 
ostegU  coatrav- 
anto  al  contrab- 
slla  legge  15  gìu- 
deposito  dei  ta- 


bacchi nazionali  in  quantità  superiore 
ai  due  cbìlog.  è  vincolato  a  bolletta 
ed  a  termini  del  successivo  arlicoln 
27  n.  6  di  (letta  legge  sono  considerati 
di  contrabbando  i  tabacchi  cobskt- 
vati  senza  bolletta,  e  senza  bfilletla 
erano  appunto  quelli  ritenuti  dal  fia- 
tano nel  300  domicilio,  come  fu  cm- 
statato  dal  verbale  di  contravvenzioni.' 
e  dalla  sentenza  di  merito.  Poco  im- 
porta quindi  che  il  Reitano  non  fosse 
rivenditore,  poiché  a  termini  di  legsc 
è  colpevolo  di  contrabbando  tanto  l'ac- 
quisitore del  genere  quanto  chi  lo  con- 
serva n  tiene  in  deposito,  semprecbé 
non  vi  sia  unita  la  bolletta. 

Quanto  all'altra  contraweazionft 
corretto  fu  pure  il  giudizio,  emeis" 
prima  dal  tribunale,  poi  dalla  coric, 
poiché  di  fronte  alla  legge  13  settem- 
bre 1874  n.  208Q  anche  il  sempliw 
possesso  0  ritenzione  di  carte  da  giuoc'j 
afornite  del  bollo  legale  costituisce  con- 
travvenzione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta... 


Stiiti«  iMtids  pelli*  9  maggio   IS89,  n.  \% 

NOBILI  P.  -  DI  mm  Rei.  td  Est.  -   P.  M.  W\ 

(usti,  mi) 


Ancìw  con  molta  sobrietà  tasni- 
tenza  può  rispondere  alle  dedu:io«' 
delle  parli,  rilevare  i  fatti  di  con- 
travvenzione e  dimostrare  la  colpo 
del  ricorrente. 

Commette  contravvenzione  al  ds- 
zio  consumo  chi  pone  la  sua  mercf. 
pur  traendola  nei  navicelli,  entro  la 
linea  daziaria,  senza  aver  doman- 
dato ed  ottenuto  la  debita  permtssionf- 

Osserva  su  tutti  i  mezzi  cbo  la  i 
Impugnata  sentenza,  quantunque  con   | 
molta  sobrietà,  risponde  alle  deduzioni 
delle  parti,  rileva  i  fatti  di  contrae 
venzione  e  dimostra  la  colpa  del  n 
corrente. 
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Infatti  (lice  di  essere  certo,  che 
egli  per  ben  22  volte  introdusse  tem- 
poraneamente, senza  la  preventiva 
permissione,  le  merci  nei  confini 
del  comune  chiuso,  trasgredendo  e 
all'art.  30,  ultimo  alinea  del  regola- 
mento 25  agosto  1870,  in  cui  è  detto 
come  A^engono  permesso  le  introdu- 
zioni temporanee,  ed  all'art.  46  dello 
stesso  regolamento^  il  quale  vieta  il 
deposito  di  generi  soggetti  a  dazio 
entro  la  zona  di  vigilanza;  quantunque 
la  denunciata  sentenza  nella  sua  lo- 
cuzione lasciasse  molto  a  desiderare, 
pure  ritiene  con  chiarezza  non  sog- 
getta ad  equivoci,  che  il  Soriani  abbia 
per  22  volte  posta  la  sua  merce,  pur 
traendola  nei  navicelli,  entro  la  li\iea 
daziaria,  senza  avere  domandato  ed 
ottenuto  la  debita  permissione. 

Ed  in  ciò  sta  la  contravvenzione 
a  lui  apposta. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta... 


Sezione  seeonda  penale  22  loglio  1889,  o.  1191 
NOBILE  P.  l  -CORBARA  Rei.  ed  Est.-P.  M.  BIFFI 

(conci,  eonf.) 

P.  M.  -  Del  Frate 

Lotto:   Prestiti   a   prerm   -    Lotteria   della 
stampa  -  Sconto. 

Non  commette  contravvenzione 
alla  legge  .nel  lotto  chi  fece  pubblicare 
in  un  giormale  l'annuncio  col  quale 
invitava  di  dirigersi  alla  sua  ditta 
coloro  che  volessero  convertire  le 
obbligazioni  di  prestiti  a  premi  da 
lui  acquistate  al  prezzo  corrente  in 
biglietti  della  lotteria  della  stampa^ 
allo  scopo  di  guadagnare,  rivenden- 
doli, lo  sconto  delV8  per  100. 

Ritenuto,  in  fatto,  che  Luigi  Del 
Frate,  avendo  in  data  11  marzo  1888 
fatto  pubblicare  sul  Popolo  Romano 
un'annunzio,  col  quale  invitava  co- 
loro che  avessero  voluto  conver- 
tire le  obbligazioni  di  prestiti  a 
premi  in  biglietti  della  lotteria  della 
stampa,  di  dirigersi  alla  ditta  Del  Frate 
e  C,  venne    rinviato  a  giudizio    per 


rispondere  di  contravvenzione  agli 
articoli  3  lettera  &,  e  12  del  regio  de- 
creto 21  novembi'e  1880,  nonché  d'iùos- 
servanzà  di  talune  condizioni  impo- 
ste nel  decreto  di  autorizzazione  della 
detta  lotteria.  Unitamente  al  Del  Frate 
fu  tradotto  in  giudizio  Brunetti  Pietro, 
qual  gerènte  responsabile,  ma  en- 
trambi vennero  prosciolti  dalla  im- 
putazione. La  sentenza  di  questa  corte 
d'appello,  che  respinse  il  gravame  del 
procuratore  generale  contro  quella 
d'assoluzione  emessa  dal  tribunale  è 
dallo  stesso  magistrato  impugnata  con 
ricorso,  e  coi  diversi  motivi  sostiene 
che  erroneamente  non  furono  nel  fatto 
riconosciuti  gli  estremi  delle  contrav- 
venzioni previste  dai  sopra  citati  ar- 
ticoli. 

Ha  considerato  che  la  corte,  guar- 
dando all'indole  della  operazione,  di 
cui  nell'incriminato  annunzio,  rilevò 
che  il  Del  Frate,  avendo  acquistato 
una  quantità  considerevole  di  biglietti 
della  lotteria  della  stampa,  mirasse 
allo  scopo  di  guadagnare,  rivenden- 
doli, lo  sconto  deir8  Ojo,  e  che,  con 
la  permuta  di  essi  con  le  obbliga- 
zioni di  prestiti  a  premi  nessuna  con- 
correnza facesse  alla  privativa  del 
lotto,  perchè  le  obbligazioni  venivano 
da  lui  acquistate  al  prezzo  corrente. 

Che,  circoscritta  in  questi  termini 
l'operazione  annunciata  sul  Popolo 
Romano,  sia  evidente  che,  non  con- 
tenendovisi  parte  aleatoria  con  alcuno 
de'  modi  indicati  nell'art.  3  del  men- 
tovato decreto,  non  rientri  nella  ca- 
tegoria di  quelle  speculazioni  ed  ope- 
razioni, le  quali  per  assimilarsi  alla 
pubblica  lotteria,  sono  vietate. 

Che,  eliminata  l'ipotesi  prevista  dal 
detto  rrticolo,  sia  pur  evidente  l'inap- 
plicabilità dell'art.  29,  che  si  riferisce 
alle  operazioni  vietate  dal  ripetuto  ar- 
ticolo 3. 

Ha  considerato,  da  ultimo,  che 
neinmeno  regga  la  pretesa  violazione 
dell'art.  12  del  medesimo  surriferito 
decreto  per  essersi  venduti  i  biglietti 
della  lotteria,  non  a  contanti,  in  ra- 
gione di  una  lira  a  biglietto,  ma  contro 
la  cessione  di  altro  titolo.  E  per  fermo^ 
bene  osservò  la  corte  di  non  potersi 
ritenere  vietato  di  ottenere  in  cambio 
del  numerario  un    titolo    rappresen- 
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Che  altri  mezzi  di  ricorso  furono 
aggiunti:  primo  fra  i  quali  la  irritua- 
le interposizione  dello  appello  del  pub- 
blico ministero,  per  non  avere  pre- 
sentato né  fatto  depositare  i  raotlri 
del  suo  appello  nella  cancelleria  preto- 
riale.Ma  cotesto  ènuovoesame.cheil 
ricorso  solleva;  giacché  avanti  il  tri- 
bunale si  dedusse  che  la  sentenza  pre- 
toriale  non  era  appellabile,  ed  il  tri- 
bunale considerò  cne  lo  era,  ma  non 
si  eccepì,  e  quindi  non  può  discutersi 
il  nuovo  titolo  d'inammissibilità  del- 
l'appello per  ragion  di  forma. 

Che  nel  secondo  di  questi  mezzi 
tornasi  a-censurare  la  sentenza  per 
difetto  di  motivazione,  e  s'aggiunge 
per  eccesso  di  potere  consumato  con 
l'affermazione  di  fatti  che  non  rispon- 
dono alle  rìsullanze  dei  processo. 

Ma  è  facile  avvei-tire  che  le  cir- 
costanze ritenute  nella  sentenza  pre- 
toriale,  accettate  dal  ricorso,  sono  nei 
punti  essenzali  le'stesse,  che  la  sen- 
tenza impugnata  dichiarò,  e  toglie  a 
fondamento  della  sua  motivazione. 

Lo  sbarco  della  merce  dalle  coste 
tirolesi  a  quelle  del  regno:  le  inve- 
stigazioni e  le  pratiche  immediate 
della  guardia  finanziaria  che  sì  av- 
vede dello  sbarco,  e  poi  degli  altri 
agenti,  per  accertare  la  esistenza  e 
la  qualità:  la  perizia  che  accertò  es- 
sere di  fabbricazione  estera  il  salame; 
le  dichiarazioni  e  contraddizioni  del 
ricorrente,  riconosciuto  proprietaiio 
della  merce:  son  coleste  le  circostanze 
d'onde  il  reato  emette  provato,  e  che 
senza  abuso  dì  potestà  il  tribunale 
potè  affermar  stabilite  daldibattimento. 

Gli  apprezzamenti  che  sepia  la 
perizia  e  le  testimoniali  emette  il 
tribunale,  e  le  conseguenze  che  in 
ordine  al  fatto  ne  trae,  sono  iucensu- 
rabili. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta... 


_.  .-..J. 
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Sezione  seconda  penale  12  agosto  1889,  n.  1559. 
DE  CESARE  P.  f.  -  RISI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  FIRZI 

(eoQGl.  eonf.j 

Fazio 
Porto  d'arma:  Dolo  -  conflaca. 

AUa  sussistenza  del  reato  di  porto 
d  ar^ne  lunga  da  fuoco  non  è  neces- 
saHo  il  concorso  del  dolo,  basta  l'esi- 
stenza del  fatto  materiale  volontario 

La  confisca  del  fucile  è  legal- 
mente ordinata,  se  il  supposto  del 
ricorrente,  che  quell'arma  apparte- 
nesse ad  altri,  è  affatto  gratuito 
anzi  viene  smentito  daUa  sentenza 
impugnata  (art.  84  e  465  e  p} 


Seiione  seconda  penale  10  agosto  1889,  n.  1541. 

DE  CESARE  P.  IT.  -  PIIPPA  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  PASCALE  A.  G.  (conci,  conf.) 

Mangiagalli  (avv.  Db  Bebnardis) 

Bollo:  Stampato   affisso   -  Significato  -  In- 

giurie. 

Sono  soggetti  alla  tassa  di  cent  5 
gli  stampati  che  si  affiggono  alpub- 
Olzco,  sebbene  essi  possano  non  aver 
significato,  o  essere  ingiuriosi. 


Osserva  sul  secondo  mezzo,  che 
Il  reato  di    porto    d'arma    lunga    da 
luoco  senza  permesso  previsto  dall'ar- 
ticolo 462  cod.  pen.  sebbene  punibile 
con  pena  coiTezionale,  è  d'indole  essen- 
zialmente   contravvenzionale,  quindS 
alla  sussistenza  del   reato  medesimo 
non  è  necessario  il  concorso  del  dolo, 
ossia  dell'intenzione  diretta  a  violare 
la  legge,  ma  basta  l'esistenza  del  fatto 
materiale  volontario,  cioè  il  porto  del- 
larma  senza  licenza,  in   opposizione 
alla  disposizione  di  legge.   Ora  nella 
specie  il  fatto  col   carattere  preindi- 
cato venne  posto  in  essere  dalla  sen- 
tenza denunciata  a  carico  del  ricor- 
rente. 

Osserva  sul  terzo  mezzo,  che  la 
confisca  del  fucile  fu  legalmente  or- 
dinata dal  tribunale,  imperocché  il 
supposto  del  ricorrente  che  quell'arma 
appartenesse  ad  altri  è  affatto  gratuito, 
anzi  viene  smentito  dal  sistema  della 
sentenza  denunciata,  la  quale  col  ri- 
tenere inverosimile  ed  insussistente 
1  eccezione  addotta  dall'imputato  circa 
1  appartenenza  del  fucile  al  compagno 
^ganga.  venne  necessariamente  a  sta- 
nilire  che  il  fucile  apparteneva  al  con- 
travventore. Era  quindi  il  caso  di  far 
luogo  alla  disposizione  generale  del- 
1  articolo  465  e.  p.  intorno  alla  con- 
nsca  dell'arma,  che  non  fu  perciò 
^^olatadal  tribìinale.  ^ 

Per  questi  motivi: 
^a  Corte  rigetta... 


Mangiagalli  Celeste  e  Giuseppe  fu- 
rono imputati  di  contravvenzione  arii 
art.  20,  n  4,  45,  53,  n.  8  della  legge 
13  settembre  1874  (testo  unico)  sulla 
^ssa  di  bollo,  per  avere  affisso  al 
pubblico  in  Koltello,  nel  23  mag- 
gio 1880,  cartelli  stampati  colla  leg- 
genda: Manto  —  Va  Lampadina  ■- 
che  in  numero  di  otto  vennero  se- 
questrati mancanti  della  prescritta 
marca  da  bollo. 

Ma  il  tribunale  correzionale  di  Mi- 
lane  dinanzi  a  cui  fu  trattata  la  causa 
con  sentenza  7  giugno  1889  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento    per 
inesistenza  di  reato,  considerando  che 
gli  accennati   stampati    non    cadono 
sotto  le  citate   disposizioni  di  legge 
perchè  o  non  hanno  alcun  significato, 
e  la  affissione  non  poteva  avere  scopo 
qualsiasi,  o  si  presentano  come  stam- 
pati ingiuriosi  e  di  illecita  affissione, 
ed  m  tal  caso  non  è  ammissibile  che 
per  l'indole  loro  siano  passibili  di  ap- 
plicazione di  marca   da    bollo,  appli- 
cazione che  implica  il  concetto  della 
continuazione  e  legittimità  dell'affis- 
sione medesima,   mentre   le  autorità 
locah  di  propria  iniziativa,  ovvero  sul 
reclamo  della  parte    lesa   avrebbero 
potuto  ordinarne  la  rimozione. 

Attesoché  ben  a  ragione  il  pub- 
blico ministero  ha  interposto  ricorso 
contro  questa  sentenza  ed  ha  denun- 
ciata la  erronea  applicazione  dell'ar- 
ticolo 20,  n.  4  della  legge  sul  bollo. 
Di  vero,  il  legislatore  volle  assog- 
gettati alla  tassa  di  centesimi  cinque 
gli  stampati  o  manoscritti  qiialsiansi 
che  SI  affiggono  al  pubblico,  ^d  ec- 
cettuò soltanto  gli  stampati  o  mano- 
scritti la   cui  affissione  al  pubblico 
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avviene  per  parte  delle  autorità  pro- 
vinciali 0  comunali  e  delle  camere 
di  commercio,  quando  però  non  ri- 
guardano la  loro  rispettiva  ammini- 
strazione economica  e  patrimoniale. 
Ora,  il  tribunale  coU'escludere  la  con- 
travvenzione per  ciò  solo  che  gli  stam- 
pati di  cui  si  tratta  potevano  non 
avere  significato  o  potevano  essere 
ingiuriosi  venne  ad  introdurre  arbi- 
trariamente altre  eccezioni  alla  legge 
oltre  quelle  tassativamente  da  essa 
stabilite,  ond'è  che  la  sua  sentenza  deve 
essere  senz'altro  annullata. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa... 


Sezione  seconda  peo&le  19  ottobre  1889,  i.  2145. 

NOBILE  P.  -  DE  MARINIS  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  SACCHINI  (fioacl.  conf.) 

Varini  (avv.  Sagpiotti) 

Dogane:  Giudizio  inoensurabiie   -   Decisione 
ministeriale  -   Spirito  -  Vino   -  Parere   del 
periti  -  Sentenza  interlocutoria  -  Errore  in- 
vincibile -  Perizia  -  Buona  fede. 

E^  giudizio  di  fatto  incensura^ 
Mie  il  ritenere  sufficientemente  mo- 
tivata la  decisione  mi7tiste^'iale  che 
qualificò  spirito  dolcificato  e  non  vino 
il  liquido  delle  ì)otti  depositate  in 
dogana^  e  ciò  per  poter  dare  al- 
Vcdto  amministrativ>o  i  giuridici  ef- 
fetti che  la  legge  gli  attribuisce. 

E*  incensurabile  il  magistrato  che 
ordina  come  indispensabile  la  esibi- 
amone del  parere  del  collegio  dei  pe- 
riti, ritenendolo  ragionalo,  e  in  base 
a  cui  i  decreti  ministeriali  furono 
emessi,  e  poi^  essendo  essi  sforniti 
di  ogni  ragionamento,  revoca  la  pre- 
cedente sentenza  interlocutoria  e 
procede  oltre  senza  più  aver  riguado 
ai  pareri  medesimi. 

Dopo  che  la  corte  di  merito  ha 
dichiarato  che  Vimputato  era  obbli- 
gato di  verificare  prima  di  ogni  di- 
chiarazione se  il  liquido  di  alcune 
botti  fosse  identico  a  quello  delle  altre 
già  depositate^  riesce  ozioso  l'esame  in 
ordine  alla  chiesta  e  non  concessa  pe- 
rizia diretta  a  provare  Verrore  in- 
vincibile. 


Invano  si  deduce  in  cassaziom 
la  buona  fede,  se  con  l'attv  d'appello 
si  disse  die  VimputatOy  non  potendo 
sostenere  la  buona  fede,  ricorreva 
all'errore  invincibile. 

Attesoché  col  suo  ricorso  Domenia) 
Varini  si  lagna  primamente  perchè, 
in  contravvenzione  all'art.  11  del  re- 
gio decreto  9  agosto  1883  ed  al- 
l'art. 9  della  legge  13  novembre  1887, 
i  decreti  ministeriali  ohe  qualifica- 
rono spirito  dolcificato  e  non  vino 
il  liquido  delle  dodici  botti  depositate 
alla  doigana  di  Venezia,  non  erano 
motivati,  e  la  corte  d'Appello  ritenne 
che  la  motivazione  era  sufficiente. 

Attesoché  in  fatto  sta  che  il  li- 
quido suddetto  fu  due  volte  verificato, 
e  la  seconda  volta  la  decisione  mi- 
nisteriale osservò  che  sottoposti  i  cam- 
pioni ad  una  analisi,  diedero  risul- 
tati identici  a  quelli  della  prima,  e  da 
essi  emergeva  che  la  bevanda  in  con- 
troversia per  la  sua  composizione  non 
poteva  considerarsi  altrimenti  che 
come  spiritosa  e  dolcificata  e  da  sot- 
toporsi perciò  alla  relativa  sopratassa, 
oltre  del  dazio. 

Attesoché  quando  la  corte  di  Ve- 
nezia con  la  sentenza  impugnata  disse 
che  questa  motivazione  era  suflìciente 
per  ritenersi  adempito  il  voto  della 
legge  e  per  poter  dare  all'atto  ammi- 
nistrativo i  giuridici  effetti  che  la 
logge  gli  attribuisce,  non  fece  né  più 
nò  meno  che  decidere  una  questione 
di  fatto  e  di  apprezzamento,  che  sfugge 
ad  ogni  censura  del  Collegio  Supe- 
riore. 

Né  sussiste  in  modo  alcuno  la  cen- 
sura che  contro  la  sentenza  si  solleva 
col  terzo  motivo  del  ricorso  per  avere 
la  Corte  medesima  invocata  la  pre- 
cedente sua  sentenza  interlocutoria 
con  la  quale  fu  disposta  come  indi- 
spensabile la  esibizione  del  parere 
del  collegio  dei  periti,  in  base  a  cui 
i  decreti  ministeriali  furono  emessi. 
Il  ricorrente  che  in  proposito  dice 
violato,  fra  gli  altri,  l'art.  284  codice 
procedura  penale,  evidentemente  con- 
fonde le  ordinanze  che  si  pronun- 
ziano in  corso  di  causa,  e  che,  non 
protestate,  non  sono  più  attaccabili, 
i  aon  le  sentenze  preparatorie   ed  in- 


T^V 


-,r*i^ 


ir 


'^.  ir- 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


615 


terlocutorie  che  servono  unicamente 
ad  apparecchiare  la  decisione  della 
lite,  e  che,  anche  eseguite  volonta- 
riamente, si  possono  impugnare  uni- 
tamente alla  sentenza  definitiva  (ar- 
ticolo 400  e  647  cod.  proc.  pen.).  Ma 
ordinanza  o  sentenza  che  sia^  la  man- 
canza di  protesta  delle  pai*ti  non  fa 
mutar  di  natura  a  tutto  ciò  che  il 
magistrato  crede  di  ordinare  e  di  di- 
sporrle per  mettersi  in  grado  di  pro- 
nunciare il  suo  giudizio,  e  che  perciò 
intanto  ha  radono  di  essere  e  per- 
dura, in  quanto  all'accennato  scopo. 
Dappoiché  se  l' ordinanza  emessa 
0  la  preparatoria  od  interlocutoria 
data  diventa  inutile,  o  d'impossibile  ese- 
cuzione, la  coscienza  del  magistrato 
non  è  vincolata  per  nulla.  Egli  può 
l'evocarla  e  procedere  oltre  fino  alla 
risoluzione  definitiva  della  contro- 
versia. E  questo  fece  appunto  la 
corte  veneta.  Essa  credette  che  il 
parere  del  collegio  dei  periti^  cui  era 
poggiata  la  .risoluzione  ministeriale, 
fosse  ragionato,  e  né  ordinò  come  in- 
dispensabile la  esibizione.  Gli  estratti 
dei  pareri  vennero,  essi  erano  sfor- 
niti di  ogni  ragionamento,  per  con- 
seguenza, rirocata  la  interlocutoria, 
si  proced.ette  oltre  senza  più  aver  ri- 
guardo ai  pareri  medesimi.  Or,  se  do- 
vesse aver  vigore  la  teorica  del  ri- 
corrente, la  corte  avrebbe  dovuto  ar- 
restarsi innanzi  all'impossibilità  di 
ispirarsi  ad  un  parere  ragionato,  e 
dichiarare  di  non  poter  più  oltre  giu- 
dicare, ciò  che  è  semplicemente  agli 
antipodi  dei  fini  della  giustizia. 

Attesoché  la  corte  surriferita,  tra 
l'altro,  nella  sua  sentenza  osserva  che 
l'allegato  errore  invincibile  non  era 
mai  da  tenersi  in  conto,  poiché  il  Va- 
nni era  in  ogni  caso  obbligato  di  ve- 
rificare prima  di  ogni  dichiarazione 
se  il  liquido  delle  12  botti  fosse  iden- 
tico a  quello  delle  altre  due  già  de- 
positate. 

Attesoché  dopo  questa  afferma- 
zione riesce  assolutamente  ozioso  esa- 
minare e  discutere  tutto  quello  ch,e 
si  osserva  col  ricorso  in  ordine  alla 
chiesta  e  non  concessa  perizia  diretta 
a  provare  appunto  il  mentovato  errore. 

Attesoché  col  quinto  motivo  si  de- 
nunda  la  violazione  dell'art  1  della 


legge  13  novembre  1887  di  sopra  ac- 
cennata^ perchè  la  questione  della 
causa  riguarda  meno  la  qualificazione 
della  merce,  che  la  interpretazione  di 
un  articolo  della  tariffa. 

Attesoché  la  vaghezza  e  la  inde- 
terminazione di  questo  motivo  rende 
impossibile  una  coscenziosa  discus- 
sione; e,  del  resto,  già  la  corte  d'ap- 
pello osservò  che  alla  contravven- 
zione in  esame  era  applicabile  la 
legge  del  1883  e  non  quella  del  1887 
che  venne  dopo. 

Attesoché  da  ultimo  il  ricon^ente 
si  lagna  che  la  corte  ha  dichiarato 
non  essere  discriminante  la  buona 
fede  in  una  contravvenzione  in  cui 
la  malafede  é  elemento  essenziale.  Ma 
senza  entrare  a  discutere  in  diritto 
se  a  dimostrare  la  responsabilità  del 
Varini  fosse  necessario  parlar  di  mala 
0  di  buona  fede,  basterà  qui  il  rile- 
vare che  egli  non  solo  invocò  mai  la 
buona  fede,  ma  col  suo  atto  di  ap- 
pallo espressamente  disse,  che  non 
potendo  sostener  la  buona  fede,  ri- 
correva allo  errore  invincibile.  In 
guisa  che  ogni  lagnanza  è  fuor  di 
luogo  a  tal  proposito,  e  non  merita 
l'attenzione  del  Collegio  Supremo. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  18  norembre  1889,  n.  2681. 

NOBILE  P. -MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  WERBER 

(conci,  conf.) 

PiccineUi 
Bollo:  Autore  -  Responsabilità. 

Per  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  incombe  responsabilità^  non, 
solo  air  autore,  ma  a  qualunque 
persona  con  la  di  cui  scienza  o  nel 
di  cui  nome  e  conto  fu  rilasciato  lo 
scritto  in  contrmyvenzione  (quietanza 
in  carta  liberei). 

La  penalità  delle  contravvenzioni 
é  da  quella  logge  governata  di  prin- 
cipii  speciali,  per  cui  la  responsabilità 
incombe  non  solamente  all'autore^  ma 
a  qualunque  persona^  con  la  di  cui 
scienza,  o  nel   di  cui  nome  e  conto 
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fu  rilasciato  lo  scritto,  ovvero  lia  corso 
la  contravvenzióne.  Così  al  n.  6  del- 
l'art. 45  sono  dichiarati  responsabili 
i  negozianti  o  bottegai  per  gli  stam- 
pati o  manoscritti  di  ogni  specie,  af- 
fissi in  luoghi  esterni  ed  appari- 
scenti delle  loro  botteghe.  Ed  in  que- 
sta disposizione,  e  nelle  alti'e  conte- 
nute nello  art  45  è  concretata  la  so- 
lidale obbligazione  delle  contravven- 
zioni. 

La  sentenza  oltracciò  non  si  ai^ 
restò  al  fatto  che  le  ricevute  usci- 
vano dal  negozio  esercitato  nell'inte- 
resse del  ricoiTente,  e  furono  i-ila- 
sciate  dai  suoi  dipendenti  per  di  lui 
conto  ed  interesse,  ma  poi  aggiunse 
ed  affermò,  con  giudizio  incensurabile 
di  fattOj  cne  lo  furono  da  costoro 
dietro  incarichi  da  lui  ricevuti. 

Per  tali  considerazioni,  risultando 
rettamente  applicato  il  concetto  della 
solidale  obbligazione  in  materia  di 
contravvenzioni  alle  le^i  sul  bollo, 
scritto  nell'ai-t.  45: 

La  Corte  rigetta... 


'  SetitDd  itHiiiili  |ieii&lg  27iigreiDhrii  i8S9, 1,2962, 

DI  CESARE  P.  if.  -  LOFFREDO  Ril,  ed  Est.  - 

F.  11.  EACCei  A.  G.  (cooel.  mi] 

P,  M.  -  Fenda  e  Fontanella 

Dogana:  Mala  fede. 

Commette  contravceìizione,  ancor- 
ché non  sia  in  mala  fede,  chi  dichiara 
alla  dogana  come  contenente  vino 
un  fusto  che  conieneca  spirito  dolci- 
ficalo. 

Osserva  che  chiamati  a  rispondere 
di  contravvenzione  agli  art,  24  e  68 
del  regolamento  doganale  H  settem- 
bre 1862  Angelo  Fonda  quale  autore, 
per  avere  dichiarato  alla  dogana  di 
Venezia  come  contenente  vino  un 
fusto  che  conteneva  spirito  dolcificato, 
e  Fontanella  Vincenzo  destinatario 
del  fusto  quale  responsabile  civile,  la 
corte  di  Venezia  attingendo  nell'ar- 
ticolo 11  della  le^^  13  novembre  1887 
il  criterio  di  dovere  per  la  responsa- 
bilità della  contravvenzione  concor- 
rere nel  dichiarante  la  mala  fede,  e 


ritenendo  non  provato  tale  estremo, 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento con  sentenza  dell'8  agosto  1B89. 
Ed  è  di  tale  sentenza  che  il  procu- 
ratore generale  presso  detta  corte 
ora  chiede  la  cassazione  per  viola- 
zione degli  art.  24  e  68  del  regola- 
mento doganale,  e  11  della  le^e  i'i 
novembre  1887. 

Ossei-va  che  l'opinione  della  corte 
giudicatrice  circa  la  necessità  di  con- 
corso della  mala  fede  nella  dichia- 
razione suenunciata  per  potersi  dar 
luogo  alla  contravvenzione,  movedalla 
erronea  interpretazione  data  alla  di- 
sposizione dell'art.  II  della leggelSno- 
vembre  1887;  ch'è  da  quella  disposi- 
zione ch'essa  desume  come  indispen- 
sabile estremo  per  la  responsabilità 
penale  l'intento  nel  dichiarante  di  (ro- 
dare lo  Stato.  L'art  11  della  k'gge 
ora  citata  concerne  il  caso  che  la  qua- 
lificazione delia  merce  sia  subbietlo 
di  controversia,  e  perciò  si  rifensce 
alla  dichiarazione  che  nell'art.  lOcbe 
precede  è  reputata  semplicemente  e^ 
ronca;  che  è  delle  controvfrsie  che 
sorgano  circa  la  qualificazione  che 
quella  legge  si  occupa,  non  d'altro. 
Con  che  riesce  rifermato,  ch'eccello 
questo  caso  di  supposizione  dell'er- 
rore, in  tutto  il  rimanente,  sempre 
che  la  dichiarazione  non  risponda 
alla  quantità  e  qualità  delle  meiti, 
secondo  le  denominazioni  della  ta- 
riffa G  il  valore  delle  medesime,  l'in- 
tento fraudolento  est  in're  ipso,  è 
presunto  sempre.  It  che  è  tanto  veio, 
che  per  lo  stesso  art.  11  in  esame  la 
supposizione  dell'errore  cessa  per  (àr 
luogo  alla  responsabilità  della  con- 
travvenzione, appena  ri.sulti  che  dal 
commerciante  sia  stata  promossa  la 
controversia  per  coprire  un  tentativo 
di  frode  fatto  mediante  la  dichiara- 
zione inesatta.  Il  che  rilevato,  si  scorge 
di  lej^eri  come  la  denunciata  sen- 
tenza siasi  a  torto  riferita  al  detto 
articolo  per  desumerne  argomento  a 
litenore  lo  estremo  della  frode  o  me- 
glio la  prova  estrinseca  di  essa  cnrae 
indispensabile  per  la  responsabilità 
della  contravvenzione  ancne  in  casi 
estranei  a  quello  di  cui  si  occupa  la 
legge  del  1887,  e  quindi  in  quello 
ch'e  in  esame,  in  cui  la  qualificazione 
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della  merce  non  è  caduta  mai  in  con- 
troversia. Non  trattandosi  adunque 
del  caso  eccettuato  di  dichiarazione 
•erronea,  si  è  fatta  applicazione  erro^ 
nea  del  suddetto  art.  11,  e  si  sono  in 
conseguenza  violati  gli  art.  24  e  68 
del  regolamento  doganale  su  citato, 
ricercandosi  per  la  responsabilità  della 
contravvenzione  in  esame  lo  estremo 
dell'intento  fraudolento  in  elementi 
estrinseci  alla  fatta  dichiarazione. 
Ond'è  che  vuoisi  fare  diritto  al  ricorso 
del  pubblico  ministero  e  cassare  quindi 
la  sentenza  denunciata,  con  rinviarsi 
la  causa  a  nuovo  esame. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa... 


kiim  seeoQda  penalo  21  Dovembre  1889^  n.  2727 

NOBILE  P.  -  SILTESTRI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 

(eoQcl.  eonf.) 

Longo 

Porto  d'arma:  Definizione  diversa  -  Bettola  - 

Permesso. 

Non  è  ammessibile  una  diversa  de- 
finizioìie  fra  porto  d'armi  insidiose 
o  porto  d'armi  che  tali  non  sono  e 
di  cui  è  permesso  il  porto  dietro  le- 
gale liceìiza. 

Nella  bettola,  ancorché  esercitata 
dal  cognato  dell'  Imputato,  è  vietato 
di  portar  armi  lunghe  da  fuoco  senza 
il  legale  permesso, 

E'  censurabile  il  magistrato  che 
nelle  considerazioni  della  sua  sen- 
tenza usa  parole  aspre  e  pungenti 
sul  conto  della  difesa. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
sotto  doppio  ordine  d'idee  non  istà 
il  ragionamento  del  ricorrente,  che 
chiede  Tannullamento  della  sentenza 
denunciata. 

Non  istà  la  doppia  definizione  che 
crede  di  dare  d\  porto  delle  armi^  cioè 
una  per  le  insidiose  e  l'altra  per  quelle 
che  tali  non  sono  e  di  cui  è  per- 
messo il  porto  dietro  legale  licenza. 
In  tutto  il  capitolo  del  codice  penale 
non  si  trova  paix>la  che  volesse  anche 
lontanamente  alludere  a  cotale,  al- 
tronde inqualificabile  distinzione.  La 


legge  dopo  di  avere  stabilito  coll'ar- 
ticolo  457  la  sanzione  penale  pei  por- 
tatori di  arma  insidiosa,  cioè  per  quei 
che  fuori  della  propria  abitazione  sono 
trovati  con  tali  armi,  eguale  sanzione 
stabilisce  per  il  porto  di  queir  altra 
arma  indicata  nel  susseguente  arti- 
colo 459;  ed  altrettanto  si  dice  pel 
porto  delle  armi  menzionate  negli  ar- 
ticoli 460  e  461  suddetto  codice  pe- 
nale. E'  poscia  coU'art.  462  che  pur 
si  accenna  al  porto  di  altre  armi  per- 
messo dietro  legale  licenza,e  punito  sen- 
za legale  licenza.  Perché  stabilire  una 
diversa  definizione  che  la  legge  non 
ha  fatto;  differenza  che  altronde  non 
istà  filoloficamente?  Se  per  le  armi 
insidiose  è  richiesto  un  maggior  ri- 
gore, vietandosi  pur  anche  la  riten- 
zione, in  quanto  al  porto  di  dette  armi 
la  legge  provvede  col  maggior  rigore 
nella  sanzione  penale.  Ma  diversa  de- 
finizione del  porto  delle  armi  sarebbe 
illogicità. 

Non  istà  ancora  il  ricorso  in  esame, 
perché  ammesso  in  linea  di  fatto,  che 
la  sorpresa  avvenne  nella  bettola; 
oltre  cne  il  tribunale  ritenne  non  pro- 
vato che  la  bettola  era  del  cognato; 
oltre  che  il  tribunale  considerò  che 
nulla  ha  che  fare  la  bettola  del  co- 
gnato con  i  locali  di  propria  perti- 
nenza; havvi  ancora  che  la  bettola,  per 
essere  un  luogo  accessibile  a  chiun- 
que, è  perciò  pubblica  località,  che 
ancne  a  secondo  le  idee  del  ricor- 
rente non  può  escludersi  dai  luoghi 
in  cui  è  vietato  il  permesso  di  armi 
lunghe  da  fuoco  senza  il  legale  per- 
messo. Il  ricorso  adunque  deve  re- 
spingersi; pur  non  approvando  talune 
parole  aspre  e  pungenti  sparse  nelle 
considerazioni  sul  conto  della  difesa; 
mentre  uno  dei  doveri  del  magistrato 
è  di  decidere  sempre  con  calma,  usando 
sempre  moderatezza  anche  nel  lin- 
guaggio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta... 


"'•.TT.'! 
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Sezione  seeonda  penale  12  Dovembre  1889,  n.  2477. 
NOBILE  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  SACCHISI  A.  G. 
(coicl.  coof.) 

Ghigliotti  (avv.  Riario) 

Dogane:   Contrabbando   oonsnmato  -  Agente 
principale  -  Dichiarazione. 

Il  contrabbando  è  consumato  se 
nel  regno  siasi  introdotta  una  quan- 
tità di  merce  estera  pagandosi  un 
dazio  minore  di  quello  corrispon- 
dente al  suo  peso  reale. 

Vagente  principale^  nel  reato  di 
contrabbando  materialmente  consu- 
mato per  opera  di  altra  persona,  in- 
vano pretende  in  cassazione  di  li- 
mitare la  sua  responsabilità  ad  una 
semplice  contravvenzione  per  dichia- 
razioncy  più  o  meno  esotta,  fotta 
alla  dogana. 

Che  la  questione  dal  ricorrente  pro- 
posta non  trova  riscontro  nel  fatto 
in  base  al  quale  fu  constatata  la  di 
lui  reità.  E'  fuor  di  dubbio  che  fu 
introdotta  nel  regno  una  quantità  di 
merce  estera  senza  che  se  ne  fosse 
pagato  il'  dazio  corrispondente;  e  non 
è  serio  dubitare  che  questo  fattOy  sia 
a  mente  del  regolamento  doganale 
del  1862,  che  delle  le^  posteriori 
che  rhanno  modificato  ed  ampliato, 
0  chiarito^  quel  fatto  costituisce  la 
consumazione    di  un   contrabbando. 

Nella  specie  la  materiale  introdu- 
zione nel  regno  di  una  quantità  di 
mei'ci  estere  senza  il  pagamento  del 
dazio  corrispondente  fu  consumata 
dall'Arnoletti,  il  quale  fece  in  modo 
che  si  gravasse  sulla  merce  un  dazio 
minore  di  quello  corrispondente  al 
suo  peso  reale,  e  cosi  fece  introdurre 
nel  regno  quella  maggior  quantità  per 
la  quale  il  dazio  non  era  stato  pa- 
gato.    . 

Nessuno  certamente  potrà  dubi- 
tare che  il  fatto  consumato  dall'Arno- 
letti  costituisca  un  contrabando,  anzi 
il  reato  avrebbe  avuto  con  sé  l'ag- 
gravante della:  persona,  se  mai  l'Arno- 
letti  avesse  legalmente  avuta  la  fun- 
zione che  assumeva  in  rapporto  alla 
dogana. 


Ora  il  Ghigliotti  fu  dichiarato  col- 
pevole come  coagente  morale  nel  fatto 
consumato  dairArnoletti,  poiché  fu 
provato  e  ritenuto  dalla  corte  di  me- 
rito, che  costui  agiva  nell'interesse  del 
Ghigliotti  mercè  un  compenso  pecu- 
niario, che  quest'ultimo  corrisponde- 
vagli.  Se  dunque  il  Ghigliotti  fu  fa- 
gente  principale  nel  reato  di  contra- 
bando materialmente  consumato  per 
opera  dell'Arnoletti,  fuor  di  luogo  egli 
impegna  la  questione  di  saperde  se  la 
sua  responsabilità,  in  base  alla  dichia- 
razione fatta  in  dogana,  sia  quella 
del  reato  di  contrabando,  ovvero  di 
contravvenzione  all'art.  68  sopra  in- 
dicato. La  sua  responsabilità  non  pro- 
viene dal  fatto  della  dichiarazione 
più  0  meno  conformo  al  vero,  ma 
dall'altro  ben  diverso  di  avere  cioè 
commesso  all'Arnoletti  di  consumare 
nel  suo  interesse  il  contrabbando. 
Per  queste    ragioni: 

La  Corte  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  5  noTembre  1889,  n.  2292. 

NOBILE  P.  '  OKNIS  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  WERBER 

(eo&cl.  eonf.) 

Berlincioni 

Dazio  consumo:  Agnelli  vivi  -  Moiivaziont- 

Maceltazlone. 

Commette  contravvenzione  cU 
tiene  degli  agnelli  vivi  in  locale  di- 
stante meno  di  500  metri  dal  suo 
esercizio. 

Il  magistrato  d'appello  non  è  ob- 
bligato di  confutare  i  motivi  della 
sentenza  di  primo  grado  quando 
questa  viene  revocata. 

Sebbene  la  macellazione  non  possa 
eseguirsi  fuori  del  pubblico  matta- 
toio, pure  chi  vuole  infrangere  la 
legge  può  macellare  anche  in  altri 
luoghi. 

La  Corte  osserva,  quanto  al  jpW7Wi> 
mezzo^  che  è  bensì  vero  che  la  tassa 
od  il  dazio  sul  consumo  degli  ani- 
mali da  macello  è  dovuto  per  la  loro 
macellazione  effettiva.  Pero  il  legi* 
slatore,  all'oggetto  di  assicurare  il  pa- 
gamento del  diatzio,  fra  le  altre  pr^ 
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cauzioni,  per  evitare  le  frodi,  ha  vie- 
tato agli  esercenti  di  tenere  animali 
soggetti  a  dazio  in  locali  distanti  meno 
di  500  metri  in  linea  retta  dall'eser- 
cizio (macello  o  spaccio)  senza  averne 
prima  pagata  la  tassa  od  ottenuto  il 
permesso  dalPufficio  daziario,  secondo 
il  disposto  dell'art.  47  del  regolamento 
sui  dazi  di  consumo  del  15  agosto  1870. 
Ora  per  animali  soggetti  a  dazio  de- 
vono intendersi  non  solo   quelli  già 
macellati,  per  i  quali  la  tassa  è  cer- 
tamente dovuta,  ma  anche  quelli  vivi, 
i  quali  sarebbero  soggetti   alla  tassa 
se  venissero  macellati,  per  la  condi- 
zione nella  quale  vengono    posti   di 
poterlo  essere    in    frode   alla   legge, 
eludendo  la   vigilanza    degli   agenti 
daziari.  Ciò  chiaramente   si  arguisce 
dalla  lettera  e  dallo  spirito  della  legge. 
Quindi  il  Berlincioni,    avendo  te- 
nuto gli  agnelli  di  cui   trattasi,  seb- 
bene vivi,  in  un  locale  distante  meno 
di  500  metri  dal   suo    esercizio,  ciò 
che  non  venne    punto  impugnato,  è 
incorso  nella   contravvenzione  al  ci- 
tato articolo  del  regolamento. 

Circa  il  secondo  mezzo  la  Corte 
osserva  che  nessuno  articolo  di  legge 
obbliga  il  magistrato  d'appello  a  con- 
futare i  motivi  della  sentenza  di  primo 
grado,  quando  questa  viene  revocata. 
Del  resto  tale  confutazione  è  impli- 
cita nelle  considerazioni  e  nei  mo- 
tivi addotti  dalla  sentenza  denunciata, 
la  quale  con  ciò  ha  soddisfatto  com- 
pletamente al  precetto  della  motiva- 
zione. 

In  quanto  poi  alla  deduzione  de- 
fensionale fatta  dal  Berlincioni,  dal 
verbale  di  udienza  non  risulta  che 
egli  abbia  fatto  alcuna  instanza  in 
proposito.  Il  ricorrente  limitossi  a  far 
constatare  un  fatto,  ossia  che  nel  co- 
mune di  Empoli  è  vietata  la  macel- 
lazione delle  bestie  fuori  del  pubblico 
mattatoio. 

Ma  da  ciò  non  segue  che,  in  onta 
al  divieto,  la  macellazione  stessa  non 
possa  effettuarsi  da  chi  non  vuol  ri- 
spettare il  disposto  delle  leggi  e  dei 
regolamenti.  Ed  è  appunto  per  impe- 
dire questo  fatto  che  il  legislatore 
emanò  la  disposizione  di  cui  nel  ci- 
tato art.  47  del  regolamento  15  ago- 
sto 1870. 


Pertanto  il  tribunale  non  era  te- 
nuto ad  emettere  in  proposito  una 
speciale  motivazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta... 


Sezioie  seeonda  peoale  25  niaggio  1889,  n.  331. 

NOBILE  f .  -  RISI  Rd.  ed  Est.  -  P.  H.  5ACCHIN1  A.  G. 

(coDcl.  iinf.) 

Clavelli 
Dazio  consumo:  Appello  -  Pena. 

Non  è  appellabile  la  sentenza  che 
pronuncia  condanna  per  contrav- 
venzionCf  al  dazio  consumo^  punibile 
con  ammenda. 


Sezione  seciiida  peoale  29  loglio  1889,  u.  1413. 
NOBILE  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BIFFI 
.   (eoQcl.  cont.) 

P.  M.  -    Marnano 
Lotto:  Flagranza  -  Indtistrta. 

Per  la  retta  intelligenza  del  regio 
decreto  21  novembre  1880,  è  da  ri- 
tenere punito  V  esercizio  del  lotto  clan- 
destino, non  solamente  come  fatto 
unico  transeunte,  ma  come  industria 
abituale  e  permanente;  cosiccJiè,  an- 
che senza  la  flagranza,  provato  nei 
modi  di  legge  l'esercizio  di  tale  indu- 
stria, applicar  si  devono  le  pene  ivi 
comminate. 


Sezione  seconda  pale  3  dicembre  1889,  n.  ouu^. 

DE  CESAREP.fr. -MASI  Rei.  ed  Est. - 
P.  H.  SAGCHlNi  A.  G.  (eenel.  oonf.) 

Leo 
Concessioni  governative:  Pena  sussidiaria. 

Invano  si  deduce  in  cassazione 
che  la  sentenza  di  condanna  alla 
muUa  inflitta  ai  termini  della  legge 
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ni  governative,  ha  di- 
■aso  di  non  effettuato 
pena  pecuniaria  si 
jli  arresti,  se  invece 
iversione  della  pena 
norma  di  legge. 


le  11  lOTtnbre  1S39,  d.  2471 
LSmitil.eilEsl.-P.tl.DEIfiEI 
otci.  mi] 

Maecari 

:   Impu  tallone. 


vieto  e  in  contfamen- 
lo  10  della  legge  to- 
\85G,  non  può  dirsi 
eli'  atto  di  citazione 
)  articolo   e  di  detta 


fatto  adiìebitato  dal- 
ie e  dal  verbale  dei 
.  fu  di  contravvenzione 
na  sulla  caccia  3  lu- 
ivere  teso  piudiche  da- 
cia degli  animali  nei 
luglio  1889  io  cui  no- 
accia  era  ancor  proi- 
■nnare  in  alcun  modo 
anno  alle  persone,  e 
iva  equivocarsi  sulla 
itazione  che  era  quella 
I  in  tompo  di  divieto 
one  all'art.  10  della 
i,  laonde  non  i"egge 
entenza  di  condanna 
stazione,  e    si  dimo- 

i  detti  tre  mezzi- 
itie  nel  capo  d'iinputa- 
I  nell'atto  di  citazione 
rt.  6  di  detta  legge,  ma 
me  era  facile  lo  scor- 

svista,  e  tale  errore 
tutto  al  più  dar  diritto 
pporre  la  nullità  della 
lini  dell'art.  332  e  133 
,   peu.,  ma    una  tale 

dovuto  essere  dal  ri- 
ta  davanti  il  pretore, 

fatto    rimase  sanata  | 


giusta  il  testuale  disposto  dell'art  333 
sovracitato. 

Per  questi  motivi: 
Ha  Corte  rigetta... 


Imm  ittftDda  ^uJe  7  ititalirt  18S9,  i.  lìti. 

miU  P.   -  riRRO  imi  Rei.  ed  U.  - 

P.  SACCHIKI  A.  G.  (egntl,  codM 

P,  M.  Cavantta 

Dazio  oonsumo»  Agente  morale. 

Si  può  essere  responsabile  coinè 
agente  morale  di  una  contravven- 
zione al/a  legge  sul  dazio  consumo, 
anche  quando  personalmente  non  st 
consumi  il  fatto  che  la  costituisce. 

Se  taluno  non  è  ritenuto  respon- 
sabile della  contravvenzione  si  deve 
assolvere,  non  già  dichiarare  che  il 
fatto  non  costituisce  reoio. 

Osserva  che  nella  impugnata  sen- 
tenza racchiudonsi  un'errore  di  prin- 
cipio, ed  una  falsa  conseguenza  tratta 
da  un  princìpio  erroneo.  Sta  il  primo 
nello  avere  il  pretore  presupposto  che 
non  si  possa  essere  responsabile  di  una 
contravvenzione  alla  leggo  sul  dazio 
di  consumo  se  non  quando  perso- 
nalmente si  consumi  il  fatto  che  la 
costituisca;  laddove  ò  evidente,  che  lo 
interessato  alla  contravvenzione  ben 
possa  commetterne  ad  altri  la  esecu- 
zione materiale,  e  perciò  esserne  l'e- 
sponsabile  come  agente  morale.  In 
conseguenza  di  siffatto  err^fe  il  pre- 
tore escluse  la  responsabilità  del  Ca- 
vauna,  senza  affermare  ch'egli  nep- 
pure per  morale  concorso  avea  preso 
parte  al  fatto  costituente  il  reato. 

Stranamente  poi  il  pretore,  con- 
fondendo due  coso  che  stanno  ben 
distinte  e  separ'ate,  cio^  la  esistenza 
di  un  reato  e  la  responsabilità  della 
persona  che  ne  venga  imputata,  men- 
treché,  secondo  l'ordine  delle  sue  idee, 
avrebbe  dovuto  assolvere  l'imputato 
per  non  aver  commesso  la  contrav- 
venzione, la  cui  esistenza  il  pretore 
stesso  non  revocò  in  dubbio,  disse 
invece  che  il  fatto  non  costituiva 
reato. 
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Attesoché  per  siffatto  modo  di  giu- 
dicare fu  violato  Tart.  20  della  legge 
3  luglio  18(54  e  le  altre  disposizioui 
che  alla  medesima  legge  si  coordinano, 
e  falsamente  applicato  l'art.  343  cod. 
proc.  pen.;  e  però  la  impugnata  sen- 
tenza debb'essere  annullata,  affinchè 
abbia  luogo  il  giudizio  della  causa 
dinanti  il  giudice  di  rinvio. 
Per  questi  motivi; 

La  Corte 'cassa... 


Sezione  seconda  penale  23  noreoibre  1889,  n.  2815. 

NOBILE  P.  -  BARIETTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  eonf.) 

Modeo 

Bollo:  Bollette  pel  dazio  consumo  -  Sottoscri- 
zioni  -  Bollettario. 

Commette  contravvenzioni  alla 
legge  sul  dolio  l'appaltatore  del  dazio 
consumo,  se  vengano  sequestrate 
delle  bollette  in  Manco  distaccate  dal 
registro  a  matrice,  senza  essere  mu- 
nite della  marca  da  bollo,  sebbene  i 
contribuenti  non  si  siano  curati  di 
farsi  consegnare  all'atto  del  paga- 
mento la  bolletta  figlia,  sebbene  queste 
non  siano  state  caricate  e  siano  man- 
canti di  sottoscrizione. 

IP  giudizio  incensurabile  di  fatto 
il  ritenere  che  il  bollettario  in  con- 
travvenzione fosse  precisamente  quel- 
lo che  Vappaltaio7^e  doveva  tenere. 

Non  regge  ì\  primo  mezzo,  poiché 
le  legge  ed  i  regolamenti  sul  dazio 
consumo  prescrivono  che  gli  appal- 
tatori del  dazio  facciano  constare 
d'ogni  pagamento  di  tassa  mediante 
due  bollette  madre  e  figlia  di  un  re- 
gistro, e  l'art  16  della  legge  sul  bollo 
stabilisce  che  nei  registri  a  madre  e 
figlia  la  marca  sarà  apposta  a  ogni  bol- 
letta figlia  in  prossimità  della  linea 
di  separazione  dalla  madre,  p^r  modo 
che  il  bollo  d*anmUlamento  rimanga 
impresso  in  parte  sulla  bolletta  ma- 
dre; ora  nella  fattispecie  fu  ritenuto 
in  fatto  dal  tribunale  che  le  bollette 
figlie  sequestate  in  bianco  erano  pre- 
cisamente quelle  che  erano  state  di- 
staccate  dal   registro  a  matrice   ed  1 


avrebbero  dovuto  essere  state  cari- 
cate al  paro  delle  corrispondenti  bol- 
lette madri  ed  essere  munite  della 
marca  da  bollo,  ciò  che  non  ebbe 
luogo  in  spreto  alla  disposizione  del* 
l'art.  20  della  legge  sul  bollo,  e  con- 
corrono quindi  i  veri  estremi  delle 
ritenute  56  contravvenzioni,  poco  im- 
portando che  i  contribuenti  non  si 
siano  curati  di  farsi  consegnare  al- 
l'atto del  pagamento  le  bollette  figlie. 

Né  si  dica  che  si  trattasse  di  un 
bollettario  per  uso  privato,  poiché  la 
sentenza  ritenne  che  il  bollettario  in 
contravvenzione  per  56  bollette  fosse 
precisamente  quello  che  l'appaltatore 
doveva  per  obbligo  tenere  e  per  uso 
pubblico,  obbligo  che  disse  ben  co- 
nosciuto dal  Modeo,  tanto  vero  che 
alla  vista  delle  guardie  di  finanza  si 
affrettò  a  far  nascondere  le  56  bol- 
lette figlie  distaccate  senza  la  debita 
marca. 

Non  regge  nemmeno  il  secondo 
mezzo,  poiché  per  le  sovrariferite  di- 
sposizioni la  contravvenzione  consiste 
nel  fatto  della  non  fatta  applicazione 
delle  marche  sulle  56  bollette  figlie  in 
modo  che  ne  risultasse  la  prova  anche 
dal  bollo  d'annullamento  impresso  sulle 
bollette  madri,  e  di  tal  fatto  deve  pe- 
nalmente rispondere  l'appaltatore,  e 
nulla  quindi  importa  che  le  bollette 
non  siano  state  nemmeno  caricate  e 
siano  mancanti  di  sottoscrizione. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta... 


Sezione  feconda  penale  9  dicembre  1889,  n.  3520. 

NOBILE  P.  -  RISI  Rei.  ed  Est.- P.H.  DEI  BEI 
(conci,  conf.) 

Basile  e  Vitali 

Bollo:  Sindaco  -  Segretario  comunale  -  Le* 
galizzazione  di  firma  -  Marca  da  bollo  usata - 
Concessioni  governative  -  Prescrizione  quin- 
quennale -  Pena  solidale. 
Magistrato:    Tramutamento  -  Promozione. 

Commette  contravvenzione  il  sin- 
daco  0  il  segretario  comunale^  i  quali 
stendono  e  sottoscrivono  un  certifi- 
cato di  legalizzazione  di  firma  sopra 
una  marca  da  bollo,  corrispondente 
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a  quella  stabilita  dalla  legge  e  pre- 
sentata dalla  partey  ma  precedeìUe- 
mente  usata. 

Le  leggi  sulle  tasse  di ,  bollo  e 
quella  sulle  concessioni  governative 
non  ammettono  che  la  prescrizione 
quinquennale. 

Un  magistrato  tramutato,  o  anche 
nominato  ad  altra  sede  di  grado  su- 
periorcj  non  perde  la  giurisdizione 
nel  luogo  da  cui  viene  mosso,  se  non 
dopo  aver  preso  possesso  della  nuova 
sua  carica  o  dopo  che  sia  trascorso 
.  il  termine  perentorio  per  farlo. 
Per  la  suindicata  unica  contrav- 
venzione non  può  applicarsi  che  una 
sola  pena  pecuniaria  da  pagarsi  so- 
lidalmente (art.  45  e  50  legge  sul 
bollo)  da  entrambi  i  condannati. 

Omissis... 

Osserva  sul  primo  mezzo  che  il 
tribunale  nella  denunciata  sentenza 
ha  ritenuto  che  li  due  ricorrenti,  l'uno 
nella  qualità  di  sindaco,  l'altro  come 
segretario  comunale  di  Licata  stesero 
e  sottoscrissero  il  certificato  di  lega- 
lizzazione della  firma  di  Angelo  Ver- 
derame sopra  una  marca  da  bollo 
precedentemente  usata,  come  venne 
anche  accertato  con  legale  perizia. 

Ciò  stanto,  trattandosi  di  contrav- 
venzione la  cui  essenza  sta  nel  fatto 
materiale  violatore  della  legge,  quello 
cioè  di  avere  steso  il  certificato  di  le- 
galizzazione sopra  una  marca  da  bollo 
già  stata  usata,  essi  ricorrenti  che 
concorsero  a  commetterlo  sono  re- 
sponsabili della  contravvenzione  me- 
desima si  e  come  venne  dichiarato 
dai  giudici  del  merito. 

Né  vale  il  sostenere  che  il  fun- 
rionario  incaricato  della  legalizza- 
zione sia  tenuto  soltanto  a  curare  se 
la  marca  da  bollo  presentata  dalla 
parte  oppure  altrimenti  adoprata  cor- 
risponda a  quella  stabilita  dalla  legge, 
poiché  chiaro  e  preciso  è  il  tenore 
degli  art.  53  della  legge  13  settem- 
bre 1874  sul  bollo,  e  5  della  legge  di 
pari  data  sulle  concessioni  governa- 
tive nell'addossare  la  responsabilità 
per  le  contravvenzioni  ivi  contem- 
plate anche  ai  funzionari,  responsa- 
bilità che  nella  specie  non  potrebbero 
declinare,  trincerandosi  dietro  l'ecce- 


zione di  assoluta  inconsapevolezza  del 
vizio  di  cui  era  affetta  la  marca,  dal  mo- 
mento che  la  marca  stessa  presentava 
le  traccie  di  precedente  uso  come  ac- 
certava anche  la  perizia. 
Per  questi  motivi; 
La  Corte  annulla  pel  quarto  mezzo... 


Sezione  seconda  penale  29  norembre  1S89,  a.  3051 

DE  CESARE  P.  ff.  - BARLETTI Rei.  ed  Est.-  P.M.DEl!ti 

(eonel.  conf.) 

Cortesi  (avv.  Taraschi) 

Dazio  consumo:  Macellazioae  -  Dichiarazione- 
Tassa  -  Errore  materiale  -  Articoli  del  r^ 

golamento. 

Commette  contravvenzione  chi 
macella  un  maiale,  senza  prima 
farne  la  dichiarazione,  benché  abbio 
pagato  la  relativa  tassa. 

E*  errore  mate^Hale,  che  non  pr& 
duce  conseguenza,  l'essersi  nel  rff' 
creto  di  citazione  indicato  Vari.  20 
invece  dell'art.  21  del  regolartìenhì 
sul  dazio  consumo. 

Stabilendosi  dall'art.  38  del  r.^^<^ 
lamento,  che:  <  i  particolari  dichiaran< 
la  macellazione  degli  animali  primad' 
esegui7^la  >,la  violazione  di  tale  speciale 
obbligo,  quando  pure  sia  esclusa  ogni 
intenzione  di  frodare  la  dovuta  tassa»' 
questa  siasi  pagata,  come  nel  cast 
concreto,  costituisce  sempre  una  con 
travvenziòne  alle  discipline  del  n^ 
gelamento  punibile  a  senso  dell'art 
colo  21  sovramentovato.  Né  potevi. 
formar  ostacolo  a  ritenere  tale  sp> 
ciale  contravvenzione  la  circostanza 
che  nell'atto  di  citazione  fosse  stai' 
citato  l'art.  20  della  legge  del  im. 
perocché,  dandosi  ivi  carico  al  to 
tesi,  non  di  aver  frodato  il  dazio  del 
maiale,  ma  di  averlo  macellato  ^ew:^ 
la  previa  denunzia  ed  ilpagamenih 
del  dazio,  in  contravvenzione  aj?li  ar 
ticoli  38  e  39  del  regolamento,  en- 
chiaro  che  la  contravvenzione  cn 
preveduta  dall'art.  21  della  legge  3  lu 
glie  1804,  e  che  per  mero  errore  ma 
teriale  era  stato  nel  capo  d'imputa 
zione  citato  l'art.  20. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta... 
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lezione  seeonda  pesale  10  dicenbre  1889,  d.  3584. 

DE  CESARE  P.ff.- DE  GUIDI  Rel.edEst. - 
P.M.SACCHIJII  (cenci,  conf.) 

P.  M,  Alessandroni 
Agenzia:  Mutuo  -  Pegno  -  Ufficio    pubblico. 

Non  commette  contravvenzione 
air  art.  64  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza chi  dà  denaro  amiituo  dietrv  la 
garanzia  di  un  pegno  a  persone  che 
si  trovavano  in  bisogno  di  denaro, 
senza  cfie  siasi  dimostrato  di  avere 
aperto  e  temito  in  qualsiasi  tempo 
un  ufficio  pubblico  di  -agenzia  per 
coiali  operazioni. 

E^  inam^nessibile  il  ricorso  del 
pubblico  ministero  contro  la  sentenza 
del  pretore  che  dichiara  non  essere 
luogo  a  procedere  per  la  contravven- 
zione al  suddetto  art,  64  della  legge 
di  pubblica  sicurezza. 

La  Corte  Suprema  osserva  che  il 
dettato  dell'art.  84  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  20  marzo  1865  suona 
così:  <  Non  è  lecito    di  stabilire   uf- 

<  fici  pubblici  d'agenzia,  di  corrispon- 

<  denza,  di  copisteria,  di  prestiti  so- 
«  pra  pegno,  né  di  esercitare  il  rae- 

<  stiere  di  sensale  dei  monti  di  pietà 

<  senza  averne  fatta  la  dichiarazione 

<  in  iscritto  ed  ottenuto  l'assenso  dal- 
«  r  autorità  del  circondario  ecc.  ecc.  >. 

Da  questa  disposizione  appare  chia- 
ro che  l'elemento  essenziale  per  dar 
vita  alla  contravvenzione  di  cui  si 
tratta,  sta  nel  fatto  di  colui  che  im- 
pianta ed  esercita  un'ufficio  pubblico 
di  agenzia  per  compiere  operazioni 
di  prestiti  sopra  pegni,  senza  la  vo- 
luta autorizzazione,  e  non  già  nel  fatto 
di  chi,  senza  l'impianto  o  lo  stabili- 
mento di  un  pubblico  uffizio,  si  dia 
a  fare  privatamente  q[ualche  contratto 
di  mutuo  ricevendo  pegni  a  garanzia 
delle  fatte  sovvenzioni  di  danaro.  E 
non  è  lecito  di  argomentare  dagli  in- 
convenienti che  possono  derivare 
dalla  stretta  e  rigorosa  interpreta- 
zione di  detto  articolo,  in  quanto  possa 
accadere  che  taluni  si  mettano  ad 
esercitare  su  larga  scala  l'industria 
clandestina  di  far  prestiti  senza  aprire 
Mn  ufficio,  un  negozio  speciale,  senza 


apposita  ditta  sopra  la  porta  della  loro 
casa,  del  udendo  in  tal  modo  la  legge; 
dappoiché,  trattandosi  di  una  legge  re- 
strittiva che  interviene  a  garantire  e  tu- 
telare la  pubblica  buona  fede  solo  nei 
casi  da  essa  determinati,  non  può  esten- 
dersene la  sua  applicazione  ad  altri 
casi  che  non  siano  in  essa  specificati;  e 
ciò  consentaneamente  al  disposto  del 
l'art.  4  delle  disposizioni  generali  che 
precedono  il  codice  civile. 

Ora  sta  che  il  pretore  di  Jesi  colla 
denunciata  sentenza  ritenne  in  linea 
di  fatto  con  sovrano  criterio  che  degli 
individui  trovandosi  in  bisogno  di  de- 
naro fossero  andati  nella  casa  di  Ales- 
sandroni  Giuseppe,  ed  avessero  otte- 
nuto da  lui  del  denaro  a  mutuo  dietro 
garazia  per  cotali  operazioni. 

Pertanto^  ben  lungi  che  il  lodato 
pretore  abbia  violato  gli  articoli  di 
legge  indicati  nel  proposto  mezzo  di 
annullamento  della  reclamata  sen- 
tenza, vi  si  sarebbe  invece  pienamente 
uniformato  col  pronunziare  che  nel- 
l'addebito fatto  all'Alessandrini  non 
concorressero  gli  estremi  della  con- 
travvenzione di  cui  erano  stati  chia- 
mati a  rispondere. 

Che  ad  ogni  modo,  indipendente- 
mente dalle  sovra  fatte  considera- 
zioni, starebbe  sempre  essere  il  ri- 
corso di  cui  si  tratta  inammissibile, 
come  non  compreso  nei  casi  in  cui 
a  mente  del  cod.  di  proc.  pen.  sia  dato 
al  pubblico  ministero  di  ricorre)*e  in 
cassazione  in  materia  correzionale 
o  di  polizia. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso... 


Mm  secofida  penale  13  dieeiolire  1889,  i.  3756. 

NOBILE  P.  -  FERRO  IUZZI  Rei.  ed  Ert.  -  P.M.  FENTBRl 

(conci.  coDf.j 

Lorenzini 

Reati  formali:  Dolo  -  Intenzione  -  Volonta- 
rietà. 

In  reati  che  consistono  in  un  fatto, 
il  quale  in  sé  stesso  considerato  non 
reca  offesa  alcuna  al  diritto  indivi- 
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duale  0  al  diritto  sociale^  e  che  so- 
glionsi  appellare  formali  (nella  specie 
porto  d'arma  lunga  da  fuoco),  non 
vale  addurre  la  mancanza  del  dolo. 

Il  reato  consiste  nella  disobbedienza 
alla  legge,  la  quale,  indipendente- 
mente da  ogni  intenzione  criminosa, 
sancisce  il  divieto  e  quindi  la  pena 
della  relativa  infrazione. 

In  reato  di  siffatta  specie  può  bene 
ammettersi  la  prova  di  quei  fatti  che 
escludono  la  volontarietà  del  fatto 
materiale. 


Sezione  seconda  penale  5  norenibre  1889,  n.  2303. 

NOBIIE  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  WERBER 

(conci,  conf.) 

P.  M.  Postiglione 
Polveri:  Confisca. 

Nel  caso  di  contravvenzione  al- 
l'art. 89  legge  di  pubblica  sicurezza 
si  deve  dichiarare  caduta  in  confisca 
la  polvere  pirica  tenuta  in  deposito 
senza  permesso  in  quantità  superiore 
a  cinque  chilogrammi. 

Attesoché  a  buon  diritto  il  pub- 
blico ministero  ricorrente  sostenga 
che  la  denunciata  sentenza  violò  la 
legge  allorquando  negò  che  la  pol- 
vere pirica  sequestrata  al  Postiglio- 
ne dovesse  confiscarsi.  Ed  invero, 
a  parte  la  disposizione  dell'art.  689 
cod.  pen.,  egli  è  certo  che  la  confìsca 
doveva  nella  specie  decretarsi  pel  di- 
sposto dell'art.  97  del  regolamento  per 
l'applicazione  della  legge  sulla  fab- 
bricazione delle  polveri  piriche  ed 
altre  materie  esplodenti  approvato  con 
r.  decreto  7  settembre  1887,  ove  è  detto 
che  quando  la  contravvenzione  ri- 
guardi il  trasporto  o  il  deposito  di 
prodotti  esplodenti,  ed  altre  trasgres- 
sioni della  legge  e  regolamento  di 
pubblica  sicurezza,  il  prezzo  degli  og- 
getti confiscati  e  venduti  si  devolve 
per  intero  all'erario  dello  Stato. 
Per  questi  motivi: 

La  Coiste  cassa... 


Sezione  seconda  penale  22  Doreoibre  1889,  i.  2782. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  RISI  Rei.  ed  Est.  -  SACCflllI  A.  G. 

[ma  conf.) 

RiziM 

Bollo:  Permesso  -  Tassa  -  Pena  -  Rapporto 
del  delegato  di  pubblica  sicurezza. 

Senza  permesso  deWautorità  po- 
litica non  è  lecito  dare  qualsiasi  trai' 
tenimento  pubblico,  come  una  festa 
da  ballo  a  pagamento  nella  sala  di 
un  barbiere  (art.  32  l.  p.  s.). 

Per  la  concessione  di  dar  festa 
da  ballo  è  'determinata  la  tassa  fissa 
di  lire  5  (art.  38  legge  i9  lìiglio  1880 
n.  5536),  e  la  relativa  contravven- 
zione può  essere  punita  con  20  lire. 

U  pretore  può  prestar  fede  a  rap- 
porto del  delegato  di  p.  s.,  se  ritiem 
che  il  medesimo  non  sia  staio  con- 
traddetto dalla  prova  testimoniale  de- 
dotta dall'imputato. 


Sezione  prima  penale  6  settembre  1889,  n.  72. 

(conflitti) 

CANONICO  P.  ir.  -  PARENTI  Rei.  ed.  Est.P.  M.  BROMI 

(conci,  conf.) 

Gulinelli 

Polvere:  Pena  -  Pretore  -  Circostanze  atte- 
nuanti. 

L*a7i.  20  della  legge  7  settembfr 
1887  punisce  colla  multa  fissa,  e  non 
diminuibile,  di  lire  500  chi  vende 
polvere  pirica  od  altro  prodotto  esplo- 
dente senza  licenza,  e  perciò  Virnpu- 
tato  di  questa  contravvenzione  non 
può  essere  rinvialo  avanti  il  pre- 
tore per  circostanze  attenuanti,  che 
non  si  estendono  alle  co^ttravvenzioni 
previste  da  leggi  speciali. 


r. 
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Sezione  civile  16  norembre  1889,  n^  588. 

DONZELLI  P.  ff.  Rei.  ed  Kst.  -  P.  H.  LANZILLI    • 
(eenel.  coaf.) 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Reeupito  vedova  Mojatico 

Fondazione:  Scopo  di    culto  -  Dotazione  - 
Patrimonio  del  disponente  •  Avulsione  •  Ren- 
dita determinata  -  Obbligo    di   coscienza  • 
Obbligo  civile  -  Azione. 

Alla  esistema  di  una  fondazione  a 
scopo  di  culto  non  è  necessario  che  la 
dotazione  sia  avulsa  e  staccata  dal  pa- 
trimonio del  disponente,  ma  basta  che 
da  questo  siasi  assegnata  una  rendita 
determinata  da  erogarsi  in  perpetuo  ad 
un  determinato  scopo  di  culto;  la  quale 
erogazione  perpetua  importa  non  un 
mero,  obbligo  di  coscienza ^  ma  una  vera 
obbligazione  cioile,  produttiva  di  azione 
a  favore  dell'  ente,  e  per  esso  di  chi 
possa  avere  interesse  alV  adempimento 
dell'obbligo  stesso  *). 

Con  testamento  del  6  aprile  1853 
Lucia  Gerandi  Recapito  faceva  la  se- 
guente disposizione:  »»  Lego  e  dispongo 
n  che  dall'  infradicendo  mio  erede  si 
»  facciano  celebrare  nella  parrocchia 
»  di  San  Modesto  annui  ducati  cin- 
n  Quanta  di  messe  piane  coirelemosina 
>f  ai  carlini»  due  per  ciascuna  messa: 
99  quindi  nella  sagrestia  della  detta  par- 
M  rocchia  ne  sarà  intabellaio  Tobbii^o 
*»  per  la  celebrazione  di  tali  messe  in 
n  suffragio  deir  anima  di  essa  signora 
n  testatrice,  del   sunnominato  defunto 


w 


« 


n 


di  lei  marito  signor  Pasquale  Reeu- 
pito e  per  Tanima  del  trapassato  di 
lei  figlio  Lorenzo.  Da  quest' obbligo 
però  potrà  esonerarsi  e  liberarsi  esso 
n  infradicendo  di  lei  erede  con  conse- 
n  gnare  alla  ricordata  parrocchia  la 
n  somma  in  contante  di  dncati  mille^ 
M  0  un  fon  lo  di  annua  rendita,  o  in 
w  bf^ni  stabili  che  possano  dare  il  netto 
n  di  annui  ducati  cinquanta  ». 

Il  demanio  ritenne  tale  fondazione 
compresa  sotto  il  n.  6  dell'art.  1  della 
lego;e  15  agosto  1867  sulla  liquidazione 
dell'asse  ecclesiastico,  e  il  ricevitore  del 
regista)  di  Benevento  spedì  nel  7  ot- 
tobre 1887  coazione  ai  rappresentanti- 
la  eredità  della  Gerundi  per  il  paga- 
mento delle  annualità  scadute  dal  lb79 
al  1887  in  lire  1912.  12. 

All'  atto  ingiuntivo  si  opposero  i 
conjuj;i  Gelsi na  Reeupito  e  Giuseppe 
Mojatico  sostenendo  trattarsi  di  un  pio 
legato  rimesso  alla  coscienza  dell'ere- 
de, ed  alla  opposizione  fece  diritto  il 
tribunale  civile  di  Benevento  con  sen- 
tenza del  19  marzo  1888,  dalla  quale 
sentenza  appellò  il  demanio  citando  la 
Reeupito  e  gli  eredi  di  Giuseppe  Mo- 
jatico nel  frattempo  defunto. 

La  corte  di  appello  di  Napoli,  con 
sentenza  del  23  gennaio  1  febbraio  1889, 
posti  fuori  di  causa  gli  eredi  del  Mo- 
jatico perchè  intervenuto  nel  giudizio 
per  la  sola  assistenza  alla  moglie  Gel* 
Fina  Reeupito,  unica  vera  interessata, 
confermò  nel  merito  rispetto  alla  Re- 
eupito medesima  la  sentenza  del  tri- 
bunale. 


(1)  E'  questa  materia   importantissima,  VII. 

come  lo  è  tutta  quella  che   concerne   g-li  Vili, 

enti  soppressi    dalla    legge  16  agosto  1867  IX. 

n.  3848;  ond'è  che  abbiamo  creduto  di  com-  X. 

pilare  in  proposito  un  indice  generale  delle  XI. 

massime  della  Corte  Suprema  di  Roma,  de-  XII. 

Bunte  dalle  sentenze  pronunziate  dal  1876,  XIII. 

ossia  dalla  sua  istituzione,  a  tutto  il  1888;  XIV. 

esso  verrà  pubblicato  in  fine  del   presente  XV. 

volume.  Per  comprendere  subito  la  impor-  XVI. 

tanza  di  questo  indice  generale,  basta  sa-  XVII. 

pere  che  esso  è  preceduto  da  un  sommario  XVIII. 

con  243  diversi  vocaboli,  e  riporta  massime  XIX. 

831  divise  nei  XXVI  paragrafi  seguenti:  XX. 

§     I.  Capitoli;  XXI, 

II.  Collegiate;  XXII. 

III.  Cattedrali;  XXIII. 

IV.  Canonicati;  XXIV. 

V.  Mansionerie;  XXV. 
VI.  Distribuzioni  corali;  XXVI. 

L  a  Corte  Suprema  di  Boma  Anno  IIV  (matoria  cìtIIo) 


Comunie; 

Chiese  ricettizie; 

Fabbricerie; 

Parrocchie; 

Coadiutorie; 

Cappellanie; 

Abbazie; 

Prelature; 

Chiese  j)alatine; 

Benoficii; 

Ecclesiastici  tà; 

Patrimonio  sacro; 

Enti  autonomi; 

Dotazione; 

Perpetuità; 

Culto; 

Istituti  misti; 

Cappelle  del  Napoletano; 

Legati  pii; 

Oneri  religiosL 
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i  della  corte  ha 
miDÌo,    intiman- 

Reciipito  vedova 
ne  dell'art,  1  n.  6 

1867  sulla  liqni- 
leBÌastico,  e  degli 
1,  2  del  codine  di 

enza  denunziata, 
,    abbia    ritenuto 

e  per  gii  effetti 
1  n.  6  della  legge 
'I  la  desttaazioDe 
ed  autODOma  di 
addetti  alla  cele- 
re n,  senza  cioè  il 
A  di  beni  distinti 
:eHtatore,  avendo 
3  il  suo    concetto 


ciò 
lelia  teatatrtce  si 

tempo  della  fa- 
di  destinare  una 
I  stabile  per  1'  a- 
rpetuo  del  pio  le- 
ido  CIÒ  avvenuto, 
in  obbligo  perso- 
ogo  ad  ammortiz  ■ 
cui  soltanto  si  ri- 
,  il  di- 


utenza ha  emesso 

neritevole  di  con- 
ia giurisprudenza 
>rtt!,  aH'eciiHtenza 
lazioni  ad  oggetto 
senza  manifuslare 
col  ridetto  artico - 
ente  assoggettare 
necessario  che  la 
I  staccata  dal  pa- 
ltò, ma  basta  che 
nata  ona  rendita 
rsi  in  perpetuo  ad 
>  di  culto,  mentre 
oe  certa  e  deter- 
dote  0  patrimonio 
one,  in  cui  questa 
ne  reta  come  ente 
critta  erogazione 
1  un  semplice  ob- 
a  un  vero  obbligo 
i  azione  a  favore 
li  chi  possa  avere 


interesse  I  all'adempimento   dell'obbligo 

atea-io. 

Nel  caso,  i  ducati  cìn()uanta  aunni 
assegnati  dalla  testatrice  Oerundi  pet 
tante  messe  quante  con  tal  ^omma  se 
ne  potessaro  celebrare,  form;iva  la  dot« 
certa  e  perm^tnente  della  fondazione,  e 
la  parrocchia  dì  S.  Modesto,  nella  cai 
cbiena,  per  la  fattane  deaigaasione.  lo 
mesbe  avrebbero  dovuto  celebrarsi,  e 
nella  cui  sagrestia  doveva  quindi  es- 
serne iscritto  1'  obbligo,  come  avrebbs 
avuLO  interesse  cosi  avrebbe  potuto  a- 
vere  azione  in  rappresentanza  dell'enti 
per  esigerne  l'adempimento 

Il  q^ual  carattere  di  vera  fondazione 
da  attribuirsi  a  cotesta  disposizione  per 
sé  stessei  e  nella  sua  origine  si  riveU 
anche  più  patentemente  appunto  dalla 
facoltà  data  all'  erede  di  sostituire  un 
fondo  od  un  colpitale  equivalente,  ca- 
pace cioè  della  stessa  rendita  di  ducati 
cinquanta,  chiaro  apparendo  che  la 
rendita  annua  posta  in  perpetuo  a  ca- 
rico del  piitrimonio  ereditario  dovesse 
costituire  la  dote  propria  della  fonda- 
zione come  r  avrebbe-  costituita  il  ca- 
pitale od  il  fondo  da  togliersi  ad  arbi- 
trio dell'erede  dal  patrimonio  raedeii- 
mo,  per  assegnarlo  allo  stesso  fine  della 
celebrazione  delle  messe. 

Attesoché  il  demanio  col  l'interponi 
il  ricoi'so  contro  la  sola  R«{jupito  im- 

fiugmindo  la  sentenza  nella  sua  rìso- 
azione  di  Merito,  ha  mostrato  di  nulla 
avere  ad  eccepire  contro  quella  parti 
colla  quale  furono  posti  fuori  di  causa 
gli  eredi  di  Giuseppe  Mojatico,  e  nella 
q^uale  quindi  la  sentenza  non  può  non 
rimaner  ferma,  col  relativo  riparto  delle 
spese,  per  le  quali  segui  la  complessiva 
condanna,  da  farsi  ne U' ordinatane  tas- 
sazione. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  pronunziata  dalla 
corte  di  appello  di  Napoli  il  23  geo- 
naio  1889  e  pubblicata  il  1  febbraio 
successivo,  ferma  bensì  rimaaendo  la 
pronunzia  colla  quale  furono  posti  fuori 
di  giudizio  gli  eredi  di  Giuseppe  Mo- 
jatico colle  rispettive  spese,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Roma 
che  provvederà  anche  sulle  spese  di 
cassazione. 
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Seiioai  oniU  9  dicembre  1889,  ì!"  619. 

K(yBlLI  P.  -  ClSKLia  Rei.  ed  Kit  -  P.  IL  ADftlTl  P.  0. 

(eoBcl.  conf.) 

Demanio  (avv.  er.  Gbnovbsi)  - 

Opera  pia  del  Ruscello  in  Vallerano 

(avv.  Dbzi) 

Ente  morale:  Rappresentanza  -  Funzionario  • 

Atto  di  citazione  -  Appello  -  Formola. 
Demanio:  Citazione  -  Amministrazioni  dello 
Stato  -  Interesse  -  Funzionario  richieden- 
te -  Incertezza  -  Incompetenza. 

La  personificazione  dell'ente  morale 
nella  persona  fisica  o  nel  funzionario 
è  significata  abbastanza  nella  seguente 
formola  adoperata  nelVatto  di  citazione^ 
specialmente  se  trattisi  di  appello'.  »  a 
9»  richiesta  del  demanio  dello  Stato  che 
n  sarà  rappresentato    dall'  avvocatura 

»  erariale,  nel  cui  uffizio  in 

♦»  elegge  domicìlio  «. 

Notificato  un  atto  di  citazione  ad 
istanza  del  demanio  dello  Staio,  s'  in- 
tende in  fatto  che  una  tale  citazione 
segua  ad  istanza  di  quella  tra  le  am- 
ministrazioni dello  Staio,  che  sia  inte- 
ressata a  richiederla. 

Non  V  incertezza  sul  determinato 
funzionario  il  quale  abbia  richiesta  dal' 
^usciere  la  citazione^  ma  Vincompetenza 
del  funzionario  richiedente  produce  la 
nullità  della  stessa  citazione. 

Osserva  che  in  esecuzione  della  leg- 
ge 19  giugno  1873  il  demanio  dello 
»tato  ritenendo  che  l'opera  pia  del  Ra- 
Bcello  cadesse  ne)  novero  degli  enti  ec- 
clesiastici soggetti  a  conversione,  si 
immise  nel  possesso  dei  beni  di  detto 
istituto  per  operarne  la  conversione. 

La  congregazione  amministratrice 
delFopera  medesima  chiamò  in  giudizio 
avanti  il  tribunale  di  Vittrbo  rammi- 
nistrazione  del  demanio  in  persona  del 
ricevitore  dell'asse  ecclesiastico  di  detta 
città,  chiedendo  che  previa  dichiara- 
zione d'essere  i  beni  di  detta  opera  e- 
senti  da  conversione,  e  previo  annul- 
lamento della  presa  di  possesso,  si  fosse 
prefisso  un  termine  all'amministrazione 
contenuta  a  restituire  i  beni  suddetti. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  19 
maggio  1883  accolse  la  dimanda. 

Ai  23  luglio  detto  anno  veniva  no- 


tificato al  priore  della  congregazione 
dell'opera  pia  un  atto  di  appello.  Que- 
sto atto  era  così  intestato:  a  richiesta 
del  demanio  dello  Stato  che  sarà  rap- 
presentato dall'avvocatura  erariale,  nel 
cui  uffizio  in  Roma  elegge  domicilio. 

Rimasto  giacente  il  giudizio  d'  ap- 
pello fino  al  6  febbraio  1886  venne  ri- 
preso con  nuovo  atto  di  citazione  por- 
tante eguale  intestazione. 

La  corte  d'  appello  di  Roma  con 
sentenza  del  30  giugno  detto  anno  ac- 
colse l'eccezione  pregiudiziale  della  nul- 
lità dell'atto  di  appello,  per  mancare 
in  esso  l'indicazione  del  funzionario  da 
cui  partiva  la  richiesta  d'  appello  in 
nome  del  demanio. 

Cassata  questa  sentenza,  la  corte  di 
appello  di  Bologna  con  pronunziato  del 
15  febbraio  1889  dichiarò  parimenti  la 
nullità  dell'appello  suddetto. 

Del  pronunziato  medesimo  si  chiede 
lo  annullamento  per  violazione  dell'ar- 
ticolo 8  del  decreto  del  16  gennaio  1876, 
e  falsa  applicazione  degli  articoli  145 
n.  2  e  5d  procedura  civile,  nonché  vio- 
lazione del  %  29  Inst.  de  legatis  2,  20, 
e  della  regola  di  cui  alla  L.  195  de  div. 
reg.  iur.  ant. 

Osserva  che  questa  Corte  col  pre- 
cedente pronunziato  avea  affermato  ch9 
la  personificazione  deirente  morale  nel-* 
la  persona  fisica  o  nel  funzionario  sia 
significata  abbastanza  nella  formola  a- 
doperata  nell'atto  di  appello;  imperoo* 
che  disciplinata  la  rappresentanza  del 
demanio  dal  decreto  del  1876,  e  non 
essendo  contrattuale  ed  accidentale  una 
tale  rappresentanza,  ma  necessaria,  tan- 
to vale  dichiarare  che  lo  appello  si  fa 
ad  istanza   del   demanio    ciello  Stato, 

;[uanto  dire  d'esser  fatto  a  richiesta  del 
unzionario  che  nella  vertenza  il  rap* 
presenta.  E  la  verità  di  questo  con- 
cetto si  fa  più  manifesta,  quando,  co- 
me nella  specie,  si  verte  in  un  giudi- 
zio d'appello,  nel  quale  nessun  dubbio 
potrebbe  sorgere  di  continuarsi  la  pro- 
cedura in  seconde  cure  in  contraddi- 
zione  delle  stesse  parti,  e  quindi  non 

Eotrebbe  dubitarsi  del  funzionario  che 
a  nello  interesse  dell'amministrazione 
dello  Stato  promosso  il  secondo  giudi- 
zio in  appello. 

Ne  varrebbe  argomentare  dalla  di- 
sposiziono dello  art.  138  della  prece- 


ndosi  nel 
ter  fatta 
ittazioDe, 
)DÌ  ftl  de 
a  imlic*- 
qai  ae- 
persoaa 
va  fatta; 
quella  ia- 
aella  spe- 
cha  spin- 

loi  valore 

tì  si  ÌQVO- 

ar  toglier 
1  per  vtìro 
(hstin^io- 
jrline  d^l 
fra  quiti 
anza  che 
■eou'.ioue. 
i  dUpasi- 
i76  ó  nel- 
trad'i  che 
id  istanza 
u  tende  in 

se^aa  ad 
li  strazio  ni 
,  a  richie- 

lichiasta 
a  diniego 

terminato 
migli  ante 
una  volta 
I  nllanul- 
be  tatt'al- 
3  rs  A  mente 
re  la  nul- 


che  nella 
aalla  spe- 
lte osser- 
vi dell'at- 

;sa   la  ti- 

ì    funzio- 

oni: 

s.  cassa  la 
odiBolo- 
rin'da  la 
L  ÀDCona. 


Idtli-Satta  (avv.  Cimktto)  - 

Demanio  (avv.  er,  PanzarusM 

e  Fierey 

Demanio:  RapprAsantanza  -  Giudizio  di  pri- 
llo grado  -  Giudizio  di  secondo  grado  -  Ri- 
Dorso  In  cassazions. 
Parlila:  Njilità  -  Giuramento. 

Terranl  ademirWIJi:  Rivendicazione  -Sepk- 

razlane  -  Decadenza  -  Decorrenza  del   tir- 

mine  -  Proiirletà  -  Comuni  -  Arbitri  -  Re- 

oiami  -  Diritti  •  Lesione  dei  msdeslml. 

No»  regge  la  eccezione  di  inft'HUtóJ- 
sibililà  del  ricorso,  perchè  inUtnatoallo 
intenrlen'e  di  finanza  che  abbia  avuto 
la  rappresentanza  del  demanio  nelgiu- 
dizio  di  merito,  col  pretesto  che  un'al- 
tra autorità,  non  quella,  avrebbe  do- 
vuto rappresentare  il  demanio  nella 
sede  di  casiazirtne. 

Non  può  dirsi  nulla  la  periziai^e 
sia  siala  regolarmente  eseguita  con  j/i»* 
ram",nto  del  perito. 

Trattandosi  -Ài  rivendicasione  di  ter- 
reni ritenuti  ademprivili  e  separali  in 
beneficio  di  una  società  e  indiptndenii 
dalle  operazioni  demaniali,  sono  inap- 
plicabili cosi  la  decadenza  di  cui  al- 
l'art. 4  della  legge  del  1870,  come  to 
decorrenza  del  termine  di  cui  all'artì- 
colo 23  del  regolamento  del  1805. 

Le  questioni  di  proprietà,  in  fallo 
di  terreni  ademprioili  ceduti  ai  comuni, 
deferite  ai  tribunali,  quanio  le  parti 
ricusino  di  accontentarsi  delle  deteraù- 
nazioni  degli  arbitri,  sono  relative  e- 
sclusivamenie  alla  proprietà  che  la  Ugge 
abolii'va  dell' ademprivio  concede. 

1  reclami  da  farsi  nel  termine  tu- 
segnalo  dall'art.  23  del  regolamento  del 
1865.  per  lesione  di  pretesi  diritti  di 
proprietà,  non  pagsono  non  esstre  rela- 
tivi a  terreni  ritenuti  ademprioili  e  etti- 
sorgiali,  su  cui  gli  arbitri  sono  chia- 
mati a  dare  le  loro  delerminationi. 

Nel  1866,  in  dìpendenm  della  leg- 
go 4  genn'iio  IB63  e  correlativo  rego- 
lamento del  IS  febbraio  1864,  per  fa 
3uale  erano  cuncessi  alla  Comparala 
elle  Ferrovie  SaTde  200  mila  ettari 
di  terreni  ademprivili  o  ciissocgiali,  fa- 
roao  fonoati  nel  comune  di    Solotana 
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due  lotti,  designato  l'uno  eoa  lettera 
A,  e  Taltro  colla  lettera  B.  Fu  esegui- 
to il  sorteggio,  pel  quale  il  lotto  A 
fu  assegnato  al  comuue,  ià  il  lotto  B 
di  ettari  5021.  63.  16,  alla  Compagnia, 
che  poi  in  virtù  della  legge  28  agosto 
1870  fa  retroceduto  al  demanio,  il  qua- 
le lo  vendeva  per  lire  199099  all'inge- 
gnere Beniamino  Piercy.  Ma  costui  nel 
mettersi  in  possesso,  dei  terreni  acqui- 
stati, trovandone  occupata  una  zona  di 
ettari  dodici  nella  regione  Fasciale  de 
Giuncos  da  Gavino  Satta  Borria,  cui 
è  succeduta  la  ricorrente  Llili  France- 
sca,'istituiva  giudizio  di  rivendicazione, 
chiamando  in  garanzia  il  demanio.  Ri 
mase  fuori  contestazione  che  il  possesso 
del  terreno  reclamato  sia  stato  presso 
il  convennto  Gavino  Satta  Borria,  e 
sia  ancora  presào  i  suoi  ercvli,  e  me- 
diante perizia  eseguita  dal  perito  Can- 
nas,  ed  altri  mezzi  istruttorii,  fu  dimo- 
strato che  legalmente  furono  eseguite  e 
Subblicate  le  operazioni  di  scorporo  e 
ivisione  de' .beni  exademprivih,  esi- 
stenti nel  comune  di  Bolotana,  e  che 
il  terreno  in  quistione  faccia  parte  del 
lotto  assegnatìo  alla  Compagnia,  retio- 
ceduto  al  demanio,  ed  acquistato  dai 
Piercy.  * 

I  convenuti  eredi  oltre  alla  ecce- 
zione di  nullità  della  perizia,  in  quan- 
to che  dicevano  fosse  mancato  il  giu- 
ramento agli  indicatori  adoperati  dal 
Gannas,  fondarono  la  loro  difesa  special- 
mente sul  loro  diritto  di  proprietà  e- 
sclusiva  e  piena  del  terreno  reclamato, 
in  base  a  documenti,  fra  quali  un'at- 
testazione di  testimonianze,  tendenti 
a  dimostrare  che  nella  esecuzione  del- 
la Carta  Reale  del  26  febbraio  1839, 
era  stato  nella  cerchia  del  territ«>rio 
demaniale  di  Bolotana  e  nella  cussor- 
gia  Giuncos  delimitata  la  proprietà 
privata  e  piena  del  terreno  in  quistio- 
ne; e  però  trattandosi  non  di  una  pro- 
Sietà  dipendente  uè  daademprivio  nà 
cnssorgia,  ma  di  una  proprietà  sta- 
ta sempre  libera  e  piena,  es^tran^aalle 
leggi  aoolitive  delfademprivio  e  della 
cussorgia,  era  a  ritenersi  illegale  la 
decadenza  invocata  dal  demanio,  di  cui 
si  parla  nelle  leggi  del  23  aprile  1865 
e  i8  agosto  1870  e  relativi  re^ol imen- 
ti^  tanto    più  che    Tademprivilità   del 


terreno  non  apparisce  da  un  giudicato 
degli  arbitri. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  28  ot- 
tobre 1883  fece  diritto  alla  domanda 
di  revinlicazione,  condannando  Fran- 
cesca Llili,  divenuta  anche  erede  del 
figlio  estinto,  &1  rilascio  del  terreno,  co- 
me descritto  nella  perizia  Cannas,  e 
ai  frutti  da  liquidarsi  come  è  stato  con- 
fermato dalla  corte  di  appello  di  Ca- 
fliari  con  decisione  del  15  settembre 
887. 

La  corte  disse  che  la  perizia  Can- 
nas non  mancava  di  legalità,  giacche 
il  perito  consentito  dalle  parti  fu  poi- 
tanto  il  Cannas,  a  cui  fu  dato  il  giu- 
ramento, e  non  avevano  qualità  di  pe- 
riti gli  indicatori,  che  il  Cannas  ado- 
S orava  nel  l'eseguire  il  suo  mandato, 
be  legalmente  furono  ritenuti  adem* 
privili  i  terreni  in  quistione  con  ope- 
razioni eseguite  e  fatte  pubbliche  a 
norma  di  legge.  Che  intempestive  e- 
ranp  le  dedotte  ragioni  di  piena  pro- 
prietà, perphè  non  fatte  valere  nel  ter- 
mine designato  dalle  leggi  abolitive 
dell'ademprivio  e  della  cussorgia,  es- 
sendosene così  verificata  la  decadenza 
sanzionata  dall'articolo  4  de  la  legge 
del  18  agosto  1870.  Ne  si  può  dire  che 
a  questo  oggetto,  cio'^  a  far  considera- 
re come  ritenuti  ademprivili  i  terreni, 
ed  a  far  correre  i  termini  di  decaden- 
za, fosse  bisognato  un  giudicato  degli 
arbitri.  Imperocdiò,  csserva  la  corte, 
l'articolo  4  della  citata  legge  18  ago- 
sto 1870  prescriveva  perentoriamente 
che  chiunque  avesse  preteso  diritto  al- 
la proprietà  del  terreu)  ritenuto  adem- 
privile  0  cussorgiale,  oppure  avesse 
ricusato  di  acquietarsi  alle  determi- 
nizioni  degli  arbitri  per  le  sue  ra- 
gioni di  ademprivio  o  ai  cussorgia^  a- 
vrebbe  dovuto,  qualora  non  avesse 
avuto  luogo  la  decadenza,  a  termi- 
mini  di  questa  legge,  adire  i  tribunali 
ordinaij  nel  perentorio  termine  di  me- 
si sei.  L'esplicita  locuzione  di  questa 
legge  nello  spirito  e  nella  lettera  chia- 
ro addimostra  che,  indipendentemente 
dalle  pronuncio  degli  arbitri,  chiunque 
avesse  preteso  diritti  alla  proprietà 
del  terreno  ritenuto  ademprivile  o  cus- 
sorgiale, avrebbe  dovuto  reclamarli  nel 
termine  di  sei  mesi.  Bastava  conoscere 
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per  i  pnbblici  manifesti  che  si  erano 
affissi,  relativi  alle  operaziooi  di  limi- 
tazione e  di  scorporo,  che  il  suolo 
ghiandifero  di  Bolotani  e  con  esso  la 
regione  Giuncos,  che  vi  era  ìqcIu.s», 
fosse  stato  ritenuto  demaniale  adem- 
pTÌvìle,  perchà  a  termini  delle  le^gi 
23  aprile  e  relativo  regolamento  del 
1865,  e  posteriore  legge  18  agosto  1870, 
K  avesse  dovQto  far  valere  i  diritti  di 
proprietà  senza  incorrere  la  commina- 
ta oecadenza.  Né  era  a  dolersi  de'  ter- 
mini peieutorj  di  siffiitte  leggi  come- 
chè  urtassero  nel  diritto  comune,  giac- 
ché est^e  erano  informate  ad  un  prin- 
cipio eraineLte  di  benessere  della  Sar- 
degna!,avvantaggiando  l'incremento  del- 
l'agricoltura, consolidando  la  jDroprietà; 
e  con  ciò  estirpando  un  vivajo  di  liti 
e  discordie  che  la  intrialivauo,  Kupre- 
mo  quello  di  aversi  una  rete  di  fer- 
rovia, dietro  le  stipulale  convenzioni, 
mentre  ad  un  tempo  si  davano  Ì  do- 
vuti compensi  di  aSeioprivio  o  di  cus- 
Borgiii  a  chi  avrebbe  saputo  avvantag- 
giarsen'}. 

La  Iddi  ricorra  contro  questa  sen- 
tenza, deducendo  la  violazione  degli 
articoli  G.  7,  8,  e  54,  della  Carla  rea^ 
le  del  26  febbraio  Ì839,  dell'articolo  6 
della  legge  23  aprile  1865,  degli  arti- 
coli 21  p  23  del  regolamento  del  26 
luglio  dello  stesso  anno,  dell'articolo 
4  3«lla  legge  18  ^osto  1870,  dell'ar- 
ticolo 1312  del  codice  civile,  e  dell'ar- 
tìcolo 360  Dum.  6  della  procedura  ci- 
rile;  in  qnantochè  si  dichiara  ja  deca- 
denza^ del  diritto  di  proprietà  perfet- 
ta anche  con  perizia  viziata  di  nullità, 
mentre  quelita  proprietà  è  garantita 
dalla  Carta  Remile,  ed  è  estranea  alle 
leggi  abolitile  dell'adempriwio  o  della 
cussorgia;  tanto  pii!t  che  l'ademprività 
del  terreno  in  quistione  non  venne 
giudicata  dagli  arbitri,  e  si  faceva  una 
con  tradotto  ria  motivazione,  ora  affer- 
mandosi ed  ora  negandosi  la  proprietà 
perfetta,  ora  dicendosi  che  si  era  rico- 
uosciut^i  la  ademprività  del  terreno 
controverso,  ed  ora  disdicendosi. 

Vi  l)a  un  controricorso  cbe  innan- 
zi tutto  eccepisce  l'inammissibilità  del 
ricorso,  come  intimato  all'iniendtnte 
di  finanza  di  Sassari  e  non  a  chi  rap- 
presenta il  demanio  nella  sede  di  cas- 


sazione; ed  in  merito  si  sostiene  il  bea 
giudicato  della  sentenza  impugnata. 
IN  DIRITTO 
Considerando  ohe  la  dedotta  ioam- 
messibilità  del  ricorso  come  intimato 
all'intendente  di  Sassari,  che  ebbe  la 
rappresentanza  del  demanio  ne!  giu- 
dizio di  merito,  e  non  già  all'itatorità 
che  poteva  rappresentare  il  demanio 
nella  sede  della  Cassuzione,  non  ha  fon- 
damento in  legge.  Imperocché  il  ri- 
cordo della  Idili  fa  regolarmente  inti- 
mato all'intendente  di  Rnanza  di  Sas- 
sari, come  quello  che  in  rappresentan- 
za del  demanio  ne  assnmevn  U  ilifesì 
nel  giuilizio  di  riveudic!\zione  protnce- 
so  da  Piercy.  tanto  in  prima  islaozi 
che  in  appello,  e  nou  cessava  die>3ere 
il  più  idoneo  sostenitore  delle  ragioni 
del  demanio  in  sede  di  Ca&sazione.  ove 
non  mutAiio  le  parti  per  qiiantoabbii 
di  proprio  il  mezzo  straordinario  del 
ricorso,  senza  che  perciò  si  potesse  di- 
re che  costituisca  altra  causa.  Né  of- 
fre argomento  contrario  la  disposiiio 
ne  dell'aiticolo  138  delU  proceilara 
civile  la  quale  esìge  che  la  citazione 
sia  notificata  a  ohi  rappresenti  leani' 
miuistrazioni  dello  Slato  nel  lucgo  in 
cui  ridiede  l'autorità  giudiziaria,  duran- 
ti cui  è  portata  la  causa,  giacché  que- 
sta ctta/.ione  è  piopriainente  qnells 
che  costituisce  il  libello-  introilutti'o 
del  giudizio  costituente  propriamente 
U  causa,  e  cbe  più  utilmente  perrap- 

Sorto  alle  amministrazioni  dello  Stato 
ev'essere  intimata  a  chi  le  rappre- 
senti nel  luogo  in  cui  risiede  l'autoii- 
tà  giiidi/.iaria  innanzi  a  cai  è  portab 
la  cau»a  perchè  quegli  può  meglio  ca- 
rarne  la  difesa. 

Considerando,  che,  non  avendo  alena 
fondaciento  l'accenno  di  nullità  delb 
perizia  cbe  fa  regolarmente  esegaita 
con  giuramento  de!  perito;  in  rapporto 
alla  principale  e  vera  quistione  della 
causa.  Quella  di  Bapi:re  se  il  dedotto 
diritto  di  proprietà,  che  la  ricorrente 
oppone  ali  azione  revindicatoria  pro- 
mossa dal  demanio  su  terreni  rite- 
nuti ademprivili ,  e  da  essa  posse- 
duti, si  possa  dire,  come  ha  detto 
la  sentenza  impugnata,  non  più  espe- 
ribile per  la  decadenza  sanzionata  dal- 
l'articolo 4  della  legge  18  ^ostolSTO, 
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e  per  la  decorrenza  del  termiae  sta- 
bilito neirarticolo  23  del  regolamento 
del  26  lavilo  1865  in  esecazione  della 
legge  aboìitiva  de'  diritti  di  adenapri- 
vio  e  di  oassorgia  del  23  aprile  dei- 
ranno  medesimo,  è  necessario  non  per- 
der di  vista  che  Fazione  revindicatoria 
spiegata  dal  demanio  riguarda  terreni 
ritenati  ademprivili  e  scorporati  in  be- 
neficio  della  Compagnia  delle  Ferrovie 
Sarde,  in  virtù  della  legge  4  gennaio 
1863,  e  retroceduti  al  demanio  per  la 
legge  del  28  agosto  1870,  e  che  a 
questa  revindicazione  la  ricorrente  op- 
pone non  già  le  ragioni  di  proprietà 
risultanti  dairabolizione  deiradempri* 
vio  o  di  cussorgia  per  le  quxli  potes- 
se stare  in  favore  del  demanio  il  ri- 
lievo de'  comuni,  di  cui  all'articolo  2 
della  legge  del  1865,  e  nean  ;he  ragio- 
ni di  proprietà  acquisita  sui  terreni 
ademprivili  o  .cussorgiali  demaniali, 
ma  un  diritto  di  proprietà  *  piena  e 
perfetta,  indipendente  da  adeinprivio 
o  da  cussorgia,  quale  fu  costituiti,  già 
delimitata,  e  separata  in  virtù  della 
Carta  Reale  del  26  febbraio  1839,  tan- 
to che  forma  principale  motivo  di  ri- 
corso la  violazione  ai  questa  legge. 

Or,  alla  Corte  Regolatrice  è  sem- 
brato, che  nella  spedalità  del  caso,  in 
cui  tratt^isi  di  revindicazione  di  terre- 
ni ritenuti  ademprivili,  e  separati  in 
beneficio  della  Compagnia  delle  Stra- 
de Ferrate  Sarde,  e  di  eccezione  di 
proprietà  piena  ed  indipendente  dalle 
operazioni  demaniali,  sia  inap  dicabile 
tanto  la  decaden/.a  di  cui  all'articolo 
4  d^lla  leg^e  del  1870,  quanto  la  de- 
correnza del  termine  di  cui  all'artico- 
lo 23  del  regolamento  del  l8o5.  Ed  in- 
vero, in  quanto  all'articolo  4  della  leg- 
ge 18  agosto  1870,  su  cui  specialmen- 
te è  basata  la  sentenza  impugnata,  per 
dire  decaduta  ogni  pretesa  di  proprie- 
tà su  terreni  ritenuti  a  lempri/ili,  sia- 
no pur  quelli  scorporati  in  vant  ig^io 
della  Compagnia  delle  Ferrovie  Sarde, 
innanzi  tutto  non  può  mettersi  in  dub- 
bio che  questo  articolo  sanzioni  una 
espressa  decadenza  di  pretese  a  dirit- 
to di  proprietà  su  terreni  ritenuti  a- 
dempnvili  o  cussorgiali,  nonché  di 
ragioni  di  ademprivio  o  di  cussorgia, 
quando  non  siano  sperimentate  nel 
termine  perentorio  di  mesi   sei    dalla 


data  della  legge  per  le  operazioni  com- 
piute, o  dalla  setìjuiia  operazione  per 
quelle  da  compiersi,  giacché  esso  si  e- 
sprime  chiaramente  cesi:  »t  Chiunque 
n  pretende  diritto  alla  proprietà  del 
n  terreno  ritenuto  ademprivile  o  cus- 
»  sorgiale,  o  ricusi  d'  acquietarsi  alle 
»  deterrei  inazioni  degli  arbitri  per  le 
n  sue  ragioni  di  ademprivio  o  ai  cus- 
»  Borgia  dovrà,  qualora  non  abbia  a- 
»  vuto  luogo  la  decadenza  a  termine 
n  delia  presente  /e^.^'e,  adire  i  tribunali 
»»  ordinari!  nel  perentorio  termine  di 
n  mesi  sei.  La  procedura  sarà  som- 
n  maria.  Questo  termine  decorre  dalla 
♦>  data  dell»  presente  legge,  per  le  o- 
n  perazioni  già  compiute,  e  da  quella 
ft  della  eseguita  operazione  per  quelle 
99  che  ancora  rimangono  a  compiersi^t. 
Le  parole  stesse  della  disposizione 
mettono  in  evidenza  che  la  decadenza 
di  cui  parla,  non  sia  che  l'eflFetto  del 
decorri  mento  del  termine  da  essa  sta- 
bilito, non  riferendola  a  disposizione  di 
altra  legge,  come  non  l'avrebbe  poiuto, 
giacché  il  riferimento  ai  tribunali  or- 
dinarii,  che  é  fatto  dalla  le^j^^e  del 
1865.  non  é  sottoposto  a  termine  di 
decadenza,  come  risulta  manifesto  dal- 
l'art. 6  così  concepito:  *»  quando  insorga 
»•  questione  intorno  alla  proprietà  del 
»»  terreno,  ovvero  intorno  al  diritto  al- 
»  l'alemprivio  od  a  cussorgia,  ricusan- 
»  do  le  parti  di  acquietarsi  alle  de- 
w  terminazioni  de^li  arbitri  la  contro- 
»»  versia  viene  deferita  al  giudizio  de' 
»  tribunali  ordinarii,  dinanzi  ai  quali  si 
w  pro3alerà  nella  forma  sommaria  »f. 
E.1  é  rimarchevole  la  differenza  di  re- 
dazione de'  due  articoli  ricordati,  in 
quanto  che  l'articolo  6  della  legge  del 
1885  riferisce  ai  tribunali  le  (juistioni 
sulla,  proprietà  e  sul l'ademprivio  quan- 
do le  parti  ricusino  di  acquietarsi  alle 
determinazioni  degli  arbitri,  mentre 
questa  ricusazione  dall'articolo  4  della 
legge    del    1870  é  circoscritta  alle   ra- 

fieni  di  ademprivio  o  di  cussorgia. 
1  che  faceva  dire  alla  strenua  ed  ar- 
guta difesa  erariale,  che  se  pure  si 
voglia  ritenere,  che  per  la  leg»e  del 
1865  le  quistioni  di  proprietà  di  cui 
airart.  6  fossero  quelle  relative  alla 
proprietà  risultante  dall'abolizione  del- 
l'uso dell'alemprivio  e  del  diritto  di 
cussorgia  soggetta  alle   determinazioni 
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ettari  di  terreai  ademprivili,  e  ne  in- 
tese rag^iuQ^ere  lo  scopo,  detraendo - 
uè  i  200  mila  ett-^ri  in  beaefioio  della 
Compagnia  delle  Strade  Ferrate  Sar- 
de, e  cedendone  il  resto  ai  co  man!  in 
piena  proprietà,  per  ripartirne  anu 
parte  in  compensi  di  diritta  di  adempri- 
vio  e  di  ciissor^ia  aboliti,  e  venderne 
il  resto.  Era  affilato  al  giutlizio  di  ar- 
bitri tanto  il  riparto,  ohe  il  determi- 
nare la  quota  di  compendio,  giusta  l'ar- 
ticolo della  le.^ge,  che  parlando  di  ri- 
parto e  di  (^aota  di  compenso,  ben 
manifestava  il  pensiero  di  compensare 
gli  ademprivibti  ed  i  cassorgianti  me- 
diante una  proporziotiala  quoti  di  ter- 
reni ceduti  ai  comuni.  Inoltre  collo 
stes8«  art.  6  si  dispose  che  sorgendo  qui- 
stione  sulla  proprietà  del  terréno  o  sul 
diritto  di  ademprivio  o  di  cussorgia, 
quando  le  parti  ricusassero  di  acquie- 
tarsi alle  determinazioni  degli  arbitri, 
la  risoluzione  sarebbe  deferita  ai  tri- 
banali  ordinarli,  e  non  si  stabiliva  al- 
cuna decadenza.  Quindi  non  può  dirsi 
colla  difesa  erariale,  che  la  proprietà 
compenso  fosse  una  creazione  del  re- 
golamento e  non  un  pensiero  della 
legge,  e  che  però  l'articolo  6  della  leg- 
ge non  poteva  riferirsi  a  quest»*  pro- 
prietà; come  si  deve  dire  che  il  rego 
lament)  non  siasi  allontanato  dal  pen- 
siero della  legge,  quando  per  dare  e- 
secuzime  alla  disposizione  deirartico- 
lo  6  die  riferiva  ai  tribunali  ordinarli 
le  quistioni  di  proprietà  e  del  diritto 
all'ade mp ri V io  ed  alla  cussorgia,  scri- 
veva l'articolo  23  cosi  espresso:  »»  l 'ìor- 
f»  pi  amministrati,  e  i  pri  ati  che  si 
n  credeHsero  lesi  intorno  al  diritto  al* 
tt  Tailemprivio  o  a  cussorgia,  potranno 
n  reclamare  contro  le  determi  lazioni 
n  degli  arbitri  presso  i  tribunali  ordi- 
n  narii  nei  trenta  giorni  successivi  aU 
n  la  scadenza  del  termine  di  cui  al- 
n  l'arti  'olo  21  precedente.  Trascorsi 
M  i  30  giorni  sen^a  che  sìa  fatta  nan- 
9  ti  il  tribunale  ordinario  la  debita  i- 
«  stanza  si  considererà  come  accettato 
««.il  giudizio  arbitrale  e  si  procederà 
n  alle  operazioni  per  Io  effettivo  asse- 
tv  gnamento  dei  compensi  », 

Difatti  quando  la  leg^e  riferiva 
quelle  quistioni  ai  tribunali  ordinarli 
nei  casi  in  cui  le  parti  ricusavano  di 
accontentarsi  delle  determinazioni  de-  I 


gli  arbitri,  era  insita  il  pensiero  di  sa- 
pere quando  questa  ricusa  avesse  o 
meno  luogo,  e  cjuesti  opportunamente, 
a  modo  di  ogni  gravame,  era  stabilito 
dal  regolamento  con  un  termine,  scorso 
il  quale  senza  reclamo,  era  a  dirsi  ac- 
cettato e  non  ricusato  il  giudizio  ar- 
bitrale. 

Ma  di  quali  pretese  di  proprietà 
parla  la  legge  del  1865  e  l'articolo  23 
del  regolamento  per  l'esecuzione  della 
legge  medesima?  Questa  Corte  di  Cas- 
sazione in  altri  casi,  relativi  però  a 
terreni  ademprivili  ceduti  ai  comuni, 
e  nei  quali  si  parlava  di  decadenza  a 
sperimentare  diritti  di  proprietà,  ha 
pronunciato  più  sentenze  che  han  for- 
mato pure  oggetto  della  presente  di- 
scussione, con  le  quali  dichiarava  ohe 
le  quistioni  di  proprietà  deferite  ai 
tribunali  quando  le  parti  ricusino 
di  accontentarsi  delle  aeterminazioni 
de^li  arbitri,  siano  r  eia  Uve  esclusiva- 
mente  ai/a  proprield  che-  la  legge  a- 
bolitiva  dell* ademprivio  concede.  Il  qua- 
le pensiero  è  rilevato  dalla  stessa  le^- 
ge  abolitiva  dell'  ademprivio  e  del- 
la cussorgia,  e  dalla  Carta  Reale  del 
1839,  in  quanto  che,  essendo  stati  per 
la  Carta  Reala  già  delimitati  i  dema- 
niali ademprivili  e  cussorgiali,  la  leg- 
ge abolitiva  non  avea  potuto  tener 
presenti  che  questi  e  non  altri  terre- 
ni, aia  per  le  aperazioni  di  scorporo 
dei  200  mila  ettari,  sia  per  il  riparto 
e  per  le  quote  di  compenso  nei  ter- 
roni ceduti  ai  comuni,  e  parlandosi  di 
reclami  giudiziari i  contro  il  giudizio 
arbitrale,  la  quistione  di  proprietà,  co- 
me sottoposta  al  giudizio  degli  arbitri^, 
non  poteva  che  riguardare  i  terreni 
ademprivili  o  cussorgiili  su  i  quali  gli 
arbitri  aveano  competenza  a  provve- 
dere, giammai  quelli  estranei  alTadem- 
privio  ed  alla  cussorgia,  e  facienti  par^ 
te  di  qudlle  assolute  proprietà  de'  pri- 
vati costituite  dalla  Carta  Reale,  alla 
quale  la  attuale  ricorrente  poggia  la 
sua  eccezione  di  proprietà.  Inoltre  non 
sono  estranee  allo  stesso  pensiero  di- 
verse disposizioni  del  regolamento  del 
1865,  come  gli  articoli  5^  26,  e  29  per 
i  quali  gli  arbitri  son  tenuti  a  pren- 
dere in  primaria  considerazione  i  pos- 
sessi dipendenti  da  siodacatì  e  simili 
concessioni,  o    dipendenti   da    coltura 
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same  ed  anche  per  le  spese  alla  corte 
d'appello  di  Roma. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito. 


Sezioni  onile  27  giogna  1889,  n""  419. 

PAUTAHITTI  P.  -  HiJILLl  R«l.  ed  Kit.  -  P.  H.  AUUITI  P.  CI. 

(eoBci.  eoif.) 

Medici  (avv.  Correrà  e  Bonacci)  - 
Bonavoglia  (avv.  Fusco  e  De  Dominicis) 
e  Ministero  dei  Lavori  Pubblici 
(avv.  Erari /iLB) 

Autorità  amministrativa:   Provvedimento  - 

Autorità  giudiziaria  -  Incompetenza  -  inam- 

messibiiità  -  Eccezione. 

La  eccezione  di  inammessibilità  e  di 
non  proponibilità  fondata  sul  difetto  di 
azione  davanti  ^autorità  giudiziaria, 
in  quanto  si  assuma  che  la  cosa  di- 
mandata possa  /ormare  óbbjetto  di  un 
provvedi m^into  amministrativo y  si  con- 
fonde con  quella  d*  incompelema  del 
potere  giudiziario. 

La  Corte  osserva  che,  per  quanto 
concerne  lu  qai.stione  di  competenza,  il 
fieitto  possa  riassumersi  cosi: 

_  Da  Clemente  Bonavoglia  fu  istì- 
toito  giù- li/ io  presso  il  pretore  di 
Vietri  contro  Maretta,  oggi  rappresen- 
tato da  Medici  attuale  ricorrente,  sic- 
come impresario  di  lavori  di  ferrovia; 
e  fu  chiesto  il  pagamenco  di  lire  cin- 

Suantamila  per  danni  recati  al  molino 
i  esso  attore  provenienti  da  materia- 
li depositati  presso  il  fiume  Platano 
per  disposizione  della  direzione  gover- 
nativa. 

Ordinato  l'intervento  in  causa  del 
ministero  dei  lavori  pubblici,  ed  ese- 
guita una  perizia,  il  convenuto,  ripro- 
postasi la  causci,  eccepì  la  incompeten- 
za sotto  duplice  aspetto: 

a)  Perchè  non  si  trattava  di  guasti 
e  danni,  secondo  l'ipotesi  dell'articolo 
82  delh  proceilura  civile; 

b)  Perchè  il  conoscere  della  con- 
troversia, di  cui  si  tratta,  era  attribu- 
zione amministrativa;  e  il  ministero  a- 
derl^  alla  prima  ragione  d'incompe- 
tenza. 

^  Il  pretore  con  sentenza  del   6   lu- 
glio lo78,  respinse  (dice   la   sentenza 


denunziata)  quella  duplice  eccezione 
d'incompetenza,  e  ordinò  la  revisione 
della  perizia.  Cotesta  sentenza  fu  ac- 
cettata dal  convenuto  e  fu  solo  appel- 
lata da  Bonavoglia  e  dal  rappresen- 
tante il  ministero;  ma  il  tribunale,  con 
sentenza  del  18  dicembre  1878,  rigettò 
amc^ndue  gli  appelli. 

Tornata  la  causa  dinantiil  pretore, 
ed  eseguita  la  revisione  della  perizia, 
un'altra  ne  fu  ordinata;  per  modo  che 
da  quest'altra  sentenza  propose  appel- 
lo il  ministero;  e  Medici;  cne  compa- 
riva la  prima  volta  in  giudizio,  sicco- 
me cessionario  delToriginario  convenu- 
to Maretta,  dedusse  che,  poiché  il  dan- 
no si  voleva  proveniente  da  rialzamnn- 
to  del  letto  del  fiume,  stato  ingombra- 
to da  materiali,  o  proveniente  da  re- 
gime di  acque,  occorreva,  per  lo  me- 
no, subordinare  ai  provvedimenti  am- 
ministrativi quelli  giudiziarii  sulla  di- 
manda dei  danni,  essendo  il  caso  in  i- 
specie  contemplato  dall'  articolo  124 
dell»  le^^ge  sui  lavori  pubblici;  e  però 
couchiudeva  per  dirsi  inammissibile 
allo  stato  la  dimanda  dell'attore. 

Il  tribunale  disse  di  ostare  alla  ec- 
cezione d' incompetenza,  nei  termini 
in  cui  è  proposta,  il  giudicato  del  6 
luglio  1878;  di  essere  stata  allora  de- 
dotta dal  Maretta,  cedente  di  Medici, 
ed  essere  stata  rigettata. 

Fatta  precisione  del  merito  del  ri- 
corso, uhe  non  viene  allo  esame  di  que- 
sta Corte  che  per  ciò  che  riflette  la  qui- 
stione  di  competenza,  si  assume  che 
ostacolo  di  giudicato  non  esista.  Non 
esiste,  perchè  quella  del  Medici  è  una 
inammissibilità  allo  stato  della  diman- 
da giudiziaria,  per  la  quale  si  contro- 
verte; laddove,  per  inverso,  la  senten- 
za di  luglio  18/8  rigettò  una  eccezione 
d* incompetenza  del  foro  adito.  L'una 
e  l'altra  eccezione,  per  loro  intrinseca 
essenza,  non  si  equivalgono;  e  però  fu 
violato  l'articolo  1351  del  codice  civile, 
in  quanto,  nel  caso  concreto  mancava 
la  identica  dimanda  e  la  identica  cau- 
sa di  domandare. 

Osserva  in  diritto,  che  la  ecce- 
zione fu  proposta  sotto  la  duplice  for- 
ma di  competenza  dell'  autorità  am- 
ministrativa, e  d'inammessibilità  del- 
l'azione fondata  sugli  articoli  91,  124, 
e  167  della  le^*ge  sulle  opere    pub- 
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al  merito,  tn^ieme  alle  spese,  alla  corto 
di  cassazione  di  Napoli. 


ShìhI  gittt  27  ^i;»  \m,  I»  m. 

«flifluisi  f.  -  Totri  nm  itti,  ti  i>i.  - 

P.  H.  IPRITI  r.  t. 
(itici,  toil.) 

Jannelti  (avv.  Santi  Romuno  La  Vill*)  - 
Rictnitore  dei  registro  di  Cattrareale 

(aVV.   BRIRULB) 

Corte  di   cassazione  di  Roma.-  CompetMia 
■pedale  -  Leggi  eversive. 

Spetta  alla  Corte  di  Cits*atione  di 
Roma  il  conoscere  di  controversie  ri- 
flettenti te  leggi  eversive  delf  asse  ec- 
clesiastico. 

Attesoché  Oaglìelmo  JanneilL  a- 
vendo  a-qnistati  due  fondi  pro»'tìaieatÌ 
dal  soppresso  monastero  ilegli  Angeli 
in  Castro  remile,  con  l'accollo  di  un  cen- 
so di  lire  43.  41  in  p^rte  di  prezzo, 
ed  essendo  stato  codesti  censo  pagato 
invece  dal  demanio,  i  figli  ili  Oagliel- 
mo  Jannelli,  Fortunato  e  Filippo,  fu- 
rono cunFenuti  dal  demanio  per  il  rim- 
borso ddlle  aunnnìità  pagate.  Al  che 
il  tribunale  di  Messina  fé -e  diritto  col- 
la sentenza  31)  luglio  188S,  la  quale 
essendo  stata  impUi^nata  eoo  ricorso 
alla  corte  di  cassa'tione  di  Palermo,  .il 
primo  presidente  di  detta  corta.  boUs 
domatuia  doU'Avvoclieria  erariale  in 
rappresentinza  del  demanio,  visto  che 
trattavasi  di  materia  riservata  alla 
Cassazione  di  Rotna,  con  ordinanza  del 
23  marzo  1889,  trasmise  gli  atti  alla 
nostra  Corte  per  il  regolamento  sulla 
conripetenza. 

Considerato  che  la  materia  della 
causa,  e  quindi  del  ricorso,  si  riferisce 
alle  legati  eversive,  miteria  ri-jervata 
alla  Casii.tziooe  di  Roma;  onde  mia  è 
dubbio  che  ad  essa  spetti  la  cognizio- 
ne del  ricorso,  a  termini  dslla  legge 
12  dicembre  187.5  e  del  regio  decreto 
23  detto  mese  ed  anno. 

Pet  questi  motivi: 
La  Corte  a  Seeioni  Unite  dichiara 
la  competenza  della  Cassazione  di  Roma. 
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Sezione  cìvQe  11  mano  188},  n""  164. 

TOHDl  P.  ff. .  MiJELU  Rei.  ed  Ed.  -  P.  M.  TENTCRI 

(eoDcl.  eoof.) 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici 
(avv.  er.  Quarta)  -  ' 

Bermudez  de  Castro  ed  attri 
(avY.  BoNACCi,  Ceneri  e  Piccirilli) 

Motivazione  di  sentenza:   Difetto. 
Espropriazione:    Utilità    pubblica  -  Giusto 
mezzo  -  Compra  e  vendita  -  Espropriazione 
totale  e  parziale  -  Valore -DifTerenza -Oc - 

cupazione. 

Manca  la  motivazione  in  una  sen-' 
tema  che  dichiari  irregolare  un  atto, 
senza  dichiararne  alcuna  ragione. 

Il  prezzo  giusto  dei  beni  per  intero 
espropriati  per  eausa  di  pubblica  uti- 
lità si  è  quello  che  avrebbero  avutogli 
immobili  in  una  libera  contrattazione 
di  compra- vendita;  mentre,  se  la  espro- 
priazione avviene  solo  per  una  parte 
di  essi,  il  giusto  prezzo  è  la  differenza 
ira  il  valoy^e  che  avrebbe  avuto  l'immobile 
avanti  la  occupazione  e  quello  che  po- 
trà avere  la  parte  residua  di  esso  dopo 
la  occupazione. 

La  Corte  osserva  che,  riassunto  per 
brevi  terraini,  il  fatto  della  causa  è 
questo. 

Per  causa  di  pubblica  utilità,  con- 


1)  Sul  difetto  della  necessaria  motiva- 
zione in  una  sentenza,  la  Corte  pronunzia- 
va ultimamente  anche  la  sedente  deci- 
sione: 

Seziono  civile  H  settembre  1889,  n.  526. 

Tondi  P.  ff.  -  Volpi  Manni  Eel.  ed  Est.  - 

P.  M.  Lanzilli  (conci,  conf.) 

Amati  Antiiici  (avv.  Palmieri)  - 
Palmieri  (avv.  Zamputi) 

Documenti:  Esame  -  Semiprova  -  Mag-istra- 

to  di  merito  -  Cassazione. 
Contraddizione:  Documento  -  Titolo  -  Pro- 
va del  contratto. 
Sentenza:    Motivazione   -  Difetto  -  Atti  di 
prima  istanza  -  Deduzioni  della  parte  -  E- 
same  -  Decisione. 

La  semiprova  sull'esame  di  documenti 
e  di  circostanze  di  fatto  costituisce  un  ap- 
prezzamento del  magistrato  di  merito,  che 
sfdgrg-e  alla  competenza  della  cassazione. 

Non  può  censurarsi  di  contraddizione 
il  magistrato  che,  avendo  escluso  come  ti- 
tolo un  documento,  ne  trasse  solamente  ar- 
gomenlo  sulla  esistenza  del  contratto. 

Non  può  sostenersi  il  difetto  di  moti- 
vazione in  una  sentenza  di  appello,  quan- 


sistente  neirarginazione  del  Tevere, 
fa  espropriata  parte  della  Villa  Far- 
nesina  appartenente  nel  dominio  di- 
retto a  Francesco  di  Borbone,  per 
l'utile  agli  eredi  di  Ripalda,  signor 
Bermudez  de  Castro.  L'espropriazione 
fu  parziale  e    per    soli    metri    22348; 

Sei  di  più  rimase  integro  il  palazzo  a 
isegno  del  Peruzzi,  ammirato  come 
monumento  d'arte  per  le  pitture  di 
Raffaello,  Giulio  Romano,  Sodoma,  Da- 
niele di  Volterra  e  Michelangelo. 

Obbietto  della  lite  è  il  prezzo  di 
espropriazione  e  la  misura  dello  stes- 
so. Si  offrì  una  somma  di  lire  297620, 
e  fu  rifiutata;  si  chiese  e  fu  eseguita 
la  perizia,  e  quella  somma  crebbe  si- 
no a  lire  723088:  questa  depositata, 
fu  pi'eso  possesso  del  fondo. 

Da  qui  una  lite  che  per  diverse 
fasi  torna  la  terza  volta  in  cassazione. 

Dapprima  Ripalda,  pur  ammetten- 
do una  parte  delTestiiFio  dei  periti, 
l'impugnò  per  soli  cinque  capi,  e  il 
ministro  dei  lavori  pubblici  l'impugnò 
a  sua  volta  per  eccesso  della  inden- 
nità depositata.  Ed  il  tribunale  con 
sentenza  di  maggio  1878  ordinò  una 
revisione,  e  disse  allo  stato  inammes- 
sibile  la  impugnazione  del  ministro 
dei  lavori  pubblici. 

I  periti  revisori,  a  maggioranza  di 

do,  essendosi  dedotto  che  dovesse    respin- 

fersi  Tappello  per  la  non  fatta  produzione 
egli  atti  di  prima  istanza,  apparisca  dalla 
sentenza  che  il  magistrato  ebbe  presenti 
ed  esaminò  tutti  quegli  atti  e  documenti, 
e  su  di  essi  fondò  la  sua  decisione. 

«  Camilla  Amati  in  Antiliei,  dopo  aver 
come  erede  di  suo  padre  Giovanni  Amati 
rinnovato  col  demanio  V  affitto  di  un  ter- 
reno situato  fuori  di  porta  Portese,  con 
atto  di  citazione  del  4  settembre  1888  istruì 
giudizio  di  sfratto  contro  Giovanni  Pal- 
mieri detentore  di  una  parte  del  detto  ter- 
reno. Eccepì  il  convenuto  di  essergli  stata 
ceduta  in  subaffitto  da  Giovanni  Amati  con 
apoca  dal  medesimo  crocesegnata  perchè  il- 
letterato, nella  quale  veniva  dichiarato  che 
il  subconduttore  poteva  costruire  sul  ter- 
reno capannoni  per  deposito  di  merci,  e 
che  la  sullocazione  doveva  durare  finché 
durasse  l'affitto  del  primo  conduttore  col 
demanio.  Ebbe  luogo  su  ciò  l'interrogato- 
rio, al  quale  l'attrice  rispose  che  suo  padre 
non  era  uso  di  tenerla  informata  dei  suol 
interessi;  in  seguito  di  che  il  pretore  fece 
diritto  alla  domanda.  Ma  il  tribunale  di 
Roma,  ritenendo  che  dal  fatto  del  possesso 
e  costruzione  dei  capannoni,  dal  modo  co- 


La  COBTE  SUPRJBMA  DI  ROMA 


639 


tema  della  lite  che  n  la  opposizione  del 
Ripalda  fosse  regolare  e  noi  fosse  inve- 
ce qnella  del  ministero,  per  modo  che  a 
questo  rimanesse  il  diritto  a  censura- 
re in  merito,  i  criteri  della  perizia,  n 
Ma  per  siffatta  guisa,  siccome  si 
vede,  fa  sostituita  una  sola  parola  ad 
lina  dimostrazione,  non  essendosi  detto 
in  che  modo  e  per  che  ragione  laop- 

f>osizione  del  mmistro,  rispetto  a  quel- 
a  del  Ripalda,  fosse  non  regolare;  e, 
molto  meno,  questa  .  così  incompleta 
premessa  fu  riguardata  nei  suoi  rap- 
porti con  quell'alterazione  dei  termini 
della  controversia,  da  cui  si  volea  in- 
durre la  non  attendibilità  della  secon- 
da perizia. 

Questo  primo  mezzo  di  ricorso  va 
dunque  accolto  per  difetto  di  motiva- 
zione. 

Osserva  che  il   quarto    mezzo    im- 

Slica  lo  esame  del  terzo,  del  quinto  e 
el  sesto,  perchè  tutti  convengono  a 
stabilire  uno  dei  precipui  criteri  lega- 
li della  estimazione  di  fondi  espropria- 
ti per  pubblica  utilità,  specialmente 
se  si  tratti  di  espropriazione  parziale 
di  un  immobile.  E  codesto  esame  non 
è  punto  pregiudicato  d'alcun  fine  di 
non  ricevere^  rivolto,  com'esso  è,  a  di- 
scutere il  metodo  deirestimazione  del- 
la parte  di  fondo  espropriato,  cheìfor- 
ma  oggetto  di  controversia. 

Sotto  quest'aspetto  va,  primamen- 
te, rilevata  la  violazione  degli  articoli 
39  e  40  della  legge  25  giugno  1865. 
L'espropriato  non  deve  né  perdere,  né 
vantaggiare;  e  a  questo  fine  l'un  arti- 
colo ha  detto  che  nell'espropriazione 
totale  è  prezzo  giusto  quello  che  a- 
Trebbe  avuto  l'immobile  in  una  libera 
contrattazione  di  compra-vendita,  e  l'al- 
tro articolo  ha  soggiunto  che  quando 
si  tratta  di  espropriazione  parziale,  è 
giusto  prezzo  la  differenza  di  valore 
che  avrebbe  avuto  l' immobile  avanti 
la  occupazione,  e  quello  che  potrà  a- 
vera  la  parte  residua  di  esso  dopo  la 
occupazione. 

Il  testo  è  decisivo,  e  n'  è  più  de- 
cisiva la  ragione;  perocché  la  stima  di- 
retta ed  esclusiva  della  parte  che  si 
espropria  lascia  non  pure  incerto,  ma 
sconosciuto  anche  il  valore  della  parte 
residua,  rispetto  alla  quale  dovrebbero 
poi  valuiarsi  il  depreziamento   patito 


per  la  espropriazione,  le  spese  per  ri- 
durre la  stessa  residua  parte  in  buona 
condizione,  ove  occorra,  e  sono  appunto 
queste  altre  ragioni  d'indennità  chela 
legge  non  vuole  sieno  tenute  in  conto 
separatamente,  in  quanto  ritiene  che 
la  giusta  indennità,  nel  caso  di  esproj 
priazione  parziale,  potrà  determinarsi 
stimandosi  tutto  complessivamente  col 
criterio  posto  nelT  articolo  suindicato. 
Così,  a  cagion  d'esempio,  il  valore  di 
una  porzione  di  casa  o  di  villa  espro- 
priata, non  è  quello  della  porzione 
stessa,  ma  quel  tanto  di  meno  che  vale 
la  casa  o  la  villa  per  la  diminuzione 
che  subisce.  Questa  rappresenta  il  dan- 
no patito  e  che  bisogna  rifare. 

È  cotesto  criterio  di  legge  è  tanto 
più  necessario  applicare  nel  caso  con- 
creti.', quanto  più  non  si  tratta  di  e- 
spropriazione  di  un  terreno  nudo,  per 
cui  torni  folcile  desumere  altrimenti 
quella  differeuza  di  valore:  trattasi  in- 
vece di  uno  stabile  che  costituisce  una 
entità  complessa,  un  insieme  di  parti, 
sostanzialmente  diverse,  ma  che  tuttti^ 
via  si  connettono  e  si  completano  per 
costituire  il  fondo  che  si  denomina  villa 
Farnesina,  E  allora  non  torna  possibile 
il  determinare  il  depreziamento  che  se* 
gue,  e  l'indennità  che  é  dovuta  a  cau« 
sa  della  parziale  espropriazione  se  non 
si  stima  il  fondo  nella  sua  integrità   e 

f>oi  nella  sua  parte;  non  torna  possibi- 
e,  perchè  senza  cotesto  metodo  non 
si  può  ravvisare  e  definire  come  e  in 
quanto  rimanga  turbata  l'armonia  del- 
le varie  parti  e  Quale  la  destinazione 
e  la  .utilità  che  rimanga  alla  parte  re- 
sidua del  fondo. 

Osserva  che  in  questa  quistione 
precipua  della  causa,  di  cui  si  tratta, 
e  da  cui  principalmente  dipende  il 
criterio  che  debbo  informare  la  esti- 
mazione del  fondo  espropriato,  la  cor- 
te di  merito  ha  detto  in  sostanza,  e 
anzi  più  di  una  volta  ripetuto  sola- 
mente questo,  che  per  ottenere  quella 
valutazione  ha  valso  in  parte  la  prima 
perizia,  nella  massima  parte  ha  servi- 
to la  seconda,  e  fra  l'una  e  Tal  tra,  al- 
l'appoggio anche  di  altri  documenti,  si  è 
porcate  arbitro  il  tribunale  giusta  l'ar- 
ticolo 270  del  codice  di  procedura  civile. 
Si  può  dire,  primamente,  che  nel 
caso  concreto  debbano  reputarsi  omes- 
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quanto  la  sentenza,  ora 
le  riferisce  pTioci palmeti- 
illa  ssQtenza  appellata;' 
iella  aoQ  si  rinviene  il 
ito  di  ciò  che  disse  in 
'ibunale.  Se  In  corte  di 
ciù  fatto,  avrebbe  dova- 
dal  vedere  «e  la  orima 
■nttavia  ÌQftttaccabiIe  per 
Fereaza  di  prezzo  riohie- 
),  ei.L  è  questo  anche  il 
)aDessione  fra  il  primo 
nezzo  di  ricorso.  Se  aveu- 
vrebba  velluto  die  i  se- 
nvece  d.sst-ro  esplicita- 
criterio  dell'art,  40  dovea 
eli' estimasìone  di  cui  si 
)be  veduto  altre  \  come 
vet'so,  la  seconda  perizia 
tuto  dunque  complutare 
avesse  ciò  fatto,  fìnal- 
9  stato  agevole  vedere 
cuziooe  dell'articolo  270 
a  civile  avesse  dovuto 
lervanzii  dell'art.  40  del- 
spropiiazioue  per  pub- 
j  avviso  dei  periti  non 
ita  gtu<IÌ2Ì:irì:i.  eil  è  una 
nell'art.  270,  ma  non  si 
.nvo^Mirlo  è  un  volor  snp- 
ciò  c!\e  mancavi!  nel  caso 
iservanza  sicura  di  un 
gè,  che  non  ammette  ec- 
tsenz'esso  Ìl  giusto  prez- 
ito. E'  a  posieriori  da  co- 
che comincia  e  può  co- 
Qi-nle  quello  del  magi- 
valuta  i  risultati  di  una 
sia  prima  couformata  al 
itto  dalla  legge, 
6  la  omessa  motivazione 
inza  dell'art.  40  (tranne 
guarda  il  secondo  motivo 
1  veste  tutto  il  sistema 
,  denunciata;  e  qui  po- 
rsi l'esame  della  stessa, 
incorsa  in  altre  speciali 
notivi. 

li  merito,  dimostrata  la 
Ielle  dedaziooi  di  Ripal- 
ottenere  ana  indennità 
re  di  quella  ottenuta  dal 
lire  1234447,  toj^lien- 
esame  i  motivi  di  ap- 
dal  ministero  dice  che 
razioni  di  ordine  gè  nera - 


tt  le,  poste  innaati  dal  ministero,  ai  è 
T>  già  implicitamente  risposto  oogU 
»  apprezzamenti  fatti  io  ordine  all'ap- 
>.  pello  del  Daca  di  Ripalda  «.  Ma  a 
ciò  non  corrisponde  il  fatto;  perocché 
d.t  pagina 42  a  pagina  80  della  comparsa, 
il  ministero  aveva  fatto  altre  deduzio- 
ni (a  parte  di  ciò  che  ora  forma  ob- 
bietto  del  2'  motivo  di  ricors't  a  dì 
cai  sì  dirà  piii  oltre)  ebe  non  trovano 
risposta  nelle  considerazioni  per  l'ap- 
pello di  Ripalda,  e  che  per  il  sao  ob- 
bietto  diversifi^va  dagh  ?.ssiiTiti  del 
ministero,  siccome  è  dimostrcito  in  fatto 
dalle  rispettive  Corap  irs«  conclusionali 

E  inoltre  a  pa-iu-v  109  della  com- 
parsa del  ministero,  si  poneva  un  altro 
assunto,  quello  ili  vedere  se  po9<)a  va- 
lutarsi senaratameute  e  per  un  valore 
speciale,  i!  soprassuolo:  a  pa'.;ÌDa  113  si 
poneva  un  altro  assunto,  quello  dive- 
dere se  ne'  determinarsi  la  indeDDità 
debba  valutarsi  separatamente  il  ma- 
ro di  sostegno  dalla  parte  del  Tevere. 
Ci  era  da  esaminare  specialmente  se, 
in  ordine  al  primo  assunto,  il  valore 
del  soprassuolo  non  potrebb'essere  che 
quello  che  può  avere  il  soprassuolo  ab- 
battuto, cioè,  di  puro  egname,  in  quan- 
to un'arna  non  diventa /iWficafiwi,  se 
non  sia  liberata  dal  sopnissnolo;  vi  er? 
da  esaminare,  quanto  al  secondo  assun- 
to, se  al  Ripalda  sieno  state  attribnit^, 
o  no,  pel  solo  muraglione  nel  Tevere, 
lire  277000;  e  di  amendne  cotesti  as- 
sunti la  motivazione  esplicita,  adegua- 
ta manca  nella  sentenza  che  si  de- 
nuncia. 

Osserva  che.  data  la  necessità  dì 
un  riesame  del  merito  della  cansa,  pru- 
denza esige  che  sin.  lasciato  integro 
quello  riflettente  il  modo,  onde  fa  at- 
tuato il  criterio,  stabilito  dall'art.  39, 
in  relazione  a  ciò  che  potè  essere  ri- 
conosciuto come  una  specialità  del  fon- 
do parzialmente  espropriato,  e  che  è  lo 
esame  proposto  col  secondo  motivo 
del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Gassa  in  couformitìi  delle  soprascrit- 
te considerazioni,  la  sentenza,  di  cai 
si  tratta,  resa  dallacorte  dì  appellodi 
Bologna  nel  6  e  pubblicata  nel  18  di- 
cembre 1886;  e  però  rinvia  la  caosa 
per  nuovo  esame  e  insieme  alle  speso 
alla  corte  di  appello  di  Genova. 
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Sezione  eÌTÌl«  11  noiombre  1889,  n""  583. 

61UD1CK  P.  ff.  •  fiUARIUSi  Kel.  ed  l>t.  -  r.  H.  TKNTDRI 

(eoicl.  conf.) 

Marini  ed  altri  (avv.  Franceschi  ni)  - 
Lattanzi  (avv.  Aureli) 

Motivazione:    Difetto  -  Giudizio  -  Concetto 

informatore. 
Elettorato  amministrativo:  Doppio  periodo  - 
Autorità  amministrativa  -  Autorità  giudi- 
ziaria -  Regole  proprie  -  Incapacità  -  Pene 
criminali  -  Legge  comunale  e  provinciale 
del  20  marzo  1865  e  legge  comunale  e  pro- 
vinciale attualmente  in  vigore. 

Non  può  dirsi  mancante  di  motiva- 
zione una  sentenza y  in  cui  si  esprima 
chiaramente  il  concetto  informatore  del 
giudizio. 

In  materia  elettorale  amministrati- 
va, vi  ha  un  primo  periodo  in  cui  il 
procedimento  si  soolge  amministrativa- 
unente^  ed  un  secondo  in  cui  si  apre  alle 
parti  C adito  di  poter  reclamare  alC au- 
torità giudiziaria;  ma  si  nelCuno  che 
nell'altro  periodo  il  giudizio  si  svolge 
sempre  con  le  regole  proprie. 

La  incapacità  dei  condannati  a  pene 
criminali  nasce  dall'art,  26  della  legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  i865 
confermato  dalla  nuova  legge  relativa. 

Il  sig.  Lattaazi  Domeaico  quale  e- 
lettore  comanale  del  cornane  di  Gal- 
lese reclamava  alla  corte  di  appello  di 
Roma  contro  la  deliberazione  della 
giunta  amministrativa  provinciale  per 
ciò  che  non  avea  fatto  buon  viso  alla 
doman^la  da  esso  spinta,  perchè  dalle 
liste  elettorali  fossero  Cancellati  i  no- 
mi di  Marini  Giovanni,  Gallaui  Ange- 
lo, Angelo  Innocenti,  Giovanni  Passe- 
rini, Scisciani  Peliciano,  Francesco  To- 
fani, e  Famiano  Giacomini. 

Ed  erano  ragioni  {)er  Tacooglienza 
di  tale  reclamo  principalmente  il  di- 
fetto di  censo,  ed  in  ogni  caso  per  non 
esser  provato  che  la  correlative  impo- 
ste si  fossero  pagate  già  da  sei  mesi,  a 
tenore  dell'art.  21  della  legge  comu- 
nale e  provinciale. 

La  corte  di  appello  in  ordine  a 
Giovanni  Marini  oisse  che  le  gius  tifi* 
cazioni  da  esso  esibite  non  apparivano 
sufficienti  per  giustificare  in  lui  lo  as- 
sunto requisito  del  censo. 


Per  Galloni  Angelo,  Innocenti  An- 

felo,  Passerini  Giovanni  e  Scisciani 
'eliciano,  disse  che  insuffii'ienti  erano 
del  pari  le  prove  da  costoro  esibite 
per  l'acce rtamento  del  censo,  insuffi- 
cienti anco  per  la  disposizione  delTul- 
timo  comma  dell'art.  21  della  suddetta 
legge. 

i'er  Fiorentini  Giovanni,  Buti  Vit- 
torio, De  Angelis  Domenico  e  Tafani 
Francesco,  di^ae  che  le  giustificazioni 
state  date  da  costoro  per  far  prova  della 
esistenza  in  essi  del  requisitiO  del  cen- 
so non  rispondevano  all'esigenze  del 
già  detto  art.  21  della  citata  legge. 
Relativamente  poi  a  Famiano  Giaco- 
mini,  disse  la  corte  che  il  difetto  di 
capacità  a<l  essere  elettore  od  elegi- 
bile  in  lui  provveniva  non  già  dalla 
mancanza  del  censo,  ma  dalla  condan- 
na riportata  nel  febbraio  del  1880,  co- 
me colpevole  di  omicidio  volontario, 
alla  pena  della  reclusione  per  anni  8, 
non  che  nell'interdetto  legale  durante 
la  pena. 

E  fu  in  conseguenza  di  tali  consi- 
derazioni che  la  corte  suddetta,  con  la 
sentenza  che  viene  ora  denunziata  per 
cassazione,  ordinò  in  accoglienza  del 
reclamo  del  sig,  Lattanzi,  che  fossero 
cancellati  dalla  lista  amministrativa  del 
comune  di  Gallese,  i  nomi  pur  dianzi 
enunciati. 

I  cancellati  però,  almeno  quello  dei 
quali  è  ora  argomento  di  discussione, 
non  si  sono  acquetati  a  quella  decisio- 
ne, e  la  vengono  anzi  impugnando  con 
due  mezzi. 

Col  primo  si  dice  violato  l'articolo 
360  num.  6  del  codice  di  procedura 
civile  e  361  num.  2  per  difetto  di  mo- 
tivazione, non  credeado  che  rispondano 
al  concetto  informativo  della  disposi- 
none di  legse,  quelle  poche  parole  con 
le  quali  si  e  inteso  di  giustificare  la 
sentenza  in  ordine  ai  primi  nove  in- 
dividui che  si  trovano  segnati  fra  i 
ricorrenti. 

Nello  sviluppo  del  motivo  stesso, 
si  accenna  ad  un  altro  preceso  vizio 
della  sentenza. 

Dicesi  infatti  che  la  corte  abbia  in- 
vertito Pobblì^o  della  prova,  la  quale, 
per  quel  vecchio  aforisma,  per  cui  a- 
ctori  incumbit  onus  probandi,  non  si 
dovea  pretendere  che  fosse  apprestata 
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lo  appelUnte, 
sa;  e  ohe  tanto 
dovea  riteue- 
qaelk  quahin- 
lOd  obbligati  a 


.  procuklara  ci- 
iieaCi  della  stea- 
roffiaciale  per 
iuat.0  la  causa 
(?omini,  DOD  già 
lifetto  di  oen.-io 
lite  dai  stì^Dor 
ta  amminisCra- 
respinlo,  ma  in 
ito  diverso,  in 
.  a  pena  di  re- 
si to  Giacomi  ni, 
itario,  ed  in  ba- 
calo ohe  v'era 
abile. 

jrma  dal  ri  'or- 
per  reato  «i  o- 
re3e  tra  qaelle 
igge  ultima  te- 
lio  1889  sono 
saeratrici  della 
orale. 

sul  primo  mez- 
dire  mancante 
enza  nella  qua- 
ite  il  concetto 
). 

ttavasi  disape- 
lorrenti  ai  era 
i    fatto     neces- 

nella  lista  e- 
i  dal  si^.   Lat- 

sig.  Marini  e 
spennarsi  dalla 
forniti  del  cen- 
,  'Si  voile  dai 
ntrario  coll'esi- 
. lasciati  dalsin- 
ill'im  poste.  La 
amf  de'  certifi- 
lla  convinzione 
Vissero  la  pre- 
liè   non    veniva 

il  pagamento 
.anto  perchè,  in 
convenuti,    non 

documenti  che 
lo  da  oltre  sei 
ito    dall' aitimo 


comma  dell'articolo  51  della  legge  fi- 
le ttoraie. 

Donde  la  convinzione  nel  magistra- 
to die  l'estremo  di  &tto  necessario 
per  rìsCrizLoae  non  era  pruvato.  £p- 
però  nel  difetto  di  nna  prova  affer- 
mativa della  esistenza  delceo^o,  o  del 
tempa  dal  quale  il  correlativo  paga- 
mento s'era  verificato.  La  corte  non 
violava  alunna  disposizione  di  legge, 
se  ginlicava  che  i  convenati  si  doves- 
sero oancelkre  dalia  lista,  aè  del  suo 
giuiizio  può  dirsi  che  non  abbia  data 
sufficiente  motivazione. 

Né  si  dica,  ohe  cosi  giudicando  U 
corte  abbia  invertito  l'onere  della  pro- 
va addoasaudolo  ai  convennti,  anzi  che 
all'attore  cui  per  legge  incombeva.  Im- 
perocché l'attore  non  assumeva  la  e- 
siatouza  d^ln  ftitto  positivo,  ma  nega- 
va soltanto  che  i  convenuti  pagassero 
il  censo  dalla  le^^a  riuhiesto  per  es- 
sere elettori.  Orla  negativa  si  oppone 
n'>n  si  prova,  e  d'altronde  l'obbligo  di 
provare  la  concorrenza  de'requisiti  le- 
gali è  par  sempre  richiesto  a  coloro 
die  domandano  di  essere  iscritti  nelle 
liste  elettorali. 

Si  osserva  sul  secondo  mezzo  che, 
tanto  avanti  la  giunta  provinciale  quan- 
to avanti  la  corte,  la  questione  en 
soltanto  ili  vedere  se  il  sig.  Gìacomi- 
ui  potesse  rimanere  iscrìtto  nella  lista  e- 
lettorale.  Fu  detto  avanti  la  gianta 
che  a  costui  mancasse  il  censo,  fari- 
cordato  innanzi  alla  corte  come  lo 
stesso  aves.se  riportata  condanna  alia 
reclnsiimo  per  reato  di  omicidio  vo- 
lontario. Era  obhietto  della  lite  quello 
di  giudicare  sulla  dedotta  incapacità  del 
Giacomini  ad  essere  •'lettore.  Non  s'im- 
motava quindi  l'obbietto  della  lite, 
quando  ad  una  prima  ragione  per  m- 
sere  accolta  la  dimanda,  se  ne  ven- 
ne pur  a, giungere  un'altra.  Non  de- 
due  la  deducnm. 

D'altronde  non  è  rigorosamente  e- 
satto  il  dire  che  la  giunta  provinciale 

f indichi  in  primo  grado,  e  la  corte 
'appello  giudichi  m  secondo  grado. 
Trattasi  nella  fattispecie  di  procedi- 
menti eccezionali  misti,  nel  senw  che 
vi  è  un  primo  periodo  in  cui  il  pro- 
cedimento si  svolge  amministrativa- 
mente, e  v'è  poi  un  secondo  periodo 
in  cui  si  apre  alle  parti  l'adito  di  pò- 
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ter  reclamare  airautorità  giadiziaria. 
Ma  nell'uno  e  nell'altro  periodo  il  pro- 
cedimento correlativo  si  svolge  oon  le 
regole  proprie.  Cosicché  non  sarebbe 
forse  ea  a  tutto  rigore  applicabile  nel* 
la  fattispecie  la  disposizione  dell'art. 
490  del  codice  di  procedura  civile. 

Del  resto,  come  si  è  pur  dinanzi 
avvertito,  non  si  trattereboe  nella  fat- 
tispecie di  una  dimanda  nuova  dedot- 
ta avanti  la  corte  d'appello^  ma  di  una 
nuova  ragione  per  essere  accolta  la 
dimanda  già  fatta,  cioè,  la  cancellazione 
dalla  lista  elettorale  del  signor  Già- 
comini. 

In  merito  poi  si  osserva  che  il  real 
decreto  del  10  febbraio  ultimo  non  eb- 
be per  legge  altro  scopo  che  quello  di 
coordinare  le  leggi  del  1865  e  del  1888, 
e  non  di  abrogarle. 

Ora  la  ini*apacità  dei  condannati  a 

[)ene  criminali  nasce  dall'art.  26  della 
egge  comunale  e  provinciale  del  20 
marzo  1865,  confermato  dall'art.  11 
della  legge  successiva  30  dicembre  1888 
dove  si  legge  che  oltre  ai  casi  pre- 
scritti datcarticoto  26  della  legge  20 
marzo  1865  non  sono  elettori  né  e- 
leggibili. 

Or  se  il  fondamento  del  decreto  10 
febbraio  1889  ha  la  sua  ragione  d'es- 
sere neirarticolo  90  della  legge  del 
1888,  esso  non  può  avere  una  portata 
maggiore  di  quella  che  non  gli  viene 
dal  mandato  espresso  nel  citato  arti- 
colo. £  come  fu  detto,  il  mamiato,  o 
come  voglia  dirsi,  la  facoltà  è  limitata 
al  coordinamento  delle  leggi  preceden- 
ti, non  airabro^amento  delle  stesse. 

Non  è  quindi  civile  il  credere  che 
nell'art.  30  lettera  F  del  testo  unico, 
perchè  non  ripete  la  tassativa  men- 
zione delle  condanne  a  pene  criminali 
siccome  motivo  di  incapacità,  si  deb- 
ba intendere  abrogata  la  correlativa 
disposizione  esistente  nell'art.  24  della 
legge  del  1865  ribadita  ed  espressa- 
mente richiamata  dall'articolo  11  della 
legge  del  1888; 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  qua- 
le si  tratta. 


Seziune  cifile  2  loglio  1889,  ii'  429. 

PiKTANKTTI  P.  •  SiNTILU  Rei.  ed  lit.  •  F.  H.  TENTOU 

(eonel.  conf.) 

Comune  di  Anticoli  Corrado 

(avv.  Trivellato)  - 

Cimaglia  (avv.  Pertica) 

Esattoria:    Quota  -  Comune  -  Suo    credito 
patrimoniale  -  Documento  -  Estratto  -  Pre- 
fetto -  Sua  approvazione  -  Tutela. 

//  ruolo  di  esattoria  non  costituisce 
per  sé  stesso  un  documento  del  credito 
patrimoniale  del  comune;  e  V  estratto 
che  ne  faccia  C esattore  non  può  quindi 
rientrare  fra  quelli  di  cui  ali* Editto 
Gamberini  9  luglio  1835 y  paragrafo  15, 

Il  ruolo  di  esattoria  non  costituisce 
un  documento  del  credito  patrimoniale 
del  comune  ancorché  Vahhia  approvato 
il  prefetto,  che  non  potè  avere  fuorché  lo 
scopo  di  tutelare  il  regolare  andamento 
della  amministrazione  comunale. 

Con  atto  del  giorno  9  marzo  1887 
Tesattore  comunale  di  Anticoli  Corrado 
notificava  ad  Agatone,  Pietro  Paolo, 
Settimio  ed  Antonio  fratelli  Cimaglia 
di  aver  prodotto  nella  cancelleria  del 
tribunale  di  Roma  il  titolo,  dal  quale  ri- 
sultavano debitori  verso  il  detto  comune 
nella  somma  di  l.  2000  per  residuo  di 
cassa  del  1861,  datogli  in  riscossione  pel 
1886;  e  ingiungeva  agl'intimati  di  pagare 
l'indicata  somma,  interessi  e  spese  entro 
cinque  giorni,  con  minaccia  di  mano 
regia. 

I  Cimaglia,  meno  Pietro  Paolo,  si 
resero  opponenti,  affermando  che  non 
essi,  ma  il  solo  Pietro  Paolo  era  stato 
esattore  nel  1861,  e  protestandosi  dei 
danni. 

Portata  la  causa  alla  pubblica  u- 
dienza,  dedussero  altresì  che  non  era 
ammessibile  il  procedimento  di  mano 
regia,  perchè  non  erasi  prodotto  il  titolo 
dimostrativo  del  credito  dalla  legge 
richiesto,  non  potendo  riconoscersi  ta- 
le l'esibito  estratto  del  ruolo  di  esat- 
toria per  Tanno  1866. 

II  tribunale  aderendo  specialmente 
a  questa  seconda  ragione,  dichiarò  nul- 
la la  intimata  ingiunzione.  La  corte 
d'appello  di  Roma  colia  sentenza  del  22 
aprile  e  1  maggio   1888    confermò    il 
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ale.  Questa  tieii- 
:  cassazione. 
nOD  era  vietato 
ì  la  nullità  del- 
;r  difetto  di  pro- 
provante  il  de- 
ben'^hè  tale  rao- 
liato  nell'atto  di 
ggiungere  nuove 
init  diruaaila  non 
è  può  qiialifii'ar- 
MsapeteM^i,  Di- 
anilo  l'intimo 
il  titolo  proilot- 
tribuQikla,  non 
dtile  nscosaioni 
ISCe,  nel  quale 
jvavaao  ìndioa- 
lii.i  parole  reslo 
love  il  Eegola- 
16.'>8,  e  l'edit- 
e  16,  qnamlo 
ci  contrioueoti 
he  il  titolo  dii 
r6"ia  deve  es- 
e  a  dovuta  la 
«tratto  dei  pre- 
dei  libri,  dei 
!  segretaiio  etc. 
3Pnfaaaii)ne  del 
a  decisione  am- 
ia disposizione 
iitto  Gamberiui 
me  della  stessa 
irrilevr.Qte  che 
ovato  dal  prò- 
j  concerne  ilre- 
imministrazione 
mutiire  i  rap- 
illi  Gimaglia  op- 
ti semplicemen- 
eslo  di  cassa  del 
ragione  di  cono- 
origine  di  Pietro 
addivenuto,  in 
un  debito  a  lo- 


'OBsero  eccezio- 
;o. 

di  coteiita  sen- 
ticoli  deduce  la 
ì\  regol.  Grego- 
II,  dei  gg  15  e 
li  y  laglio  1835, 
lei  codice  civile, 
133,  della    leg- 


ge comannle  e  provinciale.  Perchè  i 
ruoli  di  esattoria  dei  comuni  fanno 
fede  del  loro  contenuto.  La  copia  del 
ruolo  certificata  conforme  dall'impie- 
gato che  ha  per  officio  la  custodia  de- 
gli originali  e  titolo  idoneo,  anzi  l'u- 
nico che  l'esattore  comunale  deve  de- 
f)  osi  tare  nella  cancellerìa  del  trìtmoa- 
e  civile  prima  di  procedere  all'lDtimo 
di  mano  regia  per  i  crediti  nei  ruolo 
annotati. 

I  fratelli  Cimaglia  hanno  es<)0st:i 
controcorso  opponendo  la  irricevibìlitli 
del  ricorso  del  comune  per  raancaoza 
di  legittima  autorizzazione  a  proporlo, 
e  por  acqutescoQZtx  al  giudicato.  Però 
né  Tana  uè  l'altra  deduzione  a-  è  tro- 
vata attendibile.  Il  ricorso  in  cn^sazinoe 
fu  autorizzato  dalla,  giunta  rauaicipsie 
convocata  ad  urgenza.  Jj'  uccetfeizioDe 
della  sentenza  che  pronunziò  la  nnlliti 
dell'intimo  di  mano  regia  non  polì 
nascere  dalla  compensazione  invocata 
dal  comune  tra  il  debito  delle  spese 
^udiziarie  tastìate  in  favore  dei  Oimaglia 
in  lire  727.  ed  il  debito  a  carico  dei 
medesimi  notato  nel  ruolo  di  esattoria, 
non  potendo  qualificarsi  ocquiescena 
il  fatto  di  resistere  alla  coaziona  flhtì 
goffro  chi  è  costretto  a  subire  la  fora 
di  un  giudicato,  quando  nel  tempo  stes^ 
si  adopera  a  combatterlo  coi  mewi 
che  gli  vengono  apprestati  dalla  le^ge, 
come  era  nel  caso  il  ricorso  prodotto 
per  causazione. 

Considerando  sul  merito  del  ricorso 
medenmo  che  tutta  k  questione  è  a 
vadere  se  in  materia  di  credito  patri- 
moniale dei  comuni,  il  molo  passai^ 
all'eaattore  per  la  riscossione  costitui- 
sca per  sé  stesso  il  documento  richie- 
sto dal  Regolamento  Gregoriano  10 
novembre  1»Ì4,  e  dell'Editto  Gambe- 
rini  9  luj^lio  1835  per  dare  aiiito  al 
procedimento  privilegiato  della  mano 
regia.  Il  Regolamento  Gregoriano  al 
§  lti;j8  stabilisce  come  baso  del  pro- 
cedimento la  produzione  de(  titolo  o 
documento  (pel  quale  è  dovuta  la  som- 
ma) nella  cancelleria  del  tribunal''  ci- 
vile della  prooineia.  L'Editto  Gainbe- 
rini  nel  §  15  mantenne  lo  stesso  pre- 
cetto dichiarando  che  •>  La  disposiuio- 
«  ne  dell  1658  del  citato  motu-proprio 
n  concernente  la  produzione  del  titolo  o 
»  documento    può    essere   ftdempìata 
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n  mediante  la  prodazione  di  un  estrat- 
»  to  ddi  preventivi,  delle  scritture^  dei 
19  libri  e  dei  registri  sottoscritti  dal 
n  segretario  con^bile,  o  altro  impie- 
n  gato  che  ne  abbia  la   custodia    per 

»   officio    f9. 

Dichiarò  inoltre  nel  successivo  §  Ivj 
che:  Allorché  il.  credito  da  esigersi 
colla  mano  regia  nasce  da  decisione 
dei  dicasteri  amministrativi,  la  copia 
autentica  della  decisione  tiene  luogo 
del  titolo  o  documento,  di  cui  nel  § 
1658. 

La  denunziata  sentenza  notò  in 
fatti  che  il  titolo  o  documento  prodot- 
to nella  cancelleria  altro  non  era  che 
una  copia  del  ruolo  delle  riscossioni 
comunali  per  l'anno  1886  nel  quale  i 
Cimaglia  si  trovavano  indicati  debito- 
ri con  queste  sole  e  generiche  parole: 
resto  di  cassa  del  i86i.  Questo  sem- 
plice enunciativo  esprimente  soltanto 
il  richiamo  ad  atto  nel  quale  il  debi- 
to dei  Cimaglia  avrebbe  dovuto  tro- 
vare la  sua  dimostrazione,  non  poteva 
Ser  sé  stessa  rappresentare  il  titolo  o 
ocumento  comprovante  il  debito  nel 
molo  annotato.  Che  se  tale  annotazio- 
ne niun  valore  probatorio  conteneva  in 
sé  stessa  non  poteva  assumere  una 
forza  diversa  l'estratto  fattone  dallo 
esattore  e  prodotto  nella  cancelleria 
del  t  ibunale  per  dar  moto  al  proce- 
dimento di  mano  regia. 

L'editto  Gamberini,  come  si  è  già 
veduto, non  derogò  al  disposto  del  re-, 
golamento  Gregoriano  nel  senso  di  per- 
mettere il  pro()pdimento  della  mano 
regia  senza  ch'^  l'intimo  fosse  prece- 
duto dal  deposito  del  titolo  o  docu- 
mento comprovante  il  credito  patri- 
moniale del  comune.  L'editto  Gambe- 
rini altro  non  fece  che  dichiarare  va- 
levole pel  titolo,  del  pari  che  gli  atti 
originali  ed  autentici,  un  estratto  dei 
preventi  «ri,  delle  scritture,  dei  registri 
sottoscritti  dal  segretario  contabile,  o 
altro  impiegato  che  ne  abbia  la  cu- 
stodia per  officio.  Il  ruolo  di  esattoria 
non  costituisce  per  sé  stesso  un  docu- 
mento del  credito  patrimoniale  del 
comune.  L'estratto  che  l'esattore  ne 
feccia,  non  può  in  conseguenza  entra- 
re nel  novero  di  quelli  contemolati 
nell'art.  15  del  ricordato  editto  9  lu- 
glio 1835  parag.  15. 


Considerando  che  nulla  varia  la 
circostanza  di  essere  stato  il  ruolo  ap- 
provato dal  prefetto;  giacché  tale  ap- 
provazione mentre  ebbe  lo  scopo  di 
tutelare  il  regolare  andamento  del- 
l'amministrazione comunale  non  potè 
attribuire  al  ruolo  un  valore  che  non 
aveva,  quello  cioè  di  costituire  per  se 
stesso  un  titolo  o  documento  del  de- 
bito annotato  a  carico  dei  Cimaglia 
con  le  semplici  parole  di  resto  di  cassa 
del  186  i. 

Per  queste  ragioni 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dal  comune  di  Anticoli  Corrado 
rappresentato  come  in  atti  contro  la 
sentenza  profferita  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Boma  nel  23  aprile  e  l^' mag- 
gio 1888.  Condanna  il  ricorrente  alla 
perdita  del  deposito  ed  alle  spese. 


Sezione  cifile  12  aprile  1889,  n^  249. 

TONDI  P.  ff.  •  6UÌRRA81  Re!,  ed  lit.  -  P.  H.  rUTORr 

(cenci,  eeif.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 

Comune  di  Orciano,  Gattini  e  Tamburrini 

(avv.  Bevilacqua) 

Ricorso:  Parrocchia  -  Interesse  -  Messe  - 
Annualità  decorse  -  Annualità  successive. 
Enti  soppressi:  Leggi  eversive  -  Beni  -  Do- 
te -  Oneri. 
Fondo  pel  culto:  Doppio  grado  di  giurisdi- 
zione -  Rinuncia  -  Amministraztone  corou* 
naie  -  Messe  -  Patronato  •  Possesso. 

Non  può  dirsi  estraneo  alla  lite 
Venie  parrocchia^  e  quindi  inammessi^ 
bile  ti  ricorso  di  fronie  ad  esso^  allora 
chef  sebbene  la  lite,  in  quanto  si  limiti 
al  pagamento  delle  annualità  per  le 
messe  fatte  celebrare  in  taluni  annij 
interessi  efclusivamente  il  parroco  per^ 
sonalmente,  la  lite  slessa  venga  ad  e- 
stendersi,  per  la  definizione  fondamen- 
tale del  diritto^  agli  anni* successivi. 

Tutti  coloro  che,  per  effètto  delle 
leggi  eversive^  andarono  al  possesso  e 
al  godimento  dei  beni  che  costituivano 
la  dote  di  un  beneficio  soppresso,  sono 
tenuti,  in  conseguenza  di  questa  loro 
slessa  immissione  inpossessoy  a  riconO' 
scere  e  rispettare  Ponere  annesso  al  be- 
neficio stesso. 
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Allorché  il  fondo  pel  cullo,  interve- 
nuto in  cauta,  non  reclamò  per  sé  il 
beneficio  del  doppio  grado  di  ffìarisdi- 
xione,  ma  accedo  la  lite  in  quello  sta- 
dio in  cui  si  trovava,  e  prese  conclu- 
sioni sul  merito,  non  ha  ragione  a  muo- 
ver censura  alla  sentenza    impugnata. 

La  condanna  dell'  amminìstrasione 
del  fondo  pel  cullo  e  di  una  ammini- 
strazione comunale  al  pagamento  di 
una  somma  correlativa  all'onere  delle 
meise,  se  ha  per  fondamento  giuridico 
la  qualità  di  patrono,  non  può  colpire 
il  fondo  pel  nullo,  che  talu  non  é;  se  il 
possesso  dei  beni  soggetti  al  peso  delle 
meste,  non  può  gravare  tamminìstra- 
xione  comunale  che  non  ha  detto  possesso. 

Il  tribunale  civile  di  Pesaro  con  la 
sentenza  che  viene  ora  denunziata  per 
caiiKazione,  ritenne  in  fatto:  che  in  e- 
poca  remota  si  fonse  costituito  nella 
chiesa  parrocchiale  di  MonlebeUo  un 
benefìcio  semplice  sotto  l'invocazione 
del'a  Madonna  di  Misericordia  avente 
a  patroni  il  cornane  del  luogo  ed  il 
signore  del  Castello,  col  peso  unico  del- 
la celebriizione  di  una  metisa  nei  gior- 
ni di  precetto  t  per  comodità  ai  po- 
polani del  luogo,  da  celebrarsi,  aia  nel- 
la Chiesa  Madre,  sia  in  altra  qualsiasi 
del  villaggio. 

Ritenuto  del  pari  che  tale  benefi- 
cio ebb^  vita  autonoma  e  di  par  sé 
stante  «ino  -  al  maggio  del  1865,  nel 
qnal  tempo  l'amministrazione  della 
cassa  ecclesiastica  dello  Stato,  surro- 
gata indi  dal  fondo  pel  culto,  coll'ìn- 
tervento  del  sindaco  di  Orciaoo  di  Pe- 
saro, inventariò  tutti  i  beni  che  he 
costituivano  il  dotalizio,  sulla  base 
del  decreto  di  soppressione  pubblicato 
dal  r.  commissario  Valerio  in^  data  3 
gennaio  1861,  lasciando  però  che  l'at- 
tuale investito  sig.  D.  Luigi  Gaggi 
ne  continuasse  a  percepire  i  fnittì. 

Che  morto  costui  nel  1883,  le  sud- 
dette dne  amministrazioni  si  posero 
in  possesso  dei  beni  del  beneficio  ap- 

Sreso  senza  per  altro  darsi  pensiero 
i  provvedere  in  qualche  modo  alla 
celebrazione  dell:!  messa,  che  era  un 
peso  del  benefìcio  stesso. 

Che  il  parroco  di  Uontebello  in- 
tanto, ed  al  fine  di  non  defraudare  i, 
suoi  parrocchiani    di    quella    seconda 


messa  fecela  celebiate  nei  giorni  pre- 
stabiliti come  per  lo  innanzi,  pensando 
di  fare  con  ciò  cosa  utile  alledaaam- 
ministrazioni,  ihe  riteneva  pur  sem- 
pre obbligate  all'adempimento  diqael- 
lo  che  era  unico   onere    del    beneficio 


Trascorsi  quindi  gii  anni  1884,  85, 
ed  86;  e  riuscite  vane  le  pratiche  ani- 
min  latrati  re  per  ottenere  dalle  am- 
ministrazioni suddette  il  pagamento 
correlativo,  il  parroco  stesso  compal- 
sava  tanto  l'amministrazione  del  fondo 
pel  culto,  quanto  il  comune  di  Orcia- 
no  per  comparartre  avanti  la  pretura 
di  Mondavio  ed  ivi  sentirsi  condanna- 
re solidalmente  al  pagamento  di  lire 
751  importo  delle  messe  da  Ini  fatte 
celebrare,  in  soddisfazione  dell'oblili; 
go  gravuDte  il  benefìcio  pur  dianii 
rammentato,  e  che  vaìatava  in  lire 
3,75  per  cadauna. 

Ma  le  sue  dimande  furono  dal  pre- 
tore respinte,  e  la  caiisa  venne  quindi 
inviata  in  appello  al  tribunale  ^iviledì 
Pesaro,  il  quale  riformando  la  sentenza 
appellata  condannò  tanto  il  BÌndaco 
di  Orciano  quanto  il  fondo  pel  vnlto 
a  pagare  allo  attore  le  sommo  richie- 
ste, riducendole  a  sole  lire  201  rite- 
nendo come  l'importo  di  ciascuna  mes- 
sa non  si  dovesse  calcolare  in  ra^'one 
di  lire  3,75  per  come  si  era  preteso 
dal  parroco,  tna  in  ragione  di  lire  1. 
per  come  appariva  dagli  atti  che  si  fose 
praticato  per  lo  innanzi. 

Si  ricorre  avverso  questa  sentewa 
tanto  dall'amministrazione  delle  fìoan- 
ze  rappresentata  dall'intendenza  di  Pe- 
saro, quanto  dal  fondo  pel  culto  rap- 
presentato dal  dirett-ore  generale  comm. 
Eugenio  Forni,  e  si  deducono  doe 
mazzi  di  annullamento. 

Col  primo  diconsi  violati  gli  artì- 
coli 15  del  decre:o  Valerio  3  gennaio 
1861,  2  legge  3  luglio  18711,  36  n.  6 
361  n.  2,  3,  6  e  7  codice  di  proceda- 
ra  civile. 

Col  secondo  diconsi  violati  gli  ar- 
ticoli 25  e  28  della  legge  7  luglio  1866 
ed  ancora  una  volta  gii  articoli  360 
n.  6,  361  e  517  proc.  civ. 

A  combattere  intanto  il  detto  ri- 
corso sono  stati  presentati  due  contro- 
ricorsi; l'uno  sull'istanza  e  nello  interesse 
del  sac.  Gattini  già  parroco  della  Chiesa 
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di  Montebello  attore  originario  nel 
presente  giadizio,  e  l'altro  anll'istanza 
e  nello  interesse  del  sacerdote  D.  Do- 
menico Tamburini  economo  spiritnale 
della  parrocchia  stessa.  £  qaest'altimo 
si  presenta  per  dedarre  innanzi  tatto 
l'inammissibilità  del  ricorso  di  fronte 
a  lui. 

A  tale  riguardo  questo  Sapremo 
Collegio  ricorda  come  neirultimo  sta- 
dio della  lite  il  parroco  Oattmi,  che 
n'era  stato  l'attore  principale,  lascias- 
se la  cara  e  l'amministrazione  della 
Chiesa  di  Montebello  e  come,  durante 
la  vacanza,  quella  parrocchia  fosse  retta 
per  le  sue  temporalità  dell'economo  dei 
oeneGci  cacanti  sac.  Eleuterio  Paladi- 
ni; e  per  le  sue  funzioni  religiose  del 
sac.  Domenico  Tamburini.  Or  fu  per 
questo  cambiamento  di  nomi  e  funzio- 
ni interceduto  nelle  more  della  lite,  che 
il  ricorso  principale  fatto  a  nome  del- 
le due  amministrazioni  delle  finanze  e 
del  fondo  pel  culto,  venisse  notificato 
tanto  al  Gattini  parroco  uscente,  quan- 
to ai  detti  due  economi  Paladmi  e 
Tamburini. 

Quest'ultimo  intanto  ha  creduto 
di  dover  dedurre  nel  suo  contro -ricor- 
so, oltre  'Ale  difese  di  merito  m  so- 
stegno della  denunziata  sentenza, anco 
e  preliminarmente  1*  inammessibilità 
del  ricorso  di  fronte  a  lui,  siccome 
quei  che  in  ordine  alle  temporalità 
non  rappresenta,  ei  dice,  ne  i  diritti 
dei  parroco  uscente,  né  quelli  della 
parrocchia. 

Però,  se  ben  si  riflette,  la  dedotta  i- 
nammissibilita  non  si  regge  in  diritto. 
Ed  invero,  se  la  lite,  in  quanto  si  li- 
mita al  pagamento  delle  annualità  per 
le  me^se  Fatte  celebrare  negli  anni 
1884,  85  ed  86  può  interessare  esclu- 
sivamente il  sac.  Gattini  parroco  u- 
scente,  che  ne  aveva  la  celebrazione, 
interessa  del  pari  l'ente  parrocchia, 
se  la  lite  stessa,  come  non  e  da  dubi- 
tai^i,  si  viene  ad  estendere  per  la  de- 
finizione fondamentale  del  diritto  anco 
£tgli  anni  successivi.  In  questo  caso, 
quindi,  siccome  legittima  è  la  presenza 
in  causa  dell'ente  parrocchia,  così  legit- 
tima è  a  riputarsi  quella  dei  due  eoono- 
ini  che  la  rappresentano.  Or  quelli  che 
in  atto  rappresentano  la  parrocchia  sono 
appunto  i  due  economi.  Nò  si  dica  che 


l'un  dessi  rappresenti  le  sole  tempo- 
ralità della  chiesa  e  l'altro  lesole  fun- 
zioni religiose,  imperocché  la  parroc- 
chia è  sempre,  e  i  due  che  n'esercita- 
no i  diversi  uffici  si  completano  a  vi- 
cenda per  rapprenentarla.  La  lite  at- 
tuale, infatti,  se  può  interessare  le  tem* 
poralità  della  chiesa,  per  quanto  essa 
concerne  il  pagamento  delle  somme 
destinate  alla  celebrazione  delle  mes- 
se, interessa  del  pari  la  funzione  re- 
ligiosa alla  chiesa  stessa  affidata,  se 
si  considera  che  cotesto  preteso  pa- 
gamento di  somme  non  è  né  può 
altrimenti  essere  che  la  conseguen- 
za della  definizione  del  dritto  re- 
lativo appunto  all'esernzio  di  quella 
funzione  religiosa,  della  quale  ora  di- 
cesi il  Tarn  burini  stesso  temporanea- 
mente incario^to. 

Esclusa  così  la  pretesa  inammissi- 
bilità del  ricorso,  questa  Suprema  Cor- 
te osserva  sul  primo  mezzo  del  ricor- 
so stesso,  come  alla  denunciata  senten- 
za non  si  possa  imputare  la  dedotta 
violazione  dell'articolo  15  del  decreto 
Valerio,  e  di  tutt'altre  disposizioni  in 
detto  mezzo  indicate. 

El  invero  la  questione  fondamen- 
tale nella  presente  causa,  pel  comune 
consenso  delle  parti,  fu  quella  di  sa- 
pere se,  soppresso  il  beneficio  eretto 
nella  chiesa  della  Misericordia  in  Mon- 
tebello, perdurassero  tuttavia,  siccome 
peso  annesso  al  beneficio  stesso,  l'ob- 
oi igo  di  far  celebrare  un  determinato 
numero  di  messe,  e  in  guisa  da  dare 
diritto  al  parroco  di  pretendere  da 
coloro  ai  quali  aveano  tatto  passaggio 
i  relativi  beni  l'adempimento  di  quel- 
la obbligazione;  ovvero  si  dovesse  ri- 
tenere con  la  soppressione  del  benefi- 
cio caduto  anco  nel  nulla  l'onere  an- 
nessovi, o  che  si  fosse  quanto  meno 
trasformato  in  un  obbligo  semplice- 
mente morale,  e  come  tale  rimesso  alla 
coscienza  dei  patroni. 

Ora  a  questo  riguardo  il  tribunale, 
dopo  di  avere  ricordato  come,  giusta 
lo  spirito  informatore  delle  leggi  ever- 
sive, la  cassa  ecclesiastica  prima,  e  poi  il 
fondo  pel  culto,  fossero  obbligati  di  a- 
dibire  le  rendite  de*  fondi  indemaniati 
nella  soddisfazione  degli  obblighi  reli- 
giosi annessi  agli  enti  colpiti  dalle  leg- 
gi di  soppressione,  venne  per  conclu- 
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perocché di  fronte  ai  terzi,  l'onera  in- 
aeasQ  al  beaeticio  ìd  questione,  e  rnn- 
sistente  nella  celebrazione  della  messa 
nei  giorni  meglio  determinati  Dell'atto 
di  fondazione,  acciaiata  og^i  it  carat- 
tere di  una  7era  prestazione  pet- 
petaa  che  pesa  pur  sempre  salla  Jote 
del  beneficio,  e  che  vtacola  per  ciò  i 
possessori,  quali  assi  aieno,  della  dote 
medesima. 

Qneato,  in  sostanza  è  il  r^ìoaa- 
mento  sul  quale  il  tribunale  venne  a 
fondare  U  sentenza  che  vìeae  ora  im- 
pugnata per  cassazione;  e  non  »i  pai 
dire  in  venta  che  con  tale  ragiona- 
mento sieu  rimaste  violate  le  disposi- 
zioni del  Decreto  Valerio,  o  la  lem 
del  3  Indio  1870.  Né  molto  meno,  m 
ordine  al  primo  mezzo,  si  può  impa 
taro  alla  seutenna  stessa  un  difetlo  di 
motivazioDe.  Dotto  primo  mezzo,  a- 
duaqne,  merita  di  essere  respinto. 

In  ordine  perù  al  secondo  mezio 
questa  Corte  deve  innanzi  tutto  ricor- 
dare, come  la  presente  causa  sia  stata 
iniziata  dal  parroco  delta  chiesa  di 
Montebello,  tanto  a  carico  del  d<;ma- 
nio,  quanto  a  carico  del  comune  di 
Orciano,  nella  loro  qualità  di  patiooi 
del  beneficio  sotto  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria della  Misericordia,  contro  i  quali 
e  nella  suaccennata  vesto  era  stati 
spiccata  La  cita-^ione  iutroluttiva  del 
gtudisio.  Avanti  al  tribunale  invece  fa 
chiamato  ad  mtervenire  oltre  al  m- 
daco  di  Orciano  ed  n\  rappresenUstii 
del  demanio  anco  Ìl  fondo  pel  culto. 
Vero  è  che  il  fondo  pel  CDlto,  inter- 
venuto in  causa,  nou  rechimò  per  si 
il  beneficio  del  doppio  grado  di  ginri- 
sdizioue,  ma  accetta  hi  lite  in  quello 
stadio  in  cui  si  trovava,  e  si  preie 
concluiioni  sul  merito,  sicché  ora  noa 
ha  ragione,  a  questo  riguardo,  di  por- 
tar censura  alla  sentenza  denan.iiaU; 
però  egli  è  vero  del  pari,  come  il 
tondo  pel  culto  non  essendo  ancor  «a- 
so  un  patrono  del  benefìoio  soppres^, 
o  avrelibe  dovuto  scansare  ogni  re- 
spousabilità  nella  lite  per  come  tra 
«tata  iniziata,  o  avrebbe  dovuto  aasa- 
merla  ti.tta  per  sé  siccooie  unico  pos- 
sessore dei  beni  gravati.  La  sentesu 
intanto,  sia  per  le  sue  consiùeraziooi 
sta  per  la  forma  del  suo  dispositivo, 
contiene  a  questo  riguardo  una  stniu 
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confusion  di  cose,  si  cue  mal  si  com- 
prende in  ultimo  quale  sia  il  vero 
fondamento  giuridico. 

Ed  invero  nella  parte  motiva  della 
sentenza,  ora  si  parla  degli  obblighi 
che  ha  per  legge  il  fondo  pel  culto, 
come  possessore  de'beni  gravati,  relati- 
vamente ai  pesi  annessi  agli  enti  col- 
Eiti  dalla  soppressione,  ed  ora  si  par- 
i  degli  obblighi  stessi  che  ineriscono 
ai  patroni  del  beneficio  soppresso.  E, 
ciò  che  più  monta,  si  legge  nel  di- 
spositivo una  condanna  al  pagamento 
della  somma  correlativa  all'onere  delle 
messd,  emessa  tanto  a  carico  del  co- 
mune d'Orciano  di  Pesaro,  quanto  a 
carico  del  Tamministraz ione  del  fondo 
pel  culto. 

Come  si  vede,  se  la    condanna    ha 
per  fondamento  giuridico  la  qualità  di 

f)atrono,  allora  non  poteva  colpire  il 
ondo  per  culto  che  tale  non  era;  o  è 
fondata  sul  fatto  del  possesso  dei  be- 
ni soggetti  al  peso  delle  messe,  e  al- 
lora non  avrebbe  dovuto  colpire  il  co- 
mune d'Orciano.  Questa  è  tale  una 
contraddizione  che  fa  venir  meno  alla 
sentenza  quella  sufficiente  motivazio- 
ne, che  valga  a  dare  ragione  dell'ulti- 
mo suo  pronunziato.  Sotto  questo  a- 
spetto,  quindi,  il  difetto  di  motivazione 
allegato  nel  secondo  mezzo  è  evi- 
dente. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo. 
Annulla  pel  secondo  la  denunziata 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  sul  merito  e  sulle  spese  al  tri- 
bunale di  Ancona. 


Sezione  Girile  21  maggio  I8S9,  n^  Ui. 

TONDI  P.  ff.  -  CASKLLI  Re!,  «d  Kit.  -  P.  M.  P\SCALS  A.  0. 

(eoDcI.  conf) 

Indica  e  Lo  Presti 

(avv.  FiNOCCHiARO  Apbile  e  Lo  Prbsti) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Giudizio  precedente:    Sentenza    passata  In 

giudicato  -  Effetti. 
Leggi    eversive:    Applicazione  -  Momento  • 
Fidecommissari  -  Tavole  di  fondazione  -  Im- 
plorazione -  Decreti  reali  -  Pregiudizio  del 

terzi. 
Cassazione:  Questione   di   fatto  -  Incenso- 

rabilltà. 

Non  possono y  in  sede  di  rinvio,  ?*i- 
presentarsi  deduzioni  già  risolute  da 
una  precedente  sentenza  passata  ingiu- 
dicato. 

Le  h.rjgi  di  soppressionn  di  enti  ec- 
^  clesiastici  vanno  applicate  sullo  s^ato  di 
'  fatto  esistente  al  tempo  della  loro  pub- 
blicazione; e  non  possono  i  fidecommis- 
sari impedirne  V esecuzione  facendo  uso 
di  una  facoltà,  che,  se  veniva  ad  essi 
dalle  tavole  di  fondazione,  non  era  slata 
però  da  es'^i  anteriormente  esercitata. 

I  decreti  reali  resi  sopra  implora- 
zione di  parffi  circa  la  soppressione  de* 
gli  enti  ecclesia stici^  vanno  intesi  senza 
pregiudizio  dei  terzi,  ai  quali  non  pos^ 
sono  recare  lesione, 

E*  incensurabile  in  sede  di  cassa-' 
zione  la  questione  di  fatto  conosciuta  e 
decisa  dal  magistrato  di  merito. 

Osserva  che  l'intendt^nte  di  finanza 
della  provincia  di  Palermo  volea  nel 
1868  prender  possesso  dei    beni   della 

Sia  opera  istituita  con  testamento  del 
settembre  1730  dalla  siguora  Filippa 
Caraffa  e  Lanzirotto,  perchè  la  diceva 
colpita  dalle  leg^i  eversive. 

II  tribunale  civile  di  Palermo  di- 
chiarò la  istituzione  di  natura  laicale 
non  soggetta  a  soppressione;  e  lacerto 
d'appello  confermò  la  sentenza  dei  pri- 
mi giudici. 

Questa  corte  però  annullò  il  pro- 
nunziato della  corte  d'appello,  ritenen- 
do che  la  istituzione  contenea  uno  sco- 
po misto  di  culto  e  di  beneficenza,  e 
che  compito  della  corte  di  rinvio  a- 
vrebbe  dovuto  essere  di  separare  la 
parto  relativa  alla  beneficenza,  conser- 
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itesso,  8  che  assori- 
L  nell'archivio  della 
iati,  e  quindi  non 
rova,  e  non  avreb- 
eppure  come  prin- 
lem  pi  ice  mente  co- 


Toa  attermato  che  il  demanio  non  fon- 
davi le  sue  pretese  sul  bilancio  del 
1868,  ma  solo  sul  precedente  del  1865, 
tenne  poi  entrambi  presenti  nel  «epa- 
Tare  gli  enti  di  culto  da  quelli  di  be- 
neficenza. 

Osserva  che  la  corte  costatava  es- 
sere estratta  la  copia  del  bilancio  del 
1865  dall'  originale  che  ti  conservava 
presso  riotenden^a,  e  quella  del  bilaa- 
cio  del  1868  dall'originale  che  sì  con- 
servava nello  archivio  della  commissa- 
ria, quale  copia  era  anche  vistata  da- 
gli attuali  S  dei  commissari.  Cousi-lerò 
inoltre  che  dai  ricorrenti  non  si  con- 
testava il  cpQtennto  dei  prodotti  bilan- 
ci,  non  si  negava,  cioè,  ohe  eSèttiva- 
mente  nel  1865  il  bilancio  dell'  opera 
pia  contenea  l'attivo  che  ivi  si  leggeva, 
come  il  passivo,  donde  risultavano  gli 
enti  soppressi  dalle  le^  eversive.  Non 
ha  quinai  valore  la  censura  che  ai  fa 
alla  denunziata  sentenza. 

Osnerva  che  neppure  regge  l'acca- 
sa di  sontraddizione,  in  cui,  a  dire  dei 
ricorrenti,  sarebbe  caduta  la  corte  me- 
desima; imperocché  si  riscontra  vano  i 
due  bilanci  tanto  nell'attivo  quanto  nel 
passivtf,  e  quindi  se  tenne  conto  la 
corte  del  bilancio  del  1868,  lo  fu  per- 
che firmato   dai    fìdecoramossari    dava 


efficacia  e  validità  maggiore  alla  copia 
del  bilancio  del  1865,  invocato  dal  ao' 

Col  secondo  e  col  ter 
ceusura  l'impugnatA  sentenza,  per  avO' 
re  ritenuto  ostacolate  dalla  cosa  f^ndt 
cala,  conteanta  nella  precedente  sen 
tenza  dei  1885,  le  deduzioni  dei  ricor- 
renti, con  le  quali  assumevano  di  ve' 
nire  ad  e^si  dalle  tavole  di  fondazione 
la  facoltà  d'  invertire  iu  opere  di  be- 
neficenza quanto  anteriorioente  trova- 
vasi  destinato  ad  opere  di  culto,  e  de- 
ducevano ancora  di  non  potersi  toglie- 
re edotto  al  decreto  reale  del  1874,  pel 
quale  la  istituzione  Caraffa  veniva  con- 
Biderita  esclusivamente  come  opera  di 
beneficenza. 

Secondo  i  ricorrenti  la  connata  sen- 
tenza del  18S3  era  diffinitiva  in  nn 
punto  solo,  quello  con  cui  si  era  rite- 
nuto che  la  istituzione  istesaa  era  nna 
opera  milita,  a  dovea  qaindi  ritenersi 
interlocutoria  io  quanto  al  resto. 

Osserva  ohe  chiaramente    risultava 
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dalla  motivazione  della  menzionata  sen- 
tenza che  le  deduzioni  medesime  erano 
state  prese  in  esame,  e  col  dispositivo 
era  espressamente  detto  che  respinge- 
vasi  ogni  contraria  '  dimanda  ed  ecce- 
zione alla  statuizione  con  la  quale  si 
dichiarava  che  l'opera  pia  contenea  i- 
stitazioni  ad  ogfcetto  di  culto,  ed  isti- 
tuzioni di  benefi'^enza. 

E  di  vero  è  da  considerare  che  il 
rigetto  delle  deduzioni  suddette  costi- 
tuiva r  antecedente  logico  e  giuridico 
per  definire  ente  misto  le  dette  Lsti- 
tazioni.  Accogliendo  invece  alcuna  del- 
le deduzioni  medesime  non  si  sarebbe 
potuto  più  darle  una  tale  definizione. 
£pperò  esattamente  giudicò  la  corte, 
con  la  sentenza  ora  impugnata,  che  le 
deduzioni  medesime  invano  si  ripropo- 
nevano, per  essere  state  già  respinte 
con  la  precedente  sentenza  passata  in 
giudicato. 

E  per  un  dippiù  volle  pur  ripetere 
la  corte  di  merito  che  giustamente  si 
eraho  respinte,  ponendosi  mente  che 
le  leggi  di  soppressione  vanno  appli- 
cate sullo  stato  di  fatto  esistente  al 
tempo  della  loro  pubblicazione,  e  quin- 
di non  avrebbero  potuto  i  fideco immis- 
sari impedirne  l'esecuzione,  facendo  uso 
di  una  facoltà,  che  se  veniva  ad  essi 
dalle  tavole  di  fondazione,  non  Y  ave-- 
vano  esercitata  anteriormente  alle  leggi 
medesime.  E  ben  dicea  ancora  che  i 
decreti  reali  resi  sopra  implorazione  di 
parte  andavano  sempre  intesi  senza 
pregiudizio  dei  diritti  le.^ittimamente 
spettanti  ai  terzi,  ai  quali  non  possono 
recare  lesione:  altrimenti  si  converti- 
rebbero i  decreti  istessi  in  legge  abro- 
gativa di  quelle  da  cui  derivano  i  con- 
nati diritti. 

Col  quarto  mezzo  infine  si  deduce 
che  si  era  dalla  corte  di  merito  violata 
la  cosa  giudicata  riguardo  alla  partita 
per  spese  dei  funerali  da  celebrarsi 
nella  chiosa  di  Trapani.  E  si  deduce 
inoltre  che  per  un'  altra  partita  di  li- 
re 76.  50  per  messe  da  celebrarsi  nella 
chiesa  del  Carmine  di  Palermo  v*  era 
stata  una  transazione  tra  il  demanio 
ed  i  gestori  dell'  opera,  e  quindi  non 
«ra  più  il  caso  d'  im[)artire  condanna 
circa  le  partite  medesime,  per  la  quale 
condanna  ne  seguiva   che  1'  opera  pia 


dovea  una  seconda  volta  pagare  la  par- 
tita istessa. 

0^serva  che  la  corte  ritenne  che.  il 
indicato  il  quale  si  invocava  avea  af- 
fermato soltanto  che  le  spese  di  quei 
funerali  non  erano  un  legato  fatto  al 
convento  di  Trapani,  ma  non  avea  giu- 
dicato se  le  spese  istesse  rientravano 
nella  istituzione  di  culto,  ente  che  la 
fontlatrice  volle  istituire  unendolo  al- 
l'ente di  beneficenza. 

Ora  se  cosi  interpretavano  i  giudici 
di  merito  ed  intesero  la  sentenza  che 
si  invocava  dai  ricorrenti,  emettevano 
un  giudizio  di  fatto  e  di  interpretazio- 
ne del  giudicato,  che  sfugge  alla  cen- 
sura del  Supremo  Collegio. 

In  quanto  poi   ail'  altra  partita    di 
lire  76.  50  la  corte  pur  ritenne  in  fatto 
che  per  la  connata  transazione  gli  stessi 
fede comm essari  la  ritennero  dovuta  ai 
demanio. 

Non  potea  aversi  poi  la  lamentata 
duplicazione,  poiché  la  corte  nello  spe- 
cifi'iare  tutte  le  partite  di  culto  vi  an- 
notava anche  la  detta  partita,  non  co- 
me partita  duplicata  ma  identica  a 
quella  sulla  quale  il  diritto  del  d^^ma- 
nio  era  stato  già  riconosciuto  con  la 
transazione  suddetta. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appel- 
lo di  Catania  del  27  luglio  1888. 


Seiion«  eÌTÌle  20  agosto  1$$},  n"*  488. 

TORDI  P.  ff.  -  8&NTKLU  U.  ed  bt.  -  P.  V.  TINTURI 

(cdicl.  colf.) 

Mastronardi  e  Mora  esattori 
di  S.  Nicani*'0  di  Bari  e  di  Modugno 

(aVV.  SUMMONTE)   - 

Mele  (avv.  Fanbi.li  e  Coolitobe) 

Imposte:  Leggi  -  ControVersle    -  Competeir- 
za  -  Pretore  -  Eccezione  •  Giudizio. 

E*  incompetente  il  pretore  a  cono^ 
scere  e  giudicare  di  cause  in  cui  sia 
contì'overso  il  debi'o  della  imposta,  e  di 
quelle  che  implichino  unaquistiane  ri- 
guardante  la  interpretazione  e  Cappli- 
cazione  di  una  lègge  d^ imposta;  e  deve 
quindi  esaminare  ed  accogliere  la  ecce» 


Li.  CORTE   SUPREMA   DI  ROUi. 


a,  che  sia  stata  in 


toda^ao  sottopose 
I  male  ed  an  traì- 
1  fondo  tenuto  in 
GiaDColft,  per  tassa 
dovuta  a  riguardo 
a.  Rosa  Mule  mo- 
QvetiQti  r  esattore 
di  Canneto  racla- 
delle  mule  eeque- 
Q  seateaza  del  17 
alla  Mele  di  pro- 
quelle desigu&te 
le  da  essa  Mele  al- 
suo  domiuio.  Con- 
'esattore  portò  ap- 
anale  di  Bari  pioD- 
OQcIusione:  »  Piac- 
rocando  l 'a pp t'aliata 
)re  di  Oannoto  del 
dichiarare  l'incora- 
le adit»  9U  di  una 
^^a  ail 
.ile 

colo  62  della  legge 
domanda  proposta 
.  l'atto  del  26  gin- 
guentemeute  auto- 
indiano  al  proaia- 
cutivi  t. 

a  paato  occuparsi 
competenza  solle- 
si  limitò  ad  esa- 
suir  applicabilità 
1  del  codice  civi- 
e  ad  escluderlo  che 
asse  provato  di  es- 
ito a  servizio  dei- 
ai  sensi  dell'  indi- 
l'appello,  e  cod- 
I  del  pretore, 
tribunale  28  nò- 
denunziata  dall'a- 
ch'iedeailo  che  sia 
ione  degli  articoli 
ì,  517  ael  codice 
e  dell'  articolo  62 
)  1877  sulla  tassa 

ITTO 

la  violazione  degli 
risulta  chiarameu' 
la  eccezione  di  iu- 
per  caso   speciale 


nelle  conclnsioni  dello  esattore  davanti 
a!  tribunale,  e  l' intiero  tenore  della 
sentenza,  che  di  quella  eccezione  non 
si  occupò  in  verun  modo,  D' altronde 
il  carattere  stesso  della  domanda  pro- 
posta dalla  Big.  Mele  imponeva  senz'al- 
tro la  necessita  dì  vedere  anche  ex  of- 
ficio se  non  si  trattasse  di  materia  sot- 
tratta alla  competenza  del  pretore,  e 
demandata  al  tribunale,  oualunqne  ne 
foase  il  valore,  ai  sensi  degli  articoli 
71,  84  e  187  del  codice  di  procedura 
civile.  Non  era  questione  ohe  le  mule 
si  trovassero  in  potere  dei  Giancola,  o 
nel  feudo  da  esso  ritenuto  iu  affitto, 
pel  quale  andava  debitore  della  tassa 
d'industria  ivi  esercitata.  Trattavasi  di 
vedere  se  ad  onta  che  il  dominio  delle 
mule  appartenesse  alla  di  lui  moglie, 
tuttavia  l'esattore  ne  avesse  legittima- 
mente operato  il  pignoramento,  per 
essersi  trovato  nelle  condizioni  indicate 
dall'articolo  62  della  legge  24  agosto 
1877  Bud'imposta  di  ricchezza  mobile. 
]ja  Male,  come  appare  4alla  denan- 
ciata  seutenz  i,  abbenchè  accenna!>se  di 
essersi  trovate  le  mule  nel  fondo  per 
fatto  transitorio  e  precario,  poneva  e- 
spreasamente  la  questione  d' inseqae- 
strahìlità  nell'obbligo  che  ha  il  marito 
di  amministrare  i  beni  della  moglie, 
onde  procacciare  alla  famiglia  i  neces- 
sari alimenti. 

Ciò  solo  bastava  perchè  chiara  ap- 
paiÌKse  la  incompetenza  del  pretore  a 
giudicare  di  nna  cansa  nella  quale  er> 
in  disputa  la  interpretazione  e  I'  ap- 
plicazione a  farsi  di  una  legge  d' im- 
posta. Gli  articoli  71  e  84  del  codice 
di  procedura  civile  stabiliscono  in  modo 
assoluto,  illimitato,  la  ninna  giurisdi- 
zione del  pretore,  e  la  sola  esclusiva 
competenza  del  tribunale  per  tutte  le 
cause  in  materia  d' imposte  dirette  o 
indiretta,  qualunque  ne  sia  il  valore. 
L' interesse  dello  Stato  del  pari  che 
quello  dei  contribuenti  esigeva  che  la 
esecuzione  delle  leggi  tributarie  fosse 
circondata  dalla  maj^^ori  garantie,  qua- 
le appanto  si  riconobbe  quella  di  at 
tribuire  ai  tribunali  la  cognizione  in 
prima  istanza  di  qualunque  controver- 
sia relativa  ad  imposte  dirette  o  indi- 
rette. Lo  che  importa  che  tanto  le  cau- 
se nelle  quali  sia  controverso  il  debito 
della  imposta,  quanto   quelle  relative 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


653 


alla  interpretazione  ed  applicazione  del- 
la legge,  per  cui  se  ne  operi  la  riscos- 
sione, sieno  egualmente  sottratte  alla 
giurisdizione  delle  preture,  e  deferite 
in  prima  istanza  al  giudizio  del  tribu- 
nale, qualunque  ne  sia  il  valore. 

Bene  quindi  nel  caso  in  esame  il 
ricorr«^nte  esattore,  avendo  giusto  mo- 
tivo di  chiedere  T  annullamento  della 
denunziata  sentenza  per  non  avere  e- 
saminato  e  pronunziato  sulla  eccezione 
d'incompetenza  del  pretore  dedotta  in 
base  airarticolo  84  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  ha  insieme  insistito  per- 
chè l'eccezione  stessa  fosse  definitiva- 
mente decisa  ed  accolta  da  questa  Cor- 
te Suprema. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Seiione  eirile  11  DOTembre  1889,  n"  582. 

mmi  P.  ir.  •  eDARRASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TKNTURI 

(coBci.  conf.) 

Pacilio  e  lavarom 

Elettorato:    Incapacità   •  Falsificazione   di 
documento  -  Uso  sciente  di  documento  fal- 
sificato. 

U  incapacità  elettorale  è  prescritta 
cosi  per  colui  che  falsa  un  documento^ 
come  per  chi  fa  sciente  uso  del  docu- 
mento falso. 

Pacilio  Alessio  o  Pascjuale  lavaro- 
ne,  pur  essendo  compresi  nella  lista  e- 
lettorale  politica  del  comune  di  Gru- 
mo Nevano,  vennero  cancellati  dalla 
lista .  elettorale  amministrativa  del  co- 
mune medesimo  per  essere  stati  con- 
dannati per  uso  sciente  di  falso  docu- 
mento, senza  però  averne  tratto  pro- 
fitto. 

La  deliberazione  della  giunta  pro- 
vinciale, che  quella  cancellazióne  ordi- 
nava, fu  confermata  in  appello  dalla 
sentenza  emessa  il  giorno  8  corrente 
dalla  corte  di  Napoli;  ed  è  ora  avverso 
questa  sentenza  cae  si  propone  ricorso 
per  cassazione,  per  essersi  con  la  sen- 
tenza stessa  apertamente  violato,  cosi 
dicesi  nel  ricorso,  ed  erroneamente  ap- 
plicato larticolo  30  lettera F  della  leg- 


ge comunale  e  provinciale;  nel  quale  si 
contempia  bensì  il  reato  di  falso,  ma 
non  il  reato  di  uso  sciente  di  falso  do- 
cumento. 

Si  osserva  in  dritto,  che  1*  espres- 
sione pur  troppo  generica  usata  dal- 
lart.  30  lett*  F  fa  chiaramente  vede- 
re, come  allo  scopo  di  determinare  Ja 
incapaciJtà  elettorale,  tanto  debbo  valere 
il  reato  di  colui  che  foggia  la  falsità, 
quanto  il  reato  di  colui  che  fa  uso 
sciente  del  documento  falsamente  fog- 
giato. L' incapacità  infatti  è  ivi  pre- 
scritta per  qualunque  specie  di  falsità. 

Ora  non  può  dubitarsi  che  1'  uso 
sciente  di  un  documento  falso,  sia  una 
delle  forme  colle  quali  si  perpetra  e  si 
compie  la  parte  obbiettiva  del  falso. 
La  legge  infatti  comprende  la  falsifi- 
cazione e  l'uso  sciente  del  documento 
falsificato,  sotto  la  medesima  rubrica. 

Del  resto,  se  pur  si  vuole,  in  subje- 
cUi  m^z^eria,  distinguere  il  reato  di  fal- 
sità principale  dall'uso  sciente  del  do- 
cumento falso,  certo  non  vi  sarà  alcuno 
in  questo  secondo  caso,  che  non  sap- 
pia scorgere  nell'uso  sciente  d'una  falsa 
scrittura  il  concorso  d'  una  delle  tante 
specie  di  frodi,  che  sotto  qualunque  ti- 
tolo ricadono  pur  sempre  sotto  la  san- 
zione del  codice  penale. 

Cosicché,  o  per  l'uno  o  per  V  altro 
lato,  l'incapacità  elettorale  ne  è  la  con* 
seguenza  inevitabile.  Epperò  con  la 
denunciata  sentenza  la  corta  di  appello 
non  ha  punto  violato,  ma  ha  anzi  ret- 
tamente applicato  r  articolo  30  della 
legge  sopra  citata. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  quale 
si  tratta. 
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Siu«t  ciiilt  iì  nonmbn  ISSÌI,  n"  593. 

HiKiiaui  F.  p.  -  BinnicK  u.  ti  iii-  ■  r.  x.  vmi 

(etnei,  tur.) 


Elettorato  amministrativo:  Giunta   ammini- 
strativa provinciale  •  Corte  d'appello  -  Ma- 
gistrato -  Ricorso  -  Motlflcailona. 

E'  inammessihile  il  ricorso  per  cas- 
sazione in  materia  elettorale  ammìni- 
strativa,  quando  il  ricorso  stesso  non 
sia  stato  intimato  a  termini  di  legge 
al  prefetto  delta  provincia. 

Fasqu&le  Saasoae,  elettore  ammioi- 
strativo  del  comune  di  Vallo  della  La- 
caDÌa,  Taceva  reclamo  alla  corte  d'  ap- 

Sello  di  Napoli  contro  la  deliberazione 
ella  giunta  amministrativa  provinciale 
di  Salerno  per  non  aver  compresi  nella 
lista  elettorale  amministrativa  di  quel 
coro  une  Qinseppo  Passuro  e  Giovanni 
Gnarnieri,  che  aveano  dritto  ad  essere 
iscritti  come  elettori  politici,  ed  inti- 
mava il  reclamo  al  sotto  prefetto  di 
qael  distretto.  Mala  corte,  con  sentenza 
del  21  ottobre  ultimo  passato,  dichia- 
rava nullo  il  reclamo,  perchè  non  in- 
timato al  prefetto  della  provincia,  co- 
me vuole  l'articolo  52  della  nuova  legge 
comnnale  e  provinciale. 

Or  contro  questa  sentenza  è  stato 
presentato  alla  corto  di  Cassazione  no 
atto  di  ricorso  sottoscritto  a  nome  di 
Pasquale  Sansone,  e  non  intimato  né 
al  eotto  prefetto  cui  fu  intimato  il  re- 
clamo, né  al  prefetto  della  provincia, 
lamentando  la  falsa  applicazione  ilei 
ricordato  articolo  52  della  legge  comu- 
nale, in  quanto  non  era  stato  ricono- 
sciuto il  sotto  prefetto  quale  rappre- 
sentante del  prefetto  della  provincia,  e 
che  al  più  avrebbeai  dovuto  dichiarare 
allo  stato  non  laogo  a  deliberare. 

IN  DIRITTO 
Considerando,  che  trattandosi  di  ma- 
teria contenziosa,  per  la  quale  è  nata- 
rale  die  fosse  richiesto  in  giudizio,  ol- 
tre l'attore,  altri  col  quale  potesse  es- 
ser posta  la  contestazione  innanzi  al 
magistrato,  come  giustamente  è  voluto 
dall'art.  52  della  leg^e  comunale  per 
il  reclamo  alla  corte  d'appelfo,  innanzi 


a  cui  non  si  rende  reclamo  ammisn- 
bile  senza  ana  intimaziont*  ad  altri  che 
è  indicato  nel  prefetto  della  provincia, 
e  come  è  pur  giusto  che,  a  similitn- 
dine  del  reclamo,  fosse  intimato  il  ri- 
corso di'  cassazione,  in  cai  pare  è  ih 
risolversi  una  contestazione,  da  rendvrs 
applicabile  ad  un  ricorso  non  intimate 
ad  alcuno,  come  1'  attuale,  la  disgiei- 
zione  dell'articolo  528  delia  proceduri 
civile,  che  vuole  fosse  dichiarato  non 
ammisiiibile  il  ricorso  che  non  sia  stato 
QOtiBcato. 

La  Corte  dichiara  non  ammissibile 
il  ricorso  di  cui  trattasi 


siiiDii  isiit  n  m*»  \m,  ■'  m. 


Stuart,  Yentimiglia,  Alnarez  ed  altrt 
(avv.  Lo  PaKSTi  a  Bucca  Ouipa)  - 

Finanze  (avv.  Brabiale) 


EP  competente  la  Corte  di  Cassasimt 
di  Roma  a  conoscere  delle  consej/uen:! 
giuridiche  di  un  abolito  privilegio  e 
causa  d'imposta. 

Osserva,  trattarsi  di  oonsegaenzi 
giuridiche  di  un  privilegio  abolito  i 
causa  d'imposta;  e  però,  dato  oode^i: 
tema,  in  cui  si  riassurae  la  lite  dì  cj 
si  tratta,  la  competenza  a  conoscerne 
per  la  Ugge  del  1875,  è  di  questa  C«; 


E  però: 
Dichiara  la  competenza  della  Cat- 
sazione  Romana,  e  rinvia  il  merito,  ic- 
siame  alle  spese,  per  essere  definito  - 
Sezione  Semplice. 
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Sezione  eirile  12  noTembrtf  1889,  n»  584. 

TARTCFiRI  P.  f.  •  TOLPl  MAXNI  Rei.  ed  Kst.-  P.  M.  BROQGI 

(eond.  diff.) 

Congregazione  di  Carità  in^Magliano  Vetere 

(avv.  Mazziotti  e  Spirito)  - 

Demanio  (avv.  er.  Niccoli) 

• 

Cappellanla:  Qualità  laicale  -  Scopo  di  cul- 
to -  Coesistenza  -  Comune  -  Patronato  -  Ma- 
gistrato di  merito   -  Bilanci    -  Giudizio  di 

fatto. 

Una  cappeUania  può  essere  laicale 
ed  avere  al  tempo  stesso  scopo  di  culto, 
e  quindi  venire  soppressa. 

Il  patronato  che  abbia  un  comune 
su  una  cappeUania  non  esclude  in  que  • 
sta  lo  scopo  di  culto,  ma  lo  conferma. 

Allorché  lo  scopo  di  culto  sia  stato 
in  una  cappeUania  rinvenuto  dal  ma- 
gistrato di  merito  in  seguito  allo  esa- 
me dei  bilanci  dello  isti  luto,  questo  è 
giudizio  di  fatto  incensurabile  in  sede 
di  cassazione. 

Atteso  che  avendo  il  demanio  dello 
Stato  in  forza  delle  leggi  eversive  preso 
possesso  dei  beni  di  alcane  cappellanie 
amminisirate  dalla  congregazione  di 
carità  nel  comune  di  Magliano  Vetere, 
la  congregazione  medesima  istmi  gin- 
dizio  di  rivendicazione,  sostenendo  che 
le  dette  cappelle  essendo  laicali,  di  pa- 
tronato del  comune,  ed  istituite  a  solo 
scopo  di  beneficenza,  non  potevano  ri- 
tenersi colpite  da  soppressione. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  dì  Na- 
poli, con  la  sentenza  denunciata,  respin- 
se la  domanda. 

Atteso  che  indarno  le  accennate  tre 
dedazioni  si  traducono  in  tre  mezzi  di 
cassazione. 

L'  essere  infatti  le  cappelle  di  cui 
si  tr&tta  istituzioni  laicali  non  esclude 
lo  scopo  di  culto,  e  quindi  la  soppres- 
sione a  termini  della  leg^e  eversiva  15 
agosto  1867,  una  volta  che  tale  scopo 
risulti  provato  o  dalle  tavole  di  fonda- 
zione o  dalla  erogazione  delle  rendite 
risultante  dai  bilanci,  come  ebbe  a  pro- 
nunziarsi la  Corte  Suprema  in  molte 
altre  cause  riflettenti  appunto  codesta 
specie  di  cappelle  esistenti  nelle  pro- 
vmcie  meridionali. 

Il  dedotto  patronato  del  comune, 
lungi    dair  escludere  la  ecclesiasticità, 


la  conferma;  in  quanto  che  il  diritto  di 
patronato  non  può  riferirsi  che  agli 
enti  ecclesiasticL.  Lo  scopo  poi  di  culto 
fu  dalla  sentenza  ritenuto  iu  seguito 
all'esame  dei  bilanci,  e  (juindi  con  ap- 
prezzamento inoensurabile  di  fatto.  Il 
che  esclude  pùie  la  censura  di  man- 
canza di  motivazione  per  non  aver  di- 
scussi i  documenti  prodotti. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  il  ricor- 
rente alla  perdita  del  deposito  ed  alle 
spese. 


Sezione  eirile  18  giagno  1889,  n"*  397. 

TONDI  P.  ir.  -  HiJELLI  Rei.  ed  Kst.  -  P.  M.  FIRZI 
(conel.  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Beali  Educandati  femminili  di  Napoli 

(avv.    PlBRANTONl) 

Tassa  di  manomorta:  Ricchezza  mobile  • 
Tasse  di  registro  -  Surrogato  -  Successio- 
ni -  Requisito  precario  -  Patrimonio  -  Di- 
suguaglianza ^'imposte  -  Proprietà  dell*ente 
morale  •  Immutabilità  -  Proprietà  indivi- 
duale -  Mutevolezza. 

La  tassa  di  manomorta  non  è  un 
surrogato  della  imposta  di  ricchezza 
mobile,  ma  un  surrogato  delle  tasse  di 
registro  per  le  trasmissioni  a  causa  di 
morte. 

Ciò  che  sia  stato  dato  precariamente 
ad  un  istituto  di  educazione  in  forma 
di  assegni  o  sussidj  ministeriali,  prò* 
vinciali  o  municipali,  non  è  entrato  nel 
patrimonio  dello  stesso  istituto,  e  non 
può  perciò  esser  suscettivo  della  tassa 
di  manomorta. 

Con  la  tassa  di  manomorta,  la  qua- 
le tende  a  riparare  una  disuguaglianza 
d'imposte,  l^ente  morale  sulla  sua  pro- 
prietà, che  non  muta,  paga  in  equiva- 
lenza delle  tasse  di  registro,  che  gra- 
vano sulla  proprietà  individuale,  che 
muta  sempre. 

La  Corte  ritiene  il  fatto  seguente: 
I  regi  educandati  di  Napoli  reclama- 
rono in  via  amminstrativa,  perchè  non 
fossero  soggetti  a  tassa  di  manomorta 
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gli  assegni  a  loro  fatti  dal  mnoicipio, 
dalla  provincift,  dal  ministero  delia  pub- 
blica istrazione,  e  in  geaerale  quel- 
li segnati  nella  sentenzia  dennticiata. 
Sì  chiese  \n.  eaenzinne  dalla  tassa  per- 
chè gli  assegni  suddetti  dovessero  con- 
siderarsi come  aaasidi  precar'i,  non 
patrimoniali,  non  obblìgaLorii  per  le 
amministrazioni  che  li  sommiaistrano, 
e  perchè  urano  correa  pettino  di  posti 
gratuiti  e  semipratui/i.  I  reclami  furo- 
no respinti,  e' però  per  le  ragioni  stes- 
se ora  menzionate,  fu  chiesta  la  esea- 
Ùone  dalla  tassa  e  la  restituzione  di 
quella  pagata. 

Il  tribunale  rigettò  la  dimanda,  e, 
proposto  appello,  la  corte  dichiarò  in- 
vece non  soggetti  a  tassa  gli  assegni 
suddetti,  e  prescrisse  la  restituzione  del- 
la tassa  pagata,  con  gli  interessi  legali 
dalia  dimanda.  La  corte  ritenne  non 
concorrere  nel  caso  concreto  lo  condi- 
lioni  per  cui  possa  imporsi  la  tassa 
di  mHnomorta. 

L'amministrazione  delle  finanze  ri- 
corre, per  unico  motivo,  contro  la  sen- 
tenza di  cui  ora  è  esame;  assume  la 
violazione  degli  art.  1,  15,  16,  e  17 
del  testo  unico  delle  le^gi  per  le  tas- 
se sui  redditi  dei  corpi  morali  e  degli 
stabilimenti  di  manomorta,  approvato 
con  decreto  del  12  settembre  1874  per 
questa  triplice  ragione: 

a)  Perchè  la  tassa  di  manomorta 
non  è  succedanea  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  siccome  ritenne  invece 
la  corte  di  appello; 

b)  Perchè,  posto  che  ciò  fosse,  la  e- 
senzione  dalla  taiisa  di  manomorta  qod 
sarebbe  giustificata; 

e)  Perchè,  finalmente,  la  corte  ma- 
le abbia  fatto  a  ritenere  che  gli  asse- 
nni io  ispecie  non  stano  cespiti  pa- 
trimoniali. 

Osserva  in  diritto: 

Che  la  tassa  di  manomorta  non  è 
punto  un  sarrogato  della  imposta  di 
ricchezza,  mobile;  è  vero,  invece,  sicco- 
me si  desume  dall'art.  1  della  legge 
sopra  menzionata,  che  aia  un  sarroga- 
to delle  tasse  di  registro  per  le  tra- 
smissioni a  causa  di  morte. 

La  corte  di  merito  errava  quando 
ammetteva  il  princìpio  contrario,  ed 
errava  sotto  doppio  aspetto.  In  primo 
luogo  perchè,  posto  per  vero    che    gli 


assegni  o  sussidi  dei  quali  si  tratta 
fossero  «senti  da  imposta  mobiliare, 
non  deriverebbe  da  ciò  la  necessaria 
conseguenza  che  debbano  andare  «sen- 
ti ben  pure  dalla  tassa  di  manomorta. 
In  secondo  Iuot»,  perchè  la  regola  sub- 
rogatum  capii  subslanliam  subroga- 
li  si  applicasse  manchi  la  cosa  da  sur- 
rogarsi, e  il  caso  in  ispecie  è  il  con- 
trario fli  quello  sapposto  dalla  regola 
stessi. 

Osserva,  che  se  non  può  rimanere 
illeso  di  censura  cotesto  primo  motivo 
della  sentenza  denunciata,  dee  atten- 
dersi quello  fondato  sull'Indole  carat 
teristica  degli  assegni  o  sussi'ij  in  ili- 
samina,  o  dee  trarsi  da  ciò  la  conae- 
gnenza  giuridica  a  cui  più  direttamen- 
te avrebbe  potuto  (giungere  la  corte 
di  appello. 

Essa  pone  in  fatto  che  gli  assegni  o 
sussidj  in  ispecie  sono  precarj,  e  af- 
ferma che  risulta  dai  documenti  esibi- 
ti, dalla  corrispondenza  amministrativa, 
da  una  nota  ministeriale  del  11  mar- 
zo 1875,  da  una  relazione  fatta  al  con- 
siglio ctiraunaltì  di  Napoli  nei  23  ^u- 
gno  1862,  Posto  cotesto  fatto,  deriva 
in  diritto  questa  conseguenza,  che  ciò 
che  è  stato  dato  precariamente  agii 
educandati  di  N.ipoli  non  è  entrato 
nel  loro  patrimonio,  e  ciò  ohe  non  p 
nel  loro  patrimonio  noa  può  esaere 
suscettivo  di  tFtssa  di  manomorta. 

La  prima  proposizione  è  elementa- 
re, perchè  non  si  trasmette  se  non  ciò 
che  è  concesso  o  donato  irrevocabil- 
mente, ed  è  allora  che  il  patrimonio 
del  donatario,  odi  qualunque  altro  be- 
neficato a  qualsivoglia  titolo,  si  accre- 
sce di  quanto  diminuisco  il  patrimonio 
dell'  assegnante.  Nei  caso  concreto,  in- 
vece, il  mmìstero  delle  finanze  e  quello 
della  pubblica  istruzione,  la  provincia 
e  il  comune  possono  ritogliere  dimani 
ciò  che  oggi  danno;  nullo  jure  cogente, 
assegnano  volta  per  volta,  anno  per 
anno,  e  nullo  Jure  cogente  possono  ri- 
tirare lo  assegno.  Ciò  che  è  facoltà  del- 
l'assegnante, appunto  perchè  facoltà, 
non  diventa  patrimonio  dello  assegna- 
tario. 

La  seconda  proposizione,  che  è  co- 
me una  conseguenza  della  prima,  o  che. 
per  lo  meno,  trova  in  onesta  la  sua 
spiegazione,  è   vera    perire 
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nella  legge.  La  tassa  di  manomorta  si 
paga  dagli  eati  morali  sulla  »»  rendita 
n  reale  o  presunta  di  tutti  i  beni  mo- 
»  bifi  ed  immobili  che  a  loro  apparten- 
y  gono  n.  Così  è  detto  nell'  articolo  1 
della  legge  sopramenzionata.  E,  d'altra 
parte,  se  di  esso  ^'uolsi  indagare  la  ra- 
gione, è  facile  scorgere  come  la  tassa 
di  manomorta  tenda  a  riparare  una  di- 
suj2(aaglianz?k  d'imposte;  l'ente  morale 
sulla  sua  proprietà  che  non  muta  P'iga 
quella  tassa  in  equivalenza  di  quelle 
di  registro,  che  gravano  sul  la  propria ^^ 
individuale  che  mula  sempre,  Per  il 
che,  0  si  guarda  la  lettera  dell'art.  1, 
e  la  tassa  di  manomorta  si  paga  sui 
beni  mobili  o  immobili,  ma  apparte- 
nenti air  ente  morale,  e  tale  non  è  il 
sussidio  in  ispe'^ie,  perchè  del  patri- 
monio di  un  ente  possono  far  parte  i 
diritti  civilmente  esercì biH,  non  la  fa- 
coltà revocabile  di  chi  assegna  il  sus- 
sidio: 0  si  guarda  la  ragione  dell'arti- 
colo, e  non  si  verifica  il  caso  da  essa 
supposto,  perchè  il  patrimonio  dell'ente 
non  si  accresce  pel  sussidio,  Jure  e  a- 
stiattamente  considerato. 

E  non  si  accresce  in  fatto,  per  la 
specialità  del  caso,  perchè  il  magistrato 
di  merito  constata  nella  sentenza  che 
si  denuncia,  come  sieno  appunto  one- 
rosi i  sussidj  pei  quali  si  controverte; 
e  se  è  COSI,  Tente  morale  rida,  in  altra 
forma,  all'assegnante  ciò  che  questi  gli 
rende,  e  nella  percepisce  che  accresca 
il  patri)  aonio  suo;  cangia  V  opera  sua 
beneficante,  a  seconda  gli  scopi  per  cui 
esiste,  per  il  sussidio  ciìo,  a  date  con- 
dizioni onerose,  gli  si  presta.  Questa  è 
la  conseguenza  del  fatto,  constatato 
nella  denunciata  sentenza,  che  cioè  i 
sussidj  in  ispecie  sieno  dati  in  contem- 
plazione delle  rette  e  mezze  rette  gra- 
tuite, a  disposizione  dell'assegnante. 

Non  concorrono  per  coteste  pre- 
messe, le  condizioni  di  legge  per  cui 
la  tassa  di  manomorta  è  dovuta,  e  la 
sentenza  denunciata  dee  dunque  man- 
tenersi. 


Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  cÌTÌle  24  seilembre  1889,  n*'  518. 

TONDI  P.  1  -  GIUDICE  R«I.  ed  Est.  -  P.  H.  UN'ZILLI 
(eoDcl.  conf.) 

Comune  di  Pale  fino 
(avv.  Lo  Presti  e  Ferro  Luzzi)  - 
,  Morello 
(avr.  Radicblla,  Denaro  e  Bentiveqna) 

Cassazione:  Sezioni  unite  •  llffe^zi  del  ricor- 
so per  competenza  -  IMezzi  di  merito  -  Se- 
zione civile. 
Dazio  consumo:  Farine  -  Burattamento  • 
Facoltà  -  Divieto  -  IMagistrato  di  merito  - 
Cassazione  -  Legge  sul  dazio  consumo  -  Ri- 
sarcimento di  danni  -  Sindaco  -  Circostanze 
concorrenti  e  determinanti  -  Colpa. 

Allorché  le  sezioni  unite  abbiano 
giudicato  sui  mezzi  del  ricorso  per  cas- 
sazione relativi  alla  competenza  giudi- 
ziaria,  non  restano  ad  essere  giudicati 
dalla  sezione  civile  che  i  mezzi  di  me* 
rito. 

Se  il  magistrato  di  merito  non  ab- 
bia  affermato  la  facoltà  di  burattare  le 
farine  dei  molini  limitatamente,  non  può 
dalla  cassazione  accettarsi  la  censura 
che  la  sentenza  impugnata  abbia  di^ 
chiara  lo  non  vietato  dalla  legge  sul  da- 
zio di  consumo  il  burattamento  delle 
farine  nei  molini. 

Allorché  un  privato  si  quereli  per 
risarcimento  di  danni  derivaligli  dal 
diniego  oppostogli  dal  sindaco  del  co- 
mune al  burattamento  delle  farine  nel 
proprio  molinOy  per  ritenere  la  respon" 
sabitità  del  sindaco  non  basta  la  con- 
siderazione che  avendo  il  ricorrente  di- 
ritto a  burattare^  ed  essendogli  stato  tale 
diritto  sconosciuto y  debba  chi  lo  discO'- 
nobbe  risarcirgliene  i  danni;  ma  occorre 
anche  considerare  il  fatto  soggettiva- 
mente per  vedere  se  sia  effetto  di  colpa 
il  fatto  lamentato,  se  questa  colpa  sia 
effetto  esclusivo  dell'agente,  ovvero  sia 
accompagnata  da  colpa  ancora  del  dan- 
neggia to^  e  perché  e  in  quali  termini 
il  sindaco  oppose  il  diniego  iu  parola. 


Stefano  Morello  faceva  domanda,  in 
conformità  di  precedente  protesta  con- 
tro il  comune  di  Palermo  per  essere 
rivaluto  dei  danni  patiti  per  fatto  del 
Sindaco,  che  gli  aveva  negato  di  bu- 
rattare le  farine  tanto  nel  molino  sito 
n^Ia  zona  di  sorveglianza,  quanto  nel- 

L€  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XIV  (materia  civile)  42 


LA  CORTE  SUPREMA   1)1   KOMA 


sito  nel  comuoe  chioso  in  di- 
delia  Itigge  Bul  dazio  consumo, 
a  vieta  ai  mugnai  di  burattare 
la  nei  loro  molÌDÌ.  Ntìlla  do- 
come  nella  protesta  elio  la 
ì,  non  è  fatta  parola  del  ter- 
(iaziario  delle  ore  24  stabi- 
.  Palermo  per  la  niaiUDazione 
eali,  nà  speci  fica  monte,  né  in 
lerica  regolamentare.  Come  non 
.■apressione  che  accenni  a  bnrat- 

0  eaegiiihile  nei  termini  dazia- 
in  conformità  dei  regolamenti 
ndosi  il  diritto  a  burattare,  e 
itizLi  del  diniego  del  relativo 
ifio.  Ma  nelle  conclusioni  <lel  7 
1887,  in  sostegno  delle  domande 
va:  n  Ritenuto  elio  !a  legge  sul 
)  consumo  è  favorevole  al  no- 
assuuto,  e  le  circolari    ministe- 

riconoscono  il  diiitto  di  burat- 
le  furine;  ritenuto  che  mal  s'iu- 
dal  Municipio  il  tarmine  delle 
re,  mentre  la  legge  dice  die  il 
ine  che  si  deve  asNeguare  è  un 
ine  prudenziale.  "  La  quale  do- 
e  erafattiiin  risposta  alle  difese 
amae  contenute  nella  conclusione 
tesso  t'ioruo  7  marzo  1887,  ove 
ito  tegittioio  il  diniego  del  per- 
iu  quanto  al  molino  sito  nella 
i  snrveglianza,  percliè  non  era 
jso  ! 'ammassamento  delle  farine 

aoanto  al  molino  siilo  nel  co- 
liuBO,  perchè  olire  agli  in- 
denti della  vigilanza,  non  ba- 
il  tempo  delle  ore  24  a  bnrat- 

1  farine,  avrebliesi  offeso  il  ter- 
aziario  amministrativamente  sta- 
cho  si  tende  colla  domanda  a 
gare,  da  rederne  incompetente 
ita  giudiziaria.  Su  di  che  il  Iri- 
di Palermo  dava  la  sentcuza 
marzo  18S7  che  ha  il  seguente 

;tìvo:  "  Senza  attendere  alla  ec- 
me  di  mancanza  di  giurisdizione 
uale  rigetta,  pronunciando  sulla 
anda  proposta  dal  signor  Stefa- 
tforelli,  dichiara  lesiva  agli  in- 
issi  dì  lui  la  disposizione  del 
aco  di  Palermo  di  non  permei- 
l'abhurattamonto  delle  farine 
molini  Gerbone  e  Ripetta,  siti 
territorio  di  Palermo,  e  condan- 
I  sindaco  medesimo  al  risarci- 
to dei    danni    da    liquidarsi  '  in 


-  separato  giudizio.  ••  II  quale  dispo- 
sitivo è  preceduto  da  ana  ccnHÌdeta- 
zione  'contenente  il  fatto  della  caast, 
cosi  espresso;  «  Attesoché  la  disposi- 
n  zioue  contenuta  nell'articolo  56  delle 
n  istruzioni  approvate  con  decreto  mi- 
n  nisteriale  del  20  ottobre  1870  per 
n  l'applicazione  del  regolamento  gene- 
n  rale  sui  dazi  di  consumo,  dia  ficollà 
»  ai  co'Liuni  di  Klabilire  il  turtnìoe, 
«  eutro  il  quale  il  cereale  introdotto 
n  nei  moiiui  deve  ridarsi  in  farina. 
<•  Pel  municipio  di  Pale-mo  tale  ter- 
t.  mini  è  di  24ore.  Volen  lo  il  sig.Stc- 
1  fano  Morello  proprietario  di  due  moli- 
»  ni  Carbone  e  Bipetta,  sottoporre  la 
n  farine  ad  una  novella  maciDJizione, 
n  cioè  ull'abbur-ittamento,  e  uou  m- 
«  sendogli  all'uopo  sufficiente  qw.l  ler- 
Tt  mine,  domande  che  glie  ne  vtìni^ie 
»  concesso  un  altro  più  lungo.  In  ri- 
I.  sta  (Iella  negativa  del  sindaco  cht 
»  sosiUne  non  essere  l' abburat'ainenio 
f  delle  /arine  permesso  dalla  legge  imI 
>i  dasia  consuma,  l'ha  convenuto  in 
1.  giudizio,  con  atto  del  di  8  uovem- 
„  Ero  lS8ti.  e  chiede  sia  condannato 
,.  alla  rivalsa  dei  danni.  11  sindaco  ec- 
.>  cepisce  innanzi  tutto,  che  l'autorità 
»  giudiziaria  noa  ha  giurisdizione  nell» 
I)  presente  controversia,  tenendosi  colla 
1  proposta  azione  a  ndsurare  l'ulta 
T>  amministrativo,  che  ha  stabilito  qnel 
T>  termine  ••.  Da  questa  considerazione 
sul  fatto  giudiziario,  segue  la  conside- 
ratone di  dritto  tanto  in  rapporto 
alla  competenza,  quanto  in  rapporto 
al  merito.  E  mantenuta  la  coinpetea- 
za  giudiziaria  sulla  considerazione  che 
trattasi  di  domanda  per  rifacimento 
dì  danni.  In  quanto  al  merito  è  detto, 
che  il  burattamento  non  sia  vietato 
dalla  legge  sul  dazio  eonsnnio  del  28 
giugno  1886,  che  riguarda  le  farine 
senza  distinzione,  proibendo  l'ammas- 
samento delle  farine  sol  quando  vi  «a 
sospetto  di  frode,  e  non  limitando  i[ 
dritto  della  proprietà,  sìa  pure  che  il 
barattamento  renda  difficoltosa  la  s»; 
verta  della  contravvenzione  e  tramai 
il  molino  anche  in  un  opificio  d'indu- 
stria, per  modo  che  (sono  le  parole 
della  sentenza  del  tribunale)  n  i'  "■'' 
1.  fiuto  del  sindaco  a  concadere  i'""" 
»  mine  maggiore  delle  24  ore  éjuìm- 
»  leva  al  diniego  del  diritto  di  burat- 
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M  tay^e  che  ne  restava  leso,    da  giuj«ti- 
tf  fioare  la  rivalsa  del  danno,  n  Avver- 
so di  qaesta  sentenza  fu  prodotto  ap- 
pello da  parte  del  municipio,  che    ri- 
peteva le  sue   difese    già   spiegate  in 
prima  istanza.  E  la  corte  di  appello  di 
ralermo,  innanzi  tutto  ricorda  1  atto  di 
protesta  del  novembre  1886,  Tatuo    di 
citazione,  la  comparsa    del    municipio 
del  7  marzo  1887,  ed  ii  dispositivo  della 
sentenza  appellata;  iodi  riferisce  i  mo- 
tivi dello  appello,  che    riassume    cosi: 
1°  Perchè  all'esame  della  domanda  o- 
stava  la  eccepita  incompetenza,  preten- 
dendosi dichiarata  la  lesione  del  dirit- 
to in  base  alla  strettezza  del    termine 
fissato,  che    è    in   facoltà   dell'autorità 
daziaria  di  fissarlo,  qu.ile  non  può  es- 
sere censurata  nella  cerchia  delle    sue 
attribuzioni     dall'  autorità  giudiziaria; 
2°  Perchè,  in  merito,  le  accennate  do- 
mande contrarie  dovevano   essere    ri- 
gettate, giacché  entrato  il  cereale  nel 
molino,  e  macinato,  non    ha    più    ra- 
gione alcuna  di  perdurare  entro  il  mo- 
lino,   essendo    ogni    altra    operazione, 
compresa  la  buratla,  proibita;  3»  Per- 
chè,   l'appellante  avendo    agito    nella 
sfera  delle  sue  attribuzioni,  non  vi  era 
luogo  a  condanna  di  danni  ed  interessi 
contro  il  medesimo.  La    corte    quindi 
discute  tanto  la  questione  della  compe- 
tenza, quanto  quella  del  merito,  ragio- 
nando sui  detti  motivi  di  appellazione. 
Sul  primo  motivo  fa  osservare  che  esso 
poggia  sopra  fatto   inesistente,    quello 
cioè  che  il  Morelli  avesse   preteso    la 
dichiarazione  della  lesione  del  suo  di- 
ditto, per    essere    fissato   un    termine 
alla  macinfìziono  troppo  ristretto,  men- 
tre il  Morelli  si  lamenta  del  divieto  di 
burattare  la  farina  fattogli  dal  sindaco 
come  risultai  dall'atto  di  protesta,  dalla 
citazione  e    dalla    contestazione    della 
lite,  giusta  le  conclusionali,  e  come  era 
giudicato    in    prima    istanza;   sebbene 
alla  fine  della  motivazione    della    sen- 
tenza appellata,  sconfinandosi   dall'og- 
getto della  lite,  si  parli  del  rifiuto  del 
sindaco  a  prolungare  il  termine    delle 
24  ore  come  equivalente  al  rifiuto    di 
burattare,  per  aver  detto  di   non    po- 
tersi burattare  in  quel  breve  termine. 
Ora  esso  dice,  su  questa  contestazione 
per  la  quale  si  domanda    la   dichiara- 
zione della  lesione  del  diritto  di  burat- 


tare la  farina,  prodotta  dal  divieto 
amministrativo  di  burattarla,  era  ma- 
nifesta la  competenza  giudiziaria.  Sul 
secondo  motivo  d'appello  osserva,  che 
nessuna  legge  vieta  ai  proprietari  dei 
molini  di  burattare  pure  la  farina  che 
si  rende  così  più  fina,  senza  che  si 
possa  ricavare  argomento  in  contrario 
dairinconveniente  della  magi^iore  dif- 
ficoltà della  vigilanza,  o  dell'insuffi- 
cienza del  termme  delle  24  ore,  che 
interessa  all'appellato  Morelli:  e  però 
il  divieto  fatto  dal  siniaco  al  Morelli 
ledeva  il  diritto  di  costui,  esercibile 
nei  termini  dei  regolamenti  governa- 
tivi e  comunali.  Finalmente  sul  terzo 
motivo  di  appello  osserva,  che  essendo 
stato  fatto  il  divieto  ingiustamente,' 
per  essere  stato  negato  il  permesso 
rotondamente,  ed  essendo  causa  di 
danno,  era  giusta  la  rivalsi  del  mede- 
simo domandata  dal  Morelli.  Quindi 
con  sentenza  del  19  settembre  1887 
era  mantenuta  la  condanna  dei  danni. 

Il  sindaco  di  Palermo  ricorre  con- 
ti o  questa  sentenza  adducendo  i  se- 
guenti mezzi: 

\^  Violazione  degli  articoli  1356, 
1360,  1315,  1317,  1350,  1351  del  co- 
dice civile,  e  461,  490  e  517  della  pro- 
cedura civile,  avendo  mutata  anche 
la  contestazione  della  lite  per  evitare 
la  incompetenza  giudiziaria,  mentre 
nessun  atto  si  era  prodotto  in  causa 
che  contenesse  il  diritto  di  burattare, 
essendo  invece  negato  il  prolungamen- 
to del  termine,  che  si  diceva  msuflS- 
ciente  ad  ese;^uire  il  burattamento. 

2°  e  30  Violazione  degli  articoli  19 
e  29  della  legge  3  luglio  1864  n.  1827, 
138  della  legge  comunale,  dal  38  al 
47  istruzioni  regolamentari  della  città 
di  Palermo  16  dicembre  1864,  37  e 
46  e  seg.  del  regolamento  25  agosto 
1870,  11  alinea  ultima  legge  11  ago- 
sto 1870  n.  5784,  436  codice  civile, 
e  517  procedura  civile,  non  avendo  la 
sentenza  ritenuto,  che  trattavasi  di 
regolare  l'esazione  del  dazio  di  consu- 
mo limitativo  dell'esercizio  della  pro- 
prietà per  ragione  pubblica,  e  che  la 
moderazione  dell'esazione  non  era  di 
competenza  giudiziaria,  come  non  era 
autorizzabile  una  operazione  nei  mo- 
lini estranea  alla  macinazione,  e  com- 
promettente l'esazione  del  dazio    me- 
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gettività,  per  giustificare  una  condan- 
na a  risarcimento  del  danno,  senza  bi- 
sogno di  guardare  il  fatto  soggetti\ra- 
mente  in  rapporto  a  chi  Tha  commesso, 
per  vedere  se  sia  effetto  di  colpa,  e  se 
questa  colpa  sia  esclusiva  dell'agente, 
ovvero  sia  accompagnata  anche  da  col- 

{>a  del  danneggiato.  Imperocché  nella 
aconica  motivazione  della  sentenza  in 
rapporto  alla  responsabilità  del  sindaco, 
la  corte  di  merito  non  ha  affatto  mes- 
so in  rilievo  questo  lato  sogsjettivo 
della  quistione,  mancando  di  afferma- 
re la  esclusiva  colpa  del  sindaco,  e  di 
esaminare  sotto  (questo  rapporto,  non 
solo  §Ii  atti  giudiziarii,  ma  più  ancora 
i  fatti  stragiudiziali,  relativi  alla  pre- 
tesa del  Morelli,  ed  al  diniego  del 
sindaco,  per  scorgere  se  Tassoluto  di- 
niego del  permesso  fosde  stato  dato 
ad  una  pretesa  di  burattare  ne*  termi- 
ni del  regolamento^  o  non  piuttosto  ad 
una  pretesa  assoluta  di  burattare. 

E'^li  è  vero  che  la  corte  di  merito, 
a  differenza  del  primo  giudice,  ha  cre- 
duto, pur  trascurando  qual  fosse  il  fat- 
to stragiadiziale,  che  il  lamento  giu- 
diziario del  Morelli  fosse  anello  di  non 
essergli  stato  permesso  ai  burattare 
precisamente  nel  termine  delle  24  ore, 
ma  questo  e  uoa  sua  espressione,  che 
non  esclude,  come  non  ha  in  fatto 
escluso,  che  al  sindaco  fosse  apparsa 
assolutamente  come  era  apparsa  al 
tribunale,  la  pretenzione  del  Morelli 
nel  modo  col  quale  era  stata  spiegata^ 
potendo  questi  parvenza  formare  col- 

f)a  del  Morelli,  che  non  usava  la  di- 
igeuza  di  spiegare  la  limitazione  re- 
golamentare della  sua  pretesa,  ed  an- 
che risultare  giustificata  da^li  atti  stessi 
processuali,  quando  si  ha  che  nella  do- 
manda, quale  è  riportata  dalla  sentenza 
impugnata,  non  era  espressa  questa 
limitazione,  parlandosi  del  dritto  in 
genere  di  bnrattire,  come  non  vi  era 
espressa  nelFatto  di  protesta,  e  quando 
si  ha,  che  il  Morelli  nella  contestazione 
della  lite, rispondendo  al  sindaco,  che  per 
le  ragioni  di  difesa  aveva  fatto  ricorso 
al  termine  delle  24  ore,  come  G[ueIlo 
che  sarebbe  rimasto  violato  se  si  fos- 
se permesso  il  burattamento  delle  fa- 
rine, non  dichiarava,  che  egli  intende- 
va esercitare  il  dritto  di  burattare,  e 
che  il  termine  per  la  riduzione  de'  ce- 


reali in  farina   dovea    essere    pruden- 
ziale. 

Né  si  può  dire,  che  non  si  fosse 
mai  parlato  di  questo  termine  delle 
ore  24,  per  resistere  alla  dimanda, 
quando  nella  stessa  sentenza,  impu- 
gnata sta  detto: 

n  Circoscritta  in  tali  concetti  la 
n  dimanda  del  Morelli,  torna  ozioso  il 
»  dire,  che  nel  termine  di  ore  24,  che 
w  i  regolamenti  concedono  per  maci- 
»»  nare,  non  vi  è  tempo  a  fare  il  bu- 
r>  ratto,  n 

Sicché  trovando  il  ricorso  sotto  que- 
sto solo  punto  di  vista  meritevole  di 
accoglimento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  impu* 
guata  per  l'ultimo  mezzo  relativo  alla 
condanna  dei  danni,  ed  in  quanto  al 
mezzo  accolto  rinvia  la  c.iusa,  anche 
per  le  spese^  alla  corte  di  appello  di 
Catania. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito 
al  ricorrente. 


Sezioni  unite  9  dicembre  1839,  n^  620. 

NOBILI  P.  -  CI19D1CK  Rei.  ed  R>t.  -  P.  N.  ÀUiUTl  P.  G. 

(conci,  eonf.) 

Falco,  Boccalone  e  Comune  di  Airola 

(avv.  Grippo)  - 

D'Avalos  (avv.  Zeuli) 

Acque  pubbliche:  Lavori  relativi  -  Nocu* 
mento  -  Magistrato  ordinario  •  Ripristina- 
mento  dei  luoghi  -  Diritto  -  Autorità  giu- 
diziaria -  Esecuzione  -  Autorità  ammini- 
strativa. 

Non  può  eccepirsi  la  incompetenza 
giudiziaria  nel  caso  in  cui  la  giurisdi- 
zione del  magistrato  ordinario  non  sia 
stata  invocata  per  opere  relative  a  cor* 
si  d* acqua  pubblica,  che  fossero  sta* 
te  dette  nocive  al  buon  regime  di  ta- 
li acque  ed  anche  produttive  di  danni 
privati,  ma  invece  per  rifacimento  di 
danni  e  per  la  dichiar0zione  del  Ut* 
ritto  al  ripristinamento  dei  luoghi  mu* 
tati  a  danno  delle  proprietà  private 
dell'attore» 

Il  ripristinamento  dei  luoghi  mutati 
dal  fatto  abusivo  di  un  privato  a  danno 
della  proprietà  privata  di  un'altro^  in 
quanto  tocca  la  cosa  pubblica,  soggetta 
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nnu,  dava  la  seotetiza  del  12  mano 
1888,  colla  qaale  manteaeva  l'ordina- 
to ripristìaanaeato  de'  luoghi  e  riJn- 
ceva  la  coadacaa  de' danni  a  lire  1325.70, 
per  mancata  rendita  di  tre  aoni  co- 
lonici, attesa  la  concansa  del  torren- 
te Tesa,  che  erasi  alquanto  elevitn, 
ed  avea  contribuito  ali  allagamento dtl 
fondo  del  D'Avalos. 

I  signori  Falco  e  Boccalone  ricor- 
rono e  deducono  che  trattandosi  di  o- 
pere  di  difesa  pel  sollevato  livello  de; 
torrente  e  di  elevumeato  di  maro  vi- 
cino alla  strada  pubblica,  era  ti  Msa 
dell'articolo  124  della  legge  snlle  ope- 
re pubbliche  che  stabilisce  la  compe- 
tenza amministrativa,  la  quale  ri:>nlb- 
va  anoora  di  più  per  il  provvedimen- 
to sulla  strada  pubblica,  a  cni  si  op- 
poneva il  comune  col  suo  interventii. 
giusta  gli  articoli  28,  55,  56,  58,  39. 
80,  e  84,  della  stessa  legge. 

Con  nu  terzo  mezzo,  che  è  di  me- 
rito, si  doiluce  la  violazinne  degli  art. 
360,  e  517  iIhU»  proceilura  per  Tuni- 
cata motivazione  sulla  determinsziaiK 
dei  danni. 

II  comune  di  Airola  ricorre  pare, 
e  sostiene  la  stessa  teji  della  inconi- 
petenza  giudiziaria  co!  2"  e  3"  meno, 
mentre  col  primo  dice  violati  gli  ar- 
ticoli 36,  360  e  517  della  prowlm 
in  quanto  ora  rigettato  il  suo  inter- 
vento, mentre  avea  interesse  a  mante- 
nere il  livello  stradale  elevato  da  Fal- 
co e  Boccalone, 

Vi  ha  un  controricorso  che  sosiie 
uè  la  sentenza  impugnata. 

IN  DIRITTO 

Considerando  che  tenuto  presente 
il  fatto  qunl'è  uirrato  dalla  corte  ti: 
merito,  e  quale  effettivamente  ri-nlti 
dagli  atti,  non  si  ha  il  caso  in  cai  f- 
DOssa  invocare  l'applicazione  delio  ar- 
ticolo 124  della  le^ge  sui  lavori  pab- 
bli«,  com'è  stato  fatto   dai    rioorreoli, 

Ser  gia3tifi:5are  la  dedotta  eccezione 
ella  incompetenza  giudiziaria.  Impe- 
rocché la  giurisdizione  del  magistrato 
ordinario  non  è  stata  promossa  dalla 
dimanda  dei  signor  D'Avalos  per  ope- 
re relative  a  corsi  di  acqua  pubblica, 
che  fossero  state  dette  nocive  al  buon 
regime  di  queste  acque  ed  anche  pio- 
dattive  di  danni  privati,  ed  invece  en 
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adita  dal  D'Avalos  per  rifacimento  di 
danni  e  per  ripristinazione  di  luoghi 
mutati  a  danno  della  proprietà  del 
D'Avalos  dal  fatto  de'  convenuti  Fal- 
co e  Boccalone,  consistente  nella  ele- 
vazione di  un  loro  muro  e  della  stra- 
da comunale  di  Airola,  da  impedire  lo 
scolo  delle  acque  piovane  dal  fondo 
del  D'Avalos  posto  ad  uno  de'  lati 
della  strada,  su  i  fondi  posti  dall'altro 
lato  della  strada  medesima. 

Ora  alla  Corte  Regolatrice  è  sem- 
brata manifesta  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  su  questa  materia 
della  lite,  che  verte  su  di  un  fatto 
del  tutto  privato  e  nella  totale  man- 
canza di  atti  amministrativi,  cadendo 
il  giudizio  sulle  conseguenze  dannose 
del  fatto  privato,  e  sulle  convenienze 
della  cessazione  de*  danni  ulteriori, 
colla  ripristinazione  de'  luoghi  che  na 
toglie  la  causa. 

Il  provvelere  sulla  ripristinazione 
dello  stato  de'  luoghi  era  parte  inte- 
grale del  giudizio  sulla  determinazio- 
ne dei  danni  anche  nell'interesse  dei 
convenuti,  giacché  col  disporne  la  ripri- 
stinazione dei  luoghi,  cessando  la  oaa- 
sa  dei  danni,  questi  han  potuto  ridur- 
si come  sono  stati  ridotti  a  quelli  pa- 
titi temporaneamente,  mentre  non  prov- 
vedendosi sulla  ripristinazione  dei  luo- 
ghi la  causa  di  danni  avrebbe^  dovuto 
ritener  permanente,  e  la  quantità  di 
danni  si  avrebbe  dovuto  aswsai  elevare. 

Né  il  provvedere  sulla  ripristina- 
zione de'  luoghi,  compresa  la  strada, 
nel  puro  rapporto  privato  de'  conten- 
denti D'Avalos.  Falco  e  Biocalone  com- 
Srometteva  affatto  l'interesse  pubblico 
ella  viabilità,  giacché  se  questo  inte- 
resse esige,  che  la  strada  in  questione 
abbia  un  livello  che  prima  non  aveva, 
l'autorità  amministrativa  potrà  dare  i 

[>rovvedimenti  opportuni  nei  modi  di 
egge,  che  volendo  pure  non  compro- 
messa la  proprietà  privata,  potrà  con- 
sigliare sia  lavori  stradali  che  mantpu- 
gano  l'armonia  della  ragion  pubblica 
colla  ragione  privata,  sia  Livori  che 
per  necessità  richiedano  che  l'interesse 
privato  ceda  all'interesse  pubblico  me- 
diante indennità  che  f«)ssero  dovute. 

Ma  occorre  notare  che  il  ripristi- 
na^neuto  de'  luoghi  nella  sua  esecu- 
zione esige  lavon  eseguibili  sulla  stra- 


da pubblica  comunale,  onde  questa  al 
punto  in  questione  ripigli  il  livello  pri- 
mario, alzato  a  danno  della  proprietà 
dell'attore  dal  fatto  abusivo  dei  con- 
venuti senza  ombra  di  ordinamento 
amministrativo.  Ora  questa  esecuzione 
che  tocca  la  cosa  pubblica,  soggetta 
alla  vigilanza  amministrativa  é  soltan- 
to modificabile  amministrativamente, 
onde  la  viabilità  non  sia  messa  a  di- 
screzione privata,  non  può  essere  sog- 
getto di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, sebbene  questa  che  è  chiama- 
ta a  reintegrare  il  diritto  leso  sia 
competente  a  dichiarare  il  diritto  al 
ripristinamento  de'  luoghi  a  caric;» 
de^li  autori  privati  della  lesiono  del 
diritto,  dichiarazione  a  cui  dev'  es- 
sere circoscritto  il  provvedimento  giu- 
diziario intorno  al  detto  npristma- 
mento.  E  però  essa  esecuzione  per  di 
occorrenti  lavori  dev'essere  lasciat  v  alla 
competenza  dell'autorità  amministrati- 
va, la  quale  ossequiosa  della  lej/ge  e 
pretrurosa  al  mantenimento  dell'ordine 
pubblico,  qual'è  per  eccellenza  l'ordine 
giuridico,  darà  le  opportune  disposi- 
zioni, in  conformità  del  diritto  dichia- 
rato dall'autorità  giudiziaria. 

Per  la  qual  cosa: 

La  Corte  a  Sezioni  Unite  dichiara 
la  competenza  della  autorità  giudizia- 
ria sulla  domanda  del  risarcimanto  di 
danni  derivati  alla  proprietà  dell'atto- 
re dall'opera  di  cui  é  controversia  e 
per  la  dichiarazione  del  dritto  al  ri- 
pristinamento  de'luoghi  allo  stato  an- 
teriore, posto  a  carico  dei  convenuti; 
e  per  questa  parte  rigetta  i  correlati- 
vi mezzi  dei  ricorsi. 

In  quanto  al  provvedimento  per  la 
esecuzione  dei  lavori  sulla  strada  pub- 
blica, dichiara  la  incompetanza  della 
autorità  giuiliziaria,  e  per  questa  par- 
te f>assa  senza  rinvio  la  sentenza  im- 
pugnata. 

Rinvia  i  mezzi  di  merito  dei  ricor- 
si medesimi  alla  cognizione  della  cor- 
te di  cassazione  di  Napoli,  che  prov- 
vederà  pure  sulle  spese  in  questa  se- 
de di  giudizio. 


0  chiese  ricettitie,  e  pud  ad  essi  ap- 
plicami la  maM'ma  «  privilegiata*  eoo- 
tra  ae(iae  privilegiatum,  privilegio  nti 
non  potost  »,  per  modo  che  ii  prioUe- 
gin  ade  di  fronte  al  privilegio  contra- 
rio che  lo  paralizza,  qualunque  $ia  la 
natura  dell'ente  privilegiato. 

Li  sopptessi  Gomania  e  Collegio 
di  Fatrin^ti  a  titolo  di  canone  eofit^n- 
tico  corrispondevano  al  seminario  di 
Reggio  di  L'elabria  tomoli  quattro  di 
grano  annui;  e  poiché  i  fi^ti  minori 
della  Big.  Elisa  Genoeat  Zerbì  avevajiii 
causa  dal  detto  seminario,  nall'iater^s- 
se  di  questi  fu  chiesta  la  corrisposi» 
in  parola  al  fondo  pel  colto,  sncce  lo- 
to alla  Gomunia  e  Collegiata  debi- 
trici. 

Il  titolo  che  bì  metteva  innanzi  en 
il  molo  esecutivo,  ed  alla  una  volta  il 
fondo  pel  culto  si  diffondeva  impagaas- 
do  la  efficacia  di  questo  ruolo  per 
molteplici  ragioni:  e  di  questa  n 
epeciulmente  ricordata  quella  secondo 
la  quale,  previUgialus  eontra  aequt 
privilegiatum,  privilegio  uti  non  pò- 
test. 

Il  pretore  re!<pinse  la  domanda,  ma 
il  tribunale  le  fé  diritto  OBservaado  com« 
la  prescrizione  non  ai  era  punto  veri- 
ficata; e  come  aiti-onde  la  maeteima  clie 
esclude  il  privilegio  del  ruolo  cooiro 
il  privi'egiato,  come  che  vera,  non  ri- 
correva nella  specie,  nella  quale  non 
•irano  da  annoverare  tra  i  luoghi  pii 
0  di  bent-ficenza,  uè  il  seminino  che 
è  un  istituto  educativo,  né  la  Collegia- 
ta e  Comunia  che  sono  enti  morali 
ecclesiastici. 

Il  tribunale  ricorda  il  decreto  do! 
27  agosto  lt27  che  negò  traino .;hi  pii 
il  privilegio  relativo  alla  formazione 
dei  quadri  ed  alla  procedura  eaeca  ti  va, 
ma  por  le  osservazioni  or  or  ora  ri- 
cordate, ritiene  che  nel  caso  in  esame, 
il  privilegio  abbia  conservato  il  sao 
rigore. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  ricorre  per  violazione  dei  decre- 
ti 27  agosto  1827,  5  aprile  1830,  25 
gennaio  e  2  giu^o  18d4  e  dei  sovra- 
ni rescritti  5  e^  marzo  1855  inquan- 
to dal  complesso  delle  ricordate  di- 
sposizioni SI  raccoglie  che  il  privile- 
gio in  esame  fu  negato   tra    gii   enti 
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o  corpi  morali  reciproGanaeate;  luoghi 
pii  ecclesiastici  o  laicali  che  fossero, 
ai  quali  era  stato  esteso  il  privilegio 
del  ruolo  lìoutenato  nel  decreto  fonda- 
mentale del  1817. 

IN  DIRITTO 

Atiesochè  Tesanae  del  ricorso  si 
concentra  nel  chiarire  se  nel  concetto 
del  decreto  27  agosto  1S27  esplicato 
da  quello  del  5  aprile  18'30.  sotto  la 
denominazione  di  luoghi  pii  laicali  ed 
ecfilesiasliciy  vadano  compresi  i  semi- 
nari, le  comunie  e  le  collegiate,  per  ap- 
licare,  nella  aflfermativa,  a  questi  enti 
a  massima  »  primlegìatus  conlra  ae- 
n  que  privile giatum^  privilegio  uti  non 
w  poiest  »».  E  per  disapplicarla  nella 
negativa,  nel  tema  che  ricorre  nella 
specie  presente  dell'uso  dei  ruoli  dei 
censi  e  prestazioni. 

Ora  e^li  sembra  manifesto  che  nel 
pensiero  del  legislatore  napolitano  stes- 
sero insieme  tutte  le  istituzioni,  così  di 
pietà  come  di  religione,  e  tutte  le  ac- 
cogliesse sotto  il  titolo  di  luoghi  pii» 
inteso  in  seuso  generici,  quanlo  col 
ricordato  decreto  del  182/  dispose  : 
n  non  sono  del  pari  applicabili  tra  luo- 
w  ghi  pii, di  CUI  Tunisia  ere litoredel- 
w  l'altro,  le  disposizioni  del  regio  de- 
9»  crete  30  geunaio  1817  sulTu^o  dei 
n  ruoli  dei  censi  e  prestazioni  di  qualun- 
n  que  natura  »».  E  che  cosi  la  lutea  les- 
sero e  questo  decreto  e  l'altro  del  1830 
si  argomenta  specialmente  da  questo 
che  come  nel  precetto  divino  cosi  nel- 
Fanimo  umano  stanno  sempre  uniti,  e 
si  avvalorano  a  vicenla,  non  meno  la 
pietà  verso  Iddio  che  quella  verso  il 
prossimo;  i'una  intesa  al  culto  ed  allo 
sviluppo  del  sentimento  religioso,  l'al- 
tra al  aoccorso  di  tatti  i  dolori  che  af- 
figgono l'umanità. 

Sicjhà  è  da  ritenere  che  come  nel- 
le istituzioni  del  20  magjjio  1820,  tra 
gli  stabilimenti  di  benefijenza  e  luo- 
ghi pii  laicali,  sono  contemplate  fino 
le  cappelle  laicali,  e  col  rescritto  20 
ottobre  1841  fino  i  legati  di  messe, 
così  similmente  nell'applicazione  pra- 
tica delle  discipline  che  all'uso  dei 
ruoli  si  riferiscono,  insieme  con  quelli, 
sieno  stati  presi  di  mira  anche  gli  i- 
stituti,  che,  sotto  la  denominazione  di 
luoghi  pii  ecclesiastici,  la  religione  sot 


to  le  sue  diverse  manifestazioni  si  pro- 
pongono. 

Ohe  poi  i  sommari  sien  o  istituzio- 
ni ecclesiastiche,  è  dimostrato  dalle  sol- 
lecitudini del  concilio  di  Trento,  che 
una  parte  precipua  ad  essi  assegnava 
nell'organismo  della  chiesa,  proponen- 
doli alla  istruzione  religiosa  del  gio- 
vane clero,  e  confidandoli  alle  cure  as- 
sidue dei  vescovi.  Del  pari  non  è  a 
dubitare  che  di  natura  ecclesiastica 
sieno  le  collegiate;  e  che  le  comunie 
o  chiese  ricettizie,  pel  fine  religioso 
cui  miravau),  vadano  annoverate  tra  i 
luoghi  pii  ecclesiastici,  intesa  la  ec- 
clesiasticità  in  senso  generico,  come  ses 
nel  sistema  della  polizia  ecclesiastica 
dell'ex  reami  più  specialmente  ehe 
fossero  considerate  come  istituti  lai- 
cali. 

Ma  l'argomento  più  diretto  della 
verità  di  questa  tesi  viene  fornito  dallo 
stesso  rescrir.to  del  5  marzo  1853  fat- 
ta ragione  della  qualità  degli  enti,  ai 
quali  fu  so'^ranamente  dichiarato  ap- 
plicabile il  decreto  del  1827,  e  della 
funzione  serbata  al  rescricto  sovrano 
nello  sviluppo  della  legislazione  napo- 
litana. 

I  rescritti,  proponendosi  la  risolu- 
zione dei  dubbi,  la  spiega  ed  interpre- 
tazione della  leg^e  o  decreto,  non  po- 
tevano avere  aormilmente  una  porta- 
ta diversa  dall'atto  legislativo  che  chia- 
rivano; ed  è  questa  la  ragione  onde 
nel  rescritto  8  marzo  1855  ebbe  ad  os- 
servarsi che  pareva  rimosso  ogni  dub- 
bio sulla  interpretazione  del  decreto 
del  1827  dalla  risoluzione  sovrana  del 
5  marzo  1853,  perchè  questo  »t  non 
n  era  induttivo  di  novello  diritto,  ma 
n  soltanto  dichiarava  un  diritto  pree- 
n  sistente.  >»  Ora  egli  è  evidente  che 
essendosi  con  questo  ultimo  rescritto 
risoluto  il  dubbio,  nel  senso  che  l'uso 
dei  ruoli  era  negato  alla  parrocchia 
della  S3.  Annnnziau  di  Oava,  che  cer- 
tamente è  un  ente  ecclesiastico  e  non 
di  beneficenza,  contro  la  beneficenza 
di  quel  comune,  con  questo  stesso  re- 
scritto si  è  dichiarato  il  pensiero  del 
decreto  del  1827  in  maniera  da  doversi 
nel  suo  precetto  comprendere  ogni  en- 
te che  come  il  seminario,  la  collegiata 
e  la  comunia,  all'organismo  della  chie- 
sa cattolica  partecipi,   sia   per   fonda- 
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DomiLii  F.  r.  -  riKtni  hi.  u  tit.  -  f.  i.  urilu 

(ttacl.  Mif.) 


Non  dà  vita  ad  ente  autonoma  a 
scopo  di  culto,  e  perciò  non  è  soppra- 
80,  il  legalo  a  favore  di  una  chiaa  par- 
rocahia'.e,  ente  morale  già  esiUenu  t 
conservala,  eoWobbligo  nel  parroco  di 
celebrare  o  far  celebrare  delle  meisti» 
perpetuo. 

Sono  soffffetti  a  convenione  i  beni 
che  non  furono  lasciati  in  aumeniodil 
beneficio  parrocchiale,  ma  alla  chiesa, 
e  coU'inearico  a!  parroco  di  celi'brare 
0  far  celebrare  messe  in  perpetuo  i» 
proporzione  delle  relative  rendile,  per 
tnoio  che  il  parroco  non  ne  gode  <m 
libera  ammini slrationeneW interesse sm 
personale. 

La  sig.  BeraardinA  Pogeioli  eoo  te- 
stamento del  30  aprile  18:!^,  Dominù 
erede  sua  nipote  Ani^ela  Mattel,  so- 
atitiieado  alla  mede^ma,  nel  caso  che 
morisse  Heuza  creili  legittimi  e  aitn- 
rali,  i  figli  del  fa  IJeriiardino  Poggio- 
li. Fece  poi  le  aegneati  disposizinai: 
n  Voglio,  ordino  e  dispongo  che  dod 
n  meno  la  predetta  mia  erede  ani^et- 
«  salecbei  precitati  a  lei  sostituiti. do- 
«  pò  seguita  la  morte  delU  pied«tu 
«  mia  genitrice,  per  titolo  di  legitti- 
n  ma  a  me  compatente  snlla  ereililà 
«  del  fa  Giocomlo  mio  padre,  sieno 
n  tenuti  ed  ohiiligati  consegnare  ali» 
»  veneranda  chiesa  di  S.  Lorenzo  mar- 
n  tire  in  questa  terra,  alla  quale  lo 
»  lascio  per  titolo  di  legato  e  per  ogni 
n  altro  modo  migliore,  rabhio  mezzo 
«  ositieno  quarti  due  terreno  seminati- 
•>  vo  libero,  da  distaccanti  e  bene  spir- 
ti tire  dal  maggior  c^rpo  pi>i  metli  a 
»  me  spettante  situato  ec.  ben'iot^go 
n  però  che  il  parroco  prò  tempore  della 
■<  divisata  veneranda  chiesa  sia  tenuto 
»  ed  obbligato  a  celebrare  in  perpetuo 
f  qael  numero  di  messe  lette  che 
»  salia  rendita  di  dette  quarte  dau  di 
"  terreno  piacerà  di   propoi-zionare   a 
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n  monsignor  Vescovo  diocesano.  Idem 
n  per  simile  titolo  di  legato,  ed  in 
n  ogni  altro  modo  migliore;^  lascio  alla 
»  surriferita  veneranda  chiesa,  dopo 
n  segnila  la  morte  della  ripetuta  mia 
n  erede  usufruttnaria,  tutti  i  beni 
n  spettanti  e  provenienti  a  me  stessa 
n  dall'eredità  ael  surriferito  mio  zio 
n  fu  A.  Giulio  Poggioli,  per  i  4uali, 
n  similmente,  il  parroco  prò  tempore  di 
f*  detta  chiesa  voglio  che  sia  tenuto 
f  celebrare  o  far  celebrare  in  perpetuo 
n  quel  numero  di  messe  lette  che  pia- 
n  cera  stabilire  al  prelodato  monsignor 
r»  Vescovo.  » 

L'amministrazione  del  demanio  dello 
Stato,  ritenendo  soggetti   alle  disposi- 
zioni delle  leggi  eversive    i    beni    so- 
Eraindicati  ne  prese  possesso  con  ver- 
ale  del  29  laglio  1877. 
Il  parroco  prò  tempore  della  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  Montecelio  nel  1882 
promuoveva  lite  in  confronto  dell'am- 
ministrazione demaniale,    opponendosi 
alla  presa  di  possesso  di  detti  beni  in 
quanto    ossi,  a  suo  avviso,  erano    sot- 
tratti agli  effetti  delle  leg  ;i  sovraindi- 
cate.  L'amministrazione  demaniale,  rap- 
presentata dal  ricevitore    del    re^it^tro 
di  Tivoli,  chiese  il  rigetto    delle    do- 
mande del  parroco  per  due  ragioni:  1® 
perchè  dovendosi  per  espresso    ordine 
della  testatrice    le    rendite    dei    legati 
disposti    dnlla    Pogcfioli    erogare    per 
intero  nella  celebrazione  di  messd,  essa 
aveva  in  ultima  analisi  creato  un  ente 
autonomo  a  ftopo  di  culto,    al    quale 
dovevano    attribuirsi    quei    legati;    T 
perchè   in  ogni    modo,  ammesso    pure 
che  la  legataria  di  quei   beni    fosse  la 
cbiesa  di  San  Lorenzo  martire,    legit- 
tima era  la  presa  di  possesso  da  par- 
te del   demanio,    trattandosi    di    oeni 
lasciati    non    al    parroco    in   aumento 
della  fc^ua  prebenda,  ma  alla  parrocchia, 
ente  distinto  dal  beneficio  parrocchiale, 
e  così  di  beni  soggetti  a    conversione. 
Il  pretore  di  Tivoli    con    sentenza 
del  26    maggio    1886,    accogliendo    la 
domamla  del  parroco,  dichiarava  nulla 
la  presa  di  possesso  di  cui   sopra,    ed 
ordinava  la  restituzione  degl'immobili 
anzidetti  alla  parrocchia. 

Appellò  il  r.  demanio;  ma  il  tri- 
bunale civile  di  Roma  con  sentenza 
del  7   febbraio    1889    confermò   l' al- 


tra del  primo  giudice.  Ritenne  in  so- 
stanza, li  tribunale,  che  nel  testamen- 
to della  Poggioli  non  si  fosse  istituito 
un  ente  autonomo  a  scopo  di  culto: 
che  la  testatrice  mostrò  ai  volere  in- 
corporati i  beni  legati  ai  beni  della 
parrocchia  con  l'onere  delle  messe;  che 
perciò  non  poteva  parlarsi  di  soppressio- 
ne. E  neppure  poteva  parlarsi  di  con- 
versione dappoiché  convertibili  sono  i  be- 
ni immobili  delle  fabbricerie  non  quelli 
che  formino  parte  integrante  del  be- 
neficio del  parroco;  e  tali  appunto  e- 
rano  i  beni  legati  dalla  Poggioli,  ciò 
desumendosi  dai  termini  usati  nel  te- 
stamento di  lei. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  l'am- 
minìs tra/ione  demaniale  chiedendone 
l'annullamento  pel  seguente  motivo: 

Violazione  dell'art  1  della  leg^e  15 
agosto  1867  n.  3848,  o  Quanto  meno 
de^li  art.  11  della  le;^ge  ael  7  luglio 
1«^66  n.  C036;  delli  le^gje  11  ai(osto 
1870  ali.  P  numero  5^»84;  dedi  articoli 
360  n.  6,  361,  517  n.  2,  3,  7  del  co- 
dice di  procedura  civile  e  degli  arti- 
coli 436,  477,  1151  del  codice  civile. 

Ritiene  la  sentenza  denunciata  (cosi 
l'amministrazione  ricorrente)  che  la  te- 
statrice Poggioli  intendesse,  anziché  fa- 
vorire la  chiesa  di  San  Lorenzo,  be- 
neficare il  parroco  acciò  egli  godesse 
Jure  ususfruclus  i  beni  legati  col  peso 
delle  messe.  Avrebbe  dovuto,  però,  il 
tribunale  rilevare  in  fatto  per  non 
mancare  al  precetto  della  motivazione, 
che  secondo  la  disposizione  testamen- 
taria  il  parroco  poteva  tanto  celebrare 
quanto  far  celebrare  in  perpetuo  le  mes- 
se. Ad  ogni  modo  i  conceCti  della  sen- 
tenza sono  errati.  La  circostanza  che 
le  messe  avessero  a  celebrarsi  nel  nu- 
mero e  nel  modo  da  esaurire  per  in- 
tero la  rendita  dei  beni  legati  avrebbe 
dovuto  indurre  a  ritenere  che  legataria 
era  l'opera  di  culto  consistente  nella 
perpetua  celebrazione  delle  messe,  cer- 
to essendo  che  i  lasciti  dì  beni  desti* 
nati  alla  celebrazione  di  messe,  co- 
munque fatti  a  determinata  persona 
fisica  0  morale,  ma  per  modo  che  deb- 
bansi  erogare  nella  totalità  in  celebra- 
zione di  messe,  sono  fondazioni  auto- 
nome a  scopo  di  culto,  e  come  tali 
soppresse  in  forza  dell'articolo  1  della 
legge  15  agosto  1867. 
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la  sna  volontà,  circostanza  qnesta  sa 
cui  non  si  soffermò  il  tribunale  e  che  a- 
vrebbe  dovuto  fargli  comprendere  non 
essere  il  legato  destinato  ad  aumen- 
tare il  benefizio  parrocchiale,  ma  ave- 
re ano  scopo  al  tutto  diverso. 

In  sostanza  la  denunciata  sentenza, 
nel  sno  complesso,  palesa  che  non  si 
ebbe  un  chiaro  concetto  di  ciò  che  di- 
stingue il  legato  per  iscopo  di  culto 
fatto  alla  chiesa,  dol  legato  fatto  a 
vantaggio  ed  in  aumento  del  benefizio 
parrocchiale;  e  poiché  fu  in  conseguen- 
za di  criterii  errati  di  diritto  che  si 
giudicò  non  esser  soggetti  a  oonversio  • 
ne  beni  che  da  conversione  non  an- 
drebbero esenti,  la  sentenzd.  in  parola 
non  può  sottrarsi  a ji'annul lamento, 

Pcjr  questi  motivi,  cassa. 


Seziono  civile  17  giugno  1889,  n''  386. 

TONDI  P.  ir.  •  OIUDICB  Ilei,  ed  hi.  -  P.-M.  LANZILLI 
(eolici,  conr.) 

Macchi 

(avv.  Castrone,  Gioazzini  e  Scifoni)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Quarta), 

Capr  unica 
(avv.  Marchetti  e  Pagnoncelli) 
ed  altri  Macchi  (avv.  Agrestini) 

Asse  ecclesiastico:    Leggi    eversive  -  Enti 

ecclesiastici  -  Fondazioni  -  Autonomia. 
Prelatura:  Natura  della  medesima  •  Fonda- 
zione -  Elementi  giuridici  -  Famiglia  bene- 
ficata -  Cadetti  -  Primogenitura  -  Fldecom- 
nesBO  accessorio  -  Personificazione  -  Ec- 
clesiasticità*  -  Leggi  eversive  -  Asse  eccle- 
siastico. 

Le  istituzioni  sottoposte  alle  leggi 
eversive  detrasse  ecclesiastico  debbono 
consistere  in  vey^e  e  proprie  fondazioni^ 
per  le  quali  sono  personificati  giuridi- 
camenle  eerti  fini,  ossia  sono  creali  enti 
morali  autonomi. 

Contestandosi  presso  il  giudice  di 
merito  la  qualità  e  la  natura  di  una 
prelatura,  deve  quello  esaminare  se  la 
prelatura  in  quistione  potesse  avere  ed 
abbia  avuto  gli  elementi  giuridici  di 
tina  vera  e  propria  fondazione^  ossia 
di  un  ente  morale  personificante  la  fun- 
zione di  prelato,  esercibiie  dai  cadetti 
della  famiglia  beneficata;  o  piuttosto 


non  fosse  a  dirsi  una  istituzione  della 
specie  di  fideaommesso  accessorio  alla 
primogenitura  della  stessa  famiglia, 

S?  non  abbia  il  magistrato  di  me^ 
rito  data  la  stm  dimostrazione  della 
personificazione  della  funzione  prelati- 
zia di  una  prelatura,  ossia  della  sua 
entità  morale  ed  autonoma,  è  inutile  e 
inconcludente  che  si  trattenga  quello, 
pili  0  meno  diffusamente,  a  dimostrare 
la  ecclesiastici  là  della  funzione  di  pre- 
lato nel  senso  delle  leggi  eversive  del- 
Vasse  ecclesiastico. 

II  cardinal  Macchi  con  strumento 
del  27  piagno  1884,  rendeva  vincolato 
un  patrimonio  di  SO  mila  scudi  colla 
renditi  annua  di  scudi  1500,  come  era 
richiesto  dalla  bolla  alessandrina,  per 
una  prelatura  esercibiie  da  determi- 
nate persone  della  sua  famiglia  rego- 
lando il  godimento,  il  possesso,  e  Tana- 
min  ist  razione  di  questo  patrimonio 
anche  nella  vacanze,  e  sciogliendone  il 
vincolo  nella  mancanza  delle  persone 
da  lui  considerate  per  l'esercizio  della 
prelatura  medesima.    Se   ne   premurò 

10  svincolo  per  il  pagamento  d'una 
corrispondente  tassa,  come  fondazione 
soppressa,  a  sensi  delle  leggi  15  ago- 
sto 1865  e  19  giugno  1873.  Conispose 
alle  premure  demaniali  il  marchese 
Pio  Capranica  nell'interesse  del  nipo- 
te Carlo  Macchi,  pagando  per  la  tassa 
di  svincolo  la  somma  di  lire  38700; 
ed  il  Capranica  per  rivalersi  della  «om- 
ma  pagata  istituì  un  giudizio,  di  cui 
han  fatto  parte  i  voluti  patroni,  il  de- 
manio ed  il  fondo  pel  culto,  formando 
punto  cardinale  della  contesta'/ione, 
quello  del  se  la  prelatura  Macchi, 
fosse  o  meno  soggetta  a  soppressione. 

11  tribunale  opinando  per  la  m^gativa, 
con  sentenza  del  2  marzo  1886,  con- 
dannava il  fondo  pel  culto  a  restituire 
al  marchese  Capranica  le  38700  lire 
con  gl'interessi  legali  dal  1*>  settembre 
1884.  Ma  la  corte  d'  appello  di  Roma 
con  sentenza  15  giugno  1888,  ritenendo 
invece  soppressa  la  prelatura  Macchi 
come  istituzione  ecclesiastica  di  pa- 
tronato laicale,  dichiarava  legittima- 
mente riscossa  la  tassa  di  svincolo,  e 
condannava  monsignor  Luigi  Macchi  a 
pagare  agli  eredi  del  marchese  Pio 
Capranica  nella  somma  delle  lire  38700 
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5 l'interessi    lesali   dal    1"    settembre 
884. 

La  corte  d'appello  innaazi  tolto 
prescìndeva  dall'esame  geaerico  della 
qnifitiioae,  se  cioè  le  prelature  romane 
siano  state  soppresse  in  forza  dell'ar- 
ticolo 1°  della  legge  15  agosto  1887  e 
dell'articolo  IH  d-sila  legge  dei  19  giu- 
gno 1873,  e  fermandosi  ad  esaminare 
la  specialità  della  prelatura  Macchi 
diceva,  die  vi  erano  in  atti  elementi 
sufficienti  per  far  ritenere  clie  la  pre- 
latura Macchi  abbia  carattere  eccle- 
siastico, e  quindi  soppressa,  giacché 
dalla  semplice  lettura  anW'alto  di  fon- 
dashne  si  rivela  lo  scopo  ecclesiasti- 
co, sia  che  si  guardino  le  qualità  ri- 
chieste nei  chiamati  alla  prelatara, 
sia  che  si  guardi  al  fìne  del  fondato- 
re, che  dice  di  tare  la  istituzione,  co- 
me la  chiama  nel  testamerito  col  qua- 
le la  conferma,  in  servizio  della  reli- 
gione e  della  romana  chiesa,  tanto  che 
nel  testamento,  ricordando  d'essersi  ri- 
serbato il  diritto  di  nominare  il  gau- 
dente la  prelatura,  nominava  il  proni- 
pote Luigi  Macchi,  come  colm  die 
era  prossimo  ad  essere  saceriote,  da 
KpTare  che  il  Santo  Padre  si  degnas- 
se di  nominarlo  suo  prelato  domestico. 
Né,  diceva  la  corte,  la  circostanza,  che 
la  istituzione  doi'esse  rimanere  non 
soggetta  alla  giurisdizione  ecclesiastica, 
da  non  passare  i  beni  della  donazione 
nel  dominio  della  chiesa,  rimanendo 
invece  la  proprietà  presso  la  famiglia 
dell'istitutore,  può  dare  argomento  con- 
tro l'indole  eccCesiasticn  dell' iscicalù,  di- 
mostrando soltirito  che  si  versa  in  te- 
ma di  un  beneficio  impropiio,  e  non 
escludendo  che  vi  fosse  uoa  proprietà, 
sia  pnte  privata,  la  quale  trovasi  vin- 
colata a  scopo  di  esclusivo  interesse 
ecclesias'.ico.  Ed  è,  soggiunge  la  corte, 
precisamente  perché  ai  trattava  di  ca- 
pitali costituenti  la  dotazione  di  un 
ente  aulonomo  dì  carattere  ecclesiaslico 
giammai  trasferiti  nel  dominio  della 
Chiesa,  ed  anzi  sottratti  dalla  potestà 
della  medesima,  per  espressa  volontà 
dell'istitutore,  che  si  procedette  alla 
semplice  operazione  di  svincolo  in  fa- 
vore delia  famiglia  patrona,  non  fa- 
cendo neppur  mestieri  di  ricordare, 
che  la  parola  patronato  dev'essere  in- 
tesa in  senso  lato  e  improprio,   bìcco- 


me    adoprata    nelle    leggi    al<o   scopo 

Sirincipslmente  di  svincolare  i  beni  in 
avore  dello  istitutore. 

Né  infine  la  ecclesiastici  tà  pa6  es- 
sere esclusa  dal  carettere  delle  prela- 
ture, in  quanto  che  sì  dice  fosse  nffi- 
cfo  attinente  al  principato  civile  del 
Pontefice,  essendo  invece  un  ufScio 
addetto  tanto  alle  civili  quanto  alle 
ecclesiastiche  funzioni. 

Si  ricorro  contro  questa  gentenia 
da  mimsigQor  Luigi  Macchi  ed  altri, 
e  si  deducono  i  seguenti  mezzi  di  ao- 
nullamento. 

1"  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'articolo  16  della  legge  19  giugao 
1873;  giacché,  quando  la  seuteni^a  par- 
lava di  beni  incorporati  al  patrìmoaio 
della  famiglia  Macchi  in  favore  di  cbi 
fosse  nommato  prelato,  non  poteva 
parlare  d' istituzione  ecclesiastica  di 
patronati  laicale,  di  cui  parla  il  cita- 
to articolo  15,  ed  a  cui  non  risponde 
la  deposizione  Macchi,  avente  il  solo 
nome  di  prelatura,  senza  alcan  carat- 
tere  ecclesiastico. 

2"  Violazione  del  diritto  pubblico 
del  regno,  e  vlolaxiane  degli  articoli 
517  u.  2,360  n.  6  e  361  n.  2  della 
procedura  civile,  non  potendosi  darà 
personalità  gtnridica  a  funzioni  rap- 
presentanti la  chiesa  universale,  come 
sarebbero  le  prelature,  e  non  avendo 
sotto  questo  punto  di  vista  fatta  al- 
cuna motivazione. 

3"  Violazione  dei  principi  eanomci 
sul  patronato  laicale,  e  nuova  viola- 
ziono  dell'articolo  16  della  legge  19 
giugno  1873,  e  degli  articoli  360,  361 
e  517  della  procedura,  in  quanto  era 
dichiarata  soppressa  la  prelatara,  seuM 
che  questa  avesse  avuto  patronato  lai- 
cale, e  senza  motivare  sumoientemenle 
sul  patronato  medesimo. 

4"  Violazione  della  legge  15  agosto 
1867  e  19  giugno  1873;  e  de' soliti  ar- 
ticoli 360,  361,  .'517  della  procedura, 
non  avendo  la  sentenza  avvertito  cbe 
la  prelatura  Macchi  non  fu  che  na  no- 
me, e  che  nella  sostanza  non  fu  che 
una  disposizione  avente  per  scopo  l'an- 
mento  ael  patrimonio  della  sua  famì- 
glia, in  vantaggio  di  alcuni  determi- 
nati individui,  che  avessero  assnnto 
l'ufficio  di  prelato.  Si  volle  dotare  una 
persona  di  famiglia  aseicente    l'ufficio 
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di  prelato,  e  non  già  dotare  l'ufficio 
di  prelato  esercibile  da  persona  di  fa- 
miglia. Sulla  quale  differenza  di  scopi 
non  fu  fatta  la  detta  motÌNrazione. 

IN  DIRITTO 

Considerando  che  la  quistione  della 
causa,  come  giustamente  e  stata  posta 
dalla  corte  di  merito,  hì  concreta  nel 
sapere,  se  la  istituzione  della  prelatu- 
ra Macchi  fosse  o  meno  una  istituzio- 
ne ecclesiastica  di  patrona fc  laicale y 
colpita  dalle  leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico.  L'idea  del  patronato  met- 
te da  per  sé  sola  indubbiamente  in 
sodo  che  le  istituzioni,  di  cui  parlano 
le  leggi  eversive  dell'asse  ecclesiastico 
debbano  consistere  in  vere  e  proprie 
fondazioni,  per  le  quali  sono  personi- 
ficati giuridicamente  certi  fini,  ossia 
sono  creati  enti  morali  autonomi,  senza 
la  finzione  dei  quali  non  potrebbero 
stare  le  dotazioni  addette  a  quei  tini; 
non  potendosi  concepire  il  patronato 
in  quelle  disposizioni,  che  pur  sono 
dette  istituzioni,  come  le  istituzioni  fe- 
decommissarie,  le  istituzioni  contrat- 
tuali, le  istituzioni  di  eredi,  e  simili, 
lo  quali  mentre  assegnano  beni  a  de- 
terminate persone,  sia  pure  per  far 
raggiungere  certi  fini,  questi  non  per- 
sonificano. Ciò  è  fatto  manifesto  dalle 
stesse  leggi  eversive  deirassè  ecclesia- 
stico, quando  coll'articolo  1  della  leg- 
ge 15  agosto  1867  è  detto,  che  non 
sono  più  riconosciuti  come  enti  morali 
le  prelature,  le  cappe! lanie  ecclesiasti- 
che 0  laicali,  e  coll'articolo  2,  che  tutti 
i  beni  di  qualunque  specie  apparta- 
nenti  agli  anzidetti  enti  morali  sop~ 
pressi  sono  devoluti  al  demanio  dello 
Stato,  salvo  lo  svincolo  in  beneficio  dei 
patroni,  di  cui  all'articolo  5;  come  nel- 
rarticolo  16  della  legge  19  giugno  1873 
è  richiamata  l'applicazione  delT'artioolo 
1  della  legete  15  agosto  1867,  avente 
efietto  in  Roma  e  nelle  sedi  suburbi- 
carie  per  i  canonicati,  benefici,  cap- 
pellanie,  ed  altre  istituzioni  ecclesiasti' 
che  di  patronato  laicale ,  in  rapporto 
ai  quali  resta  pure  in  vigore  l'articolo 
5  della  ripetuta  legge  1867.  Quindi  la 
proposta  quistione,  se  l'istituzione  della 
prelatura  Macchi  sia  o  meno  una  isti- 
tuzione ecclesiastica  di  patronato  laica- 
lOi  naturalmente  si  risolve  in  tre   qui- 


stioni  elementari,  tutte  e  tre  giuridi- 
che non  vulnerabili  da  rolontarietà  di 
parti.  La  prima,  che  ne  forma  la  so- 
stanza, à  quella  di  sapere  se  la  istituzio- 
ne della  prelatura  Macchi  poteva  essere 
e  fosse  stata  una  vera  e  propria  fonda- 
zione, se  cioè  il  cardinale  Macchi  po- 
teva ed  abbia  voluto,  creami  colla 
dotazione  un  ente  morale;  la  seconda, 
se  nella  verità  della  fondazione,  questa 
avesse  carattere  ecclesiastico  nel  senso 
dell*^  leggi  eversive  dell'asse  ecclesia- 
8tici>;  e  la  terza,  se  in  questo  stesso 
senso  legislativo  avesse  il  patronato 
laicale.  Ed  è  rimarchevole  che  la  par- 
te sostanziale  della  proposta  questione^ 
era  indicata  distintamente,  seobene  di- 
scussa alquanto  confusamente  colla  se- 
conda parte  relativa  alla  ecclesiasticità, 
nella  sentenza  di  primo  grado,  in  cui 
era  detto:  perchè  la  le^ge  trovi  la  sua 
applicazione,  bisogna  che  vi  sieno  que- 
sti tre  estremi  giuridici,  cioè  che  vi 
sia  un  ente  costituito,  che  questo  ente 
abbia  lo  scopo  del  culto,  e  col  titolo  di 
fondazione  i  beni  siano  stati  allo  stesso 
devoluti.  Indi  la  si  vede  risoluta  'ne- 
gativamente, ponendo  quella  Macchi 
fra  le  prelature  romane,  che  vi  son 
dette  istituzioni  puramente  laicali,  con 
determinate  assegnazioni  di  beni,  il 
godimento  de'  quali  era  dato  alle  per- 
sone, e  non  all'ufficio  e  con  scopo  d'in- 
dole civile  e  non  ecclesiastico.  La  sen- 
tenza era  data  sulle  deduzioni  del  ri- 
corrente, il  quale  negava  la  sost'tnza 
di  ente  autonomo  alla  prelatura  Mac- 
chi, quando  nella  comparsa  conclusio- 
nale del  7  giugno  1887  diceva:  ♦»  tor- 
n  niamo  a  ripetere,  che  la  lettura  sola 
»»  dell'istrumento  27  giugno  1844  basta 
n  non  solamente  a  scolpire,  ma  a  far 
n  toccare  con  mani  gli  esposti  sostan- 
te ziali  elementi  della  disposizione  del 
n  cardinale  Macchi  le  mille  miglia  lon- 
n  tana  da  una  istituzione  ecclebiastica 
n  di  patronato  laicale,  e  tanto  da  que- 
n  sta  difforme  e  ad  essa  opposta,  quan- 
w  to  è  conforme  e  propria  ad  una  isti- 
n  tuzione  meramente  laicale  di  un  fe- 
»  docommesso  accessorio  ad  una  pri- 
w  mogenitura  costituita.  •>  Ed  in  gra- 
do d'appello  la  difesa  dello  stesso,  nella 
comparsa  conclusionale  del  7  giugno 
1888,  deduceva,  che  per  applicare  nella 
fattispecie  l'articolo  16  della    legge  19 
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piagno  1873,  e  l'articolo  5  della  legge 
15  agosto  1867,  dovevano  premetterui 
le  ricerche  e  risolversi  le  questioni:  se 
vi  eia  unft  istituzione  ossia  enie  auto- 
nomo, se  quosta  sin  di  natnra  ecclesia- 
stica, e  ae  ivirinvestitura  di  tale  isti- 
tazione  abbiaci  un  patiOQ'tto  laicale:  e 
facendb  questo  esame  coinpremivo  del- 
l'elemento sostanziale  della  qiiistione, 
quello  cioè  della  fondazione  o  creazio- 
ne di  un  ante  autonomo,  ripeteva  quel 
ohe  aveva  dedotto  in  prima  istanza, 
cioè  che  la  istituzione  della  prelatura 
Macchi  era  tanto  difforme  ed  opposta 
ad  una  istituzione  ecclesiastica  di  pa- 
tronato laicale  per  quanto  riaultava 
conforme  e  propria  ad  una  istituzione 
meramente  laicale  diuu  fedocommesso 
accessorio  ad  una  primogenitura  co;ti- 
tniia:  cosa  escludente  la  p^Tsou ideazio- 
ne di  un  fìoe  ed  esprtmeut'^  invece  un 
appannaggio  alla  pt-rsona  della  famiglia 
Macchi  che  avesse  esercitata  la  funzio- 
no di  prelato  di  mantelletta,  e  non  una 
dotazione  a  questa  funzione.  Per  lo  che 
BÌ  diceva  nella  stessa  comparsa  cooclu- 
aicrtiale,  che  il  cardinale  Macchi  aveva 
voluto  dare  nlla  sua  di.i posizione  il  no- 
me di  prelatura,  ma  che  in  sostanza 
aveva  voluto  aumentare  l'asse  patrimo- 
niale della  primogonitnra  coli'usufrutto 
formale  in  vantaggio  di  quel  cadetto 
della  famiglia  che  fosse  ammesso  a  ser- 
vire la  S.  Sede  colia  qualità  di  prelato 
di  mantelletta,  rimanendo. la  proprietà 
alla  primogenitura,  vincolata  finché  vì 
erano  persone  della  famiglia  che  quella 
funzione  potessero  esercitare,  e  libera  in 
favore  delta  stessa  primogenito ra,  quan- 
do ciò  non  potesse  più  verificarsi,  co- 
me in  vantiiggio  della  stessa  andavano 
le  rendite  nelle  vacanze  della  prelatu- 
ra. Dalle  quali  cose  risnlt-  manifesto, 
che  la  parte  sostanziale  della  quistio- 
ne  della  causa,  quella  di  sapere  se  la 
istituzione  della  prelatura  Macchi  po- 
teva essere  o  fosse  stata  una  vera  e 
propria  fondazione  costituente  un  ente 
morale  per  la  personificazione  della 
funzione  di  prelato,  o  piuttosto  una 
istituzione  equivalente  ad  un  fedecom- 
messo,  era  rilevata  e  pur  discussa,  seb- 
bene alquanto  in  confusione  colla  par- 
te (qualitativa  ri  flettente  la  ecclesia- 
sticità  della  funzione  prelatizia.  E'  pe- 
rà DOD  potrebbesi    neppar    dire,    che 


contenesse  una  quistione  nuova  in  ae- 
do di  cassazione  il  lamento  portalo 
col  quarto  mezzo  del  ricorso,  clie  at- 
trihuisce  alla  sentenza  impugnati  il 
difetto  di  mancata  motivazione  sali» 
parte  sostanziale  della  qnistiooe,  per 
non  av*ir  presa  in  considerazione  la 
di£fereuza  che  passa  tra  la  funzione  di 
prelato  e    la  persona    individuale  ilei 

S relato,  iu  virtù  della  quale  differenzi 
ice  il  ricorrente,  si  rendeva  spianato 
l'esame,  per  Siipere  se  ne!  caso  i  beni 
erano  stati  destinati  come  appann^- 
KÌo  ad  una  persona  didla  famiglia 
Macchi  che  avesse  esercitstto  la  mo- 
zione di  prelato  di  mantelletta,  da  as- 
similare l'istituzione  a  quella  di  tu 
fedecommesso,  ovvero  potevano  essere, 
od  erano  stati  destinati  come  dotazi'y 
ne  alla  funzione  di  prelato  da  costi- 
tuire un  ente  morale.  Per  non  aver 
po-sto  mento  a  ciò,  si  soggiunge,  enui 
nel  ciiso  ■■iuscitocoU'appfirazione  (Ielle 
legp  eversive  dell'asse  ecclesiastico  a 
dichiarare  soppressa  non  già  ima  isti- 
tuzione ecclesiastica  di  patronato  lai- 
cale, ma  la  fi>nii.;lia  Macchi. 

Adunque  il  giudice  del  merito,  sia 
per  la  sostanzi  al  iti  giuridica  deilapiw- 

Sosta  quistione,  sia  per  la  deJazioni 
elle  parti,  era  tenuto  ad  aver  presen- 
te la  natura  della  funzione  di  Prelato, 
ed  a  porre  in  esame  le  disposizioni 
colle  quali  era  istituita  la  prelamra  Mac- 
chi, per  dare  unii  motivazione  ad  Og- 
getto di  sapere  se  questa  poteva  ave- 
re ed  abbia  avuto  gli  elementi  giari- 
dici  di  una  vera  e  propria  fondazione, 
ossia  di  un  ente  morale  personificante 
la  funzione  di  prelato,  esercihilo  dai 
cadetti  della  famiglia   Macchi,    o   non 

Siuttosto  fosse  a  dirsi  una  istituzioue 
ella  specie  di  fedecommesso  accessiv 
rio  alla  primogenitura  della  stessa  Ei- 
miglìa,  da  formare  un  appannaggio  3 
colui  della  famiglia  che  avesse  esercita- 
ta la  funzione  at  prelato  di  mante); 
letta,  e  da  rimanere  i  beni  soggetti 
non  al  patronato,  ma  al  dominio  della 
famiglia  Macchi. 

Ora  la  Corta  Regolatrice,  avenJo 
attentamimte  letta  la  sentenza  impugna- 
ta, ha  avuto  ragione  a  rilevare,  clie  la 
corte  di  merito  trascurava  di  motivare 
su  questa  prima  e  sostanziale  parte 
delli  quistione,  da  giostificaia   il  la- 
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mento  di  mancata  motivazione  portato 
col  quarto  mezzo  del  ricorso.  Impe- 
rocché, se  è  vero  che  nella  sentenza 
impugnata  si  trova  affermata  la  pre- 
latura Macchi  come  una  fondazione  e 
come  ente  autonomo,  è  pi^r  certo  che 

Suesta  affermazione  è  rimasta  sfornita 
i  giustificazione  razionale,  essendosi 
invece  la  corte' di  merito  preoccupata 
della  seconda  parte  della  qnistione,  ed 
intrattenuta  lungamente  a  dimostrare 
la  ecclesiastici tà  della  funzione  di  pre- 
lato di  mantelletta  nel  senso  delle  le^- 
gi  eversive  dell'asse  ecclesiastico,  per  le 
quali  la  ecclesia sticità  non  è  presa  e- 
sclusivamente  nel  senso  puro  delia  di- 
sciplina beneficiaria,  e  così  pure  del 
patronato  laicale,  senza  badare  che 
tutto  ciò  poteva  riuscire  inutile  alla 
risoluzione  della  quistione  proposta, 
quando  non  era  data  la  dimostrazio- 
ne della  personificazione  della  funzio- 
ne prelatizia,  ossia  deirentità  morale  ed 
autonoma  della  prelatura  Macchi. 

Sicché  trovando  meritevole  di  ac- 
coglimento il  quarto  mezzo  del  ricor- 
so, in  quanto  lamenta  il  difetto  di  mo- 
tivazione sulla  parte  sostanziale  della 
qaistione,  con  che  resta  assorbito  il 
resto  del  ricorso,  che  censura  i  concetti 
intorno  alla  ecclesiastici tà  ed  il  patro- 
nato, ed  è  lasciato  integro  l'esame  del- 
la causa  nel  giudizio  di  rinvio. 

La  Corte: 

Cassa  la  sentenza  impugnata,  e  rin- 
via la  causa,  anche  per  le  spese  alla 
corte  d'appello  di  Perugia. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito 
al  ricorrente. 


La  Carte  Suprema  di  Monta  Anno  XIV  (materia  civile) 


Seziofie  «ÌTÌl6  28  ottobre  1889,  n"  562. 

NOBILI  P.  -  eOARRASl  M,  ed  Ist.  -  P.  H.  T8NTUE1 
(«ODcl.  eottf.) 

Monaldi  (avv.  Celli)  - 
Catone  ed  altri 

Elettorato:  Cassazione  -  Ricorso  -  Parte  in 

giadizio. 

Il  rimedio  della  cassazione  spetta 
solo  a  coloro  che  furono  parte  nel  giU' 
disio  di  merito,' anche  quando  il  giu- 
dizio verta  su  una  questione  riflettente 
relettorato  amministrativo. 

Sopra  reclamo  fatto  dai  sig.  Anto- 
nicola  Giovanni  Battista,  Valletta  Ma- 
rio, Nalli  Aotonio.  Berardi  Vincenzo, 
Lattanzi  Acliille  e  Rizzi  Adriano,  la 
giunta  amministrativa,  ordinata  prima 
la  prova  del  saper  leggere  e  scrivere, 
e  questa  non  eseguita  nei  termini  al- 
TaoDo  prefissi,  ordinava  si  cancellasse- 
ro dalla  lista  elettorale  del  corauce  di 
Sermoneta  i  nomi  di  ben  20  individui. 
Però  sopra  ricorso  di  detti  individui 
pionunziando  la  corte  di  appello  di 
Roma,  la  deliberazione  della  giunta 
veniva  rivocata,  e  fu  invece  ordinato 
che  i  nomi  tutti  dei  reclamanti  fosse- 
ro iscritti  nella  lista  comunale  ammi- 
nistrativa del  comune  di  Sermoneta 
per  Tanno  1889. 

E*  ora  ricorso  avanti  questo  Su- 
premo Collegio  avverso  Taccennata  sen- 
tenza della  corte  di  Roma,  per  viola- 
zione dell'art.  3  dei  regio  decreto  10 
febbraio  ultimo  e  12  della  legge  com. 
e  prov.  e  per. difetto  di  motivazione. 
E  questo  ricorso-  è  prodotto  da  un  tal 
Filippo  Monaldi. 

In  diritto  questo  Supremo  Collegio 
osserva  innanzi  tutto  che  il  ricorrente 
Filippo  Monaldi  non  formò  parte  del 
giudizio  di  merito.  Ora  egli  e  risaputo 
come  per  la  procedura  ordinaria  il  ri- 
medio della  cassazione  spetti  solamen- 
te a  coloro  che  abbian  preso  parte  al 
giudizio  di  merito,  né  questa  regola  è 
immutata  dall'art.  54  della  legge  elet; 
torale  amministrativa.  In  esso  infatti 
è  detto  che  la  sentenza  pronunziata 
dalla  corte  d'appello  in  materia  elet- 
torale può  essere  impugnata  dalla  par- 
te succumbente,  col  ricorso^  in  cassa- 
zione. Però  Filippo  Monaldi  oggi  ri- 
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essa  erano  incorsi  Giuseppe  Catoni  ed 
altri.  E  per  fermo  erano  stati  condan- 
nati a  lire  204  di  multa  solidale;  ma 
la  stessa  sentenza  soggiunge  per  altro, 
e  ciò  importa,  che  il  procedimento  pe- 
nale non  era  esaurito,  sendochè  alla  da- 
ta del  detto  decreto  ancora  pendeva  il 
ricorso  per  cassazione  spiegato  da  ta- 
luni di  essi.  Il  fatto  onde  dovevano  ri- 
spondere era  di  azione  pubblica,  come- 
chè  la  pena  avesse  segnato  i  limiti 
nell'art.  2. 

La  sentenza  pertanto  non  ha  in- 
tralasciato di  osservare,  che  a  favore 
delle  suddette  persone  imputate,  ha 
luogo  l'amnistia  con  effetto  anche  in 
ordme  alle  spese  del  giudizio  penale, 
ma  non  Tindulto  della  sola  pena  per 
gli  art.  3  e  4  del  ricordato  decreto. 

Se  non  che  la  corte  inclinò  a  ri- 
formare la  sentenza,  perchè  Tabolizio- 
ne  delTazione*  penale  porta  seco  lair- 
repetibilità  delle  spese  di  cassazione. 
Ne  debbono  adunque  rispondere  colo- 
ro soltanto^ a  danno  dei  quali  fu  pro- 
nunziata la  sentenza,  mentre  gli  altri 
esser  dovevano  estranei.  Quindi  per 
Giuseppe  e  Odoardo  Catoni,  Francesco 
Pace,  rrospero  De  Paolis  e  Giulio 
Arduiui,  la  condanna  deve;  infliggersi 
alle  spese  di  cassazione.  Gli  altri  non 
ci  han  che  vedere. 

Inoltre  si  aggiunge,  per  quanto  ri- 
guarda la  parziale  condanna,  che  non 
avevano  fondamento  le  eccezioni  di 
nullità  del  precetto  e  della  prescrizio- 
ne. Il  precetto  e  la  intimazione  della 
Earcella  seguirono  nei  modi  di  legge. 
la  erroneità  incorsa  nella  indicazione 
delle  date  non  mena  a  conseguenze.  Ma 
le  spese  di  giustizia  regolate  in  ragio- 
ne della  soccombenza  in  trenta  anni 
restano  prescritte. 

Il  triounale  poi,  attesa  la  contuma- 
cia di  Pasquale  Catoni,  di  Domeni- 
eantonio  di  Giustino  e  di  Francesco 
Pace,  riijettò  ogni  contraria  deduzione 
ed  eccezione,  provvide  sull'appello  dei 
nominati  contumaci  e  consorti  di  lite 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  Ca- 
stelvecchio  Subequo  li  29  e  30  apri- 
le 1887. 

La  sentenza  poi  dichiara  non  esser 
dovute  da  Vincenzo,  Leopoldo  e  Pa- 
squale Catoni,  Domenicantonio  di  Giu- 
stino e  Domenico  Giuliani  le  spese  di 


giustizia  penale,  ordinate  coù  atto  del 
12  agosto  1885.  Quindi  revoca  la  sen- 
tenza appellata  nell'interesse  delle  sud- 
dette persone,  e  condanna  il  demanio 
a  restituir  loro  le  spese  di  prima  i- 
stanza. 

Quanto  ài  rapporti  di  Giuseppe  ed 
Odoardo  Catoni,  Francesco  Pa^e,  Pro- 
spero  De  Paolis  e  Giulio  Arduini,  la  Sen- 
tenza dichiara,  non  dover  essi  che  le 
spese  del  giudizio  alla  cassazione  di 
jNapoli,  alle  quali  l'autore  dell'Ardini 
ed  altri  furono  condannati  colla  sen- 
tenza del  21  luglio  1868  dalla  detta 
cort^  di  cassazione.  Ordina  poi  clie  li- 
mitatamente alle  dette  spese,  abbia 
luogo  contro  di  essi  la  relativa  esecu- 
zii>ne.  Ma  la  condanna  delle  spese  di 
prima  istanza  fu  ridotta  alla  metà  con- 
tro i  medesimi,  compensata  l'altra.  Si 
ordinò  poi  la  esecuzione  colle  modifi- 
cazioni suddette.  Quindi  la  sentenza 
condanna  il  demanio  a  rivalere  Vin- 
cenzo e  Leopoldo  Catoni,  nonché  a 
Domenico  Giuliani  le  spese  da  '  essi 
sostenute  nel  «j^iudizio  di  appello,  liqui- 
date in  lire  30,  45,  oltre  il  proporzio- 
nato compenso  deiravvocato  in  lire 
quaranta. 

In  fine  condanna  Giuseppe  e  Odo- 
ardo Catoni,  Francesco  Pace,  Prospero 
De  Paolis  e  Giulio  Arduini,  a  favore 
del  demanio  alla  metà  delle  spese  di 
appello  liquidate  nel  ricordato  regio 
decreto.  La  sentenza  poi  osservò,  i  ri- 
correnti essere  condannati  alle  spese 
li  22  giugno  1888,  e  la  condanna  ave- 
re ^li  e  fletti  della  cosa  giudicata. 

La  corte  per  altro  inclinò  a  rifor- 
mare la  sentenza  per  la  ragione,  che 
l'abolizione  dell'azione  penale  ha  la 
conseguenza  irreparabile  della  irrepe- 
tibilità  delle  spese  O'^corse  nei  giudi- 
zi di  cassazione.  Deb*^ono  quindi  ri- 
spondere soltanto  coloro  che  sono  con- 
dannati,  perchè  non  è  dato  estendere 
agli  altri  gli  effetti  della  condanna. 
Quindi  per  Giuseppe  e  Odoardo  Ca- 
toni, Francesco  race.  Prospero  t)e 
Paolis  e  Giulio  Arduini  la  condanna  de- 
ve restringersi  alle  spese,  di  cassazio- 
ne; gli  altri  sono  esenti  da  ogni  paga- 
mento. 

Inoltre  si  aggiunge,  che  per  quan- 
to riguarda  la  parziale  condanna  da 
mantenersi,  non  avevano    fondamento 
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più  oiòèdegno  di  nota  in  quanto  che 
li  condannato  pnò  rendere  discutibile 
in  merito  il  suo  ricorso,  presentando 
il  documento  dell'  eseguito  deposito 
per  la  multa  anche  all'aprirsi  deiru- 
dienza  (art.  667  p.  p.)*  Il  tribunale  a- 
dunque  non  errò  quando  disse  che 
l'amnistia  del  22  aprile  |1868  aveva 
profittato  ai  precedentemente  condan- 
nati, il  cui  ricorso  per  cassazione  ven- 
ne dichiarato  inammessibile  soltanto 
il  20  luglio  1868. 

Vero  è  bene  che  sul  secondo  argo- 
mento de]  ricorso  la  sentenza  del  tri- 
bunale possa  far  desiderare  un  motivo 
alaaanto  più  largo,  poiché  nei  rispetti 
deiramnistia  essa  mette  senza  altro 
ad  uno  stesso  limite  i  condannati  net 
giudizio  del  14  gennaio  1868,  abbiano 
0  non  abbiano  interposto  individual- 
mente ricorso.  La  sentenza  però  non 
è  investita  per  difetto  di  motivazione, 
ed  il  suo  contenuto  non  repngna  ad 
alcun  disposto  di  legge.  In  efifetti  Tar- 
tic.  652  del  codice  di  procedura  penale 
dispone,  che,  ove  la  causa  sia  indivi- 
dua, la  domanda  di  cassazione  da  par- 
te di  uno  dei  condannati  sospende  la 
esecuzione  della  sentenza  anche  ri- 
guardo agli  altri;  ciò  che  dinota,  co- 
me nelle  cause  individue  Fazione  pe- 
nale non  sia  assoluta  sino  a  che  resti  an- 
cora in  pendenza  il  ricorso  interposto 
anche  da  uno  solo  dei  condannati. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 
getta il  ricorso,  ordina  che  il  deposito 
sia  versato  nel  pubblico  erario,  e  con- 
danna la  ricorrente  nelle  spese. 


Sezione  cirile  5  loreAkre  1889,  i**  570. 

TiRTUFARI  P.  f.  •  rOLPI  RANHl  Rei.  vi  Rit.  - 
r.  I.  Vim'RI  (mtl  colf.) 

Panattoni  -  Ruberti  ed  altri 

Liste  -elettorali  amministrative:  Giunta  pro- 
vinciale -  Appello  -  éorte  d'appello  -  Giu- 
dizio civile  -  Citazione  -  Giorno  d'udienza  • 

Notiflca. 

//  giudizio  che  si  esperimenia  di' 
nami  la  corte  d'appello  contro  la  de- 
liber azione  della  giunta  provinciale  am- 
minisirativa  in  materia  elettorale^  non 
ostante  la  eccezionale  procedura^  è  un 
vero  e  proprio  giudizio  civile;  e  alla 
parte  convenuta^  se  non  è  necessario 
notificare  la  citazione^  è  però  dH  uopo 
notificare  il  giorno  dell'udienza  fissata 
dal  presidente  della  corte. 

Atteso  ci» e  Nicolò  Panattoni  elet- 
tore amministrativo  del  comune  di 
Bagni  S.  Griuliano,  avendo  interposto 
reclamo  alla  giunta  comunale  contro 
riscrizione  nelle  liste  di  Ruberti  Emi- 
lio ed  altri  perchè  mancanti  del  censo 
richiesto,  .e  la  giunta  avendo  respinto 
il  detto  reclamo,  interpose  ricorso  alla 
corte  d'appello  di  Lucca  notificandolo 
alle  parti  interessate.  Non  tmsmise 
però  alle  medesime  verun  atto  di  ci- 
lAzioae  ne  tampoco  la  notificazione  del 
decreto  presidenziale  che  fissava  Fu- 
dienza  per  la  trattazione  della  causa. 
Per  questo  motivo  la  corte  d'appello 
di  Lucca  rigettò  il  ricorso  senza  esame 
con  la  sentenza  di  cui  si  chiede  la 
cassazione. 

Atteso  che  il  giudizio  che  s' istrui- 
sce avanti  la  corte  d'appello,  contro 
le  deliberazioni  della  giunta  provincia- 
le amministrativa,  a  termini  della  nuo- 
va  legge  comunale  e  provinciale,  es- 
sendo un  vero  e  proprio  giudizio  ci- 
vile, malgrado  la  eccezionale  prov^e- 
dura,  è  necessario  che  alla  parte  con- 
venuta sia  notificato  il  giorno  dell'u- 
dienza fissata  dal  presidente  della  cor- 
te per  il  diritto  che  ha  di  presentare 
le  sue  difese.  Se  quindi  può  farsi  a 
meno  della  citazione,  come  è  chiaro 
dal  tenore  e  dallo  spirito  della  leg^e, 
non  può  omettersi  la  notificazione  del 
decreto  presidenziale  che  fissa  l'udien- 
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sione  preesistente:  dunque  fu  male  in- 
vocato l'art.  1503. 

Osserva,  in  diritto^  che  ove  per  via 
d*ipotesi  fosse  discutibile  il  prirao  mo- 
tivo di  ricorso,  rimarrebbe  ingiustifi- 
cata la  violazione  della  cosa  giudicata. 

Il  giudizio  sopr^  una  dimanda  di 
danni-mteressi  implica  quello  anteriore 
della  pertinenza,  e  quello  conseguente 
della  liquidazione.  E  però,  pQr  dire  che 
nel  caso  concreto  ci  sia  la  cosa  giudi- 
cata sui  danni-interessi,  che  formano 
obbietto  dell'  attuale  controversia,  do- 
vrebb'essere  dimostrato  che  la  perii- 
nenza  fosse  stato  dichiarata  colla  sen- 
tenza resa  dalla  corte  di  Messina  nel 
25  giugno  1882,  e  che  ora  di  nuli'  al- 
tro si  tratta  che  della  loro  liquida- 
zione. 

Ma  i  termini  stessi  della  sentenza 
smentiscono  cotesto  assunto.  In  essa  è 
detto  espressamente  che  bisognava 
w  riservare  i  danni -interessi  in  sepa- 
)*  rato  giudizio,  per  attribuirsene  la 
»  pertinenza  quando  si  sapià  di  che  ìn- 
9t  dole  essi  sieno  ».  Il  giudizio  della  per- 
tinenza, che  è  appunto  quello  attuale, 
rimase  quindi  impregiudicato;  la  corte 
lo  riservò  non  solamente,  ma  lo  rinviò 
per  farne  oggetto  di  lite  separata;  e  lo 
rinviò  perchè  subordinò  la  pertinenza 
medesima  all'esame  sull'indole  dei  dan- 
ni-interessi che  si  venivano  chiedendo. 

Ciò  potrebbe  dirsi,  ove  fosse  discu- 
tibile il  primo  motivo  di  ricorso  in 
sede  di  cassazione,  ma  tale  esso  non 
è.  Non  Io  è,  perchè  il  magistrato  di 
anpello  ha  interpretato  la  sentenza  del 
lo72.  Anche  quella  dei  giudicati, 
come  di  qualunque  altro  atto  ,  è 
interpretazione  di  fatto,  e,  per  ciò 
stesso,  diventa  incensurabile.  Ove  si 
tratti  di  un  giudicato,  la  violazione 
di  le^ge  a  potersi  invocare  è  quella 
riferibile  alle  condizioni  di  essenza,  se- 
gnate dagli  articoli  1350  e  seguenti,  co- 
me costitutive  di  un  giudicato,  non  a  ciò 
che  è  riferìbile  al  suo  contenuto  e  che 
vi  è  dichiarato. 

£  però,  sotto  questo  primo  aspet- 
to, non  può  cen$»urarsi  la  sentenza  che 
si  denuncia.  Osserva  non  essere  me- 
glio fondato  il  secondo  motivo  del  ri- 
corso. 

Il  feitto  della  non  possibile  conse- 
gna di  un  fondo,   conceduto  in    enfi- 


teusi, e  per  cui,  come  avviene  ap- 
punto nel  caso  in  ispecie,  è  luogo  al- 
la risoluzione  del  contratto,  non  basta, 
per  sé  medesimo,  a  giustificare,  oltre 
la  resoluzione,  la  condanna  ai  danni- 
interessi  per  la  non  consegna  suddetta. 

La  risoluzione  del  contratto  è  con- 
guenza  necessaria  di  legge;  ma  la  con- 
danna ai  danni -interessi  aspetta  al- 
lora un  estremo  di  fatto  che  la  giu- 
stificlii,  eh. 5  cioè  il  concedente  sia  stato 
in  colpa. 

La  risoluzione  del  contratto  e  la 
responsabilità  del  danno  dipendono  da 
condizioni  o  cagioni  diverse;  per  Tunn. 
basta  la  non  consegna  del  fondo,  pei* 
l'altra  non  basta  la  non  consegna,  oc- 
corre altresì  che  questa  sia  colposa, 

Gotesta  premessa  elimina  un  er- 
rore, e  pone  lo  assunto  di  merito  del 
ricorso.  Elimina  un  errore,  perchè  mal 
si  assume  che,  sol  perchè  fu  giudicata 
la  resoluzione  del  contratto,  il  danno 
sia  dovuto.  Questa  è  la  occasione  del 
danno,  ma  la  sua  causa  è  la  colpa;  e 
in  ciò  consiste  lo  assunto  di  merito, 
che  forma  obbietto  del  secondo  motivo 
del  ricorso. 

L' articolo  1161  esige  una  colpa, 
perchè  il  fatto  dannoso  dia  luogo  a  ci- 
vile riparazione ,  e  occorre  che  il  ma» 
gistrato  la  constati  come  premessa 
necessaria,  come  condizione  assoluta 
della  emenda  del  danno.  Non  basta  che 
stabilisca  il  fatto  materiale;  lo  ele- 
mento subbi ettivo,  la  colpa  dell'  au- 
tore del  fatto  compie  la  dimostrazione. 

Nel  caso  concreto,  con  cotesto  prin- 
cipio di  diritto  contrasta  la  specie 
della  causa.  Il    magistrato  di   merito, 

ter  giudizio  incensurabile  di  fatto, 
a  escluso  la  colpa,  e  con  que- 
sta ha  riconosciuta  inesistente  la  cau- 
sa del  danno:  rimane  allora  il  fatto  ma- 
teriale, ma  non  ci  è  colpa.  La  senten- 
za denunciata,  infatti,  stabilisce  in  di- 
ritto che:  €  i  danni- interessi  sono  do- 
n  vuti  in  pena  della  mala  fede,  del 
n  dolo  e  della  colpa  >»;  soggiunge  che 
la  non  consegna  del  fondo  verificossi 
da  che  era  stato  già  conceduto  dal 
convento  soppresso,  e  conceduto  dal 
secolo  passato;  finisce  con  afifermare 
che  appunto  cotesta  concessione  era 
f9  affatto  ignorata  dal  Demanio  dello 
Stato  »,  e  che,  per  ciò  stesso,  non  ci 
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poi  nell'art.  30  le  cause  d'incapacità 
che  n'  escludono  l'esercizio.  Gli  uni 
non  sono  a  confondersi  colle  altre,  es- 
sendo che  può  bene  avvenire  che  uno 
abbia  tutti  i  requisiti  per  essere  e- 
lettore,  cioè  che  sia  maggiore  di  età, 
che  sia  cittadino  del  regno,  che  sappia 
leggere  e  scrivere,  e  che  si  trovi  in 
una  delle  condizioni  enumerate  negli 
art.  20  e  21  della  legge  suddetta;  e 
che  nello  stesso  tempo  non  possa  es- 
sere ammesso  all'esercizio  dello  elet- 
torato, perchè  si  trova  contemporanea- 
mente interdetto,  inabilitato,  ammonito 
o  soggetto  alla  sorveglianza  speciale, 
od  anche  condannato  per  uno  di  quei 
reati  nello  stesso  art.  30  specialmente 
preveduti  e  descritti. 

Epperò,  se  il  fatto  di  trovarsi  al- 
cuno iscritto  nella  lista  politica  può 
far  presumere  che  concorrano  in  lui  i 
requisiti  accennati  dalla  legge  nei  num. 
1,  2  e  3  dell'art.  19  per  potere  essere 
elettore,  non  perciò  esclude  che  nell'in 
dividuo  stesso  possan  ricorrere  alcune 
dellt)  cause  che  lo  rendano  incapace 
ad  esercitarne  le  funzioni.  E  quando 
ciò  si  verifica,  la  decadenza  è  di  dritto. 
Né  lo  errore  incor&o  nella  formazione 
della  lista  politica  può  servire  di  fon- 
damento per  mantenere  iscritto  nella 
lista  amministrativa  colui  che  per  leg- 
ge, e  per  trovarsi  in  uno  de* casi  d'in- 
capacità previsti  dall'art.  30  del  testo 
unico,  deve  esserne  escluso. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la  denunziata   sen- 
tenza e  rinvia  la  causa  per  nuovo    e- 
same  alla  corte  d'appello  ai  Napoli. 


(1)  Intorno  alle  elargizioni  che  i  cadu- 
ti governi  facevano  per  Ani  religiosi  o  di 
beneficenza,  così  parljiva  S.  E.  il  Primo 
Presidente  Sen.  Miraglia  air  assemblea  ge- 
nerale del  Supremo  Collegio  il  4  y-ennaio 
1890: 

Altro  punto  di  contatto  tra  il  Podere 
giudiziario  ed  11  Parlamento  sta  in  ordine 
alla  cancellazione  dal  bilancio  dello  Stato 
di  partite  che  vi  si  trovano  iscritte.  Si  soste- 
neva dal  Ministero  delle  finanze  cbe  quan- 
do la  Camera  dei  depututi  sul  parere  della 
Commissione  del  bilancio,  che  e  la  più  im- 
portante delle  Commissioni  parlamentari, 
aveva  approvato  Toperato  del  Governo  che 
aveva  cancellato  delle  partite,  è  divenuto 
il  bilancio  una  legge  dello  Stato,  ed  il  Po- 


Sezione  ehile  27  loglio  1889,  n'  471. 

PANTINXTTI  r.  Rei.  ed  Kit.  •  T.  H.  VENTURI 
(conci.  eoDf.) 

Argentieri  (avv.  De  Dominicis)  - 
Comune  di  Norcia  (avv.  Paolùcci) 

Amministrazione:  Atti  -  Negozio   civile   - 

Concedente  -  Concessionario. 
Elargizioni  sovrane  (I):  Revocabilità  ad  nn- 
tum  -  Conferma  -  Pratiche  -  Esito  -  Spe- 
se -  Rimborso. 
Cassazione:    Apprezzamento    censurabile  - 

impossibjlium  nulla  obligatio. 
Prova  testimoniale:    Rapporto    giuridico  - 
Fatto  -  Articolo  •-  Esame   -    Inesistenza  - 
Affermazione  -  Motivazione  -  Contraddizio- 
ne -  Oggetto  della  dimanda. 

Gli  atti  di  alta  amministrazione 
nulla  hanno  di  comune  colla  figura  di 
un  negozio  civile^  né  creano  un  rap* 
porto  obbligatorio  contrattuale  fra  il 
concedente  e  il  concessionario. 

Le  elargizioni  sovrane  di  favore  so* 
no  revocabili  ad  nutum;  e  quindi  non 
essendo  inutili  le  pratiche  che  si  fac* 
ciano  per  C  osservanza  e  la  conferma 
di  quegli  atti^  debbono  invece  aversi  in 
considerazione y  quale  che  siane  V  esito 
finale,,  a  favore  di  chi  richieda  j7  rim- 
borso  delle  spese  da  lui  sostenute  per 
ottenere  detto  intento. 

E*  censurabile  presso  la  corte  di  cas^ 
sazione  r apprezzamento  del  giudice  di 
merito  che  urta  contro  il  principio 
di  ragione  naturale  e  civile,  impoòsi- 
bilinm  nulla  obbligatio. 

Allorché  una  parte,  pei'  dimostrare 
la  esistenza  di  un  rapporto  giuridico^ 
formula  una  prova  testimoniale,  su  di 
un  fatto  determinato,  il  magistrato  non 


tere  giudiziario  era  incompetente  a  met- 
tervi mano,  Ma  noi  abbiamo  deciso  che  il 
Potere  giudiziario  ha  giurisdizione  a  risol- 
vere simili  controversie,  seiza  incorrere 
nel  biasimo  di  violare  il  bilancio,  in  un 
dualismo  col  Potere  legislativo.  Impercioc- 
ché la  cancellazione  d'una  partita  dal  bi- 
lancio dello  Stato  è  un  atto  di  amministra- 
zione, ritenendosi  dal  Governo  che  le  par- 
tite iscritte  derivano  da  elargizioni  cne  i 
caduti  Governi  facevano  per  finì  religiosi 
o  di  beneficenza.  Ma  quando  il  creditore 
iscritto,  che  vede  cancellata  dal  bilancio  la 
eoa  partita,  vuol  dimostrare,  che  il  credi* 
to  deriva  da  causa  onerosa  per  virtù  di  ti- 
toli contrattuali,  la  controversia  è  tutta  di 
I  ragione  privata,   si   riferisce  al  mio  ed  al 
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può  trasàndare  ogni  esame  sul  contenne 
dell* articolo  stesso  di  prova y  e  affermare 
sem* altro  la  inesistenza  del  fatto  me- 
desimo; incorrendo  egli  cosi  nel  difetto 
di  motivazione  p^r  mancata  giustifica- 
zione delta  sua  affermazione  e  nel  vi- 
zio di  contraddizione  con  l'oggetto  stesso 
della  dimanda,  ch'era  quello  appunto 
di  provare  il  rapporto  giuridico  suddetto. 

Nell'agosto  del  1859  la  città  di  Nor- 
cia ebbe  a  riportare  gravi  daQni  a  cau- 
sa di  terremoto  cbe  distrusse  o  rovinò 
case  con  iattura  ben  anco  delle  sup- 
pellettili e  del  bestiame. 

Il  governo  pontificio,  venuto  in  soc- 
corso di  tanta  rovina  con  dispaccio  dei 
29  aprile  del  1860  assegnava  all'uopo, 
ossia  per  concorrere  alla  costruzione 
di  un  borgo  presso  quella  città,  la 
somma  di  scudi  20000,  da  pagarsi  in 
quattro  annuali  rat*?,  y*  a  condizione 
»  però  che  anche  il  vcoraune  di  Norcia 
»  «  la  provincia  contribuissero  da  loro 
w  conto  a  sovvenire  in  parte  i  gravi 
»  danni  verificatisi.  «> 

A  tale  scopo  si  stanziavano  dalla 
provincia  scudi  3000,  ma  dal  comune 
si  rifiutava  ogni  sovvenzione,  per  tro- 
varsi anche  egli  nella  condizione  di 
danneggiato. 

Succeduti  intanto  i  cambiamenti 
politici,  il  commissario  dell'  Umbria 
Gioacchino  Popoli  con  decreto  30  no- 
vembre 1860,  n  considerando  tra  Tal- 
»  tro  che  mentre  la  privata  carità  con- 
9»  correva  a  soccorrere  in  qualche  par- 
»  te  a  quella  grande  sventura,  le  prov- 
9»  videnze  e  le  promesse  del  cessato 
n  governo  non  ebbero  il  loro  compi - 
«9  mento  »»: 

Istituiva  una  commissione  compo- 
sta del  commissario  regio  per  la  pro- 
vincia di  Spoleto,  del  presidente  del 
consiglio  provinciale  della  stessa  e  del 
sindaco  del  comune  di  Norcia  n  allo 
99  scopo  di  erogare  i  sussidi  i  già  rao- 
»  colti  e    di  procurarne  dei  nuovi  pei 


tuo;  e  ^uai  se  i  corpi  politici  entrassero 
nella  disamina  del  valore  giuridico  dei  ti- 
toli contrattuali!  Questa  giurisprudenza  ò 
stata  accettata  dal  Governo,  il  (][uale  da  al- 
lora in  poi,  Mente  nella  g'ìustizia  del  Po- 
tere giudiziario,  si  difende  in  merito  per 
sostenere  il  suo  assanto.       6F.  Miraglia 


»  danneggiati  del  terremoto  di  quesu 
»  città  «9. 

E'  notevole  V  articolo  6  del  ricliia- 
mato  decreto,  in  cui  si  leggtj  :  «i  Ogni 
99  ordina  o  disposizione  anteriore  in 
»»  tale  proposito  rimane  abrogato  •». 

Stando  cosi  le  cose,  si  giunse  alia 
fine  del  1862;  quando  lo  in  allora  sin- 
daco di  Norcia,  tal  Ignazio  Argeatìeri, 
pensò  di  ree  rsi  a  Torino  per  ottenere 
dal  Governo  del  Re  più  efficaci  soc- 
corsi, od  almeno  la  conferma  di  qaello 
promesso  dal  cessato  governo  ponti- 
ficio. 

Qui  è  a  sapere  qualmente,  mim 
29  giugno  18o3  si  comunicava  alL 
prefettura  deir  Umbria  una  nota  mi- 
nisteriale così  concepita: 

99  La  domanda  (quella  di  maggiori 
♦9  0  pilli  eflBcaci  soccorsi)  fu  portata  in 
99  consiglio  dei  ministri,  il  quale  ben- 
99  che  desiderasse  di  soccorrere  pit 
99  largamente)  ad  una  così  grande  ili- 
99  sgrazia,  non  credette  però  allo  stato 
99  delle  pubbliche  finanze  poter  fare  di 
99  più  che  mantenere  il  sussidio  de- 
-  cretato  dal  cessato  governo,  di  scn- 
99  di  ventimila,  da  corrispondersi  ìl 
99  Quattro  rate  annuali,  da  cominciare 
99  dal  1864,  ferme  restando  le  coadi- 
99  zioni,  di  cui  ivi  è^enno  di  nn  eoo 
n  corso  da  parte  della  provincia  e  de! 
99  comune  99, 

Codesta  somma  di  scudi  20000  (pa- 
ri a  lire  106  mila)  venne  dal  governj 
depositata  nella  cassa  dei  depositi  a 
prestiti  in  attesa  degli  ordini  saperlo 
ri  per  la  disponibilità  della  med'^siuia- 

Passati  però  alquanti  anni  sena 
che  se  ne  facesse  la  erogazione  ai  (mi 
pei  quali  la  si  era  largita  ;  eh'  eraiiv^ 
quelli,  secondo  si  accenna  nel  ricorso 
di  costruire  un  borgo  nei  pressi  della 
città  e  nel  frattempo  essendo  avvenni*^ 
che  i  proprietari  delle  case  abbattute 
le  avessero  riedificate,  onde  si  rese 
inutile  la  costruzione  del  borgo:  si  ot- 
tenne per  virtù  di  legge  che  la  som- 
ma stessa  venisse  destinata  a  prò  del- 
l'azienda del  comune. 

Da  questo  momento  sorge  la  caosa 
intentata  dall'Argentieri  con  citazione 
dei  21  aprile  1882  innanzi  il  tribanale 
di  Spoleto  tanto  contro  la  commissione 
dei  sussidi  che  contro  il  comune  di 
Norcia,  e  diretta  a  conseguire,  a  tito- 
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lo  di  rimborso,  la  somma  di  lire  3300 
da  Ini  spedo  e  per  il  viaggio  e  per  la 
dimora  a  Torino  per  ben  sei  mesi. 

L'attore  basava  questa  sua  dimanda 
sul  fatto  che  i  cennati  viaggio  e  di- 
mora occorsero  a  lui  per  raggiungere 
(son  parole  della  sentenza)  la  decre- 
tazione delle  lire  106,000  ottenute  dal 
governo. 

Elevatosi  un  incidente  di  prova  te 
stimoniale,  che  venne  riunito    al    me- 
rito, il  tribunale  con  sentenza    dei  28 
luglio  1883  respingeva  la  dimanda  at- 
trice. 

Pronuncia  codesta  stata  pure  con- 
fermata dalla  corte  di  appallo  di  Pe- 
rugia con  decisione  dei  13  settem- 
bre 1886. 

La  Corte,  stando  ai  termini  del  li- 
bello**introduttivo,  alBFerma  innanzi  tut- 
to che  l'azione  intentata  dall'Argentie- 
ri non  è  la  «9  contraria  mandati,  •»  ma 
sibbene  quella  di  utile  gestione  di  ne- 
gozio. La  quale  azione  perchè  sia  effi- 
cace, ossia  perchè  induca  I*  obbligo  al- 
l'indennizzo del  gestore  fa  mestieri  che 
l'opera  di  costui,  tuttocliè  spontanea, 
aboia  utilmente  fruttatto  al  gerito. 

Ciò  premesso,  osserva  che  l'Argen- 
tieri nella  qualità  sua  di  sindaco,  nella 
sventura  che  incolse  i  suoi  ammini- 
strati, aveva  stretto  dovere  di  prestare 
1'  opera  della  mano  e  dell'  ingegno  a 
fine  di  attenuarne  gli  effetti,  e  se  chia- 
mato a  comporre  la  commissione  per 
i  sussidi  vi  spese  qualche  cura,  per  ri- 
spondere alle  esigenze  dei  bisognosi, 
egli,  oltre  all'esservi  obbligato  »»  ne- 
cessitate muneris  m  agì  «*  pietatis  causa  >» 
e  non  colla  mira  di  esserne  retribuito. 
Goffredo  alla  L.  34  ff.  de-  neg.  gest. 
»  Pietate  erogata  denari  presumuntur 
n  ut  repeti  non  possint  ». 

Osserva  inoltre  che  il  conseguimen- 
to degli  scudi  ventimila  non  dipendeva 
già  da  grazia  o  benevolenza  dei  go- 
verno nazionale,  cosicché  vi  fossero  oc- 
corse mediazioni,  insistenze  e  care  per- 
sonali, ma  da  preciso  e  determinato 
dovere  in  lui  trasmesso  dal  cessato  go- 
verno, che  aveva  assegnato  e  promesso 
quel  sussidio.  In  proposito  la  corte 
enuncia  la  massima  che  il  nuovo  Stato 
che  succede  a  quello  precedente  assu- 
me tutti  gli  obblighi  giuridici  derivanti 


da  contratti  o  da  gestione  amministra- 
tiva di  lui. 

E  quindi  conchiude  che  il  comune 
di  Norcia  avrebbe  potuto  raggiungere 
lo  scopo,  anche  a  mezzo  di  azione 
giudiziaria,  senza  la  mediazione  di 
chicchessia.  Donde  ne  trae  pure  che 
r  opera  dell'  Argentieri  non  ebbe  fin 
dall'origine,  la  impronta  della  necessità. 
E  se  pure,  come  a  sindaco  si  conve- 
niva, egli  »  sporse  reclami  e  fece  in- 
n  sistenze  ♦•  acciò  non  s' indugiasse  dav- 
vantaggio il  pagamento  della  somma, 
quelle  pratiche  noe  gli  crearono  ve- 
ruu'obbligazione  d'imprendere  un  viag- 
gio non  Breve,  e  di  durare  lunghissima 
permanenza  in  Torino,  quasi  che  la 
presenza  di  lui  facesse  tanta  pressione 
sull'animo  del  ministro  deirinterno,  da 
deciderlo  ad  assecondarne  i  reclami. 
Né  può  seriamente  ritenersi  che  la 
presenza  di  lui  avesse,  come  che  sia, 
spiegata  influenza. 

Aggiunge  altresì  la  sentenza  che 
l'azione  istituita  dall'Argentieri,  oltre 
essere  priva  di  fondamento  giuridico, 
è  sfornita  poi  di  prova  nei  suoi  estre- 
mi di  essenza;  giacche  se  gli  atti  esi- 
biti dimostrano  ch^eglì  dimorò  qualche 
tempo  in  Torino,  non  porgono  «^le- 
menti  atti  a  giustificare  che  quel  viag- 
gio e  dimora  avessero  avuto  1'  unico 
scopo  di  affrettare  il  provvedimento 
del  ministero  reclamato  dalle  distrette 
in  cui  versavano  i  naturali  di  Norcia. 
La  ministeriale  accenna  ad  una  istanza 
del  sindaco  di  Norcia  del  29  gennaio 
1863,  vai  dire  ad  epoca  anteriore  alla 
partenza  per  Torino,  e  per  quanto  si 
voglia  esaminare  quell'atto  governativo, 
»  non  ne  risulta  veruna  prova  delle 
w  istanze  verbali  e  dell'  opera  perso 
n  naie  del  sindaco  suddetto  m. 

Dopo  di  che  la  corte,  fatto  Io  esa- 
me di  taluni  documenti,  nonché  di 
un*ommissione  dello  stesso  comune  in 
una  comparsa  intervenuta  in  causa, 
che  disse  non  suffragare  la  dimanda 
dell'Argentieri,  passa  a  discorrere  degli 
articoli  della  prova  testimoniale,  che 
dichiara  non  meritare  il  pregio  di  es- 
sere discussi,  vuoi  perché  indeterminati 
nello  scopo,  e  vuoi  perchè  non  capaci 
a  miglio  are  la  condizione  della  do- 
manda. A  bene  intendere  questo  brano 
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di  Norcia,  a  vantaggio  del  qaale  è  in 
fine  ricada to  il  sussidio  dei  20000  sca- 
di, accordato  dapprima  pei  danneggiati 
del  terremoto,  possa  essere  ammessa 
e  concepirsi  la  ipotesi  di  una  gestione 
di  negozio,  o  in  altri  termini,  se  la 
prova  invocata  da  es.so  Argentieri  sia 
tale  da  ben  determinarne  gli  estremi 
airnopo  richiesti. 

L' -il tra  concerne  i  rapporti  tra  TAr- 

{ pontieri  predetto  e  la  commissione  de- 
egata  per  raccogliere  i  sussidi,  in 
quanto  si  sostenevra  d^l  primo  avere 
egli  a^ito  a  seguito  di  mandato  rice- 
vuto dai  componenti  di  quella,  invo- 
cando del  pari  a  sostegno  di  questo 
suo  assunto  la  prova  testimoniale. 

Per  quanto  si  attiene  alla  prima 
ricerca,  la  corte  di  merito  nega  potersi 

SarJare,  nel  caso  soggetto,  di  gestione 
i  negozio,  atteso  che  non  Iacea  punto 
mestieri,  ne  era  cosa  vantaggiosa  che 
uno  si  recasse  a  Torino  per  sollecitare 
ed  ottenere  il  mantenimento  dell'  as- 
segno del  cessato  governo,  quando  il 
nuovo  che  gli  succedeva  era  obbligato 
a  riconoscerlo,  potendo  anche  esservi 
astretto  con  azione  giudiziaria. 

Egli  è  facile  però  il  ravvisare  la  er- 
ronei tii  di  codesta"  affermazione,  quan- 
do è  risaputo  che  le  elargizioni  sovra- 
ne di  mero  favore  sono  revocabili  ad 
nutum. 

E  ciò  bene  a  ragione:  in  quantochè 
simili  atti,  che  addimandaasi  di  alta 
amministrazione,  nulla  hanno  di  comune 
colla  figuri  di  un  civile  negozio,  ne 
creano  un  vincolo  obbligatorio  contrat- 
tuale tra  il  concedente  ed  il  concessio- 
nario. 

Il  fondamento  di  esso  riposa  uni- 
camente nel  potere  sovrano,  vai  quanto 
dire  nel  jus  imperii.  Il  diritto  quindi 
che  ne  promana  vuole  essere  misurato 
alla  stregua  di  qualunque  altro  diritto 
che  nasce  dalla  legge,  che  finché  non 
è  tradotto  ad  atto,  può,  quando  che 
sia,  da  una  legge  contraria  venir  re- 
vocato. 

Ne  valea  il  dire  che  il  sussidio  in 
parola  non  venne  mai  revocato.  Sia  : 
ma  la  quistione  non  è  in  ciò.  Sta  in- 
vece nel  vedere  se  giuridicamente  ne 
era  possibile  la  revoca..  Del  resto,  se 
il  governo  nulla  fece  contro  quel  prov- 
vedimento^ nemmeno  per    parte  degli 


interessati  si  istò  per  le  vie  giudiziarie 
onde  lo  fosse  eseguito. 

E  certo  ninno  potrà  dire  che  con  o 
senza  le  sollecitazioui  e  le  insistenze 
dell'  Argentieri,  potesse  pur  nascere, 
anziché  di  conferma,  un  decreto  di  re- 
voca. E  ciò  basta  a  dimostrare  che 
quelle  sollecitazioni  e  quelle  insistenze 
non  furono  passi  ìl utili,  anche  a  pre- 
scindere dal  risultato  favorevole  che  si 
ottenne.  Avvegnaché  nella  intrapresa 
di  un  aCFl^re  nello  interesse  altrui,  si 
guarda  all'  utilitas  da  principio,  quale 
ne  possa  essere  stata  la  riuscita  n  LIu 
«  10  §  1-12  §  2  22  ff  de  ne^ot.  gest.  n 

Ma  anche  nella  ipotesi  (lello  speri- 
mento di  un'azione  giudiziaria  si  sa- 
rebbe sempre  trattato  di  una  lite  di 
cui  l'esito  era  sempre  incerto  per  le 
altre  eccezioni  che  il  governo  poteva 
bene  accampare,  come  la  mancata  con- 
dizione del  concorso  da  parte  del  co- 
mune, senza  che  la  ragione  da  lui  ad- 
dott^a  per  esimersene  valesse  a  di- 
struggere la  forza  di  questa  e  rende- 
dere  l'atto  incondizionato;  e  l'essere 
venuto  meno  lo  scopo  del  disposto  as- 
segno (la  costruzione  del  borgo)  co- 
stituendone esso  la  causa  finale  con- 
forme si  verifica  in  ogni  donazione 
sub  modo,  Diverì^'amento  da  quanto  ot- 
tiene in  punto  di  causa  impulsiva  ri- 
feribde  ad  un  fatto  preesistente  sup- 
posto, U  quale,  non  avvera  t;isi  non 
invalida  l'atto  di  liberalità,  per  la  re- 
gola cornane  anche  alle  donazioni  tra 
vivi,  che  causa  legandi  Itgalo  non 
coheret. 

Ora  di  fronte  alla  possibilità  di  un 
litigio  per  le  osservazioni  fatte  sin  qui, 
l'adoperarsi  per  scongiurare  il  perico- 
lo, la  é  cosa  che  può  ben  dare  fon- 
damento ad  una  gestione  di    negozio. 

L'essersi  pertanto  dalla  corte  ne- 
gata all'Argentieri  la  prova  in  ordine 
a  cotesto  tema  muovendo  da  concetti 
giuridici  erronei  e  sull'obbligo  contrat- 
to dal  governo  pontificio  trasfuso  nel 
nuovo  che  gli  è  succeduto  e  sulla  pos- 
sibilità di  un'azione  esperibile  nelle 
vie  giudiziarie  ed  altre  simili  cose, 
questo  solo,diciam  noi,  basterebbe  sen- 
z  altro  a  porre  nel  nulla  il  suo  pro- 
nunciato. 

Se  non  che  ha  essa  creduto  di  ap- 
poggiarsi anche  al   fatto  asserendo  che 


V 
i 


oposito  era 
ed  incapace 
i  conditione 
ioae  (aè  al- 
la nota  noi- 
del  1863  no« 
!  istanze  ver- 
'  del  t indaco 

liglmnte  ap- 
n'articolo  di 
)  Jalt'ArgeQ- 

rattenere  in 
Jsì  e  mezzo 
ero  indiret- 
' intento    nel 


le  preacceo- 
propa  delle 
i  dall'Ai'gen- 
desto  preaso- 
)ni    facili   ad 

adunque,  an- 
tnlemente  da 
ui,  come  che 
,i  ragione  co&ì 
''■mpoiSìbilium 
erebbe  a  sai- 


i  rapporti  tra 
iioue  la   pro- 
dimostrarne 

iti  termi  ai: 
leceinbre  del- 
I  coi  suoi  col- 
me, si  ri-cò  a 
jtl^ire  eil  otte- 
idj  od  almeno 
gi^i  accordati 
utificìo  ". 
corte,  trasan- 
ou tenuto  d*»l- 
tava  in  sen- 
isanninuai'ico. 
a  commiij.sio- 
ìrì  di  recarsi 
fidente  come 
flagrante  di- 


traddizione  coll'oggetto  tste.^o  delia  li- 
manda,  ch'era  (Quello  appuuto  ili  pri' 
vare  \\  mandato,  che  r  Argentieri  s 
ebbe  dai  suoi  colleghi  onde  rearwi 
Torino  per  fare  tutte  le  praticlie  rj 
portune  ad  ottenere  la  conteriDi  :r 
meno  di  (guanto  era  stato  già  a.sjtf^ii 
per  susaidj  dal  governo  passalo. 

In  fine,  aii  eliminare  qiii1i][r|'j 
malinteso,  si  ravvisa  con^eoieo'!:  .! 
aggiungere  che  quella  parte  di  s-t 
teuza,  in  cui  si  escluse  la  prnca  ■a 
raandiito  r.  mezzo  dei  testitiiooi  Jìr» 
petto  al  comune,  debba    rimaner  k.- 


Per  tali  motivi  : 
Ca.ssa  la  seuteuza  della  '-ì't'--^ 
appello  di  Perugia  dei  1-3  nett-m'i:! 
1880,  e  della  quale  si  tratta.  BÌm^'' 
le  parti  nello  stato  in  cuisi  tioyaTAU 
prima  di  detta  sentenza,  e  riovii  M 
un  nuovo  giudizio  la  causa  alla  W' 
di  appello  ili  Roma.  Manda  reiiitti; 
al  ricorrente  la  somma  per  Ini  J-f 
sitata  a  titolo  di-  multa,  uoneiié  ji^ 
annotazione  della  presente  a  pi^  \ 
iu  margine  della  sentenza  aQUi]i'>'''i 
BiDviate  le  spese  al  merito.  I 


%mM  {ìiil<  lì  hblraici  ISSV,  n"  Im 


Pacilìi  -  Lombardi  (avv.  Ottolev 

Eiettoralo  ammlni  strati  va:  Ricorso  p!'»! 
sailone  -  Irrecivìbllltà  -  Deposi'* 

Ilricorso  incatmtione  anche"* 
leria  Hi  elettorato  amminislrad'^  A 
ricevibile  se  non  sia  staio  'Ì'^-^'A 
nella  cancelleria  della  Corte  ai  i--''~* 
dell'articolo  526  del  codice  di  piw-  "' 
civile. 
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Snione  cÌTÌle  8  marzo  1$8},  n"*  154. 

TONDI  P.  ir.  -  60ARRAS1  Rei.  ed  K«t.  -  P.  M.  VENTURI 

(coDcl.  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Ricca.rdi)  - 
Obino  e  Martinez  (avv.  Fortis) 

Registro:  Dote  -  Padre  -  Somma  -  Immobi- 
li -  Interessi  -  Cessione  -  Trasferimento 
oneroso  -  Vantaggio  -  Prestazione  annua 
interinale  -  Consegna  degli  stabili  -  Frutti - 
Determinazione  -  Valore  -  Tassa  di  quie- 
tanza -  Tassa  di  trasferimento  gratuito. 

Costituitasi  dal  padre  a  favore  della 
figlia  una  dote  di  somma  determinata 
in   canti  beni    immobili  a  designarsi  e 
consegnarsi  posteriormente^  salvo  intan- 
to l^ obbligo  nel  padre  stesso  di  pagare 
V annuo  interesse    in  certft    somma;  se 
in  seguito  fra  le  stesse  parti  si  stipuli 
altro  atto  con  cui,  al  seguito  e  sul  fon- 
damento  dell* atto   anteriore ^    il  padre, 
in  pagamento  della  dote  come  sopra  co- 
stituita, faccia  cessione  ai  conjugi  do- 
tatarj  di  tanfi    fondi    speci/icataynente 
de%^gnati  por  confini  e  valore^  e  venga 
liberato    dalV  obbligo    di  corrispondere 
Vinteresse  come    sopra    convenuto;  per 
serpersi  se  a  quest'ultimo  atto  possa  ap- 
plicarsi la  tassa  di  registro  dei  trasfe- 
r unenti  a  titolo  oneroso,  occorre  ricer- 
care se  e  quale  vantaggio  abbia  potuto 
il  padre  medesimo  ricavare  dallo  stesso 
e  secondo  atto. 

Sui  due  atti  di  ffui  sopra,  ritenu- 
tosi dal  magistrato  di  merito  cke  nella 
intenzione  dei  contraenti  Cannua  pre- 
stazione  interinale  di  somma  determi- 
nata, convenuta  nel  primo  di  essi  due 
atti  fino  ali* effettiva  consegna  degli  sta- 
bili dotali,  non  rappresentasse  già  gli 
in^nressi  legali  di  una  somma  di  danaro 
promessa,  ma  bensì  ify^utii  djgCimmo- 
bili  destinati  alla  dote,  dei  quali,  seb- 
bene non  determinali  specificatamente, 
se  n^era  pur  sempre  precisato  il  valore, 
non  può  impugnarsi  in  cassazione  que- 
sto apprezzaynp.nto  di  fatto,  con  soste- 
nersi che  it  secondo  di  essi  atti  operasse 
un  trasferimento  a  titolo  oneroso. 

Le  regie  finanze  non  hanno  inte- 
rasse a  dedurre  in  cassazione  che  per 
fatto  controverso  fosse  piuttosto  dovuta 
la  semplice  tassa  di  quietanza,  anzi 
che  quella  di  trasferimento  a  titolo  gra- 
tuito. 


Mm  cÌTÌl6  2S  marzo  1$89,  n""  202. 

PANTAKKni  P.  •  GAKDONA  Keì.  tà  Kit.  -  P.  H.  LiNZlLLI 

(conci,  conf.) 

Valenti  e  Luzi  (avv.  Indelicato)  - 
Scarfoglio  (avv.  Chimirri  e  De  Donno) 
e  Municipio  di  Taranto  (avv.  Sansonbtti) 

Dazio  consumo:  Uve  -  Ulive  -  Cinta  dazia- 
ria -  Pigiamento  -  Frangimento  -  Discipli- 
ne -  Calcolo  -  Vino  -  Olio  -  Mosto. 
Mosto:  Comune  chiuso  -  Deposito  -  Verifi- 
cazione -  Introduzione  -  Liquidazione  -  Na- 
tura dei  prodotti. 

Le  disposizioni  eccezionali  delV  ar- 
ticolo 24  del  regolamento  per  la  esecu- 
zione della  legge  dei  3  luglio  i864  sul 
dazio  di  consumo,  giusta  le  quali ^  nel 
solò  riguardo  delle  uve  e  delle  ulive 
introdotte  all'interno  della  cinta  dazia- 
ria per  essere  pigiate  ed  infrante^  si 
stabiliscono  speciali  discipline  e  sistemi 
di  accertamento,  al f e fflstto  di  calcolare 
la  quantità  di  vino  e  di  olio  di  cui  si  do- 
vy*à  rispondere  pel  pagamento  del  da- 
zio, non  possono  essere  estese  al  mosto. 

Pel  mosto  introdotto  in  un  comune 
chiuso  a  deposito  di  prodotto  agricolo, 
vige  il  principio  generale,  che  pei  pro- 
dotti di  agricoltura  ammessi  in  depo- 
sito la  verificazione  si  opera  al  momento 
della  loro  introduzione,  e  che  il  dazio 
si  liquida  in  relazione  alla  natura  at- 
tuale degli  stessi  prodotti. 


Sezione  civile  1  aprile  IS89,  n"  211. 

PANTANKTTi  P.  ■  OARDONA  Rei.  ed  Kit.  -  P.  N.  VIRZl 

(coael.  c«nf.) 

De  Muzio  (avv.  San  sonetti)  - 

Palmieri  (avv.  Galluzzi  e  Luciani) 

Lagreca,  Boccardi  e  Demanio 

Tributo  fondiario:  Privilegio    erariale  -  E- 
stensione  -  Frutti  separati  •  Incompetenza 

pretoria. 

U  pretore  non  è  competente  a  deci' 
dare  quale  sia  la  estensione  dell'  arti- 
colo i9G2  del  codice  civile,  e  se  il  pri- 
vilegio del  tributo  fondiario  a  favore 
dello  Stato  comprenda  altresì  i  fruiti 
già  raccolti  e  separati  dal  suolo. 


_ .J 
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Sezione  secoiìda  peaale  27  luglio  1889,  b.  1343. 

NOBILE  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TIRZI 

(eoDcl.  eoiif.) 

Rizzi 

Spiriti:  Magazzini  diversi  •  BoHettarii  -  Bol- 
lettari! di  circolazione  -  Confisca. 

Ad  un  negoziante^  il  quale  ahhia 
due  magazzini  in  diverse  località 
e  due  bollettarii,  è  vietato  di  adope- 
rare proìniscuamente  le  bollette  di 
uno  dei  due  bollettarii  pet^  Vaccompa- 
gname^ito  degli  spiriti  dell'uno  o 
dell'altro  magazzino. 

Le  'bollette  dì  circolazione  debbo- 
no staccarsi  dal  bollettario  del  de- 
posito donde  la  merce  è  estraita. 

Non  si  confisca  la  merce  seque- 
strata nel  caso  di  trasporto  di  spi- 
riti senza  licenza. 

Attesoché  a  torto  il  ricorrente  so- 
stenga cho  ad  un  negoziante,  il  quale 
abbia  due  magazzini  in  diverse  loca- 
lità e  due  bollettarii,  non  sia  impe- 
dito adoprare  promiscuamente  le  bol- 
lette di  uno  dei  due  bollettarii  per 
l'accompagnamento  degli  spiriti  del- 
l'uno o  dell'altro  magazzino.  Se  cosi 
avesse  ad  intendersi  la  legge,  è  ma- 
nifesto come  rimarrebbe  aperta  la 
via  alle  frodi,  e  come  lo  scopo  che 
la  medesima  si  prefisse  rimarrebbe 
frustrato. 

Le  bollette  di  circolazione,  per  po- 
ter esser  considerate  legalmente  tali, 
debbono  staccarsi  dal  bollettario  del 
deposito  d'onde  la  merce  è  estratta; 
quindi  cadde  manifestamente  in  con- 
travvenzione il  Rizzi  quando,  volendo 
fare  uscire  dal  suo  magazzino  situato 
nel  comune  di  Pirri  una  quantità  di 
spirito  eccedente  i  quattro  chilogram- 
mi, si  valse  di  una  bolletta  staccata 
dal  bollettario  di  Cagliari.  Il  primo 
mezzo  pertanto  non  ha  fondamento. 

Attesoché  fondato,  invece,  si  pre- 
senta il  mezzo  secondo.  L'articolo  17 
della  legge  12  luglio  1888  fra  le  pene 
minacciate  pel  trasporto  di  spiriti 
senza  la  bolletta  di  circolazione,  non 
pone  la  confisca  della  merce;  e  nel 
silenzio  della  legge  speciale  non  è 
dato  al  giudice  far  ricorso  per  inflig- 


gere tal  pena  ad  altre  disposizioni 
legislative.  Né  varrebbe  argomentare 
dall'art.  38  del  regolamento  per  l'ap- 
plicazione della  legge  suddetta,  ove  è 
stabilito  che  gli  agenti  doganali  nanno 
l'obbligo  di  sequestrare  gli  spiriti  e 
le  bevande  alcooliche,  in  quantità  ec- 
cedente i  quattro  litri,  spediti  dall'in- 
terno del  comune  senza  la  prescritta 
bolletta;  dappoiché  il  sequestro  serve 
ad  assicui*are  un  pegno  pel  paga- 
mento delle  penalità  incorse  dal  con- 
travventore, ed  é  misura  affatto  di- 
versa ed  indipendente  dalla  confi- 
sca. In  questa  parte,  adunque,  la  sen- 
tenza denunciata  merita  di  essere  an- 
nullata. Attesoché  non  occorre  nel 
caso  il  rinvio  ad   altra  corte. 

Per  questi  motivi:  cassa  pel  mezzo 
secondo  nella  parte  in  cui  ordinò  la 
confisca  degli  spiriti. 


Sezione  seconda  penale  13  giugno  1889,  n.  490. 

NOBILE  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BIFFI 

(conci,  eonf.) 

Mameli 

Lotto:  Prestiti    a  premi   -  Vendita  •  Paga- 

mento. 

Deve  condannare^  a  norma  del- 
Vari.  9  del  r.  decreto  21  novembre 
1880,  la  corte  la  quale  si  convince 
che  l'imputato  per  incarico  altrui 
vendè  dei  titoli  riferentisi  a  prestiti 
a  premi  di  varie  cittày  che  davansi 
interinatmente  fino  al  completo  pa- 
gamento del  prezzo,  frazionando  tal 
pagamento  in  rate  mensili  e  riscuo- 
tendo queste  rate. 

Basta  il  fatto  della  vendita  di  ta- 
luni degli  indicati  titoli,  accertata  dal- 
la sentenza,  per  render  la  sentenza 
stes^  incensurabile;  né  occorre  ri- 
cercare se  il  fatto  della  riscossione 
delle  rate  mensili  per  conto  del  ban* 
chiere  Salbe  cada  sotto  la  disposi- 
zione dell'articolo  nono  suddetto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XIV  (materia  civile) 
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que altro  liquore;  quindi,  dovendoci 
la  multa  proporzionare  al  geoen 
venduto,  evidentemente  il  pretore  iti 
Fermo  era  competente  a  cmoscai 
della  contravvenzione  ascrìtta.  ^ 
La  Coi-te,  adottando  i  motivi  lii 
fatto  e  di  diritto  nella  medesiipa  svelti, 
in  risoluzione  del  conflitto,  dìchian 
che  rientra  nella  competenza  pretn- 
riale  il  conoscere  della  conti-awM 
zìone  attribuita  a  Balestrini  Frane* 
sco;  annulla  la  sentenza  del  priìtot? 
di  Fermo;  ed  ordina  la  restiluziont 
degli  atti  pel  di  più  di  legge. 


Mmi  imìk  fisiale  26  noreabrt  18^,  i.  ^\ì 
liOBlI.EP.-IUBliLel.silEst.-P.li.  DiilU 

(«Dcl.  tiiir.) 


Non  è  punito  chi  senza  licenx. 
ma  senza  stabilire  un  pubblico  i# 
do,  destina  l'opera  propria  e  il  pn- 
pria  danaro  a  prediti  sopra  pegni 
(art.  64  e  57  t.  di  p.  s.).  ! 

Che  il  pretore  scambiò  la  qc*'1- 
rietà  dei  prestiti  con  la  pubblicità 
del  luogo,  e  disse  verificata  la  con- 
travvenzione, sol  perchè  con  la  fr^ 
queoza  e  la  notorietà  delle  opei-anooi 
ii  ricorrente  avesse  acquistato  fe 
ma  nel  pubblico  di  esercitare  tal' 
industria. 

Che,  pella  retta  intelligenza  é^ 
l'articolo,  occorre  ricercare  la  pulbli 
cita  del  luogo,  in  cui  il  pubblico  à 
chiamato  a  recarsi  e  dove  ha  per  con 
seguenza  libertà  di  accesso,  e  le  ope- 
razioni si  compiono  senza  l'eleraenio 
della  personale  fiducia. 

Che  mancando,  nel  fatto  rilenul^' 
dal  pretoi-e,  il  concorso  di  tale  circir 
stanza,  era  inapplicabile  la  disposizii^ 
ne  dello  art.  64  di  essa  legge. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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Sezione  secoDik  penale  13  dicenihre  1889»  q.  3791. 

NOBILE  P.  -  RISI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  TENTDRI 
(conel.  eoDf.) 

P,  M.  -  Secci 
Fucile:  Pena  -  Citazione. 

Nel  caso  di  condanna  per  porto 
(Varma  lunga  da  fuoco,  oltre  la  pena 
stabilita  dal  codice  penale,  si  dece 
pronunciare  anche  quella  della  legge 
sulle  concessioni  govermaiive,  sebbe- 
ne là  violazione  di  questa  legge  non 
sia  stata  dedotta  nelVatto  di  citazione 
né  contestata. 

Osserva  che  a  ragione  il  pubbico 
ministero  si  duole  della  sentenza  resa 
dal  tiìbunale.  Infatti,  il  motivo  su  cui 
appoggia   l'impugnata    decisione   sta 
appunto   nel   non    essersi    nel    capo 
d'imputazione  dedotta  anche   la  vio- 
lazione della  legge  sulle  concessioni, 
né  essersi  fatta  in  prime   cure  ana- 
loga  contestazione  all'imputato.   Ma 
manifesto  si  appalesa  l'errore  del  ma- 
gistrato d'appello,   imperocché   dato^ 
come  è  incontrovertibile,  che  il  Secci 
""^fu  chiamato  a  rispondere   del   fatto 
di  porto  d'arma  lunga  da  fuoco,  senza 
permesso,  previsto  dall'art.   462  cod. 
pen.,  e  cne  di  tale  fatto  fu  dichiarato 
colpevole,  ne  conseguiva   imprescin- 
dibilmente che,  essendo   violate   col 
fatto  medesimo  la  legge  comune  e  la 
legge  speciale  succitate,  dovesse  l'im- 
putato soggiacei^  alla   duplice  pena. 
L'ommissione  poi  nell'atto  di  citazio- 
ne e  la  non  seguita  contestazione  re- 
lativa alla  legge  sulle  concessioni  go- 
vernative, non  muta\a  di  certo  l'in- 
dole del  fatto  che  rimaneva  pur  sempre 
porto  d'arma  senza  licenza,  per   cui 
nella  contestazione  di  questo  veniva 
ad  essere  ritualmente  compresa  an- 
che l'imputazione  per  violazione  del- 
l'altra legge  sulle  concessioni  gover- 
native. Né  può  dirsi   che   derivasse 
incertezza  sull'oggetto  dell'imputazio- 
ne, dal  momento  che,  dandosi  carico 
del  fatto  previsto  e   punito   dall'art. 
462  cod.  pen.,  implicitamente  si  accu- 
sava l'imputato  di  violazione  alla  leg- 
ge sulle  concessioni  governative,  che 


appunto  all'art.  1,  n.  50  dell'annessa 
legge  contempla  fra  gli  atti  soggetti 
a  tassa  il  permesso,  di  portare  armi, 
con  analoga  sanzione  penale.  Pertan- 
to il  tribunale,  investito  per  appello 
del  pubblico  ministero,  non  poteva 
esimersi  dall'  accoglierlo,  riparando 
la  sentenza  pretoriale  nel  senso  ivi 
propugnato,  e  la  sentenza  vuol  essere 
annullata  con  rinvio. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  seconda  penale  11  dìeenbre  1889,  n.  3634. 

NOBILE  P.  -  BARATTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BIFFI 
(cenel.  conf.) 

Carli 
Caccia:  Compagno  -  Licenza. 

Dev'essere  punito  colui  il  quale 
fu  trovato  in  attitudine  di  cacciare 
colla  rete  vagante,  senza  essere  al 
servizio  di  un  suo  compagno  mu- 
nito della  licenza,  mentre  ehtrambi 
si  trovavano  invece  assodati  per 
cacciare  insieme,  vendendo  la  sel- 
vaggina e  dividendone  fra  loro  il 
prodotto. 

Che,  tali  essendo  i  fatti  ritenuti 
dalla  denunziata  sentenza,  né  constan- 
do affatto  che  per  cacciare  con  una 
rete  vagante  occorresse  allo  Stuardi 
l'aiuto  di  altra  persona,  questo  Su- 
premo Collegio  ritiene  infondata  la 
censura  proposta  dal  ricorrente  Carli, 
imperocché  la  licenza  di  caccia  é  per- 
sonale, e  non  è  lecito  a  chi  non  è  muni- 
to di  licenza  cacciare  colla  rete  altrui, 
quand'anche  il  proprietario  di  essa 
si  trovi  presente,  essendo  troppo  chia- 
ro che,  altrimenti  interpretando  la 
legge,  si  verrebbe  a  violare  il  princi- 
pio della  personalità  del  permesso 
sanzionato  dalle  leggi  speciali  sulla 
caccia  e  dalla  legge  generale  sulle 
concessioni  governative,  del  19  luglio 
1880  n.  5536. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


LA  CORTB  BtTFREHA  DI  RO&L\ 


I7liigiid889,ii,1038. 
Kel.  d  Est. -P.M.  limi 
.  e«Df.| 
avv.  Franceschi  NI) 


/ttUo  alla  verifica- 
re demaniale  in- 
l  aiti  e  reijistri  di 
■muco  di  bonifica, 
ite  una  società  pri- 
i  staluto  fu  sollo- 
:lone  del  consiglio 
;  omologazione  del 
che  vi  hanno  in- 


irovarsi  scritto  nel 

lo  statuto  del  coa- 
mpadore  che  il  me- 
lina società  privata, 
1  conseguenza  cui 
1  sentenza.  Duplice 
quale  i  cnasnrzii, 
i  è  parola,  possono 
Sono  società  pri- 
ardo  alle  obbliga- 
onsorziati  fra  loro, 
quanto  rappresen- 
ti'interessi  privati, 
oni  pubbliche  re- 
perazioni  di  boni- 
3  che  compiono,  ed 
muo  soggette  alla 
e  della  provincia. 
I  il  consorzio  Vam- 
ua  di  quelle  istitu- 
iate soltanto  dagli 
^uenti  del  cod.  civ.j 
categoria  di  quei 
iti  elle  vanno  sog- 
ii  governo  e  della 
.on  solo  nel  fatto 
per  essei'e  opera- 
alla  approvazione 
nciale  ed  alla  omo- 
itto,  ma  in  talune 
lello  statuto  stesso 
segnatamente  in 
artìcoli  51,  52.  74 
e  fatta  palese  l'in- 
rità  sopraindicate. 


Attesoché,  se  il  consorzio  in  parola 
non  può  qualificarsi  come  istituzione 
puramente  privata, è  forza  riconoscere 
che  non  è  dato  al  medesimo  sottrarsi 
all'obbligo  dì  che  all'articolo  52  della 
legge  del  13  settembre  1874;  «  che 
la  sentenza  denunciaUi  violò  la  dispo- 
sizione nell'articolo  stosso  contenuta, 
allorché  non  ravvisò  reato  nel  rifililo 
che  il  Pomello  oppose  alla  verifica- 
zione che  l' ispettore  demaniale  in- 
tendeva fare  degli  atti  e  registri  del 
consorzio  slesso. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Se:Ìoie  (fjdi  fmk  25  Dorembrc  \W,  s.  ì% 

(conflitto) 

GBIGLIEItlP.  Rei,  d  Est.- P.K.  PASCALE  11.6, 

[ciDel,  mt.) 

ITÀndria 

Conflitto:  Falsa  denuncia. 

Il  reato  di  falsa  denuncia  (arti- 
colo 380  e.  p.)  consiste  neUa  sola 
dichiarazione  generica  di  un  reato 
inesistente,  e  che  il  denuncianie  sa- 
peva non  essere  avventilo;  ma  se 
alla  Aenuncia  di  un  reato,  vero  o 
supposto,  si  aggiunge  dolosamente  la 
designazione  delle  persone  che  do- 
vrebbero risponderne,  ricorre  l'ipotesi 
della  calunnia  di  cui  all'art.  375  n.  i. 


SuioDt  ìteoidi  pelile  36  «Itthre  1389,  n.  2185. 

NOBILE  P.  -  SILVESTRI  Rei.  «d  Est.  - 

P.  M.  SiCCUINI  A.  G.  letBd.  renr.) 

Lauretta 

Carte  da  giuoco:  Bollo. 

E*  punito  lo  smercio  delle  carte 
da  giuoco  senza  il  bollo  corrispon- 
dente indicante  ti  pagamento  della 
tassa,  mentre  invece  sono  occupate  le 
caìie  da  altri  segni  che  escludono  pò- 
tervisi  in  appresso  apporre  il  bollo. 
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8«2J0Dd  seeoDda  peoale  17  dicembre  1889,  d.  3921. 
DI  CESARE  P.  ff.  -  DE  GniBI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(CODCl.  CODf.) 

Schettino 

Appiglio:  Ordinanza  -  Protesta. 
Dazio  consumo:  Pena. 

U  magistrato  di  appello  non  deve 
occuparsi  di  una  eccezione  proposta 
in  primo  grado,  anche  con  protesta 
contro  la  relaJiva  Oì^dinanza,  se  poi 
non  fu  investita  colla  dichiarazione 
di  appello  (art.  350  e  640  e.  p.  p). 

Chi  di  notte  tempo  ed  in  frode 
della  legge  introduce  in  un  comune 
della  farina  di  frumento  senza  pri- 
ma sdaziarla  e  pagarne  la  relcUioa 
tassa,  è  punito  colla  multa  non  mi- 
nore del  doppio  del  dazio  dovuto, 
né  maggiore  del  decuplo. 

E  risaputo  che  la  dichiazione  di 
appello  è  l'atto  col  quale  il  magistrato 
di  secondo  grado  rimane  investito 
della  cognizione  della  causa,  e  che 
con  esso,  secondo  la  legge  di  rito^ 
vengono  prescritti  i  limiti  nei  quaU 
si  domanda  il  nuovo  giudizio. 

Infine,  che  non  ha  l'agione  d'es- 
sere la  censura  che  il  ricoiTente 
Schettino  muove  contro  la  sentenza 
impugnata,  tratta  dalla  violazione  del- 
l'art. 332  n.  4  del  codice  di  procedura 
dappoiché  la  contravvenzione  per  la 
quale  era  stata  contro  di  lui  pronun- 
ciata la  condanna,  ed  in  ordine  alla 
quale  il  pretore  aveva  rimarcato  come 
lo  Schettino  avesse  agito  con  tutto 
quanto  il  dolo,  veniva  appunto  ad  es- 
sere colpita  dall'art.  20  della  legge  3 
luglio  1864,  dove  è  stabilito  che  deve 
essere  punito  con  multa,  non  minore 
del  dazio  dovuto  nò  maggiore  del 
quintuplo,  chi  in  frode  della  legge 
introduca  nei  comuni  chiusi  od  aper- 
ti oggetti  soggetti  al  pagamento  della 
tassa  dovuta;  e  lo  Schettino  aveva 
appunto  introdotte  di  notte  tempo,  ed 
in  frode  della  legge,  nel  comune  di 
Rieti  132  chilogrammi  e  mezzo  di 
farina  di  frumento  senza  prima  sda- 
ziarla e  pagarne  la  relativa  tassa;  e 
non  poteva  del  pari  sfuggire  alla  san- 


zione di  cui  all'ari.  11  del  r.  decreto 
28  giugno  1866,  colla  quale  è  pre- 
scritto che  la  multa  per  la  contrav- 
venzione (ii  cui  si  tratta  debba  essere 
non  minore  del  doppio  del  dazio  do- 
vuto, né  maggiore  del  decuplo. 

Onde  non  sussiste  menomamente 
che  a  di  lui  carico  si  sia  tenuto  conto 
di  un'eleménto  che  non  entrasse  a  co- 
stituire la  contravvenzione  addebita- 
tagli. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


lezione  seeonda  penale  27  giugno  1889,  n.  634. 

NOBILE  P.  -  DE  HAftlNIS  hi  ed  Est.  -  P.  M.  BIFFI 

(conci,  conf.) 

Salvaco 
Lotto:  Circostanze  attenuanti. 

Per  le  contravvenzioni  cUle  leggi 
sul  lotto  non  sono  ammessibili  le  cir- 
costanze attenuanti  di  cui  cUl'arti- 
colo  684  e.  p.  (1). 

Attesoché  lo  art.  684  del  e.  p.  per- 
mette la  diminuzione  dì  un  gi*ado  in 
virtù  delle  circostanze  attenuanti  pe' 
reati  in  «sso  codice  contemplati. 

Attesoché  il  reato  di  lotto  clande- 
stino é  preveduto  da  una  legge  spe- 
ciale, ad  esso  perciò  non  è  applica- 
bile il  riferito  art.  684. 

Attesoché  il  ritenere  l'applicabi- 
lità di  questo  articolo  anche  ai  fatti 
contemplati  da  leggi  speciali  riusci- 
rebbe indirettamente  a  modificare  la 
punibilità  dei  fatti  medesimi,  e  costi- 
tuirebbe in  conseguenza  un  arbitrio, 
da  cui  deve  tenersi  lontano  il  ma- 
gistrato, che  non  fa  che  applicar  la 
legge  coni'  è. 

Attesoché  quindi  non  censura, 
ma  plauso  merita  la  corte  di  appello 
di  Messina  per  aver  conia  sentenza 
impugnata  rettamente  interpretato  ed 
applicato  la  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


(1)  Giuri6prudenza  costante. 
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Mm  seeoQda  penale  13  ooTeiobre  1889,  d.  2524. 

DE  CESARE  P.  IT.  -  PARK!iTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  WERBER  (eonel.  eoaf.) 

Soneria 
Bollo:  Prescrizione. 

L'azione  penale  per  le  contrav- 
venzioni alla  legge  sul  bollo  si  pre- 
ìcHve  in  cinque  anni  benché  vi 
nano  stati  atti  di  procedura,  fra 
\  quali  si  comprendono  anche  le 
sentenze  non  definitile  del  giudìzio 
ii  inerito  soggette  ad  appello  o  a 
Scorso  per  cassazione. 

Ed  invero  l'azione  penale  rimane 
in  moto  finché  non  si  abbia  una  pro- 
Dunzia  irretrattabile  del  magistrato; 
ttè  può  dirsi  che  una  sentenza  tut- 
tavìa soggetta  alle  eventualità  di  un 
giudizio  di  appello  o  di  cassazione 
abbia  posto  termine  al  giudizio. 

Per  questi  motivi:  dichiara  estinta 
l'azione  penale... 


ieziooe  seeoBda  pesale  26  noTeobre  1889,  n.  2894. 
KOBILE  P.  -  PARENTI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(eoDel.  eonf.) 

Pantassi  (avv.  Gabella) 

iollo:  Negozianti  -  Ispettore   demaniale  - 

Libri. 

/  negozianti,  come  il  direttore 
U  una  banca,  sono  obbligati  di 
iresentare  all'ispettore  demaniale, 
%on  solo  il  libro  giornale,  ma  tutti 
'  libri,  registri,  minutari,  atti  scoditi  i 
ì  carte. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza 
Stenga,  in  punto  di  fatto,  che  il  Carlo 
imtassi  richiesto,  nella  sua   qualità 
""  direttore  del  banco  sconto   e  sete 
Genova,   dall'ispettore   demaniale 
Jì  libri,  dei  registri   e   di   tutto  ciò 
^e  ^^i  riteriva  alla  azienda  di   quel 
meo,  vi  si  rifiutò,  adducendo  che 
Lun  altro  diritto  competeva  all'  ispet- 
►i*e  anzidetto  oltre  quello  di  vedere 
libro  giornale. 


Attesoché,  ciò  posto,  sia  manife- 
sta la  infondatezza  dell'unico  mezzo 
di  ricorso  stato  proposto.  I  termini 
in  cui  è  concepito  l'art.  52  della  legge 
sul  bollo  del  13  settembre  1874  sono 
tali  che  non  danno  luogo  a  dubbiezze 
di  sorta.  I  negozianti,  e  generalmente 
tutti  coloro  che  sono  obbligati  a  te- 
nere libri  e  registri  bollati  debbono 
permettere  l'esame  dei  loro  libri,  re- 
gistri, minutari,  atti,  scritti  e  carte 
agli  agenti  indicati  nell'articolo  51 
della  legge  stessa,  che  muniti  delle 
debite  autorizzazioni  ne  facciano  ri- 
chiesta. Ed  è  palese  la  ragione  di  tale 
disposizione;. perchè  se  fosse  lasciai  > 
in  balia  degli  individui,  di  cui  nel- 
l'art. 52  è  fatta  parola,  esibire  una 
parte  soltanto  dei  libri,  degli  atti  e 
delle  carte  che  alle  amministrazioni 
da  essi  tenute  hanno  relazione,  il 
compito  di  chi  deve  verificare  se  le 
prescrizioni  dettate  in  tema  di  bollo 
sieno  0  no  state  osservate  diverrebbe 
di  troppo  difficile  e  talvolta  d' impos- 
sibile esecuzione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SezioBe  prima  penale  6  dieembre  i889,  q.  116 

(conflitto) 

GHIGLIERI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  8AGCH1NI  A.  G. 
(eoDcl.  eonf.) 

Cardalo 

Ferimento:  Rissa  -  Pericolo   di  vita  -  Com- 
petenza -  Rinvio  ai  giudice   istruttore. 

* 

Se  al  pretore  fu  rinviata  la  cau- 
sa dal  giiuiice  istruttore  per  feri- 
mento in  rissa,  e  il  pretore  si  convin- 
ce che  è  conosciuto  l'autore  del  feri- 
mento che  portò  seco  il  pericolo  della 
vita,  deve  egli  dichiarare  la  propria 
incompetenza,  e  la  Corte  Suprema 
ordinerà  il  rinvio  degli  atti  allo  stesso 
giudice  istruttore  perchè  proceda 
coìne  per  legge. 

Con  ordiuanza  14  luglio  1889  il 
giudice  istruttore  presso  il  tribunale 
di  Caltanisetta  rinviava  al  pretore  di 
Caltanisetta  Cardillo  Mauro  di  Mi- 
chele come  colpevole  del  reato  di  fé- 
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rimento  previsto  dall'art.  565,  dichia- 
rando il  non  luogo  a  procedimento 
penale  contro  il  medesimo  per  il  reato 
di  cui  all'art.  544,  per  avere  nel  gioi^ 
no  7  maggio  1889  in  dotta  città  irro- 
gato un  colpo  di  coltello  a  Tonxma- 
selli  Innocenzo,  cagionandogli  una 
ferita  alla  linea  mediana  del  ventre, 
che  produsse  malattia  ed  incapacità 
al  lavoro  per  giorni  20  con  pericolo 
di  vita  (fol.  22). 

Il  pretore,  dopo  aver  tenuto  il  pub- 
blico dibattimento  in  ordine  a  detto 
imputato  nel  26  agosto  1889,  con  sua 
sentenza  di  pari  data,  e  dopo  aver 
lìtenuto  in  fatto  che  tutta  l' istruzione 
giudiziaria  indica  la  persona  del  Car- 
dino quale  autore  della  ferita  durante 
la  rissa  nella  quale  si  trovò  impe- 
gnato col  Tomaselli,  e  ritenuto  in 
diritto  essere  evidente  che  il  feri- 
mento portò  seco  il  pericolo  di  vita 
e  di  debilitamento  permanente  con- 
templato dall'art.  544  e.  p.,  dichiarava 
la  propria  incompetenza  (fol.  27). 

Attesoché  obbiettivamente  non  è  a 
dubitarsi  che  la  ferita  inferta  al  To- 
maselli portasse  seco  il  pericolo  di 
TÌta  come  risulta  dalla  generica  (fol. 
5,  7,  18). 

Attesoché  specificamente,  per  quan- 
to il  Tomaselli  o  non  abbia  voluto  o 
non  abbia  saputo  indicare  il  suo  fe- 
ritore, (fol.  6,  14, 17)  tuttavia  dai  rap- 
poiti  (fol.  9  e  10)  e  dalle  deposizioni 
(fol.  15,  16,  25)  é  indubbiamente  sta- 
bilito che  nella  rissa  insorta  nel  gior- 
no 7  maggio  ultimo  nella  piazza  delle 
Botteghelle  in  Caltanisetta  non  fu 
ferito  che  il  Tomaselli,  e  che  il  Car- 
dino armato  di  coltello  fu  visto  ferire 
dalla  guardia  municipale  Lo  Casto, 
che  lo  arrestò,  consegnandolo  alla 
pubblica  sicurezza,  che  poi  per  errore, 
od  altro,  lo  mise  in  libertà;  dal  che 
consegue,  come  ritenne  il  pretore,  che 
l'autore  della  ferita  a  Tomaselli  é 
conosciuto,  e  quindi,  sebbene  il  feri- 
mento sia  avvenuto  in  rissa,  non  è 
il  caso  dell'applicazione  dell'art.  565. 

Attesoché  a  torto  il  giudice  istrut- 
tore dichiarò  il  non  luogo  per  il  reato 
di  cui  nell'art.  544,  poiché  il  codice 
vigente  non  fò  già  del  ferimento  in 
rissa  una  figura  distinta  di  reato,  ma 
solo  una  minorante   secondo  che   il 


ferimento  sarebbe  punibile  come  d 
mine  o  come  delitto,  quindi  il  rinvi' 
per  rispondere  del  reato  di  cui  al 
l'art.  565  diviene  un  non  senso,  quait 
do  manchi  la  definizione  del  peata 
Attesoché,  ritenuto  che  la  forila 
portò  seco  il  pericolo  di  \ita  e  àt 
il  feritor'e  è  conosciuto,  come  stabii 
il  pretore,  questi  non  era  competent- 
a  decidere,  quando  il  linvio  eia  fat!* 
per  la  sola  minorante  della  rissa  tfe* 
il  pretore  non  ritenne. 

La  Corte,  adottando  i  motivi  frjp^ 
sti  dal  p.  m.,  annulla  l'ordinanza  dt»i 
giudice  istruttore  presso  il  tiibunal? 
di  Caltanissetta,  ed  ordina  il  rinvi' 
degli  atti  allo  stesso  giudice  istrutti^ 
perchè  proceda  come  per  legge. 


Sezione  seeonda  penale  30  dicembre  1889,  n.  VÀ\ 

NOfilLE  P.-BmETTlReLedEst.  -P.HJACCili^ 

(eonel.  mi) 

Cosimelli 
Polvere:  Ucena. 

Non  esonera  da  responsafMi 
penale  il  folto  di  avere  inolh'iSi 
istanza  per  la  fàbìyrlca^ione  '/«^^ 
polvere^  se  intanto  viene  questa  /«' 
bricata  senza  la  voluta  licenza. 


t 


Sezione  seeonda  penale  21  settecibre  1889,  i.  ^^ 

CAHONICO  P.  ff.  -  PARENTI  Rei.  ed  Eit.  -fXB 

(eoiel.  eonr.) 

Di  Cantillo 
Misura  falsa:  Peso  -  Bollo. 

Si  fa  uso  di  falsa  misura  (ari.  f^' 
e.  p.)  e  non  di  semplice  ifiesalf^:*^ 
di  peso,  se  la  bilancia  adoperata  f**)^^ 
uno  spostamento  ài  trenta  grarr'^ 
nel  giusto  peso  e  non  è  murata  ^' 
bollo  di  prima  verificazione. 
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lesione  seconda  penale  17  dicembre  1889,  n.  3914. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  RISI  Rei.  edEst.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(eonel.  eoaf.j 

P.  M.  '  Masciarelli  (avv.  D'Angelo) 
Polveri:  Autorizzazione  -  Licenm  -  Tassa. 

Commette  cont7*avvenzione  ehi  fu 
autorizzato  alVesercizio  di  pirotecni- 
cOy  ma  non  ottenne  la,  licenza  da 
parie  dell'intendente  di  finanza,  né 
pagò  la  relativa  tassa  (art.  4,  5,  8, 
12  e  i7  della  legge  7  settembre  i887 
n.  4934), 


lezione  prima  penale  13  settembre  1889,  n.  77 

(conflitto) 

CANONICO  P.  ff.  -  MORATORI  Rei.  ed  Est.  - 
il.  P.  PASCALE  A.  G.  (eonel.  eonf.j 

Cirella 

Falso  In  atto  pubblico:  Nome  falso  -  Inter- 
rogatorio -  Condanna. 

E"  reo  di  falso  in  atto  pubUico,  e 
non  di  semplice  contramenzione  al- 
alVari.  685  n.  10  e.  p.,  colui  il  quale, 
arrestato  per  furto  con  destrezza, 
menti  il  proprio  nome  nel  verbale 
dei  reali  carabinieri,  poi  neWinter- 
rogatorio  subito  innanzi  al  pretore, 
dichiarando  generalità  che  rispon- 
devano ad  altra  persona,  la  quale, 
avendo  egli  ottenuto  la  libertà  prov- 
visoria, fu  giudicata  in  contumacia, 
condannata  e  quindi  arrestata. 

Maria  Rosa  Girella,  arrestata  per 
l'urto  di  destrezza,  commesso  a  danno 
di  Davide  Giamassa,  menti  il  proprio 
nome,  prima  nel  verbale  dei  reali 
carabinieri,  poi  nell'interrogatorio  su- 
bito innanzi  al  pretoi*e  di  Tnvento; 
dichiarando  chiamarsi  Grazia  Vita 
Spinelli  fu  Teodoro  e  di  Clementina 
di  Rocco,  di  anni  35,  nativa  di  Mon- 
tenero  di  Bisaccia:  generalità  che 
rispondevano  a  quelle  di  altra  donna 
zingara  anch'essa  qual'era  la  Girella. 
Messa  in  libertà  provvisoria,  la  Girella 
scomparve.  Giudicata  in  contumacia 
sotto  il  nome  che  aveva  assunto,  fu 


condannata  a  sette  mesi  di  carcere. 
Però,  quando  si  volle  eseguire  la 
sentenza,  fu  tradotta  in  carcere,  per 
l'espiazione  della  pena,  la  vera  Gra- 
zia Vita  Spinelli.  Ma  questa  potò  giu- 
stificaci e  denunziare^  come  autrice 
del  furto  e  della  mistificazione  com- 
messa in  suo  danno,  la  Maria  Rosa 
Girella;  contro  la  quale  si  procedette 
per  titolo  di  falsità  in  atto  pubblico 
(art.  543  e.  p.).  La  sezione  di  accusa 
credette  invece  trattarsi  della  con- 
travvenzione prevedata  dall'art.  685 
n.  10  e.  p.  e  rinviò  la  Girella  al 
pretore  di  Trivento  con  sentenza 
15  marzo  1889.  Ma  il  pi*etore,  con 
sentenza  29  aprile  detto  anno,  di- 
chiarò la  propria  incompetenza,  ri- 
conoscendo nel  fatto  il  carattere 
di  falsità  in  atto  pubblico  per  suppo- 
sizione di  persona,  e  gli  atti  furono 
rimessi  alla  corte  di  cassazione  per 
la  risoluzione  della  quistione  di  com- 
petenza in  linea  di  conflitto,  ai  ter- 
mini dell'art.  345  e.  di  p.  p. 

Osserva  che  alla  opinione  adottata 
dal  pretore  si  possono  fare  due  obie- 
zioni. La  prima  è,  che  le  mendaci 
dichiarazioni  di  un  imputato,  quan- 
tunque contenute  in  un  atto  auten- 
tico, qual'è  il  verbale  d'interrogato- 
rio, non  costituiscono  il  reato  di  falso, 
si  perchè  non  sarebbe  giusto  coar- 
tare la  difesa  con  la  minaccia  di  una 
pena,  e  perchè  l'inteiTogatorio,  ossia 
l'atto  che  lo  contiene,  è  destinato  a 
far  fede  di  ciò  che  l'imputato  dichia- 
ra, non  della  veracità  delle  sue  (U- 
chiarazioni,  sicché  mancherebbe  l'ele- 
mento sostanziale  del  reato  di  falso 
ih  atto  pubblico.  Ma  l'obiezione  non 
regge  per  le  seguenti  ragioni.  È  giu- 
sto che  la  difesa  sia  libera;  ma  non 
sarebbe  giusto  nò  prudente  attribuire 
agli  imputati  facoltà  di  delinquere 
impunemente  per  discolparsi.  Dica 
l'imputato  quello  che  vuole,  faccia 
quello  che  può  per  difendersi,  ma 
non  commetta  altri  reati.  Ghi,  per 
;  allontanare  da  sé  l'accusa,  tentasse 
di  apporla  ad  altri  con  false  denun- 
zie 0  con  gli  artifizii  indicati  dall'art 
375,  sarebbe  reo  di  calunnia;  né  l'in- 
tento di  provvedere  alla  propria  di- 
fesa salverebbe  dalla  responsabilità 
penale  l'imputato   che  all'uopo    fog- 
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Sezione  seeonb  penale  21  noTembre  1889,  n.  2742. 

MOBILE  P.  -  ONNIS  Rei  ed  Est. -P.M.  DEI  BEI 
(eoQcl.  eonf.) 

Alfarone 

Misura:  Contratto  -  Consegna. 

E^  contravventore  coluiyCOl  quale 
taluno  contrattò  per  l'acquisto  di  un 
mezzo  litroy  sfornito  della  marca  del 
fabbricante  e  del  bollo  di  prima  ve- 
rificazione, Cj  stabilito  il  prezzo,  an- 
dò poi  a  mirarlo  dalla  bottega  dello 
stesso  venditore^  sebbene  la  consegna 
si  facesse  dal  figlio  di  questo. 


Sezione  seconda  penale  3  dieembre  1889,  n.  3275. 

DE  CESARE  P.  IT.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  H.  SACCHINI  A.  6.  (conel.  eonf.) 

Aljleri 

Fucile:  Pena. 

Il  porto  d'arma  lunga  da  fuoco 
senza  licenza,  è  punito  dal  codice 
penale  fa/ 1.  462  e.  p.  sardo)  e  dalla 
legge  sulle  concessioni  governative 
{L  iS  sett  1874). 


Sezione  seconda  penale  20  dicembre  1889,  n.  4109 

NOBILE  P.  -  BRDNEN6HI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BIFFI 

(conci,  eonf.j 

Cuccù  Fiori 

Spiriti:  Boiietta  di  circoiazione. 

Cowmettp  contravvenzione  chi  tra- 
sporta spiriti  senza  presentare  la 
bolletta  di  circolazione  all'agente  di 
finanza  giungendo  a  destinazione, 
sebbene  altre  volte  la  presentazione 
della  bolletta  sia  stata  fatta  dal  ne- 
goziante a  cui  erano  diretti  gli  spi7*iti. 


Sezione  seconda  penale  8  loglio  1889,  n.  789. 

NOBILE  P.  -  RISI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  BIFFI 
(conel.  eonf.) 

Calia 

Armi:  Porto  momentaneo. 

Deve  essere  punito  anche  chi  por- 
ta momentaneamente  un  fucile  e  al 
solo  scopo  di  adempiere  ad  incarico 
avuto  di  consegnarlo  al  proprietario. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che 
il  reato  di  porto  d'arma  senza  per- 
messo è  costituito  dalla  sola  esisten- 
za del  fatto  materiale  in  opposizione 
alla  legge  purché  commesso  volonta- 
riamente; non  serve  quindi  a  scusar- 
lo e  molto  meno  a  dirimerne  la  re- 
sponsabilità penale  la  circostanza  che 
sia  portata  Parma  momentaneamente 
ed  al  solo  scopo  di  adempire  ad  in- 
carico avuto  di  consegnarla  al  pro- 
prietario. D'altra  parte  il  tribunale, 
con  giudizio  sovrano  in  linea  di  fatto, 
ha  ritenuto  insussistente  Tallegata 
circostanza  dell'incarico,  e  ne  diede 
anche  la  ragione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  prima  penale  8  loglio  1889,  n.  48 

(conflitto) 

GHI6LIER1 P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  PASCALE  A.  ft. 

(conci,  eonf.) 

Serra  ed  altri 

Ferite:  Omioidio  mancato  •  Proiettili  atti  ad 

uccidere. 

Beve  rispondere  di  ferite  con  arma 
da  fuoco,  non  di  mancato  omicidio, 
chi  esplose  alla  distanza  di  20  passi 
un  colpo  di  fucile  carico  di  proiet- 
tili da  caccia^  producendo  malattia 
ed  incapacità  al  lavoro  per  giorni 
45,  senza  essersi  provato  che  quei 
proiettili  fossero  atti  ad  uccidere. 
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Sezione  seeoada  penale  2  luglio  1889,  d.  675. 

NOBILE  P.  -  TROYSI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  YIRZI 

(conci,  conf.) 

Di  Giulio 
Polveri:  Vendita  -  Guardia  travestita. 

Conferina  la  reità  il  fatto  di  ven- 
dere polvere  pirica  senza  liceìiza 
ad  una  guardia  daziaria  travestita. 

Realmente  il  ricorrente  ingenua- 
mente vendette  la  polvere  ad  una 
guardia  daziaria  travestita  che  si  pre- 
sentò nel  suo  spaccio,  ma  questo  fatto 
non  solo  non  esclude  la  sua  reità,  ma 
la  conT.  rma,  e  non  depone  d'alti'o  che 
del  suo  poco  accorgimento  a  lasciarsi 
prendere  al  laccio  tesogli  dagli  agenti. 

Per  queste  ragioni:  letto  l'art.  667 
la  Corte  rigetta... 


hiieni  seeoida  penale  13  norembre  1889,  n.  2535. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  PUPPA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  WERBER 

(cosel.  eonf.) 

P.  M.  -  Soli 
Bollo:  Quietanza. 

So7ìO  soggette  alla  marca  da  bollo 
le  quilanze  o  7^icevute  per  la  soìnma 
di  lire  IO. 

Attesoché  ben  a  ragione  il  p.  m. 
coir  unico  mezzo  del  ricorso  lamenta 
la  violazione  degli  art.  13  e  20  n.  2 
n.  7  della  legge  sul  bollo  13  settem- 
bre 1874  n.  2077.  Infatti,  se  la  sen- 
tenza denunziata  ritenne  in  fatto  che 
Pieti'o  Roli  rilasciò  una  ricevuta  oi^ 
dinaria  per  la  somma  di  lire  10,  sen- 
za munirla  di  bollo;  e  se  per  l'art.  20 
n.  7  della  citata  legge  le  quietanze  o 
ricevute  ordinarie,  specificate  nel  pre- 
cedente art.  13  (tra  cui,  come  non 
si  eccepisce,  è  compresa  la  ricevuta 
predetta),  le  quali  abbiano  l'importare 
di  lire  10,  o  più,  sono  soggette  alla 
tassa  di  centesimi  cinque,  non  poteva 
disconoscere  l'esistenza  della  conti*av- 
venzione  al  Roli  addebitata.  Perchè 


alle  quitanze  o  ricevute  dcbbasi  ap- 
plicare la  marca  da  bollo  non  occorre 
già  che  il  loro  importare  ecceda  le 
lire  10,  come  erroneamente  ritenne 
il  tribunale,  ma  basta  che  lo  raggiun- 
ga,  ciòf  ritenendosi  dalla  chiara  let^ 
tera  della  disposizione;  e  se  il  legi- 
slatore avesse  voluto  altrimenti,  si  sa- 
rebbe differentemente  espresso,  come 
fece  nel  n.  16  dello  stesso  articolo 
20  ove  disse  che  sono  soggetti  al- 
la tassa  di  centesimi  50  «  i  mandati 
di  pagamento  spediti  dalle  ammini- 
strazioni comunali,  provinciali  e  da- 
gl'altri corpi  amministrati  o  enti  mo- 
rali per  somme  eccedenti  le  lire  30;  > 
e  nell'art.  12  della  legge^  modificativa 
14  higlio  1887  ove  dichiara  che  «  la 
tassa  di  cent.  5  stabilita  dall'art.  20 
n.  7  della  legge  sul  bollo  13  settem- 
bre 1874,  e  dall'art.  10  della  legge  11 
gennaio  1880  è  portata  a  cent.  10  per 
le  quietanze  o  ricevute  ordinarie  per 
somma  superiore  a  lire  100  >. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


tezioDe  seconda  penale  15  norembre  1889,  n.  2609. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  edEst.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(conci,  conf.) 

Picofie 

Polvere:  Commesso  -  Licenza. 

Com mette  coiitra  vcenzione  chi 
vende  polrere  per  conto  del.  fabbri- 
cante e  quale  commesso  di  costui, 
sprovveduto  della  prescritta  licenza. 

In  proposito,  questa  Suprema  Corte 
osserva  che  per  Tart.  86  n.  2  del  re- 
golamento per  l'applicazione  della  leg- 
ge, testo  unico,  sulla  tassa  di  fabbri- 
cazione delle  polveri  piriche,  combi- 
nato coll'art.  10  di  detta  logge,  viene 
comminata  la  pena  di  lire  500  di 
multa  anche  contro  i  rappresentanti 
0  commessi  dei  fabbricanti  che  smer- 
ciano, per  conto  di  quest'ultimi,  pol- 
vere pirica  in  luoghi  divelli  dai  lo- 
cali di  fabbrica  o  di  deposito  annes- 
si, senza  essere  muniti  della  relativa 
licenza  di  vendita. 
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Ora,  il  tribunale  di  primo  grado 
^[•iteniie  in  fatto,  con  giudizio  incen- 
surabile in  questa  sede,  che  il  ricor- 
rente, tanto  in  s.  Cataldo  quanto  in 
altri  paesi  vendesse  della  polvere  a 
diverse  persone  e  specialmente  Ma- 
ria Gonnela  e  Nicosia  Cataldo,  per 
conto  bensì  di  Migliore  Michele  fab- 
bricante di  polvere  e  quale  commes- 
so di  costui,  ma  sprovveduto  della 
prescritta  licenza,  a  mente  delle  ci- 
tate disposizioni  di  legge  e  regola- 
mento. Quindi  giustamente  il  tribu- 
nale suddetto  dichiarò  il  ricorrente 
colpevole  della  contravvenzione  a  lui 
ascritta,  ed  il  ricorso  non  ha  fonda- 
mento. 

Per  questi  motivi:  rigetta...     * 


toione  seeonda  pmle  8  loglio  1889»  n.  796. 

NOBILE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BIFFI 
(eonel.  eonf.) 

Busso 
Armi:  Revolver  •  Detenzione. 

Se  taluno  davanti  la  propria  casa 
colonica  estrae  un  revolver  di  misura 
non  può  dirsi  che  porti  un^arma, 
ma  la  detiene,  e  la  detenzione  delle 
armi  lunghe  da  fuoco  non  è  punita. 

Il  primo  mezzo  non  può  non  es- 
sere accolto,  stante  che  il  fatto  rite- 
nuto con  le  sentenze  suindicate  as- 
soda che  il  ricorrente  era  davanti 
alla  sua  casa  colonica  quando  estras- 
se il  revolver,  e  questo  fatto  in  ve- 
rità dà  luogo  non  alla  ipotesi  giu- 
ridica del  reato  di  porto  d'arma,  sib- 
bene  a  quella  di  semplice  ritenzione 
dell'arma  medesima.  Di  che  segue, 
che  trattandosi  di  ritenzione  d'arma 
lunga  da  fuoco,  e  la  ritenzione  di 
codeste  armi  non  costituendo  reato, 
la  sentenza  impugnata  debba  pel 
capo  relativo  essere  annullata,  senza 
che  vi  sia  luogo  a  rinvio,  come  per 
il  disposto  dell'art.  675  e.  p.  p. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  prima  peo&le  20  dieeikre  1889,  i.  li! 

(conflitto) 

GHIGLlERIP.eRel.-P.M.  WEUEt 
(eonel.  eoif.) 

Chiastellini 
Truffe:  Luogo  del  reato. 

Dovendosi   giudicare  più  iruj 
della  stessa  gravità^  è  competei^ 
tribunale  del  luogo  ove  se  ne 
mise  un  numero  maggiore  (art. 
e  28  e.  p.  jp.;. 


penale  20  dicembre  1889,  u.  '^ 

NOBILEP. -BiRLETTIReI.edE8t.-P.l.tIffl 
(eonel.  eanf.j 

Stefanini 
Caccia:  Pena. 

L'art.  iO  della  legge  3  luglio  i^ 
punisce  colla  multa  da  50  a  150  lf< 
anche  chi  tese  delle  gabbiuzze  in  d 
rimasero  presi  degli  uccellL 


Sezione  seeonda  penale  12  noreobre  1889,  i.  !% 

MOBILE  P.  -DECniDIRel.  ed  Est.  -  P.  ISAOTll: 

(eonel.  eonf.) 

Lombardo 
Arma  lunga  da  ftaoco:  Perizia. 

Per  stabilire  il  reato  di  pot 
d'arma  lunga  da  fuoco  senza  licenì 
non  è  necessaria  la  relaJtiva 

Ad  abbondanza  giova  di  no 
che,  non  essendo  caduto  in  seqTie> 
il  fucile  costituente  oggetto  del  l'eal 
non  sarebbe  stata  possibile  la 
ti  va  perizia;  appena  occorrendo 
di  aggiungere  che  vi  potè  supp 
regolarmente  il  giudice  del  inerMj 
coirinsindacabile  valutazione  dituBI 
le  circostanze  attinenti  al  fatto,  e  cM 
d'altronde  non  vi  ha  disposizione^ 
legge  che  importi  tassativamente  H^ 
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combente  peritale  nei  casi  di  cui  si 
tratta,  la  cui  omissione  conduca  a 
nullità;  tant'è  che  lo  stesso  ricor- 
rente non  ha  saputo  indicare  alcun 
articolo  di  legge,  di  cui  sia  dato  di 
lamentare  la  violazione  in  riguardo. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Se2ìoiie  seeoiida  pen&lt  9  maggio  1889,  a.  202. 

NOBILE  P.  -  TR0Y8I  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  FIRZI 
(conel.  eoQf.) 

Cotad 

Caccia:  Licenza  -  Pena  -  Proibizione  -  Uo- 
cel latore  per  conto  aitrui. 

Chi  esercita  la  caccia  senza  li- 
cenza è  passibile  della  pena  stabilita 
dagli  art,  2  e  3  della  legge  19  luglio 
1880. 

Invano  si  deduce  in  cassazione 
che  per  essere  tempo  di  proibizione 
non  si  sarebbe  potuto  ottenere  la 
licenza. 

E^  punibile  anche  il  semplice  uc- 
cellatore che  per  conto  altrui  esercita 
la  caccia. 

Sul  primo  motivo  osservò  il  tri- 
bunale che,  avendo  il  ricorrente  odier- 
no esercitato  la  caccia  senza  licenza, 
era  certamente  passibile  della  pena 
degli  art.  2  e  3  della  legge  del  1880; 
che  il  dire  che  quella  licenza  non 
era  ottenibile  per  parte  del  trasgres- 
sore, aggravava  e  non  diminuiva  la 
sua  colpa,-  e  quindi  non  tenne  conto 
di  siffatto  specioso  ragionamento. 

Sul  secondo  osserva  che  la  con- 
travvenzione esiste  pel  solo  fatto  della 
trasgressione  alla  legge,  ed  inutile  è 
ogni  altra  ricerca  sulla  intensità 
del  dolo  0  della  colpa:  in  ogni  caso^ 
è  vana  indagine  di  ricercare  se  si 
contravvenga  per  proprio  conto  o 
nelPinteresse  altrui:  della  contrav- 
venzione è  sempre  colpevole  il  con- 
travventore personalmente,  ed  egli 
no  risponde. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  prima  penale  11  dicenbre  1889,  d.  123 

(conflitto) 

GHIGLIERI  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  BR06G1 
(conci,  conf.) 

Sciarra 

Dazio  coneumo:  Competenza  -   Pena  -  Gir- 
costanze  attenuanti. 

E*  incompetente  il  pretore  a  giu- 
dicare della  contravvenzione  al  dazio 
consumo  punibile  con  multa  ecce- 
dente le  lire  300. 

Non  sono  consentitele  circostanze 
attenuanti  per  le  contravvenzioni 
prevedute  da  leggi  speciali,  quaVè  la 
legge  sul  dazio  consumo. 


Sezione  seconda  penale  29  novembre  1889,  n.  3058. 

DE  CESARE  P.  \l  -  RISI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BIFFI 
(conci,  conf.) 

Perotta 
Porto  d'arma:  Fucile  -  Aia, 

Deve  essere  punito  per  porto  d? ar- 
ma lunga  da  fuoco,  chi  asporta  il 
fucile  in  aperta  campagna,  senza  li- 
cenza, sebbene  lo  posi  presso  un  muc- 
chio di  paglia  nell'aia. 


Sezione  seconda  penale  21  dicembre  1889,  n.  4149. . 

DE  CESARE  P.  IT.  -  HA8I  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  DEI  BEI 

(conci,  eonf.) 

Biolo  (avv.  PoLLio) 

Dazio  coneumo:  Società  -  Magazziniere  -  Rap- 
presentanza. 

Il  magazziniere  di  una  società 
cooperativa  non  è  responsabile  delle 
contravvenzioni  al  dazio  consumo, 
contestate  daW appaltatore  alla  socie- 
tà, la  quale  è  rappresentata  da  un 
consiglio  di  amministrazione  e  da 
un  presidente. 
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Sezioni  mite  13  agosto  1889,  n*  48S. 

mmm  p.  -  troisi  u.  «j  u.  •  r.  h.  auriti  p.  e. 

(eoiel.  conf.) 
JUar tinelli  -  Silvestri  (a tv.  Massoli) 

Corte  dì  cassazione:  Sezione  semplice  -  Se- 
zioni unite  (art.  123  ordln.  giud.,  517  pro- 
cedura civile). 

Dalle  sentenze  rese  dalla  corte  di 
cassazione  a  sezione  semplice  non  è  dato 
ricorso  alle  sezioni  unite  della  stessa] 
non  competendo  questo  rimedio  del  ri- 
corso che  nei  casi  specialmente  designati 
dalla  legge  e  in  quello  preveduto  dagli 
art,  123  dell'ordinamento  giudiziario  e 
5i7  della  procedura  civile. 


Sezioni  uoito  27  fel^braio  Ì889,  n'  14Ó. 

eBIflllKKI  P.  <  CiRDONA  Rei.  d  Est.  -  P.  H.  ADRITI  P .  0. 

(conci,  eoof.) 

Rapetti  (avv.  Manfredi  e  De  Filippi)  - 
Comune  di  Milano  (avv.  Riohini  e  Luzzativ 

Dazio  consumo  M):  Competenza  di  cassazio- 
ne -  Corte  di  Ro9ia  -  Dazio    governativo  - 

Comune. 

Spetta  alla  competenza  speciale  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  giù- 
dizio  su  quislioni  circa  l'applicazione 
dei  la  legge  sul  dazio  di  consumo  go- 
vernativo in  rapporto  di  un  comune 
che  ne  tiene  ed  esercita  la  esazione  (*). 


(1)  In  altra  caasa  di  quìstioni  intorno 
alle  leggi  sul  dazio  di  consumo,  la  Corte, 
con  la  sentenza  n.  421,  de'  27  giugno  1889, 
sul  ricorso  Comune  di  Potenza  (avv.  Perez 
Navarrete)  -  Ferretti  e  Rivelli  (avv.  Fusco) 
afTermava  la  propria  e  speciale  competenza. 

(2)  La  competenza  speciale  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  fu  ritenuta  anche 
con  la  sentenza  n.  233,  de'5  aprile  1889,  sul 
ricorso  Finanze  -  Blanda  e  Sparacio  (avv. 
La  Manna  e  Russo)  in  causa  tra  privati  e 
Vammìnistrazione  dello  Stato,  nella  quale 
si  controvertevano  quistioni  sulla  riscossio- 
ne delle  imposte. 

Detta  competenza  fa   ritenuta  ugual- 

La  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XIV  (materia  civile) 


geiioiie  eÌTÌle  28  ottobre  1889,  b'  559  (^). 

TARTUFAR!  P.  ff.  •  TOLPI  MAN»  R«I.  ^  U,  - 
P.  M.  TlCIiTORi  (coici.  conf.) 

Cantore  (avv.  Favata*)  -  SiUo 

Elettoratt  politico:    Ricorso  per  cassazio- 
ne •  Inammessibilità  -  Deposito  della  aeo* 

tenia. 

E*  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione delCelettore  politico  che  non  de- 
posita debitamente  copia  della  sentenza 
impugnata  (*). 


Sezione  prima  penale  15  febbraio  1889,  n*"  9. 

(Conflitto) 

«UlfiUKEI  P.  Rei.  ed  Hat.  •  P.  ».  PASGALK  A.  G. 
(conci,  colf.) 

Bellomo  e  Bianchi 

Truffa:  Luogo  del  commesso  reato. 

A  procedere  per  reato  di  truffa  è 
competente  il  giudice  istruttore  del  luo- 
go in  cui  il  po^esso  delle  disputate  car^ 
Ielle  al  portatore  pas,sò  dalla  querelante 
alf  imputalo  p^r  fraudolenti  raggiri^  i 
quali  ivi  furono  adoperati  ed  ebbero  il 
loro  pieno  effetto^  ivi  furono  quei  titoli 
intestali  ad  aliri^  ed  ov.  a  compimento 
dell' asser la  frode  fu  alla  que^^elante  ne- 
gato il  promesso  corrispettivo,  sebbene 
i  titoli  medesimi  in  altro  luogo  venis^ 
sero  ad  altri  ceduti. 


mente  con  la  sentenza  n.  382,  de'17  giugno 
1889,  sul  ricorso  Montaperto  di  Raffadali  e 
Tortorici  (avv.  Costantini)  -  Fondo  pel  cui- 
t'ty  in  causa  avente  per  soggetto  un  lascito 
fatto  a  monache  cappuccino  per  celebra- 
zione di  una  messa  quotidiana  di  suffragio 
nella  loro  chiesa,  e  del  quale  l'amministra- 
zione demaniale  prese  possesso  in  applica- 
zione delle  leggi  eversive  dell'asse  eccle- 

ai  oc  ti  co 

(3-4)  Identicamente  pronunziavaai  la 
Corte  nella  stessa  udienza,  sui  ricorsi  4«- 
giolillo  ed  Errico  -  Michet'i,  e  Garofalo,  Spa^ 
dola  e  Manzo  -  Miche tti  (nn.  560-61). 
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naro  nel  contratto  nuziale  del  17  giu- 
gno 1884,  e  garantite  non  ipoteca  a 
quel  tempo  inscritta  sai  di  lui  beni, 
ik  detta  signora,  facendo  atto  d'inter- 
vento nel  giudizio  di  espropriazione 
contro  il  marito  introdotto  dalla  socif^tà 
commerciale  senigagliese,  creditrice  ver- 
so di  lui  di  oltre  lire  cinquant'imila 
con  ipoteca  giudiziale  sui  beni  mede- 
simi iscritta  fino  dal  26  aprile  prece- 
dente, e  con  precetto  immobiliare  no- 
tificato e  tras  ritto  1-3  giugno  1885, 
si  fece  a  sostenere  'che  la  nomina  di 
un  seqaestratario  giudiziale  dei  beni 
ipotecati,  dalla  società  medesima  invo- 
cata, non  poteva  aver  luogo  prima  che 
la  sentenza  di  separazione  di  dote,  a 
favore  di  essa  moglie  ed  anche  in  con- 


sero  sommariamentet  inappellabilmente,  e 
come  amichevoli  compositori. 

Che  nel  2  mag-g-io  1886,  essendo  non 
per  anco  compiuto  l'acquidotto,  rovinò  il 
muraglione  del  serbatoio  di  presa  nel  rio 
Ollasta. 

Che,  a  definire  la  controversia  sulla 
causa  della  rovina,  se  si  dovesse,  cioè,  at- 
tribuirla a  colpa  dell'imprenditore  o  a  di- 
fetto del  progetto  o  alla  lorza  maggiore  per 
una  piena  straordinaria  dell'acqua  corren- 
te, il  sindaco,  autorizzato  dalla  giunta,  ed 
il  Nannoi,  mercè  convenzione  del  3  istesso 
mag^gio  approvata  nel  21  dal  sottoprefetto, 
nominarono  di  accordo  ad  arbitri  gringe- 
g'ueri  Erminio  Ferraris,  Edmondo  Saiijust 
e  Lophus  Simelhioer. 

Che  il  prefetto,  intanto,  ordinò  un'in- 
chiesta, per  mezzo  degli  ingegneri  del 
g'enio  civile,  sulla  caduta  del  muragliene, 
ed  avutane  relazione  tutta  contraria  al 
Nannoi,  annullò  nel  2  giugno  la  delibera- 
zione della  giunta  e  la  convenzione  sulla 
nomina  degli  arbitri. 

Che  ne  18  istesso  mese  il  consiglio 
comunale,  ritenendo  cattiva  e  dolosa  la 
costruzione,  dichiarò  risoluto  il  contratto 
di  appalto  per  l'art  340  della  legge  sulle 
opere  pubbliche. 

Ritenuto  che,  indi  a  tanto,  Nannoi  citò 
il  comune  per  la  nomina  degli  arbitri  e 
per  far  decidere  da  costoro  la  cagione  della 
ruina  del  muraglione,  affidando  ad  essi 
anche  l'incarico  di  esaminare  se  la  risolu- 
zione del  contratto  fu  o  no  arbitraria,  de- 
terminando, nell'affermativa,  la  somma  do- 
vuta dal  comune  in  compenso  del  danno 
cosi  prodotto. 

Che  il  tribunale  di  commercio  di  Ca- 
gliari, eon  sentenza  del  2  aprile  1887,  ac- 
cogliendo le  istanze  del  Nannoi  e  del  co- 
mune i  quali  avevano  specificate  le  que- 
stioni da  risolvere,  nominò  ad  arbitri  grrln- 
Kegneri  Giovanni  Pepitoni,  Antonio  Mari- 
ni e  Raffaele  Gkiran. 

Che  costoro  nel  12  decembre  detto  an- 


traddittorio  della  società   pronunciata» 
avesse  avuto  il  suo  effetto. 

Il  tribunale  e  la  corte  d'appello  di 
Macerata  respingevano  l'intervento  della 
ricorrente,  ma  la  sentenza  della  corte 
veniva  cassata  da  questo  Sapremo 
Collegio  per  difetto  di  motivazione. 

La  sentenza  della  cor^e  di  Bologna  y 
che  in  sede  di  rinvio,  ammettendo 
l'intervento,  avea  rigettato  le  di  lei 
domande  in  merito,  veniva  pure  cas- 
sata con  decisione  pubblicata  il  13 
fiuMO  1887,  per  violazione  defi;Ii  art. 
4ll,  1420  e  falsa  applicazione  de^li 
art.  1932,  1933,  1934,  2010  e  2085 
codice  civile;  e  sostanzialmente  per  gli 
stessi  mezzi  è  ora  denunziata  dinanzi 
alle  sezioni  unite  la  nuova  sentenza  6- 


no  emisero  il  lodo,  e  questo,  depositato 
nella  pretura,  fu  renduto  esecutivo  nel  17 
e  notificato  al  comune  nel  23  istesso  mese. 

Ritenuto  che  il  comune  d'Iglesias,  con 
due  atti  del  17  gennaio  1888,  promosse  in- 
nanzi al  tribunale  di  commercio  due  giu- 
dizi: uno  per  nullità  del  lodo,  1'  altro  per 
ri  vocazione.  —  Fondò  la  nullità,  1.  perchè 
pronunziato  il  lodo  fuori  termine;  2.  perchè 
erano  state  violate  le  più  essenziali  forme 
del  procedimento;  3.  «  perchè  non  pronun- 
«  zìarono  (frli  arbitri)  su  tutti  g-li  oggetti, 
«  né  presero  in  esame  tutti  i  documenti 
«  che  erano  relativi  alle  quistioni  proposte 
«  e  che  ne  costituivano  gli  elementi  es- 
«  senziali,  sia  in  rapporto  al  progetto  del- 
«  Topera,  sia  m  rapporto  al  volume  deirac- 
«  qua  dal  medesimo  previsto,  quesito  A. 
«  sia  in  rapporto  alla  pioggia  caduta  nei 
«  giorno  in  cui  avvenne  la  caduta  del  mu- 
«  raglione  e  ne'  giorni  precede  uti,  di  cui 
«  nel  quesito  B;  »  4.  «  perché  la  sentenza 
«  za  conteneva  disposizioni  essenzialmente 
«  contraddittorie  tra  i  due  punti  segnati 
«  con  le  lettere  a,  b,  in  quanto  scompone- 
«  vano  in  parti  un'opera  che  per  la  sua  es- 
«  senza  costituiva  un'unità  assoluta  e  che 
«  perciò  dovea  escludere  perfino  la  idea  di 
«  forza  maggiore,  e  che  del  resto  per  legge 
«  doveva  stare  a  carico  del  Nannoi.  »  — 
Basò  poi  la  rivocazione  sul  «  perchè  la 
«  sentenza  era  l'  effetto  di  tanti  errori  di 
«  fatto  che  risultavano  dalla  stessa,  dagli 
«  atti  e  dai  documenti  della  causa.  »  — 

Che  il  tribunale,  con  sentenza  del  20 
febbraio  1888,  riunì  le  due  domande  e  le 
respinse  amendue. 

Che,  sull'appello  del  comune,  la  corte 
di  Cagliari,  mercè  sentenza  del  29  maggio 
istesso  anno,  wvocò  l' impugnata  pronun- 
zionè,  dichiarò  nullo  il  lodo,  rinviò  le  parti 
innanzi  al  tribunale  civile  di  Cagliari  pel 
giudizio  in  merito  delle  controversie  le 
quali  formarono  oggetto  del  lodo  medesi- 
mo, e  condannò  Nannoi  alle  spese  dell'in- 
tero giudizio. 
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della  corte  d'appelio 
domaode    stesse  ha 

in  materia  di  dote 
quando  in  dote  sia 
ediante  l'esborso  al 
ama  di  denaro  o  di 
ite  io  daunro,    senza 

di  proprit:ta,  vieu 
pplicuzìoae  dt^lle  teo- 
jnesto  Supremo  Col- 
torno  airimloltì  in- 
:i  che  al  marito  Bpet- 
dote,  che  viene  il 
confondersi  nel  ano 
ìiritlo  e  al  dovere  di 

percepirne  ed  ero- 
conseguimento    degli 

la  dote  viene    costi- 


iziona    dell'ai 

ù  del  lodo  in 

1  coni  proni  esso; 
tll'art.  490  procedura  ci 
1  corte  accolto  un  n 


0  da  II 


ì  di 


a  Btfltfl  dedotto 

ivo  del  giudizio; 
zione  dei  combinati  ar- 
i.  3  e  violazione  dell'or- 
Indura  civile,  in  quanto 
:o  motivo  di  nitllili'i  del 
incanza  di  motivazione, 
:enza  denunziata  è  man- 
le  ni  riffuardo; 
azione  dell'  articolo  ^ 
ll'art.  360  n.  6  procedura 
)rte  desunta  la  nullità 
osiziani  contraddittorie 
are  la  nullità  medesima; 
ìll'art.  490,  e  falsa  appli- 
oli  combinati  32  □.  4  e 
vile,  in  quanto  era  stato 
io  il  motivo  di  nullità 
nel  ditqtOBitlvo  del  lodo 
nullità  per  contraddi- 
per  InsuBtcìente  moti- 
ito  era  inCnndata  lapre- 
correlativa   motivazicno 

lotivo,  che  la  doglianza 
lOQ  trova  base  nel  latto, 
□za  denunziata  non  nn- 
è  grli  arbitri  avevun  o- 
ire  Bu  tutti  g'ii  og'frettl 
lensl  per  una  ragione 
cioè  della -"= 


tnita,  coQginDgesi  in  lai  la  formale  « 
solenne  obbligazione  di  separarH  dal 
ano  patrimonio,  al  veriBrnirni  delle  con- 
dizioni dalla  legge  previste,  altrettan- 
ta quantità  in  danaro  od  in  cose,  ma 
non  già  una  cosa  determinata,  pei 
farne  restitazione  a  cni  spetta;  ciò  co- 
Btitnisce  senza  dnhbto  nn  rapporto  di 
debito  6  di  credito  a  cui  la  le^e,  in 
considerazione  digli  elevati  iatetess 
gioiidici  e  sociali  che  si  connettono 
all'istituto  della  dote,  ha  Tointo  nttri- 
butre  qualità  e  ijuarantii^ìe  speciali, 
non  solamente  a  tutela  dei  diritti  cht 
dalh  dotft  derivano,  ma  anche  a  difess 
dei  diritti  dei   terzi. 

A  quest'ultima  classe  appartengo- 
no certamente  le    nnrrae    rigoroso   ed 
che  la  legge  prescrive  quanto 


dotti  ai  trovavano  e  lo  studio  dell'ìniire^a- 
re  Pisano  autore  del  progetto  e  la  reJaiinse 
degli  ingegneri  del  genio  civile,  come  tali 
doi'umenti  costituivano  la  base  della  con- 
troversia riepilogando  le  ragioni  de'noa- 
tendenti,  e  come  gli  stessi  arbìtri  era n  di 
ciò  persuasi  e  lo  avevano  mostrato  cou  <i«- 
liberazione   del  12  novembre,  si  fa  a  dire 

■  Invano  nella    loro    sentenca  sì  cerca  uii 

■  cenno  dì  que' documenti,  <!d  invano  si 
«  desidera  una  dimostrazione  jier  coaosffr; 

•  comi:  6  in  cbe  l'autore  del  progetto  e  iili 

■  ing'egneri  del  genio  civile  abbiano  vm- 
«  to;  »  aggiunge  poi  d'  eseere  «  le  asser- 
«  zioni  degli  arbitri  spogliate  d'ogni  prs- 

■  cisione  di  dettaglio  e  di  numeri;  •  — un- 
ta in  seguito  come  •  nulla  dissero  gli  ar- 
«  bitri  sul  volume  dell'ac  jua non  pote- 

■  vano  esìmersi  dal  misurarlo  e  dal  pa^ 
•t  lame  »:  —  e  coiichìude  coli 'avvertile  di 
non  essersi  dagli  arbitri  ■  nÈ   dimoatraU. 

«  non  avesse  influito  sulla  caduta  del  mu- 
li raglionc,...  la  conclusione  manca  del  tutl^ 

>  dì  motivazione,  e  questa  mancanza  di 
«  motivazione  è  tnnto  più  inescussbile  io 
«  (luantocbé  la  controversia  dovette  ave« 
t  per   prima    cattione  il  difetto    di  cosini- 

■  zionc  del  muraglione  ». 

Che  lo  stesso  ricorrente  lia  avverili" 
l'equivoco  in  cui  si  era  avvolto,  d.ippoicli^ 
lealmente  ha  scritto  nel  ricorso  le  seguenti 
parole:  «  sì  dirà  che  la  corte  non  hatan» 

>  pronunziata  la    nullità   del    lodo   per  o- 

*  messa  proDMiic'iii,  guanto  per  di ff Ilo  di  nu- 

che in  conseguenza  non  è  dubliios»  li 


,  che  esso  è  evi- 
ibile,  dappoiché  di- 
nanzi alla  corte  di  merito  non  è  stata  mai 
dedotta  dal  ricorrente  l'eccezione  desunti 
dall'art.  490  procedura  civile. 

Cbe  ciò  e  tanto    vero   in  quactoeliù  il 
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al  tempo  ed  alle  forme  dei  contratti 
rnatrinioaÌMli  e  delle  mutazioni  di  essi 
(art,  1382,  1384,  e  1S91  codice  civile) 
alla  solennità  eil  alla  celere  esecuzione 
del  provvedimento  di  separazione  della 
dote  dai  beni  del  marito  (art.  1418  e 
1419)  e  U  spe^^iale  riserva  ai  credito- 
ri del  marito  d*intervenire  nel  gindi- 
zio  medesimo  per  opporsi  alla  doman- 
da di  separazione  e  di  reclamare  con- 
tro la  separazione  pronunziata  ed  an- 
che ese-Tuita  (art.  1422). 

Ma  sia  pure,  cSe  almeno  in  p'\rte 
lo  suddette  e  le  altre  disposizioni  di 
legge,  ohe  non  è  qui  necessario  di  spe- 


niedesimo  ricorrente,  interpetrando  in  se- 
conde cure  le  parole  usate  nel  terzo  nu- 
mero (iella  citazioi  e  per  nullità  del  lodo, 
relativamente  al  non  avere  grli  arbitri  tolto 
in  esame  i  documenti  risjsruardatiti  le  qui- 
stioni  proposte  e  costituenti  gli  elementi 
essenziali  di  esse,  ebbe  a  dire  nella  com- 
parsa conclusiunule  come  quel  numero  3 
«  conce  me  Vii  pretese  omissioni....  sui  docu- 
«  menti  delle  parti  ». 

Che,  a  prescindere  da  ciò,  se  pur  si 
volesse  scendere  al  merito  delin  doprli^nza, 
se  ne  vedrebbe  senza  più  Y  insussistenza, 
percioccliè  il  non  portar  esame  su  docu- 
menti costitutivi,  giusta  sostenevasi  dal 
comune  in  prima  istanza  ed  in  seconda, 
^1i  elementi  sostanziali  della  disputa  ò 
precisamente  il  mancare  alla  motivazione 
voluta  dulia  legge  e  dalla  necessit:i  di  va- 
lutare le  reciproce  pretensioni  de'conten- 
denti. 

Atteso,  sui  3.  motivo,  che  la  sua  con- 
futazione emerge  già  stabilita  dai  brani 
della  sentenza  denunziata  trascritti  nelle 
osservazioni  dianzi  espresse  sul  1.  motivo 
del  ricorso. 

Che  da  tali  brani  manifestamente  ò 
chia'ita  l'esistenza,  tanto  della  mancata 
motivazione  nel  lodò,  quanto  della  moti- 
vazione fatta  in  correlazione  d  illa  sentenza 
denunciata. 

Che,  in  comprova,  basta  ricordare  come 
i  giudici  di  merito,  dopo  di  aver  notato  di 
trovarsi  in  due  documenti  il  riepilogo  delle 
ragioni  del  comune  e  la  base  della  contro- 
versia, ebbero  a  conchiudere,  giusta  di  so- 
pra si  è  riferito,  di  non  essersi  dagli  arbi- 
tri né  fatto  esame  e  ragionamento  di  quei 
documenti  di  un'importanza  già  da  loro  ri- 
tenuta, né  dimostrati  gli  errori  de'  docu- 
menti medesimi,  né  giustificate  le  loro  as- 
serzioni, né  misurato  ed  esaminato  il  vo- 
lume delle  acque. 

Che  tutto  ciò  è  stato  esposto  dalla  sen- 
tenza denunziata  con  lungni  e  precisi  ra- 
gionari, i  quali,  se  non  lasciano  nulla  a 
desiderare  per  lo  sviluppo  e  risoluzione 
della  quistione  in  merito  della  lite,  addi- 
mostrano senz'altro  come  niun  fondamento 
sostenga  questo  terzo  mezzo  del  ricorso. 


cialmente  rpenzionare,  tendano  anche 
al  conseguimento  degli  soopi  finali  del- 
l'istituto in  parola;  è  certo  altresì  ohe, 
non  essendovi  alcan  motivo  spedale 
per  cui  rinteresse  dei  creditori  debba 
essere  con  maggior  sollecitudine  pro- 
tetto dinanzi  alle  possibili  col  Iasioni 
dei  conin  ?i,  che  non  di  fronte  alle 
molteplici  Frodi  di  cui  possano  rendersi 
colpevoli  i  debitori  comuni  e  i  loro 
complici,  quelle  disposizioni  di  legge 
non  avrebbero  solila  ragione  di  essere 
se  la  leg^e  medesima  con  un  precetto 
eccezionale,  inteso  ad  impe  lire  per 
quanto  è  poì^sibile  che  la  aote  venga, 


Atteso,  sul  4.  e  5.  motivo,  che  la  sen-. 
tenza  denunziata  ragiona  prolissamente 
sulle  disposizioni  contraddittorie  contenuta 
nel  lodo. 

Che  essa  le  mette    in    tutta   evidenza 

Suando  rileva  come  gli  arbitri  una  volta 
isserò  d'esser  caduto  11  muragliene  esclu» 
sivamenfe  per  difetto  del  progetto  e  per  la 
forza  maggiore  della  piena  straordinaria, 
ed  un'altra  volta  ammisero  d'essersi  mala- 
mente eseguito  un  tratto  di  più  metri  dello 
stesso  muragliene,  e  quando  inoltre  avver- 
te come  l'esclusiva  cagione  della  caduta, 
attribuita  dal  lodo  al  progetto  ed  alla  pie- 
na, coesiste,  pel  lodo  stesso,  con  la  co- 
strazione  della  base  di  quel  muragliono 
fatta  contrariamente  ai  più  elementari  prin- 
cipii  di  costruzùtne  e  con  la  rispon.^nbilità 
di  Nannoi,  al  quale  il  lodo  modesimo  ha 
negato  per  ciò  il  rimborso  di  lire  5250. 

Che  il  parlare  di  centra  Idizione  di  dir 
sposizioni  scambiata  con  quella  della  mo* 
tivazione  non  ha  senso  pratico  ed  elfettivo 
nell'I  specie,  dappoiché  appunto  V  esposta 
contraddizione  dì  motivi  ebbe  a  produrre 
l'altra  altresì  della  formola  terminativa  del 
ripetuto  lodo,  il  quale,  precisamente  nel 
dispositivo,  dichiarò  che  la  caduta  della 
diga  non  avvenne  per  colpa  di  Nannoi,  ma 
esclusivamente  per  difetto  del  progetto  e  per 
la  forza  maggiore,  é  nel  tempo  stesso  sta- 
tuì doversi  diffalcare,  ctn  altre  somme,  dal 
valore  delle  opere,  le  mentovate  lire  5210 
per  la  base  del  muragliene  eseguita  con- 
tr.ipiamente  ai  piit  elementari  principii  di 
costruzione. 

Che.  in  fine,  la   sentenza   denunziata, 
tutto  ciò  riferendo    e  discutendo,   esclude 
interamente  il  lamento   d'  insufficiente  ed 
ancor  più  di  mancata  motivazione. 
Per  tali  considerazioni: 

Veduto  l'art.  541  procedura  civile. 

La  Corte  rigetta  :1  ricorso  prodotto  da 
Eflsio  Nannoi  avverso  la  sentenza  emessa 
dalla  corte  di  appello  di  Cagliari  nel  29 
maggio  1888,  e  lo  condanna  nella  perdita 
del  deposito  ed  alle  spese. 
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In  causa  siffaUa  è  rimesso  insinda- 
caòilmente  al  magistrato  di  merito  il 
giudizio  di  opportunità  suH*  intervento 
a  ordinarsi  di  ufficio  dell'economato  ge- 
nerale dei  beneficj  vacanti  dietro  istan 
za  del  rivendicante. 

Il  signor  Francesco  Frondaroli,  as- 
samendo  che  il  signor  Angelomaria 
Della  Loggia  deteneva  ed  abitava  una 
casa  annessa  atla  chiesa  arcipretale  di 
S.  Maria  in  Villa  di  Gasoli,  e  ili  pro- 
prietà doirarcipretara  della  quale  esso 
Jfrondaroli  era  investito,  citò  il  Della 
lioggia  chiedendo  il  rilascio  della  detta 
casM. 

Il  convenuto  oppose  che  questa  casa 
apparteneva  a<i  un  ampio  fabbricato 
eretto  in  piccola  parte  sopra  suolo  della 


a 


Sezione  civile  24  settembre  1839,  n.  546. 

Pantanetti  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  Virzi 

(conci,  conf.) 

Tagliaferri  (avv.  Benucci)  - 

De  Santi s  e  Martuffi  (avv.  De  Long^is) 

e  Demanio  (avv.  er.) 

Possesso:  Buona  fede  -  Rivendicante  -  Di- 
ritto antico  -  Diritto   moderno  -  Dimostra- 
zione. 
Catasto:  Proprietà  -  Possesso  -  Indizio. 

«  Il  diritto  antico  e  il  moderno  presumo* 
no  sempre  la  buona  fede  nel  possessore» 
fino  a  che  non  veng'a  dimostrato  il  contra- 
rio; dimostrazione  che  incombe  necessaria- 
mente acolui  che  agisce  in  riveniicazione». 

«  11  possesso  aftimo  domini  può  esser  di- 
mostrato anche  con  indizi,  presunzioni  ed 
argomenti  desunti  dalla  causa  ». 

«  11  catasto,  se  non  ò  indizio  di  proprie- 
tà, è  ben  vero  indizio  di  possesso  ». 

Con  istromento  30  agosto  1766  il  mo- 
nastero della  SS.  Annunziata  di  Alatri  con- 
cedeva in  enfiteusi  a  Giuseppe  Tagliaferri, 
sino  a  terza  generazione  mascolina,  un  fon- 
do rustico  situato  nel  suburbio  di  quella 
città. 

Giuseppe  Tagliaferri  giunìore,  nel  qua- 
le andava  a  terminare  la  terza  generazione, 
visto  che  il  fondo  medesimo  si  riteneva 
senz*  alcun  titolo  da  Pietro  Paolo  De  San- 
tis,  conveniva  costui  davanti  il  pretore  del 
luogo  con  azione  vindicatoria,  per  il  rila- 
scio cioè  dell'utile  dominio  del  fondo  da 
esso  occupato. 

Il  convenuto  accampa  varie  eccezioni, 
tendenti  a  dimostrare  essere  il  Tagliaferri 
carente  di  azione:  e  per  non  trattarsi  di 
enfiteusi,  e  per  non  potersi  comprendere 
nella  concessione,  in  tema  di  enfiteusi  ec- 
clesiastic-i ,  la  terza  generazione  posteriore 
allo  investito;  e  per  essersi  con  scrittura 
privata  dei   29   ottobre  1839  da   Domenico 


1 


parrocchia  ed  in  gran  parte  sopra  suolo 
pubblico  comunale,    ed    aggiunse    che 
tutto  questo  edifi(;io  era  stato  costruito 
a  spese  sue  e  del  figlio  suo  già  defunto, 
arciprete  della  chiesa  mentovata,  signor 
D.  Gaudenzio. 
•  Il  pretìre  accolse  l'istanza. 
Il  tribunale  invece  ha  considerato  che 
le  presunziooi  ritenute  dalla  sentenza 
di  primo  grado  non  reggevano    al  pa- 
ragone della  considerazione  che  un  ar- 
ciprete di  un  piccolo    vilinggio,  e  che 
corno  il  D.  Gauienzio  abbia  una  fami- 
glia, voglia  fabbricare  una  casa  per  sé 
e  per  i  suoi  successori,    lasciando   sul 
lastrico    la    propria    famiglia.   E  que- 
sta   considerazione    il    tribunale    con- 
fortava tenendo  ragione  degli  elementi 
offerti  dalla  prova,  onde  risultava   che 


Tagliaferri,  padre  di  esso   attore,   venduto 
l'utile    dominio   a  Timoteo  Gatta,    da   cui 

Sasso  in   Salvatore    Tpgliaferri    Cupido,  e 
a  costui  in  esso  convenuto. 

Oppose  da  ultimo  la  prescrizione  tren- 
tennaria.  asserendo  trovarsi  egli  nel  pos- 
sesso del  fondo  da  oltre  40  anni. 

Il  pretore,  dopo  una  prima  sentenza  di 
chiamata  in  causa  del  demanio  dello  Stato 
e  di  una  tale  Martnffi,  a  questo  succeduta 
nel  diretto  dominio  del  sfondo,  di  che  non 
è  luogo  occuparsi,  non  tenuto  conto  delle 
eccezioni  di  merito,  con  pronuncia  defini- 
tiva dei  24  novembre  1887  dichiarò  prescrit- 
ta razione  spiegata  dal  Tagliaferri. 

Il  tribunale  di  Prosinone,  adito  in  ap- 
pello da  entrambi  i  litiganti  con  i  rispet- 
tivi gravami,  in  via  principale  ed  inciden- 
te, stati  da  esso  respinti,  con  sentenza  dei 
20  luglio  18s8  venne  a  confermare  il  giu- 
dizio reso  dal  pretore. 

Sul  merito  della  prescrizione,  ch*è  l'u- 
nico oggetto  di  cui  ora  si  disputa,  il  tri- 
bunale osserva  che  le  ragioni  addotte,  sia 
in  diritto  che  in  fatto,  dall'  attore  Taglia- 
ferri per  combatterla,  non  meritano  acco-v 
glienza. 

In  diritto:  male  si  sostiene  «  che  per 
«  le  leggi  romane  coordinate  alla  legisia- 
«  zione  canonica  (così  riassume  la  sentenza 
«  Tobbiezlone  avversaria)  a  potersi  prescri- 
«  vere  anche  col  possesso  trentennario,  oc- 
«  correva  che  il  possessore  avesse  un  giu- 
«  sto  titolo,  e  fosse  in  buona  fede. 

«  In  quantochè,  prosegue  la  sentenza, 
«  confonde  egli  (così  il  Tagliaferri)  l'UftU- 
«  capione  o  prescrizione  acquisitiva  longi 
«  tempori!^,  che  conferisce  al  possessore  un 
«  titolo  di  proprietà,  e  quindi  un  azione, 
«  con  la  prescrizione  propriamente  detta, 
«  ch'essendo  estintiva  solamente,  non  con- 
«  cede  che  un'eccezione. 

«  Ora  si  ò  per  la  usucapione  soltanto 
«  che  il  diritto  romano,  seguito  da  tutte 
«  le   moderne   legislazioni,    ed  imperante 
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l'azìoQe  di  rivendicazione  andava  bpe- 
rimeutata,  ma  quella  di  divisione,  ch« 
fa'ea  salva.  Per  queste  cousLleraiiooi 
il  tribuuale  respingeva  la  domanda  pei 
la  rivendica  della  casa  abitata  dal  Ddla 
Loggia,  e  dichiarava  di  competere 
tanto  all'arciprete  quanto  al  convenu' 
to  l'a/.ione  di  divisione  dell'intero sU- 
b'ie  acct^nnato  nell'atto  di  citazioae. 

L'arciprete  Frondaroli  ricorse  in 
cassazione  deduoen'l'i: 

l"  Che  avendo  il  tribunale  ritennti» 
in  fatto  che  la  cai>a  in  pirte si appu- 
teneva  all'^ircipretnra  avrebbe  dogato 
questa  parte  almeno  attribuire  nli'ar- 
ciprete  attore.  Art.  449  a  452  codice 
civile. 

2*  Che  se  si  potesse  sostenere  eh 
dai  D«lla  Loggia  ia   casa  fu  costruiti 


ricevuta  alcuna;  né  dironnda  di  proisrici 
con  altro  meizo;  nel  mentre  che  il  DeSan- 

tis  al  contrario  insiste  ond'essere  ammeug 
a  provare  con  testimoni  il  suo  I  ungili  esima 
possesso. 

Qua  ito  poi  alla  dii'hiarazione  di  Salta- 
tore Tagliarerri  Cupido  dei  4  agosto  del 
1860.  di  già  rammentata,  dalla  quale  eoiu«- 
ne  l'attore  desumersi  la  prova  di  avere  -im 
padre  dato  al  medesimo  in  antlcresi  it  toain 
In  conlesa;  la  sentenza  osserva  riferini 
quella  dichiarazione  ad  oggetto  af^ttudi- 
verso.  ossia  at  godimento  di  ut  canone  di 
Vallecorsara. 

Due  sono  i  mezzi  di  ricorso  proposti 
dal  Tagliarerri  ammesso  at  gratuito  r^tfo- 

1    Fal^a  applicazione  delta  L.  3  cor),  de 

Sraescrip.  trig.  vel  quad.  aun.;  vìolaziime 
elle  leggi  canoniche  concementi  la  buoni 
fede  nelle  prescrizioni,  e  specialmente  del 
cap.  20  de  praescr.  a  del  cap.  2  de  reg  jnr 
in  6.  nonché  del  §  1  del  reg.  pontificio  K 
novembre  1834: 

La  difesa  osservava  che.  pel  dirillon- 
nonico,  prevalente  nella  legislazione  pon- 
titlcia  al  civile,  Tosse  necessaria  la  buoni 
Tede  anche  nella  prescrizione  loniiisfim 
teiiipnrif,  quando  si  volesse  for  valere  col- 
tro 11  proprietario  rivendicaste. 

Ora  In  sentenza  risponde  che  ciò  i  un 
conf  ndere  la  usucapione  o  la  prescrizione 
actiuisitiva  louai  tempora  colla  preBCriiio» 
estintiva  Innqùrsimi  Itmporit,  nella  quale,» 
suo  vedere,  non  avrebbe  fatto  d'  uopo  di 
buona  fede. 

Ma  cosi  affermando,  ha  violato  la  legge 
canonica.  l;f  quale  senza  distìnguere,  fn 
preterizione  acquisitiva  ed  estintiva,  fra  It 
prescrizione  longi  e  toniiiìHint  /««fflrM,  sta- 
tuiva generalmente  che  in  ogni  prescri- 
zione, la  quale  si  fondasse  sul  tràssesM 
della  cosa  altrui,  fosse  indispensabile  aain- 
pre  la  l'uona  fede. 

8.  Violazione  del  principio  sulla  iaefi- 
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per  loro  e  non  per  la  chiesa,  dita 
fa  hnoaa  fede  con  la  qnale  avrebbero 
potuto  occupare  l' area  della  parroc- 
chia, Tattaale  couvenato  avrebl)e  do- 
vuto essere  condannato  a  pa.::;are  al- 
PaHpretura  il  doppio  valore  della  sn- 
i^nperficie  occnpata,  oltre  il  risarcimen 
to  dei  danni  art.  452  o.  e. 

3^  Che  la  sentenza  impugnata  non 
si  curò  di  rispondere  ne  di  addurre  le 
ragioni  per  le  quali  non  credeva  alla 
deduzioue  fatta  nella  comparsa  con 
cIusioQale  del  ricorrente,  «ssere  risul- 
tato dalla  prova  per  testimoni  che  il 
defunto  arciprete  D.  Gaudenzio  Della 
Loggia  avea  fabbricato  adoperando  ma- 
teriali di  proprietà  della  chie&a  e  ca- 
E itili  deirariù pretura:  omissione  ohe 
a  menato  anche  alla  cols  guenzache 


cacia  del  catasto  a  provare  sia  il  dominio, 
sia  il  possesso;  come  pure  deg'li  art.  685, 
692  codice  civile;  della  logriea  giuridica  cir- 
ca la  quistione  del  possesso,  e  delle  regale 
di  diritto  sull'onere  della  prova. 

Per  avere  la  sentenza  ritenuto,  in  pri- 
ma, il  possesso  ultratrentennale  nel  De 
Santis,  fondando  questo  suo  avviso  suHVs- 
sere  stato  costui  indicato  come  utilistadnl 
redattore  delle  mappe  catastali  del  1862; 
donde  dedusse  il  dì  lui  possesso  non  solo 
per  quell'epoca,  ma  eziandio  pel  tempo  an- 
teriore. 

Secondo,  per  avere  desunto  la  prova 
del  possesso  dalla  dichiarazione  delle  su- 
periori del  monastero  direttario:  malgrado 
che  avesse  precedentemente  stabilito  non 
potersi  da  quella  dichiarazione  desumere 
altro  che  un  semplice  trattato  avutosi  colle 
monache  da  un  tal  Timoteo  Gatta  per  farsi 
riconoscere  in  nuovo  enflteuta  del  terreno 
controverso,  qualora  ne  fosse  stato  a  lui 
venduto  il  dominio  utile  da  Domenico  Ta- 
g*liaferrl,  padre  del  ricorrente,  e  qualora 
inoltre  si  rosse  obbligato  di  corrispondere 
a  titolo  di  canone  la  metà  del  prodotto  in 
luogo  del  terzo  pattuito  nelTlstrumento  di 
investitura. 

Per  avere  da  ultimo,  contro  ogni  regola 
circa  l'onere  della  prova,  desunto  un  argo- 
mento per  il  possesso»  del  convenuto,  dal 
ìion  essersi  dall'attore  Tagliaferri  mai  pro- 
vato od  offerto  di  provare  che  il  suo  padre 
Domenico,  fino  all'  agosto  del  1860,  fosse 
stato  in  possesso  del  terreno  rivendicato  o 
della  qualifica  di  enfiteuta  rispetto  al  mo- 
nastero. 

DIRITTO 
Sui  primo  mezzo 

La  sentenza  denunciata,  sebbene  svolga 
il  tema  della  prescrizione  con  qualche  dot- 
trina, mostra  però  di  non  averne  un  pieno 
ed  adequato  concetto:  quando  non  ne  ri- 
conosce che  due  specie:  la  usucùjUonf,  cioè 
di  dieci  0  venti  anni,  per  la  quale  fa  d'uopo 


il  tribnuale  non  abbia  pensato  di  adot- 
tare i  provvedimenti  dell'art.  449  co- 
dice civile. 

Violazione  degli  art.  360  n.  6  e  8 
procedura  civile. 

4°  Che  la  sentenza  non  porta  la 
data  della  sua  pronunciazione  in  ca- 
mera di  consiglio,  ma  quella  soltan- 
to della  sua  pnl)l>Iicazicne. 

5"  Che,  poiché  il  convenuto  Della 
Loggia  sosteneva  di  avere  fabbricato 
sopra  area  in  parte  convunale,  i'  trihu- 
nale  avrebbe  (lovuto  obhl trarlo  a  pre- 
sentare i  titoli  di  acquisto,  o  p^^r  lo 
meno  avrebbe  dovuto  chijmnre  d'uffi- 
cio il  comune  proprietario  ad  interve- 
nire in  giudizio,  art.  205  procedura 
civile. 

6°  Che  il  tribunale  errò  respiugen- 


di  titolo  e  di  buona  fede,  e  la  prencrwione 
trentennaria,  estintiva  delle  azioni,  intro* 
dotta  da  Teodosio  colla  L.  3  cod.  de  praescr. 
trig.  vei  quad.  ann.,  e  che  uon  richiede  nò 
titolo,  né  buona  fede. 

Avvegnaché  sia  ben  noto  come  la  usu- 
capione, eh'  è  mpzzo  di  acquisto,  si  divida 
in  ordinaria  e  straordinaria.  La  prima  è 
quella  contemplata  dalla  sentenza,  la  se- 
conda, da  lei  omes*<a,  concerne  più  casi,  fra 
i  quali  basta  a  noi  di  ricorda-e  quello  san- 
cito da  Giustiniano  nella  L.  8  §  1  cod.  de 
f»raescr.  trig.  vel  quad  ann.  Dove  si  stabl- 
isce  che  il  possesso  accompagnato  da  buo- 
na fede,  ma  sfornito  di  titolo,  durato  per 
trent'anni  opera  1'  acquisto  del  dominio. 

Come  ben  si  scorge,  codesta  forma  di 
prescrizione  od  usucapione  nulla  ha  eh» 
fare  colla  prescrizione  trentennaria  estinti- 
va propriamente  detta,  la  quale  non  ge- 
nera che  nna  eccezione  contro  il  reclamo 
di  proprietà 

Ora  questa  seconda  specie  di  usuca- 
pione  è  appunto  quella  applicabile  alKat» 
tuale  controversia  tanto  per  il  gius  civile 
che  per  le  disposizioni  delle  leggi  candui-* 
che,  in  questa  parte  da  quello  non  difformi. 

Diciamo  in  questa  parte,  ove  cioè  con- 
corra il  possesso  lonnùsimi  temporis^  e  la 
buona  fede;  dappoiché  il  possesso  non  con- 
giunto alla  buona  fede,  se  per  diritto  civile 
vale  a  creare  una  eccezione  {ewc^tio  fem^ 
jìoris)  a  favore  del  possessore  di  mala  fede, 
non  è  così  poi  in  riguardo  al  giure  cano- 
nico. Il  quale  per  ogni  prescrizione  od  u- 
sucapione  richiede  sempre  la  buona  fede; 
onde  né  11  debitore  oò  cofi^cieniiam  debiti^ 
né  il  possessore  ob  consci^vtiffm  rei  alienoé, 
può  mai  usucapire  o  prescrivere. 

Tutto  cic^  premesso,  ognun  vede  come 
nel  caso  soggetto,  ritenuto  che  il  De  San- 
tis  potesse  contare  un  possesso  di  oltre 
trent'anni,  1'  unica  questione  od  indagine 
che  poteva  sollevarsi  si  era  quella  risguar* 
dante  la  buona  o  mala  fede  di  lui. 


Ig'a  al  di 

pOsizìODÌ 

(Civile  e 


ag'itUrao, 
Itre  qua- 
,i¥0  dì  ef- 
,  di  varii 
bbiettivl, 

E  ia  Bin- 
utta  rac- 
itenza  af- 
,i  di  fatto 


del  fondo  in  contesa  dal  redattore  delle 
mappe  cataBtali  ne'.  1863  per  dedurae  che 
egli  lo  fosse  da  più  tempo.  D' altronde  e- 
g-niin  sa.  che  il  catasto  se  non  è  iodiiiodi 
propriefi,  lo  6  bene  di  ponaesso. 

Né  qui  la  sentenza  alTerma  come  prin- 
cipio (cbe  sarebbe  certo  censurabile!  se- 
coodo  presume  il  ricorso,  che  il  possfsso 
attuale  faccia  par  sé  solo  presumere  l'an- 

Prosepue  inoltre,  e  trova  pur  valuta- 
bile la  dlcbiarazione  della  superioM  ie'. 
monastero  del  1839,  quantunque  non  dissi- 
muli  die  non  possa  quella  rig'uardnrsl  qua- 
le un  vero  titolo  di  alienazione.  Cosi  del 
pari  trae  materia  di  convincimento  dal  fatto 
che  l'attore  Tagliaferri,  potendo  f.icilinenle 
dimostrare  il  possesso  del  fondo  in  sìio  pa- 
dre Ano  allo  agosto  del  1860  colla  esibiU 
delle  ricevute,  o  di  altra  prova  delle  an- 
nualità corrisposte  al  monastero,  non  s\ii3Ì 
curato  di  far  ciò;  net  mentre  il  De  Santis 
ha  insistito  sempre  per  essere  amme-^so  3 
provare  con  testimoni  il  sno  lunghissima 
possesso.  Prova  non  ritenuta  necessaria  dal 
tribunale, 

E  non  dice  già,  sconvolgendo  rordina 
delle  prove,  che  la  eccezione  del  pnsseMO 
allegata  dal  convenuto,  e  11  peso  della  di; 
mostrazione  relativa  non  incomba  a  lui. 
ma  inve  e  incomba  all'attore  di  escluderla 

Da  ultimo,  respinta  l'unica  provai  ne- 
gativa esibiti  dal  Tagliaferri,  siccome  e- 
stranea  al  soggetto  in  disputa,  I^Bentemi 
si  faceva  pure  ad  osservare  come  costai  in 
prima  sede  davanti  il  pretore  non  U^jiogof' 
mai  il  possesso  del  convenuto  per  oltre  0 
anni,  limitandosi  ad  asserire  che  un  tal  pot- 


ati elementi,  affermativi  e  negativi,  Il  tri- 
bi.niUe  si  potg  giustamente  convincere  del 
possesso  mantenutoci  presso  il  De  Sanli» 
per  tutto  il  tempo  da  questi  allegato,  an- 
che il  secondo  mezzo,  ora  discusso,  sicco- 
me destituito  di  qualsiasi  fondamenti},  vuo- 
le essere  respinto. 

t>ar  questi  motivi,  ri  getta... 
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Sul  secondo  e  ter 40  mezzo  si  pre- 
senta spontanea  l'oi^servazione  '  gene- 
rale f^he  nel  ricorso  si  dimentioano  i 
termini  della  contestazione,  quando  vi 
si  muove  dogli'  nza  di  non  essersi  nella 
sentenza  adottati  i  provvedimenti  de- 
gli art.  449  e  452  codice  civile,  intorno 
alla  obblii^nzione  di  corrispondere  il 
valore  dei  materiali  o  del  suolo  oc 
cupato  al  proprietario  di  questo  o  di 
quelli,  imperocché  basta  volgere  uno 
sguanio  alle  comparse  conf^lusionali 
del  ricorrente  per  convincersi  i^ome  e- 
gli,  con  l'animò  mteoto  sempre  a  con- 
seguire il  possesso  della  casa  che  ri- 
vendicava» non  curò  di  proporre  la  do- 
manda sìibordinata  dell'attribuzione  del 
valore  dei  materiali  o  del  saoo. 

Ed  a  questi  si  vuole  aggiun.<*ere,  più 
specialmente  in  ordine  al  secondo  mo- 
tivo del  ri'^orso,  che  innanzi  al  giudi- 
ce di  marito  non  si  discusse  né  della 
condizione  della  buona  fede  in  chi  oc- 
cupa costruendo  il  fondo  altrui,  né  del- 
Tartra  del  silenzio  e  della  scienza  del 
proprietario  del  fondo  occupato,  onde  si 
sarebbe  potuto  attribuire  a  costui  il  va- 
lore della  occupazione  (art.  452  e.  e). 
E  in  ordine  ai  terzo  mezzo,  nemmeno 
risponde  al  fatto  Taccusa  di  omessa 
motivazione;  imperocché,  se  non  puossi 
negare  che  il  ricorrente  dedusse,  come 
dai  tej^timoni  rimane^'a  provato,  che  la 
casa  eia  stata  costruita  con  capitali  e 
materiali  della  chiesa ,  il  tribunale 
rigettò  implicitamente  codesta  posizio- 
ne di  tatto,  affermando  alla  sua  volta 
e  dimostrando  che  dalla  prova  emer- 
geva invece  che  Teilificio  era  stato  e- 
retto  a  cura  ed  a  spese  non  meno  del 
convenuto  che  del  figlio  suo. 

Al  qumfo  e  sesto  mezzo  del  ricorso 
del  pari  si  risponde  a,^e  voi  mente  con- 
siderando che  se  il  ricorrente  si  duole 
che  si  ò  omesso  nel  giudizio  di  merito 
di  disporre  l'intervento  di  uflScio  del 
comune  e  dell'economato  generale,  la 
sua  iloglianz  »  nr>n  \\ti  ragione  di  essere. 
Sia  ])ercliò,  di  ironte  ai  due  enti  ricor- 
dati, la  sentenza  di  cui  si  dÌ8«mte  non 
ha  valore  di  cosa  giudicata,  rimanen- 
done limitata  l'efficacia  nei  rapporti 
del  Fronda  roli,  che  come  ben^^fifnato 
era  soltanto  usufruttuario  del  benefiino, 
e  il  convenuto,  sig.  Della  Loggia,  salve 
le  ragioni  di  proprietà  del  comune    e 


dell'economa to.  Sia  perchè,  in  ogni 
caso,  l'intervento  di  uffi'^io,  provocato 
soltanto  dal  ricorrente  rispetto  all'eco- 
nomato generale,  sarebbe  stato  la  con- 
seguenza di  un  i^iudi/ào  di  opportu- 
nità rimesso  insindicabilmeute  all'au- 
torità giudiziaria  (art.  205  procedura 
civile);  e  nella  specie  il  tribunale  non 
credè  di  ordinare  cotesto  intervento, 
perchè  la  lite  si  agitava  in  grado  di 
appello. 

Che  poi  la  sentenza  non  abbia  er- 
rato, quando  non  dis|>ose  che  il  con- 
venuto esibisse  i  titoli  di  acquisto  del 
suolo  comunale  sul  quale  si  era  fab- 
bricato, si  fa  manifesto  considerando 
dall'una  che  il  convenuto  non  oppose 
punto  di  essere  diventato  proprietario 
dell'area  comunale;  e,  dall'altra,  bastava 
che  l'attore  in  giudizio  non  avesse  di- 
mostrato di  esaere  egli  il  propri^^tario 
di  tutto  il  suolo  occupato,  perchè  la 
sua  istanza  di  rivendicazione  dell'inte- 
ro edifizio  erettovi  sopra  non  fosse 
accoltfi,  neramuno  sotto  la  forma  limi- 
tata onde  fu  accolta,  della  diohiarazione 
del  d  ritto. 

Del  mezzo  relati «^o  al  difetto  di 
data  della  pronunzia  della  sentenza 
impugnata,  non  Oi^ccrre  occuparsi  do- 
po la  rinunzia  fattane  dal  ricorrente 
nell'udienza. 

Per  questi  motivi: 
Rigatta  il  ricorso  avverso    la   sen- 
tenza del  tribunale  di  Teramo. 

Condanna  il  ricorrente  nella  per- 
dita del  deposito  e  nelle  spese. 


f-H-.-»..f  'ryr.- 


LA  CORTK  SUPRE5IA  DI  ROMA 


717 


da  per  preteso  risarcimento  di  danni, 
che  sarebbero  stati,  se  dovati,  la  con- 
aegaenzji  di  an  reato.  L'azione  corre- 
lativa infatti,  siccome  quelli  cbe  era 
derivante  da  an  preteso  reato  venne 
esercitata  contro  il  presunto  autore 
del  reato  innanzi  allo  stesso  giudi- 
ce, e  nel  tempo  stesso  dell'  esercizio 
deir  azione  penale^  secondo  le  norme 


rimputato  fosse  assoluto  soltanto  perchè  la 
saa  reità  non  fu  inoppugnabilmente  e  chia- 
ramente provata,  il  g>iuaice  giudicò  allora 
non  della  suacolpevolezza,  ma  della  etiica- 
eia  delle  prove  raccolte;  e  perciò  non  e- 
acluse,  con  la  sua  sentenza,  la  reità  del- 
l'inaputnto.  In  questo  caso,  nessuna  esigen- 
za di  ordine  pubblico,  nessun  riguardo  e- 
sterno  vietano  lo  sperimerto  delle  ragioni 
civili;  né  può  dirsi  che  contraddizione  possa 
sorgere  fra  i  due  giudicati,  per  la  diversa 
natura  dei  due  giudizi.  E  quindi  molto 
saggiamente  Tart.  106  sopra  citato  non  o- 
Bcluse  razione  di  danni  in  sede  civile,  quan- 
do l'imputato  fosse  stato  assoluto  per  non 
provata  reità. 

Per  ragioni,  poi,  così  evidenti  che  o- 
zioso  sarebbe  ricordare,  le  disposizioni  di 
queir  articolo  sono  tassative.  A  prova  di 
che  sta  il  fatto  che,  mentre  l'art.  6  del  co- 
dice di  procedura  penale  del  1859  conteneva 
anche  il  caso  «  di  essere  l'azione  penale  e- 
«  stinta  con  la  prescrizione  nei  casi  deter- 
ge minati  dalla  legge  »,  nel  corrispondente 
articolo  dell'  attuale  codice  di  procedura 
penale  fu  soppressa  quell'ultima  parte. 

Notevoli  sono,  in  proposito,  le  decivS?ioni 
della  cassazione  di  Napoli:  30  giugno  1884- 
deila  Cassazione  di  Roma:  23  febbraio  1887- 
della  cassazione  di  Torino:  25  novembre 
1887  -  della  corte  d'  appello  di  Milano:  25 
luglio  1887. 

La  sentenza  della  Cassazione  romana, 
di  cui  si  é  sopra  riferita  la  massima,  ha 
anche  ritenutoirche,  ove  la  parte  civile  non 
determini  innanzi  al  pretore  (trattandosi  di 
contravvenzione)  la  somma  dei  danni  sof- 
ferti, debbano  questi,  agli  effetti  dell'  ap- 
ftellabilità,  ritenersi  inferiori  alle  trenta 
ire.  Ciò,  evidentemente,  a  precludere  la 
via  all'appello  dalla  sentenza  profferita  dal 
pretore. 

Ma  di  questa  presunzione  assolutamen- 
te non  vediamo  la  ragione.  Sarebbe  giusto, 
forse,  che,  nel  silenzio  della  parte  civile, 
il  magistrato  civilo  ritenesse  aver  questa 
preteso,  con  la  sua  dimanda,  a  titolo  di  ri- 
sarcimento, il  minimo  della  somma  a  cui 
si  estende  la  propria  competenza  civile; 
poiché  la  negligenza  del  danneggiato,  di 
chi  si  querela,  può  logicamente  interpre- 
tarsi, se  non  come  rinuncia  ai  propri  di- 
ritti, certamente  però  a  poco  interesse  e  a 
indifferenza  uell'  esercizio  dei  medesimi,  e 
come  una  specie  di  abbuono  all'imputato. 
Ma  percnè  si  dovrebbe  ritenere  doman- 
data una  somma  inferiore  alle  30  lire,  per 


dettate  nell'^rtiolo  4  del  codice  di 
procedara  penale.  Ciò  posto,  egli  è  ve- 
ramente strano  il  f*redere  che  si  possa 
tuttavia  pretendere  un  risarcimento 
di  danni  a  quel  titolo,  quando  per  sen<- 
ten»a  non  oppugnata,  né  più  oltre oppu- 
gnahile,  fu  dichiarato  dal  giudice  com- 
petente eli  e  il  preteso  reato  non  esi- 
stesse giammai:    mancando    la    causa, 


sottrarre  al  danneggiato  e  all'  imputato 
medesimo  il  rimedio  dell'appello  dalla  sen- 
tenza del  magistrato?  Per  ispiegare  questa 
decisione,  conviene  credere  che  voglia  pre- 
sumersi non  l'indifferenza  soltanto,  ma  l'ab- 
bandono dei  proprii  diritti.  E  chi  ha  mai 
insegnato,  però,  che  possa  la  rinuncia  alle 
proprie  ragioni  ritenersi  senza  espressa  e 
chiara  menzione?' 

Non  solo:  ma  tale  interpretazione  sa- 
rebbe foriera  ancora  di  serii  inconvenienti. 
Pongasi,  ad  esempio,  che  l'imputato  di  con- 
travvenzione sia  stato  condannato  agli  ar- 
resti. Egli  evidentemente  potrà  appellarsi 
dalla  sentenza  del  pretore  al  tribunale.  Il 
danneggiato,   costituitosi  in  primo    grado 

Sarte  civile,  non  determinò  fa  somma  dei 
anni;  se  dovesse  ritenersi  a»'ere*  e^li  pre- 
tesa una  somma  inferiore  alle  30  lire,  non 
potrebbe  appellarsi;  ma  nemmeno  avrebbe 
inodo  di  far  valere,  in  separata  sede,  da- 
vanti il  magistrato  civile,  le  proprie  ragio- 
ni, poiché,  avendo  preferito  già  di  speri- 
mentare i  suoi  diritti  innanzi  al  giudice 
del  malefatte,  non  può  abbandonare  quella 
giurisdizione  ed  adirne  una  diversa:  electa 
una  via,  non  datar  recursus  ad  alteram.  In- 
somma, il  colpevole  potrebbe  ricorrere  al 
doppio  rimedio  concesso  avverso  la  senten- 
za; al  danneggiato  sarebbe  ogni  rimedio 
negato. 

Poniamo  che  il  pubblico  ministero  ab- 
bia prodotto  appello  dalla  sentenza  del  pre- 
tore; ebbene,  mentre  è  indubitato  che  col 
ricorso  o  con  V  appellazione  del  pubblico 
ministero  l'azione  civile  si  ripone  in  moto 
e  riprende  vita  (cass.  Torino,  12  febbraio 
1883),  nel  caso  in  esame  tale  principio  «sa- 
rebbe smentito. 

Inoltre,  1'  art.  80  del  codice  di  proce- 
dura civile  dispone  che  «  se  1'  attore  non 
«  lo  determini  {il  valore  detta  causa),  si  pre- 
«  sume  che  il  valore  sia  di  competenza 
«  dell'autorità  giudiziaria  adita  ». 

La  Corte  Suprema,  a  questo  proposito, 
ha  osservato  che  «  una  disposizione  i  messa 
«  allo  effetto  di  determinare  la  competenza 
«  del  magistrato,  non  si  può  estendere  al 
«  caso  in  cui  si  tratti  di  volerne  determi- 
«  nare  la  appellabilità  ».  Ma  ognuno  com- 

S rende  che,  data  anche  la  verità,  se  vuoisi, 
i  tale  proposizione,  non  si  pare  però  la 
ragione  per  cui  s'abbia  a  vietare,  nel  caso 
in  esame,  1'  appello.  Né  si  dica,  come  ac- 
cennammo di  già,  che  si  deve  farlo  per 
vantjiggiare  le  condizioni  dell'imputato; 
poiché  è  risaputo  che  troppe  volte  sarebbe 
precisamente  nel  suo  interesse  vedere  ri- 
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sentenza  penale. 
iBe  condannalo  al 
che  lire,  a  titolo 

lireSO.  l'inappel- 
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allibine  di  aa  preteso  leato  che  dava 
luogo  nll'e^iperimento  di  un'anione  pe- 
nale. Fu  iuratti  davanti  al  giadìoe  pe- 
nale, e  <-on temporaneamente  alloesor- 
cizio  dell'aziona  penale,  ctie  t'azi'ine 
civile  pel  preteso  risarcimento  dei 
daniii  venne  esercitata.  Dal  momento 
adunque  ìn  cai    il  fatto  -  reato,  o  per 


ma  non  siasi  determÌDato  il  guantum  érh-'i- 
lur.  ragione  consiglia  a  ritenere  (lo  ripe- 
tiamo) che  siasi  voluta  cliiedere  una  som- 
ma la  quale  permetta  lo  sperimento  dflk 
proprie  ragioni  cosi  al  danneggiato  cht;  al- 
l'imputato; niente  mostra,  in  ogni  modo, 
che  siasi  richiesta  una  somma  inferiore. 

Si  potrà  inag:iri    discutere    so   abbia  i 
presumersi,  nell'interesse  dei  dannegg'JHio. 

Simo,  come  decideva  il  surriferito  arres» 
della  Cassazione  romana;  ma  è  perfetta- 
mente ingiusti  dea  lo  pensare  che  sìhsl  pit- 
terà una  misura  dì  risarcimento  la  quale 
impedisca  l'appello,  che  sìa  inferiore  a  quel- 
la che  determina  la  competenza  civile  d«l 
magistrato  adito. 

E  poi:  quale   lo    scopo  del    legislatore 
nel  permettere  che  l'azione  civile  di  danni 

Solesse  speriraentarsi  nello  stesso  leiopJ 
all'azione  penale,  e  conoscersi  dal  giudi» 
stesso  del  malefatte?  Certamente  e  l'eco- 
nomia dei  giudìiii  e  l'interesse  cosi  del  dac- 
neggiato  clie  dell'autore  del  danoe^g'ii- 
mcato.  Orhenc,   posta   per    ■         '  ~ 


s  della  Cassazione  di  Roma,  atter- 
rebbe precisamente  l'opposto.  Appunto  pe.' 
avete  chi  soffri  il  danno  proposta  al  pre- 
tore, come  magistrato  penale,  la  cogniiione 
e  la  liquidazione  di  esso,  trovorebbesi,  o" 
(come  nel  caso)  non  ne  avease  delfriai- 
nato  l'ammontare,  privato  di  quei  rimedii 
che  la  legge  gli  avrebbe  altrimenti  codc«ì 
so;  e  quindi,  anziché  vantaggiarne,  ne  ri- 
porterebbe la  parte  civile  effettivament'' 
un  altro  danno. 

Ne  basta:  ma  quante  folte  non  actAi 
che  riesca  impossibile  valutare  a  principio 
l'entità  del  danno  riportato?  Quante  toW 
non  è  mestieri,  per  determinarlo,  l'analisi 
minuta,  illuminata  e  paziente  del  DiAgi- 
strato  e  magari  di  un  perito?  Quanti^  mi- 
te, insomma,  per  cagioni  indipendenti  dalli 
volontà  della  parte  civile,  non  trovasi  qu^ 
sta  nella  impossibilità  dì  circoscrivere  en- 
tro limiti  certi  i  danni  sofferti?  E  sarebbe 
giusto,  allora,  sarebbe  ragionevole,  sareb- 
be umano  far  derivare  alla  parte  danneg- 
giata nuovo  nocumento  da  tali  inevitabili 
condizioni  di  cose? 

Lo  abbiamo  detto:  concorde  la  ginfi*,: 
prudenza  dei  supremi  collegi  gìudiiiam 
risponde  che  no. 

La  massima  surriferita  della  Cassuion^ 
di  Boma  non  è  in  armonia  colle  deciàow 
delie  altre  corti  dì  cassazione,  e  coi  prece- 
danti  pr  nunciati  di  Essa  medesima. 
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meglio  dire,  il  preteso  fatto  contrav- 
venzionale da  cai  voi  evasi  far  deri- 
vare la  ragione  dei  danni  fa  OHclnao 
per  giudicato  irretr  ttabile,  la  dedot- 
ta azione  per  risarcimento  rimase  cam- 
pata in  aria;  e  quindi  così  come  l'a- 
zione ori^naria,  anco  lo  appello  a  que- 
sto solo  riguardo  divenne  inammissi- 
bpe.  Epperò,  che  che  ne  sia  delle  ragio- 
ni all'uopo  addotte  dal  tribunale  per 
concludere  alla  detta  inammissibilità, 
il  suo  pronunziato  fu  sempre  corretto 
e  conforme  alla  le.;ge;  e  come  tale  me- 
rita di  essere  mantenuto,  senza  biso- 
gno di  scendere  nello  esame  detta- 
gliato di  tutti  gli  argomenti  all'uopo 
svolti. 

Del  resto,  dandosi  pure  uno  sguar- 
do fugace,  si  vedrà  ben  di  leggieri  co- 
me le  censure  che  da  parte  del  ricor- 
rente vi  si  arrecano  non  abbian  fonda- 
mento. 

Ed  invero,  dicesi  dapprima  che  il 
tribunale  col  ritenere  che  mancando 
il  fatto  »  reato,  non  possa  aver  iuogo 
alcuna  azione  di  danno,  abbia  scam- 
biata l'ipotesi  della  dimanda  con  una 
ipotesi  nuova  non  dedotta  dalle  parti. 
Or  ciò  non  è  esatto;  imperciocché  i 
danni  che  dimandavansi,  erano  quelli 
sempre  che  dicevansi  derivati  dal  fat- 
to contravvenzionale;  e  se  si  dissero 
compenetrati  nella  sola  perdita  del 
dazio  a  riscuotersi,  ciò  avrebbe  potuto 
alterare  il  metodo  della  liquidazione, 
se  se  ne  fosse  ammessa  la  resoonsabiiità. 
ICa  quando  ogni  responsabilità  di  pre- 
teso danno  è  esclusa,  il  pretendere  a 
questo  o  a  quell'altro  metodo  di  li- 
^quidazione  è  cosa  che  manca  assolu- 
tamente di  logicji  e  di  opportunità.  E 
posta  l'irresponsabilità  del  Villani  a 
fondamento  principale  della  inammis- 
sibilità come  dell'azione  cosi  dello  ap- 
pello, non  ne  rimane  scossa  la  corret- 
tezza del  giudicato,  se  ai  giudici  che 
la  pronunziavano  piacque  ai  accenna- 
re a  qualche  altra  ragione  che  potreb- 
be forse  non  essere  rigorosamente  e- 
satta  in  diritto. 

Non  è  men  vero  poi  che  avanti  al 
pretore  non  si  era  determinata  la  pretesa 
somma  de'danni.  Non  è  men  vero  che 
per  l'art.  353  della  p.  p,  alla  parte  civile 
non  sia  lecito  di  appellare  dalle  sen- 
tenze dei  pretori,  quando    la    somma 


domandata  a  quel   titolo   non    eccede 
le  lire  30.  Non  è  men  vero   che    non 
determinata  la  somma  de'  danni   nel- 
l'atto in  eui  la  parte  lesa  viene  a  co- 
stituirsi parte  civile  in  caupa   per    lo 
ricupero  de'  danni,  debbono  questi  al 
fine  dello  appello  ritenersi  siccome  in- 
feriori al  valore    di    lire   30    essendo 
questa  disposizione  scritta    in    favore 
dall'imputato.  Me  si  venga  a  sostenere 
il    contrario  in  base  all'art.  80  del    e. 
di  proc.  civ,  in  forza  del  quale  quan- 
do lo    attore   non    determmi   il  valo- 
re  della   causa,    questo    si    presume 
che  sia  di  competenza  del  giudice   a- 
dìto  imperciocché  una  disposizione   e- 
messa  allo  effetto    di   determinare    la 
competenza  del  magistrato,  non  si  può 
estendere    al    caso    in    cui   si    tratti 
di  volerne  determinare  l'appellabilità: 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso,  e  con- 
danna il   ricorrente    alla    perdita   del 
deposito  ed  alle  spese    in    favore    del 
controricorrente. 


Sezioni  anit«  21  maggio  1889,  «^  3». 

NOBILK  F.  -  MiJELil  R«l.  ed  Kit.  -  1*.  H.  iiilllTI  P.  Q. 

(CODCI.  CODf.) 

Rosei  li  (avv.  Guarini)  - 
Dijta  Schuhmann  Henry  e  C.  (avv.  Mari) 

Documenti  in  prova:  Produzione  -  Istanza  - 
Giudizio  -  Condizione  di  ammissibilità  -  Pri- 
mo stadio  -  Appello. 
Delibazione:  Sentenza  straniera  -  Esecuzio- 
ne in  Italia  -  Ammissibilità  della  dimanda - 
Corte  di  appello  -  Rogatoria  •  Trattato  di- 
plomatico. 
Esecuzione  di  sentenze   francesi  in  Italia: 
Trattato  sardo  de'24  marzo  1760 -Diritto 
comune  francese  •  Giudizio  di  delibazione  - 
Via  diplomatica. 

/  documenti  che  costituiscono  mezzi 
di  prova ^  se  non  prodotti  simultanea- 
mente alla  istanza  j  si  possono  produrre 
dopo  e  lungo  i  due  stadj  successivi  del 
giudizio;  ma^  se  costituiscono  una  con- 
dizione onde  abbia  ingresso  la  diman- 
da, si  ammettono  benst  dopo  questa,  ma 
esclusivamente  nel  primo  stadio  del  giù- 
dizioy  e  non  anche  in  grado  di  ap- 
pello. 
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del  tribunale  dì  Parigi  la  competenza 
a  definire  la  lite; 

d)  Percliè  la  sentenza  non  difetta 
di  motivazione,  la  conttimncia  è  s^ata 
legalmente  dichiarata,  e  la  perenzione 
di  sei  mesi,  secomlo  dispone  il  codice 
francese,  non  è  corsa. 

Rosselli  ricorre  per  qaattro  motivi 
e  pei  «et^ueuti  articoli  violati: 

1®  Perchè  la  corte  r' tenne  la  roga- 
toria come  nn  qualunque  documento 
non  come  un  atto  giurisdizionale,  die- 
come  avea  ritenuto  qu^^sta  Cassazione, 
e  però  non  poteva  prodursi  in  giudi- 
y,io  di  rinvio  (articoli  941,  942,  950. 
617,  del  codice  di  procedura  civile,  22 
del  trattato  internazionale  del  24  mar- 
zo 1760): 

2**  Perchè  fu  detta  esecutiva  nel  re- 
gno una  sentenza,  prima  che  fosse 
passata  in  giudicato  e  sfornita  della 
clausola  di  provvisoria  esecuzione  (ar- 
ticoli 9J1,  942,  517  del  codice  di  pro- 
cedura civile); 

3*^  Percliè  il  tribunale  della  Senna 
era  incompetente  per  materia  e  per 
territorio,  né  si  conosce  a  qual  titolo 
la  somma  chiesta  sia  dovuta  (articoli 
941,  942,  517); 

4°  Perchè,  finalmente,  la  sentenza 
saddetta  non  è  motivata  (articoli  941 
numero  4,  3(>0,  517). 

Si  chiede  che  la  Cassazione  pro- 
nunci sul  primo  motivo ,  a  sezioni 
riunite. 

Osserva  in  diritto  che  appunto  il 
primo  motivo  del  ricorso  involge  una 
prima  questione  di  forma^  e  in  merito 
una  deoonda  questione  di  diritto  civile 
internazionale. 

La  prima  (][uestione  è  risoluta  dal 
seguente  principio: 

I  documenti  che  costituiscono  mezzi 
di  prova,  se  non  prodotti  simultanea- 
mente  alla  istanza,  si  possono  produrre 
dopo  e  lungo  i  due  stadj  successivi 
del  giudi/ào;  si  possono  produrre  sino 
allora,  percliè,  come  mezzo  al  fine,  si 
connettono  e  si  ricongiungono  alla  di- 
manda e  non  la  mutano,  ma  la  dimo- 
strano. Invece  i  documenti  che  costi- 
tuiscono una  condizione  ond'abbia  in- 
gresflo  la  dimanda,  si  ammettono  se 
prodotti  dopo^  ma  nel  primo  stadio, 
perchè  allora  si  retrotra^^^ono  alla  di- 
manda stessa;  ma,  per   l'inverso  prin- 
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cipio,  non  si  ammettono  in  appello, 
perchè  mancherebbe  il  duplice  grado 
di  giurisdizione. 

Cotesto  principio  invocato  dal  ri- 
corso è  vero,  ma  vi  fii  eccezione  il 
caso  concreto.  Il  giudizio  di  deliba- 
zione, qual'è  quello  in  ispecie,  è  giu- 
dizio <li  unico  stadio)  comincia  e  fini- 
sce nella  corte  di  appello;  e  però,  sino 
a  c»»se  integre,  sino  a  quancio  il  giu- 
dizio di  delibazione  non  sia  definito 
giunge  opportuno  quelFatto  di  rogato- 
ria, menzionato  nella  precedente  sen- 
tenza di  questa  Cassazione.  L|atto,  che 
non  fu  prima^sibito,  potè  esibirsi  di  poi 
come  condizione  per  essere  amme-^sa  la 
dimanda  stata  proposta  daScLuhmann. 

Che  se  cosiffatta  conseguenza  possa 
parere  contraddetta  da  questo,  che  cioè 
nel  caso  concrt-to  non  si  tratti  di  un 
giudizio  nella  prima  e  naturale  sua  sede, 
ma  invece  di  un  giudizio  di  rinvio,  si 
viene  provocando  cosi  la  seconda  que- 
stione di  merito^  che  anche  per  diman- 
da del  ricorrente,  deve  essere  esami- 
nata a  sezioni  riunite. 

Qj-serva,  sotto  q^uesto  aspetto,  che 
pel  nostro  diritto  civile  internazionale, 
inaugurato  coi  due  nuovi  codici,  ogni 
straniero  è  ammesso  a  proporre  diman- 
da di  delibazione  presso  i  tribunali 
italiani  senza  obbligo  di  produrre  nes- 
sun atto  di  rogatoria,  a  cui  prima  po- 
teva esser  tenuto  per  trattato  diplo- 
matico fra  la  sua  nazione  e  l'Italiu. 

Questa  massima  di  diritto  civile 
internazionale  esce  facile  ed  evidente 
dal  codice  in  armonia  collo  ultimo  ti- 
tolo della  procedura.  Lo  stato  e  la  ca- 
pacità delle  persone  sono  regolati  dalla 
legge  della  nazione  a  cui  esse  appar- 
tengono, è  detto  nell'articolo  6  delle 
disposizioni  preliminari;  dunque  il  co- 
dice nostro  non  parla  di  nazionali, 
parla  delle  persone  in  generale,  di  o- 
gniuomo,  a  qualunque  nazione  appar- 
tenga; e  sotto  questo  aspetto,  (guanto 
al  diritto  privato,  il  codice ,  italiano  è 
la  consacrazione  dei  diritti  dell'uomo 
come  tale. 

Non  basta:  lo  straniero  Cha  sog- 
giunto come  di  conseguenza  l*articoIo 
§)  è  ammesso  a  godere  dei  diritti  ci- 
vili attribuiti  ai  cittadini;  dunque,  pel 
codice  nostro,  è  completa  l'assimila- 
zione dello    straniero   all'indi.^eno    in 
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diritti  privati.  »  Iq 
strani  ;to  »  quanto 
tase  na  giurista  pen- 
aostro,    glorificitodo 

del  codice,    e  bene 

striiaiero  a  godere 
.tribaiti  ai  cittadini, 
iritto  comuae  e  fatto 
Ili,  quando,  iutitueor 
delibazione,  c!iieil'&- 
k  asecutiva  ìd  IuIìb 

da  na'autoritk  gia- 

'io    dee    reijoiare    il 

jliiilinmaa,  di  uazio- 

chieato    in   via   di 

zioue,   eh»   sia   ese- 

>  seuteaza  resa  dal 
[neri'io  deila  Sfuoa, 
opporre  il  trattato 
24  marzo  176U:  ooa 
esibisca  l'atto  di  ro- 
dai la  corte  d'Hppello 
sto  da  quel  tr.ittato 
la  la  soa  dimaoila 
Italia.  Noa  ^li  si 
Ile  io  aa    momesco, 

e  Sardegna  non  a 
etiagairsi  rc^cìp.oca- 
a  smiteQze,  Tu  ooo-^ 
del  1760,  eitteso  alla 
iVsecuzioDe  di  favo- 
l'ondata  a  na  r&p- 
à,  e  però  l^esegitii/i- 
■o  fn  ottenuti  in  via 
■iah'esla  o  rogatoria 
.n'altca;  ma,  dacché 
Lei  18t>5  fu  amme»- 
i  godere  deii  diritti. 
ihuliraanu  un  diritto 
)nipreade,  e  di  cui 
de  all'aiunrità  giudi- 
tenza  di  Francm  eia 

>  U  obl)ìezioaie  dajlo 
laieblM  strano  cba 
a    in.   Italia    bfr  na 

far  valere,  qiipllo 
e  anche  dal  titolo 
ura,  gli  ni  opponetise: 
iritto  di  solo  livroTO 

tcattato  del  l7S0i 
tesi  ohe  mentce  qnap 
osse  l'aiutrtUiimo  a- 
iBii  che  ocoorca  al< 
'DAaioaale,    ìotoqu» 


TOme  diritto  suo  quello  che  gli  viene 
dall'art.  941  della  procednra  oprile, 
codesto  diritto  stesso  sarebbe  negalo 
ul  solo  francese,  sol  perchè  enisla  tal- 
taviA  l'antico  trattato  del  1760.  Per 
ai£&tto  modo  si  ritorcerebb''  il  benefi- 
cio della  le^e  contro  quello  verso  cai 
il  benefìcio  fu  voluto,  e  si  opporrebbe 
il  privilegio  a  colui  che  invocasse  il 
diritto  comune. 

Ciò  non  vnol  dire  che  il  trattate 
del  1760  sia  abrogato.  Il  codice  di  pra* 
cetlnra  non  ha  potuto  produrre  wienic 
etfetto,  perchè  un  trattato  ìoternuio 
naie,  com'ogni  altra  contrenzione,  gì 
aciogtie  nel  modo  stesso  onde  si  contrae 
per  mutuo  conseuso;  soltanto  l'appli- 
camne  di  qQ<il  trattato  va  contempe- 
rata  a  quella  del  codice.  E^^iste  il  trat- 
tato pel  cittadino  italiano,  che  noa  hs 
da  invocare  per  uà  un  diritto  comaDe 
in  Francia,  e  non  può  altrimenti  eie- 
gnirvi  una  sentenza  se  non  osservando 
quann'è  prescritto  nel  trattato  medesi- 
mo; ed  estate  questo  eoche  pel  citta- 
dino francese,  ove,  invece  d'istitnire  no 
giudìzio  di  deliltazione,  voglia  otte- 
nere la  esecazione  di  noa  BeotenzaiD 
Itnlia  per  via  diptomatisa,  ed  è  un  caw 
preveduto  nel  secondo  alinea  dell'art. 
942.  II  primo  motivo  del  ricorso  oon 
pnò  adunque  attenderai. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  a  sezioni   unite,    il    prim>) 

motivo  del  ricorso,  di  cui  si  tratta,  e 

riovia  il  merito  degli  altri  due  moti'i 

insieme  alle  spese   alta    seaiooa   swb- 

Slice,  e  inaieiòe  al  provvedimento  pe4 
ep  esito. 
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Seiiona  mil«  7  decembre  ISS),  i*  614. 

IHUflUi  P.  P.  •  CARDOliA  R«l.  U  lit.  -  P.  M.  IIKZI 

(coid.  c«»f.) 

Z)sY/<f  Ansaldo  e  C. 
(avv.  Bensa,  e  Chiazzar!)  - 
Finanze  (avT.  er.  Quarta) 

Ricoliezza  mobile:  Giudizio  inoensurabiie  • 
Senteaza    -   Pagamento    mensile  -  Opera  - 
Prova  testimoniale  -Assegno  men  ile  -  Sti- 
pendio oontinuo  e  abituale* 

La  corte  dì  appello  emeite  un  giu- 
di zh  di  fattoi  incensurabile  in  cassa- 
zione, quando  stabilisce  quale  sia  stato 
il  concetto  direUivo  di  una  sentenza  del 
tribunale,  e  quando  interpreta  lo  scopo 
cui  la  stessa  ebbe  in  mira. 

Il  pagamento  mensile  non  è  condi- 
zione necessaria  per  determinare  la 
continuità  della  prestazione  di  un*  o- 
pera. 

Il  pagamento  della  tassa  di  ricchezza 
mobile  non  è  dovuto  nel  solo  caso  che 
V opera  prestata^  in  luogo  di  verificarsi 
sotto  una  forma  continua  e  fissa,  si 
manifesti  in  forma  accidentale  ed  e- 
i^entuale. 

E*  estimazione  di  fatto,  incensurar 
bile  in  cassazione^  il  ritenere  che  i  ri- 
sultati della  prova  testimoniale  non  e- 
scludono  la  fissità  mensile  deltassegno 
percepito,  sì  da  doversi  far  luogo  al- 
P applicazione  della  tassa  di  ricchezza 
mobile. 

Le  parole  »  assegno  mensile  t  raf- 
figurano uno  stipendio  proporzionato 
ad  una  quota  fissa  di  tempo. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  escludere  il  carattere  e- 
ventuule  e  accidentale  nell'opera,  e  de- 
finirla invece  continua. 

Il  concetto  della  fissità  di  ^  uno  sti- 
pendio  o  di  un  assegno  si  compenetra 
nella  continuità  ed  abitualità  dello  stes- 
so; ed  è  continuo  ed  abituale  quello  sti- 
pendio che  sia  compenso  di  un'  opera 
continua  ed  abituale. 

La  ditta  Giovanni  ÀnsAldo  e  Comp. 
esercitante  na  grande  opificio  mecca- 
nico  in  Sampie rdarena,  fece  denunzia, 
fino  dal  187»,  degli  annui  stipendi  che 
pagava  ai  suoi  dipendenti  ea  impie- 
gati &m,  e  non  fece  menzione  di  quelli 
cìxtì,  a  suo  dire,  non  prestando    un'o* 


pera  continua,  non  percepivano  asse- 
gno fìstio  o  deter  ninato,  né  annuo  né 
mensile,  ed  erano  invece  rimunerati  ad 
ogni  qnmdioina  in  ragione  del  lavoro 
eventualmente  eseguito. 

L'agente  locai  e  delle  imposte,  por 
resercizio  dal  1884  al  1885.  eseguì  alla 
denunzia  Ansaldo  un  aumento  di  lire 
41540,  ammontare  dello  stipendio  di 
dodici  individui  che  ritenne  dovessero 
considerarsi  impiegati  stabili  dell'opi* 
ficio. 

Riusciti  vani  i  reclami  in  linea  am- 
ministrativa la  dittA  Ansaldo  promosjje 
lite  davanti  l'autorità  giudiziaria,  so- 
stenne cite  ai  menzionati  dodici  indi- 
vidui non  fosse  applicibiltì  l'arti  *.olo  17 
della  leg^e  di  ricchezza  mobile,  e  quia- 
di  non  dovuta  la  relativa  tassa;  e  chie- 
se la  restituzione  delle  somme  in  lobi- 
tAmenttì  pagate  ed  i  legali  inteiessì. 

In  sostegno  e  ma>][giore  esplicazio- 
ne della  sua  istanza  la  ditta  de  lusso  il 
segiiente    articolo   di   prova    testimo- 
niale: 

Esser  vero  che  i  dodici  indivilni 
sono  retribuiti  a  giornata  senza  fissità 
d'impiego,  prestando  l'opera  loro  quan- 
do ne  sono  richiesti  per  ciaschedjuno 
lavoro,  e  secondo  le  occorrenze  che 
volta  per  volta  si  verificano  nello  sta- 
bilimento. 

Non  ostante  la  opposizione  della 
convenuta  amministrazione  finanziaria, 
l'esame  testimoniale  fu  ammesio;  e  sul 
proposito  il  tribunale,  nella  sentenza 
2  aprile  1887,  considerò  che  la  ditta 
Ansaldo  avrebbe  torto  allora  soltanto 
che  pretendesse  di  non  essere  tenqj^a 
di  anticipare  l'imposta  in  parola,  quali  • 
do  anche  l'opera  dei  dodici  fosse  con- 
tinua, pel  solo  motivo  che  invece  di 
pagar  loro  uno  stipendio  od  assegno 
mensile  li  paghi  a  giornate;  che  inve- 
ce sostenendosi  dalla  ditta  che  l'opera 
loro  è  accidentale,  e  solo  si  verifica 
quando  lo  stabilimento  ne  abbia  biso- 
gno, e  che  quindi  il  guadagno  sui.  e- 
ventuale,  non  può  l'amministrazione 
della  finanze  pretendere  l'anticipazione 
della  tassa,  la  quale,  giusta  il  concetto 
della  legge,  suppone  un  guadagno  fisso. 
A  dirimere  la  controversia  è  evidente- 
mente influente  il  capitolo  dedotto  dal- 
la d'tta  col  quale  si  propone  di  dimo- 
strare che  l'opera  dei  dodici  individui 
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è  piiraineote  accì'lentale.  o  senzn  ussita 
di  stipendio  e  continuità  ili  Barcizio. 

Piisnati  qneat-a  Buntonz»  iu  cosa 
gimliciita,  gli  esami  di  provi  e  contro- 

firova    furono    nicoolii    aai    modi    di 

Cnn  senttìnza  22-23  marzo  1888  lo 
Bteiuo  tcibniialtì  d'cìiinrò  non  e-aere 
tenntu  la  dittti  Ansaldo  al  pa^ameoto 
delln  tassa  di  riiìchezza  mobile  pur  i 
dodici  individui,  ai  qmli  asm  non  corri- 
sponde stipendio  od  assegno  fisso,  mi 
Eoltiinto  li  retribuisce  con  una  mar  le- 
de per  ciascuna  giornata  di  effettivo 
lavoro.  Condanno  iu  consegueiizi  la 
finanza  atta  retlizione  della  taisa  gi^ 
soldisfiiitii,  agli  interesìii,  ed  alle  spese 
del  giudizio. 

L'appello  della  finanza  denunziò 
qnestn  83Qten7,a  per  erronHa  mterpre- 
ikzione  ed  applicazione  dL-ll'articolo  17 
della  legge  di  ricchi'zza  mobile,  e  per 
erroneo  apprezzamento  delle  risultante 
teutimoniali. 

Coutra  i  quali  dne  motivi  la  ditta 
Ansaldo  eioepi  clie  la  sentenza  inter- 
locutoria 2  aprile  1887  avesse  nei  rap- 
porti dfllb  parti  for/.a  di  cosa  giudi- 
cata, nel  senso  di  stabilire  che  il  meu- 
xìouato  articolo  17  dovesse  applicarsi 
soltanto  quando  l'assegno  o  stipendio 
delle  persone  in  esso  coni  empiate, 
'  fosse  mensile,  o  quinto  meno  fisso  e 
non  mutabile  a  secouda  degli  eventi. 

La  corte  di  appello  di  Genova,  con 

■  seoteriKa  31  gennaio  1889,  revocò  quel- 
la del  tribunale,  ed  assolse  l'ammini- 
strazioue  della  finan/.a  dalla  primitiva 
dimanda  della  ditta  Ansildo,  condau- 
aaodo  quest'ultima  nulle  spese  del 
doppio  ^fjadizio. 

La  corte  fominciò  con  stabilire  un 

Srincipio  generale,  cioè  che  ogni  ven- 
ita,  provento  o  lucio,  percepiti  da  nn 

■  cittadino,  quiudo  raggion^oco  la  som- 
ma della  qnotii  imponibile,  e  non  sie- 
So  colpiti  da  altra  legge  tributaria, 
■ono     inesorabilmente  soggetti    al    pa- 

Cimento  delia  tassa  di  ricchezza  mo- 
il«. 
Ritenne  non  sussistere  la  eccezione 
di  coaa  gmdt«ita,  imperocché  nella  e- 
couomia  e  nel  concetto  della  sentenza 
interlocutoria,  la  fissità  della  stipendio 
non  fu  posta  siccome  condizione  e  ba- 
se assoluta  delia  pronoacia,  ma  sicco- 


della  continuità  del- 
l'opera prestata,  e  più  ancora  l'esiw 
della  cau^a  si  volle  fìir  dipendere  lUl 
Fatto  'he  i  dodici  lav^trassero  acciden- 
talmente. 

K-<.iininata  la  prova  testimoniala 
giudicò  che  l'opera  dei  doilici  dceae 
definirsi  continua  nel  sua  significo 
razionale,  e  per  lo  scopo  avnto  in  mi- 
ra dall'ai-tiMlo  17  della  Ic^^o,  ftl  es- 
cludere la  ipotesi  che  l'opera  fisse  oe- 
cidentala.  mentre  un  tile  vocabolo  è 
ammissihile  solt.-»nto  quando  gl'iudivi. 
dui  fossero  saltuariamente  e  di  r*!» 
richiesti  di  lavoro. 

Il  tr  brinale  giudicando  che  la  tu 
sa  sia  applì&ibile  nel  solo  Giao  in  mi 
la  pa^a  è  fissa,  ha  milamento  inter- 
pretato la  legge,  ed  inesattamente  ap- 
prezzato il  concetto  della  coDtinaitàeJ 
ac:dilentalità  did  lavoro. 

Da  ultimo,  a  maggior  fondameab 
del  suo  giù lizio,  l'I  c.j:le  involò  l.i sen- 
tenza di  questo  Supremo  Collegio  in 
AikU  6  mig,'io  1879,  applicabile,  [Wt 
identitit  dì  esame,  alia  presente  con- 
troversia. 

Gol  ricorso  si  denunzia  la  seateoi) 
della  corte  rli  appello  con  i  segufcQli 
motivi  di  annnllamento. 

1»  VioI  izione  de  ,di  articoli  tali  -lei 
codice  civile,  e  517  del  codice  di  pta- 
cedura  civile,  per  violazione  delia  a'- 
sa  giudicata  contenuta  nella  sentenza  i 
aprile  1887. 

2°  Violazione  dell'articolo  3G0  n.  " 
361  e  .517  n.  2  del  codict  di  prò;*-.!": 
rA  civile,  per  non  avere  la  corte  '1' 
merito  motivato  auU'obhietto  che  pre- 
dominava tutto  il  sistema  di  difesa. 
cioè  sulla  fissità  dello   stipendio. 

3'  Violazione  dell'articolo  17  della 
le»ge  2i  agosto  1877,  e  dell'articolo  4 
delle  disposizioni  preliminari  del  cOiii- 
ce  civile,  per  avere  la  corte  erronea 
mente  interpretato  la  legge,  ed  erro- 
neamente risoluta  la  questione  prin- 
cipale della  lite. 

IN  DIRITTO 
Sai  primo  motivo 
Attesoché  la  corte  di  appello,  nello 
stabilire  quale  sia  stato  il  con 'et*i>_Ji- 
rettivo  della  senteufca  2  aprile  1887,  t 
nello  interpretare  lo  scopo  cui  la  sles- 
sa ebbe  in  mira,  esercitò  una  estima- 
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zione  tutta  di  fattoi  la  qnale,  rieatran- 
do  Del  libero  giudizio  del  magistrato 
di  merito,  non  violò  alcuna  leg^e,  e 
riesce  del  tutto  iuceasurabile  davanti 
il  Supremo  Collegio. 

Attesoché,  ove  hì  voglia  proj^ci ade- 
re  da  questa  {>ereDtoria  osservazione, 
ed  esaminare  m  merito  la  detta  sen- 
tenza, apparirà  manifesto  che  nella 
mente  dei  primi  giudici  furono  predo- 
minanti i  seguenti   concetti  di  airitto: 

1"  che  il  pagamento  mensile  non  è 
eondizioue  nect^ssaria  per  deteimimre 
la  continuità  della  prestazione  di  una 
opera; 

2^  Che  il  pagamento  della  tassa  di 
riccliezza  mobile  non  .sia  dovuta  nel 
solo  caso  che  l'opera  prestata,  in  luo- 
g;o  di  verificarsi  sotto  una  forma  con- 
tinua e  fiss»,  si  manifesti  in  forma  ac- 
cidentale ed  eventuale. 

Tili  essendo  i  prinipìi  di  diritto 
che  informano  la  sentenza  del  2  apri- 
le, di  leggieri  si  comprende  che  la  cor- 
te di  appello,  lungi  dal  violirli,  ne  fe- 
ce piena  e  rigorosa  osservanza. 

Sul  secondo  motivo 

Attesoché  di  questo  secondo  moti- 
vo, che  denuncia  un  vizio  di  motiva- 
zione, sarebbe  più  logico  discutere  do- 
po l'esame  della  quistione  principale 
del  ri'^orHO,  trattata  nel  t^^rz  >  motivo. 
Tuttavia,  sin  da  or?i,  può  aflpermarsi  che 
il  preteso  vizio  sia  (lei  tutto  incussi- 
stente,  imperooohè  la  corte  di  appello 
largamente  discusse  quale  dovesse  in- 
tendersi, ai  sensi  delia  legge  speciale, 
la  fissità  di  uno  stipendio,  e  delle  con- 
clusioni adottate  in  questa  materia  di 
diritto  fece  congrua  applicazione  alla 
materia  dedotta  in  giu>liZÌo. 

Sul  terzo  motivo 

Attesoché,  a  combattere  questo  ter- 
zo motivo  del  ricorst),  sia  sufficiente 
rilevare  che  la  sentenza  impugnata 
contenda  una  motivaz  oue  di  fatto,  la 
quale,  m  ogni  pei^giore  ipotesi,  avreb- 
be virtù  di  giudtifioarne  la  parte  di- 
spositiva. 

Per  fermo  la  r^orte,  addentrandosi 
nello  esame  della  prova  testimoniale, 
affermò  che  i  risultati  della  stessa  con 
escludano  la  fissità  mensile  delio  as- 
segno percepito  dui  dolici  individui, 
sicché,  sul  fondamento  di  questo  Cs^tto, 


debba  farsi  luogo  airapplioazione  della 
tassa. 

Ammesso  quindi,  con  incensurabile 
estimazione  di  fatto,  la  condizione  della 
fis'}itÀ  e  del  pagamento  mensile,  per 
potersi  far  luocjo  alla  ritenuta  di  ri- 
valsa, la  sentenza  denunziata  resta 
ferma  e  respin^jje  ogni  censura. 

Volen<lo  pur  mettere  a  disamina  la 
quistione  di  diritto  che  forma  il  prin- 
cipale fondamento  della  sentenza  e  del 
ricorso,  sìa  pregio  osservare  che  nel 
sistt'mi  dell  articolo  17,  leg^e  24  ago- 
sto 1877,  il  mese  sia  il  periodo  di  tem- 
So  cui  più  ordinariamente  uno  stioen- 
io  è  rag^^nagliato,  onie  le  parole  » 
asseijno  men  ile  w  raffigurino  uno  sti- 
pendio proporzionato  ad  una  quota 
fissa  (li  tt:mpo. 

Occorre  una  seconda  osservazione: 
e  si  é  che,  in  materia  di  professioni 
arti  ed  industrie,  un  reddito  debba 
consilerarsi  il  prodotto  e  la  emanazio- 
ne dtdropera  individuale,  sicché  dalla 
continuità  e  permanenza  di  un'opera 
traggasi  giusto  e  necessario  argomento 
per  la  continuità  e  permanenza  di  un 
reddito  soggetto  a  tassa  di  ricchezza 
mobile. 

Con  l'autorità  e  la  concordia  di 
questi  durj  priucipii  di  diritto  la  sen- 
tenza della  corte  genovese  é  pienamen- 
te gjustificita, 

Per  fermo  questa,  estimando  i  ri- 
sultati delia  prova,  escluse  il  cirattere 
eventuale  ed  accident  de  neiropera  dei 
dodici  individui,  e  la  defini  invece  con- 
tinua di  fronte  ni  significato  razionale 
della  parola  ed  allo  scopo  della  legge 
speciale. 

Ritenne  in  secondo  luogo  che  il 
testo  dell'arti  3oIo  17  non  si  presti  ad 
ambiguità  di  significato,  che  il  concet- 
to della  fissit^  di  uno  stipendio  o  di 
un  assegno  si  corn  penetri  nella  conti- 
nuità ed  abitualità  dello  stesso,  e  che 
sia  continuo  ed  abituale  quello  stipen- 
dio che  sia  compenso  di  un'opera  e  m- 
tinua  ed  abituale. 

Il  primo  giudizio  della  corte,  conse- 
guenza di  una  estimazione  di  prova 
testimoainle,  con  la  quale  si  determi- 
na Tapprossimativa  esistenza  di  un 
guadagno,  non  può  in  questa  sede 
formare  obbietto  di    controversie. 

Il  secondo  giudizio  della  corte  co- 
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Sizioiie  fende  I  nano  1889,  i"*  15. 

(Confltfto) 
flHIOillttl  r.  6  ael.  -  P.  1.  fBNTURl 

(comI.  C«Bf.) 
Costa 

A|ffiroi»riS2fon«   indefefU:  fianearetta  fì^n^ 
dalenta  -  FaflIoreMa. 

Il  tribunale^  cui  /li  rinf>xato  Vimpu^ 
tato  di  apfpropria^ioyii  indebite^  non  de»e 
dichiararsi  incompetents,  nella  suppo* 
sizione  che  tratUéi  di  bancarotta  fravtr- 
dalenta^  èe  non  solo  manchi  la  ddchia» 
razione  del  fallimento,  ma  neppure  "sia 
stabilito  che  epli  in  fatto  fosse  caduco 
in  fallimento. 

Il  pubblico  mÌDÌsterò  osaertra  che 
non  8olo  manca  la  diobiarazione  di  fal- 
limento del  Coeta,  ma  neppare  è  stato 
stabilito  che  egli  io  fatto  tosse  cadnto 
in  istato  di  fatlimento. 

Che  le  somme  di  denaro»  della  Cfti 
appropriazione  il  Costa  è  imputato,  e- 
nino  state  da  lai  esatte  come  prezzo  di 
vaccine,  che  i  proprietarii  gli  avevano 
affidate  per  farne  la  vendita.  Tali«om- 
me  non  possono  qnindi  accrescere  l'at- 
tivo dello  stato  patrimoniale  del  Co- 
sta, da  doverne  dar  conto  ai  suoi 
creditori;  i  quali  potrebbero  a  ciò  a- 
strìngerlo  quando  fosse  dimostrato  che 
il  Costa  legittimamente  potè  riternerle 
ed  allora  soltanto,  ove  il  Costa  le  a- 
vesse  in  danno  dei  suoi  creditori  di- 
stratte, potrebbe,  in  concorso  degli 
altri  estremi  essere  imputato  di  ban- 
carotta. 

La  Corte,  adottando  i  motivi  espo- 
sti dal  pabi)lico  ministero,  annulla  la 
sentenza  del  tribunale  di  Forlì,  ed  or- 
dina il  rinvio  degli  atti  pel  corso  ul- 
teriore di  giustizia. 


Sezione  penale  8  marzo  188$,  i^  K. 

tiHHILlBRI  P.  Rei.  ed  Sii.  •  P.  X.fMIVSl 
(condì.  eoÉf.) 

Beruti  ed  altri 
Sanità  pubblica:  Competenza  •  Vino  venduto. 

E*  competente  l'autorità  giudiziaria 
del  luogo  dove  il  vino  veniuto  fu  rice- 
vuto dal  compratore  e  dove  fu  smer^ 
ciato  con  pericolo  della  pubblica  taluie. 

Osserva  esser  certo  che,  se  il  legis- 
latore considera  consumato  uà  reati> 
quando  concorrono  certi  elementi  che 
ne  costituiscono  l'essenza,  nondimeno, 
agli  effetti  della  competenza,  vuole  che 
SI  abbia  specialmente  rigando  a  ^tiel 
luogo  dove  ii  reato  fu  portato  a  quelle 
ulteriori  conseguenze  che  erano  lo  soopio 
ciiminoso  del  delinquente  e  che  danno 
causa  alla  protezione  della  legge,  ohe 
il  reato  stesso  punisce. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara   spettare    al    tribunale  di 
Torino  il  conoscere  e  giudicare  dol  re^to 
di  cui  si  tratta. 


Sezione  penale  4  gennaio  1889,  n**  6. 

WieLliai  P.  -  PONODOKO  Rei.  %à  Bit.  -  P.  M.  BROMI 

(eORCl.  €OBf.) 

Monda  (avv.  Siamola.) 

Caccia:  Diritto. 
Giuramento:  Periti. 

Allorché  nel  giudizio  di  merito  si 
sia  sostenuto,  non  già  la  legittimità  e 
il  diritto  di  cacciare,  ma  il  fitto  di  non 
aver  caccialo,  vaìino  respinti  tutti  i 
mezzi  relativi  alla  legittimità  del  cac- 
ciare. 

La  parola  -  bene  •  è,  secondo  il 
concetto  del  legislatore^  necessaria  e  im- 
prescindibile a  rendere  valido  il  giù- 
ramento\  le  parole  -  bene  e  fedelmente  - 
rappresentano  la  capacità  e  la  rettitu- 
dine, &  il  legislatore  vuol  legare  con 
esse  il  perito  sotto  quel  duplice  rapporto. 

■■  '  '■    -■■--- 
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Sezioni  nniU  27  giorno  m%  n"  iìL 
IHNLiIRl  P.  -  CASELLI  E«I.  ti  Kit.  -  P.  I.  àOillTI  P.  «. 

(CODCI.  fiOof.) 

Galluccio  e  BeHingieri  (avv.  Grtmaldi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Sezioni  unite  (I):  Appeilo  -  Rinvio  -  Punto 

di  diritto  -  Estimazione  del   fatti  -  Nuovo 

ricorso  -  Sezione  civile. 

Quando  il  magisti*afo  di  appello,  in 
sede  di  rinvio,  non  contraddice  al  punto 
di  diritto  affermato  dalla  corte  di  cas- 
sazione^ ma  trae  le  conseguenze  che,  a 
suo  credere^  derivano  da  una  diversa 
estimazione  dei  fatti,  il  nUovo  ricorso 
per  annullamento,  cui  ques'a  dia  luogn^ 
dev* essere  discusso  dalla  sezione  civile  e 
non  dalle  sezioni  unite  della  stessa  corte 
di  cassazione  (*). 


(1-2)  «  Il  congegno  delle  sezioni  unite  per 
rimuovere  le  discordanze  che  si  manifestino 
in  una  certa  forma  è  connesso  neirordina- 
mento  giudiziario  a  tutto  il  sistema  della 
corte  di  cassazione  secondo  il  tipo  france- 
se. Imperocché,  non  essendo  vincolato  il 
giudice  di  rinvio  dal  principio  di  diritto 
che  die  causa  al  primo  annullamento,  re- 
sta la  possibilità  di  una  risoluzione  con- 
traria in  ^rado  di  rinvio,  e  quindi  di  un 
secondo  ricorso  per  gli  stessi  motivi,  il 
quale  va  deciso  a  sezioni  unite,  con  Teffet- 
to  che  rimanga  fermata  definitivamente  la 
massima  di  diritto  sul  punto  controverso. 
Un  congegno  identico  a  questo  non 
poteva  trovar  luogo  negli  ordinamenti  del- 
l'impero germanico,  pei  quali  il  magistrato 
supremo,  costituito  sopra  un  tipo  diverso, 
decide  deflnitivamonte  con  la  prima  sen- 
tenza il  punto  di  diritto  caduto  in  conte- 
stazione. Non  dunque  dal  conflitto  col  giu- 
dice inferiore  in  un  libero  aibattito,  non 
dalla  insistenza  delle  parti  con  un  secon- 
do ricorso  per  gli  stessi  motivi,  ma  dalla 
natura  stessa  della  controversia,  dal  con- 
vincimento dei  giudici  del  magistrato  su- 
premo in  relazione  ai  precedenti  della* pro- 
pria giurisprudenza,  tolsero  quelle  leggi 
roccasione  per  la  riunione  del  collegio  a 
sezioni  giunte.  B  fu  quindi  stabilito,  che 
ove  non  fosse  accolta  pacificamente  dai 
giudicanti  la  massima  altra  volta  procla- 
mata, sia  nella  stessa,  sia  in  altra  sezione, 
ove  sorgesse  dubbio  di  potere  andare  in 
sentenz  opposta^  pi  rinviasse  la  decisione 
a  sezioni   unite,  non   per   dare  alla   aen- 


Sezione  eirile  3  luglio  1889,  n''  431. 

(IHlGLlKill  P.  -  CASILLI  RM.  ed  U,  -  P.  N.  U'RITl  P.  1 

(evBcl.  coaf.) 

Oalluecio  e  Berlingieri  (avv.  Grimaldi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Tassa  di  registro:  Contratto  -  Anpreiza- 
mento  di  fatto  -  Eredità  -  Valore  effettivo  • 
Denuncia  della  successione  -  Cessione  df 
quota  legittima  -  Accollo  di  passività  -  Con- 
fusione -  Coeredi  -  Estinzione  parziale  del 

debito. 

//  vedere  se  un  contratto  sia  chiaro 
od  oscuro,  comprenda  un  oggetto  ovve- 
ro un  altro,  induie  sempre  una  qui- 
stione  d^ interpretazione  di  faUo  che 
sfugge  airesam".  d(*l'a  cassazione. 

Il  valore  effettivo  di  una  eredità  ben 
può  essare  dìveì'so  da  quello  risultante 
dalla  denunzia  della  successione;  di  gui- 
sa che,  se  nella  denunzia  della  succes- 
sione  siasi  attribuito  ad  un  cespite  ere- 
ditario un  determinato  valore,  e  poi  ne 
segua  la  vendita  per  un  prezzo  mag- 
giore, su  questo  valore,  e  non  su  quello 

tenza  maggior  valore  (che  sarebbe  impos- 
sibile), oltre  quello  comune  di  pronuncia- 
zione  definitiva,  ma  perchè  con  rindu<rio, 
col  cresciuto  numero  di  votanti,  con  la 
speciale  solennità  del  giudizio  fosse  rimos- 
so il  pericolo  di  discordanze  non  giustifi- 
cate oa  maturo  consiglio. 

8i  pensò  per  poco  se  non  fosse  per  av« 
ventura  conveniente  d'istituire  tra  noi 
qualche  cosa  di  simile,  come  mezzo  nuovo 
e  straordinario  di  soluzione  per  le  possi- 
bili discordanze  tra  la  prima  e  la  seconda 
sezione  penale  della  nostia  corte  di  cas- 
sazione; ma  si  scorse  agevolmente  che  c'e- 
ra intrinseca  ripugnanza.  Infatti,  o  le  se- 
zioni riunite  nella  forma  che  sopra  si  d 
detto  avrebbero  fin  dal  principio  deciso 
nelle  cause  il  punto  di  diritto  caduto  in 
contestazione,  e  ne  sarebbe  stato  sconvolto 
il  principio  informatore  del  nostro  sistema 
di  cassazione,  o  la  decisione  più  solenne 
sarebbe  stata  pari  in  valore  giuridico  a 
quelle  delle  sezioni  semplici,  ed  allora,  in 
caso  di  secondo  ricorso,  dove  si  sarebbe 
trovato  il  giudice  competente?  Un  ordina- 
mento analogo  ha  potuto  accogliersi  bea- 
si nella  costituzione  organica  della  nuova 
sezione  giurisdizionale  del  Consiglio  di 
Stato,  ma  appunto  perchè  i] nella,  come  il 
supremo  triounale  giudiziario  deirimpero 
germanico,  e  il  supremo  tribunale  ammini- 
strativo della  Prussia,  ferma,  annullando, 
con  la  prima  sentenza  la  massima  di  dritto 
controversa  ». 

Proc,  Q-en,  A  uriti 
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una  anitttione  d'interpretazione  di  fat- 
to, cne  sfugge  all'esame  del  Sapremo 
Oolle^io. 

E  la  corte  di  ninrito,  nello  esami- 
Bare  l'istrainenfio  Rnddf  tto,  e  nello  in* 
terpretario,  fece  preoedore  il  sno  eoa* 
me  dal  ricltiamo  delie  disposizioni  di 
legge,  clie  il  legislatore  prescrive  per 
lo  apprezzamento  dei  contmtti. 

ha  tanto  meno  violava  la  corte  l'in- 
dìcato  art.  6  della  le^ge  di  registro, 
poiché  il  vedere  qnanJo  il  titolo  o  la 
forma  apparente  sia  o  pur  no  in  re- 
lazione con  la  intrinseca  natura  e  gli 
effetti  degli  atti  e  dei  trasferimenti, 
dipende  hempre  dallo  apprezzamento 
del  fatto. 

E  giova  anche  osservare  che  sulle 
L.  200(0  che  il  barone  Gallucclo  pa- 
gava alle  sorelle,  a  pat^o  che  rinun- 
ziato avessero  ad  ogni  ulteriore  pre- 
tesa sulla  eredità  pat<»rna,  rimanendo 
ogni  aggravio  a  suo  carico  esclusivo, 
fa  pagata  la  tassa  di  trusferiiYìento  di 
quota  ereditaria;  per  lo  che  si  ha  che 
non  si  dubitò  nel  detto  pafjamento,  di 
interpretare  l'istrumento  suddetto  nel- 
lo stesso  molo  come  si  è  constante- 
mente  interpretato  dai  giudici  di  me- 
rito. Sì  voirebbe  intanto  insorgere 
contro  siffatta  interpretazione  ora  che 
8Ì  chiede  ohe  al  coi  respetti  vo  delle 
L.  20000  sia  agj;iunta  la  quota  delle 
passività,  le  quali,  essendo  per  legge 
a  carico  delle  cedenti,  venivano  per  il 
contratto  a  passare  a  carico  del  ces- 
sionario. 

Col  secondo  mezzo  si  dicono  viola- 
ti gli  art.  31  e  33  della  detta  le^e 
di  registro. 

Non  ponendosi  in  dubbio  dalla 
corte  di  merito  che  le  somme  ricevute 
in  dote  dalle  sorelle  Galluccio  erano 
maggiori  di  quanto  sarebbe  alle  stesse 
spettato  HuHo  accertato  patrimonio  e- 
reditario,  ne  seguiva,  secondo  i  ricor- 
renti, che  il  surriferito  istrumento  non 
poteva  contenere  cessione  di  ragioni 
ereditarie. 

Osserva  che  con  la  impugnata  sen- 
tenza si  ritenne  die  la  consistenza 
dell'asse  ereditario  per  stabilire  l'am- 
montare della  legittima,  non  si  deter- 
minava dal  valore  dei  '  beni  accertati 
pel  pagamento  della  tassa  di  succes- 
sione, ma  dallo  effettivo   loro    valore, 


e  da  quello  altresì  dei  beni  donati  dal 
tentatore  ai  termini  de^li  art.  805  e 
822  del  codice  civile.  Oltre  di  che  la 
contesa  attuale  era  oir coscritta  a  sta- 
tuire per  quale  prezzo  avea  comprato 
il  Qalluccio  dalle  sorelle  le  quote  di 
queste  8uirere<iità  del  padre.  E  se  la 
corte  di  merito  ritenne  che  le  conna- 
te sorelle  Galluccio  non  avevano  con- 
seguito con  le  don  zioni  a  causa  di 
matrimonio  le  intere  loro  spettanze, 
non  si  potrebbe  parlare  di  mancanza 
di  materia  sulla  quale  sarebbe  seguita 
la  cessione. 

E  furono  corretti  i  ragionamenti 
della  corte  di  merito,  po>to  mente  che 
il  valore  effettivo  dì  una  eredità  può 
essere  diverso  di  quello  risultante  dalla 
denunzia  della  «u.^cesisione.  Il  valore 
vero  di  una  cosa  consiste  nella  esti- 
mazione che  se  ne  fa  dal  compratore 
e  dal  venditore,  ed  a  vendita  eseguita 
il  valore  veuale  della  cosa  venduta  è 
quello  che  ha  ricevuto  nella  libera 
contrattazione,  di  guisa  che  se  nella 
denunzia  della  succes^sione  si  sia  at- 
tribuito ad  un  cespite  ereditario  un 
determinato  valore,  e  poi  ne  segue  là 
venditi  per  un  prezzo  maggiore,  sti 
questo  valore,  e  non  su  quello  attri- 
buito con  la  denunzia  affettata,  ni 
commisura  la  tassa  di  trasferimento. 
E  ciò  si  dice  pe»  il  singolo  oggetto, 
vale  egualmente  per  tutta  la  sostanza 
ereditaria,  e  per  la  quota    di    questa. 

E  qui  giova  ripetere  que  lo  che  altre 
volte  ha  questa  Corte  atfermato,  che  il 
valore  dichiarato  nella  rivela  del 'a  suc- 
cessione a  solo  fffetio  della  relativa 
tasHa  non  possa  determinare  quello 
della  cessione  di  quote  ereditarie,  sul 
quale  bene  la  finansa  ha  diritto  di 
commisurare  la  tassa  dovuta. 

E  che  le  dette  sorelle  Gallucoio 
non  avevano  tutto  ricevuto  con  !e  do- 
nasìoni  suddette,  si  ritmava  ancora  da 
questo,  ohe  per  farle  rinunziare  ad  0- 
gni  ulteriore  ragione  sulla  eredità  pa^ 
terna,  non  solo  dovò  il  fratello  sbor^ 
sare  le  lire  ventimila,  ma  dovò  accol- 
larsi anche  le  passività  che  ricadevano 
a  carico  delle  cedt^nti.  £d  è  pure  op- 

Sortano  ricordare  che  non  dul)itandosi 
ai  ricorrenti  medetsimi  che  le  L.  20000 
erano  il  corrispettivo  delle  cessioni,  ^ 
non  potendo  la  quota   legittima  easrer 
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iiciioBft  pesale  18  gennsio  1889,  n''  91. 

IHieUKRI  P.  •  POMODORO  Rol.  od  Btt.  •  P.  M.  BROflOI 

(lond.  cosf.) 

P,  M.  -  Della  Colletta  (avv.  Fiorbntini) 

Tabacco:  Contravvenzioni  diverse. 
Sale:  Spacciatore. 

Allorché  i  giudici  di  merito  abbiano 
ritenuto^  fondandosi  su  una  legale  pe- 
rizia  istruttoria  e  sulle  risultanze  del 
dibattimento,  che  in  un  vaso  sequestrato 
non  erano  contenute  due  qualità,  ma 
due' specie  della  stessa  qualità  di  ta- 
bacco, non  ha  fondamento  il  mezzo  che 
sostenga  l'esistenza  di  due  contravven- 
zioni diverse  e  distante. 

Quando  i  magistrati  di  merito  ab- 
biano ritenuto  in  fatto,  che  a  un  pub» 
blico  spacciatore  non  fosse  mancata  la 
provvisione  di  sale  sufficiente  ai  bisogni 
della  consumazione,  non  esiste  la  con- 
travvenzione  alle  relative  disposizioni 
di  legge. 


Sezione  penale  8  febbraio  1889,  n^  24<l. 

OAKOMiCO  P.  1  Rei.  ed  Est.  •  P.  N.  BROOQl 
(conci,  conf.) 

Lagand  (avv.  Apolloni) 
Pesi  e  misure:  Motivazione. 

Allorché  il  magistrato  di  merito  siasi 
fatto  carico  deli* eccezione  di  non  essere 
iscritto  V  imputato  sullo  stato  degli  u- 
tenti  di  pesi  e  misure,  e  la  motivazione 
della  sentenza  consistette  nel  dimostrarla 
infondata,  non  può  in  cassazione  de- 
nunciarsi la  sentenza  stessa  per  man- 
cata pronuncia  circa  tale  eccezione. 


Sezioni  onite  8  iioTembre  1889,  ii*  580. 

PAHTÀXRTTI  P.  •  n  BiSilARDlNIS  Rei.  ed  Kst.  • 

P.  H.  AURITj  r.  e. 

(e«ucl.  colf.) 

Marcellino  (avv.  Santi)  - 

Raddusa  Pfffefpò  e  6 narrerà 

(avv.  Lombardo)  e  Finanze 

Patrimonio  eccle<iiastico:    Cognizione  della 
Corfe  di  Cassazione  di  Roma. 

Per  rart,  3  n,  5  leti.  B  doli  a  legge 
del  i2  dicembre  i885  (n.  2837)  appàr* 
tiene  alfa  esclusiva  cognizione  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  cono- 
scere  di  un  ricorso  per  annullamento 
che  impegna  una  discussione  relativa 
al  patrimonio  ecclesiastico. 


Sezione  penale  8  febbraio  1889,  u*  252. 

CANONICO  P.  ff.  Rei.  ed  U.  -  P.  1.  BROOGI 
(eoBc).  conf.) 

Tarsi  (avv.  Pacetti) 
Caccia:  Leggi  sarde  •  Pena  -  Appello. 

Aon  può  dirsi  ancora  in  vigore  il 
primo  comma  dell'art.  9  delle  regie  pa-^ 
tenti  del  i836,  le  cui  penalità  fitrono 
modificate  dnW  art.  15  delle  regie  pa-- 
tenti  del  1844, 

Per  contravvenzione  alla  caccia  in 
tempo  vietato,  la  pena  deve  duplicarsi 
e  può  salire  fino  a  lire  100,  e  perciò  il 
pubblico  ministero,  trattandosi  cosi  di 
delitto,  ha  facoltà  d^appellare. 


Mmt  penale  29  mano  1S89,  n* 

SPBRA  P.  ff.  -  BASILI  Rei.  ed  Kcl.  -  P.  N.  BKOGOi 
(conci,  colf  ) 

Gizzi  (avVi  Papa) 

Armi:  Permesso  -  Cassazione. 

Allorché  il  giudice  di  merito  abbia 
ritenuto  in  fatto  che  ^imputato  sapesse 
esigergli  siato  revocato  il  peì^messo  di 
porto  d'armi,  a  segno  che  legalmente 
richiesto  di  restituirlo  finse  di  averlo 
smarrito,  é  inutile  eccepire  in  cassa- 
zione  che  il  ricorrente  non  avrebbe  pò- 
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to,  ma  che  fuggi  e  non  si  tro*9ò,  l'im- 
putato dpòba  essere  as solfo  per  quella 
parte^  allorché  il  magistrato  di  merito 
abbia  ritenuto  unico  H  contrabbando. 


Seziene  pensile  7  gennaio  1880,  n^  1. 
(Conaitto) 

OHIfiLIERI  r.  «  Hel.  -  P.  1.  BROMI 
(€Oicl.  eonf.) 

P.  M.  -  Simula  Scarni 

Corruzione:  Abuso  di  ufficio  -  Esattoria. 

Non  pitò  non  raffigurarsi  il  reato 
di  corruzione  (art,  218  e  220  e.  p.), 
commesso  da  un  impiegato  con  abuso 
del  suo  ufficio  per  passione  od  aitilo  fine 
secondario^  di  competenza  criminale y  se 
risulta  provato  /'  interesse  che  taluno 
spiegò  per  ottenere  a  condizioni  van- 
taggiose la  esattoria  consorziale,  le  in- 
time relazioni  di  amicizia  fra  costui  e 
l'imputato,  il  quale  si  rifiutò  di  conse- 
gnare al  presiiente  del  consorzio  il 
piego  raccomandato  contenente  offerta 
più  vantaggiosa  di  altro  concorrente 
all'appallo  della  esattoria  che  venne 
aie  altro  aggiudicata;  e  ciò  sebbene  l'im- 
putato non  agisse  per  donativi  o  rimU" 
ner azioni  ricevute  o  p  omesse  o  accet- 
iate^  ma  per  favorire  C  amico  o  nella 
speranza  di  ottenere  da  lui  qualche  fa^ 
vore. 


Seziine  penile  14  gennaio  1889,  n^  2. 
(Conflitto) 

flRHiLllUU  1'.  e  K«l.  .  P.  I.  BROttVI     * 
(etnei,  eoof.) 

P.  M.  -  Bianco 
Dazio,  consumo:  Circostanze  attenuanti. 

Per  le  contravvenzioni  al  dazio  con* 
sumo  non  sono  ammessibili  le  circostan- 
ze attenuanti^  e  perciò  in  grazia  di 
queste  non  può  sottrarsi  la  causa  alla 
competenza  del  tribunale  per  attribuirla 
al  pretore» 


Sezione  penale  16  gennaio  1889,  i^  3. 

(Conflitto) 

eUiGLIKRl  P.  •  Rei.  •  P.  N.  TBITURl 
(«•u«l.  fnU) 

Tancredi 

Polvere:  Multa  -  Circostanze  atienuanli. 

Non  può  diminuirsi  per  circostanze 
attenuanti  la  multa  di  lire 500  inflitta 
per  la  vendita  illegittima  di  polvere  pi- 
rica e  pel  deposito  di  cartucce  con  ful- 
minante (of^t,  4  e  20  della  legge  5  giù* 
gno  1869  n.  5111), 


Sezione  penale  2i  gennaio  1889,  n*  4. 
(Conflitto) 

GHlfiUXRi  P.  -  %nU  Rei  -  P.  N.  VlRZi 
(conci.  c«nf.) 

Mercanti 

Ammonizione:  Furto  -  Pena  più  grave  - 

Pretore, 

Uammonito,  che  commette  un  furin 
campestre^  non  può  essere  per  questo 
solo  fatto  condannato  per  furto  e  per 
con  tra  vvenzione  a  II'  ammon  iz  ione;  ma 
deve  subire  la  pena  stabilita  pel  reato 
più.  gravemente  punito, 

per  circostanze  attenuanti  può  e»- 
sere  rinviato  al  pretore  l'ammonito  co^ 
me  responsabile  di  furto  punito  dalCar* 
ticolo  625  n.  3  codice  penale, 

II  pKOcar&tore  generale  rileva  ia 
«atto: 

m  Che  Kercauti  Agostino,  ammomìa 
quale  cospetto  di  fnrti  ia  genere,  fta 
sorpreso  dalle  guardie  forestali  mentre 
stava  a  depre&zare  alcuni  fa^getti,  e 
fa  denunciato  per  contia.vvenzione  affli 
art.  IjS  e  20  legge  focebtale  e  672  coai'- 
ce  peuale. 

In  tale  demancia  il  giudice  istrut- 
tore, elevate  tre  distinte  imputrizioni 
cioè  1"^  di  furto  semplice  di  (»7  fagget- 
ti  verdi,  (art.  622  cod.  penale);  2<'  di 
contravvenzione  agli  art.  18  e  2()  loggia 
focestale;  3-"^  di  contravvenzione  airaiu- 
monizione  per  aver  commesso  il  detto 
fiuto,  dichiarava  non  luogo  a  procedi'- 
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zioae  forestale)  del  reato  di  furto  di 
legna  a  senso  degli  articoli  622  e  625 
{nel  qaal  reato  resta  compeaetrata 
rimpntazione  di  contravvenzione  al- 
l'i^mmonizioQe),  annnlla  la  seatenza  del 
pretore,  el  ordina  di  rimettersi  gli 
atti  al  prooaratore   del  re  pel  di  più. 


Smioie  penah  18  genuio  1889,  i^  5. 

(Conflitto) 

eHieUIRI  P.  e  Rei.  •  P.  I.  EROBOl 
(goioI.  eoif.) 

P.  M,  -  Calzanella  e  Laeita 

Ferimento:  Militari  •  Rasoio  -  Guarigione. 

E*  competerne  il  tribunale  ordina- 
rio, non  il  militare,  a  giudicare  il  fé* 
ritnento  reciproco  fra  due  militari^  aw- 
venuto  a  colpi  di  rasoio,  e  che  produsse 
lesioni  guaribili  entro  IO  giorni. 

Ritennto  che  la  sera  del  20  agosto 
1888,  alle  ore  dieci,  trovandosi  nell'ac- 
campamento del  14  reggimento  fante- 
ria, fnori  porta  Rimini,  i  soldati  Cai* 
zanella  Giovanni  e  Laezza  Gabriele, 
vennero  per  un  berretto  a  diverbio,  e 
dalle  parole  passati  ai  fatti,  il  Calza- 
nella vibrò  albani  colpi  di  rasoio  al 
Laezza  con  i  qcali  gii  produsse  pa- 
re ?chie  ferite;  alla  sua  volta  ii  Laezza 
reagendo  produsse  altre  ferite  al  Cal- 
zanella,  vuoisi  talune  con  la  stessa 
arma.  Il  perito  giudicò  le  ferite  ;  pro- 
dotte al  Laezza  guaribili  in  9  giorni, 
e  quelle  altre  in  8,  comt^  ancora  che 
furono  inferte  con  arma  tagliente  come 
rasoio,  coltello  od  altro  simile  istrumento; 
ciò  che  venne  ancora  accertato  dalle 
dichiarazioni  degli  stessi  oSttni  i  quali 
affermarono  che  le  ferite  furono  fatte 
eoo  rasoio. 

Considerato  che,  per  l'art.  172  del 
codice  penale  per  l'esercito,  le  ptrcos- 
86  e  ferite  in  rissa  tra  militari  di  gra- 
do uguale  saranno  punite  col  carcere 
militare  estensibile  alla  reclusione  mi- 
litare non  maggiore  di  anni  3;  e  quin- 
di sono  di  competenza  del  tribunale 
militare,  laddove  le  dette  ferite  non 
abbiano  cagionato  una  malattia,  od  in- 
capacità di  servizio,  oltre  i  giorni  30  e 
non  w  sieno  state  fatte  con  coltello,  con 


arma  da  fuoco^  o  di  genere  proibito  n 
di  tal  che,  comunque  concorrano  le 
altre  condizioni,  cioè  di  ferite  in  rissa 
tra  militari  di  eguale  grado,  se  porti- 
no malattia  oltre  i  30  giorni,  o  se  fat- 
te n  con  coltello,  con  arma  da  fuoco, 
e  di  genere  proituto,  n  cessa  di  a- 
vere  applicazione  il  detto  articolo,  ed 
il  fntto,  lungi  dal  costituire  un  fatto 
mil  tare  di  competenza  eccezionale, 
costituisce  un  reato  comune  di  com 
potenza  ordinaria.  Considerato  che  nella 
specie  le  ferite  essendo  state  irrogate 
con  rascio,  come  sorge  dal  verbale  di 
perizia,  e  dalle  stesse  dichiarazioni  de- 
gli offesi,  non  può  non  dirsi  che  sfug* 
gono  dal  disposto,  del  connato  art.  172 
codice  penale  per  l'esercito,  essendo 
il  rasoio  un  coltello  od  un  arma  di 
genere  proibito,  dovendo  tenersi  conto 
de! la  destinazione  attuale  e  non  della 
precedente,  ed  essendo  risaputo  che  le 
enumerazioni,  di  cui  agli  art.  453  e 
seguenti  del  codice  penale,  sono  de* 
monstrationis  causa. 

Considerato  che  trattandosi  di  rea- 
to comune,  è  di  competenza  del  tri- 
bunale ordinario,  e  quindi  debba  met- 
tersi al  nulla  la  sentenza  del  tribuna- 
le di  Pesaro  del  27  novembre  1888, 
che  diohiarando  la  propria  incompe- 
tenza, eleva  va  il  conaitto. 

La  Corte,  adottando  le  requisitorie 
del  p.  m.,  dichiara  la  competenza  del 
tribunale  penale  di  Pesaro. 


Sezione  ftnìt  20  febbraio  1889,  n"  11. 
(Conflitto) 

aHiduiu  p.  e  iui.  •  p.  I.  Tnmi 

(end.  cfif.) 

Martucei 

Dazio  consumo:  Complice  -  Pena. 

Per  circostanze  soggettive  od  ogget- 
tive, relative  specialmente  al  complice 
di  un  reato,  può  questo  incorrere  in 
pena  maggiore  di  quella  da  infliggersi 
air  autore  del  reato. 

La  disposizione  contenuta  negarti- 
colo  50  del  regolamento  approvalo  col 
regio  decreto  dei  25  agosto  £870  n.  5840 
esorbita  dal  tema  o  dalle  facoltà    date 
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Seiioni  iniie  9  nano  1889,  h""  109. 

«HIAIUU  P. .  BASILI  lUl.  ei  Kit.  •  P.  I.  LiMZlLU 

(colei.  c«Bf.) 

Tergo 

Corte   di   Cassazione  di  Rena  (I):  Compe- 
tenza esoluelva  •  Conoeesionl  governative. 

Speita  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  giu- 
dicare in  cause  di  contravvenzione  alle 
leggi  sulle  concessioni  governative  (*). 


(1-2)  Con  le  sentenze  delle  seguenti  da- 
te, entro  l'anno  1889,  le  Sezioni  Unite  della 
Corte  dichiaravano  là  esclusiva  sua  eom- 
petenza: 

9  marzo:  Qualmini,  per  contravvenzione 
alle  leg^  sulle  concessioni  governative; 
Pierini,  idem;  Squarcialupi,  idem;  Calamo- 


Sezione  penile  15  nurce  1889,  n^  556. 

QBieLlKRl  P.  •  lUEATO&I  iUI.  U  lit.  •  P.  I.  Wmi 

(eeiel.  diff.) 

lodice  (avv.  Centi) 

I  più  elementari  principii  della  giù- 
stizia  penale  non  consentono  che  lo 
stesso  danno  sia  base  óPimputazicne  per 
due  contravvenzioni  alla  legge  sulle 
concessioni  goveriìative. 


roy  idem;  Pompeiani^  idem;  Inaeansre,  con- 
travvenzione alle  legrgi  sulla  Ètobricazione 
delle  polveri  da  sparo;  Ripasso,  contravven- 
zione alle  leggri  sulle  concessioni  fiTpver- 
native;  PeéUme,  idem;  Galluzzi^  idem;  Signo-- 
relli,  contravvenzione  alle  leggi  sul  daaie 
di  consumo. 
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pitoli;  Collegiate;  Diatribuzioni  co- 
rali; Mansioneria* 

Censi  471,  603. 

Censo  bollare  69. 

Chiese  aperte  al  pubblico  343,  605- 
608.   F.  Cappelle  del  Napoletano. 

Chiese  collegiate.   F.  Collegiate. 

Chiese  filiali  153,  237. 

Chiese  metropolitane  74. 

Chiese  palatine  309-311. 

Chiese  ricettizie  57,  71,  92-124,  766, 
767,   F.  Parrocchie. 

Città  11.   F.  Popolazione. 

Clero  15,  16,  103,  535,  568. 

Coadiat^rie  58,  89,  106,  144,  148, 155, 
168,  169,  170,  1^,  190,  191,  209, 
211,  215,  217  250,  261,  312.  F. 
Chiese  ricettizie;  Fabbricerie;  Par- 
rocchie. 

Collegiate  4,  10-19,  27,  49,  113,  145, 
147,  148,  149,  150,  151,  167,  195, 
208,  429,  654,  657,  658.  F.  Cano- 
nicati; Capitoli;  Cattedrali;  Distri- 
bnzioni  corali;  Mansionerie. 

Collettività  2,  142,  169. 

Commissaria  641. 

Commissione  di  beneficenza  654,  655. 
700.   F  Benefieenxa. 

Competenza  775.  F.  Corte  Suprema  di 
Roma. 

Comuni  534,  620,  F.  Popolazione. 

Comunìe  83  91. 

Concepito  755. 

Conclusioni  46,  48,  215,  216,  302. 

Concorso  212. 

Condizione  risolutiva  48,  301,  752. 

Condizione  sospensiva  318,  476,  495. 

Confraternite  126,  127,  132,  402,  464, 
598,  599,  643,  674,  780. 

Congregazione  di  carità  511,  622,  657, 
669,  678,  683,  689,  691,  692,  703, 
716,  719,  720,  725,  734.  F.  Cari- 
tà;  Opere  pie. 


Congrua  parrocchiale.  F.  Quota  curata, 

Consiglio  provinciale  620. 

Consuetudine  F,  Diiitto  consuetudi- 
nario. 

Centra  allegata  et  probata  173. 

Contraddizione  17,  82,  106,  120,  248, 
249,  260,  274,  315,  332,  382,  398, 
406,  647,  691,  708. 

Convento   F.  Monastero. 

Conversione  20,  43,  128, 130, 250, 371, 
682,  685. 

Corte  di  rinvio   F  Giudice   di  rinvio- 
Corte  Suprema  di  Roma  251,  399, 580, 
774,  775. 

Cosa  giudicata   F.  Regiudicata. 

Credito  440,  449,  460,  461,  509,  514. 

Culto  279,  280,  528,679,  680-651,  830, 
F.  Anniversari;  Cappelle  del  Nj^- 
poletano;  Enti  autonomi;  Esercizi 
spirituali;  Feste  religiose;  Istituti 
minti;  Missioni;  Missioni  estere; 
Predicazione;  Sacramenti;  Suffra- 
gai- 

Cura  d'anime  F  Coadiutorie;  Parroc- 
chie. 

Cura  d'anime  habitualis  tantum  198- 
200  F.  Coadiutorie;  Parrocchie. 

Demanio  3,  4,  6,  29, 117, 121, 122, 124, 
137,  196,  197,  214,  259,  276,  324^ 
361,  389,  402,  407,  460,  464,  475, 
483,  526,  572,  682,  750,  822,  829. 
F.  Devoluzione. 

Denuncio  695, 

Deputazione  provinciale  622,  716,  734. 

Devoluzione  285,  325,  393,  748,  802. 
F.  Demanio. 

Dignità  41,  151. 

Diritti  605. 

Diritto  consuetudinario  92. 

Diritto  di  rappresentazione  754. 

Distribuzione  sacra  166,  382. 

Distribuzioni  corali  45,  60^2, 114.  F. 
Canonicati  ;    Capitoli;    Cattedrali; 
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Vescovo  18,  79, 157,  236, 261, 262, 270, 
271,  412,  531,  578,  769.  V.  Visita 
vescovile. 

Vicario  167,  212. 

Visita  vescovile  140,  209,  568. 

Vitalizio  496. 

VoloDtà  dell'  istitatore  353,  354,  411, 
420,  421,  430. 


§1 
Oapitoli. 

1.  La  indagine  se  l'art.  1  della  legge 
15  agosto  1867  sia  o  pur  no  applicabile 
ai  fatti  ritenuti  per  costanti  dai  giudici 
del  merito,  non  isfugge  alla  competenza 
della  cas9azione.  Sezione  civile  26  felh 
braio  1877,  Finanze  e.  Fondazione  Mel- 
fi  II,  1,  pag.  Ili 

2.  La  legge  del  15  agosto  1867  colpi 
non  solo  i  corpi  morali  costituiti  in  col- 
lettività, ma  altresì  quelli  che  di  col- 
lettività nulla  avevano.  Sezione  civile 
26  marzo  1888,  Piccirillo  e.  Demo^ 
nio XIII,  pag.  329 

3.  Le  leggi  eversive  hanno  effetto 
contro  il  capitolo  che  pure  ha  dei  diritti 
rapporto  ad  alcuù  beni  di  cui  prese  pos- 
sesso il  demanio.  Sezione  civile  21  giu- 
gno 1880,  Collegio  capitolare  di  Poli- 
guano  a  Mare  e.  Finanze.  V,  1,  p.  683 

4.  L'art.  1  della  legge  15  agosto  1867, 
che  sopprìme  i  capitoli  delle  chiese  col- 
legiate, non  fa  distinzione  di  prebende, 
e  perciò  il  demanio  non  può  essere  con- 
dannato ad  iscrivere,  senza  deduzione 
del  30  per  100,  una  rendita  equivalente 
ai  prodotti  dei  beni  di  dotazione  della 
prebenda  posseduta  da  un  canonico  in 
surrogazione  del  suo  patrimonio  eccle« 
siastico,  prima  da  questo  goduto  e  poi 
dichiarato  libero,  n.  Sezione  civile  1 
maggio  1877,  Buttari  e  Becdhia  pel  Ca- 
pitolo di  Mola  di  Bari  e.  Finanze,  Fon- 


do  pel  culto  ed  Economato  dei  benefici 
vacanti II,  1.  pag.  401 

5.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  secondo  la 
bolla  d' istituzione  di  una  prepositura, 
la  quale  non  ò  legge,  ma  corrisponde 
alle  tavole  di  fondazione,  1'  elemento 
principale  sia  la  dignità  unica  del  ca- 
pitolo canonicale  soppresso.  Sezione  ci- 
vile 3  dicembre  1888,  CipoUari  e.  Fondo 
pel  culto XIII,  pag.  643 

6.  Il  demanio  ha  diritto  di  prendere 
possesso  dei  beni  di  un  capitolo,  benché 
sia  pendente  avanti  al  tribunale  il  giu- 
dizio peti  torio  suirapplicabilità  o  meno 
della  legge  di  soppressione  al  capitolo 
suddetto.  Sezione  civile  9  settembre  1881, 
Capitolo  parrocchiale  di  Montemarano 
e.  Finanze VI,  pag.  1160 

7.  Dopo  che  nel  giudizio  di  merito 
le  parti  furono  d'accordo  nel  ritenere 
che  un  capitolo  fu  soppresso  per  ef- 
fetto della  legge  15  agosto  1867,  non 
si  può  per  la  prima  volta  proporre  in 
cassazione  la  questione  se  la  soppres- 
sione abbia  avuto  luo^o  ner  virtù  del 
decreto  17  febbraio  1881.  Sezione  civile 
8  febbraio  1883,  Fondo  pel  cuUo  e.  Bo- 
chino Vili,  pag.  185 

8.  Dopo  che  la  corte  di  appello  ha 
ben  determinato  la  personalità  giurìdica 
dell'ente  capitolo,  come  pur  quella  del- 
l' arciprete  e  dei  singoli  canonici,,  for- 
manti tutti  questi  altrettante  persona- 
lità ben  separate  e  distinte  dalla  prima, 
ne  consegue  essere  del  tutto  estranee  e 
pe^  nulla  applicabili  le  teorie  in  ordine 
alla  comunione  ed  ai  diruti  dei  parte- 
cipanti. Sezione  civile  10  ma^^io  1880. 
Calisti  e.  Finanze.    .    V,  1,  pag.  542 

9.  Non  omette  di  pronunciare  sugli 
incidenti  relativi  agli  assegni  provviso- 
rii  la  sentenza  che,  ritenuta  la  soppres- 
sione del  capitolo,  disse  che  era  un  fuor 
d'opera  assumerne  l'esame  e  risolverli. 
Sezione  civile  19  giugno  1877,  Capitolo 
d%  S.  Gennaro  di  Cassino  e.  Finan- 
ze     II,  1,  pag.  577 
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18.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione^  il  ritenere  che  il  te* 
statore  non  abbia  avuto  intenzione  di 
tra'^mettere  i  beni  al  vescovo  coH'onere 
della  erezione  di  una  nuova  collegiata 
0  dell'aggregazione  di  nuovi  canonicati 
al  capitolo  cattedrale,  ma  abbia  voluto 
semplicemente  costituirlo  mandatario  e 
nudo  ministro  della  sua  volontà,  e  che 
il  vescovo  non  abbia  avuto  intenzione 
dì  accettare,  né  abbia  accettato  il  legato 
di  beni  né  per  sé,  né  per  le  istituzioni 
ordinate  dal  testatore,  ma  abbia  inteso 
unicamente  dì  dichiarare  che  assumeva 
l'incarico  di  curare  Tadempimento  delle 
sue  disposizioni,  n.  Sezione  civile  3 
gennaio  1879,  Basile  ed  alitai  e.  Spa- 
dacenta    .....    IV,  1,  pag.  42 

19.  Da  questo  fatto  non  può  dedursi 
la  costituzione  di  una  pia  fondazione  e 
di  un  patrimonio  autonomo  con  una 
determinata  finalità,  ma  solo  la  erezio- 
ne di  una  corporazione,  alla  quale  il 
fondatore  assegnò  in  dote  una  parte  dei 
suoi  beni,  per  la  quale  era  necessario 
il  placito  sovrano,  senza  di  che  la  cor- 
porazione non  ebbe  vita  e  nessun  ente 
ebbe  esistenza ivi 


§111 
Cattedrali. 

20.  Col  decreto  del  commissario  del- 
l'Umbria in  data  11  dicembre  1860  non 
furono  soppressi  i  benefici  semplici  delle 
chiese  cattedrali,  i  quali  però  sono  sog- 
getti alla  conversione  ordinata  colla  leg- 
ge 15  agosto  1867.  n.  Sezione  civile  15 
die.  1817,  Rossi  e.  Finanze.  Ili,  1,  p.  207 

21.  La  creazione  di  un  capitolo  cat- 
tedrale non  è  di  competenza  della  po- 
testà civile.  Sezione  civile  19  giugno 
1877,  Capitolo  di  S.  Germano  di  Cas- 
sino e.  Finanze    .    .    II,  1,  pag.  577 

22.  Una  chiesa,  per  mantenere  il  no- 
me, e  adempiere  le  funzioni  e  pratiche 
esterne  di  capitolo  cattedrale  non  può 
sottrarsi  alle  conseguenze  portate  dal* 


l'art.  6.  della  legge  16  agosto  1867  e  8 
della  legge  successiva  11  agosto  1870. 
Sezione  civile  20  febbraio  1883,  Chiesa 
catt.  di  Andria  e.  finanze.  Vili,  p.  253. 

23.  A  queste  conseguenze  può  sot- 
trarsi la  erezione  di  alcune  partecipa- 
zioni di  una  chiesa  cattedrale,  in  reali 
ed  eftettivi  canonicati,  sprovvisti  d'  pre- 
benda separata  o  distinta,  e  che  attin- 
gono solo  ai  proventi  della  massa  co- 
mune sotto  forma  di  distribuzioni  quo- 
tidiane   ivi 

24.  Non  è  lecito  di  dedurre  l'auto- 
rità della  cosa  giudicata  sulla  cattedra- 
lità  di  una  chiesa  da  decisione  della  rota 
romana,  se  in  documenti  posteriori  si 
trovava  menzionata  una  pendenza  di 
giudizio  innanzi  la  reale  camera  di  Santa 
Chiara,  o  se  la  decisione  sì  risolveva  in 
semplice  giuramento  che  fu  pure  revo- 
cato da  posteriori  decisioni.  Sezione  ci- 
vileìQ  giugno  1877,  Capitolo  di  S.  Ger- 
mano  di  Cassino  e.  Finanze.  II,l,p.  578 

25.  Non  merita  censura  la  sentenza 
che  non  passò  a  rassega  i  fatti  dai 
quali  intendeva  di  stabilire  per  presun- 
zioni la  qualità  di  cattedrale  nella  sua 
chiesa,  che  enumerandone  taluni  non  si 
mostrò  coerente  ai  più  rigorosi  princi- 
pii,  e  che  ne  escluse  alcuni  che  poteva- 
no avere  qualche  valore  nella  ricérca 
dei  fritti  contestati,  che  la  sentenza  stes- 
sa dimostrò  ciie  quella  chiesa  non  era 
mai  stata  cattedrale  .    .    ivi  pag.  577 

26.  E'  giudizio  incensurabile  in  cas- 
sazione il  ritenere  che  la  osservanza  non 

Soteva  supplire  alla  mancanza  del  titolo 
i  fondazione,  in  confronto  di  circostan- 
ze che  dimostravano  che  gli  atti  rela-^ 
tivi  erano  equivoci  e  contraddetti .    ivi 

27.  Neppur  può  censurarsi  la  sen- 
tenza, la  quale  non  dichiarò  che  quella 
chiesa  era  collegiata  sulla  semplice  af^ 
fermazioue  del  demanio,  ma  le  attribuì 
questa  qualifica  sul  fondamento  degli 
stessi  documenti  che  il  capitolo  aveva 
prodotti,  e  nei  quali  il  capitolo  era  qua^ 
lificato  collegiata ivi 
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39.  Ogni  canonico  aggiunto  forma 
parte  integrante  del  capitolo.  Sezione 
civile,  26  marzo  1888.  Piccirillo  e.  De- 
manio     XIII,  pag.  329 

40.  Il  canonicato  è  un  istituto  es- 
senzialmente ecclesiastico,  indipenden- 
temente dalla  persona  che  lo  gode,  e 
non  può  riputarsi  laicale  solo  perchè  il 
fondatt)re  l'abbia  provvisto  con  proprii 
beni  anziché  con  beni  ecclesiastici  ap- 
partenenti alla  chiesa ivi 

41.  Il  canonicato  è  un  beneficio  che 
si  avvicina  alla  dignità.  Sezione  civile 
10  aprile  1888,  Demanio  e.  De  Cre- 
scenzOy  Todice  e  di  Matteo.  XIII,  p.  419 

42.  I  canonicati  delle  cattedrali  sop- 
pressi sono  in  pari  condizioni  di  ogni 
altro  ente  morale  colpito  dalle  leggi  e- 
versive.  Sezione  civile  20  maggio  1885, 
Capitolo  di  Cassano  al  Jonio  e.  Fonio 
pel  culto X,  pag.  522 

43.  Sono  soggetti  a  conversione  i 
beni  delle  prepende  canonicali  che  la 
corte  di  merito  ha  ritenuto  in  fatto 
formar  parte  della  dotazione  del  patri- 
monio capitolare,  escludendo  la  esisten- 
za di  prenende  autonome.  Sezione  ci- 
vile 27  aprile  1878,  Zajfroni,  Orsenico 
e  Scala  e.  Finanze  HI,   2,    pag.    422 

44.  Non  erra  in  diritto  la  corte  che 
ritiene  stabilita  la  esistenza  dì  alcuni 
canonicati  e  la  loro  dotazione  in  deter- 
minata pensione  [perpetua  per  ciascun 
canonico;  e  non  viola  alcuna  legge  se 
stabilisce  il  diritto  nel  demanio,  di  col- 
pire quelle  pensioni  a  termini  della  leg- 
ge lo  agosto  1867.  Sezione  civile  7 
giugno  1882,  Calasse  e  D'Amore  per 
Caì'cicon fraternità  di  Ave  Grazia  He- 
na  di  Avelltno  e.  Finanze  VII,  p.  401 

45.  L'indemaniazione,  oltre  i  beni 
costituenti  la  dotazione  dei  canonicati 
soppressi,  non  comprende  quegli  emo- 
lumenti che  gl'investiti  dei  detti  cano- 
nicati percepivano  ex  alio  titiUo,  vale 
a  dire  come  rimunerazione  eventuale  del 


loro  diligente  intervento  ai  divini  uflS- 
ci,  e  come  proveniente  da  un  fondo  a 
ciò  destinato,  distinto  affatto  dalle  pre- 
bende dei  benefici  canonicali,  e  però 
spettante  all'ente  capitolo,  non  ai  sin- 
goli canonicati.  Sezione  civile  6  ottobre 
188.'^,  Capitolo  di  Foligno  e.  Fondo  pel 
culto X,  pag.  665 

46.  Propostasi  al  magistrato  infor- 
ma di  conclusione  semplice  da  una  parte 
e  subordinata  dalfaltra,  la  stessa  que- 
stiona sulla  esenzione  o  meno  di  alcuni 
canonicati  da  soppressione,  e  intervenu- 
tane la  risoluzione  nella  sua  sentenza, 
inutilmente  la  si  censurerebbe  siccome 
mancante  di  motivazione  sulla  questione 
subordinata  della  carenza  di  azione  per 
prescrizione  da  quella  di  esse  parti  che 
aveva  concluso  unicamente  perchè  il 
magistrato  si  pronunziasse  su  quella 
prima  questione  proposta  subor-iinata- 
mente  anche  dall'altra  parte.  Sezione 
civile  4  giugno  1883,  Capponi  per  la 
chiesa  e  collegiata  di  S.  Giacomo  in 
Tolentino  e.  Fondo  pel  culto  e  Finan- 
e Vili,  pag.  499 


47.  Dopo  che  la  corte  di  cassazione 
ha  annullato  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  dichiarò  esenti  da  sop- 
pressione alcuni  canonicati,  la  corte  di 
rinvio  che  ve  li  ritenne  soggetti  non 
giudica  oltre  i  limiti  prefissi  dalla  cor- 
te di  cassazione,  se  questa  niuno  ne  a- 
veva  prescritto.  Sezione  civile  7  giugno 
1882,  Galasso  e  d'Amore  per  Varcicon- 
fraternita  di  Ave  Grazia  Piemia  di  A- 
vellino  e.  Finanze    .    .    VII,  pag.  401 

48.  Il  ricorrente  che  non  proposta  con 
speciale  conclusione  la  questione  degli  ef- 
fetti della  condizione  risolutiva,  per  la 
quale  i)retendeva  essere  ritornati  i  con- 
troversi canonicati  nel  pristino  stato  di 
semplici  cappellauie  precarie,  non  può  in- 
sorgere in  cassazione  avverso  la  denun- 
ziata sentenza  per  mancata  motivazio- 
ne   ivi 

49.  Citatosi  innanzi  al  magistrato 
un  canonico  di  collegiata  soppressa  nella 
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cizio  della  cura  delle  anime,  e  tali  re- 
starono anche  in  seguito  alle  precedenti 
leggi  di  soppressione.  Sezione  civile  16 
quarzo  1887,  Chiesa  cattediale  di  Pado- 
va e.  Finanze.    .    .    .    VI,  pag.  329 

59.  Ad  evitare  la  incorsa  soppres- 
sione, invano  si  adducono  bolle  ponti- 
ficie, le  quali  aggregarono  al  benefìcio 
parrocchiale  «  omnia  bona  a  variis 
piis  fundatoìùbus  parrochiali  ecdesiae 
donata,  »  e  quelli  che,  anche  poste- 
riormente, potessero  essere  a  di  lei  fa- 
vore disposti.  Sezione  civile  23  mag- 
gio 1883.  Battaglia  e  Castello  Ciantro 
per  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  in  Ragusa 
inferiore  e.  Finanze.     Vili,  pag.  372 


§  VII. 
Distribuzioni  corali. 

60.  In  forza  della  legge  15  agosto 
1867,  insieme  ai  beni  dei  capitoli,  fu- 
rono devoluti  al  demanio  gli  assegni 
fatti  ai  canonici  per  distribuzioni  corali. 
Sezione  civile  6  lugliolSll n.  Fi'  anze 
e.  Capitolo  di  Caltagirone.  Ili,  1.  pag.  13 

61.  L*  origine  storica  dei  canonicati 
porta  a  ritenere,  che  la  massa  riserva- 
ta per  le  distribuzioni  giornaliere  deri- 
vi dal  patrimonio  una  volta  comune  del 
capitolo,  d'poi  ripartito  in  distinte  pre- 
bende canonicali.  Sezione  civile  20 
maggio  1885,  Capitolo  di  Cassano  al 
Ionio  e.  fondo  pel  culto  .  X,  pag,  522 

62.  E'  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  omette  qualsiasi 
considerazione  riguardo  a  bolla  ponti- 
ficia, in  atti  proootta,  e  diretta  a  dimo- 
strare quale  origine  aveva  avuto  in  tut- 
to od  in  parte  la  massa  destinata  alle 
distribuzioni  corali.  Sezione  civile  30 
gennaio  1888,  Capitolo  canonicale,  e 
Beneficiati  della  cattedrale  di  Cagliari, 
e.  Fondo  pel  culto  .    .    XIII,  pag.  12 

63.  In  causa,  nella  quale  si  tratta 
di  sapere  se   possano  indemaniarsi   le 


quote  di  distribuzioni  corali  quotidiane 
spettanti  ai  canonicati  e  benefìcii  mi- 
nori soppressi  di  un  capitolo,  non  può 
il  magistrato  non  prendere  in  esame  la 
deduzione  con  cui  il  demanio  sostiene, 
che  nell'ultimo  stato  dello  stesso  capi- 
tolo, quando  venne  pubblicata  la  legge 
eversiva  dei  15  agosto  1867,  i  canoni- 
cati costituenti  il  capitolo  suddetto, 
tranne  un  solo,  non  avevano  prebende, 
ma  solamente  la  partecipazione  alla 
massa  in  questione.  Sezione  civile  15 
luglio  1888,  Finanze  e.  Capitolo  catte- 
drale di  Bosa,    .    .    .    XIII,  pag.  321 

64.  La  distribuzione  corale  corrispo« 
sta  ai  canonici  per  ragioni  dì  u£Bcio 
forma  parte  della  prebenda  e  deve  se- 
guirne la  sorte.  Sezione  civile  20  mag- 
gio 1885,  Capitolo  di  Cassano  al  Jonio 
e.  Fondo  pel  culto,    .    .    X,  pag.  522 

65.  Le  distribuzioni  corali  costituite 
di  parte  delle  prebende  canonicali,  i  cui 
frutti  si  pongono  in  comune  per  essere 
distribuiti  a  quelli  fra  i  canonici  che 
fanno  atto  di  presenza  in  coro  non  ces- 
sano di  esser  parte  della  dote  di  cia- 
scuna prebenda;  e  perciò,  soppresso  il 
canonicato,  il  patrono  ha  diritto  di  ri- 
vendicare la  intiera  dote  del  beneficio, 
così  anche  quella  parte  destinata  a  for- 
mare il  tondo  delle  distribuzioni  corali. 
Sezione  civile,  9  febbraio  1887,  cano- 
nici della  cattedrale  di  Cuneo  e  Finan- 
ze e.  Fantini ....    II,  1  pag.   95 

66.  Non  è  contrario  al  giure  cano- 
nico che  il  fondo  destinato  alle  distri- 
buzioni corali,  pur  essendo  separato  e 
distinto  dalle  prebende,  siasi  costituito 
dalla  terza  parte  dei  frutti  di  ciascuna 
prebenda,  per  motivo  della  dignità  delle 
prebende  stesse  e  allo  scopo  di  procac- 
ciare ai  canonici  un  maggior  provento, 
il  quale  è  alligato  alla  condizione  del- 
l'intervento ai  divini  uffici,  e  si  perde 
0  si  diminuisce  col  sistema  delle  pun- 
tature.  Sezione  civile  27  febbraio  1886, 
Gdmbassini  pel  Capitolo  di  Colle  di 
Val  d'Elsa  e.  Finanze    .    XL  pag,  67 
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gè  la  opposizione  fatta  dal  capitolo  alla 
indemaniazione  delle  quote  di  massa 
comune  già  godute  dai  partecipanti  de- 
funti, opposizione  che  costituiva  il  sog- 
getto del   giudizio ivi 

77.  Per  regola  generale,  non  si 
tratta  di  distribuzioni  corali  quando  i 
frutti  delle  rendite  si  percepiscono  non 
mica  da  tutti  quelli  cne  intervengono 
al  coro,  ma  dai  soli  sacerdoti  e  diaconi. 
Sezione  civile  10  aprile  1888,  Capitolo 
cattedrale  di  Piperno  e.  Fondo  pel 
aulto XIII,  pag.  339 

78.  L'assistenza  al  coro  può  non  os- 
sero il  titolo  che  conferisce  il  diritto 
delle  distribuzioni,  ma  la  assenza  dal 
coro,  a  titolo  di  pena,  né  può  produrre 
la  perdita ivi 

79.  La  rendita,  quantunque  intestata 
al  capitolo,  può  esser  parte  di  preben- 
da, sottoposta  di  conseguenza  alrauto- 
rità  del  vescovo,  in  q^uanto  ne  ordina  le 
distribuzioni  straordmarie  ed  applica 
quelle  dovute  agli  assenti,  per  autorità 
propria,  alla  sacristia  della  chiesa,  piut- 
tosto che  concederle  ai  presenti,  i  quali 
non  vi  rappresentavano  il  diritto  che 
soltanto  loro  competeva  sulle  distribu- 
zioni ordinarie  ed  intorno  alle  quali  il 
vescovo  non  ha  poteri  sufficienti  per 
statuire  da  sé  solo ivi 

80.  Sono  frutti  dei  beneficii  canoni- 
cali le  quote  fisse  che  van  ripartite  in 
dipendentemente  dall'opera  prestata  nel 
coro ivi 

81.  Non  può  non  essere  parte  di  pre- 
benda quella  che  si  percepisce  per  ra- 
gione del  beneficio  e  come  frutto  di  que- 
sto     ivi 

82.  Non  è  nulla  per  contraddizione, 
né  per  ultra  od  extra  pelila  la  sentenza 
che,  dopo  avere  con  una  precedente  de- 
cisione dichiarato  che  il  cespite  in  que- 
stione é  cespite  di  distribuzioni  quoti- 
diane di  cui  conveniva  ricercare  la  ori- 
gine e  la  provenienza  per  chiarirne  la 
essenza,  e  perciò  ordina  mezzi  istrutto- 


rii, in  fine  decide  che  questa  ricerca  fa 
afTatto  inutile  poiché  lo  studio  o  la  di- 
samina di  un  nuovo  documento  dimo- 
stra che  la  rendita,  lungi  dall'  essere 
deputata  alle  distribuzioni  corali,  aveva 
una  destinazione  affatto  diversa,  serviva 
in  altri  termini  ad  integrare  le  prebende 
canonicali ivi 


§  VII 
Comunle. 

83.  E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere 
che  una  comunia  abbia  esistito  da  pih 
di  un  secolo,  fin  da  quando  le  comunia 
avevano  capacità  di  acquistare.  Sezione 
civile  8  maggio  1880,  VeUa  e.  Finan- 
ze     V,  1,  pag.  520 

84.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione^  il  ritenere  che  un 
fondo  sia  stato  donato,  non  a  sacerdoti, 
uti  singuli,  ma  ad  una  comunia  caduta 
in  soppressione.  Sezione  civile  7  mar- 
zo 1878,  Vitanza  ed  altri  e.  Finanze^ 
Fazio  ed  altri  per  la  chiesa  del  San- 
tissima Salvatore     .    Ili,  1,  pag.  441 

85.  Ritenutosi  in  fatto  dal  Giudice 
di  merito,  che  il  disponente  abbia  in- 
teso di  far  passare  la  proprietà  di  un 
fondo  nel  patrimonio  di  una  comunia 
di  preti,  coll'obbligo  della  messa  quo- 
tidiana,  e  delle  quarant'ore,  senza  fis- 
sare la  spesa  da  farsi,  per  modo  che  si 
renda  manifesto  Y  atto  di  liberalità  in 
favore  di  essi  preti,  sia  pel  supero  di 
rendita,  sia  per  l'utilità  allo  scopo  re- 
ligioso della  comunità  medesima,  man- 
cano del  tutto  gli  elementi  di  una  fon- 
dazione od  ente  autonomo  avente  scopo 
di  culto,  assumendosi  invece  dalla  di- 
sposizione la  figura  '  di  un  legato  mo- 
dale in  favore  della  stessa  comunia.  Se- 
zione civile  20  decembre  1882,  Bosco  e. 
Finanze    ....    VII,  pag.  1002  n 

86.  Se  determinati  siano  i  lasciti  di 
una  comunia,  e  se  questi  dalla  comunia 

f)ossono  consemiirsi  con  azione  civile  di 
egato,  non  é  lecito  rimetterne  l'adem- 
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la  iDdetenninazione  del  numero  dei 
provvisti,  il  diritto  civico  de^li  eccle- 
siastici del  luogo,  la  costitozione  dei 
sacerdoti  in  collegio,  la  massa  comune 
e  la  partecipazioue  alla  medesima.  Se- 
zione ctvUe  24  luglio  1^6,  Comune  di 
PizzoH  e.  FiTianze ...    I,  pag.  117 

93.  K  vana  l'indagine  sulle  condi- 
zioni di  una  chiesa  ricettizia  nelle  prù- 
viiicie  napolitano  prima  del  rescritto  di 
erezione,  se  in  qualunque  modo  ritene- 
vasi  che  i  beni  della  medesima  non  rimi- 
sero ecclesiastici,  e  se  già  sì  aminett«Tì 
che  quella  ricettizia  fosse  di  nuora  for- 
mazione ed  avesse  avuto  vita  solo  col 
rescritto  suddetto.  Suzione  civiielgiu- 
gno  1877,  Congregazione  di  carila  e 
Municipio  di  Cassino  e.  Fondo  pel  cul- 
to e  Finanze.    ...    II,  1,  p^.  509 

94.  Una  chiesa  ricettizia  è  legiìti- 
mamente  creata  nelle  provincie  napole 
tane  se  il  decreto  di  erezione,  sopra  do 
manda  dell'arciprete  ordinario,  fu  emer- 
so dal  re  nel  consiglio  di  Stato,  di  con- 
formità al  parere  della  commissione  dei    ^ 
vescovi,  e  se  con  successivo  real  decrefo    , 
furono  approvati  gli  statuti  dal  àiK    , 
regolarmente  proposti iti 

95.  Pel  diritto  pubblico  ecclesiastiM  ' 
del  Napoletano,  a  poter  formare  una  ri-  ' 
cettizìa  bastava  il  consenso  del  ve^icovo.  : 
senza  uopo  il  consenso  del  comune  i^''  . 

96.  L'accordo  chiesto  fra  ìl  ministeri' 
degli  affari  ecclesiastici  e  quello  dell'ic- 
teruo  poteva  veriticarsi  con  effetto  lu- 
che posteriormente  alla  dich'amiou^ 
della  ricettizia,  bastava  che  gii  statud 
fossero  concordati  col  clero  ...   in 

97.  Il  sovrano  non  abdicò  mai  al  di- 
ritto che  gli  dava  il  breve  Impenoso. 
di  crear  nuove  ricettizie,  »  il  conspn^) 
per  la  ricettizia  dato  dal  capo  delio  Stil^ 
importava  anche  quello  del  patrono.  i<i 

98.  Le  chiese  ricettizie  non  scomp^- 
vero  coi  decreti  dittatoriali  dei23otih 
bre  18(50  e  17  febbraio  1861,  ma  conti- 
nuarono a  sussistere  fino  ^le  disp-}ìi- 
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zioni  prese   sull'asse  ecclesiastico  per 
tutto  il  regno ivi 

99.  In  virtù  del  decreto  17  febbraio 
1861,  per  le  Provincie  naooletane  sono 
divenuti  inefficaci  e  nulli  il  rescritto  so- 
vrano col  quale  furono  approvati  i  piani 
di  sacra  ordinazione  di  un  clero  ricet- 
tizio,  e  il  decreto  di  regio  assenso  dato 
agli  statuti  per  la  chiesa  ricettizia.  Se- 
zione civile  20  givano  1877,  Finanze 
e.  Congregazione  di  carità  di  S.  Agata 
dei  Goti Il,  1)  pag.  651 

100.  Neil*  ipotesi  che  il  rescritto  e 
il  decreto  suindicati  avessero  dichiarata 
ricettizia  la  chiesa  che  prima  non  era, 

Suesta  qualità  non  esisteva  più  quando 
demanio  prese  possesso  dei  beni  della 
medesima  in  forza  delle  leggi  sull'asse 
ecclesiastico ivi 

101.  CoU'art.  1  della  l^ge  15  ago- 
sto 1867  furono  soppresse  ancne  le  chiese 
ricettizie  del  Napoletano,  lasciate  illese 
dalle  precedenti  leggi  contro  la  mano- 
morta, e  i  beni  delle  quali  erano  stati 
ritenuti  laicali.  Sezione  civile  18  gen- 
naio 1883,  Naso  e.  Finanze,  Vili,  p.  30 

102.  Le  chiese  ricettizie  furono  la- 
sciate intatte  prima  della  legge  15  ago- 
sto 1867.  Sezione  civile  8  marzo  1880, 
Fondo  pel  cudo  e  Finanze  e.  Canonici 
della  Collegiata  di  Palmi.  V,  1,  pag.  193 

103.  Anche  i  cleri  semplici  o  ascrìt- 
tizi  sono  soppressi  dal  suddetto  art.  1 
n.  1  della  legge  15  agosto  1867.  Sezione 
civile  20  novembre  1878,  Clero  di  Torre 
del  Greco  e.  Finanze.  III.  1,  pag.  776 

104.  Sono  soppresse  le  chiese  che 
alla  pubblicazione  della  legge  15  ago- 
sto 1867  eraiTo  ricettizie;  e  tutti  i  loro 
beni,  senza  distinzione  di  origine,  di 
causa  0  di  scopo,  sono  devoluti  al  de- 
manio, quantunque  le  medesime  in  ori- 
gine fossero  parrocchie,  i  beni  siano  loro 

{pervenuti  quando  avevano  questa  qua- 
ità,  e,  divenute  ricettizie,  i  beni  siano 
stati  acquistati  piuttosto  per  la  sacre- 
stia 0  per  la  parrocchia  o  per  la  comu- 


nità; e  per  le  chiese  cui  è  annessa  la 
cura  delle  anime  ò  preservato  un  bene-^ 
ficio  curato  od  una  quota  curata  di 
massa,  non  che  la  dotazione  delle  &b- 
bricerie  a  carico  del  Fondo  pel  culto  ed 
in  appresso  dei  comuni.  Sezione  civile 
28  decembre  1877,  Fondo  pel  culto  e. 
Congregazione  di  Coìtila  di  Cusano 
Mutri Ili,  2,  pag.  256 

105.  Le  chiese  ricettizie  malgrado 
abbiano  cura  d*anime,  furono  soppresse, 
salvo  sempre  un  solo  beneficio  curat^i 
od  una  quota  curata  di  massa  per  con- 
grua parrocchiale,  ed  il  beneficio  coadiu- 
toriale  autonomo  ed  isolato,  n.  Sezione 
civile  25  giugno  1877,  Bruno  ed  altri 
per  la  chiesa  ricettizia  di  S.  Maria 
Maggiore  in  Corigliano  Calabro  e.  Fi- 
nanze   II,  1>  pag.  542 

106.  L'idea  di  più  benefici  distinti 
con  incarico  di  coadiuvare  il  parroco 
nella  cura  delle  anime,  è  in  contraddi- 
zione colla  natura  della  chiesa  ricetti- 
zia  e  col  fatto  dell'esistenza  di  pili  par- 
tecipazioni ad  un  solo  ente  colletti- 
vo ^ ivi 

107.  Per  gli  effetti  della  legge  di 
soppressione,  i  partecipanti  amovibili 
di  una  chiesa  ricettizia  con  cura  di  a- 
nìme,  alimentati  sulla  massa  comune  e 
destinati  per  intendere  ai  bisogni  della 
cura  stessa  nelle  chiese  succursali  dei 
villaggi,  non  sono  investiti  dei  benefizi, 
ai  quali  per  fondazione  sia  annessa  cura 
attuale  di  anime  od  obbligazione  prin- 
cipale e  permanente  di  coadiuvare  il 
parroco  nell'esercizio  del  suo  ministero. 
Sezione  civile  18  luglio  1878,  Siniscal- 
chi e.  Finanze.    .    .    Ili,  1,  pag.  108 

108.  Non  ostante  l'attribuzione  della 
quota  curata  al  parroco  e  degli  asse- 
gnamenti ai  già  partecipanti  di  una 
chiesa  ricettizia  a  norma  degli  art.  1  e 
3  della  legge  15  agosto  1867^  debbono 
ancora  avere  effetto  le  private  conven- 
zioni, validamente  intercedute  fra  il  par- 
roco e  i  partecipanti  anzidetti,  e  rico- 
nosciut-e  da  sentenza  passata  in  cosa 
giudicata,  in  forza  delle  quali  il  soprav- 
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>ndìte  della  chiesa  si  do- 
ente  ripartire  fra  tutti  i 

ipreso  il  parroco,  al  quale 
iza  si  deve  corrispoodere 
a  reodita  equivalente  al 
3he  in  natura  percepiva 
ite,  ripartendo  la  stessa 
1  dal  fondo  pel  culto,  ai 
oche  in  favore  del  parro- 
t  civile  Idiuglio  1877,  De 
pel  culto.  Ili,  ],pag.  183 

)  chiese  rieettizie,  nelle 
I  è  sostanzialmente   nella 

e  l'eserci/io  se  ne  ha  per 
lO,  uno  solo  è  l'ente,  ed  i 

pure  divisi  in  diverse  ca- 
iiversità   di  destinazione, 

il  patrimonio  dell'  ente 
liesa  ricettizia  curata,  e 
a  devoluzione.  Sezione  ci- 
io  1888,  Demanio  e  Fondo 
■^lionn  per  la  chiesa  ma- 
n-o  .     .     .     XIII.  pag.  34 

)n  vi  è  beneiìeio  parroc- 
tazione  propria,  sicché  ai- 
titi la  quota  curata  che  si 
massa  comune,  ai  mede- 
)OS3ono  attribuire  anche  i 
0  destinati  alle  spese  del 
inutenzione  della    ricetti- 


isa  l'esistenza  di  una  par- 
ità dal  clero  ricettizio,  e 
nvece  una  chieda  ricettizia 

cura  d'anime,  respingere 
manda  diretta  a  sottrarre 
ne  una  quantità  di  beni 
a  quota  curata  di  massa 
larrocchiale.  Sezione  civile 
'8,  Siniscalchi  e.  Fìnan~ 

.    .    .    Ili,  1,  pag.  108 

liese  rieettizie  ministeriali 
urate,  sono  soppresse  in 
1  n.  5  della  legge  15  a- 
hIvo  nn  solo  beneficio  cu- 
nota  curata  d!  massa,  n. 
e8  febbraio  1879,  Z)e  Jfeo 
te  cfùese  riceltizie  di  S. 


Vittore  del  Lazio  e  di  S.  Pietro  Inline 
e.  Finanze IV.  1,  pag.  235 

113.  La  bolla  pootifida  di  erezione 
di  una  chiesa  può  bastare  da  sé  a  pro- 
varne la  natura,  se  sia  editata  o  ri- 
cettizia. Sezione  civile  3  marzo  1880, 
Fondo  pel  culto  e  Finanze  e.  Canimici 
della  Collegiata  di  Palmi.  V,  1,  pag.  193 

114.  Una  chiesa  che  ha  qualità  n- 
cettìzia,  dovrebbe  esser  compresa  tra 
gli  enti  soppressi,  e  quindi  dovrebbero 
1  suoi  beni  devolversi  al  demanio.  S« 
però,  oltre  ad  esser  ricettizia,  sìaanclu 
cattedrale,  in  tal  caso  rimanETono  salvi  i 
canonicati  in  essa  compressi  fino  al  Da- 
merò dì  dodici,  il  che  importa  cbe  i 
beni  e  le  rendite  del  capitolo,  siano  a 
non  siano  distinti  in  tante  prebende  n- 
nonicali,  ovvero  costituiscano  distribu- 
zioni in  ragione  del  servizio,  debbono 
esser  conservati  almeno  in  proporzione 
del  numero  dei  canonici  di  eui'possoiio 
per  legge  essere  provviste  le  chiese  cat- 
tedrali. Sezione  civile  U  giugno  1895, 
Finanze  e.  Capitolo  di  Venosa.  X,  p.  419 

115.  Non  considera  i  partecipasti 
come  clero  ricettizio  per  sé  stante  e  sog- 
getto a  soppressione,  e  poscia  come  ag- 

Segato  al  capitolo  e  soggetto  solamea- 
alla  disposizione  dell'art.  6  della 
legge  15  agosto  1867,  la  sentenza  die 
ri^nne  i  partecipanti  aggregati  al  Or 
pitelo  e  quindi  soggetti  alla  riduzione 
voluta  dal  citato  articolo,  e  solo  in  ipo- 
tesi osservò  che,  dato  che  potessero  es- 
sere considerati  djme  corpo  autonomo 
di  clero  ricettizio,  molto  meno  avrebbe 
potuto  ammettersi  la  opposizione.  Se- 
ziona civile  27  maggio  1887,  Capita 
di  Lecce  e.  Demanio  .    XII,  pag.  265 

116.  Non  può  essere  di  ostacolo  al 
tribunale    di    statuire    sulla   domanda 

Sromossa  congiuntamente  da  due  cleri 
i  chiese  rieettizie  per  far  dichiarare 
che  non  erano  essi  stati  soppressi,  né 
colpiti  da  conversione  i  loro  oeni,  quan- 
tunque sia  pendente  in  appello  il  giu- 
dizio promosso  da  uno  di  quei  cleri  per 


761 


Enti  soppressi:  Chiese  rioettisie 


ottenere  che  fosse  annullata  la  presa 
di  possesso  dei  suoi  beni,  alla  quale, 
per  effetto  della  soppressione,  aveva 
proceduto  il  demanio.  Sezione  civile  8 
febbraio  i879,  De  Meo  ed  altri  per  le 
chiese  ricettizie  di  S,  Vittore  del  Lazio 
e  di  Sary  Pietro  Infine  e.  finan- 
ze   IV,  1,  pag.  236 

117.  Confonde  la  questione   d'inca- 

f tacita  del  mandatario  coìì  quella  della 
egalità  del  mandato,  non  discute  e 
non  dà  i  motivi  pei  quali  respinge  la 
eccezione  di  carenza  d'azione  per  la  il- 
legittima rappresentanza  di  una  chìBsa 
ricettizia  soppressa,  ed  ammette  quale 

Sersona  giuridica  in  giudizio  il  man- 
atario  di  un  ente  morale  soppresso,  la 
sentenza  che  accenna  soltanto  «  essere 
inappuntabile  la  costituzione  del  pro- 
curatore fatta  dal  clero,  perchè  il  man- 
dato di  cui  era  fornito,  rivestiva  tutti 
i  caratteri  della  legalità;  »  e  ciò  seb- 
bene il  procuratore  siasi  presentato  in 
giudizio  quale  mandatario  dei  singoli 
componenti  il  clero  della  chiesa  ricet- 
tizia, ed  abbia  anche  come  tale  spiegata 
la  domanda.  Sezione  civile  5  aprile 
1879,  Congregazione  di  Carità  di  Vii- 
lamagna  e.  Marnili  per  la  chiesa  ri- 
cettizia di  Vallamagna.  IV,  1,  pag.  385 

118.  E'  giudizio  di  apprezzamento, 
incensurabile  in  cassazione,  il  ritenere 
che  un  testatore  abbia  lasciato  ad  un 
clero  ricettizio  gFimmobili  controversi 
coU'obbligo  di  erogarne  la  rendita  in 
messe  a  suffragio  della  sua  anima  e  di 
quella  del  padre,  ed  abbia  attribuito 
ad  un  terzo  ed  ai  suoi  eredi  il  diritto 
di  essere  preferito  negli  aflStti  di  quei 
beni,  e  la  loro  proprietà,  nel  solo  caso 
che  in  onta  al  suo  di\ìeto  avesse  il 
clero  tentato  di  venderli.  Sezione  civile 
15  giugno  1883,  Cassano  e.  Finan- 
ze     Vili,  pag.  661 

119.  E'  assurdo  il  pretendere  riso- 
luto il  legato  per  la  impossibilità  del- 
Tadempimento  delKonere  delle  messe 
per  parte  del  clero,  se  compatibilmente 
alla  esecuzione  della  legge  venne  prov- 
veduto in  guisa  che  l'onere  delle  messe 


fosse  soddisfatto  da  quegli  stessi  par- 
tecipanti uti  singoli  ai  quali  il  testa- 
tore aveva  affidata  h  esecuzione  della 
sua  pia  fondazione^  ed  al  cessare  dei 
loro  assegnamenti  ne  fosse  curato  l'a- 
dempimento dalla  pubblica  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto.  Sezione  civi- 
le  15  giiigno  1883,  Cassano  e.  t^- 
nanze Vili.  pag.  661, 

120.  Non  cade  in  contraddizione  la 
sentenza  la  quale  dice  che  la  prova 
somministrata  dal  clero,  se  concluden- 
te, Io  qualificherebbe  di  tal  indole  da 
andar  soggetto  a  soppressione.  Sezione 
civile  20  novembre  1878  Clero  di  Torre 
del  Greco  e.  Finanze.  Ili,  1,  pjg.  776 

121.  H  clero  attore,  che  pretende  di 
non  essere  soppresso,  deve  provare  la 
sua  costituzione  in  ente  morale  di  tal 
natura  da  sopravvivere  a  tutti  gli  altri 
soppressi;  il  demanio  non  deve  provare 
che  il  s-uo  avversario  non  è  un  ente 
immune  da  soppressione.  *««^^.    .    ivi 

122.  La  considerazione,  quand'anche 
erronea,  con  la  quale  si  disse  che  se  dai 
documenti  prodotti  si  volesse  derivarla 
prova  della  costituzione  di  un  clero  in  cor- 

fio  morale,  sarebbe  dimostrata  pur  sempre 
a  esistenza  di  una  chiesa  ricettizia,  o 
quanto  meno  di  una  comunia letteralmen- 
te soppressa  dall'art.  1.  n.  1.  della  leg- 
ge 15  agosto  1867,  non  pregiudica  al 
dispositivo  che  rigetta  la  domanda  di- 
retta ad  ottenere  la  dichiarazione  che 
il  clero  non  era  soppresso  da  quella 
legge,  e  la  condanna  del  demanio  a  re- 
stituirgli i  beni,  se  con  altra  conside- 
razione abbia  la  sentenza  espresso  che 
il  clero  come  corpo  morale  non  aveva 
provata  la  sua  personalità  giuridica,  e 
che  quindi  non  aveva  qualità  a  stare 
in  giudizio  per  rivendicare  dal  dema- 
nio i  beni  aei  quali  esso  pretendeva 
esser  padrone  come  ente  non  sop- 
presso  ivi 

123.  L'amministrazione  finanziaria 
non  può  sostenere  in  cassazione  che 
siasi  giudicato  conPra  alligata  et  pro^ 
bata  dalla  sentenza  impugnata  che  di- 
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1  ricettizia  una  chiesa,  addu- 
lonferma  un  rescritto  e  un 
ì  l'amministrazione  stessa  non 
di  avere  con  primitivi  titoli 
.  qualità  di  chiama  rìcettizta. 
'.vile  20  giugno  1879,  Finan- 
I.  di  Carità  di  S.  Agata  dei 
II,  1,  pag.  551 

appressa  una  chiesa  ricettizia 
Iti  era  ancora  decorso  il  ter- 
ippellire  da  sentenza  del  pre- 
ondannò  il  clero  ricettiiio  a 
un  terreno  illegalmente  pos- 
ottenere  che  la  sentenza  ac- 
l'autorìtà  dì  cosa  giudicata 
tificarsi  al  demanio  od  alme- 
ad  intervenire  nel  giudizio  di 
tr  menti  il  demanio  può  op- 
«zione  rei  inter  alias  acuie, 
posizione  di  terzo,  quantuu- 
ro  due  giorni  prima  che  fos- 
ziata  la  sentenza  del  tribu- 
e  recati)  al  demanio  im  av- 
ìudiziaJe  della  causa  pendeti- 
iza  che  in  causa  intervenisse 
».  Sezione  civile,  29  moggio 
Mize  e.  d'Amico.  II,  1,  p.  495 


§IX 
Fabbricerie. 

Ielle  antiche  provincie  pie- 
parmensi  annesse  all'impero 
on  furou  pubblicate  uè  ebbero 
le  leggi  di  soppressione  delle 
ite,  quali  ivi  conservarono  la 
naiita  giuridica,  si  Cjuelle  e- 
e  chiese  parrochiali,  come 
stenti  in  oratorii  separati,  n. 
\vile  31  dicembre  1878,  Ft- 
Dalmazzo  Lugia  ed  altri 
I  parrocchiale  di  Mcntenero; 
.  Fuiiii  per  l'opera  parroc- 
Peli.    Ili,  1,  pag.  848  e  856 

u  data  bensì  esecuzione  al 
iperìale  del  30  dicembre  1809 
Luizzazìone  delle  fabbricerie 
li,  alle  quali  passò,    non    la 


Sroprietà,  ma  la  sola  amministrazione 
eì  beni  delle  confraternite  n.    .    ivi 

127.  Detti  beni,  come  appartenti 
a  confraternite  non  sono  soletti  a  con- 
versione n ivi 

128.  Le  leggi  eversive  considerang 
le  fabbricerie  come  enti  strettameote 
ecclesiastici,  e  le  assoggettano  alla 
quota  di  concorso  e  ulla  conversioae. 
Sezione  civile  21  dicembre  1883,  Pm- 
do  pel  culto  e  demanio  e.  Mari- 
noni     Vili,  pag.  864 

129.  Anche  i  beni  delle  fabbriierie 
già  dichiarati,  con  sentenza  passata  in 
cosa  giudicata,  immuni  dalla  coiivtr- 
sione  ordinata'  con  la  legge  7  luglio 
1866,  vi  turoiio  sottoposti  con  la  legge 
11  agosto  1870,  la  quale  pure  assegni 
agli  enti  convertiti  una  rendita  eguale 
a  quella  accertata  pel  pagamento  della 
tassa  dì  manomorta,  non  alla  rendita  che 
effettivamenttì  essi  ritraevano  da  quei 
beni,  al  tempo  della  presa  di  posse^sv. 
Sezione  civile  23  agosto  1882.  finan- 
ze e.  Salvo Vili,  pag.  743 

130.  La  condizione  di  riveraibilità 
dei  beni  donati  ad  una  fabbriceria  <  se 
ne  rimanesse  spogliata  »  non  si  è  v^ 
rifiotta  per  l'avvenuta  conversione  di 
qnei  beni  in  rendita  pubblica.  Sezioni 
civile  11  febbraio  1877,  ZanfUi  C-  Fi- 
nanze  ÌI>  1,  pag.  159. 

131.  Una  fabbriceria,  ente  conser- 
vato, che  assunse  l'onere  delle  messe 
e  n'ebbe  in  correspettivo  dello  sviucolo 
la  cessione  della  rendita  lasciata  dal 
testatore,  non  può  essere  privata  òi 
demanio  della  proprietà  di  questa  reo- 
dita.  Sezione  civile  5  /  -gli'o  1878,  Fi- 
nanze e.  Fabbriceria  di  S.  Fedele  rt 
Como III,  2,  pag.  957 

132.  La  fabbriceria  e  la  confrater- 
nita che  rappresentavano  l'ente  morale 
ora  soppresso,  siano  una  stessa  così. 
siano  una  cosa  diversa,  non  potraono 
mai  più  avere  interesse  né  diritto  i} 
ingerirsi  nell'amministrazione  dei  beni 


Enti  soppressi:  Fabbricerie 


763 


che  cessarono  di  appartenere  all'ente  n. 
Sez.  civile  18  luglio  1887,  fabbric&ina 
della  parrocchia  di  S.  Bernardo  di 
Cremona  e.  Finanze.  Ili,  1,  pag.  106 

133.  Le  fabbricerie,  i  cui  beni  fu- 
rono convertiti  in  rendita  pubblica 
dello  Stato,  sono  tenute,  non  pertanto, 
ad  adempiere  gli  oneri  imposti  dai  fon- 
datori colla  rendita  iscritta  a  loro  fa- 
vore. Sezione  civile  11  febbraio  1887, 
Zanetti  e.  Finanze    .    II,  1,  pag.  157 

134.  II  semplice  legato  pio  di  messe 
importa  non  altro  che  un  peso  a  carico 
del  gratificato,  sia  persona  fisica  o  mo- 
rale, mentre  la  vera  e  propria  cappel- 
lanìa,  anche  laicale,  suppone  la  crea- 
zione di  un  ente  giuridico  autonomo, 
tra  gli  scopi  del  quale  si»  quello  della 
celebrazione  di  messe.  Sezione  civile 
31  gennaio  1878,  Salini  ed  altri  e. 
fondo  pel  culto.    .    .    Ili,  2,  pag.  671 

135.  Ritenuta  come  esatta  questa 
distinzione,  il  legato  pio,  già  passato 
nel  dominio  della  faborica  della  chiesa 
col  peso  di  messe,  non  può  essere  ri- 
vendicato dai  parenti  del  testatore,  ma 
per  mezzo  del  demanio  passò  nel  fondo 

Eel  culto,  a  carico  del  quale  rimase  Tob- 
ligo  della  celebrazione  delle  messe, 
salvi  ai  medesimi  i  diritti  che  possono 
loro  competere  sul  modo  di  far  c,ele- 
brare  le  messe,  sulla  scelta  dei  cap- 
pellani, 0  per  qualunque  altra  ragio- 
ne    ivi  pag.  670 

136.  E'  apprezzamento  di  fatto,  in- 
censurabile in  cassazione,  il  ritenere 
che  il  testatore,  attesa  la  opposizione 
incontrata  alle  sue  prìme  idee,  volesse 
per  ultimo,  non  più  creare  un  nuovo 
ente  giuridico  con  patrimonio  proprio, 
ma  donare  i  suoi  beni  alla  fabbrica  di 
una  chiesa  col  peso  di  celebrare  ogni 
anno  delle  messe  eoi  mezzo  di  cappel- 
lani scelti  nella  sua  famiglia    .    .    ivi 

137.  I  beni  appartenenti  alla  chiesa 
e  fabbricerìa,  e  non  alla  prebenda  par- 
rocchiale, sono  soggetti  a  conversione, 
benché  l'amministrazione  sia  affidata  a 


una  determinata  persona,  e  il  demanio 
potè  apprenderli  aa  chi  ne  aveva  il 
possesso  senza  rivolgersi  ai  rappresen- 
tanti della  fabbriceria.  Sezione  civile 
24  aprile  1878,  Xilo  parroco  dì  San 
Piosdocimo  di  Cittadella  e.  Finan-- 
ze Ili,  2,  pag.  552 

138.  Non  costituisce  ente  morale 
con  vita  autonoma,  ma  solo  una  istitu- 
zione connessa  e  fusa  col  patrimonio 
di  chiesa  parrocchiale  amministrato  dalla 
fabbriceria,  e  quindi  non  soppresso,  il 
lascito  espresso  nei  seguenti  modi:  1. 
per  una  messa  (quotidiana,  perpetua  in 
suffragio  dell'anima  del  testatore  e  di 
altri,  da  celebrarsi  nella  chiesa  parroc- 
chiale con  elemosina  annua  da  aarsi  al 
cappellano  il  quale  sarebbe  nominato 
da  una  indicata  discendenza  maschile; 
n.  2.  per  30  messe  da  celebrarsi  in 
detta  chiesa  con  le  annue  entrate  dei 
beni  del  testatore,  che  nominò  suo  e- 
rede  Dio  e  l'anima  sua,  costituì  un 
commissario  ed  esecutore  del  suo  te- 
stamento, con  la  sola  amministrazione 
dei  beni  ed  entrate,  con  obbligo  di  tener 
conto  dello  scosso  e  pacato,  ed  ogni 
anno  renderne  conto  all'arciprete  della 

S  arrocchi  a  e  ai  due  sindaci  della  scuola 
el  SS.  Sagramento  in  detta  parroc- 
chiale. Sezione  civile  29  maggio  1877, 
Finanze  e.  Fabbriceria  parrocchiale  di 
Ripalta  Arpina.    .    .    II,  1,  pag.  434 

139.  E'  ammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  ai  rappresentanti  delia  fab- 
briceria nelle  persone  di  coloro  che  fi- 
gurarono nel  giudizio  di  rinvio.  Sezio^ 
ni  riunite  16  giugno  1880,  Fabbrice- 
ria dei  SS.  Faustino  e  Giovila  di 
Brescia  e.  Finanze  .    V,  1,  pag.  573 


§X 
Parroccliie. 

140.  In  mancanza  di  qualsiasi  atto 
delle  autorità  ecclesiastiche  e  civili  sulla 
essenza  delle  istituzioni  degli  ebdoma- 
dari, di  una  chiesa  parrocchiale,  se  l'an- 
tico atto  di  visita  vescovile  della  par- 
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rocchia  s'interpreta  nel  senso  cbe  il 
corpo  degli  ebdomadari  noD    sia   una 

.  coUeeiata,  né  una  cnmunia,  x\h  un  ente 
per  se  stante,  conchiudersì  deve  che  i 
beni  dei  medesimi  siano  una  dipenden- 
za del  beneficio  parrocchiale,  esenti  per 
legge  da  ogni  soppressione  o  conver- 
sione, senza  uopo  esaminare  se  gli  e- 
bdomedari  suddetti,  costituissero  o  no 
ente  morale  collettivo.   Sezione  civile, 

26  gingilo  1877,  Finanze  e.  Higazzi 
ed  altri  per  la  chiesa  parrocchiale  di 
Sonino II,  1,  pag.  515 

141.  Dal  fatto  della  sussistenza  di 
una  chiesa,  attestato  da  uno  storico, 
non  pilo  risullave  la  prova,  uè  la  pre- 
sunzione che  tosse  fin  d'allora  chiesa 
parrocchiale,  e  perciò  all'attore  incombe 
siffatta  prova.  Sezione  civile  17  dtcem' 
bre  1888,  Orsini  e.  Finanze.  XII,  p.  686 

142.  Il  magistrato  che  in  mancanza 
del  tìtolo  di  fondazione  ritiene  non  pro- 
vata la  costiluzione  di  un  clero  in  eor- 

So  morale,  coHeltivo,  parrocchiale,  non 
ève  occuparsi  della  questione  se  il 
clero  medesimo  come  ente  collettivo 
fosse  stato  colpito  di  soppressione  dalla 
legge  15  agosto    1867.   Sezione   civile, 

27  ottobre  1880.  Chiesa  e  clero  parroc- 
chiale di  Paracito  e.  Finanze  V,2,p.ll8 

143.  La  parrocchia  è  legatarìa  ed  ha 
perciò  azione  per  tar  celebrare  le  messe 
se  il  legato  non  fu  rimesso  alla  co- 
scienza aell'erede,  ma  come  peso  dell'e- 
redità e  col  diritto, al  priore  prò  tem- 
pore, di  prendere  ipoteca  sopra  i  fondi 
ereditari.  Sezione  civile  28  decembre 
1877,  CarMi  per  la  chiesa  di  S.  Cas- 
siano  in  Pesaro  e.  Boni  e  Inno- 
centi  Ili,  2,  pag.  161 

144.  La  le^ge  1867  non  intese  con- 
servare tutti  mdistintamente  i  benefici 
che  abbiano  cura  d'  anime   o   1'  obbli- 

f  azione  di  coadiuvare  il  parroco,  ma 
ensì  disse  non  potersi  conservare  be- 
nefizi senza  cura  d'anime  od  obbliga- 
zione di  concorrere  nella  cura.  Sezione 
civile  18  gennaio  1883,  Naso  e.  Fi- 
nanze  Vili,   pf^.    30 


145.  Le  chiese  collegiate  investite 
di  parrocchialità  collettiva,  le  quali  fu- 
rono conservate  dal  decreto  commissa- 
riale delle  Marche  in  data  3  gennaio 
1861,  furono  poi  soppresse  per  effstto 
della  legge  15  agosto  1867,  salva  sem- 
pre una  sola  prebenda  curata  n.  Se- 
zione civile  21  novembre  1877,  Colle- 
giata di  S.  Venanzio  di  Camerino  t 
Finanze Ili,  1,  pag.  374 

146.  Dopo  la  leg^o  11  agosto  1870 
allt^ato  P,  dichiarativa  di  quelle  del  7 
luglio  1866  e  15  agosto  1867,  non  9Ì 
può  pili  dubitare  <:he  i  beni  spettanti 
ai  capitoli  cattedrali,  ancorché  rivestiti 
di  parrocchialità  collettiva  sono  com- 
presi nella  conversione,  salvo  sempre 
una  sola  prebenda  curata  da  separarsi 
per  costituirsi  la  congrua  di  solo  Mr- 
roco.  Sezione  civile  20  febbraio  1878. 
Aranco  ed  altri  pel  Capittylo  di  Melfi  e. 
Finanze Ili,  1,  pag.  4ò8 

147.  Sebbene  in  giudizio  precedente 
e  in  contraddittorio  del  deaianio  siasi 
dichiarato  che  una  chiesa  avefa  con- 
servato il  carattere  dì  parrocchia  ad 
onta  della  sua  erezione  in  collegiata.  « 
che  tutti  i  beni  di  ìei  formavano  parte 
integrante  del  benefizio  parroccniale, 
pure  non  può  opporsi  la  cosa  giudicata 
al  demanio  se  ora  chiede  la  soppres- 
sione di  quella  chiesa  contro  gl'investiti 
dell'ente  soppresso,  mentre  prima  ave- 
va domandato  la  conversione  contro 
l'ente  conservato,  e  se  col  primo  giu- 
dicato si  riservarono  espressamente  ai 
demanio  le  ragioni  che  potevano  compe- 
teisti  a  senso  della  legge  dì  soppres- 
sione. Sezione  civile  IO  agosto  1880, 
Velleco,  Tarantino  ed  altri  a  Finan- 
ze   V,  2,  pag.  191 

148.  Deve  ritenersi  che  la  cura  d'a- 
nime sìa  annessa   a   collegiata  se  la 

corte  d'appello  abbia,  in  linea  di  tatto, 
dichiarato  che  la  cura  d'anime  incom; 
beva  alla  collegiata,  e  nel  giudizio  di 
merito,  segnatamente  nella  comparsi 
conclusionale  di  appello,  gli  opponenti 
abbiano  sostenuto  che  l'attualìLà  della 
cura   risiedeva   Dell'arcidiacono  e  nel 
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canonici  coadiutori,  e  che  si  estendeva 
a  tutti  quanti  gli  altri  canonici.  Se- 
zinne  civile  14  febbraio  1878,  fìoH  ed 
altri  pel  Capitolo  di  Gualdo  Tadino 
e.  Fondo  pel  culto  .    .    Ili,  2,  pag.  624 

149.  La  sentenza  che  dichiara  la 
soppressione  di  una  chiesa  cattedrale 
non  collegiata  di  canonici,  cui  era  ine- 
rente collettivamente  iljus  individuum 
parrocchiale,  non  difetta  di  motivazione 
se  non  entra  nell'esarae  delle  origini 
storiche  della  detta  chiesa  per  indagare 
se  fosse  parrocchia  ex  primaeva  fon- 
datione  o  derivativa  da  chiesa  catte- 
drale. Sezione  civile  19  giugno  1877. 
Capitolo  di  S.  Gei^mano  di  Cassino  e. 
Finanze Il,    1,  pag.  577 

150.  E'  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  della  corte  di  merito 
che,  posta  la  questione  se,  soppressa  per 
la  iegge  15  agosto  1867  la  collegiata, 
il  benefizio  parrocchiale  fosse  o  pur 
no  vacante,  non  potendo  aversi  come 
titolare  del  medesimo  quell'ente  morale 
cui  erasi  tolta  la  personalità  giuridica, 
afferma  nella  collegiata  potersi  avere 
cura  di  anime  abituale  o  attuale,  dice 
riservata  al  capitolo  la  cura  abituale,  e 
deferita  ai  vescovi  quella  attuale  per 
decreti  arcivescovili;  onde  conclude  non 
essere  stato  vacante  il  benefizio  parroc- 
chiale allorché  Teconomato  impose  sulle 
rendite  relative  il  sequestro  per  regalia, 
senza  rendere  alcuna  ragione  di  fronte 
alla  eccezime,  che  neirente  spogliato 
di  personalità  giuridica  non  possa  du- 
rare capacità  che  ne  presupponga  la 
esistenza,  e  neppur  di  fronte  alla  que- 
stione, che  erasi  formalmente  proposta 
a  risolvere  la  corte  stessa  in  correla- 
zione agli  effetti  della  legge  15  agosto 
1867.  Sezione  civile  25  febbraio  1882 
MiccOj  subeconomo  dei  benefizi  vacanti 
e.  Scognamiglio  ed  altri  per  la  colie- 
giata  di  S.  Arcangelo  in  Marciani- 
se VII,  pag.  72 

151.  E'  apprezzamento  di  fatto,  in- 
censurabile in  cassazione,  il  ritenere  che 
una  chiesa  fu  eretta  in  collegiata  senza 
distinguere  enti,  che  quindi  fu   creato 


un  solo  ente,  eretto  un  solo  istituto 
canonico  col  preposto,  il  quale  non 
perdette  la  sua  qualità  di  parroco,  e 
vi  aggiunse  la  preminenza  e  la  di- 
gnità. Sezione  civile  1  marzo  1884,  Fi- 
nanze e.  Neri  per  la  CoUegiatB,  di  5. 
Maria  in  Poggibonsi    .    IX,  pag.  136 

152.  Ciò  stante,  quello  che  il  pre- 
posto riceveva  come  membro  della  col- 
legiata si  accrebbe  alla  sua  prebenda, 
e  ne  divenne  parte  integrante,  onde  la 
sua  partecipazione  alla  distribuzione  del- 
la massa  è  parte  del  patrimonio  dotalizio 
della  parrocchia,  lasciato  integro  e  salvo 
dalle  leggi  eversive ivi 

153.  Per  essere  ammessa  la  parroc-^ 
chialità  di  una  chiesa,  in  quanto  sia' 
filiale  della  parrocchia  madre,  occorre 
sia  dimostrato  che  la  chiesa  abbia  ve- 
ramente la  detta  destinazione  per  la 
celebrazione  che  in  essa  si  faccia  delle 
funzioni  parrocchiali  e  della  cura  delle 
anime  che  vi  si  esercita.  Sezione  civi- 
le 3  dicembre  1888,  Gullotti  e.  Fi- 
nanze  XIII,  pag.   644 

154.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  che  sif- 
fatta destinazione  non  è  rimasta  prova- 
ta, e  che  invece  dai  documenti  prodotti 
risulta  dimostrato  il  contrario.  Sezione 
civile  3  decembre  1888,  Gullotti  q.  Fi- 
nanze   XIII,  pag.  644 

155.  Per  dar  vita  ad  una  cappella- 
nia  fondata  in  chiesa  parrocchiale,  non 
possono  valere  le  circostanze  che  al  sa- 
cerdote investito  da  ultimo  della  cap- 
pellania  fosse  imposto  l'obbligo  di  sus- 
sidiare il  parroco,  e  che  alla  morte  del 
sacerdote  mvestito  della  cappellania  do- 
vesse questa  passare  al  parroco  prò  tem- 
pore. Sez,  civile  13  dicembre  1877,  Fi- 
nanze e.  Andreucci  e  Buda.  Ili,  2,  p.  132 

156.  Non  può  censurarsi  per  man- 
canza di  motivazione  sulla  controversa 
autonomia  di  una  sacra  distribuzione, 
la  sentenza  che  dichiara  esser  questo 
un  ente  autonomo  eretto  in  chiesa  par- 
rocchiale con  atto  di  donazione  la  quale, 
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una  messa  quotidiana,  e  non  già  d'isti- 
tuire una  cappellania,  quantun<]^ue  la 
chiamasse  tale  nel  senso  improprio  con 
cui  si  chiama  comunemente  cappellano 
anche  quegli  che  dice  sempre  la  messa 
in  una  data  chiesa,  e  ne  percepisce  la 
elemosina  dai  rettori  della  medesima. 
Sezione  civile  4  ottobre  1877,  Ospedale 
di  Brescia  e.  Fabbriceria  e  pa/rrocodi 
S,  Alessandro  di  Brescia.  Ili,  1,  p.  84 

167.  Se  un  capitolo  conservò  Tattri- 
buto  della  parrocchialità  della  chiesa 
colle^ata,  senza  che  il  vicario  perpetuo 
divenisse  parroco,  se  non  per  delegazione 
ed  in  nome  dèi  capitolo,  ne  segue  che 
la  vicaria  non  costituisce  ente  autono- 
mo distinto  dal  capitolo,  e  lo  stipendio 
dei  vicecurati  non  dà  luogo  ad  obbli- 
gazione giuridica  verso  un  ente  benefi- 
cio parrocchiale,  portante  onere  perpe- 
tuo a  carico  del  capitolo,  da  doversi  ora 
sopperire  dal  demanio  in  luogo  del  ca- 
pitolo. Sezione  civile  27  aprile  1877, 
Oddenino  e.  Finanze  .  II,  1,  pag.  3t57 

168.  E*  giudizio  di  fatto,  non  errato 
in  diritto,  il  ritenere  che  al  solo  arci- 
prete parroco,  appartenga  la  cura,  e  che 
1  componenti  del  clero,  se  prestavansi 
all'esercizio  delle  funzioni  ecclesiasti- 
che, non  avevano  però  dimostrato,  nò 
collettivamente,  nò  individualmente,  di 
avere  Tobbligo  principale  e  permanente 
di  coadiuvare  il  parroco  nell'esercìzio 
della  cura.  Sezione  civile  27  ottobre 
1880,  Chiesa  e  clero  parrocchiale  di 
Parabito  e.  Finanze  .     V,  2,  pag.  118 

169.  Sono  eccettuati  dalla  soppres- 
sione i  benefizi  aventi  cura  d' anime  o 
l'obbligazione  principale  permanente  di 
coadiuvare  il  parroco,  purché  non  co- 
stituiscano corporazioni  od  enti  collet- 
tivi, ma  siano  benefizi  individui  rappre- 
sentati da  un  solo  investito.  Sezione  ci- 
vile 10  agosto  1880,  Veliero,  Tarantino 
ed  altri  e.  Finanze    .    V,  2,  pag.  191 

170.  Anche  un  beneficio  semplice 
può  essere  esente  da  soppressione,  per 
avere  unita  la  obbligazione  principale 
e    permanente  di  coadiuvare  il  parroco 


nell'esercizio  del  suo  ministero.  Sezione 
civile  18  decembre  1888,  Finanze  e 
Fondo  pel  culto  e.  La  Rocca  parroco 
della  chiesa  di  Flcarazzi.  XIII,  p.  725 

171.  L'unione  di  una  cappellania  ad 
una  parrocchia  può  avvenire  p&i^  extirtr 
ction&tn,  per  consociationem  e  per  su- 
bjectionem.  Sezicne  civile  4  gennaio 
1881,  Fondo  pel  culto  e.  Tota,  Tavani 
ed  altri VI,  pag.  88 

172.  Ricorre  la  unione  subiectiva, 
quando  due  chiese  si  uniscono  in  modo 
che  non  se  ne  formi  un  sol  corpo,  co- 
me avviene  nella  extintiva,  ma  una  sia 
superiore,  l'altra  inferiore,  nel  qual  caso 
la  chiesa  accessoriamente  unita  all'altra 
assume  la  natura,  le  consuetudini  ed  i 
privilegi  della  chiesa  principale  cui  è 
annessa ivi 

173.  Si  ha  l'unione  per  consociatio- 
nem, quando  due  chiese  egualmente  e 
principalmente  insieme  si  uniscono,  sì 
che  ambedue  conservino  il  loro  titolo  e 
il  loro  grado  d'onore,  e  solo  siano  rette 
da  uno  stesso  rettore,  pur  restando  i 
due  benefici  autonomi  ed  indipenden- 
ti   ivi 

174.  La  cappellania,  aual  ente  ac- 
cessorio ed  inserviente  alle  parrocchie 
cui  fu  unita  per  suòjectionem,  parte- 
cipa, a  seguito  della  subita  trasforma- 
zione, della  loro  stessa  natura,  e  così 
gode  di  tutti  i  diritti  e  privilegi  alle 
medesime  spettanti,  anche  quello  di 
andare  esente,  al  pari  di  esse,  dagli  ef- 
fetti delle  leggi  eversive,  ancorché  l'u- 
nione non  derivi  affatto  dall'atto  di  fon- 
dazione, ma  da  successivo  decreto  epi- 
scopale   ivi 

175.  Delle  due  forme,  con  cui  alcuni 
benefìzi  possono  essersi  uniti  con  una 
parrocchia,  cioè  l'unione  personale  e  la 
reale,  quest'ultima  soltanto  ha  una  pre- 
sunzione per  sé  favorevole,  militandone 
una  affatto  contraria  all'  altra.  Sezione 
civile  3  marzo  1880,  Negri  di  S.  Front 
e  Fondo  culto  e.  Boraggini,  V.  1,  p.  135 
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zione  civile  27  aprile   1880,   Finanze 
e.  Quinto V,  1,  pag,  480 

190.  Non  si  può  tacciare  utilmente 
di  motivazione  difettor^a  quella  sentenza 
che,  postasi  la  questione  se  i  contro- 
versi canonicati  costituissero  o  no  delle 
coadiutorie  parrocchiali,  la  risolve  in 
senso  negativo,  considerando  come  dai 
prodotti  documenti  non  risulti  eh*  essi 
fossero  eretti  princinalmente  ed  esclusi- 
vamente con  tit')lo  ai  parrocchialità,  tan- 
to più  se  aggiunga  risultarne  invece  che 
fossero  gravati  dal  peso  di  coadiuvale 
il  parroco  con  una  corrispondente  mer- 
cede, non  istituiti  a  fine  principale  e 
permanente  di  parrocchialità^  Sezione 
civile  4  giugno  1883,  Capponi  per  la 
chiesa  e  collegio  di  S,  Giacomo  in  To- 
lentino e.  Fondo  pel  culto  e  Finan- 
ze     VITI,  pag.  499 

191.  La  corte  d'appello  ha  respinto 
legalmente  le  eccezioni  contro  la  sop- 
pressione di  un  benefizio  ecclesiastico, 
se  non  ha  ritenuto  che  la  cura  delle 
anime  accordata  al  priore  di  esso  per 
nrivilegio  e  speciale  concessione  lo  ab- 
bia tramutato  in  un  parroco  ed  in  un 
coadiutore  di  questo.  Sezione  civile  19 
gennaio  1881,  Economato  dei  benefizi 
vacanti  per  le  Provincie  venete  e  pa- 
triarca di  Venezia  e.  Moro  e  Fina/nr- 
«e VI,  pag.  123 

192.  E'  g[iudizio  incensurabile  in  cas- 
sazione il  ritenere  che  «  le  Questioni 
della  causa  sono  piuttosto  di  ratto,  do- 
vendosi limitare  all'esame  se  i  dispo- 
nenti avessero  create  opere  indipendenti, 
0  voluto  beneficare  la  parrocchia  impin- 
guandone il  patrimonio,  senza  escluaere 
Te  indagini  di  diritto  sugli  estremi  e 
sul  carattere  giuridico  degli  istituti  au- 
tonomi, indagini  che  sono  trtte  indi- 
pendenti dallo  stato  dei  fatti  della  cau- 
sa ».  Sezione  civile  10  agosto  1^2,  Dado 
e  Santoro  e.  Finanze  .    VII,  pag.  826 

193.  La  sentenza,  la  quale  ritien«) 
che  il  testatore  abbia  disposta  la  cele- 
brazione di  messe  e  di  anniversarii  sotto 
forma  di  legato  a  favore  di  una  chiesa 
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parrocchiale,  poiché  scopo  del  fondatore 
fu,  non  solo  il  suffragio  dell'anima  sua, 
ma  anche  di  procacciare  un  vantaggio 
alla  chiesa  e  al  parroco  prò  tempore^ 
non  può  dirsi  che  abbia  attribuito  alla 
semplice  indicazione  della  chiesa,  ove 
dov  ivano  celebrarsi  i  suffragi,  il  valore 
di  legato.  Sezione  civile  9  giugno  \9^y 
Congregazione  di  carità  di  Ravenna 
e.  tommasi  per  te  Chiesa  di  S,  Eufe- 
mia di  Ravenna    .    .    VII,  pag.  430 

194.  Invano  si  ricorre  in  cassazione 
contro  gli  apprezzamenti  del  giudice  di 
merito,  che  dalla  interpretazione  delle 
disposizioni  relative  ai  cespiti  contro- 
versi e  dalla  presunta  volontà  dei  testa- 
tori dedusse  in  ciascheduno  il  carattere 
della  perpetuità^  lo  scopo  del  culto  e  la 
personalità  giuridica  distinta  dalla  par- 
rocchia, alla  quale  non  si  volle  recare 
^ovdmeuto.  Sezione  civ.  \0  agosto  1882, 
Dado  e  Santoro  e.  Finanze.  VII,  p.  826 

195.  Il  parroco  di  soppressa  colle- 
giata conseguì  tutto  ciò  che  la  legge  volle 
a  lui  salvo  per  l'esercizio  delle  funzioni 
parrocchiali,  se  gli  fu  mantenuta  la  ren- 
dita del  benefizio  parrocchiale  che  go- 
deva prima  della  erezione  in  collegiata 
della  chiesa  parrocchiale,  ed  aggiuntavi 
la  quota  curata  di  massa  delia  colle- 
giata stessa,  liquidata  d'accordo  coll'ex 
clero  e  collo  stesso  parroco,  e  per  la 
^uale  seguì  la  consegna  di  equivalenti 
immobili  e  canoni  della  medesima  col- 
legiata, quantunque  la  rendita  del  pri- 
mitivo beneficio  parrocchiale  fosse  man- 
tenuta al  parroco  per  solo  suo  personale 
sostentamento.  Sezione  civile  25  mag- 
gio 1885,  Demanio  e.  1/ Ambrosio  par- 
roco di  Arienzo    ...    X,  pag.  347 

196.  Il  giudicato  reso  nella  causa 
tra  il  clero  di  chiesa  parrocchiale  ed  un 

{irivato,  cui  accordò  il  possesso  di  beni« 
0  costituì  terzo  possessore  rispetto  al 
demanio^  il  quale  per  conseguenza  non 
può  verso  di  lui  esercitare  il  privile- 
giato sistema  della  presa  di  possesso 
nel  modo  e  nelle  forme  che  la  legge 
sull'asse  ecclesiastico  ffli  accordano  con- 
tro i  possessori  dei  beni  appartenenti 
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207.  Le  leggi  di  soppressione  hanno 
conservata  un  unica  quota  di  massa  per 
congrua  parrocchiale,  attribuendo  ai  par- 
tecipanti un  assegno  vitalìzio  corrispon- 
dente alla  rendita  netta  della  dotazione 
ordinaria.  Sezione  civile  l  marzo  1888, 
Fondo  pel  cullo  e,  Nocito  per  la  chiesa 
ricettizia  di  Petrizzi .    XIII,  pag.  588 

208.  Costituisce  capitolo  di  chiesa 
collegiata  avente  cura  d'anime,  soggetta 
a  soppressione,  salvo  un  benetìcio  curato 
od  una  quota  curata  di  massa  per  con- 
grua parrocchiale,  la  chiesa  in  cui  un 
rettore  ed  ebdomadari  esercitavano  i  di- 
vini ufBci  e  in  turno  attendevano  alla 
cura  delie  anime,  la  qual  chiesa  fu  e- 
retta  in  collegiata  insigne,  effettiva,  con 
tutte  le  prerogative  proprie  di  questo 
istituto,  ed  il  primicerio  ed  i  canonici 
rimasero  collettivamente  investiti,  come 
c;ià  lo  erano  i  rettori  e  gli  ebdomadari, 
della  cura  delle  anime,  escluso  assolu- 
tamente il  concetto  di  benefizi  parroc- 
chiali con  propria  e  separata  giurisdi- 
zione. Sezione  civile  10  agosto  1880, 
Vellico,  Tarantino  ed  altri  e.  Finan- 
ze     V,  2,  pag.  191 

209.  Invano  si  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  rinvio,  che  si  man- 
tenne nei  confini  che  le  erano  stati  se- 
gnati dalla  corte  di  cassazione,  col  di- 
chiarare competere  al  prevosto  parroco 
una  sola  quota  curata,  e  nulla  al  cap- 
pellano coadiutore,  non  essere  i  beni  del- 
la soppressa  collegiata  solamente  quelli 
descritti  nella  visita  del  vescovo,  ma 
anche  tutti  gli  altri  che  per  qualunque 
titolo  erano  nel  possesso  della  collegiata 
al  tempo  della  soppressione;  coiixpetere 
alla  regia  finanza  il  diritto  di  ottenere 
i  beni  dotalizi  di  enti  distinti  e  sop- 
pressi esistenti  nella  chiesa  parrocchiale 
e  il  diritto  altresì  di  esaminare  i  docu- 
menti e  i  libri  di  amministrazione  co- 
muni alla  parrocchia  e  alla  collegiata. 
Sezione  civile  6  aprile  1883,  Dusmet 
arcivescoi^o  di  Catania  e  Musmeci  per 
la  chiesa  di  S.  Maria  della  elemosine 
di  Catania  e.  Finanze.  Vili,  pag.  554 

2 10.  L*  arciprete  succeduto  dopo  le 


leggi  di  soppressione  ad  altro  il  quale 
godeva  anche  della  qualità  di  parteci- 
pante, e  concorreva  ai  maggiori  proven- 
ti, oltre  la  quota  curati^,  perde  quel  di- 
ritto a  favore  del  fondo  pel  culto.  Se- 
zione civile  1  marzo  18S8,  Fondo  pel 
culto  e.  Nocito  per  la  chiesa  ricettizia 
di  Petrizzi    ....    XIII,  pag.  558 

211.  Non  decide  alcuna  controversia 
sui  termini  della  podestà  civile  a  fronte 
della  ecclesiastica,  la  sentenza  che  dice 
essere  stato  un  capitolo  abolito,  ed  as- 
segnate all'arciprete  le  rendite  di  un 
benificio  soppresso,  aflSnchè  se  ne  gio- 
vasse per  farsi  coadiuvare  nella  cura 
delle  anime.  Sezione  civile  15  maggio 
1677,  Capitolo  di  Bergamo  e.  Dema- 
nio   II,  1,  pag.  442 

212.  Quando  la  vicaria  parrocchiale 
è  amovibile  ad  nulum^  ma  perpetua, 
si  deve  conferire  previo  concorso,  e  se  , 
di  più  esercita  per  diritto  proprio  la 
cura  effettiva  delle  anime,  deve  essere 
considerata  come  vero  beneficio  parroc- 
chiale per  se  stante.  Sezione  civile  3 
decemùre  1888,  Cipollari  e.  Fondo  pel 
culto XIII,  pag.  643 

213.  Il  parroco  prò  tempore  ha  in- 
teresse e  diritto  di  stare  m  giudizio 
per  sostenere  contro  il  demanio,  o  il  di 
lui  avente  causa,  la  insopprimibilità  di 
un  beneficio  unito  alla  parrocchia  per 
decreto  vescovile.  Sezione  civile  21  feb- 
braio 1883  comune  di  Pon^evico  di 
Brescia  e,  Cremonesinù  Vili,  pag.  259 

214.  Deve  essere  notìficata  al  de- 
manio la  sentenza  contro  la  quale  si 
ricorre  in  cassazione,  se  trattasi  di  azione 
di  rivendicazione,  intentata  dal  parroco 
e  dai  fabbricieri  di  una  chiesa  contro  il 
patrono  laicale  di  cappellania  coadiuto- 
riale  cui  era  stata  unita  altra  cappel- 
lania già  soppressa.  Sezione  civile  23 
gennaio  1878,  Visconti  di  Modane  e. 
Zancarini  parroco  e  fabbriceri  della 
chiesa  prepositu^ale  di  Soinma  Lom* 
barda III.  2,  pag.  634 

215.  Non  può  disputarsi   sulla   re- 
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la  conclusione  in  appello 
.1  parroco,  riferentesi  alta 
ranzata  dai  priori  della  cap- 
ì  ai  dichiarasse  esente  da 
}  e  da  conversione  la  cap- 
Ltorìa  ddla  pariocchìa,  fin- 
mpugni  il  diritto  o  la  legit- 
ellu  domanda.  Sezione  civile 

1877.  Bosio  e.  Sacchero  ed 
i  Cappella  e  chiesa  di  Tra- 

....    II,  I,  pag.  105 

ve  tenersi  conto  di  tale  con- 
lautunqiie  il  parroco,  che 
parte  del  primo  giudizio, 
iderito  all'appello  interposto 
Iella  cappella.    ...    ivi 

§  XI 
Coadiutorie. 

legge  15  agosto  1867,  toglio 
iU  civile  ai  capitoli  delle 
giate  e  ai  benefizi  semplici, 
)  ai  benefizi  curati  o  coa- 
la  cura  delle  anime,    limita 

il  benefizio  curato  che  ri- 
>rpo  della  collegiata  o  del 
a  conserva  tutti  i  singoli 
^ti  0  coadiuvanti  alla  cura 
?,  sieno  essi  fondati  in  una 
;e,  si  chiamino  canonicati  e 

canonici,  od  abbiano  altra 
oue.  Sezione  civile  13  maf/- 
inanse  e.  Davicìno.  I,  p.  25 

venefici  aventi  l'obbligo  pei- 
coadiuvare  il  parroco  nella 
ne  non  sono  soggetti  alle  leg- 
essìoue.  Sezione  civile  2! 
ì83,  comune  di  Pontevico 
e.  Cremonesini.  Vili,  p.  259 

r  esser  salva  dalla  sonpres- 
Bciente    che    la    cappellanìa 

vera  figura  di  coadiutoria 
ft,  quali  che  si  sieno   i  rap- 

efletti  della  unione  tra  di 
blesa  principale.  Sezione  ci- 
laio  1881,  Fondo  pel  cullo 
vani  ed  altri.    VI,  pag.  88 


il  legato  di  messe  da  celebrarsi  nella 
chiesa  parrocchiale,  con  obbligo  del  cap- 
pellano di  assistere  il  parroco  ad  inse- 
gnare la  dottrina  in  detta  chiesa,  e  con 
preghiera  dì  assistere  ed  aiutare  iille 
ufficiature  e  funzioni  se  ad  istanza  d«i 
fabbricieri  della  chiesa  parrocchiale,  ali» 
scopo  che  la  parrocchia  venisse  stabil- 
mente provveduta  di  un  cappellano  che 
vi  avesse  residenza  e  disimpe^nasse 
tutte  le  ìncouibenze  proprie  di  tale  uf- 
ficio, 6  allo  scopo  altresì  di  togliert 
o^ni  controversia  sulla  amovibilità  o  ina- 
movibilità delta  cappellania,  il  vescovo 
abbia  decretato,  interpr.  taudo   e  spie- 

f;ando  la  mente  del  pio  fondatore,  che 
a  cappellania  smldet^  debba  ritenerci 
amovibile  ad  nutum.  e  debba  sempre 
esser  conferita  al  cappellano  prò  tem- 
pore della  parrocchia,  colla  espressa  di- 
chiarazione che  egli  debba  rimanere  la- 
vestito  e  possessore  soltanto  per  quel 
tempo  che  resterà  nell'esercizio  dì  cap- 
pellano della  parrocchia,  cosicché,  cti- 
satido  egli  pur  qualunque  catisa  dì  es- 
sere cappellano  della  parrocchia,  iaap- 
pellania  divenga  tosto  e  s'intenda  di- 
venuta vacante  ipso  fticto.  Sezione  ca- 
vile 14  maggio  1879,  Finanze  e.  Ta- 
roggi IV,  1,    pag.  fSI 

221.  È  eccettuata  dalla  soppressio- 
ne la  fondazione  consistente  nell' obbli- 
go principale  e  permanente  di  coadiu- 
vare il  parroco  nell'esercizio  della  sui 
cura,  come  se  al  cappellano  sia  impv 
sto  l'onere  di  amministrare  la  confev 
sione,  di  spiegare  la  dottrina  cristiani. 
e  di  portare  agli  infermi  i  soccorsi  spi- 
rituali, benché  quella  fondazione  non 
abbia  tutti  i  caratteri  proprii  del  rero 
benefizio.  Sezione  ciuife  30  oprale  1873 
Visconti  di  Modrone  e.  Zancarini  fd 
cUtri  per  la  fabbriceria  dì  Somm 
Lombarda ....    Ili,  2,  pag.  3^^' 

232.  Sono  esenti  da  ÌDCsmeranieuti) 
e  da  conversione  i  beni  che,  quantiiB- 
q^ue  intestati  nel  catasto  ad  un  s.intyi- 
no.  pure  non  sono  altrimenti  il  patri- 
iDonio  del  medesimo,  il  quale  è  mante- 
nuto dalle  obblazìoni    dei  fedeli,  nu 
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SODO  la  dote  del  benefìzio  del  cappel- 
lano cui  è  imposto  Tobbligo  principale 
e  permanente  di  coadiuvare  il  parroco 
neUa  cura  delle  anime.  Sezione  civile 
20  febbraio  1878,  Finanze  e.  Ctarot-- 
ti Ili,  2,  pag.  637 

223.  Un  beneficio  sfugge  alla  sop- 
pressione, se  rinvestito  sia  gravato  del- 
ronere  di  aiutare  il  parroco  nella  cura 
delle  anime,  e  se  l'onere  stesso,  secon- 
do le  tavole  di  fondazione,  sia  perma- 
nente e  sia  stato  imposto,  non  come 
peso  accessorio,  ma  come  obbligo  prin- 
cipale n.  Sezione  civile  7  agosto  1877, 
Maturi  e.  Monoico  La  VaUetfa  ed  altri 
e  Subeconomo  di  Roma.  Ili,  1,  p.  582 

224.  Quindi,  nella  specie,  prima  di 
dichiarare  esente  da  soppressione  il  be- 
Deficio,  esaminar  si  doveva  se,  di  fronte 
airobbligo  addossato  al  rettore  di  ce- 
lebrare a56  messe,  di  educare  i  fan- 
ciulli della  famiglila  dello  istitutore  alla 
pietà  e  al  timor  di  Dio,  e  di  istruirli 
nella  grammatica,  di  assistere  e  soc- 
correre i  membri  della  famiglia  caduti 
neiriudigeuza,  l'onere  di  aiutare  il  par- 
roco nella  confessione  dovesse  reputarsi 
principale  od  accessorio,  e  se  la  stabile 
residenza  nel  luogo  della  parrocchia 
fosse  ingiunta  al  rettore  in  relazione 
alle  incombenze  che  gli  eraiiO  affidate, 
ovvero  in  rapporto  all'obbligo  di  con- 
fessare, di  guisa  che  l'obbligo  stesso 
assumesse  perciò  solo  il  carattere  di 
permanente,  n ivi 

225.  Un  benefìcio  pub  ritenersi  coa- 
diutoriale,  e  perciò  esente  da  soppres- 
sione, benché  il  rettore  non  sia  gravato 
dell'onere  di  aiutare  il  parroco  m  tutti 
gli  uffizi  del  ministero;  ma  non  basta 
che  sia  chiamato  a  suì^sidiarlo  soltanto 
nella  confessione  che  è  un  uffizio  sa- 
cerdotale comune  n ivi 

226.  Affinchè  il  beneficio  sia  esente 
da  SO;  pressione  è  necessario  cbe  inter- 
ceda ìin  vincolo  fra  il  rettore  ed  una 
parrocchia  determinata,  qual  vincolo 
non  si  riscontra  nel  caso  che  il  fonda- 
tore abbia  ingiunto   al  cappellano   di 


prestarsi  ad  aiutare  nella  confessione  i 

fiarroci,    e    due    siano    i    parroci   del 
uogo  n ivi 

527.  Non  e  soppresso  il  beneficio 
lasciato  ad  un  sacerdote  con  l'obbligo 
ordinario  ed  essenziale,  continuato  e 
costante  di  confessare  ogni  domenica 
nella  chiesa  parrocchiale,  se  il  benefi- 
ciato fosse  confessore,  d'intervenire  o- 
gni  festa  ai  divini  uffici  che  in  essa  si 
celebrassero,  e  specialmente  d'aiutare  il 
parroco  nell'insegnare  la  dottrina  cri* 
stiana.  cantare  in  coro  ed  assisterlo  in 
tutte  le  funzioni  parrocchiali  e  solenni, 
sebbene  il  beneficiato  non  abbia  il  ca- 
rico di  tutte  le  funzioni  che  sono  pro- 
prie del  parroco  e  la  sua  cooperazione 
al  parroco  non  consista  nell'adempi- 
mento d'atti  non  interrotti.  Sezione  civi- 
le 26  giugno  1876  Finanze  e.  Roero  e 
Valsiga I,  pag.  238 

228.  Dalle  circostanze,  di  dovere  un 
cappellano  celebrare  ogni  dì  la  sua 
messa  nella  parrocchia,  in  dati  giorni 
confessare,  e  stare  ai  suggerimenti  del 
parroco,  non-  nuò  indursi  necessaria- 
mente che  il  fondatore  della  capiceli a- 
nia  abbia  voluto  che  il  capp^}llano  fosse 
un  permanente  coadiutore  del  parroco. 
Sezione  civile^  3  maggio  1877,  FaUoc- 
ci  e  fabbriceria  di  Villaroba  e.  Finan- 
ze e  Canozzi,    .    .    .    II,  1,  pag.  362 

229.  L'ufficio  principale  di  un  cano- 
nico può  esser  quello  ai  coadiuvare  il 
parroco,  n.  Sezione  civile  13  maggio 
1876,  Finanze  e.  Davicino.  I,  pag.  25 

230.  E'  giudizio  di  apprezzamento, 
incensurabile  in  cassazione,  il  decidere 
se  ad  un  canonicato  per  legge  di  fon- 
dazione sia  annessa  l'obbligazione  prin- 
cipale e  permanente  di  coadiuvare  il 
parroco  nell'esercizio  della  cura.    .    ivi 

231.  E'  giudizio  incensurabile  in 
cassazione  il  dedurre  dall'esame  di  un 
testamento  e  di  un  codicillo,  non  che 
dalle  dichiarazioni  dell'esecutore  testa- 
mentario, che  agli  investiti  del  benefi- 
cio 0  della  cappellania  istituita  dal  te- 


stature  fns! 

pale  e  purmanetite  della  residenza  iieila 
parroccliia.  di  coadiuvare,  assistere  e 
rappresentare  io  caso  di  assenza  il  par- 
roco nell'esercizio  e  celle  funzioni  della 
cura,  col  sollevarlo  dall'onere  della  messa 
prò  popu/o,  coll'aiuto  nella  catechisti- 
ca istruzione  e  preilicaziont*,  dispensan- 
dolo soltanto  dall'obblì^o  dell'ammìni- 
strazione  dei  sacramenti.  Seziorw.  civile 
13  setlembre  1878,  Finanze  e.  Tavdla 
parroco  e  sindaco  dì  Gattw).  Ill,l,p.  366 

233.  Sono  diverse  le  qnalità.  di  un 
incaricato  ad  amministrare  i  sacramenti 
ed  un  vero  parroco,  diverso  l'obbietto 
di  una  dimanda  concernente  una  retri- 
buzione e  il  godimento  della  congrua 
parrocchiale,  e  diverso  per  cunseguen^a 
il  fondamento  del  diritto.  Sezione  ci- 
vile 5  gennaio  1882  Costa,  pmroco  di 
S.  Giorgio  dei  Genovesi  in  Napoli  e. 
De  Mari  di  Caslellaneta.    VII,  pag.  7 

233.  Non  repugna  ai  principi  del 
diritto  canonico  che  l'amministrazione 
dei  sufjramL'nti  e  il  disimpegno  dell'uf- 
fizio parrocchiale  vengano,  affidati  ad 
un  sacerdote  amovibile  ad  nutunt,  ap- 
provato che  sìa    dall'ordinario.     .    ivi 

234.  E'  nella  facoltà  dell'ordinario 
convertire  un  benefìcio  semplice  in  un  be- 
neficio coadiuloriale  delta  parrocchia.  &s. 
civ.21  febbr.  \B&S,GmunediPontevico 
di  Brescia  e.  Cremonesini.  Vili,  p.  359 


235.  Questa  cessione  di   beneficio 

Suo  aver  luogo,  tanto  per  provvedefe  al 
ifetto  della  reudita  della  cnic^a  parroc- 
chia'e,  che  per  sopperire  alla  insufficien- 
za dell'opera  personale  del  parroco,    ivi 

236.  E'  apprezzamento  di  fatto,  in- 
censurabile in  cassazi<ine,  il  ritenere 
che  l'incarico  dato  dair<i  rei  vescovo  al 
sacerdote  investito  dalla  cappellanìa  di 
coadiuvare  il  parroco  nelle  confessioni 
non  fu  perpetuo,  ma  temporaneo,  cioè 
quinquennale,  e  diretto  alla  persona  del 
solo  investito  allora  esistente.  Setione 
civile  9  settembre  1881.  Fabbriceria 
della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Vittore 
c.  Finanze    ....    VI,  pag.  1154 


censurabile  iù  cassazione,  il  convincersi 
dall'e^iime  dei  titoli  di  fondazione  ehn 
una  basilica  sia  chinsa  sacramantali'. 
filiale,  coadiutrice  nella  cura  delle  ani- 
me della  chiesa  parroccbiate  del  comune, 
e  eh;  ì  beni  di  essa  faccian  parte  iiit«- 
grante  deirunie<i  beneficio  parrocchiale. 
Sezione  civile  24  luglio  1878,  Fman:/ 
e.  Caaiszo  ed  altri  per  la  basilica  di  S. 
Antonio  abate  di  Monterotso  IIl,2,p.82'i 

239.  Ciò  ritenuto,  questi  beni  ;ou(> 
immuni  tanto  da  soppressione,  quinti' 
da  conversione     .......    ivi 

239.  Non  erra  il  concetto  del  beue- 
ficio  ooadiutoriale,  per  non  farsi  \ìiw 
a soppressionn  dell'ente  vk  acoiiversioiK. 
la  sentenza  la  quale  dichiara  che  wi 
chiesa  è  succursale  di  parrocchia,  eli' 
è  parrocchiale,  che  la  cniesa  non  pos- 
sedeva altri  beni  Hll'infuorì  di  quelli 
che  si  godevano  dal  cappellano  coadiu- 
toriali!,  che  il  cappellano  amministrafJ 
e  god-iva  quei  beni  }ure  proprio  cdoi. 
già  come  rappresentante  di  unaprelMJ 
fabbriceria  insieme  ai  massari,  e  é'^ 
le  rendite  percepiva  direttamente  ]"'■' 
proprio  anziché  riceverlo  dagli  asserti 
fabbricieri;  specialmente  se  nella  stets* 
sentenza,  a  pili  riprese,  e  con  forma  -li 
significato  certo  e  chiaro,  sia  espress'i 
che  nel  caso  concreto  non  si  poteva  fir 
luogo  a  conversione  per  trattarsi  di  m. 
beneficio  coadiutori  ale.  Sesioì\e  cki'c 
29  miiggio  1879,  Finanze  e.  Sofia  M 
altri  per  la  chiesa  delCAnnuvziata  <l 
Salva  d'Alassio.    .    .    IV,  I,  p  g.^lf' 

240.  Non  ò  censurabile  in  cassali'^ 
la  sentenza,  che  ritiene  conservala  h 
istituzione,  colla  quale  al  patrono  pa.^- 
sivo  fu  imposto  l'obbligo  di  risiftleri' 
nella  parrocchia,  di  essere  abilita[i>^li 
confessione,  di  amministrare  quel  s^t- 
crameuto  agli  ascritti  alle  coufraternib 
della  chiesa  parrocchiale,  di  es^ser  proni'' 
ad  ogni  loro  richiesta,  d'inaegniire  il 
catecT1i^'mo  ai  fanciulli  ed  a  obi  ne  :- 
vesse  bisogno,  d'a*siatere  a  tuUe  !f 
funzioni  e  processioni  della  parrocchia, 
si  che  questi  obblighi  principali  co^l' 
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tuiscono  un  aiuto  costante  al  parroco 
nell'esercizio  della  sua  cura,  a  prescin- 
dere dali'obbligo  secondario  di  celebra- 
re alcune  m^sse  nella  chiesa  suddetta. 
Sezione  civile  4  febbraio  1880,  Finanze 
e.  Contini^  ed  opera  parrocchiale  di 
Fogarole  e  Bruni,  aOgnia  ed  al- 
tri  V,  I,  pag.  58 

241.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  esente  da 
soppressione  una  cappellania  eretta  in 
chiesa  parrocchiale,  che  per  volontà  del 
fondatore,  sebbene  a  parte  amministrata 
e  diretta,  dovesse  ritenersi  sussidiaria 
della  stessa  parrocchia  n.  Sezione  ci- 
vile 19  maggio  1882,  Perego  e.  Fab- 
briceria delia  chiesa  parrocchiale  di 
Pugnano VII,  pag.    1002 

242.  Non  viola  il  tenore  od  i  ter- 
mini della  legge  15  agosto  1867,  il 
magistrato,  che,  prima  di  giudicare  in 
merito,  ordina  una  prova  per  constatare 
se  una  cappella  si  debba  considerare 
come  una  succursale  e  coadiutrìce  di 
chiesa  parrocchiale.  Sezione  civile  ì^ 
gennaio  1877,  Bosio  e.  Sacchero  ed 
altri  per  la  cappella  e  chiesa  di  Tra- 
pVfSsano II,  1.  pag.  105 

243.  Non  è  eccettuata  dalla  leggio 
di  soppressione  la  cappellania  fondata 
in  chiesa  parrocchiale,  se  la  dotazione 
venga  amministrata  e  goduta  da  un 
sacerdote  che  non  sia  il  parroco  e  che 
non  abbia  l'obbligo  principale  e  per- 
manente di  coadiuvare  qiiest'ultimo. 
Sezione  civile  29  luglio  1877  Finanze 
a  Casaccio  Moncada.    Ili,  2.  pag.  895 

244.  E*  criterio  incensurabile  in 
cassazione  rescindere  che  il  cappellano 
preposto  uirufficiatura  di  un  oratorio 
avesse  l'obbligo  principale  e  permanente 
di  coadiuvare  il  parroco  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni,  ritenendo  invece  che 
i  beni  destinati  dai  pii  benefattori  alla 
celebrazione  di  messe  nel  detto  orato- 
rio, piuttostochè  costituire  la  dote  o 
prebenda  del  cappellano,  fossero  lasciati 
allo  stesso  oratorio  per  l'unico  scopo 
della  sua  ufficiatura.  Sezione  civile  19 


giugno  1878,  Bianchi  ed  altri  per  la 
fabbriceria  di  Caronno  Ghiringhello 
e.  Finanze Ili,  2,  pag.  597 

245.  E'  apprezzamento  di  fatto,  in- 
censurabile in  cassazione,  quello  con  cui 
il  giudice  di  merito  ritiene  che  il  te- 
statore, istituendo  una  cappellania,  non 
intese  di  costituire  un  benefìcio  coadiu- 
toriale,  malgrado  che  taluno  degli  ob- 
blighi imposti  al  cappellano  possa  con« 
siderarsi  a 'aiuto  al  parroco.  Sezione 
civile  1  giugno  1882,  Fabbriceria  delln 
chiesa  parrocchiale  di  Mannaceo  e. 
Finanze VII,  pag.  564 

246.  E'  giudizio  sottratto  al  sinda- 
cato della  Corte  Suprema  il  ritenere 
non  principale  l'obbligo  dell'aiuto  di 
un  sacerdote  al  canonico  curato,  perchè 
Uìe  non  fu  dichiarato  dal  disponente. 
Sezione  civile  10  agosto  1882,  Dado  e 
Santoro  e.  Finanze,    .     VII,  pag.  826 

247.  Viola  l'art.  1  della  legge  15 
agosto  1867  il  magistrato  che  desume 
l'obbligo  principale  e  permanente  di 
coadiuvare  il  parroco  nell'esercizio  della 
cura,  da  che  il  fondatore  di  un  legato 
pio  impose  al  sacerdote  che  ne  sareobe 
investito  l'obbligo  della  celebrazione 
della  messa  nei  soli  giorni  festivi  e  di 
assistere  il  parroco  nelle  solennità  della 
settimana  santa,  coll'ammìnistrazione 
dei  beni  della  dotazione,  nella  quale  il 
parroco  non  ha  che  la  semplice  sorve- 
glianza, oltre  la  nomina  del  sacerdote 
celebrante.  Sezione  civile  6  maggio 
1879,  Finanze  e.  Guerrieri.  IV,  1,  p.  674 

248.  Ritenere  ad  un  tempo  che  le 
coadiutorie  con  cura  d'anime  non  fu- 
rono soppresse  e  perdettero  la  persona- 
lità civile,  ò  manifesta  contraddizione. 
Sezione  civile  5  gennaio  1881.  Ga- 
brielli, Rosati  e  Piunti  e.  Finanze  e 
Palella  subecoìiomo.    .    VI,  pag.   279 

249.  Non  pecca  di  contraddizione  la 
sentenza  che  esordisce  il  suo  ragiona- 
mento col  dire,  non  essere  punto  con- 
teso che  una  cappella  venisse  restaurata 
e  riaperta  al  culto  pubblico  per  corno- 
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do  e  vantalo  di  diverse  borgate  e  fra^ 
zioni,  e  poi  ad  suo  dispositivo  subor- 
dina alla  prova  it  fatto  medesimo  nel- 
l'intento di  scoprire  lo  scopo,  che  era 
quello  appunto  che  i  priori  della  cap- 
pella si  acciegevaDO  a  stabilire,  affine 
cioè  le  rispettive  popolazioni  potessero 
compiere  i  doveri  relii<ioaì.  mentre  loro 
riusciva  troppo  gravoso  il  recarsi  al 
capoluogo,  circostanza,  codesta  sulla 
quale  le  parti  non  si  trovano  d'accordo. 
Sezione  civile  16  gennaio  1877,  Bosio 
e.  Sacchero  ed  altri  per  la  cappella  e 
chi0$a  di  Trapassano.  II,  1,  pag.  105 

250.  E'  sufficientemente  motivata  la 
sentenza  che  escluse  la  soppressione  e 
la  conversione,  se  dopo  aver  dimostrato 
la  qualità  dì  coadiutoria  parrocchiale 
che  rendeva  il  beneticio  immune  dalla 
soppressione,  so^iunge  che  ciò  vale 
ancne  per  rigettare  la  subordinata  do- 
manda per  la  conversione.  Sezione  ci- 
vile 23  gennaio  1888.  Fondo  pel  culto 
e.  Carletti  e  GiovanneUi.X[li,p&g.  31 

§  XII 
Cappellanie. 

251.  Spetta  alla  competenza  esclu- 
siva della  Corte  Supiema  di  Roma,  il 
decidere  del  ricorso  presentato  contro 
il  demiinio  da  un  privato,  che  sostiene 
non  essere  stata  la  cappellania  in  que- 
stione colpita  dalle  leg^i  di  soppres- 
3Ìone,  sebbene  nel  ricorso  non  si  de- 
nunci la  violazione  di  alcuna  legge  sul- 
l'asse ecclesiastico,  ma  violazione  soltan- 
to del  codice  e  della  procedura  civile. 
Sezione  riunite  9  mm-zo  1881,  IjO 
Giudice  e.  Finanze    .    VI,   pag.  376 

252.  Si  dà  vita  alla  cappellanìa,  nel 
momento  della  sua  fondazione;  la  qua- 
le perciò  non  ò  sottocosta  a  condizione 
sospensiva,  se  fu  istituita  col  fondo 
dotalìzio  di  una  rendita  iscritta  inte- 
stata alla  cappellanìa  medesima,  con 
la  riserva  dell  usufrutto  a  favore  del 
donante.  Sez,  civ.  10  maggio  1880,  Fondo 
pel  cullo  e.  Scolto  di  Pesta  VI,  pag.  578 


253.  E  perciò  colla  piibblìcaiione 
del  decreto  17  febbraio  1861  (ii  sojh 
pressa  quella  cappellanìa ....    ivi 

254.  Se  pel  caso  di  soppressinne 
del  canonicato  fu  istituita  la  ea[^ella- 
nia,  questa,  soppresso  il  canonicato  per 
virtù  delia  legge  15  a^nslo  1867,  Qoa 
potè  sorgt're  perchè  non  permessa  da- 
gli art.  833  e  1075  del  codice  civile. 
Ssz.  civile  13  dicembre  1877.  Flna-izt 
e.  Andreucci  s  Buia.    HI,  2,  pag.  132 


255.  E'  criterio  di 
zioiie,  ed  esente  da  os 
tenere  che  una  cappe! 
che  esistesse  durante 
gnatario,  esistenza  eh 
tea  raggiungere  alla 
Simo,  qualora  per  la 
tempo  ciò  fosse  stato 
civile  8  aprite  1880, 
di  Noceto  .... 


mera  interpreU- 
^nì  censura,  il  ri* 

tania  non   peran- 

la  vita  delrasse- 
e  dessa  solo  po- 
morte  del  mede- 
le^slazionc  del 
possibile.  Seziaiu 

Finanze  e  Cca 

.  V,  i,  pag.  m 


256.  La  esistenza  della  personahti 
civile  di  una  cappellanìa  apparisce  J;il- 
Vessere  state  prese  provvinenze  per  U 
nomina  di  un  cappellano  che  la  rap- 
presenti e  che  ne  tuteli  gl'interessi 
Sesione  civile  20  aprile  1881,  Finan- 
ze e.  Bianco  Stella  .    .     V,  1,  pag.  295 

257.  E'  incensurabile  in  cassazione 
la  sentenza  che,  sopra  apprezzamento 
di  fatto,  ritiene  la  esistenza  d>>irente 
cappellanìa,  e  che  la  obbligazione  del- 
l'acquirente degli  stabilì  del  fondatore, 
come  consistente  semplicemente  w  lot- 
vendo.  non  esige,  da  parte  della  f»l>- 
brìceria,  la  prova  di  aver  fatto  cele- 
brare le  messe.  Sezione  civile  10  mag- 
gio 1882,  Micheli  e.  MarineUi  id  altri 
per  la  fabbriceria  della  chiesa  par- 
rocchiale di  MandfMo  del  Lazio  e  fon- 
do  pel  culto.    .    .    .    VII,   pag.  423 

258.  Non  va  esente  da  soppressione 
la  cappellanìa  che,  dopo  il  regio  decreto 
17  febbraio  1861  e  la  legge  15  agosto 
1867,  fu  di  poi,  per  verificata  condì- 
zione  ossia  per  la  mancanza  del  sacer- 
dote investito  del  patronato  passivo, 
trasformata  per  volontà   del  testatore 
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in  un  legato  semplice  di  messe,  abban- 
donato alla  coscienza  degli  eredi.  Ssr- 
zione  civile  5  giugno  1888,  Finanze  e 
Rossi  e.  Mango,    .    .    XIII,  pag.  888 

259.  La  corte  di  merito,  la  quale 
si  convince  in  fatto  che  il  demanio  non 
abbia  provato  che  una  cappellani  a  sop- 
pressa dalle  leggi  8  e  18  germile  anno 
XI,  fosse  stata  ricostituita,  opportuna- 
mente deduce  la  inapplicabilità  a  quel- 
l'ente delia  legge  15  agosto  1867.  Se- 
zione civile  12  giugno  1879,  Finanze 
e.  Morrò IV,  1,  pag.  562 

260.  La  corte  di  merito,  che  nega 
la  ricostituzione  della  cappellania  sud- 
detta, non  si  contraddice  poi  nei  mo- 
tivi della  sua  sentenza,  coi  quali  ritiene 
che  il  cappellano  dovesse  celebrare  le 
messe,  qualora  abbia  osservato  in  fatto 
che  la  soppressione  della  cappellania 
per  virtù  delle  suindicate  leggi  francesi 
imi)ortava  Tobbligo  di  adempiere  ai 
pesi ivi 

261.  Soggiace  a  soppressione  la  cap- 
pellania istituita  coll'obbligo  puro  e  sem- 
plice della  celebrazione  di  una  seconda 
messa  festiva  nella  chiesa  parrocchiale, 
sebbene  un  successivo  decreto  vescovile 
abbia  preteso  di  trasformare  codesta 
cappellania  in  coadiutoriale.  Sezione 
civile  16  gennaio  1880,  PertnoUi  per 
la  parrocchia  di  Noasca^  e  per  la  pia 
istituzione  Guglielmetto  contro  Fi- 
nanze V,  1 ,  pag.  74 

262.  Siff.itto  decreto  è  inattendibile 
se  fu  promosso  dal  primo  cappellano, 
il  quule  non  era  stato  dal  testatore  in- 
vestito che  della  qualità  di  esecutore 
testamentario ivi 

263.  Vi  ha  fondazione  con  carattere 
di  perpetuità  ad  oggetto  di  culto,  se 
Tistitutore  ordinò  la  perpetua  celebra- 
zione di  messe  in  sufiTragio  deiranìma 
sua,  dispose  che  la  elemosina  delle 
messe  in  somma  determinata  fosse  cor- 
risposta  ogni  anno  al  cappellano,  con 
diritto  di  patronato  passivo,  dai  di  lui 
eredi  e  possessori  di    un   determinato 


fondo  che  ipotecò  per  sicurezza  delle 
messe  a  favore  del  cappellano;  volle  che 
i  cappellani  fossero  nominati  perenne- 
mente prima  dai  suoi  consanguinei  fi- 
no al  quarto  grado  inclusivamente,  e 
poi  indefinitamente  e  sempre  dal  par- 
roco, non  senza  comandare  ai  possessori 
e  ai  conduttori  del  fondo  di  pagare  la 
somma  a  semplice  richiesta  del  cap- 
pellano, con  ritirarne  la  debita  quietan- 
za. Sezione  civile  5  giugìio  1879,  Fi- 
nanze e.  Simone.    .    IV,  1,  pag.  662 

264.  Se  manca  il  cappellano  non 
può  dirsi  istituita  una  cappellania.  Se- 
zione civile  29  marzo  1888,  Del  Mon- 
te e.  Fondo  pel  culto  .    XIII,  pag.  165 

265.  Non  è  di  essenza  alla  creazio 
ne  dell'ente  cappellania  che  il  cappellano 
0  celebratario  sia  a  vita,  come  pure  che 
sia  determinato  l'altare  per  tale  ufficio 
religioso.  Sezione  civile  18  maggio 
1883,  Carracciolo  di  S,  Teodoro  e. 
Fondo  pel  culto.    .    .     Vili,  pag.  521 

266.  Non  osta  alla  costituzione  di 
una  cappellania,  specialmente  laicale,  la 
circostanza  del  non  adempimento  del 
voto  dell'istitutore  circa  la  scelta  del 
cappellano  per  la  celebrazione  delle 
messe,  e  la  designazione  della  chiesa 
ove  celebrarsi,  commesse  all'erede  du- 
rante la  d'  lui  vita.  Sezione  civile.  31 
dicembre  1877,  Finanze  contro  Vac- 
caro Il,  2,  pag.  177 

267.  Questa  cappellania,  avente  giu- 
ridica esistenza  alla  pubblicazione  delle 
leggi  di  soppressione,  fu  da  queste  col- 
pita    ivi 

268.  Costituisce  una  cappellania  lai- 
cale colpita  dal  decreto  17  tebbraio  1861 
lei  fondazione  nella  quale  concorrono 
le  seguenti  condizioni  di  fatto:  altare, 
dote,  cappellano  da  nominare  e  messe 
da  celebrarsi.  Sezione  civile  10  aprile 
1888,  Demanio  e.  De  Crescenzio^  Todice 
e  Di  Matteo  ....    XIII,  pag.  419 

269.  Le  cappellanie  laicali  si  costi- 
tuiscono e  vivono  per  la  sola   volontà 
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caso  in  Questione  si  trattava  di  cappel- 
lania,  e  eoe  l'associazione  ad  ente  conser- 
vato non  le  faceva  perdere  rauton()n[iia. 
Sezione  civile  3  maggio  1880,  Congre- 
gazione di  carità  di  Reggiolo  e.  Fi- 
nanze  V,  ì,  pag.    692 

280.  Ciò  stante  deve  pronunciarsi  la 
soppressione  di  quella  cappellania  de- 
stinata a  scopo   di  culto.    ...    ivi 

281.  La  Corte  Suprema,  sostituendo 
la  definizione  vera  di  cappellania  a 
quella  non  esatta  di  benefìcio  semplice 
adottata  dalla  corte  di  merito,  può  ri- 
conoscere come  la  sentenza  meriti  di 
esser  confermata  nella  sua  parte  dispo- 
sitiva. Sezione  civile  IO  aprile  1888, 
Demanio  e.  De  Crescenzo,  Todìce  e  di 
Matteo XIII,   pag.  419 

282.  E*  incensurabile  davanti  alla 
corte  di  cassazione  il  giudizio  del  ma- 
astrato  di  merito,  il  quale  interpretan- 
do la  volontà  di  un  fondatore  e  argo- 
mentandola dal  tenore  stesso  letterale 
della  disposizione  testamentaria,,  con 
cui  questi  ordinò  l'istituzione  di  una 
cappellania  perpetua  in  chiesa  parroc- 
chiale, dal  raffronto  e  dalla  combina- 
zione delle  diverse  clausole,  colle  quali 
lo  stesso  fondatore  volle  regolata  quella 
istituzione,  dalle  condizioni  e  dagli  o- 
nerì  che  vi  appose,  ritenne  che  si  fosse 
inteso  d'istituirne  una  vera  e  propria 
cappellania  soggetta  all'art.  1  numero  5 
della  legge  15  agosto  1867,  non  già  un 
opera  di  beneficenza  pubblica,  e  d'im- 
porre l'insegnamento  del  leggere  e  scri- 
vere a  prò  dei  poveri  del  comune  come 
un  semplice  onere  da  adempierai  dal 
cappellano,  non  come  oggetto  principa- 
le e  distinto  della  ordinata  fondazione. 
Sezione  civile  26  maggio  1883,  Comu- 
ne di  Rivarone  e.  Finanze,  VII,  I,  p.  393 

283.  E'  giudizio  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  il 
testatore  abbia  avuto  in  animo  di  fon- 
dare unn  cappella  in  un  •monastero  ed 
abbia  cominciato  ad  ordinare  questo 
suo  d  e^no,  facendo  pervenire  nelle 
cass3  del  monastero  le  somme  che  re- 


putavansi  necessarie,  ma  che  il  proget- 
to non  era  stato  ancor  tradotto  in  atto 
al  momento  in  cni  sopravvennero  le 
leggi  che  soppressero  le  cappellanie. 
Sezione  civile  9  novembre  1881,  Fi- 
nanze e.  Scamacca  ed  altri,  VI,  p.  1184 

284.  La  sentenza  che  decide  a  chi 
debba  essere  aggiudicato  il  possesso 
dei  beni  disputati,  riservata  qualun- 
que questione  concernente  il  petitorio, 
non  decide  il  merito  della  controversia 
ciica  il  vedere  se  si  tratti  di  una  cap- 
pellania oppure  di  altro  ente  soppresso 
0  se  in  ogni  caso  il    diritto   ad    avere 

?uei  beni  spetti  esclusivamente  a  chi 
u  aggiudicato  il  possesso.  Sezióne  ci- 
vile 12  maggio  1877,  lanari  e.  Piga^ 
Curreli II,  1,  pag.  411 

285.  La  devoluzione  dei  beni  di  una 
cappellania  si  opera  in  forza  di  legge 
e  non  può  essere  impedita  dal  fatto  del 
cappellano  che  promosse  giudizio  per 
far  dichiarare  che  la  cappellania  non 
era  colpita   di   soppressione.    .    .    ivi 

286.  Al  monastero  competeva  azio- 
ne civile  per  costringere  l'erede  a  ese- 
guire la  volontà  del  testatore,  >e  que- 
sti inflisse  una  pena  necunaria  per 
qualsiasi  inosservanza  delle  sue  dispo- 
sizioni, e  se  conferì  al  superiore  del 
monastero  il  diritto  di  nominare  il  sa- 
cerdote e  di  avere  la  celebrazione  delle 
messe  nella  sua  chiesa  aperta  al  pub- 
blico. Sezione  civile  18  novembre  1886 
Finanze  e  Fondo  pel  culto  e.  Trigona 
Nasetti XI,  pag.  899 

287.  Anche  per  le  cappelle  gentili- 
zie, dimostrata  la  esistenza  di  un  ente 
autonomo  con  vincolo  perpetuo  di  beni 
ad  oggetto  di  culto,  ne  viene  di  neces* 
sita  la  soppressione  dell'ente  e  la  con- 
versione aei  beni  secondo  la  distinzione 
contenuta  nel  n.  6.  dell'art.  1  della 
legge  15  agosto  1867.  Sezione  civile 
21  gitano  1878,  Finanze  e.  Pigna- 
telli Ili,  1,  pag.  757 
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re  ecclesiastico  si  fossero  prelature  lai- 
cali, poiché  questa  legs;e  comprende 
nella  sua  generica  disposizione  tutte  le 
prelature ivi 

301.  In  mancanza  di  condizione  ri- 
solutiva espressa,  gli  eredi  del  testato- 
re, il  quale  istituì  una  prelatura,  man- 
cano d'interesse  a  dedurre  che  la  me- 
desima si  fosse  resa  caduca  coU'annes- 
sione  dì  Roma  allltalia,  essendosi  resa 
incompatibile  la  esistenza  di  un  refen- 
dano di  segnatura,  che  andava  unito  a 
detta  prelatura,  se  l'ente  fu  fondato, 
non  già  per  un  fine  di  utilità  privata 
onde  favorire  un  dato  ceto  o  ordine  di 
persone»  bensì  allo  scopo  di  recare  lu- 
stro alla  patria  e  particolarmente  alla 
ecclesiastica  gerarcnia,  quantunque  gli 
eredi  abbiano  occasionalmente  un  dirit- 
to di  preferenza  alla  nomina  in  concor- 
so di  altri  e  a  parità  di  merito.  Se- 
zione civile  17  olk)bre  18W,  Filippi 
e  Giansanti  Coluzzi  e.  Comune  di 
Velletriy  Commissario  dell'asse  eccle- 
siastico in  Roma,  MaccioU.  Santucci 
e  Ferrari IX,  pag.  882 

302.  Neppure  è  ammissibile  la  do- 
manda di  svmcolo  dai    suddetti    eredi 

Sromossa  anche  nella  qualità  rispettiva 
i  cessionarii  l'uno  dellaltro,  se  le 
conclusioni  all'uopo  spiegate  non  vennero 
ripetute  in    appello ivi 

303.  Riesce  oziosa  la  questione,  se 
la  suindicata  prelatura  rivesta  0  no  il 
carattere  ed  il  sembiante  di  ente  eccle- 
siastico, qualora  i  ricorrenti  non  pos- 
sano invocare  altro  diritto  che  quello 
dello  svincolo  in  forza  del  patronato  da 
essi  preteso  e  riconosciuto  dalla  senten- 
za denunciata  in  cassazione.    .    .    ivi 

304.  E'  apprezzamento  di  fatto  in- 
censurabile e  che  non  viola  le  norme 
legali  sulle  condizioni  di  potestà  neces- 
saria alia  efficacia  della  volontà  del 
testatore,  il  ritenere  che  questi  non 
abbia  già  istituito  un  erede  fiduciario 
con  incarico  di  creare  in  temno  oppor- 
tuno una  prelaturftì  ma  che  abbia  la- 
sciato direttamente  la  proprietà  dei  suoi 


beni  all'ente  morale  che  intendeva  fon- 
dare, e  nel  cui  interesse  le  rendite  do- 
vevano raccogliersi  e  capitalizzarsi  fino 
a  raggiungere  una  determinata  somma, 
differendo  soltanto  lo  esplicamento  delle 
funzioni  dell'ente  al  momento  in  cui  il 
patrimonio  avesse  toccata  la  cifra  de- 
signata   ivi 

305.  La  dispensa  pontificia,  per  ab- 
breviare il  termine  all'attuazione  della 
prelatura  e  per  supplire  le  condizioni 
a  esistenza  rispondenti  alla  necessità 
del  patrimonio  di  un  determinato  va- 
lore, risultar  deve  di  consueto  da  Re- 
scritto-oracolo del  pontefice,  dato  per 
mezzo  deiruditore  santissimo,  ma  può 
supplirsi  con  forme  equivalenti  0  di 
maggiore  solennità:  come  l'intervento 
di  un  cardinale,  pref'^tto  della  segna- 
tura decano  del  sacro  collegio,  legato 
0  vescovo  del  luogo,  la  corrispondenza 
uffiziale  con  la  rappresentanza  munici- 

f^ale  del  luogo,  il  bandito  concorso  per 
a  nomina  del  .prelato,  la  nomina  effet- 
tiva approvata  dal  pontefice,  e  la  lunga 
osservanza ivi 

306.  Se  è  impossibile  la  confidrma 
0  sanzione  della  nomina  del  prelato, 
rimessa  interamente  all'arbitrio  del 
pontefice,  tale  impossibilità  vale  ad  e- 
scindere  il  concetto  del  patronato  sia 
in  chi  deve  nominare,  sia  in  chi  vuol 
esser  nominato ivi 

307.  Al  consiglio  maggiore,  cui  fu 
attribuito,  non  già  un  mu/nus,  un  nu- 
dum  ministerium  arbitrio  boni  viri^ 
ma  un  vero  e  proprio  diritto  di  nomina 
del  prelato,  assimilata  al  jus  praesen- 
tandi  nei  benefici  propri!,  è  ora  succe- 
duto il  consiglio  comunale,   ivi  pag.  883 

308.  E'  questo  un  diritto  patri- 
moniale 0  quasi  deirente  municipio,  e 
non  un  diritto  concesso  ai  singoli 
membri  che  lo  compongono.    .    .    ivi 
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320.  E'  giudizio  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  la 
divisione  dei  beni  dotalizi  di  benefizi 
ecclesiastici  basava  su  di  un  errore  di 
fatto  e  di  diritto.  Sezione  civile  3  gen, 
1879,  Spezia  e.  Doria  Spezia,  IV.  l,  p.  7 

321.. La  corte  d'appello  può  dispen- 
sarsi dal  risolvere  la  questione  insorta 
colla  domanda  di  soppressione  del  be- 
neficio in  forza  della  legi^e  15  agosto 
1867,  se,  anche  ammessa  la  soppressio- 
ne, non  ne  rimangano  pregiuaicate  le 
ragioni  delle  parti,  le  quali  chiedono 
prestazioni  corrispondenti  ad  un  tempo 
anteriore.  Sezione  cinil.e  12  agosto  1880 
Barone,  Broglio  e  Rabozzi  e.  Econo- 
mato dei  benefizi  vacanti  di  Torino  e 
Pazzi V,  1,  pag.  818. 

322.  La  corte  d'appello,  chiamata, 
non  a  giudicare  se  un  benefizio  sia  o 
no  rimasto  soppresso  dalla  legge  29 
maggio  1855,  ma  semplicemente  a 
constatare  la  realtà  della  allegata  pen- 
denza di  un  giudizio  concernente  la 
soppressione  e  a  dedurne  le  conseguenze, 
soddisfa  al  suo  compito,  con  un  ap- 
pr^zamento  insindacabile  in  sede  di 
cassazione,  se  osserva  che  non  si  è  for- 
nita la  prova  del  fatto  dal  quale  si  vo- 
leva desumere  la  eccezione.    .    .    ivi 

323.  Controviene  al  disposto  dell'art. 
360.  n.  6.  proc.  civ.  la  sentenza  che 
afferma  che  un  obbligo  ingiunto  dal  do- 
nante ai  beneficiati  fu  secondario  e  non 
principale,  senza  amicarne  verun  mo 
tivo,  ne  confutare  le  obbiezioni  contrarie. 
Sezione  civile  6  aprile  1880,  Cattedrale 
di  Girgenti  e.  Finanze,  V,  1,  pag.  198 

324.  Dichiarata  la  soppressione  di  un 
benefizio  semplice,  in  forza  di  cosa  giu- 
dicata, non  può  per  qualsiasi  motivo 
essere  ritardata  la  presa  di  posseso  dei 
beni  dotalizi  che  sono  devoluti  al  de- 
manio, checché  ne  sia  del  valore  giu- 
ridico delle  eccezioni  accampate  da 
un  seminario  circa  la  natura  del  dirit- 
to d'uso  0  di  usufrutto,  che  potesse 
vantare  sulla  dotazione  del  beneficio 
soppresso,   eccezioni  che  potrà  far  va- 


lere sulla  rendita  che  il  demanio  ha 
obbligo  di  inscrivere  a  favore  del  fondo 
pel  culto  e  in  contraddizione  di  questa 
amministrazione  n.  Sezione  civile  14 
gennaio  1879.  Finanze  e.  Lanza  pel 
Sernin.  di  Reggio  d'Emilia,  IV,  1,  p,  58 

325.  Un  ritiro,  che  si  oppone  al 
demanio  per  aver  preso  possesso  di  un 
beneficio,  eccepisce  il  diritto  del  terzo, 
ossia  deireconomato  generale,  se  ricor- 
re in  cassazione  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  per  aver  confusi  i  diritti 
che  il  sovrano  solo  avrebbe  potuto  e- 
sercitare  in  virtù  di  prerogativa,  con 
quelli  che  al  demanio  potrebbero  com* 
petere  per  devoluzione.  Sezione  civile 
23  giugno  1887,  Ritiro  dell' Addolorata 
aWOlivella  in  Napoli  e.  Demanio  e 
Fondo  pel  culto.    .    .    .    XII,  pag.  406 

326.  Il  preposto  nominato  dal  pon- 
tefice ad  una  chiesa,  posta  sotto  la  im- 
mediata sua  soggezione,  ha  sempre 
veste  legittima  per  sostenere  i  diritti 
di  questa  chiesa.  Sezione  civile  3 
marzo  1880,  Negri  di  S,  Front,  e  Pon- 
do pel  culto  e.  Boraggini.  V,  1,  p.  135 

327.  Di  una  chiesa  posta  sotto  la 
immediata  soggezione  del  pontefice 
proximus  superior  si  è  quegli  che  at- 
tualmente la  regge ivi 


§  XVII 
Ecelesiasticità. 

328.  Se  nella  fondazione  manca  il 
carattere  ecclesiastico,  per  difetto  di 
erezione  in  titolo  e  della  spiritualizza- 
zione dei  beni,  essa  non  costituisce  un 
beneficio  in  genere,  molto  meno  un  be- 
nefizio canonicale,  e  perciò  non  può 
sottostare  alla  soppressione  del  1861. 
Sezione  civile,  10  apule  1888,  dema- 
nio e.  De  Crescenzo,  Todice  e  di  Mat- 
teo   XIII,  pag.  419 

329.  E'  criterio  incensurabile  in  cas- 
sazione il  ritenere  non  potersi  dubitare^ 
oltreché  della  volontà  del   testatore    e 
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della  pei-petuità  della  fondaxione,  coq 
l'ufBcio  spirituale  parimente  a  qnella 
annesso,  esservi  benanco  intervenuta  la 
erezione  in  titolo,  estremi  tutti  chti 
fanno  assumere  alla  stessa  fondazione 
il  carattere  vero  e  proprio  di  beneficio 
laicale,  non  gi^  quello  di  cappellania. 
Sexione  cwile-  28  maggio  1877,  fìodinò 
e  Bodinò  e  Finamse.  .  II,  1,  pag.  484 

330.  Esclusa  la  qualità  di  beneScio 
ecdesiastico  per  inesistenza  di  erezioue 
canonica,  h  inutile  di  piatire  in  sede 
di  cassazione  sull'ammessibilità  e  va- 
lore degli  equipollenti  recati  in  causa 
all'effetto  di  dimostrarla  avvenuta.  Se- 
Mùme  civile  6  oltobre  1885,  Resini  e. 
Cesari  CoìticeUi ,  Anan^e  ed  al- 
tri  X,  pagi  705 

331.  Per  la  esecuzione  delle  leggi 
eversive  degli  enti  eccibsiastìci,  in  man- 
canza degli  atti  di  fondazione,  delle 
bolle  di  erezione  in  tìtolo  e  doi  decreti 
di  sovrana  approvazione  dì  antichi  i- 
Btituti  ecclesiastici,  è  necessario  atte- 
aersi  al  loro  stato  di  fatto,  e  quando 
la  diuturna  loro  esistenza  è  ioaubbia- 
mente  stabilita,  devesi  presumerne  la 
fondazione  e  la  erezione  in  titolo.  iSe- 
jione  civile,  7  giugno  1882,  Galasso  e 
Delmoreper  l'ArciconfratcrtiUa  di  Aoe 
Grafia  Piena  di  AveUtno  e.  Fina/n- 
xe VII,  p^.  *)1. 

382.  Non  è  nulla  per  vizio  di  con- 
traddieìone,  la  sentenza  che,  in  man- 
canza della  beila  di  erezione  dei  cano- 
nicati e  del  decreto  del  regio  assenso, 
dichiarò  non  essere  la  vera  questione 
della  causa  una  tesi  astratta  di  diritto 
canonico,  se  un  benefìzio  ecclesiastico 
abbia  bisogno  per  la  sua  sussistenza  di 
erezione  ìl  titoin,  e  per  la  polizìa  ec- 
clesiastica nelle  provi  ncie  napoli  tane 
anche  dell'assenso  regio  in  forma  spe- 
dfica,  ma  esser  invece  una  questione 
concreta,  se  i  documenti  prodotti,  con- 
giunti all'osservanza  piìi  che  secolare  e 
alle  dichiarazioni  degli  investiti  erano 
tali  da  rimuovere  ogni  dubbio  sulla  e- 
sistenza  dei  controversi  canonicati,  non 
per  applicazione  delle  leggi  canouiolie. 


ma  per  quelli!  della  legge    15  a^om 
1867 ili 

333.  Le  istituzioni  pie.  perpetue  k 
ad  oggetto  di  culto,  sono  state  abolite 
dalla  legge  15  agosto  1867,  benché  non 
erette  in  titolo  ecclesiastico,  n.  Sezione 
civile  23  luglio  1877,  Finanze  e  Vir- 
gilio e  Ratunda   .    .     IV,  1,  pag.  10.1 

334.  E'  colpita  da  soppressione  U 
fondazione  perpetua  per  oggetto  di  eulta 
la  quale  ebbe  la  sufi  dotazione  iu  tutti 
i  beni  dell'eredità  del  tentatore,  la  siu 
amministrazione  e  rappresentanza  spe- 
ciale nel  fedecomm  issa  rio,  ed  il  suo  sco- 
po perpetuo  per  oggetto  di  culto  nella 
celeDrazione  di  messe  a  suffragio  del- 
l'anima dei  trapassati,  benché  non  sii 
stata  eretta  in  tìtolo,  non  siasi  ottenuti 
l'approvazione  dell'autorità  ecclesimtja 
e  civile,  e  non  abbia  avuto  eff<fttD  li 
istituzione  dell'anima  del  testatore.  &- 
zione  cwUe  IO  aprUe  1878,  Finaiat 
e.  SabtMa  e  CiaiUro.    Ili,  2,  pag.  389 

335.  Per  la  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose  la  condizione  delli 
ecclesiasticiLà  dalla  legge  7  luglio  186i!. 
non  fu  immutata  con  le  leggi  posteriori. 
Al  contrario,  perle  semplici  fondationL 
le  leggi  del  15  agosto  18P7  e  dall'  M 
ugosto  1870  ampliarono  il  concetto  del- 
1  ecclesiasticità  integrandolo  in  modo  da 
immedesimarlo  con  lo  scopo  ecclesia- 
stico dell'bnte,  anche  sensa  erezione  in 
titolo  ecclesiastico,  n.  Sexùme  civile  S 
noì'embre  1877,  Municipio  di  Finab 
nell'Emilia  e.  Finanse.  II,  1,  pag.  11^ 

336.  Le  leggi  eversive  dell'asse  ec- 
clesiastico nou  richiedono  per  la  loro 
applicazione  la  qualità  eccleaiastica  tu 
stretto  senso  negli  enti  contemplati;  bi- 
sta  che  essi  abbiano  per  ìscopb  prìnci- 

Sale  l'esercizio  del  culto  ;  ed  e  ciù  che 
ève  esaminarsi  dal  magi^Btrato.  SeiiotK 
civile  2H  aprile  1881,  Finanxe  e  Con- 
gregatione  di  Carità  ài  &  Egidio  di 
Monte  Abbino.    ...    VI,  pag.  1040 

337.  Pel  disposto  delle  I^  sull'asse 
ecclesiastico  non  si  richiede  la  ecdesit- 
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re  delle  rendite  secondo  la  volontà  di 
lui ivi 

357.  ]ja  diuturna  ed  oltre  secolare 
osservanza  di  una  fondazione,  che  ha 
sussistito  e  funzji  nato  pubblicamente 
Della  quulità  di  ente  morale  autonomo 
ad  oggetto  di  culto  importa  per  sé  ed 
iu  modo  esplicito  l'estremo  di  un  lega- 
le riconoscimento,  senza  bisogno  di  ri- 
chiedere la  prova  di  una  formitle  e  spe- 
cifica autorizzazione.  Sezione  civile  20 
f ebbi  aio  1889,  Chiesa  cattedrale  di 
Andria  e.  Finanze.    .    Vili,  pag.  254 

358.  Il  carattere  dplla  perpetuità  e 
il  line  di  culto  sono  segni  di  fondazio- 
ni autonome  colpite  dall'  art.  1  n.  6 
della  legge  15  agosto  1867.  Sezione  ci- 
vile 17  marzo  1879,  Finanze  e.  GriUo 
ed  altri  pel  clero  di  Prata,  IV,  I,  p.  290 

350.  E'  fondazione   autonoma   per- 

Setna  a  scopo  di  culto,  istituita  in  mo- 
0  che  in  mancanza  del  cappellano,  il 
testatore,  all'adempimento  delle  sue 
disposizioni,  deputò  i  discendenti  laici 
del  suo  erede,  con  l'ufiBcio  di  rappre- 
sentare l'ente,  e  con  poteri  suflScienti 
per  esigere  le  rendite  stabilite  per  la 
celebrazione  delle  messe,  il  carico  delle 

Juali  era  stato  dato,  non  agli  eredi 
elio  erede,  ma  ai  discendenti  laici  di 
Iuesto.  Sezione  civile  1  marzo  1888, 
demanio  e.  Mango  ed  altri.  XIII,  p.  90 

360.  E'  fondazione  autonoma  con 
carattere  di  perpetuità  ad  oggetto  di 
culto  e  quindi  soppressa,  la  fedecommis- 
saria  alla  quale  il  fondatore  assegnò 
un  patrimonio  proprio,  ordinò  che  quan- 
to fosse  per  sopravanzare  si  dovesse 
impiegare  nella  celebrazione  di  tante 
messe  in  una  determinata  chiesa,  e  no- 
minò esecutori  ed  amministratori  sa- 
cerdoti prò  tempoì^e  della  chiesa,  per 
l'esecuzione  in  ogni  tempo  delle  sue 
disposizioni,  fra  cui  messe  quotidiane 
perpetue  in  suffragio  delle  anime  pur- 
ganti e  legati  con  scopo  pio  e  di  culto, 
Cjuantunque  la  istituita  feaecommissaria 
tosse  anche  incaricata  dell'adempimento 
di  qualche  legato  di  beneficenza  o  mi- 


sto ed  in  favore  di  parenti  del  fonda- 
tore, e  della  esecuzione  d'incariciii  di 
loro  natura  transitorii  n.  Sezione  civi- 
le lì  febbraio  1879,  Finanze  e.  S.  Fi- 
lippo Cfantro  e  Guerra  mr  la  Fide- 
commissaria  Malinelli.  IV,  1,  pag.  191 

361.  Il  demanio  non  ha  diritto  di 
raccogliere  l'emolumento  di  una  presta- 
zione ordinata  in  fivore  di  singoli  sa- 
cerdoti senza  che  concorrano  i  caratteri 
di  una  fondazione  autonoma.  Sezione 
civile  3  luglio  1878,  Finanze  e.  Fondo 
pel  culto,  Saia,  Carapezza  ed  al- 
tri  Ili,  2,  pag,  786 

362.  L'amministrazione  del  Fondo 
pel  Culto  ha  interesse  d'intervenire  in 
giudizio,  se  in  forza  delie  leggi  di  sop- 
pressione ha  preso  possesso  della  fon- 
dazione autonoma  controversa,  e  vi  si 
discuta  sull'indole  dell'obbligazione,  as* 
sunta  dall'acquirente  di  alcuni  stabili 
del  fondatore,  di  pagare  l'assegno  an- 
nuo per  la  celebrazione  di  messe,  sebbe- 
ne tali  quistioni  siano  state  sollevate 
come  eccezioni  dal  convenuto  acquiren- 
te di  quei  beni,  mentre  l'azione  pro- 
mossa dalla  fabbriceria  delia  chiesa,  in 
cui  fu  trasferita  la  relativa  cappeliania, 
non  aveva  altro  oggetto  che  il  paga- 
mento di  annualità  decorse  anterior- 
mente al  giudizio.  Sezione  civile  10 
maggio  1882,  Micheli  e.  Marinelli  ed 
altri  per  la  fabbriceria  del  a  chiesa 
parrocceiale  di  Mandello  del  LfiziO  e 
Fondo  pel  Cullo .    .    .    VII,  pag.  423 

363.  E'  questione  di  diritto,  sogg^^ftta 
dunque  al  giudizio  della  Corte  Supre- 
ma, il  decidere  se  una  fondazione  deb- 
ba 0  no  essere  colpita  dal  disposto  del- 
l'art. 1  n.  6  della  legge  15  agosto  1867 
n.  Sezione  civile  29  gennaio  1^78, 
Finanze  contro  Crescimanno  e  Guer- 
ra  IV,  1,  pag.  96 

364.  Quando  una  fondazione  di  culto 
ha  continuato  a  sussistere  e  manife- 
starsi pubblicamente  quale  ente  moraU 
autonomo,  deve,  per  effetto  di  tal  mod# 
di  esistenza  e  costante  osservanza,  aver- 
si per  riconosciuto  0  tollerato  dall'auto- 
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gno  1888,  Finanze  e  Rossi  e.  Afon- 
go XIII,  pag,  888 

374.  Questo  ditetto,  è  tanto  più  cen- 
surabile se  i  caratterì  di  questo  ente 
appariscono  spiccati  e  decisivi,  quali 
sono  lo  acoj^o  di  culto,  e  il  patrimonio 
consistente  in  un  fondo  rustico  che  a- 
vrebbe  fornita  il  reddito  per  la  celebra- 
zione delle  naesse,  benché  il  fondo  ri- 
manga in  possesso  degli  eredi .    .    ivi 

375.  Se  prevale  il  pensiero  che  nella 
fondazione  si  contiene  la  cappellania  o 
la  fondazione  autonoma,  esaminar  si 
deve  il  preteso  diritto  patrimoniale  in 
relazione  della  soppressione  banditane! 
1861  e  1867,  indagando  quali  fossero 
in  queste  due  epoche  i  più  prossimi  al 
testiitore  per  gli  effetti  dello  svincolo  e 
delia  rivendicazione ivi 

376.  Se  la  ragione  di  decidere  dei 
magistrati  di  merito  non  dipende  dal 
vedere  se  si  tratti  di  semplice   leg-ito, 

0  della  costituzione  di  ente  autonomo, 
una  locu/ione  piii  o  meno  esatta  in 
proposito,  usata  nella  parte  motiva  della 
sentenza,  non  può  essere  presa  a  base 
di  annullamento  per  difetto  di  motiva- 
zione. Sezione  civile  7  ottobre  1882, 
Fondo  pel  cullo  contro  Angilleri  ed  al- 
tri  VII,  pag.  934 

377.  Manca  airobbligo  della  moti- 
vazione la  sentenza  che  trascura  di  e- 
sammare  e  di  decidere  se  sussistesse, 
come  sosteneva  il  demanio,  che  si  fosse 
in  forza  di  sentenza  attribuito  ad  un 
legato  il  carattere  di  fondazione  auto- 
noma, nei  sensi  e  porgli  effetti  dell'art. 

1  u,  6  della  legge  15  agosto  1867,  di 
guisa  che,  ciò  ammesso,  dovevasi  an- 
dare a  conseguenze  diametralmente  con- 
trarie a  quelle  cÌìc  la  sentenza  adottò. 
Sezione  civde  3  giugno  1878,  Hicevi- 
tare  demaniale  di  Termini  hnere-^e  e. 
De  Luca,  Benincasa.    Ili,  2,  pag.  698 

378.  E'  nulla  per  difetto  di  moti- 
vazione la  sentenza  che  nulla  dice  in 
ordine  alla  domanda  principale  del  de- 
manio, che  sosteneva  la  esi^iteuza  di  un 


ente  autonomo  soggetto  alle  leggi  di 
soppressione,  e  alla  dimanda  suboniinata 
pel  conseguimento  delle  rendite  desti- 
nate a  legati  soppressi  aventi  scopo  di 
culto.  Sezione  civile  12  aprile  1886, 
Fideconmiessaria  Santa  Rosalia  e  Mor- 
ano e.  Demanio  .    .    .    XI,  pag.  314 

379.  E'  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  riconosce  una 
cappellania  nella  istituzione,  ma  nulla 
dice  in  ordine  alla  domanda  che  le  si 
faceva,  se  per  avventura,  facendo  difetto 
le  condizioni  della  cappellania,  concor- 
ressero quelle  della  fondazione  autonoma 
in  genere  a  scopo  di  culto.  Sezione  ci- 
vile 1  ìnarzo  1888,  Demanio  e.  Mango 
ed  altri XIII,  pag.  90 

380.  In  causa,  nella  quale  si  tratta 
di  vedere  se  sia  dovuta  la  tassa  di 
svincolo  dei  beni  costituenti  la  dote  di 
una  cappellania,  non  può  farsi  una 
amalgama  dei  due  diversi  enti,  cappel- 
lania ed  istituzione  autonoma,  intito- 
landolo ente  autonomo  defila  cappella* 
nia;  né  si  può  omettere  Tesame,  invo- 
cato dalla  finanza,  se  nel  controverso 
legato  di  culto  con  lega  o  di  perpetuità 
concorrano  gli  estremi  che  gli  danno 
vita  propria  e  che  ne  costituiscono 
l'ente  autonomo  contemplato  e  abolito 
dalla  legge  eversiva  1867.  Sezione  ci* 
vile  6  febbraio  1888,  Finanze  contro 
Ciaro,  RussOy  Scognamiglio  e  Sotol- 
ze XIII,  pag.  313 

381.  E*  nulla  la  sentenza  che  omette 
di  pronunciare  sul  seguente  capo  speci- 
fico delle  conclusioni,  dedotto  principal- 
mente: che  l'ente,  de'cui  beni  il  demanio 
aveva  preso  possesso,  non  era  caduto 
in  soppressione.  Sezione  civile  27  marzo 
1882,   Welponer  e.  Finanze.  VII,  p.  224 

382.  IncoiTe  in  vizio  di  contraddizione 
la  sentenza,  che,  dopo  aver  dedotto  dal 
contesto  di  un  atto  di  dotazione  che  il 
donatario  fu  il  capitolo,  afferma  che  la 
sacra  distribuzione,  che  questo  era  vin- 
colato ad  istituire,  non  era  un  onere 
imposto  al  capitolo  donatario,  ma  un 
ente    autonomo   distinto   dal   capitolo 
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successioQQ,  se  egli  previde  e  ptrovvide 
in  ordine  alla  dotazione  della  medesima, 
benché  gli  eredi  non  si  siano  accordati 
sul  capitale  che  ne  doveva  costituire  la 
dotazione.  Sezione  civile  19  maggio 
1877,  Finanze  e  Fondo  pel  culto  e.  Fab- 
briceria dei  SS.  Faustino  e  Giovita  in 
Brescia  e  Maggi    .    .    II,  1,  pag.  449 

4i2.  A  questo  disaccordo  può   sup- 
plirsi con  decreto   dei    vescovo,    quan 
d'anche  tutti  gl'interessati  non  si  siano 
acquietati  al  decreto  di  lui.    ivi  pag.  450 

413.  Il  canonicato  costituisce  un  ente 
autonomo,  quando  il  fondatore  gli 
abbia  dato  uno  speciale  patrimonio.  Se- 
zione civile  26  marzo  1888,  Piccirillo 
e.  Demanio  ....    Xill,  pag.  329 

414.  Per  costituire  una  cappellania 
è  necessaria  dote  propria.  Sezioìie  ci- 
vile 25  agosto  1877,  Savarese  e.  Fondo 
pel  culto  e  Finanze.    Ili,  .1,  pag.  479 

415.  All'esistenza  di  un  ente  occorre 
una  dotazione.  Sezione  civile  3  maggio 
1880,  Finanze  e.  GemeUarL  V,  1,  p.  650 

416.  Quando  in  una  istituzione  non 
vi  sia  la  creazione  di  un  ente  a  scopo 
di  culto  con  dotazione  specifica  e  l'uf- 
fizio permanente  di  un  cappellano  in- 
vestito, non  possono  in  essa  ravvisarsi 
i  caratceri  di  una  cappellania  cui  sia 
riferibile  la  disposizione  dell'art.  1  n.  5 
della  legge  15  agosto  1867.  Sezione  ci- 
vile 21  febbraio  1878,  tìanella  e.  Fi- 
nanze,   t    ....    IH,  2.  pag,  656 

417.  E'  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che,  senza  premettere 
il  fatto  della  causa,  si  limita  a  dire: 
che  le  cappellanie,  di  cui  si  tratta,  non 
possano  dt^linirsi  tali  essendo  semplici 
legati  pii;  che  in  effetto  le  cappellanie 
debbono  avere  una  dote  di  cui  la 
proprietà  spetti  ad  esse  come  enti  au- 
tonomi, ed  il  possesso  si  tenga  diretta* 
mente  dagli  investiti;  e  che  dal  testa- 
mento da  cui  dipendono  le  volute  cap- 
pellanie non  risulta  punto  che  i  beni 
fossero  dati  come  fondo  delle  medesime, 


ma  die  lasciati  invece  ad  un  ritiro,  cui 
è  succeduto  un  conservatorio,  ne  fu 
soltanto  in  parte  destinata  la  rendita 
per  limosina  alla  celebrazione  di  messe 
quotidiane,  di  che  si  volle  un  perpetuo 
adempimento,  dovendo  però  i  cappellani 
esigerla  dal  ritiro,  e  senza  av^^re  in 
possesso  alcun  fondo  determinato.  Se- 
zione Civile  22  marzo  1879,  Finanze 
contro  Conservatorio  di  S.  Ma^ia  dei 
sette  doloì'i  fuori  porta  Alba  in  Napo- 
li    IV,  1,  pag,  248 

f> 

418.  L'istrumento  col  quale  gli  eredi 
del  fondatore  assegnarono  una  rendita 
per  dote  della  cappellania  ai  religiosi 
che  oftìciavano  la  chiosa  in  cui  si  do- 
veva celebrare  una  messa  quotidiana, 
deve  esser  preso  ad  esame  dalla  corte 
di  merito,  per  debito  di  motivazione,  in 
ordine  alle  seguenti  questioni,  costituenti 
una  delle  principali  difese  od  eccezioni 
che  nell'interesse  del  Fondo  pel  Culto 
erano  deducibili  e  vennero  pure  dedotte: 
se,  ciob,  col  fatto  degli  eredi  ed  in  via  di 
esecuzione,  senza  punto  ledere  la  so- 
stanza 0  lo  scopo  del  fondatore,  si  fosse 
inteso  di  dar  vita  ad  un  semplice  one- 
re di  messe;  o  se  invece,  ritenuto  il 
concntto  di  una  vera  cappellania  laicale 
con  il  giuspatronato  a  favore  del  fon- 
datore e  degli  eredi  suoi,  costoro  aves- 
sero siffatto  diritto  rinunciato  e  ceduto 
ai  religiosi  inciricati  df.  celebrare  la 
m<»s:<a.  Sezione  civile  29  novembre 
1878.  Fondo  pel  culto  contro  Del  Giu- 
dice     Ili,  2,  pag.  839 

419.  Giudica  rettamente  il  magi- 
strato il  quale,  in  seguito  ad  esame 
dei  documenti  esibiti,  ritiene  che  i  be- 
ni intorno  ai  quali  si  contendeva  co- 
stituivano la  dote  di  una  cappellania 
laicale,  la  quale  come  ente  autonomo 
era  stata  colpita  dalla  soppressione.  S?- 
zione  civile  29  febbraio  1880,  Congre- 
gazione di  Carità  di  Castrogiovanni  e. 
Finanze V,  1,  pag.  101 

420.  Riguardo  ai  benefici  veri  e 
proprii,  eretti  dalla  competente  autorità 
ecclesiastica,  potrebbe  valere  la  regola 
che  nella  dotazione  del  beneficio  non  vi 
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449.  Ad  impedire  rapplicazione  del 
l'art.  1  n.  6  del  15  agosto  I867su]ras- 
88  ecclesiastico,  non  vale  che  il  fonda- 
tore dell'ente  controverso  non  vi  abbia 
addetta  una  parte  distaccata  del  proprio 

Satrioìonio,  ma  una  semplice  ragione 
i  credito,  d'indole  meramente  persona- 
le, snnz'i  garanzia  ipotecaria,  se  dall'at- 
to d'istituzione  risulti  trattarsi  di  mes- 
sa quotidiana  perpetua  da  celebrarsi  in 
oratorio  del  palazzo  dell'istitutore,  con 
assegno  di  annua,  pensione  al  cappella- 
no, già  sacerdote  0  in  via  di  conseguire 
gli  ordini  sacri,  a  carico  dei  possessori 
di  determinati  suoi  beni,  che  per  la 
prima  volta  si  nominò  da  lui  meclesimo, 
e  quindi  dovette  nominarsi  dai  suoi  e- 
redi  in  infinito,  ai  auaii  però  tolse  il 
patronato  pel  caso  cne  non  ne  adem- 
pissero gli  obblighi;  tanto  più  se  l' os- 
8ervan/.a  posteriore  abbia  confermata  in 
quella  istituzione  la  natura  di  vera  en- 
tità morale  eretta  a  scopo  perpetuo. 
Sezione  civVe  9  gennaio  1883,  Finanze 
e  tondo  pel  culto  e.  Peyrata  Arcana^ 
ti Vili,  pag,  153 

450.  Sebbene  manchi  un  fondo  stac- 
cato dal  patrimonio  del  disponente,  0 
anche  un  capitalo  per  dotalizio  di  un 
legato,  tuttavia  non  manca  all'ente  l'e- 
streiiio  dell'autonomia,  se  creato  a  sco- 
po di  culto  ed  avente  il  carattere  della 
perpetuità  per  modo  da  dover  essere 
soppresso  n.  Sezione  civ.  7  ottobre  18H4, 
Fondo  pel  cuUo  e.  Pezza.  IX,  pag.  814 

451.  Se  non  si  tratti  di  cappellania, 
ma  di  fondazione  avente  scopo  dì  culto, 
per  la  soppressione  della  medesima  non 
richiedesì  designazione  della  chiesa  0 
dell'altare,  nò  dotazione  per  mezzo  di 
reudita  distinta  e  staccata  dal  patrimo- 
nio del  fondatore.  Sezione  civile  16  a- 
prile  1884,  Finanze  e.  Mazzucchi  Mi^ 
nol/o IX,  pag.  264 

452.  Non  osta  all'autonomia  dell'ente 
la  mancanza  del  fondo  proprio  e  distac- 
cato dalla  sostanza  del  disponente.  Se- 
zione civile  20  marzo  1885,  Finanze 
e.  Arena X,  pag.  179 


453.  L'autonomia  dell'ente,  che  ne 
costituisce  la  personalità  giuridica,  con- 
siste nel  diritto  di  avere  e  potere  l'ente 
stesso  esercitare  le  azioni  civili  per  ot- 
tenere i  mezzi  onde  adempire  a  un  de- 
terminato scope ivi 

454.  E'  autonomo  un  legato  a  scopo 
perpetuo  di  culto,  anche  se  non  siasi 
distaccato  dall'eredità  un  fondo  per  as- 
segnarlo al  medesimo,  purché  a  detto 
pio  scopo  siasi  assegnata  l'intera  ren- 
dita di  un  fondo.  Sezione  civile  10  tw- 
vembre  1885,  Fondo  pel  cuLo  contro 
Aniti X,  pag.  743 

455.  Per  la  dotazione  di  un  ente  au- 
tonomo a  scopo  di  culto  non  occorre  il 
distacco  materiale  di  un  bene:  basta  la 
destinazione  di  una  rendita  il  di  cui  pa- 

j  gamento  od  impiego  si  trovi  imposto 
all'erede,  contro  il  quale  si  ha  diritto 
di  esigerne  la  esecuzione,  quantunque  il 
testatore  abbia  chiamatiO  elemosina  il 
relativo  patrimonio  sacro.  Sezione  ci- 
vile 18  nov  18S6,  Finanze  e  Fondo  nel 
cullo  e.  Trigona,  Naselli.  XI,  pag.  o99 

456.  A  costituire  l'autonomia  degli 
enti  soggetti  a  soppressione,  non  è  essen- 
ziale la  designazione  di  una  parte  di 
eredità  0  il  distacco  materiale  di  un  en- 
te determinato  dal  patrimonio  del  fon- 
datore, ma  basta  la  designazione  della 
somma  annua  occorrente  alTaderapimen- 
to  della  fondazione  a  carico  dell'eredità, 
non  già  come  un  semplice  onere  gra- 
vante la  coscienza  dell'erede,  ma  come 
obbligazione  giuridica  alla  prestazione 
della  rendita  corrispondente,  tanto  pili  se 
questa  sia  garantita  con  ipoteca  sopra 
un  fondo  determinato.  Sezione  civile 
5  giugno  1888,  Finanze  contro  AVx- 
si XIII,  pag.  363 

457.  Per  la  costituzione  di  un  ei.te 
autonomo  non  si  richiede  l'assegnazione 
di  un  dato  c<*spite  in  proprietà  ma  ba- 
sta rassegnazione  di  una  renaita  0  di 
un  usufrutto  di  determinati  beni  n.  Se- 
zione civile  27  gennaio  I881).  Finanze' 
e.  Natoli V,  2,  pag.  158 
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458.  Sotto  il  rispetto  della  dotazione 
basUi  un  qualunque  diritto  patrimoniale, 
il  cui  prodotto  utile  debba  servire  in 
perpetuo  ad  uso  di  culto.    ...    ivi 

459.  E'  colpita  diilla  legge  15  agosto 
1867  la  fondazione  per  la  celebrazione 
di  una  messa  quotidiana  perpetua  in 
suffragio  dell'anima  del  testatore,  con 
designazione  della  chiesa,  con  indicazioni 
speciali  (il  beni  stabili'  per  dotazione,  ; 
con  diritti  ed  obblighi  al  cappellano  e 
agli  eredi  del  fondatore,  e  con  altre 
prescrizioni  riguardanti  il  rinvestimento 
dei  capitoli  ritratti  dalle  vendite  dei 
medesimi  7i.  Sezione  civile  2^)  gemiaio 
1879,  Finanze  e.  Crescimanno  e  Guer- 
ra     IV,  1,  pag.  96 

460.  La  cappellania,  o  il  beneficio, 
a  scopo  di  culto  e  con  carattere  di  per- 
petuità, è  colpito  da  soppressione  se  nel 
catasto  furono  allibrati  dei  beni  a  suo 
nome,  che  poi  passarono  ad  una  fab- 
briceria, la  quale,  oltre  al  curare  la 
soddisfazione  degli  obblighi  della  messa 
col  mezzo  di  un  cappellano,  ne  denunciò 
anche  la  entità  del  patrimonio  al  de 
manie,  airejQTetto  della  tassa  di  mano- 
morta. Sezione  civile  13  agosto  1878, 
Finanze  e.  Aprandi  ed  altri  per  la 
fabbriceria  parrocn/itale  di  Cerete  Bas- 
so   Ili,  2,  pag.  784 

461.  Dalla  indicazione  dei  capitali 
di  credito  dai  quali  debbono  gli  eredi 
trarre  la  rendita  per  la  celebrazione 
delle  messe,  con  diritto  di  Far  propri! 
gli  avanzi,  non  può  ritenersi  designata 
né  stabilita  dal  testatore  la  dotazione 
della  cappellania;  anzi  questa  dotazione 
rimane  esclusa  se,  in  mancanza  di 
sacerdoti  del  casato,  il  testatore  abbia 
rimesso  aUarbitrio  degli  eredi  di  far 
celebrare  le  messe  con  sufficiente  ele- 
mosina da  sacerdoti,  amovibili  ad  nu- 
tuin,  quotidianamente  diversi.  Sezione 
civile  0  lug  io  1878,  Finanze  e.  Fabbri^ 
certa  di  S.  Fedele  in  Corno,  III,  2,  p.  957 

462.  Costituisce  fondazione  autonoma 
perpetua  ad  oggetto  di  culto,  e  pro- 
priamente una  cappellania  laicale  con- 


templata dairart.  1  n.  5  della  le^ge  l& 
agosto  1867,  il  lascito  di  una  messi 
quotidiana,  con  assegnazione  della  chirSì^ 
e  deiral^are,  con  assicurazione  deiran- 
nuo  reddito  dotalizio  e  con  iu^t^reiiK 
neiramministrazione  tanto  dell'arciprete 
che  dei  deputati  della  chiesa  nella  quale 
si  dovranno  celebrare  le  mesae.  Seziìnt 
civile  25  giugno  1877,  Finanze  e.  Fm- 
daca II,  1,  patj.  M4 

463.  A  ciò  non  ostano  le  ract^oms 
dazioni  del  testiitore  agli  eredi  p^T 
relativa  osservanza  e  le  comminatonel 
espresse  per  il  caso  d'inosservanza,  qU 
la  mancanz'i  dell'autorizzazione  sovraaif 
per  questa  cappellania  che  già  esisterà' 
e  funzionava  prima  delle  leggi  di  sop- 
pressione     in 

464.  Di  fronte  al  testo  dei  certiflcati 
di  rendita  intestati  a  cappellania  ImU 
e  denotanti  perciò  l'ente  proprietario 
della  medesima,  non  poteva  la  corteii 
merito  addossare  al  demanio  Tobbto 
di  provare  che  la  istituzione  cosi  tu  ^ie 
veramente  una  cappellania  laicale:  ma 
incombeva  all'avversaria  arcicoiifratei 
nita  di  provare  il  contrario,  di  esolmlert 
cioè  la  prova  risultante  da  quei  d^ciJ 
menti.  Sezione  civile  2  febbraio  \^% 
Finanze  e.  Arciconfraiemita  deli*op?rù 
pia  di  vestire  i  muli  in  Napoli.  XI,  p.  124 

465.  E'  colpita  da  soppressione  L 
fondazione  colla  quale  fu  assegnato  in 
perpetuo  un  annuo  canone  garantito  L 
ipoteca  sopra  determinati  fondi  a  f »vor? 
dei  cappellani  da  eleggersi  con  diritta- 
di  patronato  passivo,  coll'obbligo  lé 
possessori  e  conduttori  dei  fondi  i\ 
corrispondere  il  canone  ai  capp**!!*»' 
medesimi,  e  in  questi  di  celebrare  delle 
messe  in  perpetuo  per  suffraijare  le 
anime  dei  defunti.  Sszione  civile  6  giìi- 
quo  1879,  Finanze  e  Fondo  pei  f«^ 
e.  Liuto IV,  1,  pag.  661 

466.  Le  cappellanie,  benché  di  pa- 
tronato famigliare,  fatte  in  norma  «ii 
concessione  di  fondi  in  enfiteu^^i,  il 
di  cui  canone  deve  soddisfarsi  dal  cap- 
pellano colla  celebrazione  di  messe  n 
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suffragio  deiranima  del  fondatore,  sono 
soggette  a  soppressione  e  alla  tassa  del 
30  per  100,  se  le  rendite  superino  le 
500  lire.  Sez'uyiie civile 4  settembre  1877, 
Finanze  e.  Caimani     ili,  1,  pag.  542 

467.  Esiste  cappellania  mercenaria 
caduta  in  soppressione,  quando  il  testa- 
tore abbia  destinato  il  sacerdote  per  la 
celebrazione  delle  messe  in  un  deter^ 
minato  altare,  con  l'assegno  dei  fondi 
necessari  per  adempiere  ai  pesi,  ancorché 
il  sacerdote,  amovibile  ad  ìiutum,  non 
abbia  il  possesso  e  Tamministrazione 
dei  beni.  Sezione  ci*  ile  8  marzo  1878, 
Finanze  contro  Ospedale  di  Vigeva- 
no   Ili,  1,  pag.  486 

468.  Esiste  cappellania  soppressa 
dall'art.  1  n.  5  della  leg^e  15  agosto 
1867  se  alla  medesima  si  assegnò  una 
dotazione  in  annua  rendita  da  corri- 
spondete con  i  proventi  di  un  fondo 
rustico  determinato,  si  nominò  un  cap- 
pellano che  dovea  godere  della  rendita 
col  peso  di  una  messa  quotidiana  da 
celebrarsi  in  un  determinato  altare,  si 
concedè  agli  eredi  il  diritto  di  nomina 
importante  ginspatronìito,  e  in  loro 
mancanza  ai  feaecommissari  alFuopo 
istituiti,  e  se  la  cappellania  fu  fondata 
perpetuamente,  sebbene  per  volontà 
del  testatore  dovesse  rimaner  sospesa 
qualora  la  rendita  si  avesse  ad  erogare 
pel  mantenimento  di  uno  studente  o 
come  assegno  di  patrimonio  sacro.  Se^ 
zione  civile  4  giugno  1880,  Vicirca  e 
Cavalieri  e.  Finanze  .    V,  2,  pag.  76 

469.  Se  nel  ritener  questo  fatto,  la 
corte  di  merito  abbia  errato,  non  v*è 
che  il  rimedio  della  revocazione.    .    ivi 

470.  Costituisce  una  cappellania  lai- 
cale, od  una  pia  fondazione  autonoma 
con  carattere  di  perpetuità  per  oggetto 
di  culto  soppressa  dalfart.  1  n.  5  e  6 
della  legge  15  agosto  1867,  la  disposi- 
zione con  la  quale  il  testatore  prescri- 
?e  una  messa  quotidiana  perpetua  da 
celebrarsi  in  un  altare  di  una  chiesa 
in  suffragio  dell'anima  sua,  assegna  in 
dotazione  della  pia    fondazione  un'an- 


nua rendita  assicurata  con  ipoteca  ge- 
nerale sopra  tutti  e  speciale  sopra  de- 
terminati immobìli,  attribuisce  il  pa- 
tronato attivo  alla  linea  mascolina,  ed 
in  difetto  alla  femminile  del  suo  erede, 
ed  estinte  quelle  linee,  al  rettore  della 
chiesa,  ed  il  patronato  passivo  al  parente 
piii  prossimo  in  grado,  più  degno  ed 
ascritto  alla  confraternita  della  chiesa 
medesima,  ed  estinti  tutti  i  parenti  ad 
un  sacerdote  ascritto  alla  medesima 
confraternita.  Sezione  civile  11  aprile 
1878.  Finanze  e.  Piazza,  III,  1,  pag.  770 

471.  La  fondazione  di  una  cappel- 
lania laicale,  o  di  una  fondazione  per- 
petua per  oggetto  di  culto,  può  costi- 
tuirsi m  stabili,  censi  o  rendite  assicu- 
rate da  convenienti   cauzioni   ipoteca- 


ne 


IVI 


472.  La  suddetta  iscrizione  non  è 
un  onere  della  successione  abbandonato 
alla  coscienza  degli  eredi,  ma  un  vero 
aes  alienumj  di  cui  è  creditrice  la  pia 
fondazione,  la  quale,  a  mezzo  dei  pa- 
troni che  la  rappresentano,  può  astnn- 
gere  i  debitori  e  i  terzi  possessori  al 
pagamento,  anche  colla  espropriazione 
degli  stabili  colpiti  d'ipoteca.    .    .    ivi 

473.  Costituisce  ente  autonomo,  sop- 
presso dalla  legge  15  agosto  1867,  la 
cappellania  perpetua,  l'istitutore  della 
quale  ordinò  la  celebrazione  di  una 
messa  quotidiana  in  una  designata  chiesa 
di  giuspatronato  del  comune,  determinò 
il  capitale  fruttifero  corrispondente  al- 
l'annua elemosina  delle  messe  stabilite 
in  una  data  somma,  provvide  al  patro- 
nato attivo  della  pia  istituzione  per  la 
nomina  del  cappellano  che  attribuì  ai 
suoi  congiunti  ed  al  rettore  della  chie- 
sa, ed  assicurò  il  capitale  suddetto  con 
ipoteca  speciale,  cappellania  che  fu  ri- 
conosciuta ed  approvata  dall'autorità  ci- 
vile ed  ecclesiastica,  abilitando  il  co- 
mune ad  accettare  la  pia  disposizione. 
Sezione  civile  21  giugno  1878,  Finan- 
ze e.  Oandini .    .    .    Ili,  2,  pag.  404 

474.  Deve  annullarsi  la  sentenza  che, 
ritenuti  questi  fatti,   abbia   dichiarato 
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pressa  quella  colla  quale  donata  una 
somma  ai  padri  deiroratorio  coll'ob- 
bligo  d'impiegare  i  relativi  frutti  in 
una  messa  quotidiana  da  celebrarsi  nel- 
la loro  chiesa  dal  giorno  della  morte 
del  donante,  e  coll'obbligo  di  corrispon- 
dersi durante  la  sua  vita  il  frutto  del  5 
?er  100.  Sezione  civile  16  agosto  1878, 
f'inanze  e.  Arena  ed  altri.  Ili,  2,  p.  842 

485.  E'  fondazione  perpetua  per  og- 
getto a  culto  quella  cne  istituisce  un 
ufficio  religioso  con  destinazione  continua 
ed  illimitata  in  quanto  al   tempo,  con 

f propria  dotazione.  In  questo  caso  vi  ha 
a  costituzione  dell'ente  autonomo  ad 
oggetto  di  culto  colpito  di  soppressio- 
ne dalla  legge  15  agosto  1867.  Sezione 
civile  8  febbraio  1878,  Finanze  e.  Ca- 
nal   Ili,  2,  pag.  730 

486.  Il  carattere  di  questo  ente  non 
si  altera  dal  perchè  in  luogo  di  un  asse- 
gnazione in  immobile  giusta  la  disposi- 
zione del  fondatore,  l'erede,  col  consenso 
del  titolare  e  con  la  debita  approvazione, 
vi  costituisca  un  assegno  in  reddito  o 
altro  equivalente  che  va  compreso  nei 
beni  e  costituisce  patrimonialità.  .    ivi 

487.  In  generale,  il  carattere  dell'i- 
stituto deve  principalmente  determi- 
narsi alla  base  della  fondazione    .    ivi 

488.  Per  l'autonomia  di  un  ente 
morale  basta  che  all'obbligo  imposto 
agli  eredi  corrisponda  una  destinazio- 
ne perpetua  de'beni  o  anche  di  rendita, 
ad  uno  scopo  con  rappresentanza  pro- 
pria dell'ente  giuridico.  Sezione  civile 
5  luglio  1878,  Finanze  contro  Grazia^ 
no Ili,  2,  pag.  951 

489.  Il  diritto  conceduto  dal  testa- 
tore all'esecutore  testamentario  di  co- 
stringere Terede  all'esecuzione  del  lega- 
to, basta  a  rendere  questa  obbligatoria 
civilmente.  Sezione  civile  4  aprile  Ì879, 
Fondo  pel  cvUo  e.  Longhetti  e  Bellet- 
ti     IV,  1,  pag.  329 

490.  Vi  è  ente  autonomo,  non  più 
riconosciuto,  se  una  rendita  fd  intesta- 
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tà  a  scopo  perpetuo  di  culto,  se  vi  so- 
no persone  che  hanno  ed  esercitano  il  di- 
ritto di  nominare  e  presentare  il  chie- 
rico incaricato  dell'adempimento  di  quel- 
lo scopo,  e  se  è  pure  designata  la  chie- 
sa e  persino  la  cappella  m  cui  deve 
il  cippellano  celebrare  la  messa,  quan- 
tunque il  magistrato  di  merito  abbia 
ritenuto  che  nella  mente  del  fondatore 
e  de'  suoi  successori  non  sia  stato  il 
disegno  di  erigere  un  beneficio  od  una 
vera  cappelhinia,  e  come  tale  non  sia 
stata  mai  trattata  dalle  superiori  auto- 
rità la  istituzione  suddetta.  Sezione  ci- 
vile 22  aprile  1879,  Finanze  e.  Berretta 
e  Fondo  pel  cvUo    .    IV,  1,  pag.  415 

491.  Costituisce  ente  autonomo  col- 
{Jito  dall'art.  1  n.  6  dalla  legge  15  ago- 
sto 1867,  la  istituzione  che  in  origine 
fu  un  semplice  legato  di  messe,  ma  cui 
in  seguito,  e  prima  della  legge  sud- 
detta, fu  accresciuta  la  dote,  v  interven- 
nero la  fabbriceria  ed  il  parroco,  i  qua- 
li accettarono  la  celebrazione  delle  mes- 
se nella  loro  chiesa,  e  in  un  determina- 
to oratorio  privato,  si  riconobbe  in  es- 
si il  patronato  e  l'obbligo  dell'ipoteca 
sui  propri  beni  e  di  accrescerne  la  do- 
te col  prodotto  delle  vacanti  n.  Sezione 
civile  21  aprile  1879,  Finanze  e.  flo 
suati IV,  1.  pag.  441 

492.  La  corte,  la  quale  ritiene  in 
fatto  che  il  testatore  abbia  fondate  mes- 
se perpetue  e  vi  abbia  assegnata  una 
rendita  invariabile  dai  frutti  di  certi 
e  determinati  fondi,  non  può  negare  la 
personalità  giuridica  a  questo  legato 
perpetuo  a  scopo  di  culto.  Sezione  ci- 
vile 14  giugno  1879,  Finanze  e.  Con- 
greg.  di  carità  di  Adomo.  IV,  1,  p.  671 

493.  Dn  lascito  perpetuo  per  oggetto 
dì  culto  con  dote  separata  e  distinta  co- 
stituisce ente  autonomo  soppresso,  an- 
corché la  dote  consista  in  una  rendita 
assicurata  con  ipoteca  e  che  si  chiami 
cappellania  o  legato  pio.  Sezione  civile 
20  aprile  1880,  Finanze  contro  Bianco 
Stella V,  1,  pag.  295 

• 

494.  Trattasi  veramente  di  ente  au- 
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teca  sopra  altri  beni,  mentre  funziona- 
va il  cappellano,  nominato  dal  fondato- 
re, non  ostante  che  non  fosso  venuta  | 
Tapprovazione  ecclesiastica.  Sezione  ci- 
vile 31  lii^lio  1880,  Finanze  e.  Fabbri- 
ceria di  S,  Alessandro  di  Milano  e  Bor- 
sani V,  1,  pag.  760 

502.  Se  gli  eredi  siano  in  perpetuo 
obbligati  civilmente  e  con  ipoteca  spe- 
ciale di  un  fondo  alla  prestazione  della 
rendita  destinata  all'adempimento  del- 
l'anzidetta disposizione,  è  a  ritenere  che 
questa  rappresenti  una  fondazione  au- 
tonoma ad  oggetto  di  culto  compresa 
neirarticolo  1  n.  6  della  legge  15  a- 
gosto  1867.  Sez.  civile  17  agosto  1880, 
Finanze  e.  Renda.    .    V,  1,  pag.  803 

403.  Costituisce  ente  autonomo  il  le- 
gato di  messe  dotato  di  censi,  livelli,' 
canoni  od  altra  rendita  perpetua,  irre- 
dimibile, garantita  da  ipoteca,  sebbene 
manchi  la  dotazione  di  beni  immobìli, 
staccati  e  distinti  dagli  ereditari  n.  Se- 
zione civile  3  decembre  ISSO,  Finanze 
e.  Grignani  e  Spanò.    V,  2,  pag.  134 

504.  Costituisce  fondazione  autonoma 
rnii  carattere  e  per  oggetto  di  culto,  il 
legato  di  somma  annuale,  guarentita  da 
ipoteca  e  come  dote  della  fondazione 
per  elemosina  di  messe  da  celebrarsi 
entro  determinata  chiesa  in  suifragio  del- 
l'anima del  testatore  e  di  tutti  i  su -i 
congiunti  in  perpetuo  e  sino  all'infinito, 
coli  indicazione  del  celebrante  da  nomi- 
narsi dal  guardiano  del  tempo  di  detta 
chiesa.  Sezione  civile  12  agosto  1880, 
Finanze  e.  La  Uosa  .    V,  2,  pag.  162 

505.  Il  patrimonio  di  un  ente  auto- 
nomo può  essere  costituito  di  qualsivo- 
glia specie  ed  anche  da  diritti  di  ob- 
bligazione, specialmente  se  assicurati 
con  ipoteca,  ne  occorre  che  siano  distac- 
cati dal  patrimonio  dell'erede.  Sezione 
civile  25  agosto  1880,  Fondo  pel  culto 
e.  Gangerai  e  Pioglisi.    V,  2,  pag.  318 

506.  Costituisce  un  vero  ente  a  sco- 
po di  culto  l'obbligo  assunto  dagli  eredi 
<li  far  celebrare  in  perpetuo  una  messa 


istituita  dal  testatore  col  corrisponden- 
te capitale  contenuto  in  un  certificato 
di  rendita  inscritta,  i  cui  semestri  an- 
davano a  beneficio  del  sacerdote  cele- 
brante, sebbene  il  beneficio  ecclesiastico 
non  venisse  dal  sovrano  autorizzato.  Se^ 
zione  civUe  6  febbraio  1881.  Finanze 
e  Fondo  pel  culto  e.  Comune  di  Castel- 
letto sopra  Ticino    .    .    VI,  pag.  229 

507.  Non  manca  degli  elementi  co- 
stitutivi di  una  fondazione  o  ente  au- 
tonomo avente  carattere  di  perpetuità 
ed  oggetto  di  culto,  quindi  soppressa, 
la  disposizione  testamentaria  colla  quale 
si  volle  che  una  messa  fosse  celebrata 
tutti  i  giorni  festivi  in  una  data  chie- 
sa da  religiosi  soppressi,  che    gli   im- 

Siegati  della  chiesa  ne  curassero  l'a- 
empimento,  che  rimanesse  assegnata 
la  elemosina  in  una  data  forma,  e  che 
questo  correspettivo  rimanesse  garan- 
tito con  ipoteca  la  quale  fu  accollata 
e  riconosciuta  dagli  acquirenti  del  fon- 
do ipotecato.  Sezione  civile  5  decem- 
bi^e  1881,  Faido  pel  culto  contro  Pa- 
ni   VI,  pag.  976 

508.  E'  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  neppur  fa  cenno 
degli  istrumenti  dai  quali  risulta  l'ob- 
bligazione del  pagamento  del  pio  lega- 
to riconosciuto  dagli  eredi  del  testato- 
re, la  relativa  iscrizione  ipotecaria  su- 
gli immobili  ereditari,  le  riduzioni  del- 
l'annua somma  che  si  pagava,  e  della 
già  iscritta  ipoteca.  Sezione  civile  10 
maggio  1882,  Fondo  pel  culto  e.  Canizzo 
e  Russo VII,  pag.  390 

509.  11  patrimonio  o  dote  di  un  le- 
gato pio  può  essere  costituito  da  una 
mera  ragiono  di  credito,  specialmente 
se  è  assicurata  con  ipoteca.  Sezione  ci- 
vile 3  maggio  1882,  Ricci  e.  Fondo  pel 
culto ..    1    ....    VII,  pag.  353 

510.  Sono  caratteri  essenziali  di  una 
fondazione  autonoma  a  scopo  di  culto, 
la  perpetuità  del  sacro  uflScio  delle  mes- 
se e  la  perpetuità  dell'assegno  dotalizio 
destinato  alle  soddisfazioni  di  detto  mes- 
se con  relativa  ipoteca  in  garanzia  so- 
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pra  immobili  determinati,  n.  Sezione 
civ,  3  maggio  1882,  Fondo  pel  culto  e. 
Reforgiato,  Montalto  e  Scire,  VII,  p.  340 

511.  Da  questa  fondazione  sorgono 
rapporti  giuridici  esperibili  con  a'^ione 
civile  contro  ^li  ereai  del  fondatore  ed 
anche  contro  i  possessori  degli  immo- 
bili ipotecati,  molto  più  se  la  relativa 
cappellania  fu  pure  assoggettata  al  di- 
ritto di  patronato  perla  nomina  dei  cap- 
pellani; e  ciò  sebbene  l'assegno  dotali- 
zio siasi  costituito  su  rendita  od  im- 
mobili non  distaccati  del  patrimonio  e- 
reditario  del  fondatore ivi 

512.  Costituisce  una  fondazione  di 
culto  autonoma,  quella  che  racchiude 
le  sostanziali  condizioni  di  perpetuità 
dell'ufficio  sacro  e  di  dote,  la  quale  può 
consistere  anche  in  rendita,  n.  Sezioni 
unite  24  gennaio  1882^  Finanze  contro 
Gaudini VII,  pag.  45 

513.  La  istituzione  di  una  messa 
quotidiana,  colla  dote  di  alcuni  beni 
per  una  rendita  annua,  e  la  nomina  del 
cappellano,  se  non  una  cappellania  nel- 
lo stretto  senso  canonico,  costituisce  pe- 
rò una  fondazione  autonoma  ad  ogget- 
to di  culto  colpita  pur  sempre  dalla  leg- 
ge eversiva.  Sezione  civile  18  maggio 
1883,  Caracciolo  di  S,  Teodoro  e.  Fondo 
pel  culto Vili,  pag.  714 

514.  Concorre  il  carattere  di  dispo- 
sizione, con  dotazione  propria,  benché 
non  vi  sia  attribuzione  di  particolari 
beni,  ma  semplice  ragione  creditoria. 
Sezione  civile  10  settembre  1884,  Cbn- 
gregazione  di  Carità  di  Trapani  e.  Fi- 
nanze  IX,  pag.  744 

515.  E'  rendita  dotalizia,  che  può 
conseguirsi  con  azione  civile,  la  rendila 
in  danaro  assicurata  sopra  le  pigioni 
di  una  determinata  casa,  di  cui  ha  di- 
ritto di  far  domanda  l'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  succeduta  ad  ente 
soppresso  cui  fu  ingiunto  l'onere  delle 
messe  e  che  ne  era  creditore.  Sezione 
civile  7  ottobre  1884,  Fondo  pel  cullo 
e.  Pezza IX,  pag.  819 


516.  La  dotazione  può  anche  esiste- 
re in  una  rendita  perpetua  a  carico  del 
patrimonio  del  fondatore,  da  potersi  ci- 
vilmente esigere  per  erogarla  nello  sco- 
po a  cui  fu  destinata.  Sezione  civile  16 
aprile  1884,  Finanze  e.  Mazzuccki  Mi- 
nolfo IX,  pag.  264 

517.  La  destinazione  di  una  rendita 
costituisce  la  dotazione  dell'ente  a  sco- 
po di  culto,  semprechè  esista  una  rap- 

{a*esentanza  giuridica  avente  azione  civi- 
e  per  fai*si  pagare  la  rendita  stessala 
chi  è  tenuto  a  prest-arla.  Sezione  civile 
12  agosto  1886,  Finanze  e  Fondo  ])el 
culto  e.  Argenziano  .     .     XI,  pag.  551 

518.  E'  fondazione  a  scopo  di  cult^ 
ente  autonomo  e  per  se  stante,  quella 
che  fu  costituita  a  perpetuità  con  do- 
tazione certa  e  permanente,  e  con  garan- 
tie  efficaci  per  lo  adempimento.  Sezione 
civile-  29  gennaio  1886,  Fondo  pel  cul- 
to e.  Bigazzi XI,  pag.  15 

519.  Una  rendita  sopra  immobili  pu^ 
servire  di  «lotazione  ad  una  fondazioii^j 
a  scopo  di  culto ivi 

520.  E'  giudizio  di  fatto,  incensara- 
bile  in  cassazione,  il  ritenere  in  baseal 
testamento  del  fondatore,  che  la  dotazio- 
ne non  è  patrimonio  delia  chiesa,  ma 
invece  l'assegnazione  annuale  e  la  dote 
disposta  per  la  celebrazione  della  mes- 
sa per  l'anima  sua  n  per  la  rimessione 
de*  suoi  peccati,  e  che  ò  istituzione  au- 
tonoma ed  avente  tutti  i  caratteri  di 
fondazione  ad  oggetto  di  culto  divino,  e 
quindi  f;oggetta  a  soppressione,  giusta 
le  leggi  eversive.  Sezione  civile  il  mar- 
zo 1886,  Arcivescovo  di  Catania,  e 
Castro  ferro  e.  Demanio  e  fetido  pi 
culto XI,  pag.  141 

521.  A  cotituire  ente  autonomo,  sog- 
getto a  soppressione,  è  sufficiente  la 
destinazione  di  una  dote  in  perpetuo, 
la  quale  non  deve  esclusivamente  con- 
sistere in  immobili,  ma  anche  in  ren-; 
dite  assicurate,  consacrate  a  scopo  di 
culto.  Sezione  civile  31  iruirzo  1887, 
Fondo  pel  cuUo  e.  Messina.  XII,  p. 


805 


Enti  soppressi:  Dotasione  -  Perpetuità  -  Colto 


522.  Non  solo  si  volle,  ma  si  fondò 
Tonte,  se  il  legato  fu  garantito  dall'i- 
poteca, se  ne  era  stato  determinato  il 
valore,  e  se  fu  perfino  stabilito  che  es- 
so potesse  essere  elevato  a  sacro  patri- 
monio, sebbene  mancasse  espressamen- 
te la  persona  incaricata  di  rappresen- 
tare l'ente  suddetto.  Sezione  civile  29 
viaì^zo  1888,  Del  Monte  e.  Fondo  pel 
culto XIII,  pag.  165 


§XXI. 
Perpetuità. 

523.  La  corte  di  merito  non  è  ob- 
bligata d'indagare  e  motivare  in  ordi- 
ne alla  perpetuità  della  cappellania,  se 
la  relativa  questione  non  fu  proposta 
né  discussa.  Sezione  civile  12  licglio 
1883,  Pallavicini  Saùli  e.  Fondo  pel 
c^dto Vili,  pag.  876 

524.  Hanno  il  carattere  di  perpe- 
tuità e  sono  fondazioni  autonome  di  per 
sé  stanti,  e  quindi  colpite  dalle  leggi 
di  soppressione,  i  monti  di  chiese  cha 
sono  sotto  la  denominazione  dei  ri- 
spettivi istitutori,  vennero  destinati  o 
totalmente  o  parzialmente  ad  oggetti 
di  culto,  e  furono  affidati  a  progressi- 
va, indeterminata  amministrazione,  sia 
dei  congiunti  degli  istitutori  medesimi, 
sia  dei  governatori  laici  della  parroc- 
chia, sia  anche  dello  stesso  parroco  prò 
tcìnpore,  benché  non  si  tratti  di  enti 
morali  ecclesiastici  in  stretto  senso  ca- 
nonico. Sezione  civile  28  marzo  1878, 
Finnjìze  e  Parrocchia  di  5.  Giacomo 
der/l* Italiani  in  Napoli,  Guico  ed  al- 
Pì'i  . Ili,  2,  pag.  266 

525.  E'  giudizio  di  fatto,  incensu- 
fabile  in  cassazione,  il  convincersi  che 

testatore  abbia  voluto  fondare  un  i- 

ituzione  con  carattere  di  perpetuità, 
er  oggetto  di  culto,  e  che  l'ente  chia- 

ato  erede  non  lo  era  che  di  nome 
erchè  la  sua  ingerenza  si  limitava  ad 
mministrare  semplicemente  la  sua  e- 

dità.  Sezione  civile  18  luglio  1877, 
Icthòriceria  della  poAToc.  di  S.  Bernardo 
i  Cremona  e.  Finanze.  Ili,  I ,  pag.  106 


526.  Non  si  deve  ordinare  di  fatto 
la  restituzione  dei  beni  appartenenti 
all'ente  suddetto,  e  di  cui  prese  pos- 
sesso il  demanio  prima  della  legge  15 
agosto  1867,  la  quale  soppresse  anche 
quell'ente;  basta  che  il  demanio  renda 
conto  dei  frutti  percetti  dal  giorno  in 
cui  prese  possesso  al  giorno  dell'attua- 
zione  ivi 

527.  Questo  ente  morale  può  rite- 
nersi autonomo  e  perpetuo  ad  oggetto 
di  culto,  benché  il  fondatore  abbia  di- 
sposto che  in  certe  eventualità  possa 
l'istituzione  servire  di  patrimonio  sacro 
a  determinate  persone ivi 

I 

§  XXII. 
Culto. 

528.  E'  giudizio  d'interpretazione  il 
convincersi  che  il  testatore  abbia  avuto 
per  scopo  precipuo,  anzi  esclusivo,  og- 
getto di  culto,  e  perciò  di  dar  vita  ad 
un  ente  ecclesiastico.  Sezione  civile  3 
maggio  1879,  Rossi,  Lagalla  contro  Fi- 
nanze  IV,  1,  pag.  602 

529.  E'  giudizio  di  diritto,  censu- 
rabile in  cassazione  il  decidere  se  un 
ente  morale,  sia  per  se  stante  e  per 
oggetto  di  culto  n.  Sezioni  unite  19 
febbraio  1879 ,  Finanze  e.  Fontana 
d'Aiolà IV,  1,  pag.  297 

530.  Invano  si  denuncia  in  cassa- 
zione per  travisamento  la  sentenza  che 
ritenne  esser  stata  volontà  del  testato- 
re di  fondare  un  vero  ente  ecclesiasti- 
co a  scopo  di  culto,  e  perciò  soppres- 
so. Sezione  civile  9  settembre  1881, 
Fabbriceria  della  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Vittore  in  Casbenno  contro  Fi- 
nanze     VI,  pag.  115^ 

531.  E'  giudizio  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  dedurre  da  un 
rogito  la  fondazione  di  un  ente  morale 
ecclesiastico,  amministrato  dall'arcive- 
scovo prò  tempore,  ma  avente  perso- 
nalità e  patrimonio  proprii  e  per  og- 
getto il  culto,   quindi  soggetto  a  con- 
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versione.  Seziotie  civile  13  luglio  1882, 
Cuidelli,  arcivescovo  di  Modena  e.  Fi- 
nanze     VII,  pag.  496 

532.  E'  incenaurabile  il  giudizio 
della  corte  di  merito,  che  in  alcuni  la- 
sciti di  messe  ravvisa  la  fondazione  di 
tanti  legati  pii  perpetui  ad  oggetto  dt 
culto  fatti  per  disposizione  testamenta- 
ria. Sezione  civile  3  maggio  1882,  Ricci 
e.  Fondo  pel  culto   .    .    VII,  pag.  .'153 

533.  Il  giudizio  sugli  estrerai  di 
fatto  che  determinano  se  una  istitu- 
zione testamentaria  abbia  il  carattere 
di  una  pia  fondazione  ad  oggetto  di 
culto,  0  quello  di  una  istituzione  fede- 
coramiasaria,  è  incensurabile  in  cassa- 
zione n.  Sezione  civile  10  maggiolBSO, 
Corradini  e.  Finanze.    V,  l,  pag.  275 

534.  E'  giudizio  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  un 
opera  pia  non  sia  fondazione  a  scopo 
di  culto,  ma  un  ente  autonomo  le  cui 
rendite  sono  destinate  a  restaurare  le 
chiese  parrocchiali  povere  con  vantag- 
gio dei  fedeli  e  dei  comuni.  Sezione  ci- 
vile IQ  febbraio  1881,  Finanze  e.  Cassa 
pia  dei  soccorsi  alle  povere  parrocchie 
di  Milano VI.  pag.  251 

535.  E'  incensurabile  innanzi  alla  cor- 
te dì  caesazione  il  giudizio  dì  fattti  del  ma- 
gistrato di  merito,  il  quale  ritiene  giu- 
rìdicamente efficace  l'intenzione  di  un 
testatore  di  legare  la  proprietà  di  un 
fondo  a  un  determinato  clero,  e  l'usu- 
frutto del  medesimo  a  determinati  sa- 
cerdoti, dì  cui  questi  godessero  fino  a 
che  potessero  celebrare  tante  messe  pel 
suo  importo,  ed  in  mancanza  quest'ob- 
bligo  passasse  allo  stesso  clero  in  cui 
allora  sarebbesi  consolidato  l'usufrutto 
con  la  proprietà.  Seziove  civile  22  mar- 
zo 1884,  Tomasini  e.  Fondo  pel  cul- 
to    IX,  pag.  321 

536.  E'  incensurabile  il  convinci- 
mento della  corte  di  merito  dì  essersi 
posta  in  essere  una  fondazione    a  sco- 

§0  di  culto  con  carattere  di  perpetuità, 
otazione,  e  diritto  civilmente  esercibì- 


le,  elementi  questi  essenziali  e  suffi- 
cienti alla  fondazione  stessa.  Sesion<'  ci- 
vile 3  aprile  1888,  Triolo  e  AddoUn 
e.  Intendenza  di  Finanse  di  Paitr- 
mo Xin,  pag.  2;'j 

537.  Se  non  si  dubita  dello  scop" 
perpetuo  dì  culto,  ciò  basta  per  chiari- 
re l'esistenza  della  entità  patrìmonide 
per  aversi  una  fondazione  in  genere  " 
un  legato  pio  contemplato  dal  d.  " 
dell'art.  1  della  legge  15  agosto  1867 
Sezione  civUe  29  inatzo  1888,  Dei  Moiv 
e.  Fondo  pel  culto.    .    XIII,  pag.  1^'> 

538.  Se  di  prescrizione  soItant-:i  :i 
disputò  avanti  la  corte  di  meritò.  it"L. 
è  lecito  in  cassazione  discutersi  dell'in- 
dole della  fondazione  per  la  celebrine 
ne  di  messe.  Sezione  civile  29  feblii:- 
1884,  Fiìianze  e.  Arciconfraternita  •>.''. 
SS.  Rosario  in  Nwpoli.    LX,  pag.  lòv 

539.  Nella  chiesa  cattolica  il  ?*zn- 
ficìo  della  messa  rappresenta  prr  ^^ 
stesso  la  pili  lata  espressione  del  K\- 
Tin  culto.  Sezione  civ Uè  X^  agosto  IS?*'; 
Finanze  e  fondo  pel  culto  e,  Argt-'i- 
ziani XI,  pag.  5V. 

539.  Devesi  rigettare  il  ricorso  c^r- 
tro  la  sentenza  della  corte  di  ri:i'.- 
che  in  conformità  <li  quanto  decise  '.. 
Corte  Suprema,  dichiaro  che  la  foC'ì»- 
zione  per  celebrazione  di  messe,  di  cu:  ■ 
contendeva,  rappresentava  un  ente  au- 
tonomo per  oggetto  di  culto,  e  qu:r. 
soppresso.  Sezione  civile  23  (leccir. 
1881,  Lombardo  e.  Finanze  e  fornì"  .-' 
culto TI,  pag.  I"'' 

541.  Un  lascito  per  celebrazioni  ' 
messe  costituisce  una  fondazione  o  > 
gato  pio  per  oggetto  dì  culto    conte:!: 

I  piato  dal!  art.  f  n    6.  della  legge   lo  :- 
gesto  1867.  SetìOiìe    civile    25   n.,-  - 
1880,  Fondo  pel  culto  e.  Gan'je'.' 
Puglisi.  V,  2,  pag.  318;  12  agosl->  I^> 
Finame  e.  Tirane   .    Ili,  2,  pa^.  s'" 

542.  Sono  fondazioni  autonome  a  '.- 
ne  di  culto  quelle  a  cui  sono  date  :^  - 
stanze  per  erogarle  in  celebrazicut.-  <ii 
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messe  ed  opere  di  culto.  Sezione  civile 

17  marzo  1879,  Finanze  e.  Grillo  ed 
aUri  pel  clero  di  Praia.  IV,  1,  pag.  190 

543.  Chi  al  titolo  di  erede,  col  i)e- 
so  di  erogare  tutta  la  sostanza  lascia- 
ta, aggiunge  quella  di  esecutore  testa- 
mentario, si  deve  intendere  nominato 
semplicemente  al  ministero  ...    ivi 

544.  Concorre  il  carattere  di  ente 
autonomo  a  scopo  di  culto  per  Tattri- 
bnzione  della  dotazione  e  per  il  paga- 
mento di  una  somma  ad  un  convento 
coll'onere  di  messe  in  perpetuo.  Sezione 
civile  10  settembre  1884,  Congregazio- 
ne di  carità  di  Tra/pani  contro  Finan- 
ze   IX,  pag.  744 

545.  Quindi  siffatta  disposizione  è 
colpita  dalle  leggi  di  soppressione,  ivi 

546.  La  messa  è  atto  di  culto,  ben- 
ché applicata  in  suffragio  dei  defunti. 
Sezione  civile  1 1  febbraio  1878,  Finanze 
e.  Guttadauro  e  Dusmet.  Ili,  2,  pag.  593 

^  547.  Costituisce  fondazione  a  scopo 
di  scopo  di  culto,  e  perciò  soppressa,  la 
disposizione  con  la  anale  il  testatore 
ordinò  in  perpetuo  ea  in  suffragio  del- 
l'anima propria  la  celebrazione  ai  messe 
in  determinata  chiesa  coirannuo  asse- 
gno del  frutto  di  due  fondi  n.  Sezione 
civile  19  marzo  1880,  Fondo  pel  culto 
e.  Fatigati    ....    V,  1.  pag.  198 

548.  La  celebrazione  di  messe  non 

Serde  lo  scopo  di  culto,  benché  non  or- 
inata in  una  data  chiesa,  in  un  altare 
0  in  una  cappella,  e  benché  ordinata 
in  suffragio  aeiranima  n.  Sezione  civile 

18  maggio  1883,  Finanze  contro  Ra- 
vaschio  per  la  pia  fondazione  Chiap^ 
poì'i Vili,  pag.  890 

549.  Alla  messa  non  può  negarsi 
la  essenza  di  un  atto  di  culto,  e  la 
medesima  dà  all'ente  che  Tha  per  ob- 
bietto  uno  scopo  di  culto,  quantunque 
si  debba  celebrare  in  suffragio  di  qual- 
cuno  n.   Sezione    civile   3   decembre 


1880,  Finanze  contro  Grignani  e  Spa- 
nò V,  2,  pag.  134 

550.  L'applicazione  delle  messe  quo- 
tidiane al  suffragio  delle  anime  non  fa 
venir  meno  Toggetto  del  culto  nella  i- 
stituzlone  n.  Sezione  civile  4  febbraio 
1878,  Finanze  e.  Pilo  Giorni,  III,  2, 
pag.  372;  11  marzo  1880,  Finanze  e. 
Mazzucconi  parroco  e  fabbriciei^i  del- 
la chiesa  di  S.  Alessand/ro  di  Mila- 
no     V,  1,  pag.  221 

551.  Ha  per  oggetto  di  culto,  ed  «' 
quindi  soppressa,  la  disposizione  testa- 
mentaria contenente  la  destinazione  di 
ima  rendita  per  celebrazione  di  mes- 
se in  suffragio  deiranima  propria  o  dei 
congiunti,  o  di  altri  trapassati.  Sezione 
civile  17  maggio  1877,  Finanze  e.  Ope- 
ra parrochiale  di  Sezze.  II,  1,  pag.  419; 
29  luglio  1878,  Finanze  e.  Casaccio 
Moncada.  Ili,  2,  pag.  895;  28  aprile 
1880,  Finanze  e.  LeUo  parroco  di  S. 
Giacomo  La  Marina.  V,  1,  pag.  481; 
20  marzo  1885,  Finanze  e.  Arena,  X, 
pag.  179;  31  marzo  1887,  Fondo  pel 
culto  e.  Messina.    .    .    XII,  pag.  532 

552.  Costituisce  ente  autonomo  ad 
oggetto  di  culto  la  destinazione  in  per- 
petuo di  un  patrimonio  per  celebrare 
delle  messe  in  una  designata  cappella 
coirincarico  all'erede  di  amministrare 
insieme  al  massaro  della  cappella  que- 
sto patrimonio,  sebbene  gli  avanzi  delle 
rendite  debbano  servire  a  decorare  la 
cappella  medesima.  Sez.  civile  3  giugno 
1880,  Musa  e.  Finanze.  V,  2.  pag.  206 

553.  L'erede  non  pobva  possedere 
quel  patrimonio  animo  domini,  e  per 
ciò  riesce  inutile  la  prova  del  fatto  an- 
che trentenne  del  possesso    .    .    .    ivi 

554.  Risulta  Io  scopo  di  culto  in  un 
legato  pio  0  cappellania  dall'avere  per 
intento  la  celebrazione  delle  messe  sia- 
no pure  applicate  a  suffragio.  Sezione 
civile  20  aprile  1880,  Finanze  e.  Bianco 
Stella V,  1,  pag.  295 

555.  E'  soggetto   a    soppressione  e 
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1867.  Sezione  civile  29  maggio  1879, 
Finanze  e.  GiUotta  .    IV,  1,  pag.  797 

565.  Al  contrario,  trattandosi  di  una 
commemorazione  di  famìglia  per  anni- 
versari funebri,  con  consacrazione  religio- 
sa e  prevalenti  opere  di  beneficenza,  e  con 
semplice  indicazione  di  beni  senza  vincolo 
ipotecario,  è  un  giudizio  di  estimazione, 
non  ripugnante  alla  legge,  quello  del 
giudice  di  merito,  che  dichiari  essere  il 
caso  di  un  legato  pio  posto  a  carico 
dell'erede  e  non  per  fine  di  culto,    ivi 

566.  Non  può  ritenersi  soppresso  un 
lascito  che  pel  suo  scopo  filantropico  e 
civile  fu  eretto  in  opera  pia  con  de- 
creto reale  del  22  novembre  1861.  Se- 
zione civile  14  febbraio  1877,  Finanze 
e.  Opera  pia  Pepino .    II,  1,  pag.  195 

567.  Non  è  istituzione  di    culto,    e 

Juindi  non  è  colpita  dalla  disposizione 
all'art.  1  n.  7  della  legge  15  agosto 
1867,  il  lascito  a  vantaggio  dei  singoli 
addetti  come  sacerdoti  ad  una  chiesa. 
Sezione  civile  30  giugno  1877,  Finanze 
e.  Mura  ed  altri  per  la  chiesa  e  clero 
di  s.  Giovanni  apostolo  ed  evangelista 
di  Sortono    .    .    •    .    II,  1,  pag.  504 

568.  Un'  antica  visita  vescovile  alla 
chiesa  cui  è  addetto  il  clero  non  ha 
potato  destinare  a  fine  di  culto  un  red- 
dito  verificatosi  a  favore  di  quel  clero 
duecento  e  più  anni  dopo    ...    ivi 

569.  E'  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  dichiarò  autono- 
mi a  scopo  di  culto  alcuni  enti,  sulla 
semplice  considerazione  che  pei  mede- 
simi si  riscontrava  la  figura  giuridica 
della  fidecommissaria.  Sezione  civile  7 
•maggio  1884,  Errante  patToco  di  Ca- 
stelvetrano  e.  Finanze,     IX,  pag.  340 

570.  Dopo  che  gli  attori  sostennero 
la  qualità  ai  amministratori  e  rappre- 
sentanti di  un  ente  morale  costituito 
colla  istituzione  in  erede  dell'anima 
propria,  dopo  avere  opposto  al  possesso 
del  demanio  che  gli  oneri  di  culto  non 
erano  colpiti  dalle  leggi  di  soppressione 


degli  enti  ecclesiastici,  non  può  la  sen- 
tenza uscire  dai  limiti  della  contesta- 
zione tracciati  dalle  parti,  e  sostituire  un 
fatto  diametralmente  opposto  a  quello 
concordemente  affermato  e  sostenuto,  sen- 
za venire  contro  al  principio  dell'essere 
permesso  ai  giudici  di  supplire  qiùod 
deest  vartibus  in  jure  et  non  in  factOy 
ed  ali  art.  517  n.  4  del  codice  di  pro- 
cedura civile  pronunziando  su  cosa  non 
dimandata.  Sezio-ne  civile  11  giugno 
1879,  Finanze  e.  Coco,  Zanchi  e  Cor- 
vaia IV,  1,  pag.  445 

671.  Ritenuto  dalla  sentenza  il  fatto 
del  non  essere  stati  dal  testatore  nomi- 
nati gli  amministratori  e  rappresentanti 
della  eredità  nella  quale  aveva  istituita 
r  anima  sua,  gli  amministratori  di  un 
altra  pia  fondazione  non  hanno  veste 
né  interesse  per  rappresentare  in  giu- 
dizio quella  eredità  e  contendere  al  de- 
manio il  possesso  dei  beni  ...    ivi 

572  Non  ha  diritto  a  fare  opposf" 
zione  di  terzo  il  demanio,  contro  una 
sentenza  la  quale  non  si  abbia  propo- 
sta alcuna  questione  intorno  alla  natura 
ed  all'efficacia  di  disposizioni  testamen- 
tarie relative  a  celebrazioni  di  messe,  e 
se  queste  costituissero  fondazione  a  sco- 
po ai  culto,  essendosi  proposta  sola- 
mente la  questione  sull'investitura  del 
possesso  ereditario  dei  beni,  e  decisa  nel 
senso  che,  non  avendo  avuta  esistenza 
legittima  la  fedecommissaria  per  man- 
canza di  beneplacito  sovrano,  il  posses- 
so ereditario  fosse  da  attribuirsi  agli 
eredi  del  sangue.  Sezione  civile  11  a- 
prile  1886,  Demanio  e.  Spinati,  Di  Fa- 
io  ed  altri  di  Alimena.  XI,  pag.  379 


573.  Non  costituisce  opera  di  bene- 
ficenza, ma  fondazione  a  scopo  di  culto 
perciò  soppressa,  quella  colla  quale  fu 
disposta  una  messa  per  comodo  della 
gente  di  campagna  e  delle  persone  ve- 
reconde che,  sprovviste  di  vesti,  non 
avrebbero  potuto  intervenire  in  altre 
ore.  Sezione  civile  11  maggio  1882,  Fi- 
noìize  e.  Vitale  .    .    .    VII,  pag.  486 

574  Trattandosi  di  un  legato  parti- 
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spesa.  Sezione  civile  18  maggio  1883, 
Finanze  e.  Rava^chio  "per  la  pia  fon- 
dazione Chiappari.    .    Vili,  pag.  390 

585.  E  dì  natura  mista  rimane  la 
fondazione,  se  coll'approvazione  dello 
statuto  organico  della  medesima,  non  se 
ne  cangiò  la  natura  ne  le  conseguenze 
giuridiche ivi 

586.  Per  convincei-si  della  qualità  di 
cappelle  o  enti  istituiti  a  perpetuità  ed 
a  scopo  di  culto,  è  lecito  esaminare  i 
documenti  esibiti  dal  convenuto  demanio, 
dai  quali  apparisce  che  tenuissima  èia 
somma  da  erogarsi  per  opere  di  bene- 
ficenza, come  pure  e  lecito  attribuire 
molta  importanza  al  nome  di  questi  ì- 
stituti  che  accenna  a  scopi  religiosi,  in 
difetto  dei  titoli  primitivi  di  ere- 
zione. Sezione  civile  30  aprile  1880. 
Congregazione  di  carità  di  s.  Nazzaro 
Calvi  e.  Finanze  .    .    V,  1,  pag.  491 

587.  La  parziale  o  totale  convertibi- 
lità dei  beni  di  un  istituto  deve  dednr- 
si  dall'essere  i  beni  destinati  in  tutto 
0  in  parte  a  scopo  di  culto,  e  non  dal- 
l'essere l'istituto  di  natura  laicale  o  ec- 
clesiastica, potendo  la  conversione  ve- 
rificarsi ancne  nei  beni  di  un  istituto 
laicale,  quando  abbia  scopo  di  culto.  Se- 
zione  civile  28  giugno  1887,  Finanze 
e.  Congregazione  di  carità  di  Pietra 
Monùecorvino  ....    VI,  pag.  760 

588.  In  mancanza  di  tavole  di  fon- 
dazione non  va  ritenuta  di  regola  la 
laicità  di  un  ente,  ma  l'uso  delle  rendite, 
l'osservanza,  gli  stati  discussi  e  i  bi- 
lanci ne  determinano  la  natura    .    ivi 

589.  L'ente  di  natura  mista,  è  un 
ente  unico  con  duplice  scopo,  non  la 
riunione  di  due  enti  distinti:  e  per  lo 
scopo  di  culto  non  è  richiesta  dalla  legge 
sull'asse  ecclesiastico  la  vera  e  propria 
ecclesiasticità.  Sezione  civile  17  feb- 
braio 1880,  Finanze  e.  Arciconfrater- 
nita  di  s.  Maria  del  Rimedio  sul  Molo 
Grande  di  Napoli   .    .    V,  1,  pag.  68 

590.  A  determinare  l'istituto  misto 


nel  concetto  della  legge  15  agosto  1867, 
non  è  necessario  che  in  esso  si  trovino 
riuniti  due  enti  autonomi,  l'uno  avente 
scopo  di  beneficenza,  l'altro  di  culto,  né 
che  a  ciascuno  scopo  sia  assegnato  un 
distinto  patrimonio,  ma  solo  richiedesi 
che  la  beneficenza  e  il  culto  costituiscano 
il  duplice  scopo  dell'istituto  medesimo,  e 
che  il  suo  patrimonio  serva,  secondo  le 
proporzioni  determinate  dall'istitutore, 
all'una  e  all'altra  destinazione.  Sezione 
civile  10  agosto  1880,  Congregazione 
di  carità  di  Crema  e.  Finanze  e  Fondo 
pel  culto V,  1,  pag.  774 

591.  La  erronea  e  falsa  qualificazione 
dei  caratteri  distintivi  delle  fondazioni 
di  culto  e  di  beneficenza  costituisce  un 
errore  di  diritto  censurabile  in  cassa- 
zione. La  sentenza  la  quale  pronunzia 
in  modo  assoluto  che  la  fidecomm issa- 
rla suddetta  non  è  in  tutto  né  in  par- 
ta colpita  dalle  leggi  di  soppressione 
invocate  dal  demanio,  viola  l'articolo  1 
n.  6  dalla  legge  15  agosto  1867  che 
provvede  per  gl'istituti  di  natura  mista, 
se  il  demanio  su  ciò  propose  questioni 
subordinate.  Sezione  civile  11  febbraio 
1879,  Finanze  e.  5  Filippo  Ciantro  e 
Guerra  per  la  fidecommissaria  Mali^ 
adii IV,  1,  pag.  291 

592.  L'istituto  di  natura  mista  è 
soppresso,  benché  non  sia  costituito  di 
due  enti  autonomi  per  se  stanti,  l'uno 
di  beneficenza,  l'altro  di  culto;  bastai! 
concorso  di  questo  duplice  scopo.  Sezioni 
unite  25  marzo  1878.  Finanze  e.  La 
Manna  ed  altri  per  la  Commiss,  delle 
opere  pie  laicali  di  Palermo.  Ili,  2,  p.  296 

593.  Però  è  soppressa  quella  parte  sol- 
tanto  destinata  al  culto  che  fu  legata  per 
modo  da  costituire  una  disposizione  per 
petua,  e  la  cui  esecuzione  non  fu  lascia- 
ta all'arbitrio  altrui,  come  se  il  testatore 
ne  abbia  ordinata  la  dote  staccandola 
dal  suo  patrimonio,  ed  abbia  affidata 
al  parroco  prò  tempore  l'esecuzione  del 
legato ivi 

594.  Una  chiesa  non  può  conside- 
rarsi come  istituto  di  natura  mista,  a- 
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vente  cioè  scopo  di  calto  e  di  benefi- 
cenza, se  manca  d'amministrazione  se- 
parata e  di  ecclesiastici  amministra- 
tori. Sezione  civile  20  giugno  1877,  Fi- 
nanze e.  Congregazione  di  carità  di 
s.  Agata  dei  Goti  .    .    II,  1,  pag.  551 

595.  L'ente  è  misto,  non  già  sol 
quando  le  spese  di  culto  e  quelle  del- 
la beneficenza  si  equilibrino,  ben  vero 
quando  le  spese  di  culto  non  abbiano 
nella  fondazione  l'impronta  di  sempli- 
ce onere,  ma  rivestano,  al  pari  di  quel- 
le di  beneficenza,  il  carattere  di  scopo 
finale  della  fondazione.  Sezione  civile 
13  feblyraio  1878,  Finanze  e.  Congreg. 
di  carità  di  Brusciano.  Ili,  1,  pag.  513 

596.  Per  ritenere  un  ente  di  natura 
mista,  e  perciò  soppresso  nella  parte 
attinente  al  culto,  non  è  necessario  che 
i  redditi  e  il  patrimonio  deironte  siano 
stati  effettivamente  separati,  ma  basta 
che  concorrano  le  condizioni  di  separa- 
zione   ivi 

597.  Riconosciuta  nei  legati  la  qua- 
lità di  opere  di  mero  culto,  implicate 
e  coinvolte  nella  fidecomraissaria,  ente 
di  natura  mista  e  che  comprende  in  se 
stesso  anche  opere  di  beneficenza,  con- 
vien  procedere  alla  separazione  dei  beni 
devoluti  al  demanio  da  quelli  che  con- 
tinuano ad  essere  amministrati  dall'i- 
stituto di  natura  mista,  quantunque  in- 
certa sia  la  qualità  del  legato  cui  è  suc- 
ceduto il  demanio,  mentre  incerta  non 
è  la  quota  dovuta  per  opera  di  benefi- 
cenza. Sezione  civile  n  luglio  1877,  Co- 
lombo ed  altri  e.  Finanze.  Ili,  1,  p.  714 

598.  Le  confraternite  laicali,  non  e- 
rette  canonicamente,  che  hanno  per  i- 
scopo  il  culto  e  la  beneficenza  oa  altra 
opera  che  non  sia  di  culto,  sono  sog- 
gette alla  quota  di  concorso  per  quella 
porzione  di  reddito  destinata  ad  opere 
di  culto,  ed  esenti  per  l'altra  destinata 
ad  opere  di  beneficenza  estranee  al 
culto.  Sezione  civile  23  gennaio  1877, 
Arciconfraternita  del  monte  dei  morti 
in  Chieti  e.  Fondo  'pel  culto  n.  II  p.  719; 
8  gennaio  1877,  Fondo  pel  culto  e.  Con- 


fraternita del  SS.'Sagramento  di  Gra- 
vina, III,  p.  714;  2  marzo  1877,  Ar- 
ciconfraternita del  SS.  Rosàrio  di  Chi^ 
ti  e.  Fondo  pel  culto,  III,  p.  720;  Fondo 
pél  culto  e.  Arciconfraternita  del  Pur- 
gatorio  di  Mola  di  Bari,  III,  p,  721;  Se- 
zioni ornile  10  aprile  1878.  Fondo  pel 
culto  e.  Lamiraglia  per  C Arciconfra- 
ternita del  Santissimo  Sagramento  di 
Gravina Ili,  1,  pag.  722 

599.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  dedurre  la  natura 
mista  di  una  confraternita  dallo  statu- 
to e  dai  bilanci  della  medesima.  Sezione 
civile  2  ma/i'zo  1877,  Arciconfraternita 
del  monte  dei  morti  in  Chieti  e.  Fondo 
pel  culto IH,  1,  pag.  720 

600.  L'istituto,  dato  ad  amministra- 
re e  fidecommissari,  i  quali  prendessero 
dall'eredità  del  fondatore  una  somnu 
da  formarne  una  rendita  per  la  celebra- 
zione in  perpetuo  dì  una  messa  nella 
chiesa  curata  in  servizio  dei  fedeli,  per 
legati  di  maritaggio  e  per  altre  opere 
di  beneficenza,  costituisce  un  ente  au- 
tonomo perpetuo,  a  scopo  di  culto,  ov- 
vero a  scopo  misto  di  culto  e  di  bene- 
ficenza, colpito  perciò  in  tutto  o  in  par- 
te dalle  leggi  di  soppressione,  e  non 
mai  un  accessorio  alla  chiesa  parroc- 
chiale 0  parte  integrale  di  essa.  Sezio- 
ne civile  17  giugno  1879,  Finanze  e 
Varco IV,  1,  pag.  593 

601.  Le  leggi  eversive  dell'asse  ec- 
clesiastico hanno  colpito  quella  sola  par- 
te dei  beni  delle  opere  pie  che  è  desti- 
nata a  scopo  di  culto,  non  quella  cbe 
ha  una  destinazione  di  pura  benefi- 
cenza. Sezione  civile  4  tnarzo  1886. 
Jacobucci  e.  Congregazione  di  carità  di 
Castel  di  Sangro  .    .    .    XI,  pag.  289 

602.  E'  giudizio  di  estimazione  di 
fatto,  incensurabile  in  cassazione,  in 
mancanza  delle  tavole  di  fondazione  di 
un  monte  di  chiesa,  il  convincersi,  dal- 
la lettera  e  dallo  spirito  delle  disposizio- 
ni dello  statuto  e  dai  bilanci  dell'am- 
ministrazione,  che  le  opere  di  culto  non 
sono  uno  scopo  di  quel  monte  creato  a 
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soccorso  dei  poveri  e  degrinferrai,  ma 
il  solo  adempimento  di  oneri  ingiunti 
dalla  carità  aei  disponenti,  che  non  im- 
mutavano la  natura  laicale  delTistitu- 
zione  in  quella  di  un  onte  misto.  Sezioni 
unite  10  agosto  1881,  Finanze  e.  Monte 
del  ss.  Crocifisso  in  Caivano.  VI.  p.  829 

603.  Anche  il  monte,  che  ha  per 
oggetto  il  culto  e  la  beneficenza  con 
carattere  di  perpetuità,  non  e  più  rico- 
nosciuto, IJuand'anche  non  eretto  in  ti- 
tolo di  ecclesiastico,  salva  la  parte  dei 
redditi  o  del  patrimonio  deiristituto  ad 
oggetto  di  beneficenza.  Sezione  civile 
28  marzo  1878,  Finanze  e.  Parrocchia 
di  s.  Giacomo  degl'Italiani  in  No/poli 
e.  Greco  ed  altri,    .    IH.  2,  pag.  266 

604.  Se  i  monti  sono  di  natura  mi- 
sta, nel  cassarsi  la  sentenza  che  tali 
non  li  ritiene,  deve  riservarsi  alla  corte 
di  rinvìo  l'applicazione  delle  leggi  di 
soppressione  o  di  conversione  giusta  le 
particolari  circostanze  di  fatto  .    .    ivi 

605.  Erra  in  diritto  la  sentenza  la 
quale  considera  come  opera  pia,  e  per- 
ciò non  soggetta  a  conversione,  una 
chiesa,  principalmente  perchè  è  stata 
amministrata  da  collegi  laicali  e  secondo 
le  forme  dei  luoghi  pii,  senza  ricercare 
il  fine  e  lo  scopo  deU'eiite  stesso  n.  Se- 
zione civile  10  agosto  1881,  Finanze 
c-  Chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie  in 
Napoli VI,  pag.  886 

606-  Questa  chiesa,  aperta  al  culto, 
è  soggetta  a  conversione  n .     .   '.    ivi 

607.  11  magistrato  di  merito  ha  il 
dovere  di  esaminare  la  questione,  se  la 
chiesa  in  disputa  ^avesse  esclusivamente 
il  carattere  di  opera  pia,  sì  che  il  cul- 
to essendovi  solo  annesso  come  onere 
accessorio,  fosse  da  considerarsi  immu- 
ne da  qualsiasi  legge  eversiva,  o  se  in- 
vece la  chiesa  stessa,  non  ostante  il  fi- 
ne di  beneficenza,  avesse  pur  quello  di 
3ulto  per  doverla  ritenere  sotto  questo 
rispetto  colpita  dalla  conversione  n.  ivi 

608.  Deve  lasciarsi  integra  alla  cor- 


te di  rinvio  la  questione,  di  cui  non  si 
occupò  la  corte  di  merito,  se  la  conver- 
sione debba  limitarsi  ai  beni  destinati 
alle  spese  di  culto,  nella  ipotesi  che  la 
chiesa  rappresenti  un  istituto  misto  /).  ivi 

609.  Per  il  gius  pubblico  dell'ex- 
Stato  Pontificio,  in  tema  di  opere  pie 
aventi  per  oggetto  il  culto  o  la  benefi- 
cenza, bastava  Tatto  di  fondazione  per 
erigerle  in  enti  morali  e  dar  loro  la  per- 
sonalità giuridica,  n.  Sezione  civile  11 
giugno  1881,  Opere  pie  di  Ponterotto 
e  dell'Adunanza  al  Gianicolo  e.  Muc- 
cioli.  Pesci  e  Salimei  .    VI,  pag.  778 

610.  Invano  si  deduce  in  cassazione 
che  l'istitutore  non  ebbe  mai  volontà  di 
attribuire  all'opera  pia  la  prerogativa 
e  Tentità  di  persona  morale  autonoma, 
se  tale  questione  non  si  è  mai  solleva- 
ta innanzi  ai  giudici  del  merito    .   ivi 

611.  Per  gli  enti  di  natura  mista, 
di  beneficenza  e  di  culto,  sottoposti  alla 
sorveglianza  dell'autorità  governativa  o 
amministrativa,  quando  anche  non  sia 
dovuta  0  non  sia  stata  eseguita  la  di- 
visione delle  readite,  sono  soggette  alla 
tassa  comune  di  manomòrta  le  rendite 
destinate  al  culto,  concessa  la  tassa  di 
favcre  per  quelle  sole  destinate  ad  o- 
pere  di  beneficenza.  Sezione  civile  17 
febbraio  1880,  Finanze  e.  Arciconfra- 
temila  di  s.  Maria  del  Rimedio  sui 
Molo  Grande  in  Napoli.   V,  1,  pag.  68 

612.  Gli  atti  di  amministrazione  di 
un  istituto  pubblico  di  beneficenza,  per 
l'attuazione  del  suo  scopo,  sono  sotto- 
posti di  regola  al  ^olo  sindacato  delle 
autorità  amministrative  suppriori.  Se- 
zioni unite  14  gennaio  1880,  Congre- 
gazione di  carità  di  Cava  dei  Tirreni 
e.  Della  Manica  .    .    .    V,  1,  pag.  61 

613.  Però  anche  un'opera  pia,  di 
ragion  pubblica,  come  ogni  altro  ente 
morale,  può  avere  dei  carichi  determi- 
nati che  diano  luogo  ad  azione  giudi- 
ziaria da  parte  degli  aventi  diritto,  ivi 

614.  E'  incensurabile  in   cassazione 
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il  giudizio  della  corte  di  inerito,  che 
dagli  atti  di  fondazione  dedusse  la  ra- 
gione per  ritenere  che  siano  stati  isti- 
tuiti due  enti  riuniti  in  una  fondazione 
di  natura  mista,  e  cioè  una  cappeliania 
per  le  opere  di  culto  e  di  suflFragio,  ed 
un  opera  pia  di  pubblica  beneficenza 
per  la  pubblica  istruzione  elenaentare. 
Sezioììe  civile  14  maggio  1878,  Finan- 
ze e.  Corrnme  di  s,  Damiano,  Olivero 
ed  altri Ili.  2,  pag.  434 

615.  Questa  fondazione  è  mista,  seb- 
bene nella  stessa  persona  sia  riunito 
Tulficio  di  cappellano  e  di  maestro,  con 
indistinta  amministrazione  dei  beni,  ivi 

616.  La  fondazione  suddetta  è  stata 
soppressa  nella  parte  relativa  dell'ente 
ecclesiastico,  conservata  per  riguardo 
dell'altro  ente  di  beneficenza.    .    .    ivi 

617.  Nel  dubbio  che  si  tratti  di 
fondazioni  di  natura  mista,  aventi  cioè 
il  duplice  scopo  della  beneficenza  e  del 
culto,  e  di  fronte  alla  legge  che  col- 
pisce le  fondazioni  aventi  questo  carat- 
tere di  soppressione  per  la  parte  dei 
beni  consacrata,  al  culto,  non  si  può  la- 
sciar sussistere  una  sentenza  che,  aven- 
do dichiarate  le  fondazioni  assolutamente 
esenti  da  soppressione  senza  specificare 
l'indole,  avrebbe  in  una  delle  due  versioni 
alle  quali  il  fatto  si  presta  violata  la 
legge.  Sezione  civile  30  agosto  1878, 
Finanze  e.  Congregazione  di  carità  di 
Monte  s.  Angelo  .     .    ili,  1,  pag.  516 

618.  È  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  convincersi  dall'e- 
same dei  titoli  e  documenti  prodotti 
dalle  parti,  non  emergere  affatto  che 
fossero  di  natura  ecclesiastica  o  mista 
i  beni  appartenenti  ad  una  cappella  dei 
quali  l'amministrazione  finanziaria  avea 
preso  possesso  n.  Sezione  civile  4  no- 
vembre 1876,  Finanze  e.  Congregaz.  di 
carità  di  Galvano  ...    1,  pag.  288 

619.  E'  ammessibile  il  ricorso  per 
cassazione,  se  la  sentenza  denunziata 
non  è  stata  impugnata  nella  parte  che 
si  è  conformata    al    punto   di    diritto 


definito  dalla  Coii:e  di  Cassazione  a 
sezioni  unite,  che  cioè  le  disposizioni 
testamentarie  in  controversia  costitni- 
vano  un  istituto  di  natura  mista.  &• 
zioni  unite  25  giugno  1880.  Finanza 
e.  Opera  pia  Castronuovo  in  Paler- 
mo   V,  1,  pag.  678 

620.  La  domanda  per  la  riforma  di 
una  istituzione  riguardante  gli  abitanti 
della  provincia  doveva  essere,  iniziata 
dal  consiglio  provinciale  e  non  dal  con- 
siglio comunale.  Se/àoni  unite  IO  ago- 
sto 1888.  Opera  pia  di  s.  Paolo  in  To- 
rino e.  Moriondo  parroco  di  Ayras- 
sa XIII,  pag.  559 

621.  Le  spese  variabili,  relative  alla 
distribuzione  del  pane  ai  poveri  da  Cir- 
si cogli  avanzi  eventuali,  non  possono 
portare  mai  innorazione  veruna  alle 
rendite  del  legato  destinate  con  prefe- 
renza alle  spese  di  culto.  Sezione  cìéf 
10  decembre  1888,  Congregazione  di 
carità  di  Grone  contro  Fondo  pelc4^ 
to XIII,  piig.  T'i^ì 

622.  E'  un  atto  di  semplice  amuii- 
nistrazirne,  che  non  abbisogna  d'essew 
approvato  dalla  deputazione  provinciak 
la  denuncia  fatta  dalla  Congregazione^ 
di  Carità  della  parte  del  reddito  del 
legato  destinata  ad  oggetto  di  culto,   in 

623.  Costituisce  istituto  ecclesiasti- 
co, non  di  beneficenza,  e  quindi  soìt- 
getto  a  conversione  il  sacro  monte  ^^ 
alunni,  reputato  sempre  come  sacro,  re- 
ligioso ed  ecclesiastico,  istituito  per  po- 
tersi avere  ottimi  ministri  del  sautuu- 
rio,  degni  cooperatori  deirarcivescf^vo. 
il  quale  doveva  tenerne  ramministra7Ìc- 
ne  separatamente  da  qu4?^lla  del  sem'- 
nario,  ad  oggetto  di  potersi  eseguire  b 
volontà  del  fondatore.  Sezione  civili'  ii? 
aprile  1883,  Monticelli  per  la  Congrc 
gazione  di  carità  di  Briìviisi  e.  Ff 
nanze  e  Aquilar   .    .     Vili,  pag.  2;^ 

^>24.  La  preferenza  a  favore  dei  C'^n' 
correnti  di  famiglie  scarse  di  beni,  pt'f 
essere  ammessi  al  sacro  monte,  D>'r 
basta  per  dovere  a  questo  attribuire  il 
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carattere  d'istituto  avente  il  duplice 
scopa  ecclesiastico  e  di  beneficenza,  se 
per  lejjge  di  fondazione  dovesse  esigersi 
lini  coticurrenti  la  cauzione  d'itideniiiz- 
zare  listlluto  dei  prestati  aliinfiiti  quan- 
te volte  deviassero  dalla  carriera  eccle- 
siastica, e  se  questa  preferenza  noti  ab- 
liia  l'importanza  di  costituire  ttno  sco- 
po della  fondazione,  molto  meno  poi 
uno  scopo  aff/ue  principiìlis.  ivi  p.  239 

625.  Non  sono  esenti  da  soppres- 
-ioiie  le  cappellanie  e  le  fondazioni  a- 
venti  per  lacopo  il  culto  solo  perchè 
s'abbia  questo  ad  attuare  con  mezzi  di 
lii'iieticenza.  Sezione  cii-ile  18  novembre 
\f*SG,  Strazzuso  per  la  fedecomm  issarla 
Gravina  e.  Finanze.    .    XI,  pag.  786 

tì2Q.  La  disposizione  ispirata  dal 
desiderio  di  provvedere  al  uranio  del- 
la propria  e  dell'anima  dei  suoi  con- 
^'innti  con  legati  di  messe,  costituisce 
iion  giù.  un'opera  di  beneficenza  ,ma  una 
li.indiizione  a  scopo  di  culto,  che  perciò 
(Ifve  essere  aoppi^essa,  salva  la  separa- 
xwne  delle  rendite  destinate  a  maritag- 
gi, che  sono  evidentemente  opere  di  lie- 
rn'ficenza.  Sestone  civile  20  giugno  1881, 
l'iiianzv  e.  Indica  e  Perez.  VI,  pag.  029 

627.  Il  magistrato,  che  dalla  dp.sti- 
nazione  della  rendita  ad  usi  pìi  e  reli- 
gio.-ì  attinse  il  convincimento  trattar- 
ci di  0{)cre  di  culto,  non  offende  la 
i'-jì^e  sullo  opere  pie  che  definisce  il 
relativo  istituto  di  carità  e  dì  benefi- 
lenza.  Seziime  cimle  13  luglio  18*^2, 
Ciiiiiìelli  arcivescovo  di  Modena  e.  Fi- 
f<"n-e VII,  pag.  496 

1)28.  E"  giudizio  di  fatto,  incensura- 
liile  in  cassazione,  il  ritenere  che  la  { 
l>eneficenza  fosse  cosa  acce.'^soria  e  fa- 
mulativaaoperedi  culto.  Sezione  civile  i 
7  luotio  1886,  Fotido  vel  cullo  contro  1 
Fioro XI,  pag.  970  I 

629.  E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere  j 
'lie  la  beneticenza  non  fese  l'intento  ■ 
linai'?  assoluto  della  istituzione,  ma  una  : 
M'.i.-ra  possibilità    futura.  Sezione  civile  j 


2  maggio    1879,    fiossi  iJigalia   o.  Fi 
nanze IV,  1,  pag.  60 

630.  Un  lascito  ad  istituto  religios 
per  agj;regare  e  mantenere  in  es90  pe 
son«  da  dedicarci  alla  vita  monastica 
ad  offici  del  tutto  apiritn:.Ii  ed  ascetii 
non  può  mai  venir  qualificato  per  un 
opera  di  beneficenza.  Seziime  civde  1 
luglio  1876,  Colombo  ed  altri  conti 
Finanze Ili,   i,  pag.  17 

631.  Unente  non  è  esclusivamente  i 
beneficenza,  sol  perchè  sia  stato  amm 
nistrato  da  istituti  laicali.  Sezione  ci 
vile  20  febbì-aio  1878.  Finanze  conti 
Congregazione  di  carila  di  Bruscia 
no  : III.  1,  pag.  51 

632.  Dovr.bbero  rigettarsi,  come  i 
nammessibili  per  mancanza  d'interes.^ 
i  mezzi  dì  ricorso  coi  quali  l'economi 
to  dei  benefizi  vacanti  ed  il  patiiiLit 
di  Venezia  mirassfro  a  sottrarre  d 
soppressione  un  benefizio  ecclesiastici 
in  quanto  lo  pretendessero  un  istitut 
di  beneficen'ta  od  almeno  un  istituto  e 
natura  mftta.  Sezione  civile  19  gen 
nato  1881,  Economato  dei  beneficiva 
canti  per  le  provincie  veìiele,  e  Pa 
triarca  di  i'eneiia  conti'o  Ahro  e  F 
nanze VI,  p^.  12 

633.  Un  istituto  puramente  1aic 
non  può  qualificarsi  di  natura  mist 
per  le  opere  di  culto  nelle  quali  l'am 
ministrazione  laica  trovasse  di  erogai 
parte  delle  rendite  dell'  istituto  stessi 
S'.-ztone  civile  6  aprite  1878,  Finanz 
e.  Monte  e  Arciconfratemila  di  s.  Gìv 
seppe  dei  nudi  in  Napoli.  III,  2,  p.  54 

634.  Difetta  di  motivazione  hi  sen 
tenia  che,  dopo  aver  preme.<i30  in  fatt 
che  il  testatore  legò  alla  parrocchia  I 
casa  coll'obbligo  di  erogare  il  pn.dott 
metà  in  elemosina  ai  poveri  della  |iai 
rocchia  e  metà  in  uffizi  dì  mes^e.  no 
si  occupa  poi  della  questione  nflettent 
la  beneficenza,  per  la  quale  si  domar 
dava  la  esenzione  dalla  conversione  d( 
beni.  Seaione  C'vile  11  decembre  187( 
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Monti  pel  beneficio  parroco,  di  s.  Biagio 
in  Modena  e.  Finanze.  Ili,  2,  pag.  197 

6»S5.  Costituisce  vero  e  perpetuo  i- 
stituto  di  beneficenza,  non  sottoposto 
alle  leggi  eversive,  quel  sacello  le  cui 
rendite,  secondo  che  ritenne  la  corte  di 
merito  con  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione,  sono  amministrate 
da  una  speciale  deputazione,  e  desti- 
nate per  la  dotazione  di  fanciulle  po- 
vere, detratte  le  spese  ben  tenui,  acces- 
sorie ed  accidentali,  per  la  manuten- 
zione del  Sacello,  suo  ornato  e  quanto 
può  essere  necessario  per  la  devozione 
alla  Vergine  n.  Sezione  civile  14  mag- 
gio 1880,  Finanze  e.  Ageno  pel  Sacello 
della  Beata  Vergine  di  Guastafredda 
in  Piacenza.    .    .    .     V,  1.  pag.  493 

636.  Quel  sacello  il  quale  piti  che 
cappella  o  luo^o  destinato  all'esercizio 
del  culto  alla  divinità,  si  direbbe  simu- 
lacro della  Vergine  non  può  confon- 
dersi colie  chiese  succursali,  coi  ^  san- 
tuari, cogli  oratorii,  se  il  medesimo  non 
è  destinato  all'adunanza  dei  fedeli  per 
l'orazione  e  per  l'esercizio  del'  culto,  di 
cui  è  precipuo  la  celebrazione  della 
messa,  se  non  v'ha  altare,  se  non  fu 
benedetto  né  consacrato  ....    ivi 

647.  E'  apprezzamento  incensurabi- 
le in  cassazione,  e  conforme  ai  princi- 
pi di  diritto,  il  ritenere  che  la  predica- 
zione quaresimale,  gli  esercizii  spiritua- 
li e  la  celebrazione  di  una  messa  al- 
l'aurora, poste  in  rapporto  colle  cele- 
brazioni ordinate  in  favore  dei  poveri, 
e  considerata  l'istituzione  nel  suo  com- 
plesso, valgano  a  dedurne  legìttima- 
mente che  il  carattere  generale  e  pre- 
dominante della  istituzione  stessa  sia 
quello  della  beneficenza  e  della  istru- 
zione. Sezione  civile  15  febbrQ,io  1877, 
Finanze  e.  Opera  pia  Pepino.  Il,  1,  p.  195 

638.  Ritenuto  dai  giudici  di  merito 
che  intenzione  del  testatore,  nel  dispor- 
re un  legato  per  dotazione  di  donzelle 
in  un  monastero  di  claustrali,  fu  quella 
di  fornire  un  mezzo  onesto  di  colloca- 
mento a  giovanotte  povere,   sono  con- 


formi alla  legge,  la  definizione  data  . 
legato  a  scopo  di  beneficenza,  e  la o^ 
seguenza  ulteriore  che  il  legato  piov.- 
da  alla  congregazione  di  carità;  la  qua- 
le, per  la  avvenuta  soppressione  doi  m  • 
nasteri,  provvederà  in  modo  equival^L 
te  agli  scopi  di  carità  e  di  educaci  j* 
voluti  nel  testamento.  Sezioni  uni*.:  ? 
febbr.  1882,  Pennacchio.  VII,  p.  103^  . 

639.  E'  censurabile  in  cassazioiie  : 
sentenza  della  corte  di  merito,  la  qu- 
dopo  aver  riconosciuto  che  il   testjt  :: 
ha  legato  un  fondo  ad  una  chiesa,  : 
elude  poi,  non  doversi  questa,  see^E-i 
la  volontà  del  testatore,  ritenere  o-ns; 
legataria,  perchè  le   rendite  del  kj. 
alla  chiesa  legato  dovevano  essere  s- 
se  a  beneficiare  i  poveri  della  città.  >- 
zione  civile  11  giugrw  1884,  fVnw  ■; 
e  Congregazione  di  carità  di  ÀUam' 
e.  Pellegrini  vescovo  di  AUamura.  ù:  • 
magna  ed  altri    ...    IX,  pa^'.  'i?3 

640.  E'  tanto  piìi  censurabile  qn»:^ 
giudizio,  se  parte  delle  rendite,  sa p: 
re  in  tenue  quantità,  dovesse  er>i. > 
in  opere  di  culto 

641.  E'  apprezzamento  incensura'^^ 
in  cassazione  il  ritenere  che  sia  isti-:- 
to  esclusivamente  di  beneficenza,  s».:: 

{proprio  scopo  di  culto,  la  commis<r. 
a  quale  ha  per  iscopo  la  distribuz! 
di  doti  per  fanciulle  nubende,  app^r- 
nenti  alla  famiglia  del  fondatore,  e .; 
le  quali  si  devono  capitalizzare  ari 
gli  eventuali  residui  di  rendita,  e    * 
la  ordinata  messa  da  celebrarsi  in  < . 
venerdì  dell'anno  in   determinata  f  • 
polla  non  fosse  consustanziale  celiar- 
zione  della  commissaria,  ma  fosse  s  - 
tanto  imposta  alla  commissaria  st-  ; 
già  costituita  a  scopo  puramente  la:f  - 
come  un  semplice  onere    patriraoni . 
da  non  confondersi  coU'ente  di  beiK- 
cenza  per  sé  stante  e  non  soppresso  '• 
zione  civile  13  agosto  187»,  Fin>^'\ 
e.  Tirone III,  2,  pag.  ^' 

642.  E'  api>rezzamento  incensuisb  > 
in  cassazione  il  ritenere  che  un'o}*-^^ 
sia  puramente  istituto  di  carità  e 
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beneficenza  in  base  ai  titoli  di  fonda- 
zione ed  al  fatto  permanente  Sezione 
civile  6  aprile  1878,  Finanze  e.  Monie 
&  Arciconfraternita  di  S.  Giuseppe  dei 
nudi  in  Napoli   .    .    Ili,  2,  pag.  545 

643.  Non  è  censurabile  Fapprezza- 
mento  dei  giudici  di  merito,  se  dissero 
mero  istituto  di  beneficenza,  e  non  ente 
di  natura  mista,  un'  arciconfraternita  a- 
vento  a  scopo  sostanziale  e  precipuo  un 
complesso  di  opere  di  beneficenza  e  di 
mutuo  soccorso,  e  del  quale  alcune 
messe  quotidiane.,  poche  pratiche  di 
pietà  imposte  dallo  statuto,  dissero  es- 
ser parte  accessoria  e  secondaria,  per 
comodo  dei  numerosi  soci,  più^che  per 
pubblica  manifestazione  di  culto.  Sezione 
civile  17  febbraio  1880,  Finanze  e.  Ar- 
ciconfraternita di  s.  Maria  del  Rimedio 
sul  Molo  Grande  in  Napoli  V,  1,  pag.  68 

644.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  che  un 
istituto  sia  di  beneficenza,  e  che  le 
spese  di  culto  costituiscano  la  modalità 
di  un'  opera  pia  destinata  alla  benefi- 
cenza. Sezione  civile  6  luglio  1880,  Fi- 
nanze e.  Congregazione  di  Mentecor^ 
vino V,  1,  pag.  670 

645.  Ritenuta  la  natura  mista  del- 
l'istituto, debbonsi  attribuire  al  dema- 
nio i  legati  relativi  al  culto  colpiti  dal- 
le leggi  di  soppressione  e  che  allo  sta- 
to degli  atti  SI  possono  conoscere,  e 
rinviare  ad  ulteriore  giudizio  le  altre 
questioni.  Sezioni  unite  26  giugno  1880, 
Finanze  e.  Opera  pia  Castronuovo  in 
Palermo V,  1,  pag.  678 

646.  Ritenuta  la  natura  mista  di  un 
istituto,  la  corte  di  rinvio  doveva  di- 
scendere al  merito  dnlla  contestazione 
in  conformità  del  giudicato,  e  attribui- 
re al  demanio  i  legati  relativi  al  culto 
colpiti  dalle  leggi  di  soppressione  e  che 
allo  stato  degli  atti  si  potevano  cono- 
scere, rinviare  poi  a  nuovo  giudizio  le 
altre  questioni.  Sezione  civile  8  luglio 
1880,  Opere  pie  laicali  di  Palermo  ed 
Opera  pia  Castronuovo  contro  Finan- 
ze     V,  2,  pag.  345 

Xff  Corte  Suprema  di  Roma   Anno  IIV  (materia  eivile) 


647.  E'  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza  che  non  ordina  la  separazione 
dei  beni,  dopo  aver  riconosciuto  in  un 
legato  la  qualità  di  opere  di  culto,  im- 
plicate e  coinvolte  in  fidecommissaria, 
ente  misto,  con  opere  di  beneficenza. 
Sezione  civile  27  gennaio  1880,  fferfe- 
covimissaria  Crimbella  contro  Finan- 
ze     V,  2,  pag.  252 

648.  Indipendentemente  dalla  piena 
qualità  di  erede  in  un  monastero,  il 
cumulo  disposto  dal  testatore  per  dote 
di  zitelle  costituisce  fondazione  di  una 
opera  pia  di  beneficenza,  per  esservi 
ente  giuridico,  dotazione,  rendita  sopra 
i  beni  ereditari,  perpetuità  e  apparte- 
nenza di  azione  civilmente  esercìbilo 
pel  conseguimento  del  suo  scopo.  Sezio- 
ne  civile  11  gitano  1887,  Finanze  e 
fondo  pel  culto  e.  Congregazione  di  ca- 
rità di  Palermo .    .    .    Xll,  pag.  590 

649.  Se  è  disputa  intorno  alla  qua- 
lità di  proprietario  e  di  erede  fiduciario 
in  un  monastero,  non  ò  influente  esa- 
minare se  ridondasse  un  vantaggio  al 
monastero  dalla  erogazione  delle  ren- 
dite in  spese  dì  culto  e  di  allettamento 
di  zitelle  povere  ad  assumere  l'abito  re- 
ligioso     ivi 

650.  Invano  s'invocano  esempi  di 
lasciti  non  ricaduti  a  beneficio  dell  ere- 
de benché  fosse  impossibile  la  presta- 
zione voluta  dal  testatore,  se  nel  caso 
concreto  la  prestazione  delle  doti  alle 
zitelle  povere  restò  sempre  nella  so- 
stanza eseguibile  in  armonia  con  le 
nuove  leggi  del  regno ivi 

651.  Escluso  il  diritto  del  demanio  e 
del  fondo  pel  culto  di  reclamare  la  pro- 
prietà dei  beni  costituenti  il  patrimonio 
dell'opera  pia  di  dotazione  per  zitelle 
povere,  non  è  errore  il  riconoscere   le- 

f[ittiina  la  tutela  degli  interessi  a  quel- 
a  spettanti,  esercitata  dalla  congrega- 
zione di  Carità,  la  quale  ha  la  8ua 
qualità  da  regi  decreti  ed  intervenne  in 
giudizio ivi 
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§  XXIV. 
Cappelle  del  Napoletano. 

652.  Le  cappelle  e  gli  oratorj  delle 
Provincie  napoletane,  dirette  a  scopo  di 
eulto  che  si  raggiunge  con  funzioni  di 
messe  o  simile  atto  di  pietà  celebrate 
nelle  suddette  cappelle  ed  oratorj  rico- 
nosciuti quali  enti  morali  ed  aperti  al 

Eubblico,  senza  mistura  dello  scopo  di 
eneficenza,  sono  soggette  alla  soppres- 
sione ordinata  dall'art.  1  n.  6.  della 
legge  15  agosto  1867,  senza  bisogno  di 
ricercare  altri  enti  fuori  delle  singole 
cappelle  ed  oratorj  cui  le  fondazioni  e- 
rano  intestate,  né  d'indagare  se  queste 
fossero  in  stretto  senso  canonico  di  na- 
tura ecclestastica  o  piuttosto  laicale,  e 
senza  che  osti  il  fatto  che  le  cappelle 
ed  oratorj  erano  amministrati  dalle  com- 
missioni municipali  sotto  la  dipendenza 
del  consiglio  generale  degli  ospizi,  e 
allindi  della  Congregazione  di  Carità  n. 
Sezione  civile  2  giugno  1877,  Congre- 
gazione di  cariià  di  Amatrice  e.  Fi- 
nanze  Ili,  1,  pag.  523 

653.  Le  cappelle  laicali  non  erette 
in  titolo  sono  nelle  provincie  meridio- 
nali enti  morali  con  scopo  di  culto,  e 
perciò  colpite  dalla  legge  di  conversio- 
ne e  soppressione,  n.  Sezione  civile 
23  agosto  1877,  Finanze  e.  Congrega- 
zione di  carità  di  Lauro,  III,  1,  pag.  34 

654.  E'  apprezzamento  incensurabi- 
le in  cassazione  il  ritenere  che  alcune 
cappelle  del  napoletano  costituiscano 
luoghi  pii  laicali,  che  i  beni  ceduti  a 
chiesa  collegiata,  quale  rappresentante 
le  cappelle,  appartenevano  già  alla  com- 
missione locale  di  beneficenza,  che  la 
cessione  fu  fatta  in  beneficio  degli  stes- 
si luoghi  pii,  i  rappreseatanti  dei  qua- 
li non  ebbero  che  I  amministrazione  dei 
beni  ceduti  per  adibirne  le  rendite  alle 
opere  di  culto.  Sezione  civile  7  deoeni- 
bre  1877,  Tortola  per  la  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Giovanni  Battista  di  Art- 
gri  e.  Congregazione  di  carità  di  Angri 
e  Smaldone   rettore  della  Cappella  di 


s.  Maria  in  Costantinopoli  di  Angri  e 
Finanze Ili,  2,  pag.  108 

655.  Questo  apprezzamento  deve  dirai 
fondato,  se  i  beni  della  cappella,  giu- 
sta la  legge  del  2  ottobre  1866,  furono 
incamerati  dal  demanio,  se  in  seguito 
gran  parte  dei  beni  era  tornata  alle 
cappelle,  rappresentate  dalla  commis- 
sione di  beneficenza  soggetta  al  consi- 
glio generale  degli  ospìzi,  se  posterior- 
mente passarono  in  dotazione  a  real 
liceo,  coll'obbligo  della  corresponsione 
di  una  somma  annua  per  le  speso  tan- 
to di  culto  che  di  beneficenza,  se  tale 
onere  fu  ancora  confermato  finché  il 
liceo  si  sdebitò  dell'  onere  delle  spese 
di  culto  colla  cessione  dei  beni  di  cui 
è  disputa ivi 

656.  Ciò  stante,  il  titolo  alla  rifen- 
dicazione  appare  dal  possesso  di  de^li 
beni  nel  quale  erano  le  cappelle  prirai 
del  1706,  e  perciò  la  rivendicazione  t»»- 
niva  a  limitarsi  alla  sola  amministri- 
zione  dei  beni ivi 

657.  8e  alla  coilegiaca  passò  la  sol^ 
amministrazione,  e  non  la  proprietà  dei 
beni  ceduti  alle  cappelle,  nessun  rigaar* 
do  poteva  aversi  a  questa  diuturna  am- 
ministrazione degli  altrui  beni,  inca- 
pace a  fondare  un  possesso  legittimo, 
senza  che  non  può  invocarsi  presenzio 
ne,  la  quale  non  poteva  decorrere  cb^* 
dal  decreto  23  ottobre  1860  che  accor- 
dò alla  Congregazione  di  Carità  dì  ri- 
vendicare ramministrazione  dei  beni 
dalle  cappelle  posseduti ivi 

658.  Dopo  essersi  con  sentenza  £iUo 
salvo  alla  chiesa  collegiata  ogni  suo 
diritto  per  far  giudicare  non  sussìstere 
la  qualità  da  taluno  assunta  di  rettore 
di  una  delle  cappelle  suindicate,  non  ^i 
viola  la  cosa  giudicata,  e  la  riserva 
torna  priva  d'ogui  eifetto,  se  con  poste^ 
riore  sentenza  si  condanna  al  rilascio 
deiramminìstrazione  dei  beni  delle  cap 
pelle  tanto  la  chiesa  collegiata  quant«> 
colui  che  assunse  la  qualità  di  ret- 
tore    ivi 
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659.  Rettamente  giudicò  la  corte  di 
merito  col  ritenere  che  i  beni  delle  cap- 
pelle aperte  al  pubblico,  i  cui  redditi 
si  erogavano  nell'adempimento  di  opere 
di  culto,  fossero  la  dotazione  destitu- 
zione con  carattere  di  perpetuità,  e  per 
conseguenza  accordò  Io  svincolo  di  quei 
beni  quali  pii  legati,  salvo  Tadempi- 
mento  dei  pesi  e  dietro  pagamento  del- 
la doppia  tassa  di  successione  fra  e- 
stranei,  e  respìnse  la  domanda  di  con- 
versione spiegata  dal  demanio  .    .    ivi 

660.  La  natura  delle  cappelle  laicali 
in  amministrazione,  non  muta  ne  prende 
diverso  carattere  per  la  qualità  degli  am- 
ministratori; e  per  la  soppressione  o  con- 
versione si  deve  unicamente  ricercare 
se  nelle  fondazioni  rilevasi  indole  o  sco- 

f^o  ad  oggetto  di  culto,  non  esigendosi 
a  ecclesiasticità  in  senso  stretto  cano- 
nico. Sezione  civile  11  decembre  1877, 
Finanze  e.  Congregazione  di  carità  di 
Cercoa  Campania.    .    Ili,  1,  pag.  524 

661.  Le  cappelle  laicali  comprese 
dalla  legge  8  agosto  1862  e  dal  relati- 
vo regolamento  tra  le  opere  pie,  venne- 
ro dalla  legge  15  agosto  1867,  (art.  1 
n.  6)  colpite  di  soppressione  per  la  par- 
te del  luro  patrimonio  destinata  al  cul- 
to, 0  quanto  meno  per  questa  parte  di 
beni  sottoposte  a  conversione  dalla  leg- 
ge 11  agosto  1870,  se  Toratorio  in  cui 
8i  pratica  il  culto  sia  aperto  al  pub- 
blico. Sezione  civile  22  decembre  1877, 
Finanze  e.  Congregazione  di  carità  di 
S.  Bartolomeo  in  Caldo.  IH,  1,  pag.  154 

662.  Gl'istituti  designati  nelle  Pro- 
vincie meridionali  col  nome  di  cappel- 
le sono  talvolta  pie  fondazioni  perpetue 
a  scopo  di  culto  soggette  a  soppressio- 
ne ai  termini  dell'art.  1  n.  6  aella  leg- 
Ije  15  agosto  1868,  tal'altra  sono  delle 
londazioni  aventi  il  duplice  scopo  egual- 
mente precipuo  della  benificenza  e  del 
culto  colpite  di  soppressione  per  la  par- 
te dei  beni  consacrati  al  culto,  giusta 
la  citata  disposizione;  in  alcuni  casi  la 
loro  dotazione  costituisce  il  patrimonio 
di  amministrazioni  preposte  al  mante- 
nimento di  santuari  ed  oratori  aperti  al 


pubblico  e  sono  perciò  soggette  a  con- 
versione a  senso  delFart.  6  della  legge 
11  agosto  1870;  in  altri  casi  finalmen- 
te sì  risolvono  in  fondazioni  di  benefi- 
cenza gravate  di  meri  oneri  di  culto  e 
sono  affatto  immuni  dalle  leggi  eversi- 
ve deirasse  ecclesiastico  n.  Sezione  ci- 
vile 31  decembre  1877,  Finanze  contro 
Congregazione  di  carità  di  VaUeror 
tonda Ili,  1,  pag.  508  n. 

663.  Non  si  può  quindi  a  priori  e 
in  tesi  generale  giudicare  se  una  cap- 
pella sia  0  no  stata  colpita  dalle  anzi- 
dette leggi,  ma  per  constatarlo  è  mestieri 
il  premettere  in  ciascun  caso  una  inda- 
gine di  fatto,  onde  rilevare  se  nella 
specie  concorrono  i  caratteri  d'uno  anzi- 
cnè  d'altro  istituto  n. .....    ivi 

664.  Questi  caratteri  debbono  ricer- 
carsi nelle  fondazioni,  e  in  difetto  nelle 
memorie  che  siansi  conservate  relativa* 
mente  alla  costituzione  e  destinazione 
dei  beni,  e  mancando  anche  queste  dai 
bilanci  o  stati  discussi    ....    ivi 

665.  E'  erroneo  il  desumere  l'indo- 
le di  una  cappella  dal  carattere  delle  , 
persone  o  dell'ente  che  ne  hanno  il  go- 
verno, 0  dalle  disposizioni  del  regola- 
mento del  27  novembre  1862  sulle  ope- 
re pie,  come  pure  il  ritenere  che  una 
cappella  sia  una  fondazione  di  benefi- 
cenza solo  perchè  non  fu  eretta  in  ti-^ 
tolo  ecclesiastico ivi 

666.  Per  determinare  il  carattere 
delle  cappelle  istituite  nell'ex  reame 
delle  Due  Sicilie,  è  mestieri  nei  singoli 
casi  premettere  indagini  di  fatto,  e  dal- 
le tavole  di  fondazione,  o,  in  mancan- 
za, dai  documenti  che  comunque  si  ri- 
feriscono alla  costituzione  e  destinazio- 
ne del  loro  patrimonio,  e  dalla  lunga 
osservanza,  dedurre  se  le  medesime 
siano  fondazioni  di  carità  gravate  di  e- 
sercizi  spirituali,  ovvero  istituzioni  a 
scopo  di  culto,  coll'onere  di  elargizioni 
caritatevoli,  od  enti  di  natura  mista^  a- 
venti  cioè  lo  scopo  egualmente  princi- 
pale della  beneficenza  e  del  culto.  50- 
zione  civile  20  febbi^aio  1878,  Finanze 
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e.  Congregazione  di  carila  di  Bruscia- 
no III.  1,  png.  513 

€67.  Limita  arbitrariatnente  la  con- 
testazione de'.U  lite  quella  sentenza  la 
quale,  comechè  si  trattasse  di  contro- 
Tersia  circoscritta  alla  conversione  dei 
beni,  si  restringe  all'esame  dell'appli- 
cabilità dell'art.  11  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  in  relazione  all'art.  I  della 
legge  11  agosto  1870,  mentre  il  de- 
manio, fondandosi  sulla  prima  delle  in- 
diente leggi  e  su  quella  del  15  agosto 
1867,  propugnò  la  tesi  che  Io  cappelle 
del  napoletano  erano  per  lo  meno  enti 
di  natura  mista,  soggetti  a  soppressio- 
ne per  la  parte  dei  beni  destinata  al 
culto ivi 

668.  Le  cappelle  laicali  Delle  pro- 
TÌncie  meridionali  sono  colpite  dalla  sop- 
pressione pronunciata  dal  n.  6  dell'art. 
1  della  legge  15  agosto  1867.  Sezione 
civile  10  aprile  1878,  finanze  e.  Ma- 
ratta per  la  congregazione  di  carila 
di  Limatola.    ...    Ili,  2,  pag.  582 

669.  E'  errore  il  ritenere  che  tutte 
■  indistintamente  le  cappelle  laicali  del- 
le Provincie  meridiouaii  sfuggono  tanto 
alla  soppressione  qu;into  alla  conversio- 
ne; che  le  medesime  non  abbiano  enti- 
tà propria  per  essere  amministrate  dal- 
le congregazioni  di  carità,  che  non  sia- 
no fondazioni  pie  perpetue  ad  oggetto 
di  culto  sebbene  quasi  tutte  le  reudite 
si  dovessero  erogare  a  questo  scopo;  e 
che  non  siano  soggette  a   conversione 

Sier  la  legge  11  agosto  1870  se  non  le 
ondazioni  assolutamente  ecclesiastiche, 
quasi  che  le  fabbriche  e  le  ammini- 
strazioni dì  santuari  ed  oratori  in  essa 
legge  contemplate  non  fossero  delle  pie 
fondazioni  laicali  coordinate  al  culto, 
ossia  delle  fondaz'oni  ecclesiastiche.  Se- 
iione  civile  25  aprile  1878,  Finanze 
e.  Congregazione  ai  carità  di  S.  Naz- 
sarò  e  Calvi    .    .    .    UI,  1,  pag.  790 

670.  Le  cappelle  delie  provincie  me- 
ridionali sono  soggette  a  soppressione  o 
a  conversione  secondo  che  ricadono  nella 
disposizione  del  d.  6  dell'  art.   1   della 


legge  1 
agosto 

date  eci. — 

vile  17  giugno  1878,  Finanze  e.  Con?. 
di  carità  di  Amorosi.  lU,  I,  p^.  509 

671.  E'  erroneo  il  dire  che  la  eccle- 
siasticità  delle  cappelle  laicali  si  ri- 
chiegga  in  senso  rigoroso  di  erezions 
in  tuolo;  che  l'amministrazione  laicale 
della  Congregazione  di  Carità  abbia  in- 
vestito della  qualità  sua  puramente  lai- 
cale le  cappelle  amministrate,  e  val^ 
a  far  loro  cangiar  natura  dipendente- 
mente dalla  persona  dell'amministralo- 
re;  e  che,  dato  un  ent«  di  natura  mi>ti 
per  non  essersi  in  fatto  tenuta  di  cia- 
scuna parie  separata  amministrazìin". 
l'istituto  cessi  di  esser  misto  edintit-n- 
mente  addivenga  laicale  n.  Sezione  ci- 
vile 25  aprile  1878,  Finanze  e.  Con- 
gregazione di  carità  di  S.  Nazzaro  i 
Calvi Ili,  1,  pag.  T» 

672.  Le  cappelle  delle  provincie  me- 
ridiouaii sfuggoiìo  alle  lej^gi  evei^iifi 
dell'asse  ecclesiastico  se  siano  preonìi- 
iiate  a  fine  di  beneficenza,  e  le  opere 
di  culto  delie  quali  si  trovano  grav:ile 
abbiano  il  carattere  dell'onere  e  di  l^ 
cessorio  e  non  di  scopo;  il  che  si  at- 
vera  nel  caso  di  prestazioni  che  altri 
sia  in  diritto  di  esigere  da  rodeste  pie 
fondazioni  per  erogarle  in  opere  di  cullo, 
ovvero  in  pratiche  di  iWigione  coordi- 
nate all'esercizio  della  beneficenza,  co- 
me il  servizio  religioso  negli  ospeJali; 
oppure  di  riti  destinati  ad  imprimere 
il  suggello  delia  religione  alle  n'iiuife; 
stazioni  della  carità,  coire  quelli  coi 
quali  per  legge  di  fondazione  debbono 
solennizzarsi  eei-te  pie  elargizioni,  'i  di 
suffragi  che  i  fondatori  dì  uno  stabili- 
mento di  beneficenza  abbiane  ini|K;;to 
alle  amministrazioni  per  propiziane  U 
divinità  alle  anime  loro.  Sezione  ci- 
vile  30  aprile  1S78.  Finanze  e.  CoTt- 
greijazione  di  carità  di  Monte  S.  Att' 
gelo HI,  I,  pag.  516 

673.  Una  cappella  laicale  è  istituita 
a  scopo  di  beneficenza,  e  perciòeonser- 
vata,  se  le  sue  rendite  debbono  essere 
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destinate  ad  opere  di  carità,  per  sollie- 
vo cioè  dcirìDcIigenza,  per  maritaggi  e 
5er  vestimenti  ai  poveri,  sebbene  il  fon- 
atore  come  onere  ed  accessorio  ordi- 
nasse lampade,  ceri,  vesti  e  festività 
pel  culto  religioso.  Sezione  civile  17 
giugno  1878,  Finanze  e.  Semeraroper 
la.  cappella  de:C Immacolata  di  Martina 
Franca Ili,  1,  pag.  521 

674.  Non  sono  soggetti  a  conversio- 
ne i  beni  di  una  congregazione  o  con- 
fraternita di  ecclesiastici  e  laici  che  in 
seguito  ebbe  legati  a  scopo  di  carità 
cristiana,  come  ramministrazìone  dei 
sagramenti  agli  infermi. e  la  vestizione 
dei  poveretti,  e  che  in  fine  fu  ricono- 
sciuta congregazione  laicale,  e  come  tale 
sommessa  alla  sorveglianza  della  depu- 
tazione provinciale.    .    .    ivi  pag.  522 

675.  E*  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  che  non 
si  conosca  Torigine  di  una  cappella,  e 
che  esista  o  manchi  Tatto  di  fonda- 
zione  ivi 

676.  Per  definire  la  natura  delle 
cappelle  laicali  del  Napolitano,  e  quin- 
di dedurne  le  conseguenze  a  norma  del- 
le vigenti  leggi  sull'asse  ecclesiastico, 
non  basta  trarre  dalla  storia  delle  an- 
tiche leggi  e  delle  nuove  sulle  cnppel- 
lanie  laicali  un  giudizio  comune  per 
tutte,  ma  deve  indagarsi  la  soluzione 
per  ciascun  caso  in  particolare,  mercè 
esame  dei  titoli  di  fondazione,  e,  in 
mancanza,  conferendo  insieme  buon  nu- 
mero di  bilanci  annuali,  ed  altre  prove 
suppletorie  ed  equipollenti  n.  Sezione 
civile  28  Itoglio  1878,  Finanze  con- 
tro Congregazione  di  carità  di  Fran- 
ciolise Ili,  1,  pag.  733 

677.  E'  uuUa  la  sentenza  che  lun- 
gi dì  esaminare,  in  difetto  dei  titoli  d* 
fondazione,  i  bilanci,  gli  stati  discussi 
e  le  peculiari  condizioni  di  fatto,  con 
concetti  ed  argomenti  di  diritto  desun- 
ti da  generali  considerazioni  storiche, 
abbia  ritenuto  che  tutte  indistintamen- 
te le  cappelle  delle  provincie  meridio- 
nali sfuggono  tanto   alla   soppressione 


che  alla  conversione.  Sezione  civile  9 
agosto  1878,  Finanze  e.  Congregazione 
di  carità  di  Colle  Sannita.  Ili,  2,  p.  775 

678.  Non  sono  esenti  da  conversione 
i  beni  immobili  di  una  cappella  delle 
Provincie  napoletane  tenuta  in. ammini- 
strazione dalla  Congregazione  di  Cari& 
e  che  ha  per  iscopo  il  culto  e  la  be- 
neficenza. Sezione  civile  13  agosto  1878, 
Finanze  e.  Congregazione  di  carità  di 
Grazianise  ....    Ili,  2,  pag.  856 

679.  Non  è  domanda  nuova,  ina  ve- 
ra e  propria  eccezione  ammissibile  quin- 
di in  appello,  la  conclusione  spiegata 
per  la  prima  volta  in  appello  dalle  con- 
venute aniministrazióni  del  fondo  pél 
culto  e  delle  finanze  nel  caso  di  trat- 
tarsi di  una  istituzione  mista  in  parte 
per  oggetto  di  culto,  e  allo  scopo  di 
respingere  la  domanda  delKattore.  Se^ 
zione  civile  13  agosto  1878,  Fondo  pel 
culto  e.  Finanze^  Geraci,  Cali  ed  al- 
tri   Ili,  2,  pag.  962 

680.  Le  cappelle  laicali  del  napole- 
tano incorrono  nella  soppressione  fondata 
esclusivamente  per  oggetto  di  culto,  e 
non  soggiacciono  a  conversione,  anzi 
sono  conservate,  per  quanto  possono  a- 
vere  scopo  di  carità  e  di  beneficenza. 
Sezione  civile  29  novembre  1878,  Fi- 
nanze e.  Congregazione  di  carità  di 
Pontelatone  ....    Ili,  1,  pag.  778 

681.  La  finanza  che  sostenne  in  pri- 
mo grado  la  soppressione  ed  anche  la 
conversione  dei  beni  immobili  di  cap- 
pelle laicali  esistenti  nel  napoletano,  ma 
che  in  api)ello  e  nel  corso  del  relativo 
giudizio,  ridusse  le  sue  domande  alla 
conversione  degli  immobili,  non  può  ri- 
correre in  cassazione  per  non  essersi 
dichiarata  la  soppressione  di  quelle  cap- 
pelle   ivi 

682.  La  corte  di  cassazione  deve  de- 
cidere tanto  sulla  domanda  per  sop- 
pressione delle  cappelle  laicali  esisten- 
ti nel  napoletano,  quanto  sulla  doman- 
da per  conversione  dei  loro  beni  im- 
mobili, se  il  demanio  in  grado   di  ap- 
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pello  abbia  insistito  per  la  conversione 
senza  abbandonare  la  domanda  di  sop- 
pressione, e  se  i  giudici  di  primo  e  di 
secondo  grado  si  siano  occupati  di  am- 
bedue le  domande.  Sezione  civile  21 
decembre  1878,  Finanze  contro  Con- 
gregazione di  carità  di  Calvi  HisoV" 
ta ni,  1,  pag.  789 

683.  Deve  annullarsi  la  sentenza 
che  dichiara  immuni  da  soppressione 
0  conversione  le  cappelle  laicali  per  es- 
sere amministrate  dalla  Congregazione 
di  carità,  senza  esaminare  se  abbiano 
scopo  di  beneficenza  con  oneri  accessori 
di  culto,  ovvero  scopo  di  culto  con  ob- 
blighi secondari  di  beneficenza,  od  an- 
che col  doppio  istituto  di  culto  e  di 
beneficenza,  quantunque  s'ignorino  i  ti- 
toli di  fondazione ivi 

684.  E*  giudizio  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  gli  immobili 
di  alcune  cappelle  delle  Provincie  na- 
poletane appartengano  ad  enti  ecclesia- 
stici, chiamati  nei  tìtoli  di  fondazione 
oratorii  sacri  aperti  al  pubblico  n.  Se- 
zione civile  3  gennaio  1879,  Congre^ 
gazione  di  carila  di  Lanciano  e.  Fi- 
nanze  IV,  1,  pag.  1 

685.  Questi  beni  sono  soggetti  a 
conversione  n ivi 

686.  Nel  napoletano,  sotto  la  ge- 
nerica denominazione  di  cappelle,  si 
comprendono  istituti,  dei  quali  alcuni 
hanno  scopo  di  beneficenza,  altri  di  culto, 
e  taluni  sono  di  natura  mista,  di  guisa 
che  non  è  lecito  a  priori  ed  in  tesi  ge- 
nerali stabilire  se  le  anzidette  cappelle 
sieno  0  no  colpite  dalla  legge  di  sop- 
pressione 0  conversione,  ma  è  necessa- 
rio indagare  nei  singoli  casi,  lo  scopo 
ed  i  caratteri  speciali  della  cappella  per 
cui  si  disputa,  prendendo  ad  esame  Tat- 
to di  fondazione,  ed  in  difetto  quelle 
altre  prove  suppletive  e  segnatamente 
quei  titoli  che  siano  atti  a  chiarire  il 
modo  osservalo  ueirerogaziono  delle  sue 
rendite.  Sezione  civile  20  gennaio  1879, 
Finanze  e.  Congregazione  di  cosila  di 
Circello IV,  1,  pag.  109 


687.  E'  erroneo  arguire  che  le  cap- 

Selle  delle  Provincie  meridionali  siano 
a  riguardarsi  come  opere  pie  parchi 
amministrate  da  persone  laiche,  ne  Tin- 
dole  d'opera  pia  si  trova  confermata 
dalla  legffe  3  agosto  1862  o  dal  rela- 
tivo regolamento ivi 

688.  E*  erroneo  il  ritenere  che  l'ar- 
tic.  1  n.  6  della  legge  15  agosto  1867 
contempli  solo  le  fondazioni  con  vero  e 
proprio  carattere  di  ecclesiasticitè,  e  re- 
scindere che  Tart  1  della  Ic^ge  il  u- 
gosto  1870  sia  applicabile  alle  chiese 
amministrate  sotto  il  nome  di  cappelle 
laicali  n ivi 

689.  Le  cappelle  lai'^ali  del  napole- 
tano non  possono  andare  immuni  da 
soppressione  o  da  conversione  se  pre- 
sentano i  caratteri  di  fondazioni  perpe 
tue  ad  oggetto  di  culto,  o  di  saotiuri 
ed  oratori  riconfosciuti  come  enti  mora- 
li ed  aperti  al  pubblico,  sebbene;  sm 
amministrate  da  Congregazioni  di  Caritd, 
le  quali  debbono  impiegare  le  rendile 
in  guisa  da  corrispondere  al  fine  volato 
dal  fondatore,  n.  Sezione  civile  2\fé- 
hraio  1879,  Finanze  contro  Ccnqr^ 
gazione  di  carità  di  Foiano  Vallor- 
tare IV,  1,  pag.  112 

690.  Per  decidere  se  alcuna  di  dett^ 
cappelle  sia  o  no  soggetta  a  soppres<(iv> 
no  0  a  conversione,  non  deve  adottare: 
una  regola  a  tutte  comune,  ma  impor- 
ta indagare  nei  singoli  casi  lo  scopo  t<ì 
il  peculiare  carattere  della  cappella  d*^ 
dotta  in  contestazione,  coiresame  d^! 
suo  titolo  di  fondazione  o  di  me 
altri  documenti  che  specialmente  la  ri- 
guardano n i^i 

691.  Si  contraddice  la  sentenza  !•> 
quale  afferma  che  le  cappelle  in  qu^ 
stione  non  abbiano  carattere  di  e:u 
autonomi,  ed  ammette  intanto  che  sia- 
ne opere  pie  laicali  amministrate  diilj 
congregazione  di  carità  n.    .    .    .   i* 

692.  E'  erroneo  il  ritenere  che  le  c;i|h| 
pelle  siano  immuni  dalla  conversi<'2f 
sancita  dalla  legge  11  agosto  1870  (tr' 
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ammettere  enti  ecclesiastici,  e  che  le 
medesime  costituiscano  opere  pie  per 
essere  amministrate  dalla  Congregazio- 
ne di  Carità  n ivi 

693.  Merita  censura  la  sentenza  la 

Siale  ritenne  per  principio  generale 
e  tutte  le  cappelle  dei  napoletano 
non  possono  qualificarsi  altrimenti  che 
come  opere  pie  laicali  e  di  beneficenza, 
e  che  come  tali  si  sottraggono  all'ef- 
fetto delle  leggi  eversive  dell'asse  ec- 
clesiastico, rendendosi  immuni,  sia  da 
soppressione  sia  da  conversione.  Sezione 
civile  21  marzo  1879,  Finanze  con- 
tro Congregazione  di  carità  di  Galluc- 
ciò IV,  1,  pag.  800 

694.  E*  erroneo  escludere  l'autono- 
mia delle  cappelle  del  napoletano,  da 
che  si  trovano  dij^endenti  dall'autorità 
di  beneficenza,  e  il  supporre  che  i  beni 
delle  cappelle  non  fossero  ecclesiastici, 
né  quindi  soggetti  alla  tassa  del  30  per 
100,  0  in  vista  del  loro  scopo  non  e- 
sclusivo  di  culto,  ma  congiunto  ad  ope- 
re di  carità,  o  come  appartenenti  ad  i- 
stituzìoni  laiche.  Sezione  civile  15  apri- 
le 1880,  Finanze  e.  Congregazione  di 
cecità  di  Castdduni.    V,  2,  pag.  116 

695.  Sono  colpite  dalle  leggi  eversi- 
ve le  cappelle  del  napoletano  se  lo  sco- 
po del  culto  nelle  medesime  emerga  dai 
Dilanci  e  dalle  denuncio  fatte  per  l'ef- 
fetto dell'appUcazione  della  tassa  di  ma- 
nomorta, checchesia  degli  argomenti  ge- 
nerici che  si  volessero  trarre  dall'origi- 
ne storica  0  genesi  delle  cappelle  sud- 
dette, dalla  laica  amministrazione  e 
dalla  mancanza  di  titolo  ecclesiastico  n. 
Sezione  civile  21  giugno  1880,  Finanze 
e.  Congregazioue  di  carità  di  S.  Vit- 
tore del  Lizio,    ...    V,  2,  pag.  52 

6éQ.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  che  una 
cappella  del  napoletano  sia  aperta  al 
pubblico  culto,  e  perciò  soggetta  a  con- 
versione n.  Sezione  civile  21  giiufno 
1880,  Congregazione  di  carità  di  Àge- 
rola  e.  Finanze  ...    V,  2,  pag.  53 


697.  Non  è  nulla  per  difetto  di  mo- 
tivazione la  sentenza  che,  facendo  sup- 
plire al  difetto  di  fondazione  delle  con- 
troverse cappelle  gli  equipollenti,  e  spe- 
cialmente su  ciascuna  ra^onando,  dove 
per  ammettere  in  tutto  o  in  parte,  dove 
per  escludere  la  natura  di  fondazione  a 
scopo  di  culto,  ha  svolto  i  criteri  del 
suo  giudizio  di  fatto  rispetto  a  ciascuna 
cappella,  e  così  anche  piìi  categorica- 
mente ragiona  sulla  triplice  natura  del- 
le cappelle,  ad  esclusivo  scopo  di  culto, 
a  scopo  di  culto  commisto  a  beneficen 
za,  a  scopo  unico  di  beneficenza    .    ivi 

698.  Nel  napoletano,  sotto  la  deno- 
minazione di  cappelle  laicali,  si  com- 
prendono istituti  di  varia  natura,  altri 
a  scopo  di  beneficenza,  altri  a  scopo  di 
culto,  ed  altri  a  scopo  misto  di  bene- 
ficenza e  di  culto.  Sezione  civile  25 
givano  1880,  Finanze  contro  Congre- 
gazione di  carità  di  Massalubren- 
se V,  2,  pag.  126 

699.  Per  pronunziare  rettamente  nei 
singoli  casi,  se  quelle  cappelle  siano  o  no 
colpite  dalle  leggi  sull'asse  ecclesiasti- 
co, è  necessario  un  distinto  e  peculiare 
esame  sull'indole  rispettiva  ...    ivi 

700.  Non  è  giusto  criterio  per  conside- 
rare quelle  cappelle  quali  istituti  di  bene- 
ficenza, l'essere  amministrate  da  commis- 
sioni preposte  alle  opere  pie.    ivi  p.  127 

701.  E'  criterio  erroneo  di  diritto  il 
ritenere  che  i  beni  laicali  di  una  cap- 
pella nia  del  napoletano  non  sieno  sog- 
getti alle  leggi  eversive  sull'asse  eccle- 
siastico» salvo  di  separare  le  rendite  ad- 
dette ad  opera  di  beneficenza  da  quelle 

!)er  opera  di  culto  n.  Sezloìie  civile  9 
tiglio  1880,  Finanze  contro  Congrega- 
zione di  carità  di  Pìgnataro  Maggio- 
re  '  V,  1,  pag.  670 

702.  I  beni  delle  capp3lle  del  napo- 
letano, considerati  come  enti  morali, 
aventi  per  oggetto  l'esQ^uiraento  dì 
opere  di  culto  e  di  opere  di  beneficen- 
za, in  alcuna  delle  quali  sono  prevalenti 
le  spese  annuali  per  culto   a  quelle  di 
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beDefic«Dza,  furooo  devolnti  al  demanio 
nella  parte  affetta  ad  opere  di  eulta  n, 
Finame  e  Coavregazione  di  carità  di 
S.  Mango  sul  Calore .    V,  1,  pag.  653 

703.  Non  basta  accennare  le  antiche 
lotte  tra  la  chiesa  e  lo  Stato  intorno 
r  amministrazione  delle  cappelle  delie 
Provincie  napolitane,  e  come  negli  ultimi 
tempi  tali  istituti  fossero  dichiarati  luo- 

f;hi  pii  laicali,  e  poscia  assoggettati  alle 
eggi  onde  volevansi  governate  le  ope- 
re pie,  per  dedurne  che  le  cappelle  am- 
ministrate dalle  congregazioni  di  carità 
fossero  enti  a  scopo  di  culto.  Sezione 
civile  11  maggio  1881,  Finanze  contro 
Congregazione  di  carità  di  S.  Pietro 
Infine VI,  pag.  683 

704.  K'  apprezzamento  di  fatto,  in- 
censurabile in  cassazione,  il  desume- 
re dalle  particolari  circostanze  della 
causa  che  nelle  cappelle  in  disputa 
predomina  lo  scopo  di  beneficenza,  e 
che  il  culto  non  ne  costituisce  che  un 
onere ivi 

705.  Per  gli  effetti  delle  leggi  snll'as- 
se  ecclesiastico,  non  è  il  caso  ni  ricercare 
della  natura  dei  beni  in  quanto  alla 
loro  ecclesiasticità,  nel  senso  stretto  del 
diritto  canonico,  ma  solo  debbe  inda- 
garsi se  te  cappelle  del  napoletano  ab- 
biano il  carattere  di  perpetuità,  e  che 
le  rendite  sieno  a  scopo  di  culto  n.  Se- 
tione  civile  9  gennaio  1882,  Finanze 
e.  Congregazione  di  carila  di  S.  Vita- 
liano    VII,  pag.  51 

706.  Invano  si  dice  che  la  corte  di 
mento  tenne  anche  conto  degli  speciali 
bilanci  delle  cappelle  in  disputa,  qua- 
lora abbia  trascurato  di  risolvere  il 
grave  dubbio,  se  la  supposta  inversione 
per  i  primi  bilanci,  a  danno  della  be- 
neficenza, non  si  fosse  piuttosto  operata 
nei  secondi  a  pregiudizio  del  culto,  per 
salvare  le  cappelle  dagli  effetti  delle 
leggi  di  soppressione.  Sezione  civile  17 
febbraio  1882,  Finanze  e.  Congreg.  di 
carità  di  Careno  Ausonia.  VII,  pag.  81 

707.  E'  errore  dedurre  da    conside- 


razioni generali,  die  tutte  le  cappelle 
del  napoletano  siano  opere  dì  u«a  mera 
beneUceuza,  per  inferirne  che.  nel  caso 
trattandosi  appunto  di  cappelle  laieaii, 
non  potevano  essere  solette  allele^ 
emanate  contro  gl'istituti  di  colto  t,.  ivi 

708.  Si  contraddice  la  sentenza,  la 
quale  afferma  che  manca  in  atti  la  pro- 
va dell'autonomia  di  una  cappella,  e 
poi  concbiude  non  potersi  questa  rav- 
visare altrimenti  se  non  come  uno  di 
quegli  istituti  contemplati  nell'art  2 
della  legge  3  agosto  1862  sulle  opere 
pie.  Sezione  civile  6  marzo  1882,  fi- 
nanse  e.  Congregazione  di  carità  di 
S.  Angelo  deWEsca.    .    VII,  pag.  325 

709.  Il  carattere  della  ecclesiaatiali 
deve  essere  inteso  in  senso  lato,  sì  che 
basta  ad  Indurlo  l'oggetto  e  la  d^ti- 
nazione  del  culto.    ......  kì 

710.  Al  difetto  dei  tjtoli  prìmitìà 
constatanti  lo  scopo  della  fondisioiie, 
ben  si  supplisce  con  equipollenti,  tn 
cui  non  può  darsene  altro  maggiore  di 
quello  che  fornisce  la  consuetudine  e 
1  osservanza  mantenuta  per  an  lasso  ^ 
tempo  di  cut  non  se  ne  saprebbe  detM- 
minare  la  durata ivi 

711.  E'  incensurabile  dinanti  li 
corte  di  cassazione  il  giudizio  di  tatto 
del  magistrato  di  merito,  .sui  termini  e 
sulle  clausole  di  un  atto  dì  donazione, 
che  il  donante  intende  spogliar»!  attual- 
mente e  irrevocabilmente  della  proprie- 
tà dei  beni,  non  già  per  formare  un  i- 
Btituto  di  beneficenza,  ma  in  ^vore  di 
una  congregazione  ecclesiastica,  impo- 
nendole di  valersi  delle  rendite  per  U 
educazione  dei  giovani  chierici.  Sesione 
civile  28  aprtln  1882,  Nappa.  De  Oa- 
rio  e  Congregazione  di  carità  di  A'fl- 
poU  e.  Catalano,  Finanze,  Tulimiem, 
Auriti  e  Scafati    .    VII,  pag.  1117  n. 

712.  I  beni  donati  agli  enti  mo- 
rali s' intendono  divenire  parte  del  lo- 
ro patrimonio,  anciie  se  destinatJ  ad 
un  uso  speciale  rigorosamente  determi- 
nato  ivi  pag.  1116  IL 
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713.  L*applicazioDe  degli  art.  4  del 
decreto  17  febbraio  1861,  ed  11  e  28 
della  legge  7  luglio  1866  ai  beni  di  un 
ente  ecclesiastico  napoletano,  devoluti 
dapprima  alla  cassa  ecclesiastica  e  quin- 
di al  demanio  dello  Stato,  con  l'obbli- 
go d'iscrivere  sul  debito  pubblico  una 
rendita  corrispondente  in  favore  del 
fondo  pel  culto  per  Tadempimento  de- 
gli oneri  che  vi  erano  annessi,  non  può 
essere  impedita,  da  che  questi  oneri  ri- 
guardino, invece  del  culto,  la  benefi- 
cenza     .....    ivi 

714.  m  l'art.  832  del  codice  civile, 
uè  rart.  29  della  legge  3  agosto  1862 
sulle  opere  pie  sono  applicabili  in  caso 
di  beni  dovuti  ad  un  designato  ente 
morale  con  oneri  di  beneficenza  conve- 
nientemente determinati^  mentre  la  rap- 
presentanza delFente  donatario  è  passa- 
ta per  J4i  proprietà  dei  beni  donati  nel 
demanio,  e  per  Tadempiroento  degli  o- 
Deri,  qualunque  ne  sia  la  natura,  nel 
fondo  pel  culto ivi 

715.  L'art.  1  n.  6  della  legge  del 
15  agosto  1867  riguarda  fondazioni  in 
cui  lo  scopo  di  carità  e  di  beneficenza 
assume  una  vera,  propria,  indipendente 
personalità  giuridica;  non  può  riferirsi 
a  donazione  di  cui  la  carità  e  la  bene- 
ficenza non  figurano  se  non  quali  sem- 
plici oneri  e  modalità ivi 

716.  La  legge  attribuisce  alle  Con- 
gregazioni di  Carità  Tamministrazione 
di  aeterminati  istituti  che  abbiano  ve- 
ro carattere  di  opera  pia,  ma  non  mai 
]a  sorveglianza;  la  quale,  estesa  anche 
sopra  fondazioni  che  non  entrino  nel 
novero  delle  opere  pie,  è  riservata  e- 
spressamente  alle  deputazioni  provin- 
ciali ed  ai  consigli  comunali,  come  ri- 
sulta dal  tenore  e  raffronto  degli  art. 
3,  4,  20,  29  della  legge  3  agosto  1862, 
e  dall'art.  1  del  relativo  regolamento 
del  27  novembre  1862 ivi 

717.  In  mancanza  degli  atti  di  fon- 
dazione, può  la  natura  di  un  ente  de- 
sumersi da  equipollenti,  quali  la  tradi- 
zionale osservanza  ed  i  bilanci,  sovra- 


tutto  di  epoca  non  lontana  dalla  pri- 
mitiva fondazione,  n.  Sezione  civile  11 
luglio  1882,  Congregazione  di  carità  6 
Municipio  di  S.  Mango  svi  Calore  e 
finanze VII,  pag.  494 

718.  E'  convinzione  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  le  cappelle  in 
controversia  siano  altrettanti  istituti 
autonomi,  per  alcuni  dei  quali,  benché 
gravati  di  qualche  onere  di  beneficenza, 
era  a  ritenersi  oggetto  principale  della 
fondazione  il  culto,  tenendo  gli  altri  e- 
gualmente  in  bilancia  i  due  obbietti  di 
culto  e  di  beneficenza  ^  ....    ivi 

719.  Nel  dichiarare  la  soppressione 
di  alcuni  enti  e  nel  determinare  per 
altri  la  misura  delle  rendite  rispettiva- 
mente addette  al  culto  ed  alla  benefi- 
cenza, non  si  deve  tener  conto  delle  e- 
voluzioni  indotte  dalle  Congregazioni 
di  Carità  nella  relativa  gestione  n.  ivi 

720.  Erroneamente  si  desume  la 
prova  della  non  eeclesi astici tà  di  una 
cappella  del  napoletano,  da  una  genesi 
storica  e  giuridica  di  simili  istituti   in 

Snella  regione,  e  dalla  qualità  laicale 
ella  commissione  di  beneficenza  e  del- 
la Congregazione  di  Carità  che  ne  han- 
no successivamente  amministrati  i  beni, 
tanto  più  se  a  detta  congi'egazione  di 
carità  l'amministrazione  passò  con  ri- 
serva dei  diritti  che  il  demanio  potesse 
eccepire  su  quegli  enti  in  applicazione 
della  legge  15  agosto  1867.  Sezione  ci» 
vile  31  luglio  1882,  Finanze  e.  Congr, 
di  carità  di  Pastena.    VII,  pag.  1117 

721.  Dal  fatto  che  i  beni  di  un  en- 
te siano  amministrati  da  un  altro,  mal 
si  deduce  che  essi  non  costituiscano  il 
patrimonio  autonomo  dell'ente  ammini- 
strato, la  cui  personalità  giuridica  si 
confonda  con  quella  dell'ente  ammini- 
stratore   ivi 

722.  Nella  ricerca  e  determinazione 
del  carattere  delle  cappelle  nelle  Pro- 
vincie napoletane,  mancando  i  titoli  di 
fondazione,  si  deve,  ripudiato  ogni  ar- 
gomento generico  sulla  genesi  ed  am- 
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miDÌstraeioDe  loro,  farne  eaume  specia- 
le, caso  per  caso,  slla  stregua  della  e- 
rogazione  dinturna  e  costante  delle  ren- 
dite rispettivo,  ed  a  forma  dei  bilanci 
0  stati  discasai  ed  approvati.    .    .    ivi 

723.  Per  la  aoggezìoDe  alle  leggi  16 
agosto  1867,  e  U  'agosto  1870,  non  oc- 
corre il  carattere  rigorosamente  eccle- 
siastico, ma  basta  uno  scopo  di  culto  n. 
Sezione  civile  11  agosto  1882.  Congre- 
gazione dì  carità  e  Municipio  di  S. 
Mango  sul  Calore  e.  Finanze.  VII,  p,  494 

72^.  La  ecclesiaaticità  degli  enti  non 
è  richiesta  dalle  leggi  eversive  in  sen- 
60  canonico,  ma  basta  la  perpetuità  del- 
lo scopo  religioso  di  culto  ad  assogget- 
tarli a  soppressione  o  conversione,  quan- 
d'anche non  eretti  in  titolo  n.  Sezione 
civile  Q  novembre  1882,  Finanze  e. 
Congregazione  di  carità  e  Comune  di 
Caivano VII,  pag.  720 

725.  Non  è  lecito  escludere  la  ec- 
elesìasticità  perchè  l'amministrazione 
dei  beni,  tenutasi  da  commissioni  lai- 
cali di  benetìcenza,  passò  alla  Congre- 
gazione di  Carità,  se  la  proprietà  di  quei 
beni  apparteneva  a  cappelle  del  nupo- 
letano^  ed  era  distinta  da  quella  delle 
commissioni  di  beneficenza  e  dalla  Con- 
gregazione di  Carità ivi 

726.  E'  errore  V  affermare  a  priori 
ed  in  generale  la  laicità  dille  cappelle 
del  napoletano  per  la  storia  loro,  senza 
indagare  lo  sco^o  e  la  natura  di  ogni 
cappella  in  particolare   n.    .    .    .    ivi 

727.  Se  le  partì,  ammettevano,  che 
in  mancanza  delle  tavole  di  fondazione 
Io  scopo  delle  cappelle  medesime  pote- 
va e  dovevasi  desumere"  dagli  equipol- 
lenti, e  fra  gli  altri  dagli  stati  discussi 
ossia  dagli  esibiti  bilanci  delle  rispet- 
tive amministrazioni,  è  nulla,  per  di- 
fetto di  motivazione,  la  sentenza  che 
non  ricerca  lo  scopo  di  ciascuna  delle 
controverse  cappelle,  e  che  dichiari  i- 
nattendibili  i  bilanci  prodotti  da  uno 
dei  contendenti,  mentre  accoglieva  gli 
altri,  senza  dir  unlla  sulla  eccepita    i- 


nattendibilità  di  essi ivi 

728.  Ili  mancanza  delle  tavole  di 
fondazione,  h  lecito  dedurre  dairitrigine 
storica,  dallo  statuto  organico  approva- 
to con  reale  decreto,  e  dalla  erogazione 
delle  rendite  risultante  dai  bilanci,  che 
una  chiesa  costituisca  ente  morale,  a- 
vente  il  duplice  scopo  egualmente  piìo- 
cipale,  delle  spese  di  culto  e  di  bmet- 
cenza,  e  che  perciò  sia  soggetta  a)U 
conversione  per  la  metà  dei  beni  che 
riflette  le  spese  di  culto,  Setione  ci'-He 
10  novembre  1882.  IstittUo  di  S.  Mam 
delle  Grazie  in  Napoli  contro  Pinan- 
ze VIL  pag.  877 

729.  Con  ciò,  per  altro,  non  si  e 
sclude  di  doversi  tener  conto,  nella  de- 
cisione, del  tìtolo  che  dimostrasse  ap~ 
partenere  il  cespite  patrimoniale  all'u- 
na causa  0  all'altra iri 

730.  Agli  effetti  delle  leggi  del  4 
agosto  1862,  sulle  opere  pie  e  del  la 
agosto  1867  sull'asse  ecclesiastico,  n-tn 
M  alcuna  importanza  ^urìdica  la  mag- 
giore 0  minore  erogazione  delle  rendi!' 
di  un  istituto  misto,  rispetto  all'uno  <> 
all'altro  dei  suoi  scopi  di  beue&ceuza  ' 
di  carità  e  dì  culto  religioso,  p^  jr- 
guìre  fra  loro  la  principalità  della  pr-:- 
valenza  della  spesa.  Sezione  civile  2S 
novembre  1882,  Fituinze  e.  Coiigreg.  li' 
carità  di  Milano.    .    .    VII,  pag.  87s 

731.  In  mancanza  delle  tavole  -ii 
fondazione,  si  apprende  lo  scopo  e  -^ 
natura  degli  istituti  dagli  equipollerr 
e.  tra  gli  altri,  dall'uso  appunto  de!!^ 
rendite  impiegate  per  uno  scopo  deiw 
minato  e  costante ìtt 

732.  La  Corte  Suprema  di  Romab> 
con  molte  decisioni  stabilito  la  ma^ri- 
ma,  che  le  cappelle  napoletane  baili 
scopo  di  culto  e  di  beneficenza,  e  cb' 
dd,  un  esame  speciale  dipende  il  coik 
scere  quale  dei  due  fini  propostisi  à. 
assorbito  dall'altro  n.  Sezione  civile  t" 
pennato  1883,  Finanze  e.  Congreg.  <*■ 
carità  di  Laurino.    .    Vili,  pag.  l?* 
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del  legato.  Sezione  civile  5  giufjno  1888, 
Finanze  e  lìossi  e.  Mango!  XIII,  p.  888 

755.  Non  merita  censura  in  cassa- 
zione  la  sentenza  che  attribuisce  il  le- 

fato  a  chi  non  era  concepito   all'epoca 
elTapertiira  della  successione  .    .    ivi 

756.  Il  legato  pio  si  attribuisce  a 
chi  ha  il  mandato  della  celebrazione 
delle  messe ivi 

757.  Invano  si  denuncia  in  cassa- 
zione il  difetto  di  motivazione  contro 
sentenza  che  negò  l'esistenza  di  una 
nuova  eccezione  relativa  all'indole  di  un 
le<?ato  pio.  Sezione  civile  10  decembre 
1888,  Congregazione  di  carità  di  Grone 
e.  Fondo  pel  culto.    .    XIII,  pag.  790 

758.  La  corte  di  merito  non  deve 
occuparsi  della  eccezione  desunta  dalla 
mancata  produzione  del  testamento  per 
dimostrare  la  natura  del  le</ato  contro- 
verso, se  tale  eccezione  fu  rigettata  con 
sentenza  passata  in  giudicato,  molto 
mf^no  poi  se  ne  deve  occupare,  se  la 
corte  ritenne  in  fatto  non  esservi  con- 
troversia fra  le  parti  sul  carattere  del 
logato  stesso ivi 

759.  Riconosciuto  dai  giudici  di  me- 
rito ohe  la  deroga  parziale  apportata 
sid  «n  lascito  per  celebrazione  perpetua 
di  messe  ebbe  la  sanzione  dell'autorità 
ecclesiastica  ed  una  successiva  costan- 
te osservanza,  non  merita  censura  la 
sentenza  che  disse  doversi  attendere 
J 'ultimo  stato.  Sezione  civile  6  ottobre 
1885,  Rosini  e.  Cesarei,  Cortice,  Fi- 
nanze ed  altri ....    X,  pag.  705 

760.  Si  pone  nel  pericolo  di  violare 
la  leg<je,  col  lasciar  sussistere  degli  en- 
ti che  essa  volle  ad  ogni  modo  soppres- 
si, la  sentenza  la  quale  dichiara  che,  per 
ivere  il  testatore  disposto  non  dovere 
[il  sua  istituzione  partorire  alcun  effet- 
to sino  all'approvazione  dell'autorità  ec- 
'.losiastica  e  politica,  e  per  non  essere 
lì  ai  stata  dalla  potestà  ecclesiastica  que- 
;ta  approvazione  impartita,  non  è  più 
iiestieri  indagare  se  si  tratti  di  un  le- 


gato pio,  di  un  benetìcio  ecclesiastico  o 
di  una  cappollania  laicale.  Sezione  civile 
31  lìiglio  1880,  Finanze  e.  Fabbricerìa 
di  S.  Alessandro  di  Milano  e  Borsa- 
V,  1,  pag.  760 


ni 


761.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  quello  con  cui  la  corte 
di  merito  ritiene  che  un  convento  con- 
templato in  un  legato  coll'onere  della 
celebrazione  dello  messe,  lo  fu  come 
luogo  destinato  a  tale  celebrazione,  e 
non  come  legatario.  Sezione  civile  16 
marzo  1880,  Fondo  pel  culto  e.  Rai- 
mondi   V,  1,  pag.  146 

762.  E'  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione  l'interpretare  un  te- 
stamento nel  senso  cheii  testatore,  isti- 
tuendo un  legato  di  messe,  non  abbia 
inteso  di  investire  del  possesso  della 
dote  del  medesimo  il  propinquo  suo  pa- 
rente che  fosse  sacerdote  ad  esclusione  di 
tutti  gli  altri  parenti  sebbene  si  trovas- 
sero nello  stesso  grado  di  parentela.  Se- 
zione civile  28  marzo  1878,  Floris  con- 
tro FU(yni  Ghironi.    .  Ili,  2,  pag.  455 

763.  Non  è  censurabile  in  sede  di 
cassazione  la  sentenza  che  apprezzando 
una  disposizione  testamentaria,  con  cui 
fu  legata  una  rendita  da  erogarsi  per 
intero  in  celebrazione  di  messe,  prima 
da  un  sacerdote  specialmente  nominato, 
poscia  dai  padri  cappuccini  nella  chiesa 
del  loro  convento,  abbia  deciso  che  il 
testatore  intendeva  fare  un  legato  non 
già  in  favore  del  convento,  ma  in  suffra- 
gio dell'anima  sua.  Sez.  civile  17  agosto 
1880,  Finanze  e.  Renda.  V,  1,  pag.  802 

764.  Esclusa  la  esiwstonza  dell'ente 
cappellania,  per  essersi  ammessa  l'esi- 
stenza di  semplice  legato  progressivo 
sub  modo  a  prò  di  privati,  è  a  ritener- 
si del  pari  escluso,  almvsno  implicita- 
mente, l'ente  legato  pio  ad  oggetto  di 
culto  nel  senso  uiteso  dalla  legge  di 
soppressione.  Sezione  civile  13  settem- 
bre 1878.  Finanze  e.  Ravidà,  III,  2,  p.  923 

765.  Il  lascito  a  favore  di  un  terzo 
per  messe  da  celebrarsi,  costituisce  un 
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legato  sub  modo  che  dà  azione  al  le- 
gatario affinchè  il  modo  venga    adem- 
piuto n.  Seiione  civile  8  marzo  1880,  ' 
Finanze  contro  Monroy.  Lucchesi,  Pai-  \ 
li V,  1,  pag.  254 

766.  K'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
io  cassazione,  quello  col  quale  la  corte  dì 
merito  per  negare  all'investito  lo  svin- 
colo di  beni  che  si  asserivano  dotalizi 
di  cappellania,  dall'esame  dei  testamen- 
ti di  istituzione  dedusse  che  i  testatori 
intesero  di  costituire  una  elemosina 
per  celebrazione  di  messe  in  altare  di 
chiesa  vicettizia.  mediante  un  legato  e 
patrimonio  ereditario  da  devolversi,  al 
capitolo  di  essa  chiesa,  onde  coi  frutti 
fossero  le  messe  celebrate  da  prete  di- 
scendente dalla  loro  ^miglia,  e  in 
mancanza  di  questi  dui  preti  del  capi- 
tolo. Sezione  ci  ile  30  aprile  1878,  Min 
naia  c~  Finanze  .     .     Ili,  2,  pag.  561 

767.  Questa  istituzione  costituisce 
un  legato  modale  e  una  eredità  con  one- 
re, sebbene  al  legatario  e  all'erede  nulla 
rimangti,  e  ciò  molto  piti  se,  mancando 
preti  della  famiglia  dei  testatori,  il  van- 
taggio del  legato  e  della  eredità  sia  sta- 
to dal  capitolo  goduto ivi 

768.  E'  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione,  ÌI  determinare  se 
l'adempimento  di  legati  pii  che  incom- 
beva ad  eredi  testamentari,  sia  stato 
trasmesso  ad  un  monastero.  Sezimieci- 
vile  16  gennaio  1877,  Pappaleiteì'e  e 
Bona  contro  Finanze  e  Fondo  pel  cul- 
to   Il,  1,  pag.  29 

769.  Non  è  sub  modo  il  legato  di 
somma  in  perpetuo  ad  una  chiesa  per 
isiituire  dei  mansionari  coll'obbli^o  di 
ottenere  il  permesso  del  governo,  e  col 
diritto  di  nomina  e  di  presentazione 
nell'erfde  e  nel  vescovo.  Sezione  civile 
12  agosto  1880,  Finanze  e.  Chiesa  di 
S-  Giorgio  in  lìagusa.     V,  1,  pag.  692 

770.  Nei  legati  sub  modo  fatti  ad 
un  ente  morale,  se  anche  l'onere  arnes- 
so  al  lascito  ne  assorba  l'intero  reddito, 
non  può  dirsi  che  l'ente  anziché  lega- 


tario, sìa  stato  costituito  nudi»  mini- 
ster  della  volontà  del  disponente,  ove 
l'onere  sia  di  natura  tale  che  l'eiit«,a- 
dempiendolo,  serva  allo  scopo  cui  è 
preordinato,  perchè  l'ente,  pel  ratto  stes- 
so d'esser  posto  in  grado  di  corrispon- 
dere al  proprio  istituto,  raccoglie  dal- 
la disposizione  un  emolumento.  Setione 
civile  9  marzo  J881,  Congregmione di 
carità  di  Napoli  e.  Pon<È)  pel  euito  e 
Cortese Vi,  pag.  595 

771.  E'  largizione  annna  fatta  a  ter- 
mini, e  non  sub  modo  a  favore  di  ne 
convento,  se  venne  es?a  determinats dalla 
permanenza  dì  monaci  in  un  determi- 
nato comune.  Sezione  civile  2ldicein- 
ore  1882,  Fondo  pel  culto  e.  Comunf 
di  Mussameli    .    ■    .    VH,  pag.  112A 

772.  E'  estimazione  di  fatto,  ìbwh- 
surabile  in  cassazione,  il  ritenere  ài 
una  istituEionetestamentarìanonflim» 
vera  e  propria  cappellania,  nèuDlef.:t(> 
per  oggetto  di  culto,  sibbene  uu  legata 
pecuniario  sub  modo,  ovvero  un  legata 
favore  di  una  parrocchia  non  &jlpila 
dalle  leggi  di  soppressione.  Sezione  ci- 
vile 7  marzo  1884.  Demanio  e  foni' 
pel  culto.  Congregazione  di  carHà  di 
Colle  Ligure  e  fabbriceria  deWi  chie'm 
di  S.  Micheie  in  CcUe  Ligure.  lX,p.l9fi 

779.  Quando  le  leggi  della  fondiiii}- 
ne  sono  chiare,  è  ad  esse,  e  non  ad  li- 
na indicazione  secondaria,  qual'È  quella 
della  qualità  del  legatario  che  ivi  >' 
trovasse  espressa,  che  devesi  ricorrn? 
per  determmare  quale  sìa  l'ente  giu- 
ridico. Sntione civile  Ì7  decembre  \^^ 
Finanze,  Tortorella,  Conca,  Rodyi^f, 
Esposito  e  Pirone  e.  Ideo,  vescovo  ''' 
Lipari  e  CappeUania  di  S.  Giusepp^ 
in  Lipari V,  2,  pag-  S* 


§  XXVI. 

Oneri  religiosi. 

774.  Spetta  alla  competenza  eaehi 
8iva  della  Corte  Suprema  di  Roma  il 
decidere  la  questione,  se  un  legato  del- 
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ba  considerarsi  semplice  onere  di  mes- 
se, imposto  agli  eredi  del  testatore,  o 
come  disposizione  a  scopo  di  culto,  a 
risolvere  la  quale  controversia  è  neces- 
sario esaminare  se  al  caso  siano  o  no 
applicabili  Ieleg<{l  soppressive  degli  enti 
ecclesiastici.  Sezioni  unite  3  inolio  1883, 
Meiio  e.  Finanze  .     .     Vili,  pag.  647 

775.  Dalla  corte  di  cassazione  com- 
petente per  ragione  di  territorio,  non  dalla 
Corte  Suprema  di  Roma,  decidere  si  de- 
ve il  ricorso  tra  privati  che  contendono 
circa  gU  oneri  di  un  legato  pio,  mentre 
il  demanio  è  rimasto  estraneo.  Sezioni 
unite  12  agosto  1887.  China  e.  Chiesa 
di  S.  Maria  delle  Grazie  alle  paludi 
in  Napoli XII ,  pag.  663 

77(3.  Il  magistrato  deve  escludere  la 
ipotesi  di  un  ente  autonomo,  ed  abbrac- 
ciare quella  di  un  mero  onere  di  fami- 
glia, se  ritiene  V  che  Tistrumento  pro- 
dotto con  cui  un  sacerdote  fu  incaricato 
della  celebrazione  di  messe,  basti  per 
so  solo  ad  escludere  che  il  canone  re- 
clamato dal  fondo  pel  cilto  costituisca 
la  dotazione  del  pio  lascito,  e  ad  atte- 
stare che  il  medesimo  non  è  un  onere 
di  famiglia;  e  2.  che  nessun  altro  ce- 
spite di  qualsivoglia  natura  sia  stato 
assegnato  per  lo  adempimento  del  pio 
legato.  Sezione  civile  5  maggio  1879, 
Fondo  pel  culto  e.  Ingurio,  Merutlo  e 
Retri  .    .    .    .    .    .    IV,  1,  pag.  793 

777.  Il  testatore  che  ha  prescritto  la 
celebrazione  di  messe  come  peso  di  una 
cappellania,  non  altro  ha  inteso  se  non 
di  determinare  un  adempimento  a  cui 
voleva  che  le  persone  da  lui  chiamate 
al  godimento  oel  patrimonio  ereditario 
andassero  successivamente  ed  in  perpe- 
tuo sottoposte.  Sezione  civile  3  maggio 
1882,  Fondo  pel  culto  e.  ColeUi  e  Cec- 
carelli VII,  pag.  590 

778.  Non  costituisce  ente  per  se  stante 
ed  indipendente,  e  perciò  va  esente  dalle 
sanzioni  delle  leggi  eversive,  il  legato 
di  messe  imposto  alPerede  e  non  ad 
altri,  £enza  che  vi  sia  chi  possagiuridi- 
itamente  reclamare  il  diritto  di   legato 


stesso.  Sezione  civile  25  marzo  1886, 
Finanze  e.  Congregazione  di  carità  di 
Varese XI,  pag.  299 

779.  Non  esiste  cappellania,  ma  sem- 
plice onere  imposto  all'erede  od  al  do- 
natario, se  il  disponente  abbia  solamen 
te  imposto  in  pei-petuo  la  celebrazione 
di  messe  di  suffragio  a  cura  dell'erede 
0  del  donatario,  senza  designazione  di 
rendita  né  di  chiesa.  Sezioni  u/nits  27 
febbraio  1886,  Liceo  convitto  di  Modica 
e.  Finanze  e  fondo  pel  cuUo.  XI,  p.  150 

780.  Sono  spese  obbligatorie  da  essere 
dedotte  come  pesi  delle  confraternite, 
quelle  soltanto  per  le  quali  compete  ad 
alcuno  l'azione  civile  per  esigere  che  sia- 
no fatte.  Sezione  civile  25  gennaio  1878, 
Arciconfraternita  del  monte  dei  morti 
in  Celeriti  e.  Fondo  culto.  III,  1,  p.  719 

781.  La  imposizione  dell'onere  di 
messe  da  celebrarsi  a  carico  della  ere- 
dità e  di  chi  la  rappresenta,  lungi  dal- 
l'idea di  un  legato,  costituisce  solamen- 
te un  peso,  a  carico  di  un  erede,  che 
trova  il  suo  corrispettivo  nell'eredità 
stessa;  all'adempimento  del  quale  i  suc- 
cessibili 0  gli  esecutori  testamentari 
potrebbero  sperimentare  le  azioni  ana- 
loghe, non  mai  i  celebratari,  i  quali  non 
hanno  che  il  vantaggio  di  ottenere  la 
elemosina  per  l'ufficio  tutto  personale 
della  celebrazione  delle  messe  a  cui  si 
sia  da  loro  adempito.  Sezione  civile  8 
marzo  1880,  Finanze  e.  Monroy  Luc- 
chesi Palla    .    .    .    .    V,  1,  pag.  254 

782.  Non  costituisce  ente  giuridico 
a  scopo  di  culto,  e  perciò  non  è  sop- 
pressa dalla  legge  evei*siva,  la  disposi- 
zione testamentaria  colla  quab'  fu  im- 
posto agli  eredi  in  infinito  ed  in  per- 
petuo di  pagare  una  somma  ogni  anno 
al  procuratore  della  sacra  distribuzione 
per  erogarsi  nell'anniversario  del  gior- 
no in  cui  mori  il  testatore  in  celebrazione 
di  tante  messe.  Sezione  civile  9  aprile 
1886,  Demanio  e.  Dubatta.  XI,  pag.  342 

783.  La  sentenza  che  così  giudica 
non  deve  essere  cassata  perciò  solo  che 
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erroneamente  dichiara  essere  quella  di- 
sposizione testamentaria  un  semplice  o- 
nere  di  coscienza .ivi 

784.  Sebbene  il  testatore  abbia  chia- 
mata erede  la  cappellania,  ed  abbia  no- 
minato il  primo  cappellano  colla  suc- 
cessione dei  discenaenti  maschi  di  lui 
in  infinito,  pure  la  sua  istituzione  rima- 
ne di  ragione  puramente  privata,  la  i- 
stìtuzioue  è  fiuecommissaria  cum  one- 
re missarurn^  la  cappellania  non  è  che 
una  mera  istituzione  fittizia,  e  i  beni 
rimangono  nel  possesso  o  nella  libera 
disposizione  dei  chiamati  al  godimento 
della  eredità,  i  quali  non  hanno  altro 
peso  che  quello  di  far  celebrare  le 
messe.  Sezione  civile  3  maggio  1882, 
Fondo  pel  culto  contro  ColelU  e  Cecca- 
relli VII,  pag.  690 

785.  Non  è  soggetta  a  soppressione 
la  istituzione  fatta  dal  testatore,  prima 
alla  propria  moglie  e  dopo  la  costei 
morte,  ai  suoi  eredi  universali,  di  spen- 
dere neirannuale  celebrazione  di  alquan- 
te messe  in  suffragio  dell'anima  sua 
una  data  somma,  da  detrarsi  da  canone 
a  lui  dovuto,  sebbene  abbia  conceduto 
al  parroco  celebratario  delle  messe  la 
via  esecutiva  e  la  forza  giudiziaria  per 
esigere  dalla  vedova  parte  di  quella 
somma  in  un  dato  giorno  Ji  ciascun 
anno.  Sezione  civile  6  settembre  1878, 
Finanze  e.  Miceli  ed  altri.  III^  2,  p.  875 

786.  Gli  esercizi  spirituali  ordinati 
dal  testatore,  benché  commessi  ad  e- 
straneo,  qual  era  il  parroco,  costituisco- 
no uno  degli  oneri  dell'eredità,  e  perciò 
rientrano  fra  quelli  contemplati  neirart. 
1  n.  3  e  nell'art.  5  del  regio  decreto 
13  febbraio  1853  e  colpiti  dall'inver- 
sione ordinata  col  reale  speciale  decreto 
del  26  settembre  1878.  Sezioni  unite 
10  agosto  1888,  Opera  pia  di  S,  Paolo 
in  Torino  contro  Raimondo  parroco  di 
Ayrassa XIII,  pag.  560 

787.  E'  giudizio  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere,  in  base  a  criteri 
di  puro  fatto  e  d'interpretazione  di  atti, 
che  non  abbia  il  testatore  disposto  di 


legato  verso  un  convento,  ma  che  in- 
vece abbia  voluto  imporre  all'erede  un 
peso,  qiiello  della  celebi  azione  di  mes- 
se n.  Sez.  unite  8  marzo  1880,  Finanze 
e.  Monroy  Lucchesi  Galli,  V,  l,  pag.  254 

788.  E*  incensurabile  la  sentenza  la 
quale  ritiene  che  gli  istitutori  non  si 
siano  spogliati  della  proprietà  dei  beni. 
le  cui  rendite  destinavano  in  perpetuo 
ad  u£Bci  religiosi  in  una  data  chiesa  e 
cappella,  che  non  abbiano  dato  viUad 
una  cappellania  ne  ad  una  fondazioce 
perpetua  ad  oggetto  di  culto,  sibbece 
abbiano  contratto  una  comunione  pri- 
vata di  beni  destinata  ad  un  pio  sc<}po. 
comunione  duratura  ed  efficace  sino  a 
che  i  loro  successori  persistano  nella 
volontà  di  adempire  a  tali  convenzioni 
e  che  perciò  la  pia  istituzione  non  sì^ 
stata  colpita  dal  n.  6  dell'art.  1  della 
legge  16  agosto  1867  n.  Sezione  civi- 
le 3  gennaio  1879,  Finanze  e.  Àlkri^ 
ci IV,  1.  pag.  4 

789.  E'  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione,  il  dedurre  dal  contesto 
della  disposizione  in  controversia  che  la 
medesima  non  ha  né  può  avere  i  carat- 
teri di  ente  autonomo  a  scopo  di  colto, 
cioè  di  cappellania,  che  invece  trattasi 
di  semplice  legato  pio  di  messe,  prò 
anima  come  onere  imposto  all'erede. 
Sezione  civile  19  gennaio  1888,  Foruk 
pel  culto  e.  Dal  Pozzo  pel  pio  monte  di 
Misericordia  in  Napoli.  XIU,  pag.  H 

790.  E' giudizio  incensurabile  quello 
di  dichiarare  che  non  si  tratti  di  cap- 
pellania, ma  invece  di  legati  di  masse 
abbandonate  all'adempimento  dell'ere;- 
de  n.  Sezione  civile  23  agosto  187<. 
Savarese  contro  Fondo  pel  culto  e  Fi- 
nanze  III,  1,  pag.  479 

791.  E'  giudizio  incensurabile  in  cas- 
sazione, il  dire  che  con  disposizione  te- 
stamentaria non  siasi  istituita  una  ca[^ 
pellania  ma  imposto  un  onere  all'erede 
per  celebrazione  di  alcune  messe  e  sen- 
za designazione  di  alcun  cespite  mobi- 
le od  immobile  per  dotazione.  Sezione 
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civile  29  maggio  1878,  Finanze  e.  In- 
gallina  .....    Ili,  1,  pag.  677 

792.  E'  giudizio  incensurabile  in  cas- 
sazione interpretare  la  volontà  del  te- 
statore nel  senso  di  escludere  l'istituto 
di  ima  vera  e  propria  cappellania  sop- 
pressa dalla  legge  14  agosto  1867  per 
ammettere  invece  un  pio  lascito  di  fa- 
miglia afSdato  alla  pietà  dei  sacerdoti 
del  casato  e  degli  eredi.  Sezione  civile 
5  luglio  1878,  Finanze  e.  Fabbriceria 
di  S.  Fedele  in  Como.  IIL  2,  pag.  957 

793.  Gli  eredi  testamentari,  alla  co  • 
scienza  dei  quali  fu  rimesso  Tadempì- 
mento  di  legati  pii,  possono  accollarlo 
in  perpetuo  ad  un  terzo  mediante  cor- 
rispettivo, sì  da  attribuire  loro  ed  ai 
successori  un'azione  civile  per  farli  a- 
dempire.  Sezione  civile  16  gennaio  1887, 
Pappalettere  e  Bona  e.  Finanze  e  Fondo 
pel  culto II,  1,  pag.  29 

794.  Chi  deve  far  celebrare  le  messe 
non  è  tenuto  di  corrispondere  per  le 
medesime  una  somma  maggiore  di  quella 
fissata  dal  testatore  n.  Sezione  civile  4 
luglio  1877,  Scalamonti  e.  Con  fra  ter- 
nUa  di  S,  Biagio  in  Ancona.  Ili,  1,  p,  5 

79.'>.  La  legge  15  agosto  1867,  sop- 

{>rimendo  le  cappellanie  laicali,  non  ha 
iberato  i  patroni  laici   dall'obbligo  di 
far  celebrare  le  messe;  e  perciò,    se  il 

{patrono  o  l'investito,  che  ha  svincolato 
a  cappellania,  non  adempie  a  quest'ob- 
bligo,  gli  interessati  hanno  azione  giu- 
diziaria per  ottenerne  l'adempimento,  ivi 

796.  E'  apprezzamento  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'obbligo 
a  carico  degli  eredi  usufruttuari!  di  far 
celebrare  in  determinata  chiesa  la  mes- 
sa in  tutti  i  giorni  festivi  di  precetto, 
fu  dal  testatore  disposto  a  favore  degli 
abitanti  del  villaggio.  Sezione  civile  23 
aprile  1883,  Marinelli  ed  altri  e.  Feti- 
ctangeli  e  PiereUi .    .    Vili,  pag.  240 

797.  Questi  abitanti,  per  conseguen- 
za, hanno  interesse  ed  azione  esperibile 
in  giudizio,  per   la  continuazione  del- 


LaCorté  Suprema  di  Soma  Anm  IIV  (matens  cirlle) 


l'obbligo  di  far  celebrare  le  messe  non 
ostante  la  soppressione  della  cappellania 
e  lo  svincolo  dei  beni  a  favore  del  pa- 
trono, se  agiscono  contro  gli  eredi  usu- 
fruttuarii,  non  contro  il  patrono  svinco- 
lante, in  forza  dell'obbligo  temporaneo 
imposto  agli  eredi  usufruttuarii,  indi- 
peiidentemente  dalla  istituzione  della 
cappellania  medesima ivi 

798.  La  sentenza,  la  quale  dimostra 
che  accettata  dall'erede  istituito  la  a- 
redità,  le  relative  disposizioni  più  non 
potevano  impugnarsi  come  caducne,  e  che 
attesa  l'indole  modale  di  siffatte  dispo- 
sizioni, rinosservanza  dei  pesi  imposti  al- 
l'erede poteva  dar  ragione  di  reclamo 
a  coloro  che  dovevano  profittarne,  e- 
sclude  la  domanda  di  caducità  delle 
disposizioni  testamentarie,  per  non  es- 
sersi impiegate  tutte  le  rendite  dei  beni 
nella  costituzione  di  patrimoni  eccle- 
siastici. Sezione  civile  23  agosto  1877, 
Savarese  contro  Fondo  pel  culto  e  Fi-- 
nanze Ili,  1,  pag.  479 

799.  La  congregazione  chiamata  a 
succedere  nei  beni  aei  testatori  assume 
la  qualità  di  erede  e  non  semplicemente 
quella  di  esecutrice  testamentaria,  quan- 
tunque i  pesi  imposti  assorbano  il  pa- 
trimonio ereditario,  e  i  testatori  abbian 
disposto  l'impiego  dei  beni  ad  uno  sco- 
po speciale ivi 

8G0.  L'adempimento  dell'onere  reli- 
gioso non  è  reso  impossibile  dalla  nuo- 
va legge;  ma,  se  pur  fosse,  questo  gio  • 
vereboe  al  legatario  ed  al  suo  succes- 
sore, non  all'erede,  n.  Sezione  civile  6 
luglio  1878,  Conti  contro  Fondo  pel  cul- 
to    Ili,  1,  pag.  758 

801.  Per  ottenere  l'adempimento  di 
oneri  religiosi  da  celebrarsi  nella  par- 
rocchia di  un  dato  comune,  e  quindi  far 
dichiarare  la  responsabilità  per  l'adem- 
pimento dei  medesimi,  possono  agire 
giudizialmente  il  parroco  ed  il  sindaco, 
molto  più  se  la  loro  azione  sia  soste- 
nuta dal  patrono  col  quale  tu  stipulato 
l'istromento  per  prelevazione  del  capita- 
le per  l'adempimento  dei  pesi  religiosi. 
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colebrazione'  di  messe  o  di  altre  opere 
religiose,  non  può  mai  costituire  un 
ente  autonomo  per  sé  stante,  ma  non 
«litro  rappresenta  che  nn  peso  od  un  o- 
nere  aggiunto  come  modalità  di  una  i- 
stituzione,  da  soddisfarsi  da  colui  che 
è  chiamato  al  godimento  dei  beni  do- 
nati. Sezione  civile  3  maggio  1882, 
Fondo  pel  ciUto  contro  Colelli  e  Cecca- 
reUi  . VII,  pag.  589 

811.  Costituisce  fondazione  perpetua 
avente  scopo  di  culto,  e  non  semplice 
legato  pio  di  messe  lasciato  alla  co- 
scienza dell'erede  del  testatore,  il  lasci- 
to in  perpetuo  di  tante  messe  quante 
se  ne  potranno  celebrare  con  una  de- 
terminata somma  e  con  la  solita  ele- 
mosina, afiSdandone  la  cura  al  preposto 
piv  tempore  di  un  oratorio,  al  quale 
l'erede  aebba  pagare  la  somma  sud- 
detta. Sezione  civile  1  aprile  1884,  Fi- 
nanze e.  Mazzucchi  Minolfo.  IX,  p.  264 

812.  Non  deriva  un  semplice  peso 
«li  coscienza  a  carico  deirerede,  ma  un 
legato  pio  a  favore  di  una  chiesa  o  di 
un  ente  autonomo  soppresso,  dal  lasci- 
to di  una  somma  in  perpetuo  per  ele- 
mosine di  messe  da  celebrarsi  in  chiesa 
ed  altare  determinati,  con  incarico  al 
cappellano  della  chiesa  di  farle  celebrare 
con  lo  scrupolo  di  sua  coscienza,  e  col- 
l'obbligo  all'erede  di  pagare  personal- 
mente ogni  anno  al  cappellano  la  detta 
»omma.  n.  Sezione  civile  4  settembre 
1884,  Fondo  pel  evito  e.  D'Amico,  p.  847 

813.  Costituisce  un  ente  autonomo, 
non  un  semplice  onere  di  coscienza,  chi, 
disponendo  la  celebrazione  di  messe,  de- 
termina la  dotazione  della  cappellania 
in  una  somma  certa  per  ogni  anno  in 
favore  del  rappresentante  la  chiesa  in 
cui  le  messe  debbono  celebrarsi.  Sezio- 
ne civile  21  marzo  1885,  S.  Martino 
del  Pardo  e.  Finanza    .    X,  pag.  441 

814.  Una  disposizione  testamentaria 
non  costituisce  onere  di  messe,  ma  en- 
te giuridico  a  scopo  di  culto,  se  fu  di- 
sposta una  messa  quotidiana  in  per- 
petuo,   da   celebrarsi    in    determinata 


chiesa,  con  un  annuo  assjegno  sul  pa- 
trimonio ereditario,  e  se  inoltre  fu  ag- 
giunto il  diritto  di  nomina  o  giuspa- 
tronato  attivo  e  passivo  da  presupporre 
la  esistenza  di  una  cappellania.  Sezione 
civile  9  aprile  1886,  Finanze  e.  Sasso 
Miceli, XI,  pag.  320 

815.  Non  basta  che  il  fondatore  ab- 
b'a  lasciato  in  mano  dei  suoi  eredi  il 
fondo  corrispondente  alla  rendita  desti- 
nata alla  celebrazione  delle  messe,  af- 
finchè possa  (qualificarsi  come  semplice 
onere  di  coscienza.  Sezione  civile  29 
gennaio  1886,  Fondo  pél  evito  e.  Bi- 
gazzi XI,  pag.  15 

816.  Non  è  a  parlarsi  di  semplici 
legati  abbandonati  alla  coscienza  degli 
eredi  in  presenza  di  fondazioni  autono; 
me  per  dotazione,  perpetuità  e  scopo  di 
culto.  Sezione  civile  10  marzo  1887, 
Ruffo  di  Spinoso  e.  Ruffo  di  Castelci- 
cala  e  Demanio.  ...    XII,  pag.  80 

817.  Non  costituisce  un  semplice  o- 
nere  di  coscienza  imposto  all'erede,  ma 
una  cappellania  vera  e  propria  colpita 
dalle  leggi  eversive  dell'asse  ecclesiasti- 
co, la  fondazione  della  celebrazione  di 
una  messa  quotidiana  in  perpetuo,  per 
la  quale  il  fondatore  lasciò  all'erede 
delle  terre  e  un  capitale  coll'obbligo  di 
pagare  annualmente  una  somma  per  la 
elemosina  di  detta  messa,  designò  l'al- 
tare in  cui  doveva  essere  celebrata,  co- 
stituì un  diritto  di  patronato  in  favore 
dei  propri  parenti,  dispose  che  quei  be- 
ni potessero  sostituire  il  patrimonio  sa- 
cro del  cappellano,  e  volle  che,  man 
cando  1'  erede  al  puntuale  pagamen- 
to dell'annua  prestazione  impostagli,  si 
devolvessero  allo  stesso  cappellano  il  pos- 
sesso e  l'amministrazione  delle  terre  e 
del  capitale  summenzionato.  Sezione  ci- 
vile 13  settembre  1878,  Finanze  e.  Fa- 
rad     ni,  2,  pag.  844 

818.  La  corte  d'appello,  la  quale  ri- 
tiene in  fatto  che  nella  controversa  isti- 
tuzione concorrano  i  caratteri  della  cap- 
pellania. caducata  però  in  seguito  per 
[a  mancanza  del  cappellano,  preveduta 
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Falco  661 

Faldella  694 

Faldetta  156 

Fallocco  140 

Fantacchiotti  383 

Faoro  734 

Patella  493 

Farlatti  410 

Fazio  613 

Fera  497 

Feis  314 

Ferrara  145,  155,  284 

Ferrara  (Bonifiche)  444 

Ferrara  (Capitolo)  233 

Ferrari  240,  286,  392 

Ferretti  273,  705  n 

Ferrigno  378 

Ferrovie  Arezzo  404 

Ferrovie  del  Mediterraneo  407 

Ferrovie  Alta  Italia  210 

Ferrovie  Ticino  141 

Pigolo  173 

Finanze  6,  8,  9,  11,  14,  17,  22,  27,  30, 
31,  45,  47,  54,  63,64,  87,  69,  95 
107,  118,  126,  129,  130,  132,  ìoS> 
137,  138,  141,  146,  152, 156,  163 
166.  173,  175,  178,  183,  191,  195 
107,  200,  201,  202,  20ii,  210,  214 
215,221,226.232,235.238.239-241 
242,  245,  246,  254,  263,  265,  271 
272,  321,  325,  329,  335,  341,347 
849.  350,  352,  3ò5,  357,  362,  365 
367,  374,  377,  378.  384,  401,  402 
406,  410,  419.  422,  430,  433,  441 
449,  453,  457,  459,  471,  485,  490 
494,  500,  508,  513,  514,  516,  517 
518,  519,  520,  534,  539  541,  547 
549,  501,  567,  574,  576,  580,582 
587,  601,  626,  627,  628,  636,  645 
649,  654,  655,  666,  674,  678,  687 
705  n,  714,  723,  729,  733 

Fiore  664 

Fiori  107,  699 

Florio  254 

Pocacci  445 

Fonda  616 

Fondo  culto  6,  17,  21,  22.  25,  31,  39, 
43.  60.  61,  66,  91,  99,  121,  123, 
124,  129.  136,  139,  150,  156,  161, 
164.  166,  175,181,  194,  204,  211, 
225,  226,  245,  365,  370,  371,  374, 
412.  419,  424,  428,  432,  446,  465, 
475,  511,  524,  547,  649,  555,  574, 


576,  582,  585,  589,  59i,  664,  669, 

705  n 
Fondrìeschi  296  n 
Fontanella  616 
Forcella  102 

Forlì  Sannio  (Comune)  8 
Foschelti  287  n 
Fougier  320 
Franchi  291 
Frondaroli  710 
Frontali  324  n 
Fumagalli  567 
Furcas  738 


Gaglio  417 

Galleano  305 

Gallo  284  n. 

Galluccio  729 

Ganga  734 

Ganguzza  598 

Garbin  303 

Garello  303 

Garofalo  705  n 

Gattini  645 

Gatto  307 

Genoesi  664 

Genova  594 

Genova  (Cassa  invai.)  402 

Genovese  64 

Gentili  66 

Genzano  (Chiesa)  459 

Gerbino  561 

Gerlando  374 

Gliigliotti  618 

Giacomelli  316 

(}iacopuzzi  273  n 

Giallocosta  143 

Giambattìstelli  274  n 

Gianfelice  489 

Giannella  305 

Giardi  445 

Giglioli  589 

Ginnari  367 

Gioia  (Comune)  364 

Gìovannelli  296  n 

Girgenti  (Prefetto)  417 

Gìrolami  328 

Giussani  548 

Giustiniani  528 

Gizzi  733 

Gobbo  387 

Golia  240 
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Granzotto  387 

Grazia  e  Giustizia  (Ministero)  568 

Oraziani  706 

Greco  287 

Guarìni  104 

Guarino  296,  531 

G narra  395 

Guarrera  733 

Guccia  166 

Guerra  (Ministero)  60? 

Guerrieri  424 

Guidovie  (Società)  329 

GuiduGci  534 

Guisnalla  382 

Gulinelii  624 

Guppy  (Società)  265 

Guzzetta  292 


lacopinì  417 

lannelli  3')7,  636 

lavarono  653 

Idili  Satta  628 

Iglesias  (Comune)  706  n 

inorai  (Comune)  383 

Indica  649 

Infcinte  228 

Inglese  362 

lodice  739 

Iorio  263 

lovene  357 

Ippoliti   193 

Isola  304 

lulianelli  328 


La  Cava  ?00 

Ladstàtter  (Ditta)  272 

Laerza  7^7 

Lngaiià  783 

Lagreca  687 

Laina  284  n 

LanfiMiicln  97 

Lanza  3ó7,  734 

Lanzirotti  2*:^8 

La  K(«ina  87,  89 

La  Uosa  137,  138 

Lassò  281,  282 

Lattanzi  641 

Laudani  137,  138 

Laureana  319 

Lauretta  0*92 

Lavori  pubbl.  (Ministero)  89.  246, 


406, 


553,  572,  635,  637,  726 

Leanza  287  n 

Legori  399 

Lemoli  60 

Leo  353,  619 

Leti  513 

Leto  33 

Lilliu  5 

Lietta  547,  678 

Lisastro  299 

Livolsi  214 

Livorno  (Comune)  610 

Livorno  (Prefetto)  476,  484 

Livorno  (Sindaco)  476 

Loi  698 

Lombardi  686,  734 

Lombardo  702 

Longo  617 

Lopez  426 

Lopinto  364 

Lo  presti  649 

Lorenziui  623 

Lo  Russo  430 

Lo  Surdo  300 

Lucca  (Vescovo)  31 

Lumbau  130 

Lunetta  700 

Lunghi  314 

Lupi  546 

Lupo  694 

Luzi  687 

Luzio  704 


Maccari  620 

Macchi  669 

Magliano  (Congregazione  di  carità)  Si^ 

Magrini  313 

Maiani  302 

Maio  101 

Maisto  531 

xMalatrasi  530 

Mambor  380 

Mameli  689 

Mandato  14 

Manelli  296 

Manfredi  694 

MangTagalH  613 

Mango  uè  c5S 

Mannarino  457 

Mannucci  517 

Manzo  287  n,  705  n 

Marcantonio  432 


Oognnù  e  Iliìm 


Obino  687 
Oadi  236 
Oddo  ili,  355 
Ogheii  lidi) 
Oi^^tii.ile  (Comune)  3 
Oliva  óTó,  565 
Opipeii  TUO 
Uiciauo  (Umuiie)  345 
Oiluiidiiii  409 
OilaLdii  ay» 


Facilio  653 

Pacilli  Hi,  686 

Puduli  (KiiiiUote)  72 

Pa>;,iiii  161 

Palermo  (Cappella)  197 

Pulei'Uio  (Ucoiuno)  657 

Faleniiu  (Uptire  pie)  197,  200 

palmieri  Tài  n,  687 

Paliiiigiuiio  214 

pulnioii  (Comuue)  605 

pmtniiit-n  281 

paiiulltìui  677 

pauduiti  óìb 

paiitiili  161 

paiilubbi  095 

pa ciucci  :ìU6 

pitpiui  iJ20 

pai:.diso  574,  576 

pallai  278 

paii()iiali  444 

Pasiuiiiì  39» 

pasi-ulelLi  ^93 

pas^uhtsi  316 

paU;riib  7à3 

palli  :;2l 

pavesi  278 

pedi'uzzu  359 

peiruiio  246 

peili'grini  72 

pela«;uiolta  536 

pelo  2ìi2 

periiio  306 

pei'uiii  415 

peroUo  295 

peiictU  2S5,  703 

Pes  91 

peirulta  Sottana  (Camnne)  79,  < 

Pctro»!  536 

pelniccolli  178 

Pezza  no  166 

pezzullo  570 
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Begnicoli  502  n 

Beina  280 

Keitano  610 

Repossi  163 

Retìca  420 

Riccardi  374 

Ricciardelli  324  n 

Rìcci  235,  538 

Rigoli  163 

Riolo  703 

Ripesso  393 

Riposto  (Gomune)  866 

Rìso  271 

RiveUi  705  n 

Rizza  704 

Rizzi  689 

Rizzo  624 

Rocca  d'Arazzo  (Esattore)  68 

Roggero  68 

Roli  701 

Rolli  295 

Roma  (Chiesa  di  S.  Maria  del  Popò 

lo)  582 
Roma  (Comane)  502  n,  578,  726 
Roma  (Prefetto)  456 
Roma  (Dame  del  S.  cuore)  870,  871 
Romagnano  378.  595 
Romano  211,  ^6  n 
RomiteUi  428 
Ronchi  273 

Ronciglione  (Comune)  417 
Ronco  528 
Rosano  316 
Roselli  719 
Rossi  295 
Rotìgliani  298 
Rovatti  284 
Rubè  449 
Ruberti  677 
Rubini  209 
Russo  702 
Ruspoli  609 


Sacco  297 

Salbe  303 

Salda  297  n. 

Salvaco  698 

Salvo  290 

Salvotti  601 

Sampò  537 

Sandria  298 

Sanfelìce  164 
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Sanguinetti  203 
San  Marcello  (Comune)  74 
Sauna  393 
Sansa  538 
Sansone  654 

S.  Agata  (Rie.  Beg.)  547,  678 
Santagati  201,  202 
Sant'Albano  (Comune)  537 
Saracco  689 

Sardo  Turcis  (Arcip.)  95 
Saraò  9 
Sassarella  324 
Sasso  428 
Satriani  367 
Satta  365,  628 
Savella  328 
Savini  102 
Scajola  382 
Scalia  347 
Scanu  735 
Scarfoglio  687 
Scarrone  300 
Scarroni  291 
Schettino  693 
Schuhmann  (Ditta)  319 
Sciarra  703 
Scognamiglio  305 
Scuderi  118 
Secci  691 

Semerìa  (Ditta)  485 
Serafini  299,  342,  344 
Sericola  555 
Sena  699 
Serraggi  380 
Sicilia  (Banco)  539 
Siena  314 
Silano  127 
Sileo  705 
Silvestri  705 
Simone  209 
Simula  735 

Sinigaglia  (Comune)  S25 
Sìnìgallia  (Società)  706 
Sirigu  300 

Società  an.  ven.  beni  dem.  143, 876, 38S 
Sodano  251,  252 
Soranzo  (Mansioneria)  63 
Soriani  610 
Spada  738 
Spadola  705  n 
Spampinato  568 
Sparacìo  365,  705  n 
Spicca  501 
ateria  oivlle)  54 


irjiF»-  iy--^  v 


851 


Articoli  di  Codici)  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Baccolta 


rticolo 


Pagina 


irtieoto 


Pagina 


*    V 


Articolo 


Pagina 


Articolo 


Pagina 


Articolo 


Pagina 


Disposizioni  sulla  pubblicazione,  interpretazione  ed  applicazione  delie  leggi  In  generale 
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4 

6 

118 

200 

257 


Codice  di  procedura  civile 


71 

68 

101 

205 

214 

549 

'   652 

76 

152 

80 

717  « 

84 

68 

205 

549 

Codice  penale 


Codice  di  procedura  penale 


15 

335 

75 

394 

;       353 

296 

400 

21 

312 

284 

614 

394 

312 

640 

56 

203 

345 

736 

1 

615 
335 


647 
667 


Codice  di  commercio 


38 

443 

95 

153 

39 

443 

267 

91 

267 

98 

153 

94      153        i 

1 

154 

267 

267 

128 

267 

129 

267 

130 

267 

131 

331 

137 

268 

167 
168 
248 
391 
424 


333 
268 
153 
294 
134 


445 
724 


Codice 

Civile 

3  ; 

721 

449 

715 

1151 

190 

1259 

250 

1509 

222 

4  ! 

480  n 

452 

715 

204 

1267 

223 

1531 

143 

5 

479» 

454 

473 

660 

1312 

554 

1564 

374 

1 

480  n 

542 

193 

679 

1327 

172 

1565 

375 

8 

485 

657 

692 

717» 

1347 

172 

1581 

322 

10  ' 

479  w 

658 

692 

1152 

204 

1351 

22 

1750 

565 

( 

480 

679 

710 

1153 

204 

1374 

638n 

1778 

65 

1 

481 

686 

234 

354 

1375 

638  n 

1968 

237 

144  ! 

94 

687 

234 

1237 

327 

1382 

709 

2077 

710 

425 

427 

690 

234 

1238 

327 

1384 

709 

2114 

379 

427  1 

379 

694 

234 

441 

1391 

709 

2185 

366 

429  ■ 

379 

805 

731 

1249 

515 

1420 

710 

2128 

13 

430  ! 

379 

822 

731 

1253 

327 

1422 

709 

366 

441 

379 

1146 

441 

440 

1462 

79         1 

!      2144 

326 

84 

'    652 

205 

715 

491 

26 

570 

138 

628 

270 

639 

510 

382 

577 

63Q 

640 

523 

556 

578 

145 

460 

333 

513 

525 

460 

614 

187 

214 

386 

149 

528 

537 

655 

652 

437 

464 

556 

656 

201 

24 

465 

545 

531 

604 

657 

492 

485 

430 

544 

151 

725 

493 

435 

546 

464 

941 

203 

24 

487 

435 

547 

41 

942 

205 

26 

489 

151 

569 

101 

101 
557 
557 
430 
429 
430 
430 
464 
722 
722 


717         1 

263  1 

609 

462 

613 

565 

696 

1        684 

717  n 

375 

697 

617 

570 

320 

685 

309 

403 

488 

691 

571 

320 

1 

399 

489 

465 

613 

625 

736 

609 

453 

737 

544 

696 

684 

693 

700 
698 


615 
677 


134 
206 
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RaiiolBrtiento  gregoriane  penlHfaite 
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Acque  -  Ademprivi 


9.  Allorché  si  tratti  di  usurpazione 
di  acqua  costituente  contravvenzione  se- 
condo le  norme  contrattuali,  ed  impor- 
tante una  penale,  la  contestazione  è  di 
carattere  giuridico  privato,  sebbene  po- 
tesse essere  determinata  dal  sindaco  del 
comune  e  da  una  commissione  speciale, 
salvo  il  ricorso  della  autorità  giudizia- 
ria espressamente  stabilito:  e  la  deter- 
minazione della  penale  è  un  atto  di  ge- 
stione, non  un  atto  d'imperio  dell'au- 
torità amministrativa.  Sezioni  unite  15 
ma/rzo  1889,  Comune  di  S.  Albano 
Stibra  e.  Sampo pag.  527 

10.  L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  dell'azione  promossa 
contro  il  comune  per  aver  questo  deli- 
berato e  il  sindaco  fatto  eseguire  la  si- 
stemazione delle  condutture  interne  del- 
l'acqua di  un  lago,  il  restauro  di  un 
acquedotto  esterno,  e  la  sistemazione 
delle  condutture  interne  ed  esterne  del- 
l'acqua potabile.  Sezioni  unite  14  o^ 
tobre  1889,  Comune  di  Ronciglione  e. 
lacopini pag.  417 

11.  Sfugge  alla  competenza  della 
autorità  giudiziaria  il  conoscere  della 
inesistenza  e  cattiva  costruzione  delle 
opere  eseguite  dal  governo  per  la  for- 
mazione di  un  porto.  Sezioni  unite  25 
ottobre  1889,  Comune  di  Bosa  e.  Mi- 
nisteri dei  lavori  pubblici,  delle  finan- 
ze e  del  tesoro pag.  406 

12.  Di  fronte  ad  una  formale  ordinanza 
emanata  dal  sindaco  espressamente  nel- 
la sua  qualità  di  pubblico  uifiziale,  per 

Srovvedere  alla  puoblica  igiene  in  fatto 
i  uso  pubblico  di  acqua,  non  può  Tau- 
torità  giudiziaria  apprezzare  siffat  a  or- 
dinanza nel  senso  di  dichiararla  atto 
di  gestione,  ed  ammettere  contro  di  essa 
l'azione  possessoria.  Sezioni  unite  10 
aprile  1889,  Comune  di  Tramonti  e.  Pi- 
solcane pag.  179 

Ademprivi 

1.  L'azione  revindicatoria  spiegata  in 
Sardegna  dal  demanio  per  la  divisione 
dei  terreni  demaniali  ademprivili,  ren- 


duta  esecutiva  dal  decreto  prefettizio 
del  14  febbraio  1867,  siccome  azione 
fondata  sopra  titolo  unico,  è  promossa 
regolarmente  contro  tutti  in  complesso 
i  possessori  dei  diversi  pezzi  del  terre- 
no formante  oggetto  della  revindica- 
zione  n.  Sezione  civile  26  marzo  Ama- 
dori  ed  altri  e.  Demanio    .    pag.  107 

2.  In  questo  caso  la  competenza  per 
valore  del  giudice  è  determinata  dal 
valore  del  lotto  intero  di  terreno,  la  cui 
attribuzione  sia  contestata  da  tutti  i 
possessori  convenuti  dal  demanio  n.  ivi 

3.  Nella  formazione  dei  lotti  di  be» 
ni  ademprivili,  la  legge  non  attribuisce 
alcuna  ingerenza  agli  arbitri  ripartitori, 
ma  stabilisce  che  la  detta  formazione 
abbia  luogo  col  mezzo  di  periti.  Sezio- 
ne  civile  19  marzo  1889,  Comune  di 
Dorgali  e.  Demanio    .    .    .    pa  .  183 

4.  I  termini  stabiliti  sotto  pena  di 
decadenza  dalla  legge  speciale  per  re- 
clamare contro  le  determinazioni  degli 
arbitri  non  si  estendono  al  caso  in  cui 
il  comune  assume  davanti  l'autorità 
giudiziaria  di  aver  sentita  molestia  nel 
legittimo  ed  oltrannale  possesso  dei  ter- 
reni di  sua  esclusiva  proprietà,  e  quin- 
di domandi,  ove  ne  sia  d'uopo,  d'essere 
reintegrato  nel  possesso    ....    ivi 

5.  Il  comune,  vittorioso  nel  giudizio 
possessorio  e  reintegrato  nel  possesso 
dei  terreni,  non  è  più  obbligato  né  ha 
interesse  di  promuovere  un  vero  e  pro- 
prio giudizio  di   rivendicazione    .    ivi 

6.  Trattandosi  di  rivendicazione  di 
terreni  ritenuti  ademprivili  e  separati 
in  beneficio  di  una  società  e  indipen- 
denti dalle  operazioni  demaniali,  sono 
inapplicabili  così  la  decadenza,  di  cui  al- 
l'art. 4  della  legge  del  1870,  come  la 
decorrenza  del  termine  di  cui  all'arti- 
colo 23  del  regolamento  del  1865.  Se- 
zione  civile  26  marzo  1889,  IdiliSat^ 
ta  e.  Demanio  e  Piercy.    .    pag.    628 

7.  Le  questioni  di  proprietà,  in  fatto 
di  terreni  ademprivili  ceduti  ai   coma- 


Asse  ecclesiastico  -  Beneftcii  ecclesiastici 


:ta  e  col  carcere.  Sezione  pena- 
nnaio  1889,  Ubertini.  pag.  298 

'aceto;  Concessioni  goverrutiive. 

ecclesrasUco 

>etta  alla  corte  di  cassazione  di 
conoscere  di  .controversie  ri- 
le  leggi  eversive  dell'asse  e&- 
Eo.  Sezioni  unite  27  giugno 
mnelli  e.  Bicevitore  dei  fegi- 
Castroreale    .    .    .    pag.  636 

Mtta  alla  competenza  esclusiva 
lite  Suprema  ai  Roma  la  co- 
dei  ricorso  prodotto  dall'am- 
zione  demaniale,  nel  quale  si 
la  violazione  di  leggi  e  regola- 
guardanti  l'asse  eccresiatico.  Se- 
lite  21  febbraio  1889,  Finame 
i  e  VeroTiese  per  la  chiesa  di 
(0  Hansionerie  Viviani  e  So- 
'• pag.  63 

»r  l'art.  3  n.  5  let.  B  della  leg- 
.2  dicembre  1885  (n.  2837)  ap- 
atia esclusiva  cognizione  della 
cassazione  di  fioma  il  conosce- 
1  ricorso  per  annullamento  che 
.  una  discussione  relativa  al 
Ito  eccleBìastico.  Sezioni  unite 
nbre  1889,  Marcellino  contro 
I  internò ,  Gitarrera  e  Fi~ 
pag.  783 

benefica  ecclesiastici;  Beni  del- 
asse ecclesiastico;  Canonicati; 
'anoni  an-etrati;  CappeUanie; 
ensi;  Chiese  ric^tizie;  Colonie; 
ammende;  ConfralernUe;  Cojtr 
er sione;  Decinie;  Demanio;  De-' 
oluzione;  Enfiteusi;  Enti  sop- 
ressi; Fedecommes  saria;  Fon- 
azione a  scopo  di  culto;  Fondo 
à  culto;  Giuspat^onatO',  Legali 
ii;  Locazione;  Oneri  religiosi; 
'arrocchia;  Prelatv/re;  Piopa- 
onda  Fide;  Quota  di  concorso; 
ìiversibilità;  Ruoli  esecutivi; 
kminarii;  Soppressione;  &}in- 


colo;  Tassa-Manomorta;  "Drenta 
per  ceMo;  Vesoovo. 

Assicurazioni 

Ai  contratti  d'assicnrazionedai  dan- 
ni elle  sì  verificano  quando  l'incendio 
colpisce  oltre  il  capitale  assicurato  an- 
che le  rendite,  deve  applicarsi  la  tassa 
del  10  per  100  di  cui  al  n.  6  dell'ar  . 
10  della  legge  8  giugno  1874,  non  la 
tassa  del  4  per  190  fissata  dal  d.  5 
dello  stesso  artìcolo.  Sezione  civile  27 
febbraio  1889,  Compagnia  di  assicti- 
roMùmi  genercUi  di  Venezia  contto 
Finanze pag.  132 

Atto  anMilnistrativo 

E'  compito  dell'autorità  nodiziaiia 
indagare  se  un  atto  ammini^ratìvo  sii 
stato  emanato  con  le  forme  di  ìo^go  t 
ne'  limiti  delle  proprie  attribazioiu.  St- 
elioni  unite  8  marzo  1889,  Forcella  e. 
Savini pag.  201 

V.  Conflitti  (materia  civile). 

Benefici  ecclesiastid 


Attento  regio  7. 
Demanio  iO. 
Beonomato  13. 
Fbndo  pel  eulto  iO. 
Ltgge  8  germile  i,  S. 
Regiudicata  ii. 
Unione  di  benefirii  3-9. 

1.  La  legge  dell'S  germile  ddl'anno 
IX  repubblicano  (19  mano  1801)  srin- 
colò  pienamente  i  beni  dei  benefici!  e 
dalle  cappellanie,  senza  alcuna  restrizia- 
ne,  restituendoli  alla  libera  contratta- 
zione, e  abolendo  totalmente  la  mano- 
morta. Sezione  civile  27  aprile  1889, 
Demanio  e  Fondo  pd  OuUo  e.  Comune 
di  Caramagna  Piemonk.    .    pag.  I7& 
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Censi 


in  causa  vertente  per  censo  domandato 
dairamministrazìone  del  fondo  pel  cul- 
to in  rappresentanza  di  soppressa  co* 
munìa.  Sezioni  unite  25  api^ile  18S9, 
Fondo  pel  culto  e.  Maiùa,    .    pag.  156 

2.  Non  è  carenza  d'azione  nel  fon- 
do pel  culto  che  abbia  citato  in  giudi- 
zio per  la  rinnovazione  del  titolo  di  un 
censo  su  una  cappellania  per  mancanza 
di  giustificazione  dei  censo,  quando  si 
abbia  la  certezza  dello  assegno  del  cen- 
so in  questione  fatto  ad  un  ente  eccle- 
siastico per  disposizione  della  commis- 
sione esecutiva  del  concordato.  Sezione 
civile  20  agosto  1889,  Colucci  contro 
Finanze pag.  508 

3.  À  giustificare  rassegno  di  un 
censo  fatto  ad  un  ente  ecclesiastico  sop- 
presso, è  sufficiente  il  campione  del  ri- 
cevitore, sebbene  fosse  esso  insufficiente 
a  far  respingere  Teccezione  di  prescri- 
zione   ivi 

4.  Il  censo  consegnativi  che  fu  in- 
trodotto nell'ex  reame  di  Napoli,  ma- 
scherava nella  sostanza  un  mutuo  a 
tempo  indefinito,  e  per  esso  competeva 
l'azione  personale  contro  il  debitóre  e 
contro  i  suoi  eredi  e  successori,  non  de- 
rivando l'azione  reale  se  non  per  Tipo- 
teca  che  lo  garantiva ivi 

5.  Quando  persone  tenute  al  paga- 
mento di  un  debito  per  razione  perso- 
nale abbiano  eseguito  qualche  pagamen- 
to del  c^nso  controverso,  quei  pagamen- 
ti assumono  il  carattere  di  ricognizio- 
ne e  di  rinunzia  alla  prescrizione  veri- 
ficatasi, benché  in  seguito  ad  ingiun- 
zioni, se  a  queste  non  si  fece  né  oppo- 
sizione, né  protesta ivi 

6.  Quando  il  magistrato  abbia  detto 
che  i  pagamei.ti  fatti  di  un  censo  pre- 
scritto valgono  non  solo  come  ricogni- 
zione, ma  anche  come  atti  di  rinunzia, 
non  per  ciò  solo  può  dirsi  che  abbia 
esso  ratta  confusione  tra  la  interruzione 
p  la  rinunzia  alla  prescrizione    .    .    ivi 

7.  Nel  caso  di  periodiche  prestazio- 


ni fatte  al  fondo  per  il  culto  da  chi  é 
gravato  da  un  censo,  la  regiudicata  ri- 
sguardante  il  titolo  che  produce  tutta 
quella  prestazione  vale  per  le  presta- 
zioni successive,  sicché  su  di  esso  non 
può  più  disputarsi.  Sezione  civile  4 
gennaio  1889,  Fondo  culto  e.  Colacchio 
e  Tedeschi pag.  21 

8.  Ammessa  la  prescrizione  acqui- 
sitiva, rimane  inutile  la  disamina  del- 
le questioni  concernenti  la  divisibilità 
del  censo,  la  rivalsa  dei  condebitori  e 
la  garantia  del  demanio.  Sezione  civile 
14  gennaio  1889,  Demanio  e  Fondo  pel 
culto  e.  Morgia  ed  altri    .    .    pag.  17 

9.  Per  le  leggi  precedenti  l'acquisto 
di  un'annua  rendita  con  capitale  irrepe- 
tibile stabiliva  un  diritto  reale  fondia- 


rio, 


IVI 


10.  E  tale  fu  considerato  dairam- 
ministrazìone del  fondo  pel  culto,  col- 
Taver  proceduto  a  precetto  in  virth  del- 
Tistrumento  che  costituì  quella  rendi- 
ta   ivi 

11.  Si  verifica  la  prescrizione  acqui- 
sitiva se  per  un  decennio,  con  giusto 
titolo  e  buona  fede,  ha  posseduto  il 
compratore,  il  quale  aveva  ignorato   il 

fieso  gravante  sul  fondo  venautogli  per 
ranco  e  libero ivi 

12.  Un  fondo  così  acquistato  rima- 
ne liberato  da  ogni  peso  reale  .    .    ivi 

13.  L'art.  307  del  codice  feliciano, 
nel  disporre  come  le  pie  case  religiose, 
fra  cui  i  conventi,  facendo  giuridica- 
mente constare  di  trovarsi  nel  possesso 
di  esigere  i  censi  per  10  anni,  doves- 
sero essere  mantenute  in  tal  possesso, 
e  dovesse  questo  servir  loro  di  titolo, 
non  intese  di  stabilire  e  non  stabilì  una 
speciale  prescrizione.  Sezione  civile  14 
gennaio  1889,  Fo^ido  pel  culto  contro 
Caòitza ivi 

14.  Intese  invece  di  stabilire  una 
presunzione  di  titolo  ad  esigere  in  base 
al  possesso  decennale ivi 


875 


Colonia  -  Competenza 


Colonia 

1.  Alla  cdrte  di  merito  conviene  de- 
finire confessione  di  colonia  <)uella  di- 
chiarazione Che  una  delle  parti  in  cau- 
sa aveva  ricordata,  ma  non  definiti,  e 
che  l'ultra  aveva  qualificato.  ^V;/o/^a 
civile  \l  settembre  1889.  Paradiso  e. 
Demanio,  Fondo  pel  culto  e  Proco-' 
pio pag.  576 

2.  La  corte  di  merito  può  trarre 
dalla  confesHione  la  prova  ciie  non  si 
sart'bbe  potuto  altrimenti  desumere  dal 
titolo  originale  che  mancava.    .    .    ivi 

3.  Le  legsjì  contrarie  airammortiz- 
sazìone  assimilavano  prima  le  conces- 
sioni di  lunga  durata  all'enfiteasi.  per 
arrivale  di  poi  addirittura  airallo- 
dio ivi 

4.  La  chiesa  ricettizia  che  è  credi-» 
trice  del  censo  bollare  non  può  e/^^ere 
insieme  proprietaria  dei  frutti  che  le  si 
a8sc(>[narono  a  garunlia,  dei  ()uali  la 
proprietà  non  può  appartenere  al  debi- 
tore di  lei,  il  quale,  come  colono  ina- 
movibile, uon  ha  che  il  carico  delfan- 

una  corrisposta  verso  la  chiosa  diretta- 
mi •  • 
na IVI 

V.  Locazione. 

Commende 

i.  Le  commende  di  patronato  flìmi- 
gliare  hanno  secondo  la  tradizionale  giu- 
risprudenza, analogia  ol  fjudo  e  col 
benetìcio  di  patronato  famigliare.  Se- 
zione civile  2  giugno  1889,  Fnìnmec. 
Lanza  e  del  Bue  lovene  non  che  al- 
^ri pag.  357 

2.  Nelle  commende  di  patronato  fa- 
migliare istituite  in  ordini  cavallereschi, 
come  quello  sacro,  militare,  costanti- 
niano, alTordine  appartiene  il  nudodo- 
nainio  diretto  dei  beni,  ed  ai  chiamati 
ex  patto  et  proK'idenùa  fundaloris,  il 
formale  usufrutto  di  questi,  pel  qaile 
possono  servirsi  in  ogni  caso  contro 
chiunque  delle  azioni  giudiziali.    .    ivi 


3.  La  inadempienza  del  fondatore  di 
una  commenda  o  dei  suoi  eredi  rispet- 
to alla  dote  asaegn  itale,  non  può  vale- 
re ai  medesimi  come  ragione  per  es- 
ser liberati  da  qualunque  obbligazione 
relativa  alla  consegna  integrale  degli 
stessi  beni   dotalizi ivi 

4.  ta  soppressione  di  una  commen- 
da, disposta  nello  statuto  dell'ordine 
relativo  p^l  caso  che  il  fondatore  o  i 
suoi  successori  non  adempiano  all'ob- 
bligo di  supplire  con  altri  beni  alla 
deficienzi  di  quelli  assegnati  in  dote, 
non  avviene  ipso  jure  senza  un'atto 
qualunque  da  parte  dell'ordine  stes- 
so  ivi 

5.  Non  meno  per  le  commendo  di 
patronato  fiinigliare  che  pei  fidecom- 
missi  svincolati' e  p3i  giuspatronati  sop- 
pressi, all'attuale  prim>  chiamato  ap- 
partiene l'acquisto  dei  beni  che  la  h^- 
gè  abolitiva  dei  29  giugno  1873  attri- 
buisce all'attuale  po.^sessore,  boncliò  e- 
gli  non  abbia  di  ratto  né  il  possesso^ 
uè  l'ìnvestimanto iV) 

Competenza 

1.  Spetta  il  giudìzio  alla  corto  di 
cassazione  competente  per  territ<)rio  al- 
la quale  fu  rinviata  la  causa,  e  non 
alla  Corte  Suprema  di  Roma, se  la  cau- 
sa si  presenta  ne^^li  stessi  termini  in 
cui  era  prima  delTordinato  rinvio.  Se* 
zio  e  unite  2  maggio  1889,  Petruccedì 
e.  pnfetto  di  Caserta  e  Finanze  p.  178 

2.  La  incomp3tenza  del  magistrato 
radono  matoriae,  e  molto  più  la  incom- 
petenza delTautorità  giudiziaria  dev'es- 
sere dichiarata  d'iiflicio  senza  bisogno 
che  le  palli  ne  abbiano  fatto  soggetto 
di  gravame.  Se^ion^ò  civile  10  aprile 
1889,  Comune  di  Tramonti  contro  Pi" 
sacane pag.  170 

3.  La  incompetenza  per  materia,  o 
per  mancanza  di  giurisdizione  può  u- 
tilmente  essere  dedotta  e  pronunziata 
anche  nel  giudizio  di  cassazione;  e  per- 
ciò a  questa  speciale  deduzione  non   ò 
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ta  alla  competensa  giudiziaria.  Ma  non 
è  dubbia  la  competenza  giudiziaria, 
quando  la  disputa  fra  due  comuni  li- 
mitrofi si  aggira  unicamente  intorno  ad 
una  domandu  di  partecipazione  ai  pro- 
venti di  un  ponte,  in  base  ad  un  rap- 
{>orto  di  diritto  puramente  patrimonia- 
e  e  privato.  Sezioni  unite  15  febbra- 
io ly89,  Comune  di  Olgiate  e.  Comune 
di  Calolzio pag.  3 

6.  L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  oeirazione  spiegata  per 
far  mettere  nel  nulla  Tatto  ael  sindaco, 
che  mandò  un  perito  su  alcuni  fondi 
comunali  per  rnevarne  le  piante,  la  e- 
stenzione  ed  i  confini,  se  quei  fondi 
siano  di  uso  pubblico,  secondo  il  con- 
cetto dell'art.  432  del  codice  civile.  Se- 
zioni  unite  24  aprile  1889,  Comune 
di  Nardo  e.  Lopez.    .     .    .    pag.  426 

6.  Ma  ò  competente  rautorità  giu- 
diziaria se  invece  trattisi  di  fondi  che 
fanno  parte  del  patrimonio  del  comune, 
e  ciò  sebbene  il  prefetto  a  cui  fu  spor- 
to reclamo,  non  abbia  revocato  le  di- 
sposizioni date  dal  sindaco.    ...    ivi 

7.  Non  può  formare  oggetto  di  que- 
stione e  di  decisione  avanti  l'autorità 
giudiziaria,  neppure  aireffetto  del  ri- 
sarcimento dei  danni,  l'ordinanza  del 
sindaco  colla  quale  ingiunge  al  proprie- 
tario di  un  casamento,  per  causa  di  si- 
curezza pubblica,  di  chiudere  immedia- 
tamente i  grottoni  in  tu  lo  aperti  nell'e- 
stremo superiore  di  un  viottolo,  e  di 
sospendere,  immediatamente  i  tagli  in 
monte  tufo  che  vi  si  eseguivano.  Sezio- 
ni unite  4  maggio  1889,  Comune  di 
Napoli,  e.  Masucci  e  Mangone,  p.  356 

8.  Però  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  resta  lerma  retativamente 
alla  domanda  in  garantia  proposta  dal- 
Taffittuario  di  quei  monti  di  tufo  con- 
tro il  proprietario  dei  medesimi.    .    ivi 

9.  E'  arbitraria  la  dichiarazione  di 
nullità  fondata  sul  motivo  che  a  capo 
del  municipio  convenuto  e  condannato 
in  contumacia  era  un  sindaco  parente 


in  terzo  grado  civile  a  colui  il  quale 
aveva  introdotto  il  giudizio,  ed  ottenuta 
e  notificata  la  relativa  sentenza;  men- 
tre il  sindaco  suddetto  era  stato  dal 
consiglio  comunale  autorizzato  a  soste- 
nere la  lite,  senza  essersi  delegata  la 
speciale  rappresentanza  giudiziaria  ad 
altra  persona.  Sezione  civile  10  pen- 
nato 1889,  Del  Monaco  e.  Comime  di 
Palmoli pag.  605 

10.  Non  è  applicabile  la  prescrizio- 
ne quinquennale  alla  dimanda  dello 
Stato,  che,  avendo  dovuto  rimborsare 
ad  un  comune  il  dippiìi  pagato  sopra  il 
dovuto  per  contribuzione  nelle  spese  di 
manutenzione  e  conservazione   di    un 

E  orto,  ne  chiede  alla  sua  volta  il  rim- 
orso a  proprio  favore  dal  comune,  a 
carico  del  quale  era  veramente  il  de- 
bito di  detta  somma  rimborsata.  Sezio- 
ne  civile  27  luglio  1889,  Comuni  di 
Ancona  e  di  Sinigallia  e.  Finan- 
ze  pag.  325 

Concessioni  governative 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  il 
giudicare  in  cause  di  contravvenzione 
alle  leggi  sulle  concessioni  governati- 
ve n.  Sezioni  unite  9  ma/rzo  1839, 
Torgo pag.  739 

2.  I  più  elementari  principii  della 
giustizia  penale  non  consentono  che  lo 
stesso  danno  sia  base  d'imputazione  per 
due  contravvenzioni  alla  legge  sulle 
concessioni  governative.  Sezione  pena- 
le 15  marzo  1888^  lodice    .     pag.  739 

3.  Duplice  deve  essero  la  pena  per 
contravvenzione  alla  legge  sulla  pubblica 
sicurezza  per  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulle  concessioni  governative.  Sezio- 
ne penale  22  febbraio  1889,  P.  >/.  e. 
Garbin pag.    303 

4.  liivano  si  deduce  in  cassazione 
che  la  sentenza  di  condanna  alla  multa, 
inflitta  ai  termini  della  leg^e  sulle  con- 
cessioni governative,  ha  disposto  che, 
in  caso  di  non  effettuato  pagamento,  la 
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Connessione  di  cause  (materia  civ.) 

1.  E*  giudizio  di  UtU^  incensurabile 
in  cassazione,  quello  di  riunire  o  no 
pili  cause. , 

2.  Se  si  ritiene  in  fatto  che  a  taluno 
QQO  spetterebbe  azione  di  decadenza 
se  non  fosse  riconosciuto  patrono,  la 
connessità  delle  dne  cause  è  manifesta. 
Sezione  civile  IO  gennaio  1884,  Aizo- 
Ufw  e.  Finanze  e  fondo  pel  Cullo  p.  22 

3.  II  secondo  giudizio  del  magistra- 
to di  merito  non  può  dirsi  influente 
sul  primo,  se  trattisi  di  due  giudizi 
unifarmi  ma  indipendenti  Tuno  dalKal- 
tro.  Srzìone  civile  10  gennaio  1889, 
Castori  e.  Demanio .    .    •    .    pas:.  47 

Connessione  di  cause  (materia  pen.) 

Il  giudizio  del  magistrato  sulla  con* 
nessità  o  no  (ielle  diverse  imputazioni 
è  di  mera  estimazione  ed  è  per  ciò  ri- 
servato al  prudente  di  lui  arbitrio.  Se-, 
xione  seconda  panale  11  maggio  1889, 
Rama pag.  810 

Consorzi 

1.  L'autorità  amministrativa  ha  pifì- 
na  ed  assoluta  attribuzione  circa  la  co- 
stituzione dei  consorzi  per  opera  di  pub- 
blico interesse,  e  quindi  non  sono  sog- 
getti ì  provvedin  enti  di  questa  autori- 
tà, nei  rapporti  dei  consorzii,  ad  impu- 
gnativa e  a  riesame  avanti  1*  autorità 
gindiziaria.  Sezioni  vnite  26  agosto 
1889,  Consorzio  delle  boni  fiche  feria- 
resi  e.  Banca  di  Toiùno,  Pasquali  ed 
cUiri pag.  444 

2.  Ma  non  è  vietato  ai  consorziati 
di  potere  avanti  Tautontà  giudiziaria 
venir  deducendo  la  lesione  di  un  loro 
diritto  di  proprietà ivi 


Contrabbando 

SOMMARIO 

Abitualità  5. 

Agente  ferrociano  i^  B. 

Associazione  di  più  persone  i2^  Ì5'i7 

Confisca  20. 

Contravvenzioni  7. 

Dazio  frodato  i9» 

Flagranza  iO^  il^  i4. 

Marinaio  3, 

Marea  estera  6, 

Multa  i8,  i9. 

Prove  i3,  14. 

Rirettazione  8y  9, 

Ricorso  per  cassazione  2i. 

Sequestro  ii. 

Tentativo  4, 

1.  1/ agente  ferroviario  accreditato 
presso  la  dogana,  quando  in  buina  fi'de 
presenta  la  sua  dichiarazione  in  confor- 
mità di  quella  d^^l  mittente,  non  si  ao- 
colla  la  re^ponsalilifà  di  costui,  sino 
al  punto  di  essere  dichiarato  contrab- 
bandiere insieme  con  esso,  o  complice 
del  contrabbando.  Sezione  penale  18 
worcol^^9,  P.  M.  -  PascJetli.  p.29a 

2.  Egli  non  è  responsabile  in  linea  pe* 
naie  né  in  linea  civile;  e  quand*  ar.che 
vi  fosse  una  iespons'«>bilìtà  puramente 
civile,  il  relativo  giudizio  dev'essere 
portato  dinanzi  al  magistrato  civile,  m 

3.  La  obbedienza  del  marinaio  ver- 
so il  capitano  non  si  estende  fino  a 
commettere  il  contrabbando.  Sezione 
penale  11  fcbbi^aio  1889,  Aapo/*  p.  290 

A.  Nel  contrabbando  tentato  o  con- 
sumato la  pena  è  sempre  la  stessa,  ivi 

5.  Per  applicare  V  aggravante  del 
numero  non  è  necessario  che  i  colpe- 
voli siano  abituali  contrabbandieri    ivi 

6.  La  merce  ò  considerata  estera  e 
il  fatto  costituisce  contrabbando,  se  la 
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25.  II  legislatore  volle  prevenire  gli 
artifizj  di  simil  genere,  tendenti  a  fro- 
dare il  dazio  nei  comuni  aperti.    .    ivi 

26.  L'atto  di  vendita  al  minuto  del 
vino  è  considerato  come  apertura  di  un 
esercizio  non  autorizzato,  è  da  luogo 
alla  contestazione  della  frode,  non  pure 
sulla  parte  venduta,  ma  anche  sulla 
non  venduta.  Sezione  penale  25  agosto 
1889,  De  Luca  e.  PinellL    .    pag.  329 

27.  Cade  in  contravvenzione  tutto  il 
vino  e  l'aceto  messo  in  commercio  da 
una  società  agricola  cooperativa  per  pri- 
vata speculazione  senza  essersene  fatta 
preventiva  denuncia,  né  pagatosene  il 
corrispondente  dazio;  e  non  soltanto  il 
vino  e  Tacete  venduto  al  minuto  a  per- 
sone estranee  agli  iscritti  nella  società. 
Sezione  seconda  penale  2&  aprile  1889 
Ferino pag.  306 

28.  Chi  di  notte  tempo  ed  in  froda 
della  legge  introduce  in  un  comune 
della  farina  di  frumento  senza  prima 
sdaziarla  e  pagarne  la  relativa  tassa,  è 
punito  colla  multa  non  minore  del  dop- 
pio del  dazio  dovuto,  nò  maggiore  del 
decuplo.  Sezione  seconda  penale  VI  di- 
cembre 1889,  Schettino  •    .    pag.  693 

29.  E*  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  che  gli 
imputati  assuntori  dell'appalto  di  una 
peschiera  demaniale  venderono  pesce 
al  minuto  in  località  dipendente  da  co- 
mune aperto,  senza  avere  fatta  la  pre- 
scritta dichiarazione  all'appaltatore  del 
dazio  comunale,  senza  avere  da  lui  ri- 

Sortata   la  prescrìtta  licenza  e  pagato  il 
azio  dovuto,  ^t'zione  seconda  penale 
11  maggio  1889,  Tronu.    .    pag.  310 

30.  Ciò  ritenuto,  si  ha  un  vero  e 
proprio  esercizio  per  vendita  di  pesce 
iresco  al  minuto  mtta  in  frode  alla  leg- 
ge  ivi 

31.  In  pendenza  delle  pratiche  am- 
ministrative pei  Tapprovazione  della 
nuova  tariffa  continua  ad  avere  vigore 
l'antica  a  tutti  gli  effetti  di  legge,   ivi 


32.  Se  si  tratta  di  contravvenzioni 
connesse,  se  la  vendita  al  minuto  face- 
vasi  in  frode  dei  dazj  dovuii  alTappal- 
tatore  e  fu  continuata  per  tutto  il  tem 
pò  specificato  nei  capi  d'imputazione, 
per  guisa  che  il  pesce  veniva  venduto 
a  chiunque  si  presentasse,  è  ovvio  il 
comprendere  come  le  contravvenzioni 
diverse  trovino  il  loro  sostrato  nel  fat- 
to di  sequestro  del  pesce,  al  quale  fat- 
to tutte  si  collegano;  e  così  rimane  e- 
scluso  trattarsi  di  generi  già  consuma- 
ti   ivi 

33.  La  sentenza  la  quale  afferma 
che  i  pescatori,  soci  nell'appalto  della 
peschiera,  ne  vendevano  il  pesce  al  mi- 
nuto a  tutte  le  persone  che  si  presen- 
tassero e  con  frode  del  dazio  dovuto  al 
l'appaltatore  comunale,  implicitamente 
viene  a  stabilire  che  la  vendita  si  fa- 
ceva per  il  consumo  locale,  che  è  appunto 
quello  colpito  dal  dazio  comun.  ivi  p.  311 

34.  Se  manifesta  si  appalesa  Tappli- 
cabilità  dell'art.  11  del  decreto  18o6  al 
caso  concreto,  è  inutile  il  vedere  se  o 
no  Tart.  5  della  leg^e  11  agosto  1870 
possa  estendersi  ancne  alla  vendita  al 
minuto  del  pesce  fresco.    .....    ivi 

35.  Commette  contravvenzione  chi 
tiene  degli  agnelli  vìvi  in  locale  distan- 
te meno  di  500  metri  dal  suo  esercizio. 
Sezione  seconda  penale  5  novenib.  1889, 
Berllncioni pag.  618 

36.  Commette  contravvenzione  chi 
macella  un  maiale,  senza  prima  farne 
la  dichiarazione,  benché  abbia  pagata  la 
relativa  tassa.  Sezione  seconda  penale 
29  novembre  1889,  Cortesi .    pag.  622 

37.  Non  è  dovuto  dazio  per  la  in- 
troduzi  >ne  in  comune  aperto  delle  car- 
ni fresche  macellate  in  altro  comune;  è, 
invece,  dovuto  il  dazio  se  queste  carni 
vengano  introdotte  nei  luogni  di  vendi- 
ta al  minuto.  Sezione  penale  27  marzo 
1889,  Pallì'inieri  e.  Ditta  Trezza  p.  281 

38.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  che  la  vi- 
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Denuncia  falsa 

II  reato  di  falsa  denuncia  (artico- 
lo 380  cod.  pen.)  consiste  nella  sola  di- 
chiarazione generica  di  un  reato  inesi- 
stente, e  che  il  dcnunciante  sapeva  non 
essere  avvenuto;  ma  se  alla  denuncia 
di  un  reato,  vero  o  supposto,  si  aggiun- 
ge dolosamente  la  designazione  aelle 
persone  che  dovrebbero  risponderne,  ri- 
corre Tipotesi  della  calunnia  di  cui  al- 
Tarticolo  375  n.  1.  Sezione  prima  pe- 
nale 25  novembre  1889,  ffAndria  p.  692 

Devoluzione 

1.  Se  la  corte  di  merito,  affermata 
la  validità  di  un  legato  in  favore  delle 
monache  e  la  trasmissione  dì  esso  al 
demanio,  ne  riconobbe  avverata  la  de- 
voluzione a  favore  dei  poveri,  negando 
la  decadenza  dal  diritto  di  domandare 
questa  devoluzione,  e  solo  consentendo 
al  demanio  la  ritenuta,  e  se  la  corte 
di  cassazione  dichiarò  che  la  decadenza 
si  sarebbe  potuta  verificare,  la  corte  di 
rinvio  non  commette  eccesso  di  potere  se, 

Sur  riconoscendo  in  principio  che  la 
ecadenza  si  sarebbe  potuta  verificare, 
negò  la  efScacia  del  legato  alle  mona- 
che; nel  senso  che  non  si  potè  esso  de- 
volvere al  demanio,  e  di  conseguenza 
escluse  del  pari  la  ritenuta.  Sezione 
civile  18  givano  1889,  Fondo  pel 
cuUoc,  Saracco- Giglioli  .    .    pag.  569 

2.  La  ritenuta  è  la  conseguenza  ne- 
cessaria della  indemaniazione    .    .    ivi 

'ó.  E'  incensurabile  il  giudizio  della 
corte  di  merito  la  quale  si  convince  che 
il  testatore  abbia  voluto  che  il  legato 
a  favore  di  monache  mendicanti  finisse 
con  la  vita  del  convento  legatario,  in 
modo  assoluto  per  difetto  di  materia,  ivi 

4.  Alla  domanda  di  devoluzione  si 
può  sempre  opporre  anche  in  grado  di 
appello,  e  sino  a  che  la  devoluzione  stessa 
non  sia  stata  dichiarata  per  giudicato 
irretrattabile,  la  domanda  di  affranca- 
zione. Sezione  d'^Ue  10  giugno   1889. 


Riecardi  Polzinetti  e.  Fondo  pel  cul- 
to     .     .    pag.   374 
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Reato  consumato  i6. 

Sentenza  interlocutoria  i2. 

Tenente  di  finanza  5. 

1.  E*  competente  il  tribunale,  non 
il  pretore,  a  giudicare  la  contravvenzio- 
ne doganale  punibile  fino  a  somma  ec- 
cedente le  lire  300,  per  la  quale  con- 
travvenzione non  sono  ammessibili  le 
circostanze  attenuanti  (art.  684  codice 
penale  sardo).  Sezione  penale  20  feb- 
braio 1880,  Martinelli    .    .    pag.  738 

2.  La  bolletta  già  scaduta  non  può 
coprire  la  merce.  Sezione  penale  20 
marzo  1889,  Reina    .    .    .    pag.  280 

3.  Sono  costituzionali  e  quindi  obbli- 
gatorie, le  istruzioni  disciplinari  appro- 
vate col  r.  decreto  30  ottobre  1862  sul  • 
le  bollette  di  circolazione    ...     ivi 

4.  Il  termine  di  un  anno,  per  cui 
resta  valida  la  bolletta  di  circolazione 
della  merce  sdoganata,  si  computa  dal- 
la data  della  bolletta  di  pagamento,  os-^ 
sia  sdoganamento ivi 

5.  Il  tenente  di  finanza  scopritore 
della  contravvenzione  doganale,  agendo 
nell'interesse  pubblico  e  non  per  priva- 
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Esattori 


amministrativo,  si  bene  alla  competen- 
za del  potere  giudiziario.  Sezioni  unite 
21  maggio  1889,  Comune  di  Castel- 
nuovo  Parano  e.  lannelli^  CiccheUi  ed 
ed  altri pag.  367 

6.  L'afiSttuario  del  fondo  non  può 
considerarsi,  in  quanto  ai  frutti  che  se 
ne  ricavano,  come  un  terzo  avente  di- 
ritto di  proprietà  od  altro  diritto  reale 
sui  frutti  pignorati  dall'esattore  in  dan- 
no del  locatore  per  debito  d'imposta. 
Quindi  invano  domanda  la  separazione 
di  questi  frutti,  e  la  sua  istanza  deve 
dirigere,  non  al  magistrato  giudiziario, 
ma  all'autorità  indicata  dall  articolo  73 
della  legge  20  aprile  1871.  Sezioni  unite 
21  febbraio  1889,  Esattore  di  Boscotre- 
case  e.  Ciardi  e  Pulzella  ,    .    pag.  78 

7.  Il  diritto  eventuale  dell'esattore 
e  del  ricevitore  pel  rimborso  delle  som- 
me non  riscosse  deve  sperimentarsi  in 
via  amministrativa,  salvo  a  vedere  se 
possa  ricorrersi  all'autorità  giudiziaria 
quante  volte  fosse  respinta  la  istanza 
amministrativa.  Sezioni  unite  17  givr- 
gno  1889,  Banco  di  Sicilia  e.  Finan- 
ze  pag.  539 

8.  La  corte  dei  conti  è  competente 
a  giudicare  tutte  le  questioni  giuridi- 
che che  scaturiscono  dal  conto  che  deb- 
bono rendere  gli  esattori  e  cassieri  del- 
le pubbliche  amministrazioni,  e  spe- 
cialmente quelle  concernenti  la  respon- 
sabilità di  essi  derivante  dalla  legge  o 
dal  patto  n.  Sezioni  unite  11  febbraio 
1889,  Comune  di  S.  Marcello  Pistoiese 
e.  Cini pag.  74 

9.  Conseguentemente,  se  anche  la 
corte  dei  conti  nel  pronunziare  su  det- 
te controversie  violasse  o  male  appli- 
casse la  legge,  non  si  potrebbe  mai 
contro  le  sue  decisioni  ricorrere  in  cas- 
sazione n ivi  pag.    75 

10.  E'  competente  la  corte  dei  con- 
ti, non  l'autorità  giudiziaria,  a  conosce- 
re della  nullità  della  vendita  della  cau- 
zione in  beni  stabili  fornita  dall'esat- 
tore, non  che  della  relativa   e   dipen- 


dente domanda  di  risarcimento  dei  diu.- 
ni;  come  è  competente  a  giudicare  se 
la  cauzione  abbracci  le  multe  e  le  ro- 
trate  patrimoniali.  Sezioni  unite  27 
febbraio  1889,  Consorzio  esaUoriaied^ 
Dolceacquac.  Guarini  ed  altri  ojeiei^ 
Franco  Guerini     ....     pag.  lo* 

1 1.  L'autorità  giudiziaria  invece  ss- 
rebbe  competente  od  incompetente  i 
conoscere  della  validità  della  venditi  • 
della  domanda  accessoria  del  risar  ■- 
mento  dei  danni,  a  seconda  che  la  er- 
te dei  conti  abbia  esclusa  od  iuclos: 
nella  cauzione  le  partite  delle  quali  >* 
disputava W. 

12.  La  corte  dei  conti,  per  la  h^z^ 
organica  della  sua  istituzione,  è  il  eia- 
dice  naturale  ed  esclusivo,  non  solo  di- 
la  gestione,  della  responsabilità  e  ài' 
conto  di  chi  ebbe  maneggio  del  data:, 
pubblico,  ma  pure  della  relativa  uu- 
zione,  e  per  conseguenza  delle  C'^;::.'.- 
versie  che  possono  insorgere  al  ri- 
guardo. Sezioni  unite  15  febbraio  1^^, 
Finanze  e.  Figolo  già  esattore  del  fof 
sorzio  di  Barra pag.  17^^ 

13.  Ogni  quistione  tra  l'esattore  de- 
legante e  quello  delegato,  di  rimb'.r'?. 
delle  somme  non  riscosse  da  que^t*^l' 
timo,  per  non  essersi  esaurito  il  ^\vlì\- 
zio  contro  il  terzo  pignorato  entr«T 
quattro  mesi,  per  sapersi  quindi  st»  le- 
gittimamente 0  pur  no  l'esattore  del^ 
gante  otteneva  dall'autorità  del  prefet- 
to Tautorizzazione  a  vendere  la  cau2> 
ne  dell'esattore  delegato,  è  devoluta a!li 
corte  dei  conti;  dopo  il  provvedim^^.t 
della  quale,  se  non  negherà  il  coni:  - 
verso  diritto  di  rimborso  per  ct)lpa  »ic> 
l'esattore,  potrà  l'azione  per  danni  pr^ 
seguirsi  avanti  l'autorità  giuiiziaria.  >' 
zioni  unite  17  luglio  1889,  Arò ì ino  '. 
Fera 


pag. 
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14.  E'  questione  d'imposta,  sottratti 
alla  competenza  dei  pretori,  quella  J: 
sapere  se  l'esattore,  procedendo  per  dr 
bito  d'imposta,  legalmente  agisse  od 
esporre  in  vendita  l'intero  fondo  sul  qai- 
le  gravava  l'imposta  stessa,  senza  te- 


mentre  gli  eredi  e  il  ere 

■  sti  mancarono  al  dovere  ai  effettuare 
la  voltura  catastale.  Sezione  civile  14 
gennaio  1889,  Finanze  e.  Sarad  e  Pre- 
sii    pag.  9 

27.  L'esattore  non  è  obbligato  dì 
notificare  l'avviso  d'asta  ad  un  credito- 
re non  risultante  dai  registri  cen- 
anari ivi 

28.  La  Banca  Nazionale,  la  quale  a- 
veva  cessato  dalle  funzioni  di  ricevito- 
ria provinciale  non  perde  i  privilegi 
fiscali  per  essere  decorso  il  termine  fis- 
sato dall'art.  71  della  legge  20  aprile 
1871,  il  quale  riceve  la  sua  applicazio- 
ne solo  nei  rapporti  tra  l'esattore  ed  il 
contribuente  per  i  erediti    residui    da 

Juesto  dovuti.  Sezioni  unite  4  aprile 
889,  Hicevitoria  prov.  di  Basilicata 
e.  Lo  Russo pag.  430 

29.  Quindi  i  velativi  atti  dì  esecu- 
zione non  possono  essere  sospesi  se  non 
da  una  ordinanza  del  prefetU)    ■    .  ivi 

30.  11  ruolo  di  esattoria  non  costi- 
tnisee  per  sé  stesso  un  documento  del 
credito  patrimoniale  del  comune:  e  l'e- 
stratto che  ne  faccia  l'esattore  non  può 
quindi  rientrare  fra  quelli  di  cui  all'e- 
ditto Qambenni  9  luglio  1835  paragra- 
fo 15.  Sezione  civile2  luglio  1889,  Co- 
mune dì  Anlicoli  Corrado  contro  Ci- 
maglia pag.  643 

31.  Il  ruolo  di  esattoria  non  costi- 
tuisce un  documento  del  credito  patri- 
moniale del  comune  ancorché  l'abbia 
approvato  il  prefetto,  che  non  potè  a- 
vere  fuorché  lo  scopo  di  tulelare  il  re- 
golare andamento  della  amministraiio- 
ne  comunale ivi 

32.  Merita  censura  la  corte  di  rin- 
vio la  quale  esamina  la  questione  se  i 
possessori  del  fondo  espropriato  dall'e- 
sattore fossero  o  no  in  colpa  per  non 
avere  eseguito  la  relativa  voltura,  men- 
tre invece  trattavasi  di  vedere  se  l'e- 
sattore avese  proceduto  lega)  mente  quan 
do  spinse  gli  atti  della  espropriazione 


cai.8siAie  aei  lonao.  neztont  «?iiv  .i 
febbraio  1889,  Bianchi  e.  Jtfarwti 
Cappelupo pi2.  » 

33.  Al  mf^strato  di  mento  non 
lecito  fare  una  indagine   di    fatto  i: 
provocata  dalle  j)arti,  sul  verbale  d:  - 
secuzione  mobiliare  redatto  dai  mif 
esattoriale ivi  pag.  " 

34.  Il  magistrato  di  merito  D'"'c;: 
dichiarare  la  mancanza  della  eseiru:::- 
mobiliare  e  quindi  la  nullità  'lei  p 
cedimento,  sol  perché  e^li  ritiene  'b  : 
messo  esattoriale  non  si  recasse  ef-i:- 
vamente  sul  fondo  espropriato,  e  ■:' 
deduce,  non  da  elementi  e  circoauif 
di  fatto  che  le  parti  soltanto  avrfiflK 
potuto  fornire,  ma  dalle  difficoltàii<:9 
trate  dai  periti  uel  rintracciare  il  ì-.-^.- 
in  questione ^ 

35.  Non  può  dirsi  arbitrarie  '.',- 
cedimento  esecutivo  proseguito  ti- 
sattore,  quando    questi,    in   confim-  , 
dell'art  65  della  legge  2  aprile  l'- 
aveva fatto  atto  di  diffidamento  al  y-  . 
teso  acquirente  di  un  f^ndo  da  e>f'r- 
priare,  che  dalle  note    della   coiiSìir-- 
zione  delle  ipoteche  appariva  qu^^ln: 
semplice  creditore  instante,  non  ?»''  1 
aggiudicatario.  Sezione  civile  21  h-- ^ 
1889,  De  Rosa  e.  Marchesa  ni.  p^. '■''  l 

36.  Non  3Ì  surroga  nei  diritti  '^t 
Stato  il  comune  che  a  questo  pnir^ 
imposi*  non  versate  dall'esattore  s"-"  | 
l'impero  del  decreto  1815,  in  foro 
quale  il  sindaco  e  i  consiglieri  ilrlt': 
pò  erano  obbligati  di  pagare  per  IX'  | 
tore   suddetto.  Seiione  civile  \"  y 
naia  1889,  Prudente  e.  Comune  dt  '■ 
lizzi psg-  ^  I 

37.  Il- comune  non  può  rivoljrffKf  | 
lo  contro  lo  Stato  per  la  ripetizios-i^- 
fatto  pagamento,  ma  ha  diritto  iii  ; 
volgersi  contro  il  vero  debitore.  *' ijo' 
di  anche  contro  colui  che  aveva  q^t  ' 
tito  l'esattore 


6.  Se  un'ammini8trazione  dello  Sta- 
to viene  iotimata  a  pagare  un  debito 
mediante  precetto,  nessun  termine  h  sta- 
bilito al  riguardo  sui  rilascio  dei  rela- 
tivi buoni  o  mandati,  ma  se  il  ritardo 
autorizzi  gli  atti  di  esecuzione  ò  giu- 
diùo  che  dipende  da  speciali  circosUn- 
ze  da  valutarsi  dal  prudente  arbitrio 
del  magistrato  di  merito.  Sezione  ci- 
vile 25  giugjXQ  1889,  Finame  e.  Mar- 
cucci  Audtbert pag.  377 

7.  La  sentenza  con  cui  il  pretore 
respinta  la  eccezione  di  incompetenza 
territoriale  dal  terzo  sollevata,  lo  con- 
danna come  presunto  debitore  delle  som- 
me pignorate,  avendo  la  natura  giu- 
ridica di  sentenza  ìì;  giudizio  esecuti- 
vo, rientra  percib  nella  regola  dell'art. 
656  cod.  proc.  civ.,  per  Q  quale,  nei 
giudizi  di  esecuzione  mobiliare,  1'  ap- 
pello da  ogni  sentenza,  faori  di  quelle 
mappellabili  di  -cui  nel  precedente  ar- 
ticolo Ì555,  deve  essere  proposto  nei 
quindici  giorni  dalla  notificazione.  Se- 
xione  civile  13  agosto  1889,  Romiielli 
e.  fbndo  pel  culto  ....    pag.  428 

8.  II  precetto  divenendo  dopo  il  de- 
corso di  cento  ottanta  giorni  mefficace 
iù  termini  dell'art.  566  del  codice  di 
procedura  civile,  non  perde  anche  la 
TÌrth  d'interrompere  la  prescrizione  quiu  - 
qnennale.  Sezione  civile  24  giugno  1889, 
Pondo  pel  cuUo  e.  Satta.    .    pag.  365 


giwiio  ueii  esLBuaivuo  uioiigiuiD  «  mi- 
nore risultante  dall'occupazione  defini- 
tiva. Sesioni  unite  22  luglio  1889,  .*•- 
ci£là  delle  ferrovie  del  medU^rranrc  i 
Terranova  e  Porco.    .    ■    .     pag.  40" 

2.  La  dimanda  dì  retrocessienf  à 

un  fondo,  stato  già  esproprìatx)  pero 
tivo  di  pubblica  utilità  a  favore  di  jt 
comune,  e  clie  non  ha  quindi  ricevnW 
la  dovuta  destinazione,  se  detta  retrt- 
cessione  siasi  resa  impossibile,  stinta 
la  vendita  che  il  comune  stesso  abbili 
già  fatta  del  fondo  medesimo  ad  oc 
privato  non  citato  io  giudizio,  e  se  quin- 
di la  controversia  si  riduca  alla  sem- 
plice quistione  del  risarcimento  del  dan- 
no, rientra  nei  contini  della  compet«n- 
za  giudiziaria.  Setìoni  unite  7  decem- 
bre  1889,  Comune  di  Roma  contro  Ca- 
hen pag.  72r" 

3.  La  impugnativa  pel  giusto  prez- 
zo nella  proceoura  di  espropriazione 
per  utilità  pubblica  deve  aver  luog 
nella  stessa  contestazione  delta  lite,  -- 
non  considerarsi  come  una  semplice  de- 
duzione, eccezione  o  gravame,  che  p^- 
proporsi  in  ogni  fase  del  giudÌ8Ìo.  Se- 
zione civile  1  ottobre  18w,  Ministeri 
dei  Lavori  Pubblici  contro  D'Alessan- 
dio pag.  572 

4.  La  determinazione  del  giosto  prez- 
zo esige  che  sia  preventivamentfl  accer- 
tata la  consistenza  dei  fondi,  la  quale 
non  potrebbe  accertarsi  facilmente  quac 


913 


Espropriazione  per  pubUk»  utilità  •  Fedecommessaria 


1 


do  i  lavori  lossero  iniziati   e   profinre- 
diti IVI 

5.  Il  prezzo  giusto  dei  beni  per  in- 
tero espropriati  per  causa  di  pubblica 
utilità  si  e  quello  che  avrebbero  avuto 
gli  immobili  in  una  libera  contrattazio- 
ne di  compra  vendita;  mentre,  se  la  e- 
spropriazione  avviene  solo  per  una  par- 
te di  essi,  il  giusto  prezzo  è  la  differen- 
za tra  il  valore  che  avrebbe  avuto  Tim- 
mobile  avanti  la  occupazione  e  quello 
che  potrà  avere  la  parte  residua  di  es- 
so dopo  la  occupazione.  Sezione  civile 
11  marzo  1889,  Ministero  dei  Lavori 
pvòblici  a  Bermudez  de  Castro  ed  al- 
tri  pag.  637 

Extra  petita. 

Pronuncia  su  cosa  non  domandata 
la  sentenza  che  afferma  non  potersi  dal 
fondo  pel  culto  proporre  l'azione  contro 
il  convenuto,  per  essersi  questi,  per  fat- 
ti precedenti,  esonerato  dairobbligo  del- 
la prestazione  per  la  quale  si  contro- 
verte, come  pure  per  essere  obbietto  di 
sentenza  precedente  una  somma  minore 
avente  una  tutt'altra  causa  che  quella 
enunciata  nei  precetti  intimati  ad  i- 
stanza  dell'attore.  Sezione  civile  7  gen- 
naio 1889,  Fondo  'pel  evito  e.  De  Spvr 
ches pag.  123 

Falsità 

1.  E*  conveniente  che  si  giudichi  nel 
luogo  ove  è  detenuto  l'imputato  di  fal- 
sità in  atti  pubblici  della  smessa  gra- 
vezza e  commesse  in  egual  numero  nel- 
la giurisdizione  di  diverse  corti.  Sezione 
penale  IS  febbraio  1889,  Barudier.  p.  738 

2.  E'  reo  di  falso  in  atto^  pubblico 
e  non  di  semplice  contravvenzione  al- 
l'art. 685  n.  10  e.  p.,  colui  il  quale, 
arrestato  per  furto  con  destrezza,  men- 
tì il  proprio  nome  nel  verbale  dei  reali 
carabinieri,  poi  nell'interrogatorio  subi- 
to innanzi  al  pretore,  dichiarando  ge- 
neralità che  rispondevano  ad  altra  per- 
sona, la  quale,  avendo  egli  ottenuto  la 
libertà  provvisoria,  fu  giudicata  in  con* 


tumacia,  condannata  e  quindi  arre- 
stata. Sezione  prima  pencue  13  settem- 
bre 1889,  Cirella pag.  697 

Falso  civile 

1.  Escluso  il  falso  civile  della  clau- 
sola di  numerata  pecunia  contenuta  in 
un  {strumento  notarile,  o  limitata  la 
controversia  alla  sola  valutazione  delle 
giuridiche  conseguenze  della  dichiarata 
simulazione,  non  può  la  querela  dello 
stesso  falso  civile  rivivere  nel  giudizio 
di  rinvio.  Sezione  civile  7  maggio  1889. 
Demanio  e  Fondo  culto  e,  Guccia  Cip- 
poneri  e  Quattrocchi  Pezzano:  pag.  lo6 

2.  11  falso  giuridico,  sia  civile,  sia 
penale,  ha  caratteri  di  notevole  diffe- 
renza con  quella  alterazione  del  vero 
che  nel  comune  linguaggio  pur  falso  si 
addimanda ivi 

3.  Mal  si  può  definire  un  giuridico 
falso  civile  quello  che  avviene  col  con- 
senso delle  parti  contraenti  e  si  verifi- 
ca senza  pre^udizio  ed  inganno  delle 
stesse;  nei  qual  caso  il  fatto,  non  con- 
forme al  vero,  voluto  dalle  parti  e  non 
creato  dal  notaio  stipulatore  del  rogito, 
costituisce  simulazione,  e  partorisce  con- 
seguenze giuridiche  assai  diverse  da 
quelle  che  derivano  dalla  esistenza  del 
vero  e  proprio  falso ivi 

Fedecommessaria 

SOMMARIO 
Amministratore  5,  8. 
Data  certa  7,  ii. 
Gestore  5,  8, 
Parrocchia  6^  9. 
Possesso  4. 

Prescrizione  quinquennale  i2. 
Soppressione  iS, 
Tassa  del  trenta  per  cento  iS. 
Unione  di  benefica  6,  9,  iO. 
Vicario  capitolare  9. 

1.  Per  giudicare  se  una  fedecommes- 
saria sia  0  no  sopprimibile  o  converti- 
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di  diritto  eccezionale  (lotto).  Sezione 
penale  13  marzo  1889.  Sbasserà  e  Dan- 
zi  pag.  732 

4.  Nel  giudizio  di  rinvio  è  lecito  ad 
un  contendente  di  proporre  per  la  pri- 
ma volta  la  eccezione  della  cosa  giu- 
dicata. Sezione  civile  10  gennaio  1889, 
Fondo  pel  culto  contro  Comune  di  Cor- 
leone  pag.  39 

5.  Non  possono  in  sede  di  rinvio, 
ripresentarsi  deduzioni  già  risolute  da 
una  precedente  sentenza  passata  in  giu- 
dicato. Sezione  civile  21  maggio  1§89, 
Indica  e  Lo  Presti  e.  Finanze,  p.  649 

6.  Allorché  il  magistrato  di  rinvio, 
anziché  contraddire  alle  massime  fissate 
dalla  corte  regolatrice,  trae,  per  con- 
trario, da  queste  indirizzo  a  battere  una 
via  diversa  da  quella  seguita  dalla  pri- 
ma corte  di  merito,  considerando  e  ri- 
solvendo, da  un  punto  affatto  nuovo, 
la  controversia  portata  alla  sua  cogni- 
zione, non  è  il  caso  di  esaminare  e  de- 
cidere il  ricorso  a  sezioni  unite.  Sezioni 
unite  21  ottobre  1889,  Paradiso  e.  De- 
manio  e  Fondo  pel  culto    .    pag.  574 

7.  Nei  giudizi  di  rinvio  non  trova 
applicazione  l'art.  488  del  codice  di 
procedura  civile  dettato  solo  pei  giudi- 
zi di  appello,  tanto  più  se  la  causa  è 
portata  a  cognizione  del  magistrato  di 
rinvio  con  citazione  deirappellato  e  non 
dell'  appellante.  Sezione  civile  15  feb- 
braio 1889,  Congregazione  del  Santis- 
simo Sacramento  in  Cagliari  e.  Fondo 
pel  culto pag.  150 

P,  Senza  ragione  si  chiede  alla  cor- 
te di  rinvio  la  restituzione  del  deposito 
se  vi  provvide  la  corte  di  cassazione. 
Sezione  civile  29  maggio  1889,  Comune 
di  Corleto  Perticar  a  e.  Fondo  pel  cui-- 
to pag.  447 

9.  Nel  giudizio  di  rinvio  la  peren- 
zione della  istanza  non  comincia  a  decor- 
rere dalla  data  della  pubblicazione  della 
sentenza  di  annullamento,  né  da  quella 
della  comunicazione  del  dispositivo  agli 


avvocati,  né  dal  giorno  in  cui  la  parte 
ne  potè  avere  di  fatto  conoscenza;  ma 
solo  dalla  data  della  regolare  notifica- 
ne della  sentenza  suddetta.  Sezioni  u- 
nite  21  ottobre  1889,  Finanze  e.  Fa- 
langa  ed  altri pag.  459 

10.  Contro  la  sentenza  della  corte 
di  rinvio  può  ricorrersi  in  cassazione  se 
in  merito  si  elevarono  e  decisero  nuove 
questioni  sulle  quali  non  si  era  ,  pro- 
nunciata la  Corte  Suprema.  Sezione  ci- 
vile 10  gennaio  1889,  Fondo  pel  culto 
e.  Comu,ne  di  Corleone    .    .    pag.  39 

11.  Va  esente  da  ogni  censura  la  sen- 
tenza della  corte  di  rinvio  che  ritenne  sic- 
come criteri  direttivi  della  sua  pronun- 
cia i  principi!  di  diritto  proclamati  dal- 
la Corte  Suprema ivi 

12.  Invano  si  denuncia  in  cassazione 
la  sentènza  della  corte  di  rinvio  che 
affermò  le  stesse  cose  che  si  erano  ri- 
tenute dalla  Corte  Suprema.  Sezione  ci- 
vile 3  aprile  1889,  Chicoli  e  Giallocosta 
e.  Società  anonima  per  la  vendita  dei 
beni  demaniali pag.  142 

V.  Beni  deW  asse  ecclesiastico  16; 
Corte  di  cassazione  3. 

Giudizio  incensurabile 

E'  incensurabile  in  sede  di  cassa- 
zione la  questione  di  fatto  conosciuta  e 
decisa  dal  magistrato  di  merito.  Sezione 
civile  21  maggio  1889,  Indica  e  Lo 
Presti  e.  Finanze  ....    pag.  649 

Giuspatronato 

Non  f  uò  dirsi  che  il  diritto  di  pa- 
tronato sia  rimasto  fermato  a  favore  di 
(]^ualcuno,  se  colla  relativa  sentenza  si 
ritenne  probabile,  ma  non  certo,  e  per 
questa  probabilità  si  concede  il  seque- 
stro dei  beni  controversi.  Sezione  civile 
10  gennaio  1889,  Azzolino  e.  Finanze 
e  Fondo  pel  cuUo pag.  22 

V.  Commende. 
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6.  L'aspettativa  ad  un  impiego,  la 
quale  compete  ai  dichiarati  idonei  util- 
mente classificati  non  può  rivestire  il 
carattere  di  diritto  acquisito  esperibile 
avanti  i  tribunali.  Sezioni  unite  8  liè-- 
glia  1889,  FincW'^  contro  Mannari- 
no      pag.  457 

7.  Gli  atti  del  potere  disciplinare 
esercitato  nella  gerarchia  della  pubblica 
amministrazione  sono  sottratti  al  sin- 
dacato deirautorità  giudiziaria,  sia  in 
quanto  al  modo  onde  la  disciplina  fu 
esercitata,  sìa  in  quanto  alla  esistenza 
e  importanza  dei  latti  pei  quali  l'im- 
piegato fu  sottoposto  alle  misure  di- 
sciplinari n.  Sezioni  unite  27  luglio 
1889,  Comime  di  Torricella  Sicura  e. 
Spicca pag.  501 


8.  Sulla  dimanda  dell'ex-impiegato 
comunale,  istante  pel  riconoscimento  del 
suo  diritto  che  dicea  offeso  dalla  desti- 
tuzione arbitraria  pronanziata  contro 
di  lui  dal  consiglio  municipale  e  con- 
fermata dairautorìtà  prefettizia,  è  in- 
competente a  sentenziare  il  magistrato 
ordinario,  anche  se  Fattore  abbia  ri- 
stretto la  sua  istanza  nel  rispetto  dei 
danni  interessi,  dichiarando  di  non  vo- 
ler insorgere  per  revocazione  contro  l'at- 
to del  consiglio  n ivi 

9.  Non  possono  considerarsi  stipen- 
di dei  singoli  maestri  le  somme  da- 
te da  un  comune  ad  una  corporazione 
religiosa  (Scolopi)  a  causa  della  istru- 
zione che  si  era  impegnata  di  dare  ai 
fanciulli.  Sezione  civile  7  febbraio  1889, 
Cima^  Pes  e  Porqùeddu  insegnanti  nel 
Ginnasio  S.  Giuseppe  di  Cagliari  e. 
Fondo  pel  culto pag.  91 

10.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione  il  tener  conto  pia 
delle  dichiarazioni  recenti  del  sinda- 
co, che  di  quelle  anteriori  dello  stes- 
so sindaco,  del  consiglio  comunale  e 
della  deputazione  provinciale    .    .    ivi 

11.  Può  essere  implicita  la  motiva- 
zione della  sentenza  sulla  inattendibi- 


lità od  inefiGicacia  dell*^  prove  offer- 
te da  uno  dei  contendenti  poste  a  con- 
fronto con  quelle  esibite  dalla  parte  av-- 
versa ivi 

12.  Il  magistrato  non  ha  obbligo  di 
render  conto  dell'esame  che  ha  mtto 
sui  singoli  documenti  prodotti  dalle  par- 
ti per  provare  le  rispettive  istanze  ed 
eccezioni ivi 

13.  Al  fondo  pel  culto  compete  l'a- 
zione d'indebito  per  ottenere  la  resti- 
tuzione di  pensioni  pagate  a  religiosi 
cui  non  erano  dovute,  sebbene  abbiano 
a  riguardarsi  come  prestazioni  alimen^ 
tarie. ivi 

14.  Questa  azione  non  si  prescrive 
in  cinque  anni ivi 

15.  Per  l'art.  114  del  regolamento 
per  le  guardie  di  città  in  Eoma,  è  do- 
vuta la  pensione  alle  guardie  congeda- 
te quando  la  riforma  sia  avvenuta  per 
inabilità  della  guardia  al  suo  ufScio 
contratta  per  causa  del  servizio  mede- 
simo. Sezione  civile  11  settembre  1889, 
Regnicoli  e.  Comune  di  Roma.  p.  502  n 

16.  Quando  il  sanitario  munici- 
pale abbia  dichiarato  non  concorrere  per 
il  postulante  gli  estremi  della  riforma 
per  inabilità  o  malattia  derivata  dal 
servizio,  e  il  municipio  abbia  concessa 
alla  guardia  riformata,  in  considera- 
zione dei  suoi  meriti,  una  ricompensa 
straordinaria,  per  una  volta  sola,  non 
può  la  guardia  in  prosieguo  di  tempo 
convenire  in  giudizio  il  comune  per 
farsi  assegnare  la  pensione  regolamen- 
tare, nò  produrre  perizie  e  certificati 
stragiudiziali  riferentisi  a  malattie  in 
diversi  tempi  contratte  e  curate    .    ivi 

Impossibilità 

E'  censurabile  presso  la  corte  di 
cassazione  l'apprezzamento  del  giudice 
di  merito  che  urta  contro  il  principio 
di  ragione  naturale  e   civile,   impossi- 


InBÌunzioni  -  Locazìon 


bilìwm  nulla  òbbligatio.  Sezione  civile 
27  luglio  1889,  Argentieri  e.  Comune 
di  Norcia pag.  681 

Ingiunzioni 

Affermandosi  dal  magistrato  di  me- 
rito, che  una  istanz;i  novella  del  fondo 
pel  culto  contro  il  debitore  di  un'annua 
rendita  trovi  ostacolo  nel  giudicato  '^iil 
formatosi  sopra  altra  e  ideutica  diman- 
da, torna  inutile  ogni  censura  della 
sua  sentenza,  sebbene  risulti  che  la  con- 
trovei'sa  inginnzione  abbia  una  causa 
affatto  diversa,  da  quella  della  preca- 
deote,  se  osta  non  attaccata  la  dichia- 
razione relativa  alla  esistenza  del  giu- 
dicato. Sezione  civile  20  agosto  1889, 
Fondo  pel  culto  e.  Ciriacono.  pag.  511 

Interrogatorio  (materia  penale)    . 

1.  E'  nullo  il  giudizio  se  non  ven- 
ga interrogato  il  procuratore  speciale 
dell'imputato.  Sezione  penale  25  gen- 
naio 1889,  De  Luca  e.  PineUi.  pag.  329 

2.  Xou  h  nulla  la  sentenza  sol  per- 
chè la  requisitoria  del  pubblico  miai- 
stero  di  nnvio  al  giudizio,  fu  emessa 
prima  che  l'imputato  venisse  interroga- 
to, ma  tu  subordinata  al  seguito  m- 
terrogatorio.  Sezione  penale  12  marzo 
1899,  Pdo pag.  292 

Istruzioni  ministeriali 

Da  istruzioni  ministeriali  noa  si 
pub  trarre  con  effetto  alcutia  nul- 
Uti.  Sezione  seconda  penale  11  mag- 
gio 1889,  Tronu    ....     pag.  310 

V.  Lettere  ministeriali. 


Legati  pii 

B'  giudizio  di    fatto,    incensurabile 

in  cassazione,  il  dedurre  dalle  tavole 
di  fondazione  che  alcuni  legati  pii  fos- 
sero   soggetti   a   soppressione ,    perchè 


autonoD 
vile  19 
deri  . 

Uti 

In  g 
i  nflueni 
zione  t 

Battioli 
dasio  e 
Stabìa 

V.  j 


Leti 

L'art,  311  del  cod.  di  proc.  peni): 
vieta  la  lettura  delle  deposizioni  scnt- 
te  di  testimoni,  ma  non  si  putì  estós- 
dere  il  divieto  agli  interrogatorìi  ii^ 
Golpati,  anche  prosciolti,  che  debbtt^ 
leggersi  come  verbali  relativi  aUaciGE-i 
riguardante  il  dazio  (281  n.  2  e.  p.  '.<' 
Sezione  penale  1  marzo  1889.  òràr- 
rone pag.  3;'- 

Locazione 

1.  E'  competente  l'autorità  grodi- 
ziaria  a  statuire  sull'azione  contestata 
dal  demanio  per  nullità  o  .risoluzione 
del  contratto  di  locazione  di  beni  ip- 
partenenti  già  a  frati  soppressi,  regola- 
to dalla  legge  10  agosto  1862.  Sezion' 
unite  26  marzo  1889,  La  Rosa  iffu- 
dani  e.  Demanto   ....     pag,  137 

2.  L'esazione  delle  mercedi  pagata 
dal  conduttore  agli  agenti  finanziali' 
non  importa  riconoscimento  del  eontnl- 
to.  Sezione  civile  26  morso  1889,  L' 
Rosa  Laudani  e.  Demanio,     pag.  1^ 

3.  Gli  enti  giuridici  e   specialmente 

gli  enti  ecclesiastici,  non  possono  cod- 
cedere  i  loro  fondi  in  locazione  per  ùl- 
tro  nove  anni.  Sezione  civile  23  aprile 
1888,  Raja  e  Santagati  contro  i^tiun- 
ze pag.  aS 
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4.  La  locazione  fatta  per  oltre  un 
novennio  da  frati  i  quali  non  erano  che 
semplici  amministratori,  deve  essere  ri- 
stretta alla  durata  di  nove  anni.  Sezione 
civile  26  marzo  1889,  La  Rosa  Laudani 
e.  Demanio pag.  138 

y.  Colonia. 


Lotto 


SOMMARIO 


Circostanze  attenuanti  i7^  i8. 
Competenza  6, 
Danni  7. 
Estrazione  4. 
Flagranza  i-3^  i5. 
Giudizio  incensurabile  i5,  i6. 
Prestiti  a  premii  5-14. 
Reato  continuato  8, 

1.  Il  lotto  clandestino  non  è  soltan- 
to colpito  nell'attualità  del  suo  eserci- 
zio, e  perciò  TapplicazioDe  delle  pena- 
lità non  è  subordinata  alla  sorpresa  dei 
colpevoli  nella  flagranza  o  quasi  fla- 
granza delle  operazioni  relative.  Sezione 
seconda  penale  1  giugno  1889,  P.  M, 
e.  Guarra  e  Scognamiglio  .    pag.  395 

2.  Per  retta  intelligenza  del  regio 
decreto  21  novembre  1880,  è  da  ritene- 
re punito  l'esercizio  del  lotto  clande- 
stino, non  solamente  come  fatto  unico 
transeunte,  ma  come  industria  abitua- 
le e  permanente;  cosicché,  anche  senza 
la  flagranza,  provato  nei  modi  di  legge 
Uesercizio  di  tale  industria,  applicar  si 
devono  le  pene  ivi  comminate.  Sezione 
seconda  penale  29  luglio  1889,  P.  M. 
e.  Marzano pag.  619 

3.  Le  operazioni  in  cui  il  proibito 
esercizio  del  lotto  si  estrinseca  e  si  con- 
suma, non  sono  tutte  anteriori  alla  e- 
strazione,  e  perciò,  avvenuta  questa,  non 
sfuggono  a  qualunque  penale  sanzione 
le  operazioni  dirette  a  verificare  i  gua- 


dagni e  le  perdite  dipendenti  in  risul- 
tanza della  estrazione^  ed  a  pagarne  i 
premii  promessi.  Sezione  seconda  pe^ 
naie  1  givano  1889,  P.  M.  e.  Guarra 
e  Scognamiglio pag.  395 

4.  Chi  cede  congiuntamente  titoli  di 
prestiti  diversi  con  partecipazione  inte- 
ra ai  premi  da  sorteggiarsi,  e  per  pa- 
gamento diviso  in  rate,  fa  necessaria- 
mente una  operazione  avente  per  base 
la  cessione  di  obbligazioni  di  prestiti, 
frazionando  i  versamenti  per  esse  sta- 
biliti e  cedendo  Talea  dei  premi;  e  per- 
ciò commette  la  controvvenzione  alla 
legge  sul  lotto.  Sezione  penale  13  mar- 
zo 1889,  P.  M.  e.  Pavesi.    .    pag.  278 

5.  Gli  atti  di  cessione  di  obbliga- 
zioni di  prestiti  a  premi  rendono  com- 
petenti, i  diversi  tribunali,  nel  territo- 
rio dei  quali  sono  essi  seguiti.  Sezione 
penale  1  marzo  1889,  Lassò,  pag.  281 

6.  Non  è  illegale  la  condanna  al 
risarcimento  dei  danni  a  favore  dei 
cessionari ivi 

7.  Se  il  tribunale  per  cinque  con; 
travvenzioni  condannò  alla  multa  di 
lire  mille  per  ciascuna,  la  corte  d'ap- 
pello, la  quale  ritiene  che  il  reato  sia 
continuato,  può  condannare  a  duemila 
lire  di  multa ivi 

8.  E'  punita  la  cessione  di  prestiti 
a  premi  con  diritto  di  concorrere  all'a- 
lea dei  medesimi  con  divisione  di  ob^ 
bligazioni  e  frazionamento  di  versamenti. 
Sezione  penale  1  marzo  1889,  Las- 
sò  pag.  282 

9.  E'  punita  anche  la  sola  pubbli- 
cazione del  relativo  pro^amma,  e  questa 
pena  non  proscioglie  dai  processi  e  dalle 
condanne  ulteriori  per  ciascuna  con- 
travvenzione     ivi 

10.  Ogni  cessione  di  prestiti  a  pre- 
mi costituisce  una  senarata  contravven- 
zione, e  perciò  tante  le  pene  quante  le 
cessioni;  tutto  al  più  le  multe  non  pò- 
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rimento  reciproco  fra  due  militari,  av- 
venuto a  colpi  di  rasoio,  e  che  produs- 
se lesioni  guaribili  entro  10  giorni.  Se- 
zione penale  18  gennaio  1889,  P.  M. 
e.  Calzanelia  e  Laezza   .    .    pag.  737 

V.  Guardie  di  finanza. 

Ministero  pubblico 

Non  basta  provare  rbe  il  rappresen- 
tante del  pubblico  ministero  presso  il 
pretore  non  è  iscritto  nelFalbo  degli 
avvocati,  mentre  come  avvocato  è  indi- 
cato nel  verbale  del  dibattimento,  per 
sostenere  la  nullità  del  giudizio.  Sezione 
penale  7  gennaio  1889,  ProUL  pag.  323 

Misure 

V.  Pesi  e  misure. 

Monti  di  soccorso 

1.  La  procedura  fiscale  privilegiata, 
consentita  dal  v.  regio  pregone  sardo 
dei  30  settembre  1821  all'amministra- 
zione dei  monti  di  soccorso  contro  i 
mutuatarii,  pei  quali  si  trovi  nei  regi- 
stri a  matrice  dei  monti  rispettivi  la 
menzione  della  seguita  consegna  del 
genere,  e  il  nome  Toro  figuri  neirelen- 
co  reso  esecutivo  dal  prefetto,  si  annulla, 
qualora,  in  via  di  opposizione  alla  coa- 
zione, discutendosi  del  merito  nello  sta- 
dio del  giudizio  di  cognizione,  risulta 
che  manca  il  titolo  regolare  del  credito, 
in  forza  del  quale  si  era  proceduto  e- 
secutivamente,  pel  difetto  o  della  di- 
chiarazione del  prestatario  o  della  firma 
di  due  testimoni.  Sezione  civile  5  no- 
vembre 1889,  Cabras  Lilliu  e.  Sindaco 
di  Torralba  pel  Monte  di  soccorso  in 
Torralba pag.  521 

2.  Alla  garanzia  della  dichiarazione 
di  ricevimento  del  genere   firmata  dal 

S restatario  del  monte  di  soccorso,  e  da 
uè  testimoni,  per  Tesperimento  della 
procedura  esecutiva  privilegiata,  non 
può  supplirsi  con  altre  garantie,  quale 
sarebbe  una  dichiarazione  dei  commis- 


sarii  del  monte,  di  avere  consegnato  il 
genere  controverao ivi 

Motivazione  (materia  civile) 

1.  Delle  due  questioni  di  compe- 
tenza dovendo  la  Corte  Suprema  occu- 
parsi ex  integro,  è  inutile  per  esso  il 
rimprovero  alla  sentenza  denunziata  di 
mancata  motivazione.  Sezioni  imite  9 
settembre  1889,  Comune  di  CaUUabiano 
e.  Ganguzza pag.  598 

2.  Il  giudice  può  dispensai-si  dal  mo- 
tivare sopra  argomenti  che  eccedono  la 
sua  competenza.  Sezione  civile  11  set- 
tembre 1889,  Antcma-Traversi  e.  Fi- 
nanze    pag.  401 

3.  Il  magistrato  di  merito  non  ha 
dovere  di  seguire  i  contendenti  nelle 
svariate  loro  argomentazioni.  Sezione 
civile  4  setterìibre  1889,  Finanze  e. 
Cassa  Invalidi  della  marina  mercan- 
tile di  Genova pag.  402 

4.  Se  i  convenuti  conclusero  «  di- 
chiararsi inammessibile  o  per  lo  meno 
rigettarsi  l'appello  »  e  nel  ragionamen- 
to limitarono  le  loro  ragioni  al  solo  ri- 
getto del  gravame,  la  corte  non  ha  a 
fare  alcuna  speciale  considerazione  sul- 
la inammessioilità.  Sezione  civile  30 
aprile  1889,  Bruno  e.  Arena,  pag.  405 

5.  Non  pecca  la  sentenza  di  omessa 
motivazione^  quando  motivi  su  capi  spe- 
cifici di  domande  ed  eccezioni  e  dica 
delle  altre  argomentazioni,  con  motiva- 
zione generica,  che  sono  piò.  argute  che 
vere.  Sezione  civile  25  novembre  1889, 
Gianfelice  contro  Comvme  di  Fabria- 
no      pag.  489 

6.  Gli  erronei  concetti  di  diritto,  se 
pure  adottati  dai  litiganti,  non  legano 
il  diritto  del  magistrato,  che  deve  in- 
formare la  propria  decisione  unicamente 
ai  rigorosi  Wecetti  della  legge  e  della 
giustizia.  Sezione  civile  1  giugno  1889^ 
Finanze  e.  Blanda  e  Sparacio.  p.  365 
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16.  Non  può  il  giudice  di  merito 
)mettere  Tesarne  della  eccezione  di  pre- 
jcriziope  quinquennale  dei  richiesti  pa- 
gamenti di  rendita  annuali.  Sezione  ci- 
^jìle  23  novembre  1889,  Celesta  contro 
Fiìianze pag.  490 

Motivazione  (materia  penale^ 

1.  Non  manca  di  motivazione  la 
sentenza  che  nulla  dice  in  modo  diret- 
ta sulla  domandata  perizia,  mentre  in- 
iirettamente  la  esclude  anche  nelle  con- 
siderazioni. Sezione  seconda  penale  2 
maggio  1889,  Minotti,    .    .    pag.  394 

2.  Anche  con  molta  sobrietà  la  sen- 
tenza può  rispondere  alle  deduzioni  delle 
parti,  rilevare  i  fatti  di  contravvenzione 
e  dimostrare  la  colpa  del  ricorrente.  S^- 
zione  seconda  penale  9  maggio  1889, 
Soriani  e.  Comune  di  Livorno,  p.  610 

3.  E'  censurabile  il  magistrato  che 
nelle  considerazioni  della  sua  sentenza 
usa  parole  aspre  e  pungenti  sul  conto 
della  difesa.  Sezione  seconda  penale  21 
novembre  1889,  Longo    .    .    pag.  616 

Notificazioni 

Nei  giudizi  a  procedimento  somma- 
rio, cosi  come  in  quelli  a  rito  formale, 
quando  la  parte  abbia  costituito  un  pro- 
curatore legale,  a  questo  e  non  alla 
parte  personalmente  va  notificato  Tatto 
riassuntivo  del  giudizio.  Sezione  civile 
10  luglio  1889,  Tulelli  e.  Finanze  e 
Ptùdia pag.  500 

Novazione 

Dopo  che  la  corte  d'appello  ha  re- 
spinto l'avveramento  della  novazione  in 
conseguenza  di  un  credito  del  capitolo, 
invano  si  adducono  argomenti  i  quali 
partono  dal  falso  supposto  che  la  no- 
vazione siasi  verificata.  Sezione  civile 
10  gennaio  1889,  Fondo  pel  culto  e. 
Comune  di  Corleone    .    .    .    pag.  39 


Obbligazioni 

1.  Le  dichiarazioni  dei  procuratori, 
che  importano  obbligazione,  non  possono 
impegnare  i  loro  difesi.  Sezione  civile 
23  maggio  1889,  Società  Guidovie  cen- 
trali venete  e.  Finanze  .    .    pag.  329 

2.  Gli  atti  di  alta  amministrazione 
nulla  hanno  di  comune  colla  figura  di 
un  negozio  civile,  né  creano  un  rapporto 
obbligatorio  contrattuale  fra  il  conce- 
dente e  il  concessionario.  Sezione  civile 
27  luglio  1889,  Argentieri  e.  Comune 
di  Norcia pag.  681 

3.  Le  elargizioni  sovrane  di  favore 
sono  revocabili  ad  nutwm,  e  quindi 
non  essendo  inutili  le  pratiche  cne  si 
facciano  per  l'osservanza  e  la  conferma 
di  quegli  atti,  debbono  invece  aversi  in 
considerazione,  quale  che  siane  Tesito 
finale,  a  favore  di  chi  richieda  il  rim- 
borso delle  spese  da  lui  sostenute  per 
ottenere  detto  intento ivi 

Oltraggio 

1.  I  commessi  daziarii  vanno  com- 
presi fra  le  persone  indicate  negli  art. 
260  e  264  del  codice  penale  ai  sensi  ed 
agli  efifetti  anche  del  reato  di  oltraggio. 
Sezione  seconda  penale  1 1  maggio  lo89, 
Ciuffelli  e.  Baglioni    .    .    .    pag.  318 

2.'  Il  rilascio  della  patente  ad  un  a- 
gente  daziario  deirappaltatore  comunale 
spetta,  per  gli  art.  66  e  74  del  regola- 
mento ctaziario  25  agosto  1870  in  rela- 
zione alle  disposizioni  della  legge  co- 
munale, al  sindaco,  e  non  alla  giunta 
municipale.  Sezione  seconda  penale  19 
luglio  1889,  P.  M,  e.  Legori  .    pag.  399 

3.  In  ogni  caso  all'agente  daziario 
munito  della  patente  del  sindaco,  quan- 
d'anche sprovvista  del  \  iste  del  prefetto, 
non  può  negarsi  la  qualità  di  inca- 
ricato di  un  pubblico  servizio,  a  senso 
dell'art.  260  codice  penale.    ...    ivi 

V.  Violenze  a  pubblici  ufficiali. 
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questione  sulla  natura  stessa  o  carat- 
tere della  congrua,  quando  questa  è 
costituita  da  un  assegno  retribuito  dallo 
Stato  nella  insufficienza  dei  redditi  be- 
neficiali; sostenendosi  dal  fondo  pel  cul- 
to che  tale  assegnamento  non  formi  par- 
te integrante  del  beneficio  ed  un  decito 
assoluto  dello  Stato,  ma  sì  una  sem- 
plice concessione  o  un  sussidio  dato  alla 
persona^  che  lo  Stato  concedente  sia 
sempre  in  facoltà  di  revocare  o  so- 
spendere, e  che  in  ogni  caso  sia  vin- 
colato all'obbligo  nell'assegnatario  di 
giustificare  l'adempimento  pei'sonale  del 
servizio  per  il  quale  viene  corrispo- 
sto. Sezione  civile  18  febbraio  1889, 
Fondo  pel  culto  e.  Panelli,  Pagani  e 
Chiesa  di  Susano  ....    pag.  161  ■ 

2.  All'effetto  di  determinare  la  com- 
petenza, l'art.  76  del  codice  di  proce- 
dura civile,  sotto  la  formola  amplissi- 
ma di  rendite  perpetue  temporanee  o 
vitalizie  di  qualunque  amministrazione, 
non  comprende  le  sole  rendite  tassati- 
vamente descritte  nei  titoli  XIII  e  XIV 
del  libro  III  del  codice  civile,  ma  an- 
che l'annuo  assegno  o  prestazione  re- 
tribuita dallo  Stato  al  parroco  per  con- 
pua  0  supplemento  di  congrua,  qua- 
lunque possa  esserne  il  loro  carattere 
0  fondamento ivi 

3.  La  legge  11  agosto  1870  ha  as- 
soggettato a  conversione  tutti  i  beni 
delle  chiese  parrocchiali,  qualunque  ne 
fosse  l'amministrazione,  derogando  sot- 
to tale  rapporto  alla  legge  7  luglio 
1866.  Sezione  civile  19  marzo  1889, 
Demanio  e.  Scuderi   .    .    .    pag.  119 

4.  Allorché  un  fondo  sia  in  mano 
di  terzi,  per  poter  procedere  su  di  essi 
a  carico  di  una  panocchia,  bisogna  a- 
verlo  prima  a  questa  rivendicato.  Se- 
zione civile  17  gennaio  1889,  Fondo 
pel  culto  e.  Chiesa  di  S.  Maria  del  Po- 
polo in  Roma pag.  582 

5.  Fraintende  il  testo  delle  leg^ 
eversive,  e  ne  disconosce  le  ragioni  i- 
spiratricì,  quella  sentenza  la  quale  af- 


fermò che,  pure  avendo  il  parroco  una 
assegnazione  annua  per  congrua  parro- 
chiale,  perdurava,  ciò  non  pertanto,  nel 
demanio  o  nel  fondo  pel  culto  l'obbligo 
di  assegnare  sui  beni  della  comunia 
soppressa  ,una  quota  curata,  sol  perchè 
quella  già  preesistente  era  costituita  da 
somme  annuali  che  formavano  parte  dei 
beni  della  comunia  medesima.  Sezione 
civile  15  marzo  1889,  Fondo  pel  c/ulto 
e.  Faldella  ed  all/i^i  preti  delia  Chiesa 
di  CasteUermini pag.  136 

6.  Quindi  la  sussistenza  di  una  con- 
grua parrocchiale,  benché  costituita  da 
beni  non  formanti  parte  di  quelli  della 
comunia,  esime  dall'obbligo  dell'asse- 
gnazione di  una  quota  curata  sui  beni 
dell'ente  soppresso ivi 

7.  L'arciprete  parroco  ed  i  due  suoi 
coadiutori  divenendo  titolari  delle  tre 
dignità  capitolari,  ed  essendosi  loro  as- 
segnati per  prebendai  beni  che  godevano 
come  congrua  parrocchiale,  codesto  ca- 
rattere onginario  le  prebende  medesime 
conservano,  in  modo  da  sfuggire  alla 
soppressione  ed  alla  conversione.  Sezio- 
ne civile  19  ma/ì^zo  1889,  Demanio  e. 
Scvderi  arciprete  di  Monte  San  Giu- 
liano.  pag.  118 

8.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  ciò  ha  ritenuto, 
argomentandolo  dalle  circostanze  che 
consigliarono  al  papa  la  erezione  della 
collegiata,  e  dal  modo  onde  venne  di- 
sposta ed  ordinata ivi 

9.  Le  leggi  eversive  ordinano  la 
presa  di  possesso  e  ne  sanciscono  la 
legittimità  sul  semplice  stato  apparente 
degli  enti;  e  chi  pretende  che  queste 
abbiano  un  diverso  carattere  deve  far- 
UQ  la  prova ivi 

10.  Si  contraddice  la  sentenza  la 
quale,  dopo  aver  ritenuto  come  fatti  suo 
modo  i  legati  a  favore  della  chiesa  par- 
rocchiale, osserva  che  alcuni  di  essi  a- 
vevano  in  parte  anche  carattere  di  be- 
neficenza; e  perciò  relativamente  aque- 


sta  parte  i  loro  b( 
entrati  nel  patrìtm 

11.  Sui  beni  riteauti  di  spettanza 
della  chiesa  parrocchiale  non  e  lecito 
escludere  in 'modo  assoluto  l'obbligo  di 
pagare  la  tassa  straordinaria  del  30  per 
lOO  ai  sensi  dell'articolo  6  della  l^ge 
11  agosto  1870,  ma  solo  si  può  esclu- 
dere dal  1  gennaio   1871    ...     ivi 

12.  Le  spese  di  un  giudizio  istitui- 
to per  riscuotere  il  reddito  del  patri- 
monio di  un  ente  morale,  qual'è  in  i- 
specie  la  parrocchia,  non  costituisco- 
no nn  debito  di  questa,  ma  invece  del- 
l'investito del  beneficio.  Sezione  civile 
25  gennaio  1889,  Alberighi  e  Serraggi 
e  Mambor pag.  380 

13.  Se  la  sentenza  di  assegnazione 
delle  somme  pignorate  ebbe  per  obbiet- 
to  nn  debito  del  beneticiario,  e  non  invec  e 
dell'ente  morale,  non  la  si  può  oppor- 
re al  subeconomo  e  al  suo  avente  cau- 


14.  Questa  sentenza  di  assegnazio- 
ne non  pub  dirsi  che  stia  anche  contro 
l'ente  morale,  e  l'obblighi  sol  perchè  non 
l'impugnò  con  l'opposizione  di  terzo,  e 
invece  la  respinse  soltanto  colla  ecce- 
zione res  inter  alios  iudicata.    .    ivi 

16.  Fissatosi  dal  giudice  il  concetto 
che  ad  una  parrocchia  nuovamente  e- 
retta  fossero  cedute  insieme  con  la 
chiesa  quelle  accessioni  e  dipendenze  di 
questa  che  fossero  strettamente  neces' 
Bsrie  per  potervi  esercitare  il  sacro  mi- 
nistero, SI  riconosce  implicitamente, 
senza  bisogno  di  altra  motivazione,  nella 
parrocchia  il  diritto  ad  avere  dei  locali 
contigui  alla  chiesa,  ì  quali  presentano 
quei  cai-atteri,  servendo  di  entrata  alla 
sagrestia,  o  essendo  a  questa  sovrap- 
posti. Sezione  civile  5  giugno  188fl,  Fi- 
nanae  e.  Parroco  della  Chiesa  di  S.  A- 
^£tmo  in  Andria  ....    pag,  335 

16.  Non  pronunzia  su  cosa  non  di- 
mandata, il  giudice  che  concede  a  una 


quale,  insistendo  su  di  questa  necessità. 
aveva  richiesto  l'uso  di  an  vecchi» 
pozzo.    . ivi 

17.  La  sentenza,  la  quale  giudic;! 
in  fatto  che  non  si  tratta  di  ufficio  par- 
rocchiale quello  del  cappellano  delh 
carceri,  ma  di  cure  atte  a  prestarsi  da 
qualunque  sacerdote,  non  attribuì;» 
alla  nomina  di  questo  cappellano,  ben- 
ché fatta  senza  intervento  dell'autorità 
ecclesiastica,  la  qualità  di  persona  au- 
torizzata a  compiere  gli  offlci  dì  esclu- 
siva competenza  del  parroco  nei  confini 
della  sua  giurisdixione.  Sezione  civiU 
10  gennaio  1889,  Castori  contro  Detna- 
nio pag.  46 

18.  Non  pub  dirsi  che  il  magistraK 
di  merito  basi  i  suoi  criteri  sopra  ur 
documento  impugnato,  senza  tener  cen- 
to delle  deduzioni  fattevi  dal  parrix^x 
se  queste  deduzioni  non  si  presero  al- 
l'udienza, ma  sia  una  nota  posterior- 
mente aggiunta  e  non  autorizzata,    ivi 

19.  Non  pub  dirsi  estraneo  alla  lit-* 
l'ente  parrocchia,  e  quindi  inammessì- 
bile  il  ricorso  di  fronte  ad  esso,  allor- 
chò  sebbene  la  lite,  in  quanto  sì  limiti 
al  pagamento  delle  annualità  per  le 
messe  fatte  celebrare  in  taluni  anni, 
interessi  esclusivamente  il  parroco  per- 
sonalmente, la  lite  stessa  venga  ad  e- 
stendemi  per  la  definizione  fondamen- 
tale del  diritto,  agli  anni  successiri. 
Setione  civile  12  aprile  1889,  Finamf 
e.  l'omune  di  Oraiano,  Gattini  e  Tarn- 
burrini pag.  645 

Parìe  civile 

Se  il  P.  ìi.  non  produce  appello 
contro  la  sentenza  del  tribunaleciieper 
non  provata  reità  assolve  gl'imputati 
(di  contravvenzione  al  dazio  consumo), 
si  rende  inammissibile  il  ricorso  della 
parte  civile  che   in  prime   core    ayera 
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chiesto  per  danni  interessi  la  somma 
di  lire  200  n.  Sezione  penale  27  ma/rzo 
1889,  P.  M.  e  Manelli  e.  Di  Tommaso 
o   Proietti pag.  296 

Pascolo 

1.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabi- 
le in  cassazione,  escludere  la  supposta 
inesistenza  del  diritto  di  pascolo.  iSfe- 
zione  civile  9  aprile  1889,  Demanio  e, 
Salvotti pag.  601 

2.  Costituisce  un  vero  assurdo  lae- 
sistenza  e  la  influenza  di  un  errore  in 
un    assegno   e   i   pagamenti   verificati 

E  rima  della  determinazione  di   un   de- 
ito ivi 

3.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabi- 
le in  cassazione,  il  ritenere  che  il  dor 
manio  abbia  pienamente  accettate  e  ri- 
conosciute le  cessioni  che  produssero 
l'effetto  di  separare  dal  patrimonio  di 
chi  acquistò  beni  demaniali  il  credito 
in  lui  derivante  per  lo  annuo  assegno 
fattogli  dal  demanio  in  compenso  del 
diritto  al  pascolo  acquistato  e  non  con- 
segnato, e  di  trasportare  quel  credito 
nel  patrimonio  de*  suoi  cessionario   ivi 

4.  Invano  si  deduce  che  nella  sen- 
tenza denunciata  siavi  alcuna  afferma- 
zione di  diritto  che  non  resiste  ad  una 
rigorosa  censura,  se  a  fondamento  della 
parte  dispositiva  sta  saldo  il  giudizio 
di  fatto  che  ritenne  e  dichiarò  la  esi- 
stenza del  diritto  di  pascolo  ...  ivi 

5.  Al  cessionario  non  è  opponibile 
la  compensazione  che  il  demanio  avreb- 
be  potuto  per  avventura  opporre  al  ce- 
dente e  aggiudicatario,  se  a  carico  di 
questo  nessun  debito  esisteva  al  mo- 
mento della  cessione,  se  il  debito,  né 
liquido,  né  certo,  sorse  soltanto  vani  an- 
ni dopo,  se  le  cessioni  furono  accettate 
e  riconosciute  dal  demanio,  e  se  l'ul- 
tima rata  dell'assegno  fu  denunziata 
per  opera  dei  cessionarii,  in  giudizio 
prima  che  nascesse  la  liquidazione,   ivi 
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6.  La  ipotesi  di  tiua  obbligazione 
sine  causa,  o  fondata  su  falsa  causa, 
in  discussa  e  respinta  virtualmente  dalla 
corte  di  appello,  quando  ritenne  che  il 

F ascolo  materialmente  esisteva,  e  che 
assegno  concordato  dal  demanio  era 
lep:ittima  conseguenza  di  un  obbligò 
rittjnuto ivi 

Pene 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  pena  doveva  essere  ridotta  al  mini- 
mo! Sezione  penale  29  marzo  1889, 
SassarellO' pag.  324 

Pesi  e  Misure 

1.  Allorché  il  magistrato  di  merito 
siasi  fatto  carico  delPeccezione  di  non 
essere  iscritto  l'imputato  sullo  stato  de- 
gli utenti  di  pesi  e  misure,  e  la  moti- 
vazione della  sentenza  consistette  nel 
dimostrarla  infondata,  non  può  in  cas- 
sazione denunciarsi  la  sentenza  stessa 
per  mancata  pronuncia  circa  tale  ecce- 
zione. Sezione  penule  8  febbi'aio  1889, 
Laganà pag.  733 

2.  E'  contravventore  colui,  col  quale 
taluno  contrattò  per  l'acquisto  di  un 
mezzo  litro,  sfornito  della  marca  del 
fabbricante  e  del  bollo  di  prima  verifi- 
cazione, e,  stabilito  il  prezzo,  andò  poi 
a  ritirarlo  dalla  bottega  dello  stesso 
venditore,  sebbene  la  consegna  si  fa- 
cesse dal  figlio  di  questo.  Sezione  se- 
conda penale  21  novembre  1889,  Alfa* 
rone pag.  699 

3.  Si  fa  uso  di  falsa  misura  (art.  292 
e.  p.)  e  non  di  semplice  inesattezza  di 
peso,  se  la  bilancia  adoperata  porta  uno 
spostamento  di  trenta  grammi  nel  giu- 
sto peso  e  non  é  munita  del  bollo  di 
prima  verificazione.  Sezione  seconda  pa- 
nale 21  settemb.  1889,  D%  Camillo,  p.  696 

4.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato 
abbia  omesso  di  presentare  alla  verifica 
annuale  i  pesi  e  U  misure  di  esercente. 
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pirotecnici  con  materia  esplodente, 
vendita  dei  quali  senza  licenza  è  pu- 
1  con  la  multa  fissa  di  lire  500,  da 
1  potersi  diminuire  per  circostanze 
enuanti  (art.  2  e  6  della  legge  7  set- 
ibre  1887  e  69  del  regolamento  re- 
ivo).  Sezione  seconda  penale  30  lu- 
)  1889,  BineUi   ....    pag.  610 

10.  Dev'essere  condannato  a  lire  1000 
multa  chi  fabbrica  polvere  pirica  ad 
)  de 'suoi  fuochi  artificiali.  Sezione 
naie  25  febbraio  1889,  Connoia.  p.  299 

11.  E'  punita  colla  multa  di  lire  100?, 
n  colla  multa  da  una  a  cinque  volte 

tassa  defraudata,  la  fabbricazione 
iza  licenza  di  polvere  destinata  a  fìio- 
i  pirotecnici,  ma  che  poteva  anche 
rvire  a  caricare  armi,  seobene  non  a- 
iutta.  Sezione  penale  é  febbraio  1889, 

M.  e.  De  Fazio  ....    pag.  289 

12.  La  vendita  di  fuochi  pirotecnici 
nza  licenza  è  preveduta  dagli  art.  9 
Ila  legge  7  settembre  1887  n.  4934  e 
)  del  relativo  regolamento,  ed  è  pu- 
la ai  sensi  delfart.  20  della  legge  sud- 
dita con  la  multa  di  lire  500.  Sezione 
male  29  marzo  1889,  RoHgliani.  p.  298 

13.  Commetta  contravvenzione  chi 
mde  polvere  per  conto  del  fabbricante 
quale  commesso  di  costui,  sprovve- 
ito  della  prescritta  licenza.  Sezione 
ronda  penale  15  novembre  1889,  Ri- 
me   pag.  701 

14.  Conferma  la  reità  il  fatto  di  ven- 
ire polvere  pirica  senza  licenza  ad  una 
jaraia  daziaria  travestita.  Sezione  se- 
mda  penale  2  luglio  1889,  Di  Giù- 
') pag.  701 

15.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
ile  in  cassazione,  il  ritenere  che  l'im- 
utato  vendesse  polvere  pirica  senza  li- 
?nza.  Sezione  penale  6  marzo  1889. 
briconi pag.  303 

16.  Invano  si  deduce  in  cassazione 
le  le  bombe  sequestrate  che  esplode- 


vano con  carta  non  erano  composte  né 
di  polvere  pirica,  né  di  materia  esplo- 
dente, se  il  contrario  ritenne  il  magi- 
strato di  merito,  in  base  a  perizia  da 
cui  risulta  che  Quelle  bombe  erano  de- 
stinate ad  esplodere  come  preparate  di 
fuochi  pirotecnici,  nel  modo  che  ebbe  a 
dichiarare  l'imputato  nel  suo  primo  in- 
terrogatorio. Sezione  seconda  penale  25 
maggio  1886,  Lav/reana .    .    pag.  319 

17.  E'  proibita  la  vendita  senza  li- 
cenza delle  cartucce  cariche,  non  delle 
cartucce  scariche,  ma  con  fulminante  n. 
Sezione  penale  18  febbraio  1889,  Bo^ 
nanni  e  Banfi pag.  327 

18.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  che  nel 
caso  si  tratti  di  cartucce  cariche,  cioè 
piccoli  cartocci  di  cartoncino  pieni  di 
materie  esplodenti,  delle  quali  princi- 

Sale  fattore  la  polvere  pirica,  e  muniti 
i  cotone  fulminante.    Sezione   penale 
20  febbraio  1889,  Travaglia,  pag.  301 

19.  Contro  questo  fatto  invano  si 
ec<5episce  Terrore  invincibile.    .    .    ivi 

20.  Il  fatto  suenunciato  è  represso 
dall'articolo  69  del  regolamento  /  set- 
tembre 1887 ivi 

21.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  che  l'im- 

Sutato  abbia  smerciato  polveri  espio- 
enti,  le  quali,  malgrado  qualche  ava- 
ria, potevano  produrre  gravi  disastri. 
Sezione  penale  23  gennaio  1889,  Gre- 
co  pag.  287 

22.  Commette  due  contravvenzioni 
chi  vende  clandestinamente  polvere  e  ne 
ritiene  per  oltre  cinque  chilogrammi. 
Sezione  seconda  penale  7  settembre 
1889,  Milazzo pag.  700 

23.  Non  può  diminuirsi  per  circo- 
stanze attenuanti  la  multa  di  lire  500 
inflitta  perla  vendita  illegìttima  di  pol- 
vere pirica  e  pel  deposito  di  cartucce 
con  fulminante  (art.  4  e  20  della  legge 
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tire  ìd  franchigia  lettere  d'interesse 
rato,  e  dove  a  tal  fine  furono  lelet- 
5  stesse  introdotte  nella  cassetta  no- 
ie. Sezione  penale  4  febbraio  1889, 
"ìzelli pag,  335 

2.  E'  aj^prezzanaento  incensurabile 
fatto  il  ritenere  che,  esaminata  la 
rispondenza  spedita  in  franchigia  po- 
lo e  stata  sequestrata,  si  ravvisi  nel - 
medesima  il  carattere  di  corrispon- 
postale.  Sezione  seconda  penale  23 
ve  mòre  1889,  P.  M.  e.  Faldella,  p.  694 

3.  Colui  il  quale,  lavando,  o  con  al- 
I  preparazioni  e  quindi  anche  ra- 
liando,  fa  scomparire  dalla  cartolina 

traccie  del  timore  postale,  del  bollo 
iiullatore,  e  torna  ad  usare  e  rimet- 

q  nella  in  si}edizione  alla  posta,  com- 
ette  la  identica  contravvenzione  di  chi 
>era  eguale  cosa  sui  francobolli  delle 
ttore  e  stampe.  Sezione  penale  18 
niììctio  1889,  Boscolo    .    .    pag.  334 

Prelature 

\,  Contestandosi  presso  il  giudice  di 
merito  la  qualità  e  la  natura  di  una 
relatnra,.  deve  quello  esaminare  se  la 
relatura  in  quistione  potesse  avere  ed 
bbia  avuto  gli  elementi  giuridici  di 
iia  vera  e  propria  fondazione,  ossia  di 
n  ente  morale  personificante  la  fun- 
ione  (li  prelato,  esercibile  dai  cadetti 
ella  famiglia .  beneficata:  o  piuttosto 
lon  fosse  a  dirsi  una  istituzione  della 
pedo  di  fidecommesso  accessorio  alla 
►rimogenitura  della  stessa  famiglia.  Se- 
ione  civile  17  giugno  1889,  Macchie. 
Fondo  pel  culto  ed  altri.    .    pag.  669 

2,  Se  non  abbia  il  magistrato  di 
nerito  data  la  sua  dimostrazione  della 
)ersonitìcazione  della  funzione  prelatizia 
li  una  prelatura,  ossia  della  sua  entità 
aiorale  ed  autonoma,  è  inutile  e  incon- 
cludente che  si  trattenga  quello  più  o 
meno  diffusamente  a  dimostrare  la  ec- 
elesiasticità  della  funzione  di  prelato  nel 
senso  delle  leggi  eversive  deirasse  ec; 
clesiastico ivi 


Prescrizione 

Bicouosciutosi  ed  acclaratosi  con 
sentenza  irrevocabile  il  debito  di  una 
somma,  sebbene  questa  risulti  dall'accu- 
mulamento di  diverse  annualità  scadute 
e  non  pagate,  non  può  quindi  più  det- 
to debito  considerarsi  come  pagabile 
annualmente  agli  effetti  della  prescri- 
zione quinquennale,  di  cui  all'art.  2144 
codice  civile.  Sezione  civile  30  novem- 
bre 1889,  Carezzi  ed  altri  e.  Parroco 
e  Fabbriceria  di  VUlasola  Bergama- 
sco     pag.  688 

Privative 

V.  Polveri;  Sale;  Tabacco. 

Privilegio  delio  Stato 

Il  pretore  non  è  competente  a  deci- 
dere quale  sia  la  estensione  dell'arti- 
colo 1962  del  codice  civile,  e  se  il  pri- 
vilegio del  tributo  fondiario  a  favore 
dello  Stato  comprenda  altresì  i  frutti 
già  raccolti  e  separati  dal  suolo.  Sezione 
civile  1  aprile  1889,  De  Muzio  contro 
Palmieri,  Lagreca,  Boccardi  e  Dema- 
nio    pag.  687 

Propaganda  Fide 

11  sequestro  di  rappresaglia,  ordina^ 
te  col  r.  decreto  4  settembre  1862  sui 
beni  della  congregazione  di  Propaganda 
Fide,  non  importa  confisca  né  dei  beni, 
né  delle  rendite,  ma  semplice  privazio- 
ne di  possesso.  Sezione  civile  3  aprile 
1889,  R.  Economato  dei  benefici  vacanti 
di  Bologna  e.  Congregazione  di  Propa- 
ganda Fide pag.  198 

Proprietà 

Spetta  al  potere  giudiziario,  non  al- 
l'amministrativo la  risoluzione  dei  con- 
flitti che  nascono  tra  proprietà  pubblica 
e  proprietà  privata.  Sezione  civile  17 
giugno  1889,  Demanio  contro  Ferri- 
gno.  pag.  378 
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Protesta 

Costituisce  ima  falsa  definizione  giu- 
ridica it  qualificare  come  atto  di  pro- 
testazione quello  elle  era  proposto  come 
una  dimanda  giudiziale  diretta  a.  pro- 
vocare una  statuizione  di  magistrato. 
Seziqne  civile  7  gennaio  1889,  fondo 
pel  culto  e.  De  Spuches  .    .    pag.  123 

Prove  (materia  civile^ 

SOMMABIO 

{hntradditione  i2. 

Data  4,  5. 

Documenti  i-ii. 

Domanda  subordinata  9. 

Giudizio  incensurabile   i,  3,  li. 

Indennità  i3. 

Liberazione  7. 

Periiia  8-iO. 

Principio  di  prova  per  iscritto  2,  4-6 

Prooa  scritta  7. 

Regiudicala  i4. 

Semiprova  il, 

Simulatione  3. 

Tavole  di  fbndatione  14,  i5. 

1.  (il  principio  di  diritto  astratto 
non  fe  censurabile  la  corte  di  merito 
quando,  menzionato  e  discusse  l'emer- 
genze di  uno  0  più  documenti  prodotti 
in  causa  a  prova  di  un  assunto  specia- 
le, renne  per  concludere  che  da  quei 
documeuti  non  rimane  in  modo  asso- 
luto accertato  il  medesimo  assunto.  Se- 
zione civile  2  ìiovembye  1889,  t'arel- 
la pag.  493 

2.  Uu  principio  di  prova  per  iscrit- 
to, per  dirsi  tale  e  per  averne  i  carat- 
teri legali,  deve  provenire  da  colui  con- 
tro il  quale  si  propone  la  dimanda  o 
da  quello  eh'  egli  rappresenta,  e  deve 
in  secondo  luogo  rendere  verosimile  il 
fetto  allegato.  Sezione  civile  7  maggio 
1889  Demanio  e   fondo   pel   culto   e. 


Cuccia  Cipponeri  e  Quattrocchi  Pezza- ■ 
no pag.  1651 

3.  La  simulazione  è  una  quisti<.)De1 
di  mero  fatto  abbandonata  iaterame^i-; 
alla  estimaziono  del  giudice  dì  me- 
rito     iti 

4.  La  formalità  della    data    non  • 
condizione  necessariamente  volata  dil- 
l'art.  1347  del  codice  civile,  per    .ittri-  , 
buire  ad  una  scrittura  il  carattere   J^l  I 
principio  di  prova  per  iscritto.    .    ivi  , 

5.  n  magistrato  può  ricostruire  L 
data  di  una  scrittura,  che  per  virti; 
propria  non  è  destinata  a  far  pr"\;i  , 
completa  di  una  obbligazione,  ma  ch^ 
deve  concorrere  a  rendere  ammissibile  | 
una  prora  testimoniale  altrimenti  lit^ 
tata  per  legge ivi 

6.  La  corto  di  cassazione  non  mi.* 
valutare  la  yerisimtgiianza  del  fatto  ii\- 
legato,  allo  effetto  di  riconoscere  i  ca- 
ratteri legali  in  un  principio  di  yr-'i 
per  iscritto i' 

7.  La  liberazione  da  un  debito,  <-j 
sotto  l'impero  del  codice  napoletano  ■!■:[ 
1819,  sia  sotto  quello  del  codice  cìv:!- 
non  ebbe  mai,  sotto  pena  di  Dutlità.  l 
sogno  della  prova  scritta.    .    .     .    i:. 

8.  Trattandosi  di  mezzo  ìstruttor.' 
come  di  perìzia,  disposto  dal  magisirat< 
di  merito,  all'intento  di  far  luce  pe- 
meglio  decidere  una  controversia,  li 
censura  dinanzi  alla  corte  di  cassaziorr 
non  pub  versarsi  che  suH'ammissihilìtj 
0  meno  del  mezzo  sti?sso,  e  uod  ni^: 
sull'incarico  speciale  e  sulle  uorme  di- 
rettive che  quel  giudice  abbia  credci- 
convenìente  di  additare  al  perito  {".-f 
meglio  rispondere  al  fine  cne  volevi 
raggiungere.  Sezione  civile  30  novrn-- 
bre  1889,  Carozzi  ed  altri  e.  Porr-:- 
e  Fabbriceria  di  VUlasola  Bergami-- 
SCO pag.  tìS? 

9.  Il  magistrato  che  non  couccpiS'.> 
dubbio  sulla  naturale  destioazione  dn 
locali  controversi  nei  rapporti  della  ciu- 


assegnamento  cbe  ta  parte  ai  quelli  i  I 
quali  devono  addizionarsi  ai  beai  della  [ 
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Rinvio  di  causa 

Sfugge  alla  censura  della  corte  di 
cassazione  il  giudìzio  del  magistrato  di 
merito  che  respinge  la  istanza  diretta 
ad  ottenere  il  rinvio  della  causa  posta 
in  discussione  sul  ruolo  di  udienza.  Se- 
zione civile  7  gennaio  1889,  Cazzola 
e.  Finanze pag.  146 

Riversibilità 

1.  Il  diritto  di  riversibilità  deve  spe- 
rimentarsi in  giudizio  nel  termine  di 
due  anni,  il  qual  termine  può  essere  in- 
terrotto con  atti  giudiziali  idonei  a  co- 
stituire in  mora  ì*amministrazione  del 
demanio.  Sezione  cirile  11  gennaio 
1889,  Ponùa  e  Finanze  contro  Boreaù" 
ti pag.  135 

2.  Una  istanza  amministrativa  non 
è  sufficiente  per  esercitare  legalmente 
il  diritto  di  riversibilità  ....    ivi 

3.  Non  è  necessario  il  possesso   dei 
beni  presso  il  demanio  per  attuare  il  di 
ritto  di  riversibilità ivi 

Ruoli  esecutivi 

1.  Non  v'ha  distinzione  fra  il  ruolo 
formato  e  divenuto  definitivo,  ed  il  ruo- 
lo reso  esecutivo.  Sezione  civile  22  gen- 
naio 1889,  Congregazione  di  carità  di 
Corsoli  e.  Fondo  pel  culto    .    pag.  99 

2.  Col  decreto  del  1827  si  sanziona- 
va che  per  i  ruoli  non  erano  applica- 
bili fra  enti  morali  le  disposizioni  del 
decreto  del  1816^  ma  nel  senso  che  e- 
rano  inapplicabili  tutte  le  disposizioni 
dei  moli  stessi  sia  in  quanto  alla  for- 
mazione della  prova,  sia  in  quanto  alla 
loro  esecuzione ivi 

3.  La  nullità  dei  ruoli,  come  titolo 
di  credito,  riguarda  tanto  quelli  già  for- 
mati prima  oel  1827,  quanto  quelli  che 
si  sarebbero  potuti  formare  nel  tratto 
successivo ivi 


4.  L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  che  agisce  in  forza  del  ruolo  è  di- 
spensata dalla  notificazione  del  titolo. 
Sezione  civile  4  giugno  1889.  Fo^ido 
pd  culto  e.  Guerrieri.    .    .    pag.  424 

5.  Non  è  obbligatoria  Tannotazione 
nel  ruolo  del  nome  del  debitore  attua- 
le contro  del  quale  si  procede  .    .    ivi 

6.  Omette  di  pronunciare  e  di  mo- 
tivare la  sentenza  che  non  risponde  alla 
deduzione  fatta  dal  fondo  pel  culto,  che, 
sperimentando  razione  personale  e  la 
reale,  per  quella  diceva  una  determi-  . 
nata  persona  essere  erede  del  primitivo 
debitore,  per  questa,  in  ogni  caso,  posses- 
sore del  fondo  gravato  ael  censo  .    ivi 

Sale 

Quando  i  magistrati  di  merito  ab- 
biano ritenuto  in  fatto,  che  ad  un  pub- 
blico spacciatore  non  fosse  mancata  la 
provvisione  dì  saie  sufficiente  ai  biso- 
gni della  consumazione,  non  esiste  la 
contravvenzione  alle  relative  disposizio- 
ni di  legge.  Sezione  penale  18  geniìaio 
1889,  P.  M,  e.  Della  Colletta,  pag.  733 

V.  Polveri;  Tabacco. 

Sanità  pubblica 

E'  competente  Tautorità  giudiziaria 
del  luogo  dove  il  vino  venduto  fu  ri- 
cevuto dal  comnratore  e  dove  fu  smer- 
ciato con  pericolo  della  pubblica  salu- 
te. Sezione  penale  8  marzo  1889,  Be- 
ruti  ed  altri pag.  727 

Seminarii 

I  seminari  sono  istituzioni  ecclesia- 
stiche, confidate  alle  cure  dei  vescovi, 
del  pari  che  le  collegiate  e  le  comunie 
0  chiese  ricettizie,  e  può  ad  essi  appli- 
carsi la  massima  «  privilegiatus  con- 
tra  aeque  privilegiatum,  privilegio  u- 
ti  non  potest  »,  per  modo  che  il  privi- 
legio cede  di  Ironte  al  privilegio  con- 
trario che  lo  paralizza,    qualunque  sìa 
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Soppressione 

SOMMARIO 

Abitazione  degli  investiti  4. 
AiAtorizzaxione  ii,  i2. 
Condizione  risolutiva  5-10. 
Corte  Suprema  di  Roma  i,  2. 
Demanio  3, 

Esazione  privilegiata  2. 
Gesuiti  5,  6,  8,  iO, 
Legato  non  accettato  ii. 
Possesso  4, 
Prescrizione  15,  i6. 
Rivendicazione  ii-14. 
Sostituzione  8. 


1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  la  cono- 
scenza del  ricorso  in  confronto  del  Fon- 
do pel  culto,  e  concernente  la  violazio- 
ne della  legge  15  agosto  1867  relati- 
vamente alla  soppressione  di  alcune 
mense.  Sezioni  unite  11  giugno  1889, 
Celesta  ed  altri  e.  Finanze  .  pag.  241 

2.  Le  cause  riflettenti  le  rendite  do- 
vute a  monasteri  soppressi  ed  attinenti 
al  modo  privilegiato  di  esazione  attribuito 
allo  Stato  sono  di  competenza  speciale 
della  Corte  di  Cassazione  di  floma.  .S^- 
zioni  unite  13  giugno  1889,  Comune 
di  Cor  leone  e.  fondo  pel  cullo,  p.  547 

3.  Spetta  all'amministrazione  dema- 
niale l'occupazione  di  tutti  i  beni  mo- 
bili od  immobili,  che  all'ente  soppres- 
so appartengono,  con  l'obbligo  altresì 
d'inscrivere  a  favore  del  fondo  pel  cul- 
to una  rendita  del  5  per  100,  eguale 
al  reddito  accertato,  rispetto  agli  im- 
mobili, e  di  fare  l'assegnazione  al  fon- 
do pel  culto  dei  canoni,  livelli  e  ren- 
dite simili,  ritenendone  solo  l'ammini- 
strazione. Sezione  civile  8  giugno  1889, 
D&inanio  e.  Belluni    .    .    .    pag.  580 

4.  Le  leggi  del  7  luglio  1866  e  11 
agosto  1870,  in  quanto  sottrassero  alla 
occupazione  del  demanio,  non   solo  gli 


edifizi  ad  uso  di  culto,  ma  ancbo  gli 
edifizi  inservienti  ad  abitazione  degli 
investiti,  cogli  orti,  giardini  e  cortili 
annessi,  non  crearono  dei  diritti,  ma  li 
conservarono,  rispettando  lo  stato  delle 
cose  quale  lo  hanno  trovato.  Sezione 
civile  5  giugno  1889,  Finanze  e.  Par- 
roco della  Chiesa  di  S.  Agostino  in 
Andria pag.  386 

5.  E'  sottoposta  a  condizione  risolu- 
tiva la  dotazione  di  taluni  beni  ai  ge- 
suiti per  la  fondazione  di  un  collegio, 
con  la  clausola  che,  ove  per  qualsiasi 
causa  necessaria  o  volontaria  i  gesuiti 
non  dovessero  abitare  in  quel  collegio, 
la  donazione  s'intendesse  cassata,  irrita 
e  nulla,  come  se  mai  fosse  stata  ed  i 
beni  ad  essa  riferentisi  statim  et  in 
continenti  et  nunc  prò  tunc  e  vicever- 
sa s'intendano  acquistati  al  donante 
medesimo,  suoi  eredi  e  successori  in  in- 
finito. Sezione  civile  4  settembre  1889, 
Finanze  e.  De  Spinma,  Pomar,  fìubè 
e  Poixari pag.  449 


6.  Al  contrario  non  impone  condi- 
zione risolutiva  il  testatore  il  quale, 
nel  caso  che  la  erede  istituita  compa- 
gnia di  Gesù  non  volesse  o  non  potes- 
se abitare  nell'ordinato  collegio,  volle 
che  tutta  la  eredità  e  similmente  le 
donazioni  si  applicassero  in  fondare  una 
collegiata  nella  chiesa  matrice  del  luo- 
go    *  .    .    ivi 

7.  In  materia  testamentaria,  massi- 
me per  quanto  si  attiene  alla  istituzio- 
ne di  erede,  non  è  possibile  una  con- 
dizione risolutiva ivi 

8.  La  suindicata  disposizione  testa- 
mentaria non  contiene  alcuna  decaden- 
za, ma  una  sostituzione  fedecommissaria 
non  già  volgare,  la  quale  è  conc(*pibile 
solo  nel  caso  che  il  primo  istituto  non 
voglia  0  non  possa  essere  erede.  Quin- 
di la  disposizione  testamentaria  è  dive- 
nuta caduca,  e  la  eredità,  sia  per  la 
mancata  accettazione  della  collegiata, 
sia  per  le  leggi  abolitive  del  napoleta- 
no emanate  nel  1819  (art.  941  e  943), 
rimase  libera  presso  i  gesuiti  ed  il  de- 


943 


Spese  giudiziali  (materia  civile)  -  Spiriti 


'■ 


diede  occasione  alle  spese  saddette.  Se- 
zìOìie  civile  11  gennaio  1889,  Cancel- 
leria del  tribunale  di  Cosenza  contro 
Majo pag.  101 

3.  Il  demanio  riconobbe  fatta  in  con- 
formità della  legge  la  specifica  delle 
spese  successive  alla  pronuncia  della 
sentenza,  se  gli  fu  notificata  e  non  Tim- 
piignò  mai.  Sezione  civile  25  givano 
18§9,  Demanio  contro  Marciteci  Audi- 
bert pag.  377 

4.  11  querelante  per  reato  di  azione 
privata,  dopo  che  il  querelato  è  stato 
prosciolto  per  inesistenza  di  reato,  è  te- 
nuto a  pagare  le  spese  di  giustizia  a 
favore  delrerario,  che  ha  diritto  di  spe- 
dire avviso  di  pagamento,  e  poscia  di 
notificare,  con  precetto  a  pagare,  copia 
della  relativa  parcella.  Sezione  civile 
15  maggio  1889,  Demanio  contro  Pi- 
ras pag.  242 

5.  E'  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito  sulle 
spese.  Sezione  civile  29  maggio  1889, 
Comune  di  Corleto  Perticara  e.  Fondo 
pel  cullo pag.  447 

6.  L'indulto,  che  condona  la  pena  e 
tutte  le  sue  conseguenze  a  coloro  con- 
tro i  quali  pende  un'azione  penale,  esi- 
me dal  debito  delle  spese  giudiziarie 
verso  l'erario  dello  Stato  anche  i  con- 
dannati con  sentenza  definitiva  di  me- 
rito, contro  cui  essi  abbiano  bensì  in- 
terposto ricorso  per  cassazione  inam- 
messibile  per  mancanza  del  prescritto 
deposito,  ma  non  ancora  dichiarato  tale 
dal  Supremo  Collegio  al  momento  di 
applicazione  deirindulto.  Sezione  civile 
28  febbraio  1889,  Demanio  contro  Ca- 
toni ed  altri pag.  074 

Spiagge 

1.  AI  solo  ed  unico  effetto   di  dare 

0  noirare  le   concessioni   di   aree   sulle 

j  ^P''<^Ì3^g^?  6  attribuita  all'amministrazio- 

1 110  demaniale  la  facoltà  di  trattare  e  dì 

risolvere  in  via  sommaria  le   questioni 


di  proprietà  sulle  medesime.  Sezione 
civile  17  ^m^ol889,  fl^man  io  contro 
Ferrigno pag.  378 

2.  E'  definizione  giuridica,  non  te- 
cnica, quella  diretta  a  determinare  l'esi- 
stenza 0  la  estensione  dei  beni  dema- 
niali in  genere  e  delle  spiagge  in  i- 
specie ivi 

V.  Arenili, 
Spiriti 

1.  Non  può  dirsi  mancante  di  licen- 
za il  liquorista  che  non  la  possiede,  ma 
che  gli  era  stata  precedentemente  rila- 
sciata. Sezione  seconda  penale  16  lu- 
glio 1S89,  Veronese  ed  allri  pag.    396 

2.  Ad  un  negoziante  il  quale  abbia 
due  magazzini  in  diverse  località  e  due 
bollettari!,  è  vietato  di  adoperare  pro- 
miscuamente le  bollette  di  uno  dei  due 
bollettarii  per  l'accompagnamento  degli 
spinti  dell  uno  e  dell  altro  magazzino. 
Sezione  seconda  penale  27  luglio  1889, 
Rizzi pag.  689 

3.  Le  bollette  di  circolazione  debbo- 
no staccarsi  dal  bollettario  del  deposito 
donde  la, merce  è  estratta.    ...    ivi 

4.  Commette  contravvenzione  chi 
trasporta  spiriti  senza  presentare  la  boi- 
letta  di  circolazione  all'agente  di  finan- 
za giungendo  a  destinazione,  sebbene 
altre  volte  la  presentazione  della  bol- 
letta sia  stata  fatta  dal  negoziante  a  cui 
erano  diretti  gii  spiriti.  Sezione  seconda 
penale  20  decemhre  1889,  Cuccù  Fio- 
ri  pag.  699 

5.  E'  nulla  la  sentenza  che  condan- 
na per  smercio  al  minuto  di  bevande 
alcoliche,  senza  avere  ottenuto  preven- 
tiva licenza,  mentre  l'imputato  era  sta- 
to citato  per  non  avere  tempestivamente 
dichiarato  «ill'autorità  finanziaria  la 
quantità  di  spirito  e  di  bevande  alco- 
liche esistenti  nel  suo  esercizio.  Sezione 
penale  8  marzo  1889,  Cavalli,  pag.  304 
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4.  Eccede  nella  pronunzia  il  magi- 
strato che  senza  dimanda  dei  patroni 
interessati  condanna  il  demanio  a  re* 
stiture  loro  i  beni  di  cui  questo  aveva 
mantenuto  il  possesso  per  effetto  del- 
l'accordo tra  di  essi  intervenuto  nel  con- 
tratto di  svincolo  della  controversa 
fondazione ivi 

5.  Per  atto  regolare,  con  cui  si  de- 
ve fare  la  dichiarazione  di  rivendica- 
zione 0  di  svincolo,  s'intende  la  stipu- 
lazione formalmente  distesa  con  la 
presenza  dell'altra  parte,  alla  quale  deb- 
D'essere  soddisfatto  nel  tempo  stesso  il 
quarto  del  30  per  100.  Sezione   civile 

9  aprile  1889,  Fondo  pel  ciUto  e.   Virt- 
ciguerra  ed  altri pag.  121 

6.  L'amministrazione  non  può  rima- 
nere pregiudicata  dal  fatto  del  ricevi- 
tore demaniale  cui  piacque  di  diffidare 

10  svincolante  a  presentarsi   in    ufficio 
per  completare  l'atto  di    svincolo,    ivi 

7.  Prima  della  regolare  dichiarazio- 
ne di  svincolo  l'amministrazione  non  è 
tenuta  ad  alcuna  liquidazione.    .    .    ivi 

8.  Nessuna  legge  impone  determi- 
nati criteri  per  valutare  il  reddito  netto 
dei  beni  di  una  cappellania  soppressa, 
al  giorno  dello  svincolo  loro,  ali  effetto 
della  liquidazione  delle  somme  dovute 
dai  patroni  per  l'adempimento  de'  beni 
relativi.  Sezione  civile  30  novembre 
1889,  Careggi  ed  altri  e.  Parroco  di 
Villasola  Bergamasco.    .    .•    pag.  688 

9.  Riconosciutosi  con  giudicato  l'ob- 
bligo nei  patroni  svincolanti  di  una 
cappellania  di  soggiacere  all'  adempi- 
mento dei  pesi  annessi  alla  medesima, 
se  peso  principale  sia  quello  della  ce- 
lebntzione  di  una  messa  quotidiana,  non 
possono  i  patroni  medesimi  non  aversi 
per  tenuti  a  pagare  le  relative  somme 
al  sacerdote  eletto  da  coloro  cui  il  di- 
ritto di  nomina  spetti  per  la  legge  del- 
la fondazione ivi 

10.  Quantunque  la  tassa  di  svincolo 
di  cappellania,  per  la  sua  denominazio- 

La  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XIV  (materia  civile) 


ne  e  pel  suo  fondamento  possa  in  al- 
cune parti  equiparsi  ad  una  tassa  suc- 
cessoria, pure  per  molti  versi  le  due 
tasse  fra  loro  differiscono.  Sezione  ci- 
vile 21  marzo  1889,  Finanze  e.  Cacca- 
vaie  pag.  587 

11.  Si  erra,  in  diritto,  quante  volte 
le  disposizioni  della  legge  sul  registro, 
scritte  espressamente  per  la  tassa  suc- 
cessoria, si  vogliano  applicare  alla  tas- 
sa di  svincolo,  che  le  e  simile,  non  i- 
dentica ivi 

12.  Il  demanio,  nel  caso  di  svincolo 
di  fronte  al  diritto  di  percepire  la  tas- 
sa, ha  l'obbligo  di  consegnare  al  patro- 
no svincolante  i  beni  in  ragione  dei 
quali  la  tassa  si  paga  e  si  propor- 
ziona  ivi 

13.  Finché  il  pagamento  totale  del- 
la tassa  di  svincolo,  che  si  fa  a  rate, 
non  sia  esaurito,  la  questione  che  si 
sollevi  circa  le  quote  non  ancora  sod- 
disfatte, male  può  definirsi  ...    ivi 

14.  La  opposizione  alla  tassa  di  svin- 
colo alla  CUI  ammissibilità  e  richiesto 
il  preventivo  pagamento,  può  essere  in- 
dirizzata a  dimostrare  la  illegp.lità  del- 
la liquidazione  o  della  percezione,    ivi 
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per  l'imposta  gravante  i  beni  enfiteuti- 
ci ivi 

10.  Deve  essere  giudicata  in  primo 
grado  dal  tribunale  la  controversia  in 
cui  il  convenuto  eccepisce  di  doversi  ar- 
restare il  procedimento  iniziato  e  di  ri- 
tardare rassegnazione  della  somma  chie- 
sta dal  ricevitore  del  registro  per  tassa 
dì  manomorta,  non  ostante  che  dal  ri- 
cevitore si  replicasse  invocando  il  pri- 
vilegio del  solve  et  repete.  Sezione  ci- 
vile 11  gennaio  1889,  Finanze  e.  Co- 
mune di  Fora  del  Sannio.     .    pag.  8 

11.  Non  è  ammessibile  un'azione  di 
ripetizione  d'indebito  per  guelìe  somme 
che  durante  un  triennio  sieno  state  pa- 
gate come  tassa  di  manomorta  al  se- 
guito della  denunzia  e  della  fatta  li- 
quidazione. Sezione  civile  10  gennaio 
1889,  Finanze  e.  Deputazione  provin- 
ciale di  Ancona pag.  45 

Tassa-Prediale 

1.  Quando  Tintendente  di  finanza  ab- 
bia promosso  azione  contro  il  compra- 
tore dì  beni  demaniali  pel  rimborso  di 
tasse  prediali,  deve  essa  ritenersi  pro- 
mossa nello  interesse  e  nella  rappre- 
sentanza^ non  del  fondo  pei  culto,  ma 
del  demanio.  Sezione  civile  24  settem- 
bre 1889,  Deìnanio  e.  Cambria.  p.  519 

2.  L'amministrazione  finanziaria  non 
ha  obbligo  di  produrre  ie  bollette  o 
quietanze  di  pagamente  allo  bcopo  di 
prov:  re  in  giudizio  il  pagamento  del- 
l'imposta fondiaria;  bastandole  a  questo 
effetto  la  relativa  annotazione  sui  ruoli. 
Sezione  civile  1  giugno  1889,  Finanze 
e.  Blanda  e  Sparacio.    .    .    pag.  365 

3.  E'  giudizio  incensurabile  in  cas- 
sazione lo  stabilire  tanto  la  verità  del 
pagamento  eseguito  per  tassa  fondiaria, 
quanto  la  tempestività  di  esso  nei  ran- 
porti  della  firescrizione  quinquennale. 
Sezione  civile  15  maggio  1889,  Riso, 
Materazzo  e  Modica  o.  Finanze,  p.  271 


4.  Ai  principi  della  negotiorum  ae- 
stio  0  della  in  rem  versio  riferir  si  de- 
ve la  domanda  del  demanio  per  rim- 
borso di  ciò  che  ha  pagato  pei  contri- 
buenti della  tassa  fondiaria ...    ivi 

5.  Non  è  nulla  la  sentenza  che  in- 
vece riferi  alla  conditio  indebiti  quelìsk 
domanda,  se  la  relativa  considerazione 
fu  estranea  alla  ragione  del  decidere  e 
superflua  per  difetto  di  contestazio; 
ne ivi 

Tassa-Regist  ro 

SOMMARIO 

Amministrazione  a  partito  forzoso  27. 
Appalto  7,  8, 
Commerciante  i8. 

Consorzio  i. 
Conto  Ì4'i6. 

Contratto  5. 

Crediti  23. 

Delegazione  i3. 

Doposito  i9. 

Dichiarazione  di  mandalo  5,  6. 

Dote  24-27, 

Giudizio  incensurabile  i4,  i8,  25. 

Ispettore  demaniale  \y  2. 

Legge  vigente  8. 

Legname  i7. 

Libri  di  commercio  2. 

Mutuo  i9. 

Opposizione  3. 

Merci  33,  34. 

More  32, 

Notificazioni  3. 

Perenzione  3i. 

Prescrizione  30,  32,  35-37. 

Procedimento  di  stima  29-31, 

Prodotto  agricolo  i7. 

Ricorso  per  cassazione  26 

Soeietà  21-23,  34. 


2.  E'  ufficio  dd  gin 
dichiarare  se  la  tassa  di 
bile  si  debba  alla  base  de. 

d'nfficio,  cui  procede  l'agente  delle  im- 

foste  sul  loiidamento  del  reddito  dei- 
appalto,  0  si  debba  invece  alla  base 
del  reddito  effettivo  risultato  dalla  li- 
quidazione finale,  siccome  pretende  il 
contribuente.  Sezioni  tinile  13  mano 
1889,  Finanze  e.  Valente    .    pag.  350 

3.  E'  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  decidere  se  il  reddito  accertato 
sul  fabbricato  di  tre  molini  debba  vir- 
tualmente comprendere  la  industria  e- 
sereitata  negli  stessi.  Sezioni  unite  8 
marzo  1899,  Finanze  contro  La  Se- 
gina  . pag.  87 

4.  Sono  sottratte  ai  tribunali  ordi- 
nari le  controversie  circa  la  estimazio- 
ne dei  redditi  di  ricchezza  mobile;  e  la 
competenza  ordinaria  è  limitata  alle 
questioni  meramente  di  diritto.  Sezioni 
unite  31  luglio  1889,  Martire  e.  Finan- 
36. pag.  541 

5.  Dopo  che  la  corte  di  appello,  ac- 
cogliendo pienamente  le  deduzioni  pro- 
posto dall'amministrazione  finanziaria, 
na  respinto  la  domanda  diretta  ad  ot- 
tenere che  il  reddito  nascente  da  indu- 
stria armentizìa  non  fosse  soggetta  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile,  non  ha  in- 
teresse l'amministrazione  stessa  ad  ec- 
cepire, sulla  questione,  la  incompetenza 
deirautorità  giudiziaria.  Sezioni  unite 
8  moì-zo  18à9,  Finanze  contro  La  Re- 
gina    pag.  87 

6.  E'  convincimento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  siano  stati 
pubblicati  e  notificati  i  nuovi  accerta- 
menti. Sezione  civile  W  settembre  1889, 
Antona  Traversi  e.  Finanze,  pag.  401 

7.  La  legge  del  26  luglio  1868  si 
applica  anche  agii  aumenti  di  reddito 
verificatisi  nel  1869,  e  le  commissioni 
Provinciali,  da  quella  legge  costituite, 
avevano  competenza  per  l'accertamento 
dei  redditi  imponibili  nel  1869.    .    ivi 


del  reddito  presunto,  deve  ricorrere  nel 
termine  di  sei  mesi  dal  dì  dellii  pu)>- 
blicazione  del  ruolo.  Sezione  civile  13 
marzo  1889,  Finanze  contro  Valen- 
te   pag.  S.'a 

9.  L'accertamento  fatto  in  So  d'an- 
no dall'agente  delle  imposte  per  no  red- 
dito dipendente  da  appalto  di  nuora  o~ 
pera,  la  cui  eostruzione  erasi  assunta 
pochi  mesi  prima,  non  pub  ritenersi 
compreso  nell'aecertamento  eseguito  nel 
quinquennio  precedente.  Seiione  cìvHa 
31  luglio  18^,  Martire  contro  Finan- 
ze  pag.  51  f? 

10.  Trattasi  quindi  di  un  redditi 
nuovo  di  categoria  B  e  di  un  accerta- 
mento supplettivo,  non  mai  della  ret- 
tifica di  un  reddito  già  precedentemente 
iscritto  0  tassato ìri 

11.  Ritenuta  la  esistenza  dì  un  red- 
dito nuovo,  il  termine  segnato  dall'art. 
79  del  regolamento  24  agosto  1877,  per 
la  trasmissione  della  tabella  al  sindaco 
non  deve  valere  anche  come  termine 
per  la  notificazione  dell'accertamento 
suppletivo  al  contribuente   .    .     .    irì 

12.  Sono  soggette  alla  tassa  di  ricchez- 
za mobile  i  traditi  prOTeniesti  da  mi- 
niere, cave  e  torbiere.  Sezione  civOe  16 
giugno  1889,  Finanze  contro  Bertin- 
gieri .    .    .    .    p^,  422 

13.  E'  giadizio  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione,  che  siasi  conceduta 
una  zona  di  terreno  per  aprirvi  una 
cava  e  trarne    blocchi,  sassi    e   pietra- 


14.  Il  pagamento  mensile  non  è  con- 
dizione necessaria  per  determinare  la 
continuità  della  prestazione  di  iin  opera. 
S&ùone  civile  7  dicembre  1889,  Dit'" 
Ansaldo  e  C.  e.  Finanze.    .     pag.  TiS 
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15.  Il  pagamento  della  tassa  dì  ric- 
chezza moDÌle  non  è  dovuto  nel  solo 
caso  che  l'opera  prestata,  in  luogo  di 
verificarsi  sotto  una  forma  continua  e 
fissa,  si  manifesti  in  forma  accidentale 
ed  eventuale ivi 

16.  E]  estimazione  di  &tto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che  i 
risultati  della  prova  testimoniale  non 
escludono  la  fissità  mensile  dell'asse- 
gno percepito,  si  da  doversi  far  luogo 
airapplicazione  della  tassa  di  ricchezza 
mobile ivi 

17.  Le  parole  assegno  mensile  raf- 
figurano uno  stipendio  proporzionato 
ad  una  quota  fissa  di  tempo    .    .    ivi 

18.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  escludere  il  carattere 
eventuale  e  accidentale  nell'opera,  e 
definirla  invece  continua  ....    ivi 

19.  Il  concetto  della  fissità  di  uno 
stipendio  o  di  un  assegno  si  compene- 
tra nella  continuità  ed  abitualità  dello 
stesso;  ed  è  continuo  ed  abituale  quel- 
lo stipendio  che  sia  compenso  di  un'o- 
pera continua  ed  abituale.    .    .    .    ivi 

20.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  che  Fan - 
nuu  somma  corrisposta  dalla  congrega- 
zione di  carità  al  parroco  proviene  «lalle 
rendite  di  fondi  stabili  di  proprietà  della 
parrocchia  e  ritenuti  dalla  congrega- 
zione di  carità  a  titolo  di  sola  ammi- 
nistrazione, per  la  quale  si  era  obbli- 
gata a  corrispondere  la  suddetta  somma.  1 
Sezione  civile  13  marzo  1889,  Finan- 
ze e.  Genovese  parroco  in  Nocera  In- 
feriore     pag.  64 

21.  Ritenuto  questo  fatto,  il  parroco 
per  la  somma  che  riceve  non  deve  pa- 
gare la  tassa  di  ricchezza  mobile,    ivi 

22.  E'  giudizio  di  fatto,  incensura- 
bile in  cassazione,  il  ritenere  che  uno 
straniero  risiede  abitualmente  nel  regno 
ed  è  inscritto  persino   presso  la  locale 


camera  di  commera  di  commercio;  che 
nel  regno  fa  acquisto  di  trecce  di   par- 

S^lia,  le  colora,  od  imbianca,  le  cuce  e 
e  spedisce  all'estero  per  essere  ivi  tra- 
sformate in  cappelli  e  vendute;  che  e- 
5 li,  qual  rappresentante  e  socio  di  una 
itta  straniera,  partecipa  ai  profitti  che 
dalla  vendita  all'estero  di  quelle  trecce 
di  paglia  si  ricavano.  Sezione  civile  20 
maggio  1889,  Tegischer  e  Ditta  ladsMU^ 
ter  e.  Finanze pag.  272 

23.  Ritenuti  questi  fatti,  non  può 
sconoscersi  che  questo  reddito    è    sog- 

E;etto   air  imposta  di  ricchezza    mobi- 
e ivi 

24.  Benché  i  molini  siano  sottopo- 
sti alla  tassa  fabbricati,  pure  possono 
anche  andar  soggetti  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile.  Sezione  civile  8  marzo 
1889,  Finanze  e.  La  Regina,    pag.  89 

25.  Debbano  o  non  debbano  le  am- 
ministrazioni effettuare  un  ulteriore 
pagamento  a  cagione  dei  ribassi  di  asta 
sui  lavori  extra-contrattuali,  ciò  non 
farà  mai  che  legale  od  illegale  diventi 
il  modo  onde  le  amministrazioni  cre- 
dettero adempire  all'obbligo  che  loro 
venne  imposto  esclusivamente  dalla  sen- 
tenza di  cassazione;  ne  potrà  influire 
sulla  decisione  circa  il  debito  di  ric- 
chezza mobile  e  gli  interessi  che  deb- 
bonsi  pagare  in  viriti  della  stessa  sen- 
tenza. Sezione  civile  6  giugno  1889, 
Traverso  pel  Fallimento  Peirano  con- 
tro Ministero  dei  lavori  pubblici  e  delle 
Finanze pag.  246 

26.  Dopo  che  la  corte  d'appello  ha 
dimostrato  che  gli  interessi  moratorii, 
intorno  ai  quali  disputavasi,  non  pote- 
vano secondo  legge  sfuggire  alla  tassa- 
zione, non  è  obDligata  di  ragionare  su 
tutte  le  ipotesi  di  pericoli  e  d'inconve- 
nienti che  i  litiganti  possono  indefini- 
tamente escogitare ivi 

27.  Non  sussiste  duplicazione  di 
tassa,  se  gl'interessi  moratorii,  della  cui 
tassibilità  si  discuteva,  nacquero   dopo 
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